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SOCIETÀ  ITALIANA 


DI    SCIENZE    NATURALI. 


PBESIDENZA  PEL   1879. 


Frcsidente.  —  Cornalia  prof.  comm.  Emilio,  direttore  del  Museo 
Civico  di  storia  naturale  in  Milano,  via  Monte  Napoleone,  36, 
Vice-Presidente.  Villa  cav.  Antonio,  Milano,  via  Sala^  6. 

ISoRDELLi  Ferdinando,  aggiunto  al  Museo  Civico  di 
storia  naturale  in  Milano,  vìa  Monforte,  7. 
.  Pini  nob.  rag.  Napoleone,  via  Crocifisso,  6. 
Conservatore.  —  Franceschinf  rag.  Felice. 
Vice-Conservatore.  —  Castelfranco  prof.  Pompeo. 
Cassiere.  —  Gargantini-Piatti  Giuseppe,  Milano,  via  Senatorie. 
Economo.  —  Delpinoni  aw.  Gottardo. 

!  Visconti  Ermes  march.  Carlo. 
Bellotti  dott.  Cristoforo. 
Crivelli  march.  Luigi.  ^ . 


SOCJ  EFFETTIVI 

al  princi]i)io  ddVanno  1879, 
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Albanelli  rag.  Filippo,  Milano. 

Alesi  Vincenzo,  alunno  nella  R.  Università  di  Napoli. 

Abnàboldi-Gazzàniga  comm.  Bernardo,  Milano. 

Arbigoni  conte  Oddo,  Padova. 

Balestra  sac.  Serafino,  Como. 

Bellotti  dott.  Cristoforo,  Milano. 

Bellucci  dott.  Giuseppe,  Perugia. 

Berla  Ettore,  Milano. 

Bernardoni  Filippo,  Milano. 

Bernasconi  sac.  Baldassare,  Torno  (Como). 

Bignami  ing.  Emilio,  Milano. 

Boccaccini  prof.  Corrado,  Ravenna. 

Borromeo  conte  Carlo,  Milano. 

Botti  cav.  Ulderico,  Lecce  (Terra  d'Otranto). 

BoRZi  dott.  Antonino,  assistente  alla  cattedra  di   botanica   nel 

R.  Istituto  forestale  di  Vallonìbrosa. 
Brioschi  comm.  Francesco,  senatore  del  Regno  e  direttore  del 

R.  Istituto  Tecnico  superiore  di  Milano. 
Butti  sac.  Angelo,  professore  nel  R.  Istituto  Tecnico,  Milano. 
Buzzoni  sac.  Pietro,  Milano  (GG.  SS.  di  Porta  Romana). 
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Calderini  sac.  Pietro,  direttore  dell'Istituto  Tecnico  di  Varallo 
(Val  Sesia). 

Canetti  dott.  Carlo,  Milano. 

Cantoni  cay.  Gaetano,  direttore  della  Scaola  Superiore  di  agro- 
nomia, Milano. 

Cantoni  Elvezio,  Pavia. 

Caprioli  conte  Tommaso,  Brescia. 

CARRUcao  prof.  cav.  Antonio,  della  R.  Università  di  Modena. 

Casella  dott.  Giuseppe,  Laglio  (Como). 

Castelfranco  prof.  Pompeo,  Milano. 

Castelli  dott.  Federico,  Livorno. 

Cahaneo  Giacomo,  Milano. 

Gitallotti  ing.  Angelo,  Milano. 

Ckrruti  ing.  Giovanni,  Milano. 

Cesati  barone  Vincenzo,  professore  di  botanica  nella  R.  Univer- 
sità di  Napoli. 

Cetti  ing.  Giovanni,  Laglio  (Como). 

Cocchi  cav.  Igino,  professore  di  geologia  al  Museo  di  storia  na- 
turale, Firenze. 

CoccoNi  prof.  Gerolamo,  Bologna. 

CoLiGNON  dott.  Nicola,  professore  di  meccanica  nel  R.   Istituto 
Tecnico,  Firenze. 

CoLOGNA  avv.  Achille,  Milano. 

Colombo  dott.  Giuseppe,  assistente  alla  cattedra  di  anatomia  pa- 
tologica nella  R.  Università  di  Pavia. 

Colucci  Nucchelli  dott.  Paride,  professore  di  storia  naturale  al 
Liceo  di  Pisa. 

Coppi  dott.  prof.  Francesco,  Modena. 

CoBNALiA  prof.  comm.  Emilio,  direttore  del  Museo  Civico  di  storia 
naturale,  Milano. 

Corvini  dott.   Lorenzo,   professore  nel   R.   Istituto  Veterinario, 
Milano. 

Crespi-Reghizzo  sac.  Giovanni,  reggente  l'Istituto  in  Legnano, 
(Provincia  di  Milano). 

Crespellani  cav.  Arsenio,  Modena. 
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Crivelli  march.  Luigi,  Milano. 

Cubò  ing.  Antonio,  Bergamo. 

D'  Ancona  dott.  Cesare,  Firenze. 

De-Bosis  ing.  Francesco,  Ancona. 

Delfinoni  avv.  Gottardo,  Milano. 

Della  Rocca  ing.  Gino,  Genova. 

Del  Matno  march.  Norberto,  Milano. 

Delfino  Federico,  professore  di  botanica  nella  R.  Università  di 
Genova. 

De-Manzoni  ing.  Antonio  direttore   della  Società  montanistica 
Veneta,  Agordo. 

De-Romita  dott.  Vincenzo,  professore  di  storia  naturale  al  Liceo 
di  Bari. 

De-Sanctis  Leone,  professore  di  anatomia  comparata  alla  R.  Uni- 
versità di  Roma. 

De-Zigno  bar.  cav.  Achille,  Padova. 

Doderlein   Pietro,    professore  di  zoologia   alla  R.  Università  di 
Palermo. 

Boria  march.  Giacomo,  Genova. 

Dujardin  cav.  Giovanni,  professore  di  mineralogia  e  geologia  nel- 
l'Istituto Tecnico  di  Genova. 

De  Leone  dott.  Vincenzo,  Castiglione  Messer  Raimondo  (Abruzzo). 

Emery  Carlo,  dottore  in  scienze  naturali,  Napoli. 

Fanzago  dott.  Filippo,  professore  di  storia  naturale  nella  R.  Uni- 
versità di  Sassari. 

Ferrario  dott.  cav.  Ercole,  Gallarate. 

Ferreuo  Ottavio  Luigi,  professore  di  chimica  al  R.  Istituto  Agra- 
rio di  Caserta. 

Ferretti  sac.  Antonio,  parroco  di  S.  Ruffino  (Scandiano). 

Foresti  dott.  Lodovico,  assistente  al  Museo  geologico  dell'  Uni- 
versità di  Bologna. 

Franceschini  rag.  Felice,  Milano. 

Galanti  Antonio,  professore  di  agraria  nel  R.  Istituto  Tecnico, 
Milano. 

Garbiglietti  cav.  Antonio,  dottore  coUegiato  in  medicina,  Torino. 
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GiBDiKi  G ALDINO,  professore  di  storia  naturale  airUniversità  li- 
bera di  Ferrara. 
Gargintiki-Piatti  Giuseppe,  Milano. 

Gàrov  AGLIO  cay.  Santo,  professore  di  botanica  nella  R.  Univer- 
sità di  Pavia. 
Gasco  prof.  Francesco,  professore  alla  B.  Università  di  Genova. 
Gdcellabo  Gaetano  Giorgio,  professore  di  geologia  nella  Reale 
Università  di  Palermo. 

GtNTiLUOMO  dott.   Camillo,  direttore  del  Bollettino  nialacologico 
italiano^  Pisa. 

GucoMBTTi  dott.  Vincenzo,  Mantova. 

GsELLi  dott.  Giuseppe,  professore  di  botanica  nella  R.  Univer- 
sità di  Modena. 

GiovANNiNi  dottor  Filippo,  Bologna. 

GouiN  ing.  Leone,  Cagliari. 

Grassi  dott.  Battista,  Pavia. 

Gramizzi  ing.  Massimiliano,  Milano. 

GuALTEBio  Cablo  Raffaele,  Bagnorea  (Orvieto). 

GuiscARDi  dott.  Guglielmo,  professore  di  geologia  nella  R.  Uni- 
versità di  Napoli. 

Lancia  Federico,  duca  di   Brolo,  segretario  deir  Accademia  di 
scienze  e  lettere  di  Palermo. 

Lazzoni  conte  Carlo,  Carrara. 

Lawlet  Roberto,  Montecchio,  presso  Pontedera  (Toscana). 

Lessona  dott.  Michele,  professore  di  zoologìa  alla  R.  Università 
di  Torino. 

Lezzani  march.  Massimiliano,  Roma. 

Maggi  dott.  Leopoldo,  professore  di  anatomia  comparata  nella 
R.  Università  di  Pavia. 

Magritti  Paolo,  Milano. 

Maj  Andbea,  Travagliato  (Brescia). 

ÌLiLiNvxBNi  Alessio,  Quinto  (Vercelli). 

3IANT0TANI  Pio,  professore  di  storia  naturale  nella  R.  Università 
di  Reggio  di  Calabria. 

Manzi  padre  Michelangelo,  barnabita.  Lodi. 
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Mabani  cay.  Giovanni,  Moncaho  (Monferrato). 

Marchi  dott.  Pietro,  Firenze. 

Marinoni  nob.  Camillo,  professore  all'Istituto  Tecnico  di  Udine. 

Marsili  Luigi,  professore  di  fisica  nel  Liceo  di  Pontremoli. 

Martelli-Bolognini  conte  Ippolito,  Pistoja. 

Marullo  conte  Giuseppe,  Messina. 

Masè  sac.   Francesco,   arciprete  a  Castel  d'Ario   (provincia  di 

Mantova). 
Mattirolo  dott.  Oreste,  Torino. 
Mazzocchi  ing.  Luigi,  assistente  al  R.  Istituto  Tecnico  superiore 

di  Milano. 
Mazzucchelli  Vittorio,  Milano. 
Mazzetti  sac.  Giuseppe,  Modena. 
Mella  conte  Carlo  Arborio,  Vercelli. 
Meneghini  Giuseppe,  professore  di  geologia  nella  R.  Università 

di  Pisa. 
Mbrcalli  sac.  prof.  Giuseppe,  Monza. 
MoLON  cav.  ing.  Francesco,  Vicenza. 
Montanaro  Carlo,  all'Intendenza  di  Finanza,  Verona. 
Mora  dott.  Antonio,  Bergamo. 
Moraglia  ing.  Pietro,  Milano. 
Negri  avv.  Francesco,  Casalmonferrato. 
Negri  dott.  cav.  Gaetano,  Milano. 
Negri  dott.  Luigi,  Milano. 
Nicolucci  cav.  Giustiniano,  Isola  presso  Sera. 
Ninni  conte  Alessandro  Pericle,  Venezia. 
Nocca  Carlo  Francesco,  Pavia. 

Obiboni  dott.  Giovanni,  professore  di  mineralogia  alla   R.  Uni- 
versità di  Padova. 
Padulli  conte  Pietro,  istruttore  pratico  di  chimica  nel  laboratorio 

della  Società  d'Incoraggiamento  d'arti  e  mestieri,  Milano. 
Paolucci  dott.  Luigi,  professore  di  storia  naturale  nel  R.  Istituto 

Tecnico,  Ancona. 
Parona  dott.  Corrado,  assistente  al  Museo  di  storia  naturale 

nella  R.  Università  di  Pavia. 
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Passerini  Giovanni,  professore  di  botanica  nella  fi.   Ùnitersità. 

di  Parma. 
Fatesi  dott.  Pietro,  professore  di  zoologia  nella  R.  Università 

di  Pavia. 
PiixzoLA  Luigi,  dottor  in  legge,  Milano. 
PiCiHLiA  dott.  Luigi,  Modena. 
Pini  nob.  rag.  Napoleone,  Milano. 
PffiOSA  dott.  Giulio  Andrea,  professore  di  storia  naturale  al  Li^ 

ceo  dì  Udine. 
PiBOTTA  dott.  Romualdo,  assistente  al  Museo  zoologico  della  R.  U- 

niiersità  di  Pavia. 
PoLU  Pietro,  professore  di  storia  naturale  alP  Istituto  Tecnico 

di  Milano. 
Pkada  dott.  Teodoro,  professore  di  storia  naturale  all'Istituto 

Tecnico  di  Pavia. 
QcAGLiA  ing.  Giuseppe,  Varese. 
Ranchet  ab.  Giovanni,  Biandronno  (Varese). 
Ravioli  cav.   Giuseppe  Edoardo,  maggiore  nel  Genio  militare, 

Alessandria. 
Regazzoni  dott.  Innocenzo,  professore  nel  R.  Liceo  di  Como. 
RiBOLDi  mons.  Agostino,  vescovo  di  Pavia. 
Ricca  dott.  Luigi,  Arena. 
Rocca  Saporiti  march.  Apollinare,  Milano. 
Rosales  Cicalini  march.  Luigi,  Remate  (Como). 
Rossi  cav.  Antonio,  ingegnere  capo  del  Genio  civile,  Como. 
Salmoiraghi  ing.  Francesco,  Milano. 
Sartorio  dott.  Achille,  assistente  al  Museo  di  Geologia  e  Mine* 

ralogia  dell'Università  di  Pavia. 
Scarabelli-Gommi-Flamini  Giuseppe,  senatore  del  Regno,  Imola. 
Scola  dott.  Lorenzo,  Milano. 
Scotti  dott.  Giberto,  medico  municipale,  Como. 
Sella  Quintino,  ingegnere  dalle  miniere,  deputato  al  Parlamento* 

Roma. 
Sobdelli  Ferdinando,  aggiunto  al  Museo  Civico  di  storia  natu* 

rale  di  Milano. 
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Spagnolini  Alessandro,  professore  di  storia  naturale  nella  sene 

militare  di  Firenze. 
Spinelli  Giovanni  Battista,  Venezia. 
Stalio  prof.  Luigi,  Venezia. 
Stefanelli  Pietro,  professore  di  storia  naturale  alla  Scuola  A 

gistrale  di  Firenze. 
Stoppani  ab.  Antonio,  professore  di  geologia  nel  R.  Istituto 

Studi  superiori  pratici  e  di  perfezionamento,  Firenze. 
Strobel  Pellegrino,  professore  di  storia  naturale  nell'Univers 

di  Parma. 
Tapparone-Canefri  avv.  Cesare,  Torino. 
Taramelli  Torquato,  professore  di  geologia  nella  R.   Univen 

di  Pavia. 
Targioni-Tozzetti  Adolfo,  professore  di  zoologia  al  Museo  di  s 

ria  naturale  di  Firenze. 
Tassani  dott.  Alessandro,  consigliere  sanitario,  Como. 
Tenchini  dott.  Lorenzo,  primo  settore  d'anatomia  normale  n( 

R.  Università  di  Pavia. 
Tbrracciano  cav.  Nicola,  direttore  dei  Giardini  Reali  a  Casei 
Tranquilli  Giovanni,  professore  di  storia  naturale  nel  Liceo 

Ascoli. 
Treves  ing.  Michele,  Torino. 
Trevisan  conte  Vittore,  Monza. 
Turati  conte  Ercole,  Milano. 
Turati  nob.  Ernesto,  Milano. 
Turati  nob.  Francesco,  Milano. 
Valle  dott.  Antonio,  assistente  presso  il  Civico  Museo  di  sti 

naturale  di  Trieste. 
Varisco  Achille,  Bergamo. 
Verri  Antonio,  capitano  nel  Genio  militare.  Terni. 
Vigoni  nob.  Giulio,  Milano. 
Villa  cav.  Antonio,  Milano. 
Villa  cav.  Giovanni  Battista,  Milano. 
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TiscoNTi  DI  MoDBONE  duca  Raimondo,  Milano. 
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sia). 

ZfficoNE  dott.  Antonio,  Napoli. 

ZuccHi  dott.  Carlo,  medico-capo  dell'  Ospedale  Maggiore  in  Mi-> 
kno. 


SOCJ  CORRISPONDENTI. 

iscHERSON  Paolo,  addetto  alla  direzione  dell'Orto  botanico,  Ber* 

lino. 
BiRRAL,  direttore  del  giornale  L'AgricuUure  pratique^  Parigi. 
Bolle  Carlo,  naturalista,  Leipzìger  Flatz  13^  Berlino. 
BocÉ  Ami,   Wieden  Mittersteig  SchlossélrQasse  594,  Vienna. 
Brusina  Spiridione,  soprintendente  del   Dipartimento  zoologico 

nel  Museo  di  storia  naturale  in  Agram  (Zagrab),  Croazia. 
Darwin  Carlo,  della  R.  S.  e  G.  S.,  Londra. 
Davis  Giuseppe  Bernardo,  presidente  della  Società  antropologica 

di  Londra. 
Dksor  Edoardo,  professore  di  geologia  nella  Scuola  Politecnica 

di  Neachàtel. 
Fatre  Alfonso,  professore  di  geologia,  Ginevra. 
FiGuiER  Luigi,  rue  Marignan  21^  Parigi. 
Fksch  dott.  Otto,  conservatore  del  Museo  zoologico  in  Brema. 
Geikitz  Bruno,  direttore  del  Gabinetto  mineralogico  di  Dresda. 
GoEPPERT  H.  R.,  direttore  dell'Orto  botanico  di  Breslavia. 
Hader  Francesco,  direttore  dell'I.  R.  Istituto  Geologico  di  Vienna* 
Heer  Osvaldo,  professore  di  botanica  nel  Politecnico  di  Zurigo. 
Jannsens  dott.  Eugenio,  medico  municipale,  rue  du  Marais  42^ 

Bruxelles. 
U  Plé  dott.  Amedeo,  presidente  della  Società  libera  d' emula-^ 
àonei  Roaen. 
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LoRT  Cablo,  professore  di  geologia  alla  Facoltà  delle  scienze  a 
Grenoble. 

Mebian,  professore  di  geologia  al  Museo  di  storia  naturale  di 
Basilea. 

MoRTiLLBT  Gabriele,  aggiunto  al  Museo  Nazionale  di  Saint-Ger- 
main  en  Laye,  presso  Parigi. 

Netto  dott.  Ladislao,  direttore  della  Sezione  botanica  del  Mu- 
seo Nazionale  di  Rio  Janeiro. 

PiLLET  Luigi,  ayyocato,  direttore  del  Gabinetto  mineralogico  di 
Chambéry. 

PiZARRO  dott.  Gioachino,  direttore  della  Sezione  zoologica  del 
Museo  Nazionale  di  Rio  Janeiro. 

Plakchon  Giulio,  professore  di  botanica  a  Montpellier. 

Raimondi  dott.  Antonio,  professore  di  storia  naturale  all' Univer- 
sità di  Lima  (Perù). 

Ramsat  Andrea,  presidente  della  Società  Geologica  di  Londra: 
Museum  ofpracticcd  geólogy,  Jermin  Street^  S.  W. 

Senoner  cay.  Adolfo,  bibliotecario  dell'I.  R.  Istituto  Geologico 
di  Vienna,  Landstrasse  Hauptstrasse  88. 

Studer  Bernardo,  professore  di  geologia,  Berna. 


ISTITUTI  SCIENTIFICI  CORRISPONDENTI 

al  principio  dell'anno  1879. 

ITALIA. 

1.  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere.  —  Milano. 

2.  Ateneo  di  scienze.  —  Milano. 

3.  Società  d'incoraggiamento  d'arti  e  mestieri.  —  Milano. 

4.  Società  Agraria  di  Lombardia.  —  Milano. 

5.  Accademia  Fisio-medico-statistica.  —  Milano. 
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6.  Ateneo  di  Brescia. 

7.  R.  Accademia  delle  scienze.  —  Torino. 

8.  Accademia  di  agricoltura,  commercio  ed  arti.  —  Verona. 

9.  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  —  Venezia. 

10.  Ateneo  Veneto.  —  Venezia. 

11.  Accademia  di  agricoltura,  arti  e  commercio.  —  Verona. 

12.  Accademia  Olimpica.  —  Vicenza. 

13.  Società  Veneto-Trentina  di  scienze  naturali.  —  Padova. 

14.  Associazione  Agraria  Friulana.  —  Udine. 

15.  Società  delle  Scienze.  —  Modena. 

16.  Società  dei  Naturalisti.  —  Modena. 

17.  Accademia  delle  scienze.  —  Bologna. 

18.  Accademia  dei  Georgofili. 

19.  Società  Entomologica.  —  Firenze. 

20.  Società  Toscana  di  scienze  naturali.  —  Pisa. 

21.  B.  Comitato  Geologico  d'Italia.  —  Roma. 

22.  Accademia  dei  Fisio-Gritici.  —  Siena. 

23.  Società  di  letture  e  conversazioni  scientifiche.  —  Genova. 

24.  Società  Reale  delle  scienze.  —  Napoli. 

25.  R.  Istituto  d'Incoragg.  per  le  scienze  naturali.  —  Napoli. 

26.  Associazione  dei  Naturalisti  e  Medici.  —  Napoli. 

27.  Società  economica  del  Principato  Citeriore.  —  Salerno. 

28.  Accademia  Palermitana  di  scienze,  lettere  ed  arti.  —  Palermo. 

29.  Consiglio  di  perfezionamento.  —  Palermo. 

30.  Commissione  Reale  d'agricoltura  e  pastorizia.  —  Palermo. 

31.  Società  d'acclimazione  e  agricoltura.  —  Palermo. 

32.  Accademia  Gioenia  di  scienze  naturali.  —  Catania. 

33.  Società  d'orticoltura  del  litorale  di  Trieste. 

SVIZZERA. 

34.  Naturforschende  Gesellschaft  Graubìindens.  —  Chur. 

35.  Institut  National  Genòvois.  —  Genève. 

36.  Sodété  de  physique  et  d'histoire  naturelle.  —  Genève. 

37.  Sodété  Vaudoise  de  sciences  naturelles.  —  Lausanne, 


14  AL  PKiNCiPio  dell'anno  1879. 

38.  Société  des  sciences  naturelles.  —  Neuchàtel. 

39.  Naturforschende  Gesellschaft.  —  Ziirich. 

40.  Naturforschende  Gesellschaft.  —  Basel. 

41.  Società  Elvetica  di  scienze  naturali.  —  Berna. 

42.  Naturforschende  Gesellschaft.  —  Bern. 

GERMANIA  ed  AUSTRIA. 

43.  Naturwissenschaftliche  Gesellschaft  Isis,  —  Dresden. 

44.  Zoologische  Gesellschaft.  —  Franckfurt  am  Mein. 

45.  Zoologisch-mineralogisches  Verein.  —  Regensburg. 

46.  Physikalisch-medizinische  Gesellschaft.  —  Wiirzburg. 

47.  Nassauisches  Verein  flir  Naturkunde.  —  Wiesbaden. 

48.  Offenbaches  Verein  fiir  Naturkunde.  —  Offenbach  am  Me 

49.  Botanisches  Verein.  —  Berlin. 

50.  Verein  der  Freunde  der  Naturgeschichte.  —  Neubrandenbu 

51.  Geologische  Reichsanstalt.  —  Wien. 

52.  Geographische  Gesellschaft.  —  Wien. 

53.  Zoologisch-botanische  Gesellschaft.  —  Wien. 

54.  Siebenburgisches  Verein   fiir  Naturwissenschaften.  —  H( 

mannstadt  (Transihania). 

55.  Verein  fiir  Naturkunde.  —  Presburg  (Ungheria). 

56.  Deutsche  geologische  Gesellschaft.  —  Berlin. 

57.  Physikalisch-medizinischen  Gesellschaft.  —  Erlangen. 

58.  Senkenbergische  naturforschende  Gesellschaft.  —  Frankfi 

am  Mein. 

59.  Verein  fiir  Erdkunde.  —  Darmstadt. 

60.  Naturforschende  Gesellschaft.  —  Gorlitz. 

61.  Schlesische  Gesellschaft  fiir  vaterliindische  Cultur.  —  BresI^ 

62.  Bayerische  Akademie  der  Wissenschaften.  —  Munich. 

63.  Preussische  Akademie  der  Wissenschaften.  —  Berlin. 

64.  Physikalisch-oeconomische  Gesellschaft.  —  Kònigsberg. 

65.  Naturhistorisches  Verein.  —  Augsburg. 

66.  Deutsch-Oesterreischisches  Alpen- Verein,  Section  "  Austria 

—  Wien. 
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C.  K.  K.  Hof-Mìneralien-Cabinet.  —  Wien. 
E.  Medizinisch-naturwissenschafitliche  Gesellschaft.  —  Jena. 
B.  yatarwisseQschaftlich-medizinisches  Vereìn.  -*  Innsbruck. 
ro.  Yerein  zar   Yerbreitung  naturwissenschaftlicher  Eenntnisse. 

—  Wien. 
ri.  K.  ungar.  geologische  Anstalt.  —  Budapest. 

72.  Antropologische  Gesellschaft.  —  Wien. 

73.  Natorwissenschaftliche  Gesellschaft.  —  Chemnitz. 

SVEZIA  E  NORVEGIA. 

U.l(»gelige  Norske  Uniyersitet.  —  Ghristiania. 

li.  Aoidéinie  Royale  Suédoise  des  sciences.  —  Stockholm. 

RUSSU. 

,1&  Académie  Imperiale  des  sciences.  —  St-Petersbourg. 
n.  Sodété  Imperiale  des  Naturalistes.  —  Moscou. 

BELGIO. 

78.  Académie  Royale  de  Belgique.  —  Bruxelles. 

n.  Société   Royale   de  botanique  de  Belgique.  —  Ixelles-les- 

Bruxelles. 
!80.  Société  Malacologique  de  Belgique.  —  Bruxelles. 
|n.  Société  Entomologique.  —  Bruxelles. 

FRANCIA. 

KL  Institut  de  Franco.  —  Paris. 

|8l  Société  d'Acclimatation.  —  Paris. 

JU.  Société  Géologique  de  Franco.  —  Paris. 

85.  Société  Botanique.  —  Paris. 

K.  Société  Linnéenne  du  Nord  de  la  France.  —  Amiens  (Somme). 

n.  Académie  dee  sciences,  arts  et  lettres.  — Rouen  (Seine  inf.). 
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88.  Société  de  sciences  naturelles.  —  Cherbourg  (Manche). 

89.  Société  des  sciences  physiques  et  naturelles.  —  Bordeai 

(Gironde). 

90.  Àcadémie  des  sciences,  belles-lettres  et  arts  de  Savoie.  • 

Chambéry. 

91.  Société  Florimontane.  —  Annecy. 

92.  Société  d'agriculture,  d'histoire  naturelle  et  des  arts  utìl 

de  Lyon. 

93.  Société  d'histoire  naturelle.  —  Toulouse. 

INGHILTERRA. 

94.  Royal  Society.  —  London. 

95.  Geological  Society.  —  London. 

96.  Zoological  Society.  —  London. 

97.  Geological  Society.  —  Glascow. 

98.  Literary  and  philosophical  Society.  —  Manchester. 

99.  Naturai  History  Society.  —  Dublin. 

100.  Royal  physical  Society.  —  Edimburg. 

AMERICA  (Stati  Uniti). 

101.  Smithsonian  Insti tution.  —  Washington. 

102.  American  Academy  of  arts  and  sciences.  —  Cambridge. 

103.  Academy  of  sciences.  —  S.  Louis  (Missouri). 

104.  Boston  Society  of  naturai  history.  —  Boston. 

105.  Connecticut  Academy  of  arts  and  sciences.  —   New-IIav 

(Connecticut). 

106.  Orleans  county  Society  of  naturai  sciences.  —  Newport. 


Sedata  del  24  noyemhre  1878. 


Presidenza  del  Presidente  prof.  Emilio  Cobnalu. 


Il  socio  Sordelli,  in  assenza  dell'autore,  legge  una  Nota  del  so- 
cio prof.  Regàzzoni,  intitolata:  Le  Marmotte  fossili  dei  dintorni 
di  Como^  nella  quale  sono  riferite  le  condizioni  di  giacitura  ve- 
rificatesi riguardo  agli  ossami  di  Marmotta  in  questi  ultimi  anni 
scoperti  a  Baragiola  presso  Olgiate  Comasco,  ed  a  Bulgaro  Grasso 
hngo  il  torrente  Lura. 

In  seguito  a  tale  lettura,  il  socio  prof.  Mebcalli  osserva  con 
piacere  come  il  prof.  Regazzoni  dia  del  giacimento  a  Marmotte 
di  Olgiate  notizie  quasi  identiche  a  quelle  già  esposte  da  lui,  in 
modo  più  succinto  nella  sua:  "  Nota  sulle  Marmotte  fossili  ecc.  „ 
Quanto  poi  al  modo  con  cui  si  trovarono  le  ossa  fossili  di  Mar- 
motta nella  cava  di  Bulgaro,  che  è  quale  l'ha  descritto  il  profes- 
sore Sordelli,  dietro  i  particolari  avuti  dal  dott.  Grilloni  di  Ap- 
piano, il  sig.  Mercalli,  per  notizie  raccolte  da  lui  stesso  sul  luogo 
negli  anni  1875-76,  pone  in  dubbio  che  le  ossa  di  Marmotta 
siano  state  trovate  riunite  a  formare  uno  scheletro  e  gli  pare  non 
solo  cosa  dubbia,  ma  impossibile  per  la  natura  del  deposito  (com- 
posto da  ghiaje  e  sabbie  affatto  sciolte),  che  in  esso  abbiano 
potuto  le  Marmotte  scavare  le  loro  tane,  e  che  queste  tane,  se 
mai  esistettero,  siano  ancora  riconoscibili. 

Il  socio  Sordelli  si  dichiara  grato  al  socio  Mercalli  delle  sue 
osservazioni,  nelle  quali  vede  una  conferma  dell'  opinione  gene- 
ralmente ammessa  della  contemporaneità  dell'  esistenza  di  Mar- 
motte nella  pianura  lombarda  durante  l'epoca  glaciale.  Tuttavia 
fa  notare  come  la  presenza  di  avanzi  perfettamente  conservati 
di  quegli  animali  alpini  nelle  morene  ed  alluvioni  glaciali,  men- 
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tre  concorre  a  dimostrare  che  la  Fauna  glaciale  è  una  Fauna 
oggidì  presso  che  tutta  ancora  vivente,  non  può  quindi  andar 
confusa  colla  Fauna  pliocenica,  assai  più  antica  ed  in  cui  le  spe* 
eie  viventi,  marine,  vi  sono  in  notQvole  minoranza.  Aggiunge  che 
anche  il  prof.  Stoppani  nel  suo  recente  lavoro  suU'iVa  neozoica 
ha  addotto  parecchi  argomenti  coi  quali  sarebbe  facile  il  com* 
battere,  se  non  fòsse  ormai  superfluo,  ripoteisi  dell'  esistenza  fra 
noi  del  mare  pliocenico  durante  l'invasione  dei  ghiacciaj.  Come, 
per  es.,  la  presenza  di  fossili  lacustri  e  l'assenza  completa  di  fos- 
sili marini  iielle  argille  del  bacino  di  Camerlata,  non  che  i  rap- 
porti esistenti  fra  l'alluvione,  con  fossili  di  trasporto,  di  Cassina 
Rizzardi,  Bulgaro  e  Caccivio,  le  morene  circostanti  e  il  corso  del 
torrente  Lura.  11  socio  Bordelli  dimostra,  con  uno  schizzo  sulla 
tavola  nera,  che  l'alluvione  della  Lura  dovette  necessariamente 
deporsi  nell'  intervallo  fra  la  2*  e  la  3*  delle  principali  cerchie 
moreniche,  a  sud  di  Como,  ed  alimentarsi  con  tutti  i  materiali 
incontrati  sul  suo  cammino.  È  in  questa  alluvione,  inframezzata 
qua  e  là  da  minori  lembi  morenici,  che  sono  aperte  le  note  cave 
fossilifere  ed  è  in  essa  infine  che  la  Lura  (al  pari  degli  altri 
torrenti,  come  il  Seveso  e  la  Livescia),  diminuito  il  volume  delle 
acque,  ha  scavato  più  tardi  il  suo  alveo  attuale. 

Lo  stesso  socio  Sordelli  legge  la  seguente  Nota  del  socio  capi- 
tano Verri,  in  relazione  alla  sua  precedente  comunicazione  fatta 
alla  Società  col  titolo:  Avveniìncnti  nelVinterno  del  bacino  del  Te- 
vere antico^  durante  e  dopo  il  periodo  pliocenico.  Ne  chiede  l' in- 
serzione negli  AUi^  il  che  viene  accordato. 

SUL  CANALE  PLIOCENICO  DELLA  NERA. 

"  Appena  giunto  a  Terni  mi  occupai  di  ricercare  quanto  fon- 
date potessero  essere  le  supposizioni,  emesse  nella  Nota  sugli  av- 
venimenti compiutisi  nel  bacino  del  Tevere  antico,  che  cioè  le  for- 
mazioni di  Poggio-Mirteto,  ecc.,  rappresentassero  la  deltazionc 
pliocenica  della  Nera,  e  che  l'antico  canale  di  questo  fiume  si 
dovesse  trovare  nel  tratto  di  territorio   Sabino  compreso  tra  i 
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tonrenti  Canera  è  Lariana.  Mentre  tatti  gli  appunti  m' induce- 

Tuo  a  mantenere  la  prima  ipotesi,  devo  avvertire  che  m' obbli- 

girono  per  contro  a  scartare  la  seconda.  Rivolsi  allora  i  passi 

a  visitare  rinseDatura  esistente  tra  i  monti  di  Rieti,  ed  il  monte 

San  Pancrazio,  per  la  quale  passa  la  strada  della  Sabina,  e  tro- 

rai  quella  insenatura  colmata  di  materiale  alluvionale,  il  quale 

mentre  da  un  lato  mostra  di  essere  la  continuazione  di  quello 

dei  colli  di  Terni,  dall'altro  va  ad  insinuarsi  nel  materiale  flu- 

ììomarìno  estemo,  in  modo  da  non  lasciare  dubbio  alcuno  che 

costituiscano   una  formazione  contemporanea.  Ancora  non  posso 

£re  ae  questo  sia  il  solo  canale  pel  quale  si  versavano  nel  mare 

iBooB&ico  le  acque  del  bacino  della  Nera,  ritengo  però  oramai 

for  eerto  che,  almeno  parte  della  superficie  scolante  di  detto 

hdoo,  aveva  la  foce  in  quel  tronco. 

,  Questa  conclusione  non  è  in  armonia  colla  Carta  testé  pubbli- 
cata dal  Comitato  geologico,  la  quale  nello  spazio  da  me  attri- 
hdto  al  tronco  di  foce  dell'  antica  Nera,  ed  in  parte  di  quello 
ooeapato  dalla  sua  deltazione  ha  collocato  una  formazione  mio- 
oemca.  Non  saprei  se  nella  compilazione  di  quella  Carta  siasi 
Apposto  che  i  depositi  miocenici  di  Aguzzo  occupino  tutta  la 
falle,  oppure  siasi  stimato  riferire  al  miocene  le  cosidette  ligniti 
di  Aspra,  per  la  solita  divergenza  di  apprezzamento  sul  piano 
n^presentato  da  quei  fossili  marini  che  alcuni  riferiscono  al  mio- 
cene superiore,  altri  al  pliocene  inferiore.  Una  valle  riempita  di 
materie  alluvionali,  le  quali  come  sopra  ho  detto  mi  si  legano 
da  un  lato  con  un  antico  tronco  fluviale,  dall'altro  s' incastrano 
con  una  formazione  marina  ricchissima  di  fossili  salmastri,  tra 
eoi  più  abbondanti  il  Cardium  edide^  il  CerUhium  tricinctum^ 
il  Cerithium  dóliolum^  con  letti  torbosi  zeppi  degli  stessi  fossili  ; 
mfine  un  intimo  collegamento  tra  questa  formazione  salmastra 
a  quella  di  mare  profondo,  che  sull'  anzidetta  Carta  è  indicata 
come  pliocenica,  m^  hanno  condotto  di  necessità  alla  conclusione 
ebe,  tutti  questi  terreni  appartengano  alla  stessa  epoca  o  piano 
g8ol<>gico. 
,  Del  tatto  differenti  e  nella  stratigrafia  e  negli  altri  caratteri 
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sono  le  vere  formazioni  mioceniche  di  Aguzzo,  le  quali  ho  tro- 
vate riapparire  da  fuori  dei  depositi  pliocenici  tra  Rocca  Antica 
e  Poggio  Catino,  e  sono  la  continuazione  di  altri  terreni  marini 
sarmatici  del  bacino  Umbro,  dei  quali  col  prof.  Bellucci  faremo 
cenno  altrove. 

„  Altra  cosa  importante  da  segnalare  in  quel  luogo,  è  una  po- 
tente formazione  di  pozzolane  interposta  tra  il  littorale  ed  i  ter- 
reni pliocenici.  Non  si  tratta  qui  di  semplici  compenetrazioni  dì 
acque  minerali,  come  per  le  pozzolane  del  bacino  di  Terni,  ma 
di  vere  materie  eruttate  secondo  tutte  le  probabilità  sul  posto 
attraverso  una  linea  di  rottura  locale.  Non  so  se  altri  abbia  par- 
lato di  questo  fenomeno  vulcanico  della  Sabina:  dovrei  ritenere 
che  no,  non  avendolo  veduto  segnato,  se  ben  mi  ricordo,  nella 
Carta  precitata.  „ 

Quindi  il  socio  G.  B.  Villa,  presenta  due  pezzi  di  puddinga 
provenienti  da  Cremnago,  presso  Inverigo,  che  gli  sembrano  con- 
tenere resti  di  conchiglie  marine.  Detta  puddinga  viene  esami- 
nata dai  Socj  presenti,  i  quali  concordemente  riconoscono  nelle 
supposte  conchiglie  nulFaltro  che  incrostazioni  calcari,  senza  forma 
definita,  e  senza  traccia  di  struttura  organica,  arrotondate  al- 
quanto sui  margini  di  rottura,  in  causa  della  fluitazione  subita 
dal  pezzo. 

In  seguito  il  presidente,  prof.  Cornalia,  riferisce  brevemente 
sul  felice  esito  della  riunione  tenuta  dalla  Società  in  Varese, 
nello  scorso  settembre  ;  parla  della  buona  accoglienza  avuta  colà 
per  parte  del  Municipio  e  dei  privati  ed  aggiunge  che  in  quel- 
l'occasione la  Direzione  del  Museo  fece  praticare  degli  scavi  ne- 
gli scisti  fossiliferi  di  Besano,  con  assai  buon  risultato.  In  prova 
di  che  mostra  alcuni  saggi  molto  pregevoli,  cita  gli  Ittiosauri 
rinvenuti  in  questa  occasione,  nonché  numerosi  pesci  ed  alcune 
piante,  tra  le  quali  primeggia  un  bel  ramo  di  Voltzia  in  frutto. 

Il  segretario  Bordelli,  comunica  quindi  che  i  signori  Matti- 
rolo,  Mazzucchelli,  Martelli-Bolognini,  Ferretti,  Carlo  Fabrizio 
Parona  e  Mazzetti,  nominati  soci  a  Varese,  hanno  inviato  alla 
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Presidenza  della  Società,  in  un  colle  quote  sociali,  lettera  di  ade- 
sione e  di  ringraziamento  per  la  loro  nomina. 

Lo  stesso  Segretario  comunica  che  la  R.  Accademia  di  scienze 
lettere  ed  arti  di  Modena,  ha  chiesto  il  cambio  delle  proprie  Me- 
morie accademiche  coi  corrispondenti  volumi  degli  Atti  della  no- 
stra Società.  E  che  il  prof.  Ardissone  ha  parimenti  chiesto  il 
cambio  dei  nostri  Atti  con  quelli  della  Società  crittogamólogica 
italiana.  Vengono  entrambi  accordati. 

Ricordati  infine  con  rammarico  i  nomi  dei  socj  Cubioni  e 
Ghiotti,  morti  durante  le  scorse  vacanze,  i  quali  appartennero 
alla  nostra  Società  fin  dalla  sua  fondazione,  vien  chiusa  la  se- 
data. 

F.  Bordelli,  Segretario. 


LE  MARMOTTE  FOSSILI  DEI  DINTORNI  DI  COMO. 


NOTA 


del  prof.  iNNOCtNZO  Reoazzonu 


Neir  adunanza  9  p.  maggio  della  Società  Italiana  di  scienze 
naturali,  l'egregio  prof.  Mercalli  tenne  parola  di  parecchie  ossa 
di  Marmotta  state  trovate  presso  Olgiate  comasco.  La  presenza 
di  quegli  animali  in  terreni  di  origine  glaciale,  è  cosa  non  sce- 
vra di  interesse,  in  vista  anche  delle  diverse  opinioni  che  si  di- 
battono sulla  natura  e  sulla  formazione  dei  medesimi.  Per  la  qual 
cosa  la  comunicazione  del  prof.  Mercalli  provocò  alcune  consi- 
derazioni da  parte  del  prof.  Bordelli,  altro  insigne  cultore  degli 
studii  naturalìstici.  L'importanza  dell'argomento  sembrami  tale 
da  giustificare  il  desiderio  di  maggiori  dettagli  sul  rinvenimento 
di  quelle  ossa  ;  soddisfare  a  siffatto  desiderio  è  Punico  scopo  della 
presente  comunicazione. 

Le  ossa  di  Marmotta  che  fissarono  l'attenzione  del  prof.  Mer- 
calli, furono  ritrovate  in  una  cava  di  sabbia,  aperta  nella  località 
detta  JBaragióla^  in  territorio  di  Olgiate-comasco.  Il  sig.  Ferdi- 
nando Sala,  del  quale  devesi  encomiare  l'operosità  e  l'amore  con 
cui  attende  alla  ricerca  ed  allo  studio  delle  cose  naturalistiche, 
le  rinvenne  e  le  conserva  nella  sua  pregevole  collezione. 

La  località  di  Baragiola  è  situata  a  metà  cammino  fra  Olgiate- 
comasco  e  Lurate  Abate,  a  levante  ed  a  due  chilometri  circa  dal 
primo  dei  detti  comuni,  sulla  sponda  destra  e  ad  una  ventina  di 
metri  sopra  l'alveo  della  Lura,  scorrente  da  nord  a  sud,  a  di- 
stanza di  cinquanta  metri  circa.  La  cava  venne  aperta  nel  1876 
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"sopra  ima  limgliessza  dì  circa  10  metri,  ai  qùaK  coi  progressivi 
latori  si  aggianse  qtiasi  altrettanta,  8emi)re  xaanteneiido  lo  «tesso 
piano  oriszontale. 

H  terreno  dapprima  offre  uno  strato  di  40^  centimetri  circa 
colfÌTato  a  %o&co  di  pini  e  costituito  da  terra  viggetale  cott  quat- 
che  ciattolo  fi  tario  volume  e  natura.  Qua  e  là  scorgonsi  massi 
erratici  per  lo  più  granitici,  frequentissimi  in  tutti  i  nostri  ter- 
reni dei  dintorni  di  Como. 

A  qnesto  primo  strato  rogetale  tien  dietro  un  deposito  di  sab- 
bie, ^iaie  e  ciottoli,  tanto  confusamente  mescolati  che  taluno  vi 
nmssL  ima  vera  disposinone  caotica.  Non  si  può  negare  però 
die  quij  coinè  a  Cassina  Ri^ai-di  ed  in  tutte  le  altre  cavo  dei 
fistomi,  cotanto  diligentemente  studiatela  qualche  tempo,  se  la 
strettura  generale  del  deposito  presenta  l'idea  d'un  informe  am- 
MSBo  di  materiali  diversi,  talora  per  altro  le  sabbie  e  le  ghiaje  foi^ 
mano  qua  e  là  depositi  distinti,  nei  quali  prevalgono  or  queste  ov 
qiielle  e  scarseggiano  alP  incontro  i  ciottoli,  depositi  noti  e  ri- 
eercati  dagli  escavatori  che  li  chiamano  corsi  di  sabbia  o  di 
ghiaia.  Molti  fra  quei  ciottoli  sono  striati  o  levigati,  come  puro 
alcum  sono  di  natura  granitica  o  porfirica,  altri  quarzosi  o  cal- 
cari. Mancano  però  le  piastrelle  discoidali,  chiamate  ffàleffì,  e 
mancano  del  pari  i  ciottoli  perforati  dà  litofagi  ed  i  resti  di 
qualsiasi  animale  marino. 

Da  ultimo,  sotto  a  questo  deposito,  la  cui  potenza  è  di  metri 
2  50,  il  Big.  8ala  rinvenne  uno  strato  da  prima  prevalentemente, 
poi  onninamente  sabbioso,  scarseggiando  i  ciottoli  in  ragiono 
della  profondità,  riconosciuta  fino  oltre  i  due  metri.  Ivi  le  sab- 
bie sono  piuttosto  fine,  pure  e  ben  lavate,  e  lasciano  supporre  un 
deposito  assai  profondo.  Nella  sua  porzione  superiore,  o  propria- 
mente a  3  metri  circa  di  profondità,  occorsero  le  ossa  di  Mar- 
motta, in  quantità  così  ragguardevole  da  rappresentare  una  tren- 
tina d'individui,  tutti  adulti.  Cotesto  ossame  era  sparso  disordi- 
satamente  tra  mezzo  alle  sabbie,  su  di  uno  spazio  relativamente 
limitato,  e  senza  alcun  rapporto  colla  posizione  che  lo  divei?^ 
ossa  occuparono  iiello  scheletro.  In  generale  poi  esse  >^if9^96li 


24  I.  begàzzoni, 

conservate,  quantunque  di  sovente  spezzate  ;  sono  pressoché  spo- 
glie di  sostanze  organiche,  ed  allappano  leggermente  alla  lingua. 

Il  prof.  Mercalli,  come  risulta  dalla  sua  relazione,  assegna 
tutte  queste  ossa  alV Arctomys  Marmotta^  confermando  il  giudizio 
già  emesso  dal  sig.  Sala.  Le  loro  dimensioni  per  altro  additano 
individui  aventi  uno  sviluppo  superiore  a  quello  delle  nostre  Mar- 
motte, cosa  che  si  verifica  spesso  anche  in  altri  Mammiferi  qua- 
ternari a  fronte  delle  corrispondenti  specie  attuali.  Del  pari  egli 
giudica  che  quegli  animali,  se  non  vissero  e  morirono  proprio 
là  dove  oggi  ne  troviamo  gli  avanzi,  vissero  e  morirono  però  a 
non  molta  distanza  da  tale  località,  poiché,  ove  fosse  altrimenti, 
le  ossa  non  avrebbero  resistito  all'azione  di  un  lungo  trasporto. 

Se  non  che,  oltre  alle  Marmotte  fossili  di  Olgiate-comasco,  al- 
tre se  ne  rinvennero  a  Bulgaro-grasso,  nella  ben  nota  cava  di 
S.  Anna,  sulla  sponda  sinistra  della  Lura,  ed  a  trenta  metri 
circa  da  questa. 

Funeirinverno  1874-75  che  vennero  alla  luce  le  ossa  in  discorso. 
Il  dottor  Grilloni  di  Appiano  ne  raccolse  parecchie  e  ne  fece 
dono  al  Gabinetto  di  storia  naturale  del  B.  Liceo  Volta  in  Como. 
Giudico  superflua  una  descrizione  della  cava  di  S.  Anna,  già  co- 
nosciuta per  altri  fossili  di  cui  fu  prodiga.  Mi  limito  pertanto  a 
ricordare  che  in  essa  ripetonsi  tutte  le  condizioni  geologiche  e 
paleontologiche  verificate  nelle  cave  di  Cassina  Rizzardi,  di  Ronco, 
di  Monticello  e  di  Caccivio. 

Verso  la  parte  mediana  della  cava,  alla  profondità  di  M.  2,50 
circa,  si  rinvennero  le  ossa  di  Marmotta,  giacenti  entro  ad  una 
specie  di  tana  scavata  nel  deposito  morenico,  ma  essa  pure  col- 
mata da  sabbie  e  da  ghiaie  minute.  Il  dottor  Grilloni,  accurato 
quanto  intelligente  osservatore,  afferma  che  ivi  erano  depositati 
tre  scheletri  completi,  benché  le  loro  ossa  fossero  rimescolate  en- 
tro alle  sabbie,  ma  non  tanto  da  non  essere  tal  fiata  in  un  certo 
rapporto  colla  loro  posizione  fisiologica.  Molte  di  tali  ossa,  al  pari 
di  quelle  di  Olgiate-comasco  calcinate  e  ben  conservate,  anda- 
rono perdute  per  Tuna  o  per  l'altra  causa,  per  cui  il  Museo  co- 
mense  non  possiede  che  tre  teschii,  uno  solo  dei  quali  accompa- 
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!  paio  dalla  mascella  inferiore,  alcuni  denti  incisivi,  parecchie  ver- 
ifebre,  nn  osso  sacro,  tm  omero  destro,  un  osso  iliaco  sinistro,  due 
abiti,  due  femori  dello  stesso  individuo  e  frammenti  di  ossa  minori. 
Assieme  a  queste  ossa  e  nella  sabbia  che  riempiva  la  tana,  si 
neeolsero,  come  si  raccolgono  tuttora  nella  cava  di  S.   Anna, 
BBBerose  conchiglie  marine,  di  specie  diverse,   ma  identiche  a 
qvdle  fomite  dai  depositi  di  Gassina  Rizzardi  con  tanta  diligenza 
e  dottrina  descritte  e  studiate  dal  chiarissimo  prof.  Sordelli  e  dal 
Boa  mai  abbastanza  rimpianto  prof.  Spreafico.  Ivi  pure  si  raccol- 
gono ciottoli  striati  e  levigati,  piastrelle  discoidali  o  galets^  non 
che  tkttoli  perforati  dai  litofagi;  i  quali  ciottoli  perforati  io  rin- 
i  eoandio  nella  vicina  cava  di  Monticello,  in  Comune  di  Gas- 
Kis&rdi. 
Appena  venni  in  possesso  degli  indigati   resti  di   Marmotta, 
■i  rivolsi  alla  gentile  compiacenza  del  prof.  Sordelli  perchè  vo- 
Imm  esaminarli;  e  ciò  fu  neiraprile  1875.  Il  fatto  del  lororin- 
leninento    attrasse   l'attenzione  del  dotto  naturalista,  il  quale 
N  tenne  parola  con  alcuno  dei  nostri  consocii,  senza  che  per 
dion  se  ne  facesse  gran  conto.  E  forse  nessuno  più  se  ne  sa- 
i^  occupato  senza  la  recentissima  comunicazione  del  profes- 
m  Mercalli.  Lo  stesso  prof.   Stoppani,  il  quale  consacrò  non 
loche  pagine   dei  suoi  pregevoli  scritti  ai  depositi  fossiliferi  di 
OmÌBa  Rizzardi  e  dei  dintorni,  non  discorre  mai  di  tali  fossili. 
ìm  ne  tace  eziandio  nelle  dotte  pagine  della  Geologia  italiana 
fatioate  da  lui  a  dimostrare  il  carattere  marino  dei  grandi  an- 
fkaki  morenici  deW  Alta  Italia.  Non  so  rendermi  ragione  di 
■btto  silenzio,  poiché  il  chiarissimo  geologo  per  certo  non  igno- 
ttfs  tali  fatti,  né  sconoscevano  la  importanza,  né  egli  poteva 
^hmre  difficoltà  a  conciliarli  eziandio  colla  ipotesi  che  il  clima 
(biciile  fosse  ancor  più  mite  dell'attuale. 

Dille  esposte  circostanze  di  fatto,  emerge  che  la  condizione 
ii  giacimento  delle  Marmotte  di  Olgiate-comasco  e  di  Bulgaro- 
fuw  non  SODO  del  tutto  identiche.  Mi  si  conceda  di  spendere 
Mia  qualche  parola  per  istabilire  le  principali  differenze  dei  due 
ÌKimenti,  cosa  forse  non  del  tutto  scevra  di  valore,  riferibile 
iMe  alla  natura  ed  alla  formazione  dei  due  depositi  fossiliferi. 
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Le  ossa  delle  Marmotte  fossili  di  Ol^atercomasco  sono  sparai 
qua  e  là  nel  deposito  sabbioso,  su  di  nna  superficie  piuttostotid 
limitata^  ma  senza  alcun  nesso  fra  di  loro,  senza  rapporto  cdb 
varie  parti  dello  scheletro  al  quale  appartennero.  Le  ossa  d 
Bulgaro  grasso,  per  ogni  altro  titolo  identiche  affatto  alle  pri 
me,  sono  riunite  entro  ad  una  specie  di  tana,  e,  quantunque  n 
mescolate  colle  sabbie,  rappresentano  lo  schdetro,  a  quanto  4|i 
fermasi;  completa  di  tre  individui,  né  manca  talora  un  certi 
rapporto  redproco  di  posizione.  :! 

In  seooxido  luogo  il  deposito  fossilifero  di  Olgiate-comasco  neg 
contiene  altro  che  le  ossa  di  Marmotta,  e  manca  affatto  di  io* 
sili  marini,  ì  quali  all'incontra  abbondano  nel  deposito  di > 'Boi 
gare  grasso,  e  vi  si  trovano  nelle  stesse  precise  condizibnl-i 
giacimento,  di  fossilizzazióne  e  di  classificazione  zoologica,  vérift 
cate  nei  circostanti  depositi  di  Cassina  Bizzardi  e  dintorni,   ^^u 

Da  ultimo  nel  deposito  di  Olgiate-comasco  abbondano  i  nasd 
erratici  ed  i  ciottoli  striati,  non  meno  che  in  quello  di  Bulgara 
grasso;  mancano  però  affatto  le  piastrelle  discoidali  ed  i  eie! 
teli  perforati,  laddove  nella  seconda  delle  accennate  località  son^ 
e  le  prime  e  gli  ultimi. 

Siffatte  differenze  non  permettono  d'accomunare  onninamente 
due  depositi,  quantunque  essi  abbiano  un  carattere  paleontòltì 
gico  comune,  la  presenza  delle  Marmotte  fossili;  per  la  qod 
cosa  si  potrebbe  forse  considerarli  siccome  prodotti  da  formd 
zioni  diverse.  Se  non  che  io  non  posso,  né  voglio  entrare  nd 
l'arduo  argomento  delle  opinioni  relative  alla  formazione  dei  d€ 
positi  in  discorso,  opinioni  che  si  dibattono  ancora  vivttmenì 
fra  uomini  prestantissimi  per  ingegno  e  per  dottrina.  Lo  scop 
assegnato  alle  mie  brevi  parole  si  limitava  a  fornire  alcune  pò 
che  notizie,  esatte  e  dettagliate  quanto  il  potessi,  sul  rinvenì 
mento  delle  ossa  di  Marmotta  nei  dintorni  di  Como,  e  ciò  seni 
bravami  non  affatto  superfluo  in  vista  del  serio  non  meno  eh 
controverso  argomento.  Con  ciò  il  mio  compito  è  finito,  né  n 
resta  altro  che  attendere  che  altri  edifichi,  e  per  modo  che  iM 
suno  possa  rifiutarsi  di  ammirarne  il  lavoro. 


»   »l 


Seduta  del  26  gennaio  1879. 


JPresidenjfa  del  presidente  prof.  E.  Cornalia. 


n  socio  Sordelli  dà  lettura  di  una  breve  comunicazione  del 
cap.  Yebbi  intorno  al  canale  pliocenico  del  Velino^  dalla 
fBgfe  risalterebbe  che  il  territorio  compreso  fra  il  torrente  La- 
mna  ed  il  fiume  Turano  scaricava  le  proprie  acgue  nel  bacino 
del  Velino  prima  di  convogliarle  al  mare  pliocenico,  e  che  le 
formazioDi  marina  ed  alluvionale  di  Poggio  Mirteto  rimangono 
a  rappresentare  la  deltazione  completa  dei  fiumi  correnti  nel- 
Tattoale  bacino  della  Nera.  ^ 

Legge  quindi  il  socio  dott.  C.  Bellotti  le  sue  Osservazioni 
faUe  sulla  coUenione  ittiologica  del  Civico  Museo  di  Milano^  in 
continuazione  di  quelle  da  lui,  sotto  egual  titolo,  già  pubblicate 
negli  Atti  della  nostra  Società.  Le  odierne  osservazioni  vertono  : 
Sol  Gadiculus  argenteus  di  Guichenot,  osservato  dall'autore  tra 
i  pesci  da  lui  raccolti  a  Napoli,  i  cui  caratteri,  lo  persuadono 
ad  annullare  il  gen.  Gadiculus  ed  a  riunire  la  specie  al  gen.  Ga- 
duSf  chiamandola  G.  argenteus.  —  Su  di  una  varietà  àelVAnthias 
tacer  Bl.  raccolta  a  Nizza.  —  E  finalmente  su  d'una  nuova  spe- 
cie di  Gobius  portata  da  Lesina  e  dall' A.  denominata  Gohius 
tianiceps.  Essa  è  vicina  al  Gobius  geniporus  C.  V. 

È  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta  prece^* 
dente  24  novembre  1878. 

n  segretario  Sordelli  dà  quindi  comunicazione  delle  lettere  di 
adesione  e  di  ringraziamento  inviate  dai  signori:  Dott.  Vincenzo 

*  B  inferita  por  intiero  io  lecito  tà  preiente  prooefio  Terl»ftle» 
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DE  Leone,  di  Castiglione  Messer  Raimondo  (Abruzzi)  ;  Ferbario 
dott.  cav.  Ercole,  di  Gallarate;  Carbuccio  cav.  Antonio  profes- 
sore nell'Università  di  Modena;  Picaglia  dott.  Luigi,  di  Modena, 
Grespellani  avY.  cav.  Arsenio,  pure  di  Modena,  e  Quaglia  inge- 
gnere Giuseppe  di  Varese,  i  quali  furono  eletti  socj  nelle  de- 
corse adunanze. 

Il  presidente  comm.  Cornalia  annuncia  che  il  segretario  Sor- 
delli  ha  presentato  alla  Direzione  della  Società  la  proposta  di 
alcune  modificazioni  ed  aggiunte  all'attuale  Regolamento  Sociale. 

La  prima  di  esse  è  una  modificazione  al  §  29  (§§  13)  che  ri- 
guarda la  decisione  del  modo  d' inserzione  dei  lavori  nei  volami 
annuali  degli  Atti.  Essa  spetta  ora  unicamente  alla  Direzionei 
mentre  il  Sordelli  vorrebbe  diminuire  o  togliere  questa  respon- 
sabilità e  proporrebbe  invece  che  l'inserzione  non  possa  venir. 
fatta  se  non  dietro  il  voto  favorevole  di  3  socj  da  nominare  in 
ciascuna  seduta. 

La  seconda  proposta  riguarda  l'aggiunta  al  §  24  del  Regola^ 
mento  per  le  Riunioni  straordinarie,  di  una  disposizione  relativa 
a  coloro  che  intervengono  ai  congressi  della  Società  e  che  non 
sono  Soci  della  medesima.  L'attuale  Regolamento  non  prescrive  che 
ad  essi  debba  la  Società  inviare  una  copia  del  volume  degli  Atti 
della  Riunione,  che  si  stampa  anche  a  parte,  lasciando  cosi  ta- 
citamente alla  Presidenza  facoltà  di  provvedere  nel  modo  più  de- 
coroso ed  opportuno.  L'aggiunta  proposta  prescriverebbe  inveofl^ 
che  tutti  i  membri  del  Congresso  possano  aver  diritto  ad  uniu 
copia  degli  Atti  relativi,  dichiarando  tale  loro  volontà  e  pagando 
anticipatamente  una  modica  quota  da  stabilirsi.  La  stessa  facolUL 
sarebbe  fatta  a  coloro  che  non  intervenendo  alla  Riunione,  desi- 
derassero averne  il  relativo  volume. 

Sulla  prima  proposta  discutono  vari  socj,  i  quali  sono  con** 
cordi  nel  riconoscerne  l' opportunità  e  solo  differendo  nel  modo 
di  formularla.  Infine  prevale  il  concetto  espresso  dai  socj  Bel- 
letti e  Pini,  di  lasciare,  cioè,  la  decisione  del  modo  d' inserzione, 
per  esteso  o  per  estratto,  alla  Direzione,  sentito  previamente  H 
parere  di  altri  socj. 
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Quanto  alla  seconda  proposta,  la  necessità  di  adottarla  è  da 
tolti  ammessa,  come  quella  che  mira  a  rimborsare  la  Società 
a,  una  parte  delle  notevoli  spese  che  essa  incontra  nell'occasione 
a  fitraordinarie  adunanze  fuori  dell'  abituale  sua  residenza.  Ri- 
guardo ad  essa,  raccolti  i  pareri  dei  presenti,  si  è  d'  accordo 
uell'adottare,  pei  non  socj,  il  metodo  in  uso  nei  Congressi  inter- 
Bazionali  di  Antropologia  ed  Archeologia  preistorica. 

Chiusa  la  discussione,  il  Presidente  dichiara  che  le  proposte 
terranno  modificate  nel  senso  indicato  e  sottoposte  alla  votazione 
uéUa  prossima  seduta. 

Lo  stesso  Presidente  comunica  che  la  Direzione  della  Società 
Isa  scritto  al  R.  Ministero  annunciandogli  la  deliberazione  presa 
lYirese  di  stabilire  sotto  la  direzione  della  Società  un  inde- 
terainato  numero  di  vedette  antifiUosseriche  per  tenere  ciascuna 
in  osservazione  una  data  zona  viticola,  ed  avvertir  tosto  la  So- 
deìk  stessa  nel  caso  di  comparsa  del  temuto  parassita.  Che  il 
Ministero  ha  risposto,  encomiando  il  progetto  e  promettendo  il 
SQo  appoggio;  ed  ha  mostrato  il  desiderio  di  essere  informato 
dell'andamento  della  istituzione. 

Dopo  qualche  osservazione  per  parte  dei  presenti,  il  socio  Fran- 
ceschini  propone  che  ad  attuare  questa  istituzione  si  stabilisca 
presso  la  sede  sociale  uoa  speciale  commissione  che  potrebbe 
essere  composta  del  Presidente  della  Società  e  di  due  socj.  —  Ed 
il  Presidente  Cornalia  incarica  lo  stesso  Franceschini  di  studiare 
il  modo  di  organizzare  questo  servizio  e  di  presentare  alla  Pre- 
sidenza nella  prossima  seduta  le  relative  proposte. 

Si  passa  quindi  alla  votazione  per  la  nomina  di  due  socj  ef- 
lettivi, nelle  persone  dei  signori: 

Tubati  nob.  Francesco,  di  Milano,  proposto  dai  socj  Pini  e  fra- 
telli Ercole  ed  Ernesto  Turati. 
Valle  Antonio,  assistente  nel  Museo  Civico  di  storia  naturale 
t   I  di  Trieste,  proposto  dai  socj  Cornalia,  Belletti  e  Sordelli. 

Sono  eletti  ad  unanimità. 
^  I     n  Presidente  annuncia  la  votazione  per  la  nomina  di  un  Se- 
jntario^  dell'  Economo,  del  Cassiere  e  del  Consiglio  d'  Ammini- 
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strazione,  in  luogo  dei  cessanti  a  termini  del  Regolamento,  si- 
gnori SordeUi  Ferdinando  Segretario,  Dd/inoni  avv.  Gottardo 
Economo,  Gargantini-Fiatti  ing.  Giuseppe  Cassiere,  Visconti  Er^ 
mes  march.  Carlo^  Bdlotti  dott.  Cristoforo,  e  Crivelli  marchese 
Luigi,  Consiglieri  d'Amministrazione.  — •  Il  segretario  Pini  pro^ 
pone  per  tutti  la  rielezione,  e  ad  esso  si  associa  anche  il  Pre- 
sidente prof.  Corualia,  il  quale  si  riserva  di  fare  per  ciò  che  con- 
cerne il  segretario  cessante,  delle  speciali  proposte  nella  prossima 
seduta. 

Il  socio  Sordelli  espone  i  motivi  per  cui  non  può,  nelle  condi- 
zioni fattegli  fin  qui,  continuare  a  disimpegnare  le  proprie  fun- 
zioni. —  Si  passa  indi  alla  votazione  e  rimangono  confermati  i 
socj  sunnominati  nelle  rispettive  cariche.  Il  socio  Sordelli  dichiara 
allora  che  provvisoriamente  continuerà  nelle  sue  funzioni  fino 
alla  prossima  seduta. 

F.  Sordelli  Segr. 


SUL  CANALE  PLIOCENICO  DEL  VELINO, 

NOTA 

del  Socio  Cap.  Antonio  Verbi. 

(Sedata  26  gennaio  1879.) 

risposta  negativa,  avuta  dalla  perlustrazione  del  territorio 
IO  compreso  tra  i  torrenti  Canera  e  Lariana,  sulla  possibi- 
chs  colà  passasse  il  canale  di  foce  del  bacino  della  Nera, 
V  ritrovato  di  poi  il  canale  della  Nera  tra  i  monti  nar- 
ied  i  reatini,  come  ebbi  l'onore  di  annunziare  nella  seduta 
Korso  novembre,  portò  a  studiare  se  per  quel  canale  po- 
lo smaltirsi  tutte  le  acque  del  bacino  attuale  di  questo  fiume, 
ito  più  osservava  il  terreno,  tanto  maggiore  sentiva  crescere 
Dnvinzione  che  la  caduta  ^elle  Marmore  fosse  dovuta  agli 
limenti  posterziari,  e  vedeva  cadere  tutte  le  ipotesi  che 
m  formulando  sulla  probabilità  di  più  antica  confluenza 
fiumi  Velino  e  Nera*  Quindi  ò  che,  malgrado  il  risultato 
rario  della  ricognizione  eseguita  sulla  valle  della  Canera, 
istante  che  la  Carta  pubblicata  dal  R.  Comitato  Geolo- 
segnasse,  tra  l'odierno  sbocco  della  Nera  per  la  gola  di 
ai  e  lo  sbocco  dell'Amene  per  la  gola  di  Tivoli,  una  bar- 
I  non  interrotta  di  monti  formati  da  roccie  cretacee,  ritomai 
prima  ispirazione,  mi  recai  a  visitare  il  territorio  compreso 
il  torrente  Lariana  ed  il  fiume  Turano,  ed  ecco  quanto  risultò 
e  note  prese. 

a  formazione  marina  pliocenica  di  Poggio  Mirteto,  la  quale 
lord  si  fonde  colla  formazione  fluviale  di  Vagone,  Configni,  per 
K&are  il  canale  della  Nera,  al  sud  s' innesta  in  una  massa  al- 
enale che,  passando  per  Castelnuovo  di  Farfa,  Monte  Santa 
à,  Frasso,  Ginestra,  Poggio  San  Lorenzo,  Torricella,  Omara, 
tk  Sinibalda,  Belmonte,  va  sino  a  San  Giovanni  Reatino,  mi-r 
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surando  una  zona  lunga  circa  24  chilometri,  larga  più  di  4,  e 
tre  a  quattrocento  metri  di  potenza  visibile.  Dinnanzi  a  B 
monte  sembra  che  tale  terreno  accenni  anche  a  traversare  la  < 
tena  che  divide  la  valle  del  Turano  dalla  valle  del  Salto,  i 
modo  da  indicare  un  punto  di  confluenza  dei  due  fiumi.  La  p 
sima  stagione,  unita  alla  difficoltà  di  percorrere  luoghi  disag 
tissimi  m'impedirono  pel  momento  di  ben  precisare  questo  ì 
condo  fatto,  il  quale  d'altronde  non  ha  che  secondaria  importan; 
Quel  che  interessa  la  quistione  è  che  la  valle  pliocenica  sop 
descritta  è  congiunta  colla  pianura  reatina,  attualmente  solca 
dalle  acque  riunite  del  Velino,  del  Turano,  del  Salto  mediai 
una  valle  lunga  circa  cinque  chilometri,  larga  al  fondo  cii 
mezzo  chilometro,  e  che  sulle  pendici  dei  monti  mesozoici,  i  qu; 
la  fiancheggiano,  stanno  appoggiati  tuttora  sino  a  considerevi 
altezze  antichi  letti  fluviali.  Con  somiglianti  dati  mi  sembra  e 
non  vi  sia  da  esitare  nell' affermare  che  il  bacino  del  Veli; 
riunisse  le  acque,  prima  di  scaricarle  nel  mare  plioceno,  nel  te 
ritorio  compreso  tra  il  torrente  Èariana  ed  il  fiume  Turano, 
che  le  formazioni  di  Poggio  Mirteto  restino  sempre  a  rapprese 
tare  la  deltazione  completa  dei  fiumi  correnti  nell'attuale  ì 
cino  della  Nera,  quantunque  questo,  durante  l' epoca  pliocenic 
fosse  diviso  in  due  distinti  bacini. 

Mi  sarei  risparmiato  dal  presentare  per  la  seconda  volta  è 
particolari  spicciolati,  ed  avrei  preferito  riunirli  a  studio  coi 
pleto  cogli  altri  appunti  in  una  Memoria  sulle  trasformazio 
idrografiche  del  bacino  della  Nera,  se  anche  questa  volta  n< 
mi  fossi  trovato  in  troppo  forte  disaccordo,  per  quel  che  ho  8 
pra  accennato,  tra  le  conclusioni  cui  sono  giunto  e  la  pubblio 
zione  eseguita  dal  R.  Gomitato  Geologico,  stando  alla  quale  sareb! 
impossibile  ammettere  le  mie  vedute  sulla  ricostituzione  idrogr 
fica  del  bacino  del  Tevere  durante  il  periodo  pliocenico.  A  e 
municare  questa  nota  fui  mosso  soltanto  dal  desiderio  che  and 
col  provocare  la  discussione,  si  faccia  la  luce  su  fatti  che  i 
sembra  interessino  assai  la  geologia  dei  nostri  terreni  terziari 
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IV.  —  Sul  óadicidus  argenteus  Guich.^ 

Fin  dall'inverno  1SG9  raccolsi  sul  mercato  di  Napoli,  fra  la 
tescolanza  dei  piccoli  pesci,  alcuni  esemplari  di  giovani  Gadoidi 
he  insieme  ad  altre  specie  vennero  poi  conservati  presso  il  ci- 
ico  Museo  di  Milano  in  attesa  di  opportuna  occasione  per  cs- 
ere  studiati.  Rimasero  cosi  dimenticati  fino  allo  scorso  inverno 
1877,  quando  essendomi  venato  fra  mani  il  vaso  che  li  conte- 
lera,  pensai  a  verificare  a  quale  specie  dei  noti  Gadoidi  dello 
Mstre  coste  potessero  appartenere.  Senonchè  i  caratteri  che  vi 
scontrai  mi  fecero  credere  che  a  nessuna  di  esse  si  dovessero 
Bcrirere,  non  solo,  ma  neanche  ad  alcuna  delle  altre  tutte  fi- 
lora  note  di  qualsiasi  mare.  Soltanto  ebbi  a  rimarcare  una  gran- 
fisdaia  rassomiglianza  fra  il  mio  Gadus  e  il  Gadiculus  argen- 
iMj  Guich.  Però  la  descrizione  che  ne  dà  questo  autore  non 
sombinava  intieramente  coi  caratteri  che  presentavano  i  miei 
•emplari  e  specialmente  perchè,  mentre  Guìchenot  nello  stabi- 
ire  il  nuovo  genere  Gadiculus  lo  fonda  quasi  esclusivamente  sul 
tv&ttere  della  mancanza  di  denti  vomerini,  i  miei  esemplari  in- 

'  GncHESOT,  Exploraiion  scientifique  de  l'Algerie;  poissoìis,  Pag.  101, pi.  6,  fig.  2. 
Voi.  X2m.  3 
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vece  ne  mostravano  tutti  di  minutissimi,  ma  visibilissimi.  Altre 
minori  differenze  riscontrai  sia  nella  figura  che  nella  descrizione 
fra  la  specie  di  Guichenot  e  gli  esemplari  da  me  raccolti,  per 
cui  era  indotto  a  ritenere  che  si  trattasse  di  cosa  diversa  e  nuo- 
va. Avendo  però  a  fare  con  individui  immaturi,  non  credetti  op- 
portuno stabilire  su  di  essi  una  nuova  specie  e  pubblicarne  tosto 
la  descrizione,  nella  speranza  che  ulteriori  indagini  potessero 
procurarmi  individui  adulti,  il  che  finora  non  mi  fu  dito  di  ot- 
tenere. Il  professore  Achille  Costa  di  Napoli,  da  me  interpellato 
in  proposito,  ebbe  la  gentilezza  di  scrivermi  xhe  nel  Museo  di 
Napoli  si  conservano  da  oltre  dieci  anni  tre  individui  di  un  Ga- 
doide  in  tutto  simile  al  mio,  di  cui  gli  aveva  comunicato  un  esem- 
plare, ed  anche  della  stessa  grandezza,  ma  essere  questi  senza 
indicazione  di  nome  specifico  ;  ritenere  egli  pure  che  si  trattasse 
di  individui  giovani  e  perciò  di  dubbia  determinazione. 

Lo  scorso  settembre  trovandomi  a  Parigi  per  visitarvi  TEspo- 
sizione  mondiale,  desiderai  verificare  se  gli  esemplari  originali 
del  GadicuhiS  argenteus  Guich.  che  trovansi  nella  collezione 
ittiologica  al  Jardin  des  plantes^  fossero  veramente  distinti  da 
quelli  provenienti  da  Napoli.  Debbo  ringraziare  la  squisita  gen- 
tilezza del  signor  professore  Emilio  Sauvage  che  mise  a  mia  di- 
sposizione i  tre  esemplari  del  Museo  per  gli  opportuni  confronti. 
Così  potei  constatare,  d'accordo  col  medesimo  professore  Sauvage, 
che  nessuna  differenza  specifica  esiste  fra  il  Gadiculus  argenteus 
Guich.  e  il  Gadus  da  me  raccolto  a  Napoli;  identici  caratteri, 
identiche  proporzioni  e  dimensioni  di  tutte  le  varie  parti  del 
corpo.  Quanto  ai  denti  vomerini  egli  è  verissimo  che  non  ci  fu 
possibile  il  distinguerli  nettamente  nei  tre  esemplari  di  Algeria 
scorgendovisi  appena  qualche  minuta  scabrosità;  ma  se  si  con- 
sidera che  questi  denti  sono  minutissimi  nei  miei  esemplari,  poco 
consistenti  e  che  un  lieve  strofinamento  può  farli  scomparire,  è 
naturale  supporre  che  l'autore  del  nuovo  genere  Gadiculus  sia 
stato  tratto  in  errore,  giudicando  della  loro  mancanza  in  esem- 
plari non  abbastanza  ben  conservati.  Devesi  osservare  che  que- 
sti pesciatelli,  che  pei  loro  caratteri  danno  a  divedere  che  fanno 
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so^orao  in  mare  profondo,  vengono  trascinati  per  lungo  tratto 
uUe  reti  dai  pescatori  e  perciò  sempre  assai  deteriorati;  nessuna 
squama  vi  si  conserva;  tutte  le  loro  parti  essendo  assai  molli  e 
fragili  debbono  risentire  anche  di  un  lieve  maltrattamento. 

Kitenuto    quindi  che  fra  gli  esemplari  d'Algeria  descritti  da 
Guichenot    e  quelli  che  io  ebbi  a  Napoli  non  esiste  differenza 
specifica,  e  che  d'altra  parte  ò  sufficientemente  constatata  la  pre- 
senza  dei  denti  vomerini,  allo  stato  di  abbastanza  buona  con- 
servazione, il  nuovo  genere  Gadicidus  fondato  sulla  loro  man- 
canza non  ha  più  ragione  di  sussistere  per  questa  specie  e  il 
nostro  pesce  deve  essere  accolto  nel  genero  Gadus  dì  cui  mostra 
tutti  i  caratteri  essenziali.  Però,  come  dissi  più  sopra,  nessuna  delle 
spede  note  del  genere  Gadus  presenta  caratteri  tali  da  lasciar  so- 
spettare che  nello  stato  giovane  possa  essere  identificata  col  no- 
stro pesciatello;  la  grandezza  degli  occhi,  le  proporzioni  delle 
rarie   parti   del  corpo  potranno   variare   notabilmente   coli'  età 
adulta,  come  verificasi  in  molte  altre  specie,  ma  non  varicranno 
il  nnmero  delle  vertebre,  quello  dei  raggi  delle  diverse  pinne  e 
la  loro  posizione  rispettiva.    Perciò  se  il  genere   GadicultAS  di 
Goichenot  deve  sopprimersi,  rimane  però  la  specie  che  dovrà  in- 
Tece  chiamarsi  col  nome  di  Gadus  argenteus.  È  assai  strano  che 
finora  non  siansi  rinvenuti   gli  esemplari  adulti  di  questa  specie 
di  cui  i  giovani  si  possono  dire  comuni  nel   golfo  di  Napoli  ;  ne 
nccolsi  19    e  avrei  potuto  averne  in  maggior  numero  so  avessi 
tosto  avvertita  la  differenza  loro  dalle  altre  specie  conosciute. 
Vero  è  d'  altra  parte  che  ancora  non  mi  fu  dato  rinvenirne  a 
Genova,  Nizza,  Venezia  e  in  qualche  altro  minore  porto  del  Me- 
diterraneo o  dell'Adriatico  ove  feci  più  o  meno  lungo  soggiorno. 
Le  profondità  dei  mari  nascondono  ancora  agli   studiosi  delle 
leienze  naturali  molte  ricchezze  inesplorate.  Sarà  intanto  da  ag- 
giungere alla  fauna  italiana  questa  nuova  specie  che  Guichenot 
rinvenne  assai  rara  sulle  coste  d'Algeria,  avendone  avuto,  come 
egli  dice,  tre  soli  esemplari  in  cattivo  stato. 

Ora  conviene  che  io  accenni  i  caratteri  pei  quali  questa  spe- 
cie si  distingue  dalle  congeneri,  togliendoli  dagli  esemplari  da 
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me  rinvenuti  e  che  si  conservano  nella  collezione  del  nostro 
civico  Museo: 

GADUS  ARGENTEUS. 
Sinon.  Gadiculus  argenteus  Guich.  (loc.  cit.). 

D.  9;  12;  13-14.  A.  15;  17.  L.  lat.  40?  Vert.  *'/?«. 

Senza  cirro.  Il  capo  sta  quattro  volte  nella  lunghezza  totale 
(compresa  la  caudale)  ;  l'altezza  del  corpo  quattro  volte  e  mezza  ; 
l'occhio  assai  grande  è  un  po' più  della  metà  della  lunghezza 
del  capo;  il  muso  è  lungo  circa  la  metà  dell'occhio.  Mascella 
inferiore  sporgente.  Denti  minuti,  eguali;  un  gruppo  di  denti 
acuti,  minutissimi  a  ciascun  lato  sul  davanti  del  vomere.  L'ano 
trovasi  in  corrispondenza  appena  dietro  la  prima  dorsale.  Mem- 
brana branchiale  non  congiunta  all'istmo.  Squame  grandi  ca- 
duche. 

La  lunghezza  degli  esemplari  raccolti  a  Napoli  è  di  circa  nove 
centimetri. 

Questa  specie  dovrebbe  collocarsi  vicino  al  Gadus  poUachius  L. 
col  quale  offre  i  maggiori  rapporti  di  affinità. 

V.  —  Anthias  Sacer  Bl.  var.  brevipes  nob. 

Un  esemplare  di  questa  varietà  venne  da  me  raccolto  a  Nizza 
già  da  parecchi  anni.  Avendo  avuto  in  quest'  anno  l'opportunità 
di  esaminare  presso  la  biblioteca  del  Jardin  des  plantes  a  Pa- 
rigi il  lavoro  di  Guichenot  che  ha  per  titolo:  Index  generum 
ac  specierum  Anthiadidorum  hucusque  in  Mus.  Parisiensi  oh- 
servatoruMj  non  potei,  fra  le  varie  nuove  specie  di  Anthias  in- 
trodottevi dall'autore,  riscontrarne  alcuna  che  col  mio  esemplare 
potesse  identificarsi.  Non  entrerò  qui  a  discutere  sulla  ammis- 
sibilità di  queste  diverse  specie  che  il  professore  Guichenot 
credette  poter  distinguere  fra  i  varj  esemplari  del  Mediterra- 
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Ko  confusi  sotto  il  nome  comune  di  Anthias  sacer  Bl.  e  che  da 
foalche  ittiologo   si  ritiene  ancora,  non  senza  fondamento,  che 
ibbiano  a  considerarsi  soltanto  quali  varietà  accidentali.  Mi  ba- 
sta  accennare  alla   nuova  forma  da  me  rinvenuta,  astenendomi 
M'innalzarla  al  grado  di  specie,  sia  perchò  non  ne  ebbi  che 
un  solo  individuo,  sia  perchè  i  caratteri  osservati  in  esso  non  li 
credo  abbastanza  importanti  per  autorizzarmi  a  una  nuova  de- 
nominazione. Ecco  ora  le  differenze  che  notansi  nell'esemplare  di 
Nizza  che  fa  oggetto  di  questa  breve  Nota  :  il  terzo  raggio  della 
dorsale  spinosa  non  è  più  lungo  dei  seguenti  ;  le  ventrali,  brevi, 
raggiungono  appena  V  anale  ;  gli  ultimi  raggi  della  dorsale  e 
èeffanale  non  arrivano,  ripiegati  all'  indietro,  alla  base  della  cau- 
sile; soltanto  i  raggi  estemi  della  caudale  sono  prolungati,  fili- 
koL  Nel  rimanente  concorda  coir  A.  sacer  Bl. 

VI.  —  Gobius  planiceps  n.  sp. 

Dorante  il  mio  breve  soggiorno  a  Lesina  in  Dalmazia,  raccolsi 
na  esemplare  di  questa  specie  di  Gobius  di  cui  non  mi  fu  dato 
rinrenire  la  descrizione  in  alcuno  dei  lavori  speciali  che  illustra- 
rono la  fauna  dell'  Adriatico  e  del  Mediterraneo,  quali  sono  quelli 
^Heckel,  Guichenot,  Nardo,  Perugia,  Canestrini,  Trois,  Stein- 
dachner,  né  nell'opera  di  Guvier  e  Valenciennes,  o  nel  Catalogo 
generale  di  Gunther.  Ritenendola  quindi  nuova  per  l'ittiologia, 
fisso  a  dame  la  descrizione. 

D.  6  Vio  •  A.  */•  •  Lin.  lat.  cir.  50. 

L'altezza  del  corpo  è  compresa  sei  volte  nella  lunghezza  to^ 
tale  (esclusa  la  caudale)  ;  la  lunghezza  del  capo  quattro  volte.  Il 
ape  nudo,  depresso  è  alto  due  terzi  della  sua  larghezza,  che 
eguaglia  l'altezza  del  corpo.  Il  muso  è  lungo  quanto  il  diametro 
verticale  dell'orbita;  la  bocca  è  obliqua  colla  mascella  inferiore 
iporgente;  l'osso  mascellare  oltrepassa  appena  il  margine  an- 
teriore dell'occhio.  I  denti  della  serie  esterna  sono  più  robusti 
il  ambo  le  mascelle.  Lo  spazio  interorbitale,  nudo,  è  appena  un 
furto  del  diametro  verticale  dell'orbita.  Le  pinne  dorsale  e  anale 
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sono  alte  due  terzi  dell'altezza  del  corpo.  Fra  le  due  dorsali  vi  è 
un  breve  interstizio.  La  distanza  della  prima  dorsale  dall'occhio  è 
maggiore  di  quella  che  esiste  tra  l'estremità  del  muso  e  il  mar- 
gine del  preopercolo.  La  caudale  è  tondeggiante.  Le  ventrali 
terminano  a  distanza  dall'ano;  la  loro  membrana  basale  è  ben 
sviluppata  e  provvista  di  un  lobo  a  ciascun  lato.  Il  peduncolo 
delle  pettorali  è  nudo;  i  raggi  superiori  di  queste  non  sono  seti- 
formi.  Il  capo  è  provvisto  di  varie  serie  di  pori  (punti  neri)  che 
sotto  l'occhio  formano  linee  verticali;  alcuni  pori  più  grandi  iso- 
lati stanno  dietro  gli  occhi,  nello  spazio  interorbitale  e  lungo  il 
margine  del  preopercolo.  Il  colore  dell'animale  è  bruno-chiaro, 
nello  spirito,  con  qualche  traccia  di  14  o  15  sottili  striscio  ver- 
ticali più  scure  lungo  il  corpo.  Una  larga  fascia  bianco-rosea, 
col  margine  posteriore  bruno-fosco,  occupa  la  base  nuda  delle 
pettorali  e  la  nuca  dove  essa  è  larga  il  doppio;  tutto  il  capo 
fino  al  margine  inferiore  degli  opercoli  è  dello  stesso  colore  bianco- 
roseo,  sul  quale  si  disegna  una  rete  di  linee  bruno-scure,  ondu- 
late; una  macchia  nera  trovasi  sull'opercolo  presso  l'angolo  del 
preopercolo.  Le  pinne  sono  di  color  bruno  coli' estremità  dei 
raggi  di  tinta  più  chiara.  Lunghezza  dell'  esemplare  mill.  54,  di 
cui  mill.  8  spettano  alla  caudale. 
Vicino  a  Gobius  geniporus  C.  V.  Patria:  Lesina. 


Seduta  del  23  febbrajo  1879. 


Presidenjga  del  Presidente  prof.  E.  Cornalia. 


Aperta  la  seduta,  il  presidente,  richiamando  quanto  trovasi 
annunciato  nell'ordine  del  giorno,  avverte  che,  in  seguito  agli 
accordi  presi  fra  i  socj  componenti  la  Direzione  della  Società  ri- 
guardo ad  una  migliore  distribuzione  delle  rispettive  mansioni,  il 
socio  Sordelli  ha  acconsentito  a  prestare  ancora  per  qualche 
tempo  l'opera  sua;  e  quindi  stima  superflua  la  votazione  che  in 
caso  contrario  avrebbe  dovuto  farsi  onde  provvedere  alla  sup- 
plenza. 

Invita  quindi  il  socio  Cattaneo  a  leggere  SidV  anatomia  e  fisio- 
logia deW Acanthocystis  flava  Greeff,  elegante  specie  appartenente 
aiRizopodi  eliozoi,  osservata  dall'autore  in  un'acqua  stagnante, 
proveniente  dalla  Valcuvia.  Ne  descrive  la  struttura,  ì  fenomeni 
che  accompagnano  la  digestione,  ed  alcune  particolarità  relative 
alla  riproduzione  per  isdoppiamento  del  nucleo.  Una  tavola  co- 
lorata accompagna  il  testo  descrittivo  e  contribuisce  a  meglio 
chiarire  le  cose  dette  dall'autore.  La  Memoria  colla  rispettiva 
tavola  sono  anmiesse  alla  inserzione  negli  Atti. 

È  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta  prece- 
dente, 26  gennaio  1879. 

n  Presidente  comunica  in  seguito  che  il  socio  Franceschini, 
incaricato  di  proporre  alla  Presidenza  un  piano  di  pratica  attua- 
zione del  progetto  votato  a  Varese,  relativo  all'istituzione  di 
vedette  antifillosseriche,  ha  proposto  che  queste  debbano  far  capo 
ad  una  Commissione  di  sorveglianzay  e  questa  fu  costituita  nelle 
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persone  del  Presidente  della  Società  prof.  comm.  Cornalia,  del 
socio  Felice  Franceschinf,  Conservatore  e  del  socio  N.  Pini,  Se- 
gretario della  Società.  Annuncia  che  a  tale  scopo  venne  com- 
pilato un  Regolamento  pel  servizio  delle  vedette,  e  il  Segretario 
Pini  no  dà  lettura,  aggiungendo  che  esso  venne  già  diramato 
allo  persone  interessate. 

Lo  stesso  Segretario  Pini  annuncia  che  oltre  i  proponenti, 
sottoscrittisi  a  Varese,  molti  altri  hanno  già  accettato  T  ufficio  di 
sorveglianza  nel  comune  dove  dimorano,  o  nei  comuni  conter- 
mini, e  fa  rilevare  come,  in  genere,  la  proposta  sia  stata  tro- 
vata opportuna  e  accolta  con  plauso. 

Al  quale  proposito  il  socio  Franceschini  nota  che  già  da  qualche 
vedetta,  posta  verso  i  confini,  venne  fatto  avvertire  il  contrab- 
bando che  impunemente  si  fa  su  scala  non  piccola,  di  piante 
da  frutta  e  da  fioro,  riducendo  cosi  vana  la  misura  precauzio- 
nalo che  ne  vieta  l'introduzione.  La  spiegazione  di  questo  fatto 
si  troverebbe  in  ciò  che  le  guardie  doganali  non  ricevono  pre- 
mio per  la  constataziono  di  tal  sorta  di  contrabbando;  e  il 
presidente  Cornalia  soggiungo  che  la  Commissione  potrebbe  farsi 
interpreto  di  tali  lagnanze  presso  il  Ministero  ed  invocare,  nel 
caso,  gli  opportuni  rimedi. 

Il  socio  Cassiere,  ing.  G.  Gargantini-Piatti,  presenta  indi  il 
bilancio  consuntivo  della  Società,  per  Tanno  1S78,  dal  quale 
risulta  un  introito  di  L.  3350,  che  sommate  colle  giacenti  al 
1.*  gennaio  lS7v^,  danno  una  totale  attività  di  L.  5609,04.  Le 
speso  por  contrapposto  furono  L.  4:U3,09,  d'onde  un  residuo 
attivo  al  31  dicembre  IS7S  di  L.  1205,95.  —  Per  l'anno  cor- 
routo  1879  ò  preventivato  un  incasso  complessivo  di  L.  4750, 
di  fronte  ad  ima  spesa  di  L.  5190;  per  cui  tenuto  calcolo  dello 
esistenti  in  oass;\  al  1.**  gennaio  L.  rJG5,95,  si  avrebbe  ancora 
alla  fino  doli' anno  un  margine  attivo  di  L.  825,95.  —  Questi 
bilanci,  riveduti  già  dalla  Presidenza,  in  concorso  della  Com- 
missione amministrativa,  vengono  approvati.  (Vedi  gli  Allegati 
A  0  li). 

lì  Segretario  Pini  avverte  che  stante  la  necessità  di  dover  ri- 
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stampare  il  Regolamento  sociale,  di  cui  è  esaurita  l'edizione,  ha 
creduto  opportuno  di  proporre  che  esso,  rimanendo  inalterata 
la  sostanza,  venga  redatto  in  forma  più  omogenea.  Il  vecchio 
Regolamento,  che  è  quello  ancora  dell'antica  Società  geologica, 
non  vpnro  steso  tutto  d'un  getto,  e  quindi  vi  si  scorgono  spesso 
ripetizioni,  e  non  rari  difetti  nell'ordine  degli  articoli.  Crede  che 
tali  inconvenienti  si  possano  evitare  colla  nuova  ristampa.  Il  Se- 
gretario Pini  legge  quindi  il  Regolamento  colla  nuova  redazione 
da  lui  proposta. 

Il  Presidente  Cornalia  conviene  in  massima  nelle  idee  svolto 
dal  socio  Pini,  ma  stante  la  necessità  di  procedere  con  qualche 
cautela  in  tale  materia,  propone  che  la  votazione  del  Regolamento, 
colle  nuove  modificazioni,  venga  rimandata  alla  prossima  seduta. 
Intanto  dice  che  si  avrà  tempo  per  ben  riflettere  e  ponderare, 
ciò  che  dietro  ad  una  sola  prima  lettura  non  si  può  fare.  —  La 
sospensiva  è  approvata,  e  rimane  inteso  che  del  Regolamento 
cosi  rifuso  ne  vengano  tirato  alcune  copie  in  forma  provvisoria, 
per  essere  nel  frattempo  comunicate  a  chi  credesse  di  farvi  degli 
appunti. 

Nuli' altro  essendovi  a  trattare,  la  seduta  è  sciolta. 
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BILANC 

Dal  1,  Genm 


l 
2 
3 


4 
5 


Attività. 

Esistenti  in  cassa  al  ristretto  conti  1"  gennaio  1878.  L. 

Interessi n 

Importo  N.  60  quote  arretrate,  cioè: 

N.     5  quote  1875    .    .    .  L.     100  — 

,23      ,       187tì     .     .     .    „      460  — 

,  32      „       1877     .     .     .   „      640  — 


2043  1  ( 
70      - 

I 
I 


Totale  L.  1200  — 

Importo  N.  92  quote  1878  a  L.  20 « 

Ricavo  vendita  Atti  e  rimborso  copie  a  parte    .    .    .  „ 

Totale  attività  .    .  L. 

Passivo  da  dedursi  .  „ 


I  1200 


Rimanenza  attiva  .  L. 


1840  :  - 

450  ;  - 

I 

5009  \   0 


4343 


0 


12G5 


NSUNTIVO 

)1  Dicembre  1S78. 


43 


l 


5 


4 


Al  tipografo  Bernardoni  per  stampe  Aiti  e  Circolari  .  L. 

A  Ronchi  litografo „ 

Al  libraio  Iloepli  per  somministrazioni  librarie  e  porto 

libri „ 

Al  sig.  Bergomi  Andrea  aiuto  alla  Segreteria    .     .     .  „ 

Sjiese  d'amministrazione,  posta,  Segreteria  e  porto  libri  „ 
ASordelli  Ferdinando,  associazione  all'opera  Iconogra- 

phic  (Ics  Oi)hidiens „ 

Al  legatore  Bordelli  Antonio n 

A  Paravicini  a  saldo  suo  conto  per  disegni  .  .  .  .  „ 
A  Barazzctti  Francesco  per  contribuzione  agli  scavi  fatti 

a  Besano  durante  la  Riunione  straordinaria  .     .     .  ;, 

Stipendio  agli  inservienti n 


Totale  delle  passività  L. 


2234 



880 



353 

30 

200 

— 

193 

79 

24 

82 

— 

136 

— 

50 

— 

190 

4343 

09 

~>^^^^^""V" 

— ,. 
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BILANCIO  PREVENTI\ 


1 

2 


3 

4 
5 


A.ttlvltà 

In  cassa  al  ristretto  conti  1°  gennaio  1879   .    . 
Importo  di  N.  88  quote  arretrate  a  L.  20,  cioè  : 

N.      1  quote  1875  L.      20 
.     19       -     1876    ,     380 


30 
38 


1877 
1878 


600 
760 


L.  1760 


Importo  di  N.  130  quote  pel  1879  a  L.  20  .  . 
Importo  presumibile  per  rimborso  copie  a  parte 
Ricavo  presumibile  vendita  Atti  e  Memorie .    . 


L.  'i  r205  '  0 


I» 
n 


L. 


17C0   ■  - 

2r>oo  ' 

340 
50 


6015 


I) 


L'ANNO    1879. 


45 


n 


Stampa  Atti^  Memorie  e  Circolari L.  ; 

Spese  per  litografia 

Spese  d'amministrazione,  posta,  Segreteria  e  Riunione 

straordinaria 

Ai  librai  Hoepli  e  Dumolard  per  associazioni  diverse 

e  somministrazioni  librarie 

Agli  inservienti 

Per  legatura  libri 

^Viato  alla  Segreteria 


L. 


\ 


Atti?ità  a  pareggio  L. 


L. 


200      — 


SULL'ANATOMIA  E  FISIOLOGIA 
DELL'  ACANTHOCYSTIS  FLA  VA  GREEFF. 

Ricerche  di  Giacomo  Cattanko. 

(Con  una  tavola.) 

Sedato  23  febbrajo  1S79, 

I. 

\jAcanihocystis  flava  è  un  Eliozoo,  ossia  appartiene  a  quel 
piccolo,  ma  interessante,  gruppo  di  Rizopodi,  che  sono  apparen- 
temente affini  ai  Radiolarj,  e  pur  da  essi  intrinsecamente  si  di- 
stinguono, non  tanto  perchè  questi  son  tutti  marini,  mentre  quelli 
vivono  nelle  acque  dolci,  quanto  per  notevoli  differenze  nella 
struttura  anatomica.  Al  nostro  secolo,  anzi  agli  ultimi  cinquanta 
anni,  si  riferiscono  le  osservazioni  e  gli  studj  intorno  a  tali  mi- 
crorganismi, e  si  potrebbe  dire  che  V  Ehrenberg  fu  il  primo  a 
studiarne  e  descriverne  alcuni,  se  non  ci  fosso  notizia  d*una  an- 
tecedente osservazione  dello  Schrank,^  il  quale  descrisse  col  nome 
di  Trichoda  chaetophora  un  organismo,  che  dev'  essere  certo 
un  Eliozoo,  forse  nn^  Acanthocystis. 

Dopo  Ehrenberg  (1831-38),  questi  organismi  furono  osservati 
e  studiati  da  Perty  (1852),  Claparède  e  Lachmann  (1858-Gl), 
Carter  (1863),  Archer  (1867-70),  Grenacher  (1868),  Focke  (ISGS), 
Cienkowski  (1868),  GreefF  (1869-74),  Ilertwig  e  Lesser  (1874), 
Ilìch.  Herwig  (1877);  e,  se  dapprima  furono  ritenuti  prossimi  ai 
Radiolarj,  anzi  chiamati  Radiolarj  d'acqua  dolce,  in  seguito  si  trovò 
eh'  essi  presentano  una  differenziazione  istologica  molto  meno  pro- 
gredita che  i  loro  omonimi  marini,  quantunque  appariscano  si- 
mili  per   la  forma  radiale  del  corpo.  La  loro  accettazione  nella 

*  ScHJUXK.  Fcutna  boica.  111,  2^  p.  93.  1803. 
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sdenza,  come  gruppo  distinto,  sotto  il  nome  di  Eliozoi  (Heliozoa 
0  animali  a  forma  di  sole)  proposto  dallo  Haeckel,  è  affatto  re- 
tmte,  e  rimonta  a  circa  una  decina  d'anni.  Poche  sono,  relati- 
vamente ad  altri  gruppi  di  Kizopodi,  le  forme  finora  osservate, 
e  pochissime  le  cognizioni  che  si  hanno  intorno  a  ciascuna  forma, 
^seDdovi  ancora  molte  lacune  nello  studio  della  loro  anatomia  e 
dei  loro  fenomeni  fisiologici;  talché  quest'argomento  ò  degno  di 
wm  e  indefessi  studj. 

Per  quanto  si  sa  finora,  si  può  dire  che  gli  Eliozoi  sono  ani« 
m!i  unicellulari,  di  forma  sferica,  con  protoplasma  distinto  in 
jae,  e  talvolta  anche  in  tre  strati  diversi,  con  nucleo,  granula- 
zioni di  varia  natura  e  vescicola  contrattile,  e  con  lunghi  e  sot- 
tili pseudopodi,  disposti  radialmente.  Alcuni  sono  nudi,  ossia  senza 
nessuna  copertura  intorno  al  protoplasma,  e  diconsi  Asheleta; 
&!i.uni  hanno  una  copertura  molle  e  gelatinosa,  e  diconsi  Chla- 
wjiophora;  altri  hanno  una  copertura,  anzi  un  vero  scheletro 
siliceo,  e  chiamansi  Skeletophora;  distinti  poi  in  Chalarotho- 
raca,  in  cui  le  parti  dello  scheletro  sono  debolmente  riunite,  e 
ìd  Desmothoraca,  in  cui  le  parti  dello  scheletro  sono  stretta- 
iQ-^nte  congiunte.  Ai  Chalarothoraca  appartiene,  insieme  a  po- 
i  altri,  il  genere  Acanthocystis^  sul  quale  più  diffusamente  ci 
ìtenderemo. 

Il  genere  Acanthocystis  fu  proposto  dal  Carter'  nel  1863   e 
►ordinato  al  gruppo  dei  Radiolarj,  comprendendo  in  esso  qual- 
forma  già  prima  osservata,  e  descritta  sotto  altro  nome  ge- 
ico.  Caratteri  principali  del  genere   Acanthocystis  sono  :  un 
'toplasma  a  forma  sftunca,  diviso  in  due  o  tre  strati,  con  gra- 
dazioni di  vario  colore  e  di  varia  forma,  con  nucleo  e   vesci- 
'ìa contrattile,  con  numerosi  pseudopodi  lunghissimi,   sottilissi- 
i  granulosi,  non  mai  ramificati  nò  anastomizzantisi,   che  pos- 
0  talvolta  essere  raccorciati  o  ritirati  nel  corpo  dell'  animale. 
'k\o\ì  in  questo  genere  sono  le   spiciiìe  silicee  (dette  impro- 
ffiifflente  bastoncini  o  aghi  dall'Archer),  sempre  più  brevi  dei 

'  CinrEB.  Ant»,  and  Magaz,  of  naturai  hiatorìf,  III^  Voi.  12  e  13.  1863, 
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pseudopodi,  ora  sottili,  affilate,  puntute,  ora  un  po'  più  grosse, 
terminate  ottusamente,  o  con  due,  più  o  meno  grandi,  rami  di- 
vergenti, a  modo  di  forca;  sempre  muniti  di  una  piastra  basi- 
lare, di  variabile  grandezza,  che  non  è  aderente  alla  superficie 
protoplasmatica,  ma  ne  è  alquanto  discosta. 

Poche  forme  specifiche  appartengono  a  questo  genere,  scoperte 
in  diversi  tempi.  La  più  nota  e  antica  è  VAcanthocystis  viri- 
dis  Greeff,'  identica  sAVActinophrys  viridis  Ehr.^  *  all'^c^mo- 
phrys  brevicirrhis  Perty  e  CI.  Lachm.  •*  e  forse  alla  già  no- 
minata Trickoda  chaetophora  Schrank;*  chiamata  poi  Acati-' 
thocystis  turfacea  dal  Carter,  '  nome  dapprima  respìnto  dal 
Greeff,  poi  accettato  ;*  detta  Raphidiophrys  viridis  dall'  Ar- 
cher;'  osservata  e  studiata  recentemente  anche  dal  Grenacher/* 
Il  Focke  ^*  credette  pure  d'averla  vista;  ma  la  forma  da  lui  de- 
scritta è  la  Belonophora  viridis,  cioè  non  un  Eliozoo,  ma  an 
Monotalamio,  con  pseudopodi  ameboidi,  e  aghi  silicei  brevissimi. 

\j  Acanthocystis  viridis,  secondo  il  Greeff,  è  di  forma  sfe- 
rica, con  un  protoplasma  interno  pieno  di  globuli  verdi,  con  lun- 
ghi e  sottili  pseudopodi,  non  ramificati,  granulosi;    con  spicale 

s  Greeff.  Veher  Badiolarien  und  Badiolarienariige  Rhizopoden  dea  silssen  Ifitu- 
sera.  —  Max  Schuitze^t  Archiv  fUr  mikroalcopische  Anatofttie,  herausgegebeH  v<m  9, 
La  Valette  und  W,  Waldeyer,  Ersi.  Artikel.  Voi.  V,  pag.  464-505,  tav.  24-27.  Bonn. 
1869. 

*  Ahhandlungtn  der  Akademié  der  Wissénschaften  zu  Berlin,  1833  e 
Ehbenbebo.  Die  Infusionsthiercìien  ala  vollkommene  Organiamen.  1838.  pag.  304. 

Tav.  XXXI,  fig.  7. 

*  Pebty.  Zur  Kenntniaa  der  kleinat,  Lebenaformen  der  Sehweiz,  Bern,  1852,  pa- 
gina 157,  tav.  Vili,  fig.  7. 

Clapabìsdb  et  LACizMAzm.  Étudea  aur  lea  Infuaoirea  et  lea  Rhizopodea.  Gen^TO 
1858-61.  Tom.  I,  p.  450. 

*  SCHBANS.   lOO.   Oit. 

'  Cabteb.  Tìte  Annoia  and  Magaz,  of  naturai  historg.  Voi.  XII,  1863.  pag.  263  • 
voi.  XIII,  1864,  pag.  36,  tav.  II,  fig.  25. 

'  Gbeeff.  Ueber  liadiolarien  eto.  Zweitea  Artikel,  M,  Schultze'a  Arch,  f,  mikr, 
Anat.  Voi.  XI.  1874. 

*  Abciieb.  Quarterly  Journal  of  microacopieaì  Science,  Voi.  VII.  1867,  p.  178. 

**  Gbenàciieb.  Zeitachrift  fUr  tciaaenachaftliche  Zoologie  von  Siebold  und  Kolli' 
ker.  Voi.  XIX,  p.  288.  Tav.  II,  fig.  25. 

•■  Foche.  Zeitachrift  f.  tciaa,  Zool,  suddetta.  Voi.  X Vili,  p.  343,  Uv.  25. 
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silicee  di  due  sorta,  o  brevi  e  forcute,  o  lunghe,  tubulose  e  ter- 
minate con  un   piccolo  intaglio.    Come  varietà  deWA.  viridis 
il  Greeff  descrive  TA*  pallida,  in  tutto  simile  alla  prima  fuor- 
ché nel  colore  dell'endoplasma,  che  nell'ultima  è  affatto  incoloro. 
Altra  forma  dì Acanthocystis  è  VA.  spinifera  Greeff,**  os- 
servata anche  dall' Archer;  *'  più  piccola  della  viridis,  circa  una 
metà  in  diametro;  con  protoplasma  granuloso  giallastro,   nucleo 
centrale  e  grandissimo,  lunghi  e  sottili  pseudopodi,  spicule  sotti- 
lissime e  puntute,  e  tutte  eguali  tra  di  loro. 

Abbiamo  inoltre  l'A.  aculeata  Hertw.  e  Less.  **  con  proto- 
plasma contenente  granuli  nutritizìi  di  varia  natura,  nucleo  poco 
distinguibile  per  la  densità  dello  scheletro,  vescicola  contrattile  ; 
con  spicule  silicee  grosse,  alquanto  ricurve,  a  piastre  basilari  as- 
sai sviluppate,  che  non  sono  disposte  con  perfetta  regolarità  e 
portano  delle  spicule  tangenziali;  abbiamo  l'A.  Tertyana  Ar- 
ch#*  con  protoplasma  verde  o  incoloro,  a^hi  radiali  brevi,  af- 
filati, a  base  grossa,  pseudopodi  sottili,  granulosi,  lunghi  quanto 
il  diametro  del  corpo;  e  finalmente  l'A.  flava  Greeff,  '^  di  cui 
più  specialmente  ci  occuperemo. 

Riassumendo,'  conosciamo  finora  cinque  forme  d'Acanthocystis, 
distinte  coi  nomi  di  A.  viridis  (turfacea,  pallida),  spinifera,  acv^ 
leata,  Pertyana^  e  flava,  senza  che  e'  importi  d' investigare  se 
siano  o  no  buone  forme  specifiche  e  di  spendere  inutili  parole  su 
questioni  oziose.  Di  queste  forme,  la  più  studiata  fu  1^  viridis, 
benché  le  cognizioni  che  se  ne  hanno  siano  ancora  molto  dubbie 
e  incomplete;  vengono  in  seguito  la  spinifera  e  V  aculeata;  quanto 
alla  Pertyana  e  alla  flava  se  ne  sa  assolutamente  pochissimo 


i«  Gbeeff.   loo.  oit.  Voi.  y,  p.  493-95.  Voi.  XI,  p.  43. 

*'  Abcoeb.  Froeeedinga  of  thè  RojfcU  Irish  Aeademy.  Voi.  I,  p.  26. 

Id.  Qnarterltf  Journal  of  microscopieàl  science.  1869-70,  p.  44. 

*'  R.  HzBTWia  und  E.  Lbsseb.  Ueber  Bhizopoden  und  denselben  mxhestehende  Or» 
gmnUmen.  Àf.  SchuìiM0*a  Arehiv  fUr  mikroskopisché  Anatomie»  Voi.  XP,  Sapplement 
Heft.  1874.  Ta7.  2*5. 

i*  Abcheb.  loe.  eit. 

i*  OBiZFr.  lo«.  oit.  VoL  XLlòlA^t^SitzungaUriehten  der  GeaeUschaft  mr  FSrd, 
i.  gtM.  Natur%€Ì49€n8^aft$n  tu  Marburg,  Nor.  1873»  p.  57. 
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e  tutto  ciò  che  fu  scritto  intorno  ad  esse^  in  tutta  la  lette^ 
ratura  zoologica,  si  riduce  a  poche  righe. 

Ciò  m'induce  ad  esporre  alcune  osservazioni  fatte  sulI'A.  flava^ 
per  mezzo  delle  quali  potei  stabilire  nuovi  dettagli  di  struttura 
e  nuovi  fenomeni  fisiologici;  e  tanto  più  mi  sento  a  ciò  spinto, 
inquantochè,  per  la  grande  somiglianza  che  hanno  tra  di  loro 
queste  cinque  Acanthocystis,  sia  nell'anatomia  che  nella  fisiolo- 
gia, i  nuovi  fatti  scoperti  nella  flava  mi  par  che  gettino  molta 
luce  sull'anatomia  e  fisiologia  degli  altri,  e  sulla  interpretazione 
di  varie  asserzioni  dubbie  o  contradditorie  degli  antecedenti  autori. 

Le  mie  ricerche  furono  fatte  durante  l'autunno,  su  di  un  esem- 
plare adulto  di  A.  flava^  trovato  in  un'acqua  stagnante  della 
Valcuvia,  località  in  cui  tale  specie  era  già  stata  trovata  dal 
prof.  L.  Maggi.  Le  osservazioni  durarono  due  giorni  (ingr.  650 
diametri),  l'organismo  comparve  sotto  il  campo  del  microsoopio 
alla  mattina,  verso  le  sei  ore,  nò  mai  si  mosse  dal  suo  posto  per 
tutto  il  giorno,  per  tutta  la  notte  consecutiva  e  per  buona  parte 
del  giorno  appresso;  finché,  per  aggiunta  di  liquido  alla  prepa- 
razione, esso  venne  trascinato  dalla  corrente  verso  un  margine 
del  vetrino  coproggetti,  ove  fu  riveduto  ancora  per  alcune  ore  ; 
ma  in  seguito  i  tentativi  per  tenerlo  in  vita  riuscirono  vani,  e 
non  potei  seguire  l'esito  d'alcuni  interessanti  fenomeni.  È  inu- 
tile ch'io  esponga  le  osservazioni  in  ordine  cronologico  ;  sarà  molto 
più  vantaggioso  raggrupparle  e  ordinarle  in  modo  che  diano  una 
chiara  idea  dell'anatomia  e  della  fisiologia  dell'organismo  os- 
servato, il  quale  venga  cosi  ad  essere  ritratto  in  modo  mono* 
grafico. 

IL 

L* Acanthocystis  flava  Greeff  ò  costituita  essenzialmente  da 
un  protoplasma,  cioè  da  una  porzione  di  sostanza  albuminoide, 
di  forma  sferica  assai  regolare  ;  in  cui  si  distinguono  due  part  i 
diverse:  una  interna  o  endoplasma,  e  una  estema  intorno  alla 
prima,  a  cui  vedremo  qual  significato  si  debba  attribuire.  L' en- 
doplasma è  una  sfera,  il  cui  raggio  è  circa  */%  dell'  intero  raggio 
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Iffotoplasmatìco,  d'un  colore  fondamentale  giallo-biondo,  (donde 
il  nome  specifico  deiranimale)  che  può  essere  più  o  meno  intenso, 
secondo  i  momenti  fisiologici  in  cui  l'organismo  si  trova.  Questo 
e&doplasma  ^llo  è ,  nello  stato  normale  e  di  riposo ,  pieno  di 
molti  granuli  di  varia  grandezza,  e  di  varia  forma,  rotondi,  ovali, 
0  di  figura  non  precisamente  descrivibile,  di  cui  alcuni  hanno  circa 
fl  colore  del  fondo,  alcuni  sono  più  scuri,  giallo-bruni,  o  giallo 
losd.  Frammezzo  a  questi  granuli  si  notano,  più  o  meno  nume- 
rosi, a  seconda  delle  condizioni  fisiologiche,  alcuni  globuli  assai 
più  grandi,  di  un  colore  verde  intenso,  i  quali  si  possono  consi- 
derare come  globuli  di  clorofilla  o  frammenti  di  organismi  vege- 
tali, introdotti  nell'  endoplasma  come  corpuscoli  nutritivi.  Nel 
centro  del  protoplasma  sta  un  nucleo  di  forma  circolare,  di  di- 
mensioni piuttosto  considerevoli  rispetto  a  quello  di  altri  rizo- 
podi,  di  colore  alquanto  più  intenso  che  V  endoplasma,  e  conte- 
atftle  un  nucleolo  ancora  più  oscuro. 

Intorno  all'endoplasma  si  stende  un  altro  strato,  che  si  pre- 
senta, in  sezione,  come  una  zona  incolora,  jalina,  omogenea,  con 
l'ampiezza  radiale  di  circa  V»  ^^^  i*aggio  dell'intero  protoplasma, 
la  quale  contiene  una  piccola  e  rotonda  vescicola  contrattile,  di 
aolito  unica.  Da  questa  zona  partono  sottili  pseudopodi,  in  dire- 
zione radiale,  in  numero  di  circa  una  ventina,  quasi  perfetta- 
mente rettilinei,  granulosi,  e  talvolta  con  piccole  vescicole  jaline 
sparse  qua  e  là,  lunghi  quasi  una  volta  e  mezzo  il  diametro  del 
corpo,  i  quali  raramente  si  muovono,  '  e  servono  non  tanto  alla 
locomozione,  quanto  alla  prensione  dell'alimento.  Questo  secondo 
sirato  protoplasmatico,  e  perchè  contiene  la  vescicola  contrat- 
tile, e  perchè  dà  origine  a  pseudopodi  unicamente  prensili,  appare 
essere,  non  già  un  esoplasma,  come  fu  indicato  da  tutti  gli  au- 
tori che  lo  descrissero,  ma  un  mesoplasma.  —  A  convalidare  que- 
sto giudizio,  sta  il  fatto  che  in  un  altro  rizopodo,  il  Podostoma 
filigerum  Clap.  e  Lachm.,^^  si  trova  un  mesoplasma  conte- 

■'  Leopoldo  Maoox.  Infamo  ai  Bieopodi  d'acqua  dolce  della  Lombardia,  e  in  par- 
Uoiiart  da  PodoHoma  fUigerum  CUp.  e  Laohm.  —  Bend,  Istitato  Lombardo.  Se^ 
IN  n.  YoL  IX.  6  lu^Uo  187S. 
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nenie  la  yescicola  contrattile,  e  dal  quale  partono  due  pseudopodi 
flagelliformi,  unicamente  serventi  alla  prensione  degli  alimenti, 
mentre  i  pseudopodi  locomotori,  quando  esistono,  derivano  dallV 
soplasma.  Inoltre  nelV Acanthocystis  flava  si  trova  il  vero  eso- 
plasma  intorno  alla  zona  mesoplasmatica  or  ora  descritta,  poichò 
devesi  considerare  quale  esoplasma  lo  scheletro  siliceo,  che  sta 
intomo  al  corpo  dell'animale.  Questo  scheletro  non  aderisce  alla 
zona  jalina,  ma  ne  è  alquanto  discosto;  non  ò  quindi  un  prodotto 
di  secrezione  della  medesima,  la  quale,  con  questo  carattere  nega- 
tivo, mostra  ancora  una  volta  di  non  essere  esoplasmatica;  ma 
vi  dev'essere  nelle  forme  embrionali  un  esoplasma,  che  poi  si  dif- 
ferenzia in  scheletro  siliceo  ;  esoplasma  che  si  trova  ancora  ben 
conservato  negli  Eliozoi  clamidofori,  i  quali  sono  appunto  cir- 
condati da  un  velo  gelatinoso,  omologo  allo  scheletro  siliceo  dei 
Chalarothoraca  e  dei  Desmothoraca.  Del  resto  questo  fatto  di 
un  esoplasma  differenziato  in  copertura  consistente  non  è  raro  nei 
Rizopodi  e  può  essere  molto  istruttivo,  a  questo  riguardo,  il  fatto 
da  me  constatato  nello  sviluppo  dell'  Arcella  vulgaris^  *®  cioè 
che  l'esoplasma  degli  embrioni  di  tale  monotalamio  loboso  dap- 
prima è  jalino  e  molle,  poi  assume  certe  particolari  striature  e 
si  fa  consistente,  fino  a  trasformarsi  in  un  solido  guscio,  che  cir- 
conda tutto  l'animale,  nel  quale  quindi  si  confonderebbe  il  me- 
soplasma  coU'esoplasma,  trascurando  il  guscio  come  prodotto  di 
secrezione,  se  lo  sviluppo  non  avesse  dimostrato  che  il  guscio 
non  è  altro  appunto  che  un  esoplasma  differenziato. 

Onde  possiamo  concludere  che  V Acanthocystis  flava,  come 
altre  specie  congeneri,  come  altre  forme  di  Rizopodi,  tra  cui  an- 
novererò VAmoeha  verrucosa  Ehr.,  VA.  Lieberkùhnia  Mag. 
il  Podostoma  filigerum  C.  L.,  V Arcella  vulgaris  Ehr.,  pre- 
senta tre  distinti  strati  protoplasmatici,  un  endoplasma  granu- 
loso contenente  il  nucleo,  un  mesoplasma  jalino  contenente  la 
vescicola  contrattile  e  originante  parecchi  pseudopodi  prensili,  e 

"  Giacomo  Cattaneo.  Intorno  àU'ontogeneti  dell*  Aretìla  vulgaris  Ehr.  —  Atti 
deUa  Sooieti  italiana  di  foittnitt  naturaU.  Sedata  straordinaria  del  eettembre  187S.  — 
Voi.  XXI. 
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un  esoplasma,  il  qaale,  in  questo  caso,  è  differenziato  in  ìsche- 
letro  rigido.  Un  tale  scheletro  è  composto  di  piastre  silicee  poco 
strettamente  tra  di  loro  congiunte,  circondanti,  ad  una  certa  di- 
stania,  il  velo  mesoplasmatico;  dalle  quali  partono  molte  spicule 
pure  silicee,  in  direzione  raggiata.  Le  spicule  sono  rettilinee,  lun- 
ghe circa  un  terzo  del  diametro  della  sfera  protoplasmatica,  piut- 
tosto larghe  alla  base,  e  a  poco  a  poco  rastremantisi  verso  l'e- 
stremità,  di  modo  che  finiscono  in  punta. 

Considerata  nel  suo  complesso,  anatomicamente  V  Acaniìiocy'- 
ttis  flava  è  una  sfera  protoplasmatica  del  diametro  di  circa  tre 
0  quattro  decinìillìmetri ,  coronata  da  spicule  silicee  radianti, 
piuttosto  brevi,  tra  Tana  e  l'altra  delle  quali  escono,  con  la  mas- 
àma  regolarità,  lunghi  e  sottilissimi  fili  protoplasmatici,  (fig.  2). 
Quanto  ai  suoi  fenomeni  fisiologici,  consideriamo  le  funzioni  di 
iiitrizione  e  di  riproduzione.  UAcanthocystis  flava  si  nutre  di 
sostanze  vegetali,  cioè  di  frammenti  d'alghe,  di  globuli  di  cloro- 
filla, eh'  essa  introduce  nell'  endoplasma,  per  mezzo  dei  pseudo- 
podi. Talora  V  endoplasma  appare  pieno  di  un  gran  numero  di 
corpnscoli  verdi  (fig.  1),  di  varia  forma  e  grandezza,  i  quali   a 
poco  a  poco  diminuiscono  di  numero,  si  sminuzzano,   si  disciol- 
gono nella  sostanza  protoplasmatica,  ossia  vengono  digeriti.  Quando 
YAcanlhocysiis  è  in  istato  di  deficiente  nutrizione,  e  quindi  rac- 
coglie nel  suo  interno  un  grande  numero  di  globuli  nutritivi,  il 
SQO  colore  è  giallo-biondo  chiaro  (fig.  1);  quando  questi  globuli 
cominciano  ad  essere  digeriti,  talché  soltanto  pochi  ne  rimangano 
nell'endoplasma,  il  colore  diventa  più  intenso,  (fig.  2)  e  si  oscura 
sempre  più  col  procedere  del  processo  nutritivo,  finché,  quando 
i  granuli  sono  tutti  assimilati,  e  niun  corpuscolo  verde  è  discer- 
nibile  nell'endoplasma,  questo  diventa  di  un    colore   aranciato- 
bnioo  (fig.  3).  Questo  mutamento  di  colorazione  deriva  diretta- 
mente dal  processo  nutritivo,  e  dal  pigmento  proprio  del  nutri- 
mento clorofiUico,  il  quale,  nello  stato  di  decomposizione,  passa 
Duùlmente  al  giallo,  all'  aranciato  e  al  bruno,  come  si  vede  nel- 
j  noaridimento  delle  foglie  per  eccesso  e  per  difetto  di  tempera- 
,  tara,  o  nella  putrefazione.  Tali  fenomeni  pigmentari  »  in  cosi 


54  6.  CATTANEO, 

stretta  relazione  con  la  frequenza  dei  globuli  verdi,  sono  anzi 
una  delle  più  convincenti  prove,  che  questi  non  rappresentano 
parte  integrante  del  protoplasma,  ma  sostanze  nutritive. 

Assai  interessante,  per  la  fisiologia  dell'  Acanthocystis  flava, 
è  un  fenomeno  che  ci  si  presentò  nelle  osservazioni,  e  a  cui  non 
si  può  attribuire  altro  significato,  che  quello  di  un  fenomeno  ri- 
produttivo. Si  vide  cioè  il  nucleo,  il  quale  stava  verso  il  centro 
della  massa  endoplasmatica,  allungarsi,  fino  a  presentare  una 
forma  elissoidale;  intanto  il  nucleolo  si  sdoppiava,  sul  margine 
del  nucleo  allungato  apparivano  due  opposte  rientranze  (fig.  6), 
che  divenivano  sempre  più  profonde  (fig.  7)  finché  si  ruppe  il 
sottile  istmo  che  congiungeva  le  due  parti,  e  di  uno  si  ebbero 
due  nuclei  distinti  (fig.  8).  L'uno  stava  ancora  verso  il  centro 
nell'endoplasma,  al  posto  in  cui  si  trovava  prima  il  nucleo  unico  ; 
l'altro  si  ritirò  verso  la  periferia  dell'endoplasma  stesso  (fig.  4). 
Il  nucleo  centrale  rimase  invariato;  il  nucleo  eccentrico  cominciò 
a  presentare  alcune  granulazioni  nella  parte  mediana,  in  corri- 
spondenza al  nucleolo  (fig.  9)  ;  granulazioni  che  crebbero  di  nu- 
mero e  di  volume,  estendendosi  a  tutta  la  massa  nucleare  (fig.  10), 
la  quale  fini  per  diventare  un  rotondo  ammasso  di  granulazioni 
ovali  (fig.  11).  Queste,  quasi  spore  che  uscissero  da  una  cisti,  si 
staccarono  l'una  dall'altra  (fig.  12)  e  si  sparsero  per  l'endo- 
plasma (fig.  5),  in  cui  tuttavia  erano  distinguibili  dagli  altri  gra- 
nuli, per  la  forma  elittica,  per  il  maggiore  volume  e  per  il  colore 
rossiccio-bruno,  simile  a  quello  del  nucleo. 

Sarebbe  stato  assai  interessante  vedere  il  seguito  del  feno- 
meno; vedere  cioè  se  queste  granulazioni,  che  si  possono  consi- 
derare come  spore,  uscissero  dal  corpo  dell'animale,  e  come,  di- 
venute libere,  si  sviluppassero  ;  ma  a  questo  punto,  come  sopra 
dissi,  la  preparazione  microscopica  si  guastò,  e  non  si  potè  ve- 
der altro  ;  talché  lo  sviluppo  délV Acanthocystis  flava  è  ancora 
un  problema  insoluto,  verso  cui  converrà  rivolgere  ulteriori  in- 
dagini. 

L* Acanthocystis  flava  presenta  dei  fenomeni  di  movimento 
delle  sue  parti  interne,  cioè  speciali  correnti  granulari  nell'  en- 
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doplasma,  o  pulsazioni  della  Tescicola  contrattile,  o  oscillazioni 
dei  sottili  pseudopodi,  qoando  stanno  per  prendere  l'alimento. 
Fìresenta  inyece  pochissimi  moti  di  locomozione,  anzi,  a  somi- 
gHanza  di  molti  altri  Rizopodi,  e  sovratutto  di  altri  Eliozoi  e  dei 
Badiolarj,  si  può  dire  ch'essa  è  quasi  stazionaria,  e  che  i  suoi 
moti  sono  piuttosto  di  parziale  rotazione,  che  non  di  vera  e  ra- 
pida traslazione.  Però  talvolta,  roteando,  pad  anche  alquanto 
mntare  di  posto  ;  ma  è  da  notarsi  che  questi  piccoli  movimenti 
non  sono  dovuti  ai  pseudopodi,  i  quali  sono  soltanto  organi  pren- 
sili, sibbene  a  un  leggero  spostamento  del  margine  del  corpo  e 
delle  parti  dello  scheletro,  sopratutto  delle  piastre  basilari,  le 
quali,  nei  Chalarothoraca^  a  cui  V  Acanthocystis  appartiene, 
non  sono  strettamente  collegate  tra  di  loro,  e  possono  quindi 
muoversi. 

I  nuovi  fatti  che  abbiamo  osservato  nell'  Acanthocystis  flava 
dumo  un'idea  più  completa,  di  quella  che  finora  si  aveva,  in- 
tomo all'anatomia  e  fisiologia  di  questo  Eliozoo;  e,  come  già 
dicemmo,  possono  servire  a  risolvere  parecchie  questioni  dubbie 
e  controverse,  che  s'agitarono  fra  i  varj  autori,  intorno  all'ana- 
tomia e  fisiologia  delle  specie  congeneri,  che  tutte  molto  si  asso- 
migliano; nella  quale  discussione  ora  entriamo. 


III. 


La  maggior  parte  degli  autori  che  studiarono  le  Acanthocy- 
$ti8^  il  Greeff,  il  Grenacher,  l' Archer,  lo  Hertwig,  il  Lesser,  il 
Carter,  ecc.,  distinguono  nel  loro  protoplasma  due  soli  strati  ;  un 
endoplasma  granuloso,  e  un  esoplasma  jalino,  a  cui  si  sovrappone 
uno  scheletro.  Noi  siamo  stati  condotti,  dalla  presenza  della  ve- 
scicola contrattile,  dalla  funzione  dei  pseudopodi,  che  sono  sol- 
tanto prensili  e  non  locomotori,  dal  confronto  con  altri  Rizopodi 
e  dall'omologia  dello  scheletro  siliceo  con  la  copertura  gelatinosa 
esoplasmatica  dei  Chlamydophora,  a  considerare  questo  strato 
jalino  come  un  mesoplasma,  mentre  consideriamo  come  esoplasma, 
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sebbene  differenziato,  lo  scheletro  siliceo.  Questo  apprezzamento, 
che  abbiamo  applicato  air  A.  flava  ^  e  di  cui  abbiamo  dato  le  ra- 
gioni nelle  pagine  precedenti,  dobbiamo  applicarlo  anche  all' J.. 
viridis,  spinifera,  aculeata  e  Pertyana  ;  e  ci  conferma  in  esso, 
oltre  alla  particolare  disposizione  e  funzionalità  negli  organi,  sia 
neirA.  flava^  che  nelle  altre  specie,  anche  l'anatomia  delle  forme 
embrionarie,  di  cui  ci  dà  notizia  il  Greeff.  '*  Egli  infatti  trovò 
che  le  forme  non  ancora  perfettamente  sviluppate  presentavano 
l'endoplasma  granuloso,  presentavano  già  bene  abbozzato  lo  sche- 
letro siliceo,  ma  non  mai  la  zona  jalina.  Ora  la  copertura  sili- 
cea non  può  derivare  dall'endoplasma;  tutti  gli  studj  finora 
fatti  sui  Bizopodi  dimostrano  ch'essa  deriva  dall'  esoplasma.  Que- 
sto quindi  esisteva  fin  dai  primi  tempi  dello  sviluppo  (e  gli  em* 
brioni  à^W Acanthocystis  spinifera  ne  danno  la  prova),  e  si  dif- 
ferenziò poi  in  copertura  silicea.  Nò  deve  far  meraviglia  il  tro- 
vare un' esoplasma  già  differenziato  presso  una  forma  embrionale 
di  Rizopodo,  prima  ancora  che  sìa  comparso  il  mcsoplasma  ;  che 
nello  sviluppo  àoiVArcella  vulgaris  io  trovai  Tesoplasraa  striato, 
che  s'avviava  a  formare  la  solida  teca  ricoprente  l'arcella,  prima 
della  formazione  della  vescicola  contrattile  e  del  mesoplasma. 
Inoltre,  come  il  carattere  mesoplasmatico  della  zona  jalina  è  dato 
dalla  funzionalità  dei  pseudopodi  prensili,  così  il  carattere  eso- 
plasmatico  dello  scheletro  siliceo  è  dato  dalla  sua  funzionalità 
locomotrice;  che  noi  vedemmo  comenell'A.  flava  i  pochi  moti  di 
traslazione,  di  cui  essa  è  capace,  succedono  per  mezzo  di  piccoli 
movimenti  delle  varie  parti  dello  scheletro,  e  il  Greeff  dice  che 
neW Acanihocystis  spinifera  le  spicule  silicee  talvolta  entrano 
in  vivace  movimento,  e,  come  le  spicule  degli  echini,  servono 
alla  locomozione. 

Finalmente  la  distanza  che  intercede  fra  la  zona  jalina  e  lo 
scheletro  mostra  come  quest'ultimo  non  è  un  prodotto  di  secre- 
[(ione  di  quella  ;  e  questa  è  un'ultima  ragione  che  toglie  alla  me- 


^*  Grseff.  Vthw  Radlolarien  und  radiciaìrienartigen  JRhiiopoden  eto.  Jf.  Sehui* 
iJ^»  Archiv.  1774. 
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desinui  il  significato  esoplasmatìco.  Le  nostre  osservazioni  suU' A. 
fiata  ci  portano  dunque  ad  ammettere,  anche  per  le  altre  specie 
congeneri,  nello   stadio  adulto,  la  distinzione   di  tre  plasmi:  un 
endoplasma  granuloso,  un  mesoplasma  jalino  con  vescicola  con- 
faattile   e   pseudopodi  prensili,  «e  un  esoplasma  differenziato  in 
ischeletro  siliceo.  Lo  strato  jalino  venne  riscontrato  dal  Grena- 
cher  in  tutte  le  Acanthocystis  adulte;   tuttavia  la  figura  data 
dal  Greeff  *^  per  V  Acanthocystis  flava  manca  di  zona  jalina. 
Noi  non  possiamo  ammettere  che  ciò  sia  normale,  perchè  nel- 
Veaemplare  da  noi  osservato  la  zona  mesoplasmatica  e  la  vesci- 
cola contrattile  erano  chiare  e  distinte  ;  piuttosto  siamo  indotti 
a  sopporre  che  la  forma  data  del  Greeff  non  sia  in  istadio  di 
completo  sviluppo  ;  supposizione  confermata  anche  dalla  gracilitài 
dello  scheletro,  ch'essa  presenta. 

Un'altra  questione  che  ci  si  affaccia  nello  studio  dell'  anato- 
ma  comparata  delle  Acanthocystis  è  se  essi  presentano  o  noia 
capsula  centrale.  Lo  Hertwig  e  il  Lesser,  ^^  nel  loro  grande  la- 
voro sai  Rizopodi,  hanno  già  risposto  negativamente,  in  seguito 
aduna  lunga  e  dotta  discussione;  d'altronde  si  sa  che  la  ragione 
precipua  per  cui  gli  Eliozoi  furono  separati  dai  Badiolarj  fu  ap- 
punto la  mancanza  d'una  capsula  centrale.  Il  Greeff,  nella  figura 
lopraindicata,  attribuisce  una  capsula  centrale  all'A.  flava;  noi  non 
ne  osservammo  alcuna  traccia  nel  nostro  esemplare  ;  nò  è  proba- 
bile, anzi  possibile,  che  la  forma  data  dal  Greeff,  non  ancora 
completamente  sviluppata,  presenti  una  capsula  centrale,  cioè 
ina  differenziazione  protoplasmatica  più  avanzata  di  quella  che 
n  trovi  in  una  forma  adulta,  come  era  quella  da  noi  osservata. 
A  questo  riguardo  troviamo  giustissimo  ritenere  coII'Archer,  "^ 
che  questo  corpo  centrale  jalino,  questa  pretesa  capsula  centrale, 
aia  senza  dubbio  il  nucleo.  Infatti  nelle  Acanthocystis  il  nucleo 

ti  GuEPF.  loe.  eit.  Zweitea  Artikeh  1874.  Tay.  I,  fig.  5. 

*i  Heetwio  nnd  Lesseb.  Vébér  Rhizopoden  und  denselbeti  nahestehende  Organi' 
tmuL  M.  Seh.  Arehiy.  1874. 

*i  William  Abcheb.  Besumé  cf  recent  contribuHons  to  our  Knotcìedge  of  FresJi- 
wtttr  RhizGpoda»  Part.  II.  ffélhtoa,  —  Qaarterly  Jonrnal  of  mioroseopical  soiencOi 
•dit«d  b7  VtLjne,  Lankeater  and  Archer.  London.  Ootober;  1878. 
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è  piuttosto  grande,  talora  anche  grandissimo,  come  trovarono  Io 
Hertwig  e  il  Lesser  nell'A.  spinifera^  in  cui  ha  il  diametro  e- 
guale  a  un  terzo  dell'intiero  diametro  protoplasmatico.  Nelle 
forme  embrionali  di  Eliozoi  ascheletrici  può  anche  essere  stato 
ritenuto  come  capsula  centrale  l'endoplasma,  che,  in  esse,  ò  cir- 
condato da  una  larga  zona  jalina.  Ma,  ad  ogni  modo,  è  certo 
che  una  vera  capsula  centrale,  omologa  nella  forma  e  nella  fun- 
zione a  quella  che  caratterizza  i  Radiolari,  non  esiste  negli  Eliozoi. 
Quanto  ai  fenomeni  nutritivi,  c'è  questione  se  i  globuli  verdii 
che  si  trovano  più  o  meno  frequenti  nell'endoplasma  delle  Acan- 
thocystis,  siano  parti  integranti  dell'animale  o  sostanze  nutriti- 
ve. Le  nostre  osservazioni  suU'A.  flava  conducono  a  quest'ultimo 
giudizio,  perchè  abbiamo  osservata  la  digestione  e  l'assimilazione 
di  questi  globuli.  Anche  lo  Hertwig  e  il  Lesser  videro  nell'A.  a^M^ 
leata  la  digestione  dei  corpuscoli  verdi.  Inoltre  essi  variano  as- 
sai di  numero  nella  medesima  specie  e  nel  medesimo  individuo, 
secondo  il  momento  dell'osservazione;  il  corpo  dell'A.  P^rtt/ana, 
secondo  i  due  citati  autori,  è  più  o  meno  verde,  secondo  il  nu* 
mero  delle  granulazioni  omocrome  che  contiene;  sene  deduce  che 
non  possono  essere  parti  integranti  dell'organismo.  Del  resto  mol- 
tissimi altri  Rizopodi  si  nutrono  a  questo  modo  ;  basta  citare  per 
tutti  le  Arcelle.  Le  Acanthocystis  poi  non  potrebbero  nutrirsi 
altrimenti,  cioè  di  sostanze  liquide,  perchò  i  loro  pseudopodi, 
estremamente  sottili,  non  ponno  servire  da  succhiatoi,  come  ne- 
gli Acineti.  Questo  modo  di  nutrizione  vegetale  rischiara  assai 
un  dubbio  del  Greeff,  il  quale,  avendo  visto  un' A.  uguale  in  tutto 
air  A.  viridiSt  fuorché  nelle  granulazioni  verdi  endoplasmatiche, 
voleva  farne  una  specie  nuova,  o  almeno  una  varietà  della  t>iVJ- 
dis,  sotto  il  nome  di  A.  pallida.  Per  noi  V  A.  pallida  non  è 
altro  che  TA.  viridis  in  stadio  di  ultimata  assimilazione,  man- 
cante quindi  dei  globuli  verdi,  che  sono  stati  completamente  di- 
geriti dall'endoplasma.  Infatti  vi  sono  anche  delle  forme  inter- 
medie; cioè  delle  A.  viridis  più  o  meno  verdi,  con  maggiore  o 
minor  numero  di  globuli;  il  che  dà  sempre  più  valore  alla  no- 
stra supposizione. 
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Qaanto  ai  fenomeni  riproduttivi,  citeremo  la  isolata  osservazione 
del  Greeff,  il  quale  asserisce  d'aver  veduto,  in  un  Acanthocysiis 
viridis^  la  diretta   divisione  in  due.  Vide  cioè  il  protoplasma 
ddl'animale  di  rotondo  diventare  dittico;  poi  formarsi  due  op- 
poste ìnaenatore  sai  lati,  le  quali,  approfondandosi  sempre  più, 
finirono  per  distaccare  le  due  porzioni,  in  cui  s'era  diviso  l' ani- 
Mie,  saccedendo  così  il  più  semplice  modo  di  riproduzione,  la 
fifìàone  in  dae.  Questa  conclusione,  se  pur  attendibile,  ò  però 
bol&ta,  ed  anche  inaspettata;  chò  ben  di  rado  si  osserva  in  Ri- 
»podi  alquanto  complessi  e  coperti  da  un  solido  guscio  un  cosi 
«nplice  processo  riproduttivo,  proprio  dei  moneri,  e,  tra  i  Bizo- 
podi,  delle  Amoebinae.  Proprio,  ma  non  unico,  neppure  in  que- 
sti Gymnolobosa,  in  alcuno  dei  quali  fu  osservata"  la  forma- 
Bone  e  l'uscita  d'un  grande  numero  di  spore  (polisporogoniaj . 
Nei  Thecolohosa  poi  il  solito  modo  di  riproduzione  è  la  forma- 
Bone,  nell'endoplasma,   di  molti  germi  ameboidi;'^  zoospori  ci- 
listi  si  producono  nella  Noctiluca  miliaris  "  e  zoospori  di  va- 
na forma  nei  Badiolarj  ;  onde,  torniamo  a  dire,  questo  fatto  di 
xifnrodazione  segmentativa  ha  bisogno  di  conferma. 

In  altre  osservazioni,  eseguite  dallo  Hertwig'^  e  riassunte  dal- 
TArcher,  *'  si  constatarono  tre  modi  di  riproduzione  uAVEelio^ 
Mm  acanthocysiis.  U  primo  consiste  nella  bisezione  del  nucleo, 
ftlnmente,  secondo  noi,  interpretata  dallo  Hertwig,  come  prò* 
ftomo  alla  divisione  in  due  dell'  intero  protoplasma  ;  la  quale 
4U  non  osservò,  ma  ammise  come  certa  e  comune,  deducendola 
dilla  presenza  dei  due  nuclei,  resa  più  evidente  trattando  gli 
MBipIari  con  acido  osmico  e  col  fluido  del  Beale.  Le  nostre  os- 
iBCvaiioni  mH^Acanthocystis  flava  hanno  dimostrato  che  la  di- 

*>  Leopoldo  Maooi.  Balla  eonjugazione  o  zigosi  delle  Amibe,  —  Rendiconti  deb 
ririkito  Lombsrdo.  Serie  II.  Voi.  IX,  fase.  12.  —  Sedata  8  giagno  1876. 

*  Oi  B&ncHLi.  2!ur  KentUnUs  der  Fortpflanzung  bei  Arcélla  vulgaria  Ehrhg,  -^ 
&Séaltse'a  Arohir   f.  mikr.  Anat  Voi.  XI.  1874,  pag.  450-467.  Tav.  XXV. 

"  OiuiowBU.  UAer  Noctiluca  miliaris,  —  M.  SohalU.  Arohiv  f.  mikr.  Anat. 
U  tt,  pag.  47. 

"  K.  HzBTWXO.  lenaiache  ZeitachrifL 

'  AiCBKB.  DeoélcppctnitU  of  Acanthoeyatis,  —  Kot.  and  Mem.nel  Qaarterly  Jonr- 
■lif  BienteopiMa  idenoe.  New.  Ser.  Voi.  18.  N.  70,  p.  20&-208, 
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Tisione  del  nucleo  non  ha  per  seguito  la  divisione  del  protopla- 
sma, ma  la  sporogonia  ;  questo  fenomeno  nucleare  non  è  raro  ad 
osservarsi  negli  Eliozoi,  e  fu  notato  anche  dallo  Schulze  nel  bug 
Actinolophus;^^  e  la  differenziazione  relativamente  progredita  de* 
gli  Eliozoi,  che  distoglie  l'idea,  non  solo  della  frequenza,  ma 
della  possibilità  di  processo  riproduttivo  per  auto-divisione,  in- 
duce a  ritenere  assai  probabile  pel  genere  Acanthocystis^  e  forse 
per  generi  affini,  quella  spiegazione  del  vero  significato  della  di- 
visione nucleare,  che  noi  possiamo  ritrarre  dal  nostro  studio  sul- 
TA,  flava. 

Un  altro  modo  di  riproduzione  fu  osservato  da  R.  Hertwig 
hqW Acanihocysiis  aculeata.  "  Egli  trovò  un  esemplare,  vicino 
al  quale  stava  un  piccolo  globo,  che  avea  tutta  l'apparenza  d'un 
secondo  individuo.  Esso  consisteva  di  protoplasma  granulare,  senza 
corpi  stranieri,  né  vi  si  poteva  distinguere  un  nucleo  o  una  dif- 
ferenziazione in  esoplasma  ed  endoplasma;  e  trovavasi  in  un  di- 
verticolo dello  scheletro,  fra  le  spicule  tangenziali,  a  cui  talvolta 
pareva  aderire  con  espansioni  protoplasmatiche  ottuse,  che  non 
erano  veri  pseudopodi.  Tenuto  in  osservazione,  per  quarantotto 
ore  non  presentò  alterazione,  fuorché  un  certo  accrescimento  dei 
processi  pseudopodimorfi.  Quand'ecco,  a  un  tratto,  si  formò  una 
istantanea  suddivisione,  e  il  protoplasma  si  scisse  in  sei  porzioni. 
Queste  ad  una  ad  una,  nel  corso  di  un'ora,  abbandonarono  l'in- 
terno spazio  formato  dallo  scheletro,  movendosi  per  mezzo  d'  un 
processo  protoplasmatico,  o  flagello,  che  avean  projettato  poco 
prima.  Indi  a  poco  ritirarono  il  flagello,  e  assunsero  i  paea* 
dopodi  digitiformi  e  il  moto  ameboide;  finalmente,  al  posto  di 
quelli,  si  formarono  dei  lunghi  e  sottili  pseudopodi  radianti,  e  i 
sei  embrioni  passarono  ad  una  forma  di  Actinophrys,  che  attiva- 
mente si  moveva.  Per  quanto  però  si  continuassero  le  osserva* 
zioni,  non  si  potè  riscontrare  altra  mutazione  in  questi  organi- 

*'  Fbanz  Eilhabd  Schtlze.  RhUopodensiudien,  Max  Sohaltie'i  Arelilr  f&r  mi* 
kroskoptsohe  Anatomie.  Voi.  XI.  1874. 

*>  RiCBABD  UxBTWia.  Studitn  Uber  Rhizopodén,  Jmai9eh$  Z€ii9€hrift  fUr  KaiMr» 
wi89€n8chaft,  1877.  VoL  II,  faao.  3,  pag.  324-349. 
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End  figli.  Per  lo  Hertwig  questo  modo  di  riproduzione  è  alquanto 
OKoro  e  inesplicabile,  non  conoscendo  egli  l'origine  e  il  modo  di 
Ibnnazione  di  questi  embrioni,  tanto  più  dopo  aver  ammesso  come 
comune  fenomeno  riproduttivo  la  segmentazione  ;  per  noi,  in  se- 
guito alle  osservazioni  sull'A.  flava^  l'origine  e  il  modo  di  for- 
mazione di  quegli  embrioni  è  più  facilmente  spiegabile.  Essi  sa- 
rebbero una  derivazione  delle  spore  prodottesi  nel   nucleo  neo- 
formato; anzi  quel  corpicello,  che  fu  osservato  dallo  Hertwig  sul 
contorno  del  protoplasma  dell'A.  aculeata^  non  è  altro  forse  che 
il  nucleo  riproduttivo,  il  quale,  come  abbiamo  visto  nell'A.  flava, 
ha  una  grande  tendenza  a  portarsi  verso  la  periferia.  Però  am- 
mettiamo come  eccezionale  questa  posizione,  estrinseca  al  proto- 
plasma, del  nucleo  riproduttore,  e  forse  fu  procurata   artificial- 
mente, da  compressione  del  vetrino   coproggetti   o  dall'  impiego 
di  reagenti  nella  preparazione  microscopica.  In  generale  le  spore 
si  formano  entro  l'endoplasma,  e  ne  escono  soltanto  quando  co- 
minciano a  svilupparsi.  I  corpuscoli  rotondi  e  ovali,  trovati  altra 
Tolta  dallo  Hertwig,  e  da  lui  notati  come  un  terzo  fenomeno  ri- 
produttivo, intorno  allo  scheletro  dell'  A.  aculeata,  sono  senza 
dubbio  germi  liberi  o  zoospori,  usciti  dall'  endoplasmti  e   già  in 
via  di  sviluppo.  Essi  constavano  di   protoplasma  granuloso  con 
molti  vacuoli  e  con  nucleo  nucleolato;  emisero  due  flagelli  cia- 
scuno, la  cui  languida  azione  bastava  solo  a  farli  roteare  lenta- 
mente, senza  farli  procedere;  e  poco  dopo  passarono  alla  forma 
radiata  di  Actinophrys, 

Tutte  queste  osservazioni,  congiunte  ad  altre  dell' Archer  sul- 
Y Actinophrys  sol.  '*  e  del  Greeflf  swlVActhiosphaerium  Eich- 
homiif  **  ci  conducono  a  ritenere  come  indubitato  che  la  moda- 
lità normale  di  ripi'oduzione  nelle  Acanthocysiis  e  in  altri  Eliozoi, 
Lon  è  punto  la  segmentazione,  ma  la  polisporogonia,  e  ci  fanno 
lamentare  di  non  aver  potuto  seguire  lo  sviluppo  delle  spore,  né 
tratteggiare  Tontogenesi  dell' A.  flava,  che  resterebbe  ancora  a 
Carsi,  per  rendere  completo  il  nostro  lavoro. 

"  Abcexb.  Minutes  of  thè  Duhìin  mieroseopiccU  Club, 

'*  Gmxkft,  Quarteria  Journal  of  mieroscopicaì  ecience.  Voi.  16|  pag.  301, 
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Dal  quale  tuttayia  speriamo  che  sia  derìrata  qualche  luce  sulla 
struttura  anatomica  e  sui  fenomeni  fisiologici,  non  solo  dell'  A- 
canthocystis  flava,  ma  anche  delle  restanti  specie  d' Acantho-' 
cystiSj  e  di  alcuni  altri  Eliozoi. 

Dal  Laboratorio  di  Anatomia  e  Fisiologia  comparate 
dett' Università  di  Pania.  1879. 
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Fig.  1.  Parte  protoplaamatica  dtlV AeofUfMCffsiis  flopa,  in  eni  ai  Tede  rendoplatma 
(e)  giallo-bmnoi  contenente  il  nucleo  (n)  nnoleolatOi  molte  piccole  grann- 
laiioni  rossiccie,  e  parecchi  grannli  Tcrdi  (ej  ;  e  U  mesoplasma  fm)  jali- 
no,  incoloroi  contenente  la  Tescicola  contrattile  (v),  L'individao  è  nel  mo- 
mento della  prensione  dell'alimentoi  il  qnale  è  rappresentato  dai  granuli 
Tcrdi  endoplasmatici.  660  diam. 
>  2.  L'intero  corpo  dell'ai,  flava,  con  endoplasmai  contenente  il  nucleo  e  tre 
granuli  yerdi,  mesoplasma  contenente  la  vescicola  contrattile,  e  da  cui 
partono  molti  lunghi  e  sottili  pseudopodi  (p)  in  direiione  raggiata;  ed  e- 
soplasma  (es)  trasformato  in  iseheletro  siliceo,  ossia  formato  di  tante  pia- 
stre basilari,  da  cui  partono  delle  spicule  acuminate  (t).  L'individuo  è  nel 
momento  della  digestione;  onde  si  vede  un  minor  numero  di  globuli  verdi 
che  nella  fig.  1,  essendo  gli  altri  stati  assimilati;  e  Tendoplasma,  in  se- 
guito a  «questa  assimilaiione,  lia  assunto  una  tinta  più  oscura.  650  diam. 
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1^.  3.  Parte  protoplasmatlea  dell' J.  flava,  eon  endoplasma  (e)  eoAtenente  11  nn- 
eleo  (n)  e  priro  di  granuli  yerdi,  e  mesoplasma  (m)  jalino  contenente  la 
reieioola  eontrattilo  (v),  L'indÌTÌdao  d  in  on  momento  di  ayansata  dige- 
itione,  essendo  stati  assimilati  tntti  i  globali  yerdi,  ed  ayendo  consegnen* 
temente  Tendoplasma  assunto  una  eoloraiione  più  intensa  di  qaella  Indi- 
eata  nella  fig.  S.  650  diam. 
>  4.  Parte  protoplasmatieadell'^.  flava,  eon  endoplasma  (e)  contenente  due  nncleli 
ano  yerso  il  centro  (n),  l'altro,  di  seconda  formaiionci  Terso  la  periferia 
(h*);  e  mesoplasma  (mj  con  la  Tcscicola  contrattile  (v),  650  diam. 

5.  Parte  protoplasmatica  dell'^.  flava,  con  mesoplasma  (mJ  contenente  la    tc- 

sdcola  contrattile  (v),  ed  endoplasma  (e),  contenente  il  nucleo  centrale  (n) 
aleaai  granuli  yerdi  (e),  e  molte  grannlaiioni  rossiccie  fg)  dolute  alla 
legmentanone  del  nucleo  periferico  di  seconda  formaiione.  050  diam. 

6.  Segmen tallone  del  nucleo.  Il  nucleolo  s'd  diviso  in  due  fn*  n^»  •  sui  mar- 

gini del  nucleo  si  forma  una  strouatnra. 

7.  Segmentaiione  del  nucleo.  La  strotsatura  si  va  faòendo  più  profonda. 
»     8.  I  due  nuclei  deriyati  dalla  divisione  del  nucleo  eentrale. 

>     9.  n  naeleo  periferico,  che  comincia  a  presentare   grannlaiioni  (g)  in   corrl- 

spondensa  al  nneleolo. 
*   10,  Il  nucleo  periferico  in  coi  crescono  di  numero  e  di  grandeisa  le   granula- 

sionL 
'    11.  n  nucleo  periferico,  trasformato,  in  seguito  al  fenomeno  della  granulasione. 
In  un  ammasso  tondeggiante  di  corpuscoli  ovali. 
U.  Granuladoni  nncleari  ovali,  ohe  si  separano  e  si  diffondono  nell'endoplasma. 


Seduta  del  30  marzo  1879. 


Tresidenea  del  Presidente  comm.  doti.  Emilio  Goelnàlia. 


La  seduta  è  aperta  dal  Presidente  annunciando  che  il  R.  Mi- 
nistero di  agricoltura,  industria  e  commercio  al  quale  la  Com- 
missiono di  sorveglianza  contro  la  fillossera  riferì  le  notizie  ri- 
cevute da  alcune  fra  le  vedette  riguardanti  la  dolosa  introduzione 
di  vegetali  dai  confini  della  Svizzera,  esternò  il  desiderio  di  es- 
sere informato  di  fatti  ben  determinati  per  provvedere  energi- 
camente in  proposito;  e  colse  questa  occasione  per  congratularsi 
colla  Commissione  per  la  organizzazione  delle  vedette. 

Il  Presidente  annuncia  poi  come  il  numero  delle  vedette  rag- 
giunga già  la  cifra  di  89,  per  cui  ora  la  Commissione  limiterà 
la  scelta  delle  medesime  a  quelle  zone  vitifere  in  cui  si  riscon- 
trano tuttora  delle  lacune,  ed  a  quelle  la  cui  importanza  mo- 
strasse la  convenienza  di  aumentarne  il  numero.  Aggiunge  per 
ultimo  che  la  Commissione  si  mise  in  rapporti  coi  signori  Du- 
mas, Planchon  e  Maillot  onde  avere  dal  primo  le  pubblicazioni 
della  Commissione  contro  la  fillossera  deir  Istituto  di  Francia,  e 
dai  secondi  dei  preparati  di  viti  infette  per  comunicarle  alle 
singolo  vedette. 

Il  Presidente  invita  quindi  il  Segretario  Pini  a  dare  lettura 
dei  lavori  presentati  dal  socio  Giacomo  Cattaneo  :  Intorno  a  un 
caso  particolare  di  oviim  in  ovo;  e  dal  socio  Ferdinando  Sordelli: 
Sulle  piante  fossili  recentemente  scoperte  a  Besano^  circondario  di 
Varese, 
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Si  passa  posda  alla  lettura  del  processo  verbale  della  Seduta 
jd  23  febbrajo,  che  Tiene  approvato. 

n  segretario  dà  per  ultimo  lettura,  articolo  per  articolo,  del 
Regolamento  sociale  colle  modificazioni  state  proposte. 

Prendono  la  parola  il  Presidente  comm.  CoaNALU,  ed  i  soci 
Miotti»  Fraucsschini,  Castelfranco/  Polli  e  Pini  per  osser- 
Tuiooi  e  proposte  diveiaei  in  seiguitp  alle  quali  vengono  appro- 
TEti  N.  31  paragrafi. 

Fattasi  ora  tuda  e'^ion  potendo  procedersi  oltre  nella  lettura 
dà  pochi  paragrafi  successivi,  "BuHa  osservazione  fatta  dal  socio 
ng.  Castelfranco,  che  trattandosi  più  di  modificazioni  di  forma 
che  d!  sostanza  la  Pri^ónzà  ^^ÓtrtiMbe  ultimarne  la  revisione 
ed  ordinarne  la  ristampa,  il  Presidente  invita  quei  Soci  che  cre- 
iuaao  proporre  qualche  modificazione  ai  paragrafi  non  discussi, 
i  comunicarla  per  iscritto  nella  settimana  prossima  alla  Presi- 
denza la  quale  ne  terrà  calcolo  nella  nuova  redazione,  in  quanto 
Bon  nano  in  opposizione  colla  sostanza  del  Regolamento  vigente, 
che  occorre  ridurre  a  forma  più  concisa  nella  ristampa. 

Dopo  di  che  la  seduta  è  sciolta. 


Napoleone  Pini,  Segr. 


VtLxzn. 


INTORNO  A  UN  CASO  SINGOLARE  DI  07UM  IN  070. 

Nota  di  Giacomo  Cattanio 

oOTTOU  n  KoaaM  ratubau* 


(8«daU  80  amo  1879.) 


Si  presenta,  forse  affatto  nuovo  nel  campo  della  scienza,  corto 
non  priTO  d'interesse,  per  le  generali  conclusioni  che  se  ne  poi- 
sono  dedurre,  un  caso  di  ovum  in  ovo^  essenzialmente  direrso  da 
altri  noti  casi  di  inclusione,  il  quale  fu  da  me  studiato  sa  di  un 
uovo  di  gallina,  deposto  a  Mantova  nel  febbrajo  1879  e  perfo- 
nutomi  circa  dieci  giorni  dopo  la  deposizione  ;  della  cui  conosoeua 
sono  debitore  alla  gentilezza  del  signor  Camillo  Cantoni,  al* 
lievo-ingegnere. 

Trattasi  di  un  uovo,  il  quale  ha  dimensioni  notcTolmenta 
minori  delle  normali,  misurando  il  grand' asse  millimetri  44  e 
il  piccolo  asse  millimetri  30,  mentre  nelle  normali  uora  di  gal- 
lina si  ha  una  media  di  60  millimetri  per  V  asse  maggiore  e  di 
40  per  r  asse  minore.  La  sua  figura  è  regolare  ;  solo  il  rapporto 
tra  il  piccolo  e  il  grande  asse  è  alquanto  maggiore  che  nella 
media.  Rotto  il  guscio,  questo  si  presenta  pure  normale,  ma 
molto  sottile  e  privo  di  membrana  testacea.  Ciò  però  che  ò  pift 
notevole,  si  è  che  il  guscio  non  contiene  alcuna  parte  liquidai 
0  alcuna  delle  parti  che  sono  proprie  alla  normale  costituzioiio 
morfologica  di  un  uovo  differenziato  o  metovo  (distinto  dal  pnh 
tovo  0  uovo  ovarìco);  non  contiene  jA  tuorlo,  né  albume,  né 
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ttlue  ;  nò  di  queste  parti  si  trova  la  più  piccola  traccia  in  con- 
tatto della  parete  interna.  Contiene  invece,   dal  lato  del  polo 
maggiore,  quasi  a  contatto  con  la  parete,  e  qua  e  là  aderente 
per  alcuni  filamenti  fibrosi,  un  corpo  solido,  che   a  prima  vi- 
ltà ai  direbbe  un  mezzo  guscio  d'uovo  (Vedi  figura,  lettera  0), 
e  che  ha  il  diametro  di  25  millimetri,  T  altezza  assiale  di   16 
millimetri   e  il  margine   circolare,  posto  in  un  piano  normale 
all'asse  dell'  uovo  contenente,  ed  irregolarmente  dentellato,  quasi 
in  seguito  ad  una  frattura.  Questo  apparente  semi-uovo,  esami- 
nato più  attentamente,  presenta  una  notevole  costituzione.  V  è  al- 
Testemo  una  membrana  sottile,  non  però  egualmente  in  tutti  i 
ponti,  bianca  ed  opaca,  la  quale,  esaminata  col   microscopio,  si 
mostra  costituita  da  un  gran  numero  di  filamenti  intrecciati  a 
tessuto  o  a  maglia,  alcuni  più  grossi   ed   altri   più   sottili,  la 
qoale  disposizione  ci  deve  far  caratterizzare  questa  membrana 
eome  una  vera  testacea,  simile  a  quella  che  si  trova  aderente 
iDa  parto  intema  del  guscio  nelle  uova  normali  (Vedi  figura, 
lettera  E).  Essa  ricopre,  con  perfetta  aderenza,  uno  strato  semi- 
traq^arente,  giallo-rossastro,  solido  ed  elastico,   della  grossezza 
di  orca  un  millimetro,  il  quale  facilmente  si  rammollisce  nel- 
Facqna  e  che  è  incontestabilmente  albume  disseccato  (Vedi  fig., 
ietterà  A),  Tale  strato  è  coperto,  dalla  parte  concava,  da  un'al- 
tra testacea  (Vedi  fig.,  lettera  1),  simile  affatto  all'esterna,  in 
in  punto  della  quale  emerge  una  piccola  massa  gialla  di  tuorlo 
diseccato,   di   cui  si  distinguono  ancora  benissimo,    all'esame 
microscopico,  le  granulazioni  adipose  e  vitelline  (Vedi  fig.,  let- 
ìoolT). 

Dietro  questa  analisi  del  corpicciuolo  incluso  nel  guscio  del- 
Fnovo,  si  vede  ch'esso  non  deve  essere  considerato  come  un 
eemi-ovOy  sibbene  come  un  ovicino  '  completo,  quantunque  note- 
Tolmente  deformato.  Infatti  in  esso  e'  è  il  tuorlo  e  l' albume,  in- 
tarclusi  da  una  membrana  elissoidale  completa  ;  almeno  tale  la 
li  ottiene  sommando  la  parte  esterna  con  la  interna,  la  quale 
dev'essere  considerata  come  la  parte  superiore  dell' ovicino,  ad- 
dentratasi e  rinversatasi  per  qualche  fenomeno  meccanico  o  pa^ 
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tologico.  L'esame  microlMopioo  esclade  ch'essa  possa  esNie  ma 
membrana  calazifera  o  Titellinai  ed  è  impossibile  ^ptugam  la 
presenza  di  nna  testacea  dalle  dae  parti  dell' albume  e  dd 
tuorlOf  in  altro  modo  che  ammettendo  la  deformadone  iiulicatai 
e  reintegrando  idealmente  l'ovioino  incluso. 

Questo  caso  d'inclusione  d'un  noto  entro  un  altro  uoto  è 
quindi,  per  quanto  sia  giunto  a  mia  notizia,  senza  esempio  nella 
letteratura  scientifica,  e,  sopratutto  d  noterolmente  direno  da 
altri  casi  di  ovum  in  avo  gi&  notati  e  studiati  dal  Jnng^  nd 
1671,  dal  Clayer  '  nel  1682,  dal  Bayer  '  nel  1849,  dal  De  Mo- 
roga  e  dall' Àucapitaine  ^  poco  dopo,  dall'Alessandrini  '  nel  ISM, 
dal  Flourens  *  nel  1856,  dal  Panum  '  nel  1860,  dal  Bert  *  asl 
1861,  e  recentemente  dai  dottori  Grassi  e  Flarona*.  Nella  ma^ 
gior  parte  dei  casi  qui  citati,  l'ovo  contenuto  era  di  Tolume  aor» 
male,  raramente  più  piccolo,  e  sempre  integro,  mentre  l'ino 
contenente  era  più  grande  del  normale;  inoltre  tutti  oonteneram 
regolarmente  il  tuorlo  e  l'albume,  o  sempre  almeno  l'albuM  a 
altre  delle  parti  integranti  del  metovo. 

Sono  rari  i  casi  osseryati  di  ovum  in  ovo^  ma  il  nostro  oaso^ 
cioè  d' un  UOTO  intemo  ed  estemo  più  piccoli  del  normale,  Plir 
temo  deformato  profondamente  e  disseccato,  pochi  giorni  aspe 
la  deposizione,  e  l'esterno  integro  e  privo  d'albume  e  di  taorlOi 
si  può  dire  un  caso  unico  tra  i  rari. 

In  qual  modo  si  sar&  formata  questa  insolita  disposizione  di 


*  Miaeellama  turturae  atriatorum,  1671. 
>  Ihid.  1682. 

*  ComptM  BiHdu9  de  la  SocUU  de  BMogi$,  Tom.  I,  pag.  ISS.  1849. 
<  CiUti  neU*  oyn%  del  Db  Mubs  :  Traile  cP  ovologie.  Purif,  1861. 

*  ALSSSÀiiDBQa,  DescrUUmé  <M  gabinetto  d'aneUomia  comparata  déW  IMpunNI 
di  Bóloffna,  1854. 

*  Citato  nella  Memoria  del  DAYAZNa  :  Sku-  Us  anomalUà  de  Voeuf,  CompUt 
de  la  SocUU  de  Biologie.  Ber.  3,  Tom.  S.  1860. 

'  P.  L.  Panuv,  UnUreuchungon  iU>er  die  StUetehwig  von  Mieehitdung  in  dm 
der  VSga,  Berlin,  1860. 

*  L'Institta.  Tom  30,  pag.  42.  1861. 

*  Pàbonà  e  GSA88Z,  Sovra  aleune  moitruoeità  di  moa  di  gaUitìa.  —  4iH  tìbc  A 
di  Seienge  nat.  Voi  XX,  febbnjo  1878. 
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eoM?  Por  xìspcmdere  a  siffiitta  domanda  è  indispensabile  richia- 
■ue  qvaato  finora  fu  sooperto  intorno  alla  fisiologia  della  ùìt- 
Bilione  del  metoTO,  e  Tederò  se  si  possono  mettere  in  relazione 
tdi  filiti  con  qoeUo  da  me  osservato. 

n. 

B^ioflirdo  alle  uova  degU  uccelli  (e  di  molti  altri  vertebrati) 
dmn  d^fltingaere  l'uovo  ovarico  o  protovo  dall' novo  differen- 
liilo  0  metano.  Che  essi  rappresentino  due  cose  ben  diverse  fu 
già  Msorito  dal  Meckel  '*  e  dimostrato  all'  evidenza  dal  Oegen- 
hnr**.  L'qoto  ovarico  degli  uccelli,  come  quello  di  tutti  gli 
tUDilt  pluricellulari  o  metazoi,  è  essenzialmente  una  semplice 
céBda,  con  protoplaama  granuloso,  membrana  e  nucleo  nucleo- 
lite.  I  protovi  sono  prodotti  di  secrezione  delle  glandule  ova- 
riche,  le  quali  n^li  uccelli  dapprincipio  sono  due,  eguali  in 
piadena;  poi  il  destro  ovario  si  atrofizza  e  in  taluni  casi 
Kompare,  e  il  sinistro  solo  resta  sriluppato  e  funrionalmente 
ittifo.  Esso  d  una  massa  granulosa,  composta  d'uno  stroma  o 
Hutona  fondamentale,  e  attaccata  con  un  lembo  del  peritoneo 
0  di  una  celhila  aerea  al  corpo  delle  vertebre  dorsali  mediane. 
Al  tempo  della  generazione,  in  tal  massa  granulosa  appare  un 
gnneDo  più  grosso,  che  poi  diventa  céUvila  germinerei  e,  coU'as* 
Kmere  la  macula^  si  trasforma  in  un  perfetto  protovo  o  vescia 
caia  germinale.  L'ingrossamento  dell'evo  ovarico  dipende  dal- 
Paocmnularione  del  tuorlo  o  protoplasma,  con  la  conseguente 
disteniione  della  membrana  propria  della  cellula-ovo,  o  membrana 
tèéBma  e  della  capsula  ovarica  o  calice,  che  lo  mantiene  con- 
aoK)  al  resto  dell'ovario.  In  seguito  alla  fecondazione,  gli  sper-^ 
ffittosoi  entrati  per  la  cloaca  ascendono  lungo  l'oridotto  e  ar- 
xiiano  fino  all'ovario;  il  protovo  già  maturo  rimane  fecondato) 

"  MiCKi^  mD*  ZeiUekrift  f,  wiisensehafaUhé  Zoologie  von  tiiéboìd  md  KmiJomr. 
Uifàg.  Bftad  m,  pag.  420. 

u  eiuianAUBy  MhHriékdmngegeieMekU  dea  JBiertMseeeka  ier  Vlfgél  md  eMgtt 
M^takm.  -.  StUMrfe  ArehU.  1861,  pH*  ^1- 
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ed  allora  si  stacca  dal  calice,  il  qaale  si  ayrizzisce  ed  ò  riassor- 
bito ;  e,  così  staccato,  viene  ricevuto  dalla  parte  saperiore^  im- 
batiforme,  dell'  ovidotto. 

L'ovidotto  è  un  canale  membranoso  e  muscolare,  distingui* 
bile  in  quattro  parti  ;  una  superiore  o  infundibolo,  una  mediana 
0  mesometrio  e  due  inferiori;  di  cui  la  prima,  alquanto  dila- 
tata, è  detta,  molto  impropriamente  ^*  utero^  e  la  seconda,  por 
con  termine  improprio,  vagina^  la  quale  si  apre  nel  SQgmento 
urogenitale  della  cloaca,  avanti  all'orifizio  dell'uretere  sinistro. 
L'ovidotto,  in  istato  di  riposo,  è  stretto  e  avvizzito,  ma,  al  tempo 
della  riproduzione,  si  dilata  e  descrive  tre  principali  cireonToh- 
zioni,  prima  dì  raggiungere  la  cloaca.  L' epitelio  che  lo  tapeisa  è 
tutto  irto  di  cilia  vibratili,  e  la  parete  interna  presenta  varie 
conformazioni,  a  seconda  delle  pareti  dell'ovidotto.  All'infiuidi- 
bolo  è  rugosa  longitudinalmente,  poi  assume  strie  oblique  con 
glandule  follicolari;  alla  parte  più  stretta  del  mesometrio,  0 
istmOy  le  strie  ritornano  longitudinali,  e  nella  dilatazione  termi- 
nale è  formata  di  villi,  con  glandule  follicolari  a  secrezione  cal- 
carea. Riguardo  ai  muscoli  proprj  dell'  ovidotto,  oltre  ad  aleoni 
dell'  infundibolo,  che  facilitano  l' entrata  e  il  passaggio  deiruoTO, 
il  mesometrio  presenta  muscoli  non  striati,  ed  ha  nella  parte 
inferiore  un  grosso  plesso  di  fibre  muscolari  radianti;  nel  cosi- 
detto  utero  vi  sono  muscoli,  appena  al  disotto  della  membrana 
calcificante,  che  poi  si  riuniscono  nella  vagina  a  formare  uno 
sfintere. 

L'uovo  0 varice,  accolto  nell'infundibolo,  viene  abbastansa 
rapidamente  spinto,  dall'azione  peristaltica  dei  muscoli  dell'ovi- 
dotto, fino  alla  dilatazione  terminale,  con  un  moto  discendente 

*'  Di  tali  termini  improprj,  introdotti  nella  scienia  dai  primi  fondatori»  Ve  do* 
▼itia  nell'anatomia  comparata.  Essi  derirano  da  nna  falsa  e  saperfloialo  eomparuUmi 
con  l'organismo  dei  mammiferi  superiori,  e  soTratutto  dell'aomo,  mantetrala  e  oohy»' 
lidata  dair  usare,  nei  confronti,  il  poco  logico  ordine  discendente,  dagli  organimi 
più  complessi  ai  più  semplici.  Ora  che,  per  meuo  deUa  morfologia,  la  comparaiioiM 
ha  asianto  nna  hase  e  un  metodo  reramente  scientifico  ed  ha  par  intanto  la  mo* 
porta  delle  omologie,  si  sente  più  ohe  mai  V  Imperfeiiono  della  nomaneUtiira  «nato* 
mica  e  il  bisogno  d' una  profonda  e  ragionata  riforma. 
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e  rotatorio,  che  dà  per  risultante  un  moto  spirale.  Il  contatto 
della  membrana  vitellina  con  la  mucosa  produce  l'essudazione 
d*  un  sottile  strato  semi-fluido,  che,  per  il  moto  spirale,   si  av- 
Tolge  a  spira  ai  due  poli  del  tuorlo,  e  si  hanno  cosi  le  calaze, 
tra  cai  si  stende  uno  strato  di  denso  albume,  detto  anche  mem- 
brana calazifera.  Mentre  V  uovo  scende,  si  depongono  sulla  mem- 
brana  calazifera  sempre  nuovi  strati   d'albume,  specialmente 
nella  parte  più  glandulosa  e  vascolare   dell'ovidotto,  i    quali 
vengono  secreti   dai  follicoli   obliquamente   diretti,   secondo  la 
eorsa  spirale  dell'  uovo.  AH'  istmo  si  secerne  un  denso  strato,  che 
B  rapprende,  e   forma  la  membrana  testacea;  e   l'uovo,  gi& 
perrenato  alla  sua  normale  dimensione  e  già  incluso  dalla  mem- 
bnna,  entra  nella  dilatazione,  detta  utero.  Per  scendere  dal- 
Vìnfiindibolo  all'utero  impiega  dalle  quattro  alle  sei  ore;  nell'u- 
tero rimane  dalle  dodici  alle  venti  ore.  Qui,  secondo  Owen,^>  la 
presenza  dell'ovo  determina  l'essudazione  di  un  liquido  bianco 
e  denso,  composto  di  carbonato  e  fosfato  di  calce,  di  carbonato 
di  magnesia  e  di  sostanze  organiche,  il  quale  si  condensa  sulla 
teriacea,  formando  il  guscio;  il  colore  del  quale  dipende  dalla 
materia  pigmentale,  secreta  da  particolari  follicoli  nella  mem- 
brana dell'utero. 

Vediamo  ora,  se  e  come,  dopo  questi  dati,  si  possa  spiegare 
la  formaadone  àeWovufn  in  ovo  sopra  descritto. 

HL 

Abbiam  già  visto  che  l' apparente  semi-ovo  incluso  dev^  essere 
considerato,  per  la  sua  costituzione,  un  ovicino  intero,  benchò 
profondamente  deformato.  Prima  della  sua  formazione  doveva 
quindi  presentarsi  come  un  piccolo  uovo,  contenente  il  tuorlo,  l'al- 
bome  e  quindi,  senz' alcun  dubbio,  anche  le  calaze,  e  coperto  da 
una  membrana  testacea  col  diametro  minore  di  circa  millime- 
tri 25  e  maggiore  di  circa  35  millimetri.  Questo  piccolo  uovo, 

■ 

*'  SicBAXD  Owmr,  On  ih*  anaUmp  of  vurtébraUi.  VoL  IL  BMa  and  MammàU. 
L«d0B,  ISM.  psff.  S4e-S68. 
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morfologicamente  completo,  doveva,  dopo  la  discesa  nell'infan- 
dibolo,  aver  già  passato,  in  moto  rotatorio  e  discendente,  le 
circonvoluzioni  dell'  ovidotto  medio  o  mesometrio,  ove  si  sanumo 
deposte,  intorno  al  tuorlo,  o  ai  poli  del  tuorlo,  le  calaze  e  la  mem- 
brana calazifera,  e  in  seguito  gli  strati  dell'albume;  finchò,  giunto 
air  istmo,  fu  avvolto  alla  periferia  da  un  più  denso  strato  o  mem- 
brana testacea.  Quando  V  uovo  assume  la  testacea  dovrebbe  aver 
già  raggiunto  il  volume  normale;  ma  non  deve  far  maraviglia  qui 
il  trovare  un  uovo  più  piccolo  del  normale,  perchè  è  cosa  Bon  ra- 
ramente riscontrabile  negli  uccelli  domestici,  e  dovuta  a  cagioni 
di  vario  genere,  di  cui  non  sempre  si  pud  tener  conto  éBatto. 
Mentre,  cosi  costituito,  sta  gii  per  abbandonare  l' istilla  e  par 
entrare  nell'  utero  in  seguito  ad  una  intema  contrazione  spasmo* 
dica  delle  pareti  dell'ovidotto,  o  ad  un  trauma  o  contosioiie 
esterna,  risentita  nell'  ovidotto,  o,  più  probabilmente,  per  la  pres- 
sione dall'alto  di  un  altro  uovo  che  scendeva  lungo  il  mese* 
metrio  e  l' incalzava,  l' ovicino  si  ruppe  in  uno  o  più  punti,  forse 
lungo  l'equatore,  e  più  probabilmente  presso  uno  dei  poli,  in 
quel  luogo  a  cui  corrisponde  nel  pèzzo  disseccato  e  da  noi  di- 
segnato  la  prominenza  formata  dal  tuorlo  solido.  Dalla  rottura 
della  testacea  cominciò  ad  uscire  in  parte  il  contenuto,  il  quale 
sarà  defluito  per  l'ovidotto,  e  sarà  stato  probabilmente  elimi- 
nato per  la  cloaca,  e  l'uovo  si  avvizzì,  come  una  vesòiea  a  cai 
si  tolga  l'aria  che  la  rendeva  turgida,  ripiegandosi  a  poco  a 
poco  una  callotta  dell'  ancor  molle  e  pieghevole  testacea  entro 
l'altra  callotta,  e  restando  così  imprigionata  tra  le  due  callotte 
una  piccola  massa  d'albume  e  di  tuorlo,  i  quali,  per  la  ^àfOA 
quantità  e  la  sottile  sezione,  poterono  in  seguito  fìicilmento  dis- 
seccarsi. Bipiegandosi  una  parte  della  testacea  entro  V  altra,  i 
bordi  si  divisero  irregolarmente  lungo  la  piegatura  e  diedero 
origine  al  contomo  circolare  dentellato,  che  si  osserva  nel  petto 
da  noi  studiato. 

L' ovicino,  così  rotto  e  duplicato,  continuò,  pei  moti  peristal* 
tici  dell'ovidotto,  e  sovratutto  per  la  contrasipne  dei  muscoli 
dell'istmo,  a  scendere  lentamente,  e  s'avanzò  nell'utero  o  rigoii* 
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iunento   temunale.  La  sua  presenza  determinò  V  essodazioBey 
iti  fidHooli  che  ti^iezsano  la  parete  dell'atero,  di  quella  sostanza 
ìqmètL  e  densa,  cbe  forma  il  gnseio  cidoareo,  la  qoale  rirestì  e 
wdxim  Povicino.  Quello  che  d  strano  si  d  il  pensare  come  mai 
il  prodotto  della  eecrezione  non  si  sia  modellato  sulla  forma  del* 
Porkino  rotto  e  duplicato,  ma  abbia  inyece  assunto  la  forma 
Bomale  di  mi  uovo,  e  non  abbia  aderito  perfettamente  all'oii* 
ano,  neppure  dalla  parte  contessa.  Ohe  Y  ovicino  sia  disceso  in- 
tegro nell'utero  e  si  na  coperto  del  guscio  solido,  e  poi  si  sia 
mtta  internamente  la  testacea,  non  ò  cosa  sostenibile;  dap- 
prima perchè  l'impabo»  da  qualsiasi  parte  prorenuto,  che  avrebbe 
rotto  la  testacea,  avrebbe  dovuto,    a  molto  maggior  ragione, 
ftugero  il  guscio  esteriore,  il  quale  invece  si  trova  pwfetta- 
Boite  integro;  poi  perchè,  ammesso  anche  che  si  sia  rotta  e  de- 
ivmata  la  testacea  al  di  dentro  del  guscio,  si  dovrebbe  trovare 
^aisa  sulla  superficie  intema  di  questo  una  parte  del  tuorlo 
e  dell'albume,  ed  invece  essa  non  ne  presenta  traccia  alcuna; 
fiasIsMute  perchè  si  troverebbe  il  guscio  aderente  alla  testacea, 
itaeno  nella  parta  eonvessa,  e  non  alquanto  discosto  da  essa, 
CSM  si  osserva  nd  pecso  esaminato  e  nella  nostra  figura.  Nep- 
jn  può  danfr  che  l'uovo  esterno  fosse  un  uovo  completo,  cioè 
ooB  albume  e  tuorlo,  perchè  non  se  ne  osserva  alcun  vestigio, 
né  si  potrebbe  trovare  da  che  parte  siano  scomparsi,  essendo  il 
gBsdo  estemo  stato  trovato  affatto  integro,  e  internamente  af-^ 
&tto  pulito  e  secco,  dieci  giórni  dopo  la  deposizione  dell'uovo. 
L'unica  supposizione  possibile,  che  meriterebbe  di  dar  luogo  a 
{oalche  ulteriore  studio  e  verificazione,  e  che  noi  ora  sosteniamo, 
perchè  non  ne  vediamo  altra  sostenibile,  pur  procedendo  con 
la  necessaria  cautela  e  facendo  le  debite  riserve,  si  è  che  il 
genie  non  si  modella  secondo  la  forma  della  testacea,  ma,  in- 
MM  all'intero  novo,  ciecondo  la  forma  delle  pareti  dell'utero. 
Onesto  rigonfiamento  presenta  infatti  la  forma  e  la  dimensione 
(adb  stato  di  dlistenrione)  di  un  uovo  normale;  e  d'altra  parte 
3  eonteDutè  liqtilde  d^'uovo,  e  la  testacea  wm  ancora  bene 
sMlata  id  flsWMsttto  della  discesa  dall'istmo  neirnteiov  &on 
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consentono  all'uovo  una  forma  determinata  e  immutabile  sa  coi 
debba  modellarsi  il  guscio.  La  secrezione  calcarea,  dappriinA 
liquida,  si.  rapprende  sulle  pareti  dell'utero,  e  ad  essa  si  addatta 
la  testacea  e  l'intero  contenuto  nell'uovo.  Questa  sapposinonei 
richiesta  per  spiegare  il  nostro  caso,  che  altrimenti  sarebbe  ine- 
splicabile, ci  sembra  abbastanza  ragionevole  ;  ma  la  verificaiione 
diretta,  affermativa  o  negativa,  sarebbe  indispensabile  per  darle 
un  valore  obbiettivo,  o  per  giudicarla  inadatta. 

Quel  che  esponemmo  finora,  intorno  all'origine  dell'uovo  da 
noi  descritto,  è  una  spiegazione  ipotetica;  ipotetica,  perchè  otte- 
nuta indirettamente  e  con  un  metodo  induttivo,  ma  ragionata  e 
molto  probabile,  perchè  risulta  da  un  facile  e  piano  confronto 
tra  ciò  che  si  conosce  intorno  alla  formazione  dell'  uovo,  e  il  caso 
à^ovum  in  ovo  da  noi  attentamente  esaminato;  dati,  gli  uni  e 
gli  altri  abbastanza  positivi  e  precisi.  La  condizione  che  poteva 
parere  più  strana,  cioè  l'assoluta  mancanza  di  tuorlo  e  albume 
nell'uovo  contenente,  si  presentò  invece  tutt' affatto  naturale; 
sarebbe  stata  invece  più  strana  e  inesplicabile  la  presenia  del 
tuorlo  e  dell'albume,  perchè  per  ispiegarla  avremmo  dovato 
ammettere  una  riascesa  dell' ovicino,  già  pervenuto  all'istmo,  fin 
nelle  parti  superiori  dell'ovidotto,  ove  si  seceme  l'albume  che  Ta- 
vrebbe  incluso  ;  e  invece  la  nostra  spiegazione  ha,  su  altre  spie* 
gazioni  di  ovum  in  ovo,  il  vantaggio  di  non  aver  dovuto  rioor- 
rere  a  fenomeni  insoliti  e  patologici,  a  moti  di  volvulo  o  antipe- 
ristaltici. 

IV. 

Da  quanto  fin  qui  dicemmo,  vogliamo  ricavare  due  corollaij. 

L'uno  riguarda  l' evoluzione  storica,  che  ha  subito  nella  scienia 
degli  organismi  l' idea  di  mostruosità  o  anomalia.  Una  volta  si 
raccoglievano  e  descrivevano  con  gran  cura  i  casi  anomali,  come 
&tti  strani,  curiosi,  eccezionali  alla  regola,  atti  ad  eccitare  la 
maraviglia  ;  oggidì  si  studia  invece  la  loro  origine  meccanica,  e 
9i  trova  che  non  hawi  eccezione  in  natura,  ma  tutto  rientra  ndla 
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npda,  sempreclìè  Questa  sia  stata  bene  stabilita  ed  enunci  yera- 
■mte  una  legge  naturale.  Il  caso  teratologico  da  noi  descritto, 
e  altri  casi  di  cvum  ih  ovo,  di  tuorlo  doppio,  di  uova  deformi,  di 
gnnni  sanguigni  nel  tuorlo,  ecc.,  sono  da  considerarsi,  dietro 
tale  indirizzo  morfologico,  come  il  risultato  regolare,  necessario, 
BSecauico  di  certe  particolari  condizioni,  obe  talvolta  si  possono 
ladie  con  esattezza  determinare.  La  teratologia  ha  cosi  rag- 
giunto la  sua  fase  scientifica,  diventando  una  teratogenia,  ed  as- 
sumendo, tra  i  Yarj  metodi  di  ricerca,  anche  il  metodo  speri- 
mentale, come  fece  il  Dareste  ^*  nelle  sue  brillanti  ricerche  tera- 
togenetiche. 

L'altro  corollario  riguarda  il  valore  morfologico  da  attribuirsi 
alla  testacea  e  al  guscio  dell'uovo  di£Eerenziato,  valore  varia- 
mente interpretato  dai  diversi  autori,  e  che  viene,  secondo  me, 
Mttamente  determinato  dal  caso  teratologico  sovra  descrìtto.  Al- 
eooi  dicono  che  la  testacea  e  il  guscio  sono  una  diflferenziazione 
IdU  membrana  vitellina,  altri,  che  sono  una  neoformazione  del- 
l'ovidotto,  n  Leuckart'B  e  il  Coste '<  appoggiavano  la  veduta 
del  Heckel,  che  l'albume  e  gli  integumenti  dell'uovo  non  sono 
prodotti  ovarid,  ma  dell'  ovidotto,  e  che  il  moto vo  ò  intrinseca- 
oente  diverso  dal  protovo.  Il  Landois  '^  fece  ricerche  sul  guscio 
e  la  testacea  di  molte  specie  d' uccelli,  e  concluse  che  essi  sono 
m  prodotto  dell' oridotto,  estranei  morfologicamente  al  vero 
oro.  n  Blasius^*  invece,  dietro  uno  studio  istologico  dell'ori* 
dotto,  concluse,  contro  Meckel  e  Landois,  che  il  guscio  e  la  te-* 
itacea  non  sono  puramente  un  prodotto  dell'  oridotto,  ma  ripeton 


"  Camillo  DàJÈMan,  La  TtrathogiMé  txpMmentàle  ou  production  arHfMéUé  dee 
wum9frwo§iUg,  —  Archives  de  Zool,  txpir,  9t  gétiir,  d.  p.  Db  Laoàzs  Dutbxebs. 
Biria,  1877. 

'*  iJBOCtÀXt,  Articolo  ZmguMff  noi  Wagn99^$ehoH  Handvfdriorhuch. 

"  ConcM,  HiHoiro  ffétUr,  H  partie.  du  déveioppemeni, 

■'  Laxdoii^  Die  SiérechoUn  der  V6gd  in  hÌ9tologi9éh*9  und  gontHeehor  Beaio^ 
kmg.  -  SUiaOtrift  f.  wi-.  Zoologia.  Bd.  XV.  1866. 

**  BLàann,  Vébar  BUdung,  Struetur  und  oiatomatiaeho  Bodmtbmg  dar  JSio^oio 
Ur  V9géL  ZeiUehrifi  f.  uioo.  Zoologio.  1867,  Bd.  XVU,  pag.  480. 


76  G.  CATTANEO, 

Torigine  dalla  gianduia  ovarica.  Il  Eolliker  ^  in  qa  unportaiiba 
lavoro  suir  uoyo  dei  pesci,  specialmente  dei  OusteroiltuB^  CcbUk, 
Gróbio^  concluse  che  la  membrana  vitdUna  del  Bdohért  è  un  pio? 
dotto  ovarìco,  ò  parte  essenziale  della  oelkilà,  e  non  è  mt  fiUg 
dotto  deirovidotto.  Besta  però  a  vedere  se  la  BotUthamt  Mi  Beh 
chert  è  omologa  piuttosto  alla  vera  membrana  viiéUmaÀh»  al , 
e  testacea  degU  uccelli.  L'Àgassis  ^  dice  che  nalL'ooFO.  deL 
Ioni,  simile  a  quello  degli  uccelli,  il  guscio  à  un  prodotta  pri^ 
mitivo,  ovarìco,  entro  cui  s' infiltra  T  albume.  Il  Nàthnaius  9  ftnak 
mente  cita,  come  fatto,  a  suo  vedere,  comprovante  la  derivaaMO 
ovarica  del  guscio,  il  seguente:  La  gallina  cocincinese  dapiRie 
uova  con  guscio  giallo-rossastro.  Una  gallina  comune»  fecondata 
da  gallo  cocincinese,  depose  uova  con  guscio  a  coloro  Inter- 
medio  tra  il  bianco  e  il  giallo-rossastro.  Se  tutto  dipendesse  dal* 
l'ovidotto,  egli  dice,  la  gallina  comune  avrebbe  dotuto  deporre 
uova  a  guscio  bianco. 

Abbiamo  dunque  Meckel,  Leuckart,  Coste,  Landois  che  eotten* 
gono  la  formazione  dell'albume,  testacea  e  guscio^  devoluta  uni- 
camente all'ovidotto;  e  dall'altra  parte  Blasius,  Eolliker^  Agaa- 
siz,  Nathusius  che  la  riferiscono  intéramente  all'ovario.  A  sdo 
parere  tutte  le  ragioni  propendono  a  fistvore  dei  primi,  e  il  caso 
teratologico  da  me  descrìtto  convalida  questo  giudizio.  Secondo 
un  rigoroso  esame  morfologico,  la  testacea  e  it  guscio  non  sono 
per  nulla  omologhi  alla  membrana  vitellina  dell'  uovo  ovarìco. 
Questa  permane  invariata  intorno  al  protoplasma  o  tuorlo,  e 
sopra  di  essa  si  depongono  successivamente  varj  strati,  prima 
albuminoidi,  poi  calcari,  che  sono  secreti,  come  tutti  asseriscono 
e  provano,  e  come  minutamente  descrive  l'Owen,  dalle  varie  glan- 


••  KOLLDOEB,  I7f5fr  $9cmMr$  ZtUmmbramn,  OuHadoiMémigm  mici  PormtamàU 
in  ZiUmsmbranen  bei  FUchen.  —  Vntfrtutk.  Mur  vrgU  QwfMUkr$.  —  Wwrwlmr$it 
ym-knndhmgfn.  Band  8.  Hift  1. 

>*  AaÀ88zz,  CoHtribuUons  io  ik§  nahtrài  hiHùty  cf  th$  tUUtti  8tai§§.  VoL  11| 
Btibriólogy  of  thè  turtis.  1860. 

*>  NATHUBIU8,  Uéhr  dU  SUtUn,  tedOt  dm  JDoittr  tki  V^^éUim  umgékm.  ^ 
Mttehr.  f.  Ufi99.  Zool.  VoL  XVHL  £mo.  2.o  pag.  12M70.  TtT.  18-17. 
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Ms^riMboIni  MlNMcbtte.  H  meiofa^  ana  «ria  a  cK&uplioe  bel- 
1^  e  ite  Ikm;  «  patto  iporfrohs  r-alfaimmydè  oalÉse,  la  lesta- 
fu  gonSo  niào  :iSoaridénli  come  iparti  aeoèsaorie,  come  Una 
"di 'Virati  dqRMti  tUla  membraàa  eellolarBi  ma  son  deitTati 
JaeÉHL  €Hi  aatiehi  anatomici  nbn  icHnéro  molto  oalóòlo  delle 
JMhrtme  flhe^oeìitoiio  tra  il  protoro  e  il  metoTo,  e  conliisèro 
fMito  con  ^mUo;  e  Yu  tale  iaesatto  eoneetto  «be  ctHidRaBO  a 
teè'il  iIoIm  'di'dMMa  (doè,  oA  literaai,  senza  tessnto)  ad  tua 
aButWtta^cotftO  la  tortatea,  la  quale,  estmihata  al  microecopio» 
M-tuM'pNIMIa  vnaatnittoYa  oelfadare,  proenta  parò  ana  rtìra 
e  oMlanto  ottaAna  idi  illi  intrecciati,  la  qéafe  a  nnll'^tro  d 
può  meglio  paragonare  che  ad  un  tessuto^  nella  Tolgare  accetta- 
lione  della  parola.  Questa  contraddizione  in  termini  deriva  dal- 
Farer  Telato  considerare  a  priori^  senza  esame  minuto,  la  testa- 
cea come  omologa  alla  renuiieivto  unista  membrana  vitellina. 

Il  fatto  citato  dal  Natkusius  prova  poco,  perchè  altro  è  dire 
che  la  natura  dell'uovo  che  discende  nell'utero  determina  un 
nodo  particolare  di  secrezione  calcare  e  pigmentare,  altro  ò 
£re  che  il  guscio  e  il  i^igmento  derivano  dall'  ovario.  La  gallina 
comune  fecondata  dal  gallo  cocincinese  avrà  prodotto  un  uovo 
alquanto  diverso  dall'uovo  solito  ;  e  questa  diversità  sarà  bastata 
per  dare  alla  secrezione  pigmentare,  la  quale  si  forma  unica- 
mente da  particolari  follicoli  sparsi  sulla  membrana  dell'  utero, 
ana  qualità  o  nna  densità  diversa  dalla  solita. 

Qie  la  testacea  esista,  sia  pur  sotto  forma  imperfetta,  embrio- 
nale, prima  dell'arrivo  dell'uovo  all'istmo,  che  il  guscio  esista 
pmnia  dello  ètiuiziàxAérito  dell'uovo  nell'utero,  ìsono  &tti  irre- 
btabilmento  negati  dalla  più  ovvia  osservazione  d'un  ovidotto  di 
gallina  al  tempo  della  riproduzione.  E  che  la  testacea  e  il  gu- 
edo  derivino  dalla  membrana  vitellina  è  cosa  non  comprensi- 
ve, poidiS,  ^c'^E^'^i  si  formano,  essa  ò  già  coperta  e  sepolta 
sotto  la  membrana  calazifera,  e  sotto  parecchi  strati  d' albume, 
n  taorlo,  la  cicatricola  e  la  membrana  vitellina  sono  le  parti 
esseuiali  dell' novo,  dovute  all'eredità  e  rappresentanti  il  feno- 
meno palingenetico  ;  la  membrana  calazifera,  le  calaze,  gli  strati 
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d'albume,  la  testacea,  il  guscio  sono  le  parti  accessorie  deIl*iio?o, 
dovute  all'adattazione  e  rappresentanti  il  fenomeno  cenogenettco. 
n  caso  sopra  descritto,  in  cui  abbiamo  la  formazione  di  un 
guscio  calcareo,  integro,  di  forma  normale,  senza  la  presenza  di 
tuorlo,  di  membrana  vitellina,  di  albume  e  nemmeno  di  testacea^ 
e  determinata  solo  dalla  presenza  di  un  deforme  corpo  estraneo 
nella  dilatazione  terminale  e  calcificante  dell'ovidotto,  m'induce 
quindi  sempre  più  a  ritenere  che  le  parti  esteriori  del  metovo 
non  rappresentano  la  differenziazione  di  un  prodotto  ovarìco  pri- 
mitivo, ma  sono  semplicemente  ed  unicamente  una  secrezione,  una 
neoformazione  delle  glandule  follicolari  dell'ovidotto. 


SPIEGAZIONE  DELLA  FIGURA. 

Seiiono  iemifohemftiie»,  iMondo  un  meridiano,  dell' aoTO,  inolndente  un  altro  hoto, 
infranto  e  deformato  —  Grandena  naturale.  Lo  spesaore  della  leiione  delle  pareti 
fa  alquanto  eeaf^ato  per  rendere  pili  distinta  alla  Tiata  la  diepodiioiM  delle 
Tarlo  parti. 

O  Gofoio  efterno,  sottile  e  senia  testaeea. 

0  Orioino  intemo,  arriisito  e  deformato,  con  una  parte  della  testaeea  rinTeriata  e 
ripiegata  entro  l'altra  parte,  e  i  bordi  della  piegatura  rotti  e  irregolarmente  de^ 
telUti. 

E  Membrana  teetaeea  estema. 

/  Membrana  testaoea  intema. 

A  Albume  disseooato,  interposto  tra  le  due  membrane. 

T  Portione  di  tuorlo  disf eecato,  protrudente  in  un  punto  della  testaoea  interna. 


Sedata  del  27  aprile  1879. 


fnridmMa  dèi  fnc^-pre9idente  9ignor  cav.  Antonio  Villa. 


n  segretario  Bordelli  l^ge  la  seconda  parte  delle  sue  NoHjm 
siBe  piante  fossili  recentemente  scoperte  a  Besano^  circondario 
a  Varese.  In  essa  egli  descrìre  tre  specie  di  Conifere,  delie 
tpsBà  due,  reputate  non  desoitfeiy  ch'egli  nomina  VoU/ria  coKì- 
liackys  e  F.  besanensis^  ed  «fifialtra  che  ritiene  con  Schimper 
appartenere  al  gen.  Oljfptolègil^  henchè  gliene  manchi  finora  la 
prora  nella  firuttificazione.  Osserra  però  che  questa  specie  di 
Besano  è  quella  stessa  che  trovasi  anche  a  Raibl,  e  che  venne 
mdicata  da  Stur  col  nome  di  Voltzia  Haueri.  Per  questa  conce* 
mitanza  e  per  altre  ragioni  di  analogia,  dedotte  anche  dal  con- 
fronte  delle  faune,  l'autore  crede  che  il  deposito  degli  scisti  neri 
bituminosi  di  Besano  appartenga  al  trias  superiore  e  possa  sin- 
cronizzarsi 0  ritenersi  vicino  d'et&  a  quello  di  Baibl  nella  Ga- 
rìnzìa. 

L' autore  presenta  alcuni  esemplari  delle  piante  fossili  da  lui 
descritte  e  segnatamente  un  bel  ramo  in  frutto  della  Voltala 
toUislachys. 

Lo  stesso  segretario  legge  quindi  una  Nota  inviata  dai  soci 
PiBONA  Corrado  e  Grassi  G.  B.  relativa  alla  Taenia  crassicoUis. 
Riferiscono  gli  autori  varii  casi  di  presenza  di  questo  elminto 
nell'iotestino  del  gatto,  e  segnatamente  uno  in  cui  alcuni  esem- 
plari di  Taenia  furono  trovati  passare  da  parte  a  parte  la  parete 
dell'in  testino;  e  discutono  intorno  alla  possibilità  o  meno  che 
tali  vermi  operino  per  virtù  propria  una  tale  perforazione  du- 
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rante  la  Vita  dell'animale  che  li  alberga,  oVrero  troTino  una  tal 
vìa  già  predisposta  da  altre  cause. 

II  conservatore  della  Società,  signor  Fbancesghimi,  legge  le  sue 
Notistie  sulla  Fillossera  della  vite^  esponendo  in  saccinto  tatta 
quanta  la  storia  del  temuto  insetto.  Fa  la  enumerazione  dei 
danni  da  esso  gi&  pòrtati  in  Eilról^'a,  lie  descrìve  le  svariate 
forme,  i  costumi,  le  alterazioni  eh'  esso  produce  sulle  radici  e 
sulle  parti  aeree  della  vite,  i  mezzi  preventivi  per  difendersene, 
e  presenta,  a  sddlàrìmienio  Sbì  duo  dure, \dtt6  tàvole  in  eni'kmo 
riportati  i  particolari  più  importanti  a  conoscere.  È  ammeeso 
che  tanto  la  relazione,  quanto  i  disegni,  saranno  inseriti  negli 
Ai^  è  ne  sarà  fytta,  inoltre  una  speciale  tìmtuisk  per  coAto  d«lla 
Societ&i  onde  inviarne  copia  alle  vedette  antifilknyieriche  che 
hanno  accettato  ^e  incarico  dalla  Comfnipjsione  a  eid  deputata, 
e  metterne  ^nohe  un  certo  numero  in  coomierGio,  a  norma  della 
ricerca. 

È  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta  80 
marzo  1879. 

È  parimenti  accolta  ad  unanimità  la  proposta  di  nominare 
socio  effettivo  il  signor 

Malfatti  dott.  Giovanni,  di  Milano,  presentata  dai  soci  Chr- 
Italia,  Francesckmi  e  BéUotti. 

F.  SOBDKLU. 


SULLE  PIANTE  FOSSILI 
RECENTEMENTE  SCOPERTE  A  BESANO  CIRCONDARIO 

DI  VARESE. 

Nota  di  Ferdinando  Sordelli 

lotta  nello  MdaU  80  mano  •  27  aprile  1879. 


A  mezzodì  del  lago  di  Lugano,  e  più  precisamente  a  poca  di- 
stanza dal  suo  ramo  occidentale,  vicino  a  Cuasso  e  Porto  Ceresio, 
sta  il  TÌlIaggio  di  Besano,  noto  ai  geologi  lombardi  pe*  suoi  fos- 
sili, il  quale  sarebbe  a  quest'ora  certamente  più  famoso  se  i  te- 
sori paleontologici  estratti  dalle  sue  vicinanze  non  fossero  an- 
cora, per  la  massima  parte,  affatto  inediti  e,  come  tali,  ignoti,  o 
poco  meno,  al  mondo  scientifico. 

Una  aofficiente  idea  delle  condizioni  geologiche  del  territorio 
circostante  a  Besano  può  aversi  consultando  le  due  carte  pub- 
blicate in  questi  ultimi  anni,  frutti  degli  studi  di  Spreafico  e  Ne* 
grì,  la  prima  \  e  di  Curìoni  la  seconda.^ 

Come  si  vede  in  entrambe  il  villaggio  di  Porto  Ceresio  tro- 
rasi  edificato  in  parte  sul  porfido  che  forma  la  massa  principale 
dei  monti,  tra  le  cui  depressioni  si  insinua  con  forma  bizzarra 
lotta  la  parte  meridionale  del  Ceresio. 

Secondo  le  carte  di  Spreafico  e  Negri  sul  porfido  s'adagio- 
rebbe  quindi  la  seguente  serie  cronologica  dei  terreni  : 

'  G§6U)jitche  Kart$  der  Schweiz,  Blatt  XXIV.  Lagano-Como.  —  Carie  gMogique 
tdorUe  à  fouési  du  ìae  de  Come,  par  MM.  Spbzafico  et  Nxobx.  La  Brianza  et  à 
itti  du  lae,  par  M.  Stoppaiq.  (Pnbbl.  nel  1876). 

*  CuBXon  G.,  Caria  geologica  delle  provineie  lombarde  (Colla  data  del  1876,  ma 
piVbiietta  soltanto  oal  1877). 

Voi.  XXII.  e 


82  F.   SOBDELLI, 

l.""  La  puddinga  antica,  equivalente  dell'arenaria  rariegs 
2.''  La  dolomia'  inferiore,  Muschélìcàlk^  coi  fossili  di  Besai 
3.*"  Le  marne  iridate. 

i.""  La  dolomia  principale  o  dolomia  superiore,  a  Megaloi 
Gumhelii,  colla  quale  si  raggiunge  a  1016""  la  vetta  del  mo 

• 

*  I  geologi  indicano  siooomo  dolomitici  anohe  gli  itrati  interposti  agli  foisti  1 
minoai.  Realmente  però  essi  oontengono  cosi  poca  magnesia  da  rendere  pooo  gin 
cabile  una  tale  denominasione.  Un  saggio  della  roccia  interposta  agli  sciiti  bit 
nosi  e  fossiliferi  di  Besano  e  contenente  essa  stessa  degli  aTansi  yegetali  (deserit 
questa  Memoria),  Tenne  aocnratamente  analiiiato  dal  ralente  chimico  e  natora 
prof.  Pietro  Pollii  il  quale  potd  rioonosceryi  la  oomposisione  ohe  segue,  gentilmente 
munioatami  : 

In  100  parti: 

Silice  ed  argilla 5^50 

Ossido  ferrico  ed  allumina  (eoo   tracce  di   fosfato 

basico  di  calcio 0,650 

Ossido  di  calcio       29,848 

>      di  magnesio 3,712 

Cloruri  alcalini tracco 

Sostansa  organica  bituminosa  (pili  l'acqua  srilup- 

pabile  a  caler  rosso) 17,200 

Anidride  carbonica  (determinasione  diretta)  .    .    .  36,500 

Acqua  sriluppabile  a  +  120^ 0,800 

'  Oli  egregi  geologi,  ing.  Emilio  Spreafico  e  dott.  Gaetano  Negri,  arevano 
1860  *  ritenuto  ohe  i  fossili  di  Besano  appartenessero  all'  infiralias  inferiore.  Piii  t 
per  le  osserrasioni  principalmente  d'uno  degli  autori,  il  compianto  Spreafico, 
benemeriti  studiosi  modificarono  il  loro  modo  di  vedere  e  n'è  prova  la  carta  acc 
tissima  da  essi  colorita  e  pubblicata  solo  dopo  la  morte  dello  Spreafico.  Il  quale  i 
ultimi  anni  di  sua  vita  non  lasciava  sfuggire  occasione  alcuna,  parlando  cogli  ai 
per  esprimere  i  nuovi  concetti  che  i  ripetuti  studii  sui  luoghi  gli  venivano  su 
rendo,  ed  anelava  che  il  lavoro  della  carta  commessa  a  lui  ed  al  suo  compa 
dott  O.  Negri,  dalla  Commissiona  federale  per  la  Carta  geologica  della  Svisiera 
desse  la  luce  per  poter  offrire,  migliorata,  la  serie  dei  terreni  studiati  nei  dintor 
Varese  e  di  Lugano. 

Per  somma  sventura  lo  Spreafico  moriva  prima  di  veder  compiuto  questo  sue 
siderio.  La  carta  sola  era  pronta,  o  quasi,  per  la  stampa  e  fu  infatti  pubblicata 
1876.  Il  testo  esplicativo  non  era  ancora  scritto  e  solo  Io  Spreafico  lasciava  al 
appunti  i  quali  ora  raccolti,  ordinati  e  completati  dal  prof.  T.  Taramelli,  sispei 
veder  pubblicati  fra  breve  ad  illustratione  d'un  paese  classico  per  la  geoli 
che  ancora  riserba  agli  studiosi  importanti  materiali  per  la  soluiione  di  vecchi 
nuovi  problemi. 

*  NsoBX  GAiTAiro  e  Spbiafico  Emilio  ,  Soffjfio  suUa  gtologia  tM  dintorni  di 
rese  a  di  Lugano  (Memorie  del  R,  Istituto  Lombardo.  Voi.  ^I,  1869. 
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Aifello  0  Poncione  d*Àrzo,  sul  cui  fianco  meridionale  poggiano 
ì trenti  terreni: 

5./  Strati  ad  Avieula  contorta. 

6.*  Calcare  a  Conehodon  infraliasieus  o  JDaehsteihkalk.  Gli 
ÉTÈtì  dei  nnmeri  5  e  6  costituiscono  l'infralias. 

7.*  Lias  inferiore  o  terreno  di  Saltrìo,  con  frequenti  fossili 
aratteristici  a  Saltrio  ed  Arzo. 

8/  Lias  superiore  o  calcare  ammonitifero,  ben  presto  co- 
perto dal  terreno  erratico,  il  quale,  a  guisa  di  ampio  mantello 
oi^re,  oppure  costituisce  esso  stesso,  la  maggior  parte  dei  colli 
Terso  Varese. 

y  illustre  Curioni,  nella  sua  Geologia  applicata  delle  provincie 
lombarde  e  nella  annessa  carta,  ammette  invece  la  serie   se- 
gnente: 
Sui  porfidi  poggerebbero,. secondo  l'ordine  cronologico: 

1/  Gli  strati  a  Grtrvillia  ìnpariita  (terreno  di  Gorno  e  Dos- 
Kna,  arenarie  ed  argille  del  Eeuper). 

2.*  Quelli  ad  Avieula  exiliSj  dolomia  principale,  cogli  scisti 
loaìlìferì  di  Besano. 

3.*  L'infralias. 

4.**  Il  Lias  inferiore,  dolomie  e  calcaree  di  Saltrio,  caratte- 
mate  dagli  Ammoniti  arieti. 

5.*  n  Lias  superiore,  o  calcarea  rossa  ammonitifera,  carat* 
toinata  dagli  Ammoniti  falciferi. 

6.*  Infine  una  calcarea  bianca,  terrosa,  senza  fossili. 

b  mezzo  alla  discrepanza  delle  autorevoli  persone  che  studia- 
nno  questi  dintorni,  le  quali  videro  negli  scisti  neri  bituminosi 
i  Besano,  ora  il  muschelkalk,  ora  una  modalità  della  dolomia 
fEsino,  ora  Tinfralias,  miglior  partito  sarebbe  quello  d'astenersi 
ii  qualunque  apprezzamento  e  lasciare  che  nuove  ricerche  da 
iste  dei  geologi  definiscano  la  questione.  Al  qual  uopo  sarà  utile 
il  ricerca  e  lo  stndio  dei  fossili,  scarsissimi  fin  qui  e  non  bene 
lUiati,  appartenenti  ai  depositi  superiori  ed  inferiori  agli  scisti 
Kfatminosi,  non  che  una  revisione  dei  rapporti  stratigrafici  fra 
fttiti  e  qnelli. 
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Siccome  però  una  soluzione  migliore  di  quelle  date  fin  qnì, 
ovvero  una  conferma  d' una  qualunque  delle  opinioni  già  espresse 
non  potrebbe  appunto  appoggiarsi  se  non  sopra  un  esame  di  nuovi 
e  migliori  materiali  paleontologici,  mi  pare  che  una  contribuzionei 
come  che  minima,  la  quale  faccia  noto  nuovi  esseri  coevi  del- 
l'enigmatico  deposito,  non  possa  tornare  affatto  inutile  nò  di- 
scara. 

E  poiché  gli  scisti  neri  bituminosi  ed  i  calcari  argillosi,  pure 
bituminosi,  fra  loro  interposti  fornirono  essi  soli  una  buona  messe 
paleontologica  ad  essi  restringerò  le  mie  annotazioni,  coli' accen- 
nare dapprima  brevemente  ai  resti  animali  ivi  dissepolti  e  quindi 
passare  alla  descrizione  delle  piante  con  essi  venute  alla  luce. 

La  notizia  della  presenza  di  numerosi  fossili  a  Besano  devesi 
principalmente  al  fatto  che  l'industria  cercò  di  trarre  partito 
dagli  scisti  neri  per  distillarne  il  bitume  ed  utilizzarlo  come  com- 
bustibile. La  gran  massa  di  dolomie  e  calcari,  che  ivi  poggia  sul- 
l'arenaria,  alterna  nelle  parti  inferiori  con  ventitre  distinti  strati 
di  argilloscisti  neri,  dello  spessore  da  un  decimetro  a  qualche 
centimetro  appena,  i  quali  sono  così  pregni  di  combustibile  ohe 
ardono  vivamente  col  solo  avvicinarvi  la  fiamma  di  uno  solfanello. 
Essi  furono  perciò  scavati  per  qualche  tempo  allo  scopo  suaccen- 
nato. Il  limitato  spessore  degli  argilloscisti,  i  soli  utilizzabili  fram- 
mezzo alla  massa  ingente  di  roccia  sterile,  per  cui  sempre  più 
dispendioso  diveniva  lo  scavo,  il  predominio  di  olii  pesanti  in 
confronto  di  quelli  leggeri  ottenuti  alla  distillazione,  fora' anche 
gl'imperfetti  metodi  di  coltivazione,  fecero  ben  presto  cessare  lo 
scavo  di  codesti  scisti. 

Fu  nel  1863,  che  la  Società  italiana  di  scienze  naturali,  die- 
tro le  indicazioni  del  signor  dott.  Carlo  Fumagalli,  fece  per  la 
prima  volta  eseguire  delle  ricerche  scientifiche  a  Besano,  valen- 
dosi dell'opera  dell'esperto  preparatore  del  Museo  civico  di  Mi- 
lano, signor  F.  G.  Barazzetti.  Fortuiti  ritrovamenti  avevano  però 
anche  prima  fornito  materia  di  studio  ai  naturalisti  e  tra  gli 
scritti  cui  essi  diedero  luogo,  va  ricordato  in  prima  linea  il  bel 
lavoro  su  di  un  rettile  simosauro,  il  Pachypleura  Edwarsii^  do- 
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iBto  al  chiarissimo  nostro  presidente,  prof.  Emilio  Cornalia,  e 
fobblicato  nel  Giornale deW Istituto  lonìbardo  fin  dall'anno  1854.* 
L'egregio  ittiologo,  signor  C.  Belletti,  aveva  esso  pure  ricono- 
sciato  tra  i  fossili  di  Besano  due  nuove  specie  di  pesci  e  descrit- 
tili in  appendice  all'opera  del  prof.  A.  Stoppani:  Studii  geologici 
e  paleontologici^  denominando  l'una  Ichthyorhynchus  Curionii^ 
l'altra  Leptacanthus  Comaliae.  La  prima  è  affine  ad  una  specie 
di  pesci  a  lungo  rostro,  frequente  negli  scisti  neri  di  Raibl,  deno- 
minata da  H.  G.  Bronn  Belonorhynchus  striolatus^  ed  a  quanto 
pare  deve  essere  riferita  a  quest'  ultimo  genere.  ^ 

Gli  scavi  del  1863"  fornirono  magnifici  esemplari  di  una  nuova 

specie  di  Ittiosauro  non  ancora  descritta,  ma  che  già  venne  ri- 

omoscinta  dal  prof.  Cornalia  difierente  da  quelle  note  da  lungo 

tonpo  ed  appartenenti  ai  terreni  liasici,  nonché  numerosi  pesci. 

Di  qnesti  ultimi  si  occupò  il  signor  Belletti,  ed  esso  potè  così 

distìnguere  nella  raccolta  fatta  dalla  Società  e  passata  di  poi  in 

proprietà  del  Museo  civico,  ben  otto  altre  specie  appartenenti 

ti  generi  Neìnacanthus,  Gyrolepis^  Acrodus^  PholidopleuruSj  Sau- 

rophis  e  PeltopleurtiS.  Anche  quest'ultimo  genere,  istituito  dal 

celebre  paleontologo  di  Heidelberg,  H.  G.  Bronn,  trovasi  a  Raibl 

e  contribuisce  non  poco  a  ravvicinare  i  nostri  scisti  di  Besaoo 

a  quelli  della  famosa  località  carinziaca. 

In  occasione  del  convegno  dei  naturalisti  italiani  a  Varese,  nel 
settembre  1878,  la  Direzione  del  Civico  Museo  di  Milano  faceva 
arguire  nuove  ricerche  paleontologiche*  a  Besano  e  ne  incari- 

*  CoBarAiXà  E.,  Notizie  sul  PachypUura  Edwardsii  (Qiornale  deU'  I.  R.  latitato 
Uabardo,  tom.  VL  liilano,  1854). 

'  BsLLom  CBiBToroao,  DeBcriaioné  di  alcune  nuove  specie  di  peeei  fossili  di 
hrìedù  ed  olire  località  lombarde  (in:  Stofpanl,  Studii  geclogiei  e  paleontologici 
sdU  Lombardia.  Milano,  1857). 

*  SroFPiia  A.y  Rapporto  sulle  ricerche  fatte  a  spese  della  Società  nelle  palafitte 
ed  lago  di  Varese  e  negli  schisii  bituminosi  di  Besano  (Atti  della  Sueietà  italiana 
fi  fdraM  aaturali  in  Milano.  Voi.  V,  p.  434,  1863). 

*  CoBOOTMro  »  coprire  le  speie  d' esoavaiione,  per  L.  .50  la  Società  italiana  di 
■Muse  natiir»li>  promotriee  della  Rianione  in  Varese,  per  altre  L.  50  il  socio  oar. 
i>f.  Giueppe  0»r|^ntini-Piatti;  e  per  la  restante  somma  di  314  lire  la  Diresione  del 
Glrieo  Moseo  di  Stori*  naturale. 
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cava  lo  stesso  preparatore  Barazzetti,  il  quale  con  un  lavoro  as- 
siduo di  circa  un  mese,  riesciva  a  formare  una  copiosa  e  pre- 
gevolissima collezione  di  rettili,  pesci  e  conchiglie,  a  cui  s'ag- 
giungevano questa  volta  anche  alcuni  esemplari  di  piante,  prin- 
cipale argomento  di  questa  mia  relazione. 

Tra  la  messe  dello  scorso  anno  primeggiano  alcuni  esemplari 
di  Ittiosauri,  dei  quali  quattro  quasi  completi  e  bellissimi,  nu- 
merosi pesci  del  genere  Belonorhynchus  ed  altri  del  tipo  Tho^ 
lidopleurus.  Né  vi  mancano  forme,  per  me  almeno,  singolarissime 
e  nuove  affatto,  le  quali,  col  resto  della  fauna,  formeranno,  io 
spero,  argomento  di  studio  ,per  parte  di  persone  competenti.  £ 
non  posso  quindi  che  far  voti  perchè  venga  ben  presto  pubbli- 
cata una  completa  illustrazione  di  così  importanti  reliquie,  nal- 
r  interesse  degli  studii  geologici  e  paleontologici  nel  nostro  paese. 

Più  difficile,  a  mio  avviso,  sarà  uno  studio  decisivo  sulle  con- 
chiglie. In  genere  esse  sono  troppo  mal  conservate,  perchè  si  pos- 
sano rilevare  bene  i  loro  caratteri  essenziali  ed  istituire  esatti 
confronti. 

Di  quelle  rinvenute  a  Besano  lo  scorso  anno,  e  che  potei  esa- 
minare, alcune  appartengono  a  varie  forme  di  Ammoniti  e  due 
specie  al  tipo  delle  Posidononìyaej  tra  le  quali  una,  la  più  grande, 
mal  non  si  paragonerebbe  alla  Posidonomya  Motissani^  l'altra 
più  piccola  e  più  allungata  in  proporzione  è  quella  che  trovasi 
citata,  presso  gU  autori  di  Besano,  col  nome  di  Posidonomya  Lomr 
mdii.  Nei  suoi  Studii  geologici  e  paleontologici^  il  prof.  Stoppani 
cita,  oltre  la  Posidonomya  Lommdii^  come  raccolte  a  Besano,  tra 
gli  scisti,  anche  le  seguenti  specie  di  conchiglie  :  Ammanites  Jlfaii- 
delslohii  Elipst.,  A.  Bouei  Elipst.,  A.  Aon  Miinster,  nonché  al- 
tre due  specie  dei  generi  Ammonites  e  GoniatUes^  alle  quali  b 
stesso  autore  appone  un  segno  di  dubbio. 

Della  specie  riferita  alla  Posidonomya  Lommdii  d' Orb.  (=  Ha- 
lohia  Lommelii  Wissmann)  ho  visto  parecchi  esemplari  di  Besano, 
affatto  eguali  fra  loro^  tra  i  quali  alcuni  meglio  conservati  danno 
sufficiente  idea  del  contorno  e  della  ornamentazione  delle  valve. 
Paragonandoli  però  colla  figura  e  colla  descrizione  dell'esemplare 
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tipoo,  di  S.  Cassiano,  dati  dall'autore  della  specie,  Wissmann,^^ 
lODchè  colla  figura  dell'  esemplare  di  Esine,  denominato  da  Stop- 
fim  colla  stessa  appellazione  di  Posidonomya  Lommeìii^  ho  tro- 
lite  tra  essi  tali  differenze  nel  contorno  e  nella  posizione  del- 
Fnmbone,  da  indarmi  a  sospettare  che  gli  esemplari  di  queste 
ke  località,  riuniti  sotto  uno  stesso  nome  specifico,  debbano  per 
irrentora  venir  tra  loro  distinti.  Lo  stesso  prof.  Stoppani,  nella 
ma  opera  sulle  petrificazioni  d'Esine",  avverte  cotali  differenze, 
uà  le  attribuisce  ad  una  variàbUUà  grande  della  specie^  piutto- 
ito  die  a  vere  distinzioni  specifiche. 

Comunque  sia,  prima  di  fondare  ravvicinamenti  e  confronti 
n  queste  conchìglie  di  Besano,  io  credo  che  debbano  venir  stu- 
diate di  bel  nuovo,  colla  scorta  di  migliori  esemplari  che  non 
ano  quelli  ottenuti  sin  qui,  distinguendo  con  maggior  precisione 
le  diverse  forme  affini. 


Delle  piante  non  si  aveva  alcuna  notizia  e  per  quanto  mi  consta 
non  ne  sono  state  trovate  prima  dello  scorso  autunnOi  salvo  un 
esemplare,  di  proprietà  del  signor  ing.  Luigi  Riva,  di  Varese, 
del  quale  parlerò  più  innanzi. 

È  notevole  come  finora  non  si  siano  trovati  a  Besano  altri 
nsti  vegetali,  fuorché  quelli  appartenenti  alla  classe  delle  Co- 
wfere.  Vi  mancano  finora  le  dcadee^  la  cui  comparsa  data  fin 
dsl  carbonifero  ed  ebbero  poi  un  considerevole  sviluppo  di  sva- 
mteime  forme  per  tutta  l'ora  secondaria.  E  pid  notevole  an- 
eort  è  la  mancanza  delle  Felci  e  delle  Licopodiacee  ;  delle  Felci 
lopratutto,  i  più  frequenti  vegetali  dei  terreni  antichi. 

I  vegetali  di  Besano  appartengono  dunque  alle  Conifere  e  più 
psdBamente  all'ordine  delle  Abietacee,  il  quale  comprende  de- 
gli alberi  assai  ramificati,  a  rami  coperti  di  foglie  semplici,  per 
k»  pi&  strette,  rigide,  brevi,  di  rado  lunghette,  talvolta  variabili 

'*  Wuaujor,  Beitràgt  sur  Otogno^U  und  Petrefactgnkunde  éUs  aUdSHliehen  TirtU 
(h:  MomsB'fl,  B^itrS^,  p.  IV,  1-24). 
"fivoFPAn,  PùléamiologU  Imibard;!,*  Sèrio:  Lea  Pétrifieationa  d* Esina,  p.  03 

PLII  f.  a. 
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assai  in  lunghezza  nella  stessa  specie  e  perfino  sulla  stessa  pianta, 
secondo  il  posto  che  occupano  o  secondo  l'età.  La  desolante  ani« 
formità  delle  parti  vegetative  di  queste  piante,  la  quale  per  sa 
sola  permette  appena  la  distinzione  di  pochi  tipi,  par  fatta  ap- 
posta per  distogliere  dallo  studio  delle  numerose  specie  di  questo 
gruppo,  difficile  già  per  la  parte  spettante  alla  flora  attuale  ed 
ancor  più  irto  di  difficoltà  per  quanto  riguarda  la  distinzione 
delle  numerosissime  forme  estinte. 

Per  tal  motivo  la  conoscenza  loro  sarebbe  ancora  in  ano  stato 
affatto  rudimentale  se  i  botanici  non  avessero  trovato  negli  ap- 
parati della  fruttificazione  eccellenti  criteri  per  la  separazione  di 
numerosi  generi,  sottogenerì  e  specie,  tanto  in  quest'  ordine,  quanto 
negli  altri  componenti  la  classe  delle  Conifere. 

Infatti  si  potrebbero  indifferentemente  ravvicinare  i  vietali 
di  Besano  ai  generi  Walchia,  Vóltzia^  GlyptolepiSj  PaehyphyUum 
ed  altri,  che  hanno  rappresents^nti  nei  terreni  antichi  e  che  si 
rassomigliano  per  le  loro  foglie  e  pel  loro  portamento.  Ed  oggi 
non  potrei  forse  riferire  notizie  più  precise  a  loro  riguardo  se, 
per  fortuna,  non  avessi  riconosciuto  tra  i  saggi  raccolti  una  com- 
pleta fruttificazione  appartenente  a  quella  specie  che  indico  più 
avanti  col  nome  di  VóUisia  callistachys. 

Le  piante  fossili  degli  scisti  bituminosi  di  Besano  finora  ve- 
nute  alla  luce  appartengono  a  due  generi,  VaUjsia^^  e  Glffptctepis; 
certo  il  primo,  soltanto  probabile  il  secondo.  Il  primo  è  anche 
quello  che  ha  fornito  fin  qui  il  maggior  numero  di  esemplari. 

Esso  è  caratterizzato  specialmente  dagli  strobili  fertili  oblungo- 
cilindrici,  colle  squame  lassamente  embriciate,  a  base  unguiforme 
dilatata,  arrotondate,  brevemente  ed  ottusamente  tri  o  quinque- 
lobate,  con  3  o  5  solchi  dorsali.  Ad  ogni  squama  stanno  aderenti 
2  semi,  collocati  nella  parte  più  larga,  arrovesciati,  avviluppati 


<i  Iq  alotini  libri  troTo  soritto  Wóltziaf  ma  l'errore  appare  eridente  qnando  il  ri- 
fletta ohe  il  genere  fa  da  Brongnìart  dedicato  a  Filippo  Luigi  VoltM,  ingegnere  delle 
miniere,  morto  nel  1839,  antere  di  varii  lavori  di  paleontologia,  e  benemerito  degS 
stndi  mlle  piante  fossili  per  ayeme  raeeolto  molti  esemplari  ohe  fìirono  poi  deiorittS 
da  Brongniart  nella  ma  Hintoire  d€$  plantes  foséiìes. 
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h  un'ala  dimezzata,  troncata  all'apice.  Gli  amenti  maschili  (che 
parò  non  si  riscontrano  nei  nostri  esemplari)  sono  semplici,  grandi 
dlindrìco-OTali,  sorretti  da  breve  pedicello,  il  tutto  protetto  alla 
bue  da  squame  inrolncrali;  colle  squame  anterifere  spatolate, 
acuminate,  densamente  embriciate. 

Le  VóUjrie  dovevano  essere  alberi  alti,  coi  rami  più  o  meno 
regolarmente  pinnati.  Le  foglie  loro  sembrano  disposte  secondo 
r  ordine  rappresentato  dalla  formola  Vis»  cosi  frequente  anche  in 
molte  piante  attuali.  Variano  assai  di  forma  e  di  dimensioni  an* 
che  nella  stessa  pianta;  le  più  brevi  tetragono-piramidate  colla 
basa  decorrente  e  più  o  meno  ricurve  nella  porzione  libera;  le 
più  lunghe  quali  si  osservano  principalmente  nella  specie  tipo  del 
genere  ossia  nella  F.  heterophylla  Schimp.,  occupano  la  parte  su- 
periore dei  ramoscelli  e  sono  strette,  lineari,  piane. 

A  Besano,  io  credo  di  dover  distinguere  due  specie  di  VcHteia  : 

I. 
TOLTZIA  CÀLLI8TÀCHY8  Sordelli. 

Specie  affatto  nuova  e  bene  caratterizzata,  sia  per  la  sua  firut- 
tificazione,  sia  per  la  forma  delle  foglie.  Di  essa  abbiamo  vart 
esemplari  che  permettono  di  poter  farsi  un' idea  abbastanza  com- 
pleta, non  dico  del  portamento  della  pianta,  ma  delle  particola- 
rità tatte  della  sua  organizzazione,  toltone  appena  i  semi  e  gli 
amenti  masdiili,  non  ancora  scoperti  a  Besano. 

I  rami  giovanissimi,  ossia  di  un  anno  ed  al  disotto,  coperti 
dalle  foglie,  non  sono  più  grossi  di  2  mill.  Le  foglie,  appressate 
al  ramo  si  coprono  per  piccola  porzione  della  base,  sono  lunghe 
dai  3  ai  4  mill.,  strette,  lanceolate,  del  diametro  di  V*  &  V'  ^^ 
milL  nella  metà  inferiore  ed  affilate  man  mano  verso  V  estremità, 
carenate  sul  dorso  per  lo  sporgere  del  nervo  mediano,  il  solo 
Tisibile,  coli' apice  spesso  alquanto  curvato  ad  arco  verso  il  ramo. 

I  rami  più  vecchi  di  un  anno,  ancor  coperti  dalle  foglie,  hanno 
da  5  a  8  milL  di  diametro,  mentre  i  rami  stessi,  senza  le  foglie, 
ma  della  stessa  età,  hanno  da  1  Vt  toìììI.  a  2,  misura  che  poi  va 
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naturalmente  crescendo  col  tempo,  ma  in  allora  essi  vanno  spo* 
gliandosi  delle  foglie,  come  accade  anche  presso  tutte  le  nostre 
Conifere  sempre  verdi. 

Le  foglie  adulte,  nella  F.  caUistachifs,  sono  robuste,  di  spes- 
sore considerevole,  avuto  riguardo  alla  grossezza  della  sostanza 
rimasta,  lunghe  nella  loro  porzione  superiore  libera  circa  5-6 
mill.,  ma  decorrenti  poi  in  basso  sino  alle  foglie  sottoposte,  per 
cui  misurate  all'esterno  risultano  lunghe  almeno  10  a  12  mill. 
Sono  rigide,  larghe  alla  base  da  3  a  4  mill.,  poi  d'un  subito  ri- 
strette, lanceolate,  acute,  leggermente  ricurve  e  convergenti  verso 
il  ramo  con  una  carena  mediana  ancor  più  risentita  che  non  in 
gioventù. 

Tra  le  foglie  giovani  e  le  adulte  non  mancano  nei  nostri  esem* 
plari  passaggi  di  età  e  di  grandezza,  come  non  mancano  varia- 
zioni dipendenti  dal  polimorfismo  cosi  palese  nelle  foglie  di  que- 
sto genere.  Talvolta  infatti  sono  abbreviate,  regolarmente  rom- 
boidali, lunghe  appena  5  mill.  sul  dorso,  larghe  nel  mezzo  3 
mill.,  e  queste  foglie  si  osservano  su  rami  i  quali  alla  parte  su- 
periore portano  poi  foglie  allungate,  strette,  normali  infine,  quali 
ho  precedentemente  descritte. 

I  rami,  negli  esemplari  sin  qui  veduti  sono  piuttosto  gracili, 
irregolarmente  e  lassamente  pinnati. 

Uno  di  questi  porta,  alquanto  inclinata,  una  bellissima  frut- 
tificazione isolata. 

È  uno  strobilo  lungo  107  mill.  il  quale  doveva  essere  quasi  ci- 
lindrico, poiché  misura  26  mill.  di  maggior  diametro  presso  la 
base,  19  verso  la  sommità,  che  presentasi  tondeggiante.  L'asse 
centrale  dello  strobilo  ha  un  diametro  apparente  di  2  Vt  a  3 
mill.  ed  è  coperto  da  squame  patenti,  ben  isolate  fra  loro,  già 
tutte  prive  delle  sementi,  lunghe  10-11  mill.,  strette  alla  base  in 
un'  unghia  carenata  o  meglio  percorsa  da  un  forte  nervo  mediano, 
lunga  da  6-7,  indi  subitamente  dilatate  in  una  lamina  a  due  lobi 
laterali  più  brevi,  più  piccoli,  crassi,  subtroncati  e  con  un  lobo 
più  lungo,  largo,  grande  come  i  due  primi  presi  assieme  od  an- 
che un  poco  di  più,  smarginato  nel  mezzo  ed  esso  pure  troncato. 
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n. 

TOLTZIÀ  BE8ÀNEN8I8  Sordelu. 

La  distinzione  di  questa  specie,  che  propongo  del  pari  come 
naora,  poggia  soli'  esame  di  soli  quattro  esemplari,  cioè,  di  sem- 
plici rami  fogliferi,  di  varia  età. 

Le  foglie  assai  giovani  sono  erette,  brevi,  crassissime,  ottuse, 
laoghe  milL  3,  dello  spessore  di  mill.  0,8  a  1,  coli' estremità,  a 
quanto  pare»  terminata  da  una  brevissima  piramide  ottusa  obliqua. 

Le  adulte  sono  del  pari  erette,  talvolta  alquanto  appressate  al 
ramo,  di  varia  lunghezza,  secondo  l' età,  od  anche,  come  conviene 
sapporre  per  analogia,  secondo  la  posizione  loro  sul  ramo,  misu- 
ranti da  4  a  8  mill.,  crasse,  coriacee  o  forse  meglio  sublegnose, 
ovali  od  elittiche  od  anche  abbreviate,  sempre  ottuse  negli  esem- 
plari veduti,  con  un  nervo  mediano  semplice,  spesso  indistinto. 

I  rami  sembrano  più  regolarmente  pinnati  che  nella  Vbltzia 
eàUisk^chys  e  sono  non  molto  robusti,  talvolta  alquanto  flessuosi. 

Somiglia  per  molti  rispetti  questa  specie  alla  Voltzia  recuba- 
rimsis  di  Massalongo^'  e  di  Schenk.^^  I  giovani  ramoscelli  co- 
perti di  piccole  foglie,  non  so,  anzi,  se  si  possano  agevolmente 
distìngaere  dall'una  all'altra  specie.  Le  foglie  adulte  invece  ne 
differiscono  notabilmente.  Presso  le  Voltzie  di  Kecoaro,  cotali 
parti  invecchiando,  si  fanno  patenti,  larghe,  crassissime  alla  base 
e  ii  assottigliano  in  punta  verso  la  cima,  ove  si  piegano  un  poco 
iQ'insù  in  un  uncino  abbastanza  sensibile.  Le  due  specie,  secondo 
fjà  esemplari  che  ho  sott'  occhio,  dovevano  somigliarsi  assai  anche 
ad  portamento. 

Forse  altri  potrà  indursi  a  ritenere  queste  due  Volteie  come 

*'  Armiearfie9  rtctàbarientU  Mataalongo;  nella  MemorU:  SulU  piante  fosèili  dtl 
trkt  a  BicoarOf  r»o«olte  dal  prof.  A.  Masialongo,  Ogservagioni  del  baratte  AehUìe 
tk  Zip»  (Mmn.  deir  Ist.  Ventto,  XL  pag.  19). 

**  TUitim  recmbariensié  Sgbuck,  Uéber  die.Pflanzenreete  dee  Mueehélkalkee  wm  Re* 
fiB  appandie*  ftlfopw»  di  Benooke). 
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forme  d'una  stessa  specie.  Se  non  che  mancandonii  del  tatto 
l'appoggio  di  forme  di  passaggio  fra  Tana  e  l'altra  e  persuaso 
non  doversi  disprezzare  i  caratteri,  benché  scarsi,  coi  quali  la  ho 
distinta,  credo  opportuno  il  tenemela,  almeno  per  ora,  divisa. 

III. 

OLTPTOLEPIS  KEUPEBIANÀ  Schimp. 

È  con  dubbio  che  riferisco  gli  esemplari  di  Besano  di  cai  in- 
tendo ora  parlare  al  genere  GlyptólepiSj  fondato  dallo  Schimper 
e  da  lui  separato  dalle  Vóltzie  a  motivo  della  diversa  firattifica- 
zione.  Infatti  Schimper  nella  sua  classica  opera  Tratte  de  PaUcn-  . 
tólogie  vegetale  fonda  questo  suo  genere,  che  comprende  finora 
una  sol  specie,  sulla  Volteia  cohurgensis  di  Schauroth  alla  qoale 
unisce  e  fa  precedere,  in  ordine  di  data,  Araucarites  keuperiamui 
Goeppert,  Pinites  keuperianus  Unger  e  Dadoxylon  1ceuper%anu$ 
Endl.,  sinonimi  fra  loro,  ma  applicati  dai  rispettivi  autori  unica- 
mente  ai  legni  di  una  conifera  fossile  del  trias  superiore.  Quanto  ^ 
ai  frutti  0  strobili,  su  cui  si  fonda  il  genere,  essi  non  furono  si- 
nora  trovati,  per  quanto  io  sappia,  se  non  in  Germania  ^^  e  non  ., 
mi  consta  che  siano  stati  osservati  in  Italia  e  nemmeno  a  Raibl, 
in  quegli  scisti  neri  dove  abbonda  assai  una  conifera  fossile»  la 
quale  descritta  dapprima  da  Bronn  ^*  col  nome  di  F.  heteroph^ìa^ 
indi  da  Schenk"  con  quello  di  F.  cohurgensis^  poi  da  Stur  ^*  di- 

>*  Vedi  SosiMPiBy  Traiti  d$  PàléontologU  végétaU,  II.  p.  S44.  —  Ntll»  dlagaod 
dfl  genero  qaeste  fratUfioaiioni  ione  coBÌc%ttkiÌ9tìMM,Ì9:  Strobili  pìures  in  9odfmr»wté 
aggregati,  gesttìes,  ìongigsimi,  anguste  eglindriei,  »^[U(imÌÉ  laxé  imhrieaiU,  «  lmti 
unguiformi  subito  fere  dilatati,  subrotundato-truneatis,  sulei»  10'12  regulariUr  exmi» 
ptis  érscto-radiantibus  ornaiis,  margine  superiore  erenulatis.  Semina  (mata  étto  ft«ff- 
laria,  oJataf 

^*  H.  Q.  BsoNN,  Beitràge  eur  triaslsehen  Fauna  und  Flora  dsrbituminSsenSekk* 
fer  von  RaibL  (Neaei  Jahrbuoh  fUr  Geologie,  MiDOralogie  and  Petrefaetenkande,  18M). 

I'  SoRXMK,  Ueb*tr  die  Flora  der  sehwarzen  Sehiefer  von  Baihi  (WUnburger  m^ 
tnnriisensohailiche  Zeitiehrift.  Band  VI,  1866-67,  p.  J  0. 

i'  SruBy  Beitràge  zur  Kenntniss  der  geologischen  Verkdìtnisse  der  Vngegeni  ewi 
BaiU  und  KaUuHuser  (Jahrbnoh  der  k.  k.  Geologiiohen  ReiehtMsUltyBandZVIII, 
1868,  p.  72). 
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TUA  in  tre  specie,  V.  Foetterki,  Haueri  e  raiSlensiSy  Tenne  da 
Sdumper  riunita  alla  sua  Glyptolepis  keiiperiana.  Ma,  lo  ripeto, 
uè  tra  gli  esemplari  descritti  da  Bronn,  nò  fra  quelli  di  Schenk 
e  di  Stur,  nò  fra  quelli  in  discreto  numero  conservati  nella  col- 
lezione paleontologica  del  Museo  civico  di  Milano,  si  sono  ri- 
scontrati finora  strobili  caratteristici  del  genere  Glyptolepis. 

A  scanso  quindi  d*  ogni  equivoco  dichiaro  che  gli  esemplari  di 
Besano  da  me  provvisoriamente  accolti  sotto  questo  nome  corri- 
spondono alla  specie  dai  citati  autori  descritta  fra  i  fossili  rai- 
bdiani  e  pili  precisamente  a  quella  forma  che  lo  Stur  volle  di- 
stisgaere  col  nome  di  VóUeia  Haueri. 

Gli  esemplari  fin  qui  trovati  a  Besano,  sono  soltanto  due  e 
mancando  di  organi  della  fruttificazione  non  permettono  quindi 
di  pronunciarsi  intomo  ad  un  qualsiasi  ravvicinamento  generico, 
meglio  di  quanto  abbiano  fatto  gli  illustri  autori  più  sopra  no^ 
minati. 

Un  esemplare,  posseduto  dal  signor  ing.  Luigi  Riva,  di  Va- 
rese, rappresenta  un  ramo  adulto,  robusto,  diviso  ben  presto  in 
due,  poco  tra  loro  divergenti.  Esso  è  coperto  di  foglie  grandicelle, 
laighe,  regolarmente  romboidali,  coriacee,  appressate,  carenate 
lungo  la  linea  mediana  per  lo  sporgere  del  robusto  nervo  prin- 
dpale.  Ai  due  lati  della  carena  lo  spessore  della  foglia  diminui- 
sce alquanto,  benché  si  conservi  ancora  piuttosto  sensibile,  per 
on  certo  tratto,  poi  cessa  d'un  subito,  la  foglia  divenendo  mem- 
branosa Terso  i  margini  laterali.  Fra  quest'area  membranosa  e 
la  parte  centrale,  più  spessa,  la  linea  di  divisione  è  segnata  su 
ambedue  le  metà  della  foglia  da  una  linea  alquanto  rilevata,  la 
quale  partendo  dalla  base  converge  verso  l'apice  col  nervo  me- 
diano e  lo  rinforza  a  guisa  d'un  robusto  mucrone. 

Anche  in  un  frammento  di  ramo,  semplice,  che  conservo  tra 
gli  esemplari  del  civico  Museo,  le  foglie  hanno  questa  struttura, 
la  quale  mi  sembra  abbastanza  caratteristica.  Quivi  però  esse  sono 
pia  piccole,  più  abbreviate  anche  in  proporzione.  E  non  di  meno 
io  non  credo  di  doverne  fare  una  distinta  menzione  specifica,  giac- 
ché ambe  le  forme  si  ripetono  con  infiniti  passaggi,  tra  i  fossili 
raibeliam'. 
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Condtmwh 

Riassumendo  ora  i  risaltati,  finora  scarsi  invero,  ottenuti  dal- 
l'esame delle  piante  di  Besano  e  ponendoli  a  confronto  con  quanto 
si  coDOSce  attualmente  della  fauna  che  le  accompagna,  mi  sem- 
bra di  non  allontanarmi  troppo  dalla  verità,  coli' asserire: 

1.^  Che  tali  risultati  concordano  tra  loro  abbastanza  bene, 
e  mentre  da  una  parte  la  presenza  dei  numerosi  Ittiosauri  non 
ci  permette  di  allontanarci  eccessivamente  dai  tempi  in  cui  de- 
ponevansi  i  sedimenti  liasici  ed  infraliasici,  dall'  altra  l' accerta- 
mento fatto  del  genere  Voltzia,  non  ci  consiglia  punto  ad  uscire 
dai  limiti  del  trias. 

2.*  Che  la  esistenza  a  Besano  di  una  conifera  identica  a 
quella  che  in  copia  trovasi  negli  scisti  neri  di  Raibl,  collima 
colla  contemporanea  presenza  nelle  due  località  di  pesci  aventi 
in  comune  non  solo  il  tipo  generico,  ma  anche  talora  le  forme 
per  modo  da  potersi  ritenere,  se  non  dell'identica  specie,  certo 
di  specie  oltremodo  affini. 

3.*  Che  la  specie  da  me  distinta  col  nome  di  VólUia  hesa- 
nensis^  richiamando  almeno  per  alcuni  caratteri  la  VóUeia  di 
Recoaro,  mentre  contribuisce  ad  avvincere  la  florula  di  Besano 
a  quella  già  nota  del  trias,  sembra  indicare  che  la  deposizione 
degli  scisti  di  Besano  dovette  tener  dietro  assai  da  vicino  a  quella 
degli  strati,  ritenuti  del  muschelkalhy  nel  cui  seno  si  conserva- 
rono i  fossili  di  Recoaro. 

é.""  Doversi  ora  modificare  la  sentenza  di  Schimper  il  quale 
disse  che  il  gen.  VcHteia  è  esclusivo  del  trias  inferiore  e  medio. 
Imperocché  la  VoUjsia  callistachys^  che  non  può  essere  meglio 
caratterizzata  genericamente,  rappresenta  appunto,  negli  strati 
del  trias  superiore,  la  continuazione  delle  forme  di  tal  genere, 
già  note  prima  d'ora  e  proprie  dei  depositi  medii  ed  inferiori 
del  trias;  dato  che  l'antica  triplice  divisione  di  quest'era  possa 
ancora  conservarsi  nello  stato  attuale  della  geologia. 


NOTIZIE  SULLA  FILLOSSERA  DELLE  VITI 

(PHYLLOXEBA  YASTATBIX) 

di 

Felice  Fbànceschini 

«niBRO    DELLA   COMMISSIORI  DI    SOlTIOLIAJflA    COXTRO  LA  FILLLOHUA 
■   CO:«SERrATOBI  DILLA  SOCfRÀ  DI  SaUIII  SATCRAU. 


1. 

Iia  Fillossera  in  Europa. 


Se  la  natura  non  cambia  le  sne  leggi  la 
Fillotsera  inradcrà  di  certo  anche  l'I- 
talia. Bando  quindi  ad  ogni  illnsione, 
é  questione  di  tempo  e  nnll' altro. 

L.  ToRKLU»  Sulla  PhylL  vastO' 
trix.  Atti  del  R.  Istituto  Ve- 
neto, ecc.,  T.  5,  S.  5*. 


Per  dimostrare  quanto  sia  grave  il  pericolo  che  minaccia  la 
prodazione  enologica  italiana,  non  farò  che  una  breve  esposi- 
none  dello  sviluppo  straordinario  della  Fillossera  in  Europa,  e 
iti  danni  enormi  che  ha  già  prodotto.  I  fatti  che  sto  per  nar- 
rare, e  la  storia  della  vita  del  dannoso  insetto,  sono  la  miglior 
dimostrazione. 

La  Fillossera  apparsa  verso  il  1863  nel  Gard,  già  nel  1866 
estendeva  il  suo  dominio  nei  dipartimenti  di  Vaucluse,  Bouches- 
ia-Rhòne  e  Gironde.  Dai  vari  centri,  spandendosi  poi  rapida- 
mente, appoggiata  da  favorevoli  circostanze,  fra  le  quali  pri- 
oeggiano  la  coltura  intensiva  della  vite  e  le  convenienti  condi- 
aoni climateriche,  si  impadronì  a  quest'ora  di  39  dipartimenti, 
iti  68  nei  quali  in  Francia  coltivasi  la  vite.  I  danni  causati  sono 
{nrissimiy  poiché  essft  distrusse  già  circa  300,000  ettari  di  vigneti 
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prima  prosperosi,  mentre  per  altri  350,000  ettari  —  già  infetti 
in  vario  grado  —  ben  si  può  dire  che  sono  numerati  i  mesi  di 
vita. 

Il  solo  Hérault,  che  avanti  l'invasione  della  Fillossera  proda* 
ceva  circa  14  milioni  di  ettolitri  di  vino,  nel  1877,  ad  onta  di 
molteplici  e  costosissime  cure,  ne  produsse  soli  4  milioni.  ^ 

Se  gettiamo  uno  sguardo  su  di  una  carta  geografica  della 
Francia,  ed  immaginiamo  due  linee,  delle  quali  una  staccandosi 
da  Narbonne  si  diriga  sopra  Ghalon,  e  l'altra  da  Ghalon  discenda 
verso  Nizza,  abbiamo  una  grande  estensione  di  paese  di  forma 
triangolare  bagnata  a  mezzodì  dal  mare.  Ebbene,  tutta  quella 
estensione  di  terreno,  alla  quale  devesi  aggiungere  il  dipartimento 
della  Gironde  (la  patria  dei  celebri  vini  conosciuti  sotto  i  nomi 
dì  SautemeSj  Medoc  e  Oraves)  trovasi  ora  in  potere  del  terri- 
bile insetto.  E  qua  e  là  dintorno,  una  quantità  di  paesi  lottano 
contro  l'avanguardia  del  funestissimo  esercito  di  microscopici  in- 
vasori. Ogni  paese  vinto  è  un  nuovo  centro  d'infezione. 

L'Austria  ba  la  Fillossera  a  Elosterneuburg  ;  la  Germania  a 
Anneberg  presso  Bonn,  a  Erfurt,  a  Garlsruhe,  a  Stuttgard  ed 
in  varie  altre  località;  la  Svizzera  alberga  il  triste  ospite  nei 
dintorni  di  Ginevra,  a  Pregny,  a  Flurlingen  sul  Reno,  a  Miihl- 
berg  nel  cantone  di  S.  Gallo,  e  nel  cantone  di  Neuchàtel  a  Go- 
lombier,  TroisRods  e  Gorcelles;in  Ungheria  trovasi  a  Pancsowa 
presso  i  confini  della  Serbia;  la  penisola  Iberica  ne  è  infetta 
nella  valle  del  Douro,  nell'alto  Douro  e  presso  Malaga.  L'Italia* 

<  Sopra  211^53  ettari  a  Tigna,  nell'IIéraalt,  nel  1877  già  57,256  erano  affatto  di- 
itrntti,  e  nel  1878  la  dolorosa  oifra  si  elevò  a  104,356  ettari.  Il  sig.  Bott  Caiafii 
di  Montpellier  icrisse  in  nna  raa  recente  Memoria,  che  fra  tre  anni  aloanl  clreondari 
non  arranno  pia  nn  ceppo  di  yite. 

'  L'Italia,  fecondo  le  nltime  statistiche  oflSoialì^  pubblicate  dal  R.  Minif taro  di  A- 
gricoltnra,  Industria  e  Commercio,  ha  ana  snperUcie  di  1,870,100  ettari  eolUraU  * 
Tigna,  con  nna  prodniione  media  per  ogni  ettaro  di  ettolitri  14,15  ossia  nna  prodt- 
aione  totale  di  ettolitri  27,136,534  di  Tino.  Il  Talore  di  questa  prodniione  eredo  si 
approssimi  d'assai  ad  nn  miliardo  di  lire.  Le  proTince  che  danno  nn  raoeolto  mag- 
giore d'uTa,  sono  in  ordine  decrescente  quelle  di  Palermo,  Alessandria,  Firense,  Tra- 
pani, Teramo,  Torino,  Bari,  Catania  e  Venetia.  Il  minor  raccolto  si  ha  nelle  proTin- 
oie  di  LiTomo,  Grosseto,  Sondrio  e  Belluno.  La  produstone  massima  per  ettaro  ti  lia 
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è  mioacciata  yerso  la  Corsica  ^  e  verso  Nizza  ;  da  quest'  ultima 
parte  anzi  il  punto  infetto,  sul  territorio  francese,  non  dista 
die  25  chilometri  dal  confine.  —  Ma  più  ancora  l' Italia  è  mi- 
ucdata  dalla  clandestina  introduzione  di  vegetali  d'ogni  specie, 
dai  paesi  già  infetti;  introduzione  che  ambizione  ed  avidità  di 
gnadagDo,  mantengono  viva,  abbenchè  la  storia  dello  sviluppo 
Ula  Fillossera  sia  lì  pronta  a  testimoniare  che  fu  sempre  l'uomo 
che  aiutò  il  malefico  insetto  ne'  suoi  viaggi,  allorché  ebbe  a  per- 
correre grandi  distanze,  attraversare  i  mari  o  superare  l'alte 
cune  dei  monti. 


Generalità  sulla  Fillossera. 

La  Fillossera  o  Pidocchio  della  vite  è  originaria  dall'  America 
del  Nord,  ed  è  da  là  che  venne  introdotta  in  Europa  solo  dopo 
il  1S58  —  pare  —  sopra  viti  del  Nuovo  continente.  I  primi  in- 
dizi in  Europa  si  scoprirono  nelle  stufe  dell'Inghilterra.  La  Fran- 
cia, la  Germam'a  e  l'Austria  la  ricevettero  come  l'Inghilterra 
direttamente  dall'America  sopra  ceppi  di  viti.  La  Svizzera  ebbe 
la  sfortuna  di  introdurla  a  Pregny  con  viti  provenienti  dalle 
stufe  del  Regno  Unito. 

La  Fillossera  della  vite,  è  un  insetto  succhiatore  dell'  ordine 
degli  Emitteri  omotteri,*  famiglia  degli  Afidi  o  Gorgoglioni.^  —  E 
piccolissima  ed  ha  due  generi  di  vita  e  varie  forme  proprie,  ben 

•elle  proTÌnoie  di  Aleuandrìa,  Caneo,  Torioo,  Noyara,  Messina,  Siraonsa,  Caltanisetta, 
Gìrfvnti  •  Trapani;  la  minima  in  quelle  di  Treviso,  Udine,  Venezia,  Rovigo  ed  Areno. 
Vedasi  Belazùme  intorno  alle  condizioni  dell*  Agricoltura  nel  quinquennio  1870-74. 
Kosa,  pubbli CAiione  del  R.  Ministero  d*  Agricoltura.  1S76,  voi.  1. 

^  In  C«nioft  trovati  la  Fillossera  ad  Ajaccio  ed  a  Corte. 

'  La  MxioDe  degli  Smitteri  omotteri  d  earatteriizata  da  quattro  ali  membranose* 
Li  boeea  è  formata  da  un  suochiatojo  composto  di  diverse  parti;  essa  ha  l'apparenta 
£  in  becco  formato  da  una  specie  di  guaina  cilindrica  o  conica.  Questo  becco  tro- 
ni! alla  parte  più  bassa  della  testa  presso  il  corsaletto  fra  le  due  zampe  anteriori. 

'  Sì  pud  d\T9  ebe  quasi  ogni  pianta  dei  nostri  campi  e  giardini  nutre  una  specie 
propria  di  Gorgoglioni  o  Pidooobl,  come  si  usa  anche  chiamarli.  Tutti  conoscono 
quelli  delie  rote  e  dei  peschi  che  vivono  in  compagnie  numerosissime  sui  teneri  ger- 

BQgli. 

Voi.  XXII.  7 
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distinte  fra  loro,  come  dirò  in  seguito.  Entra  nel  genere  PAyJ- 
loxera,  istituito  nel  1834  da  Boyer  Fonscolombe/  Il  signor  Plaa- 
chon  la  chiamò  vastatrix,  sotto  il  qual  nome  è  ora  generalmente 
designata,  benché  altri  autori  prima  di  lui  l' avessero  descritta 
sotto  nomi  diversi.  ' 

La  Fillossera  vive  sia  sulle  radici,  sia  sulle  foglie  ed  altre 
parti  verdi  della  vite,  prendendo  nei  due  casi  forme  sensibil- 
mente differenti  e  tali  da  fare  dubitare  che  si  trattasse  di  doe 
distinte  specie.  Attente  osservazioni  però  stabilirono  che  tanto  i 
pidocchi  sotterranei  quanto  i  fiUofili  appartengono  alla  medesima 
specie. 

Oltre  alla  differenza  di  forme,  derivante  dal  diverso  modo  di 
vivere,  la  fillossera  ne  acquista  altre  di  assai  caratteristiche,  op- 
però per  non  generare  confusioni,  nel  seguente  capitolo  darò  di  tali 
forme  una  sommaria  descrizione,  salvo  dimostrare  in  seguito  come 
si  distribuiscano  e  si  succedano  nel  ciclo  di  vita  dell'insetto. 

3. 
Forme  diverse  della  Fillossera. 

A.   LEGIONE   SOTTERRANEA  0   DELLE   RADICI. 

Criovine  pidocchio  o  larva  deUe  radici.  (Tav.  I*  fig.  1  e  2)  —  È  di 
forma  elittica  con  sei  zampe,  due  antenne  relativamente  grosse,  ed 
un  lungo  succhiatojo.  Gli  occhi  (o')  sono  formati  da  tre  macchie  di 
pigmento  rosso  corrispondenti  a  dei  rigonfiamenti  emisferici  della 
pelle.  Come  nelle  fillossere  adulte  il  colore  delle  larve  può  di  molto 
variare  tra  il  giallo  vivo,  il  verdastro  ed  il  bruno,  e  variabile  è 
anche  la  lunghezza  dell'addome,  dipendendo  dalla  maggiore  o 
minore  dilatazione  degli  anelli.  La  lunghezza  delle  appendici  ed 
i  robusti  peli  che  le  guarniscono,  sono  caratteri  propri  delle  gio- 
vani larve  e  che  perciò  da  soli  bastano  a  distinguerli  dalle  FU- 

^  Ann.  de  la  Soc.  entom.  de  Franee,  18*^4.  Qaesto  genere  oonU  attualmente  Mi 
fpeeie  earopee  e  dioiasette  americane.  Le  europee  Tivono  sopra  Tarie  specie  di  qneroi. 
Vedi  Taboioni-Tozzktti  Del  genere  delle  Fillossere  e  delle  specie  di  Europa  e  di 
America  che  vi  appartengono.  Annali  d'Agricoltura,  1878. 

*  Pemphggus  vitifoliae,  Asa  Fitoh.  ~  Dact^losphaera  vitifciioé,  Shimtr.  —  Arf- 
tjfmhia  vUiaana,  Westwood. 
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losBere  adulte.  Più  tali  appendici  sembrano  lunghe  in  confronto 
ìA  Tolome  del  corpo  e  minore  pnossi  ritenere  l'età  dell'  insetto 
che  ri  esamina.  Il  sncchiatojo  è  molto  lungo,  tanto  da  oltrepas- 
we  l'estremità  dell'addome  quando  questo  è  retratto.  Il  corpo 
è  coperto  da  tubercoli  che  si  rendono  meglio  visibili  col  progre- 
dire dell'età  della  larva. 

Le  larve  delle  radici  —  e  ciò  che  dico  di  loro  vale  anche  per 
qaélle  della  legione  fiUofila  —  subiscono  tre  mute,  ossia  cam- 
liano  tre  yolte  la  pelle,  avanti  di  giungere  allo  stadio  perfetto 
£  Madre  parienogenica^  cioè  di  fillossera  atta  a  produrre  figli 
KDxa  concorso  di  maschi.  Subito  dopo  la  muta  sono  di  un  bel 
dorè  giallo  d'oro,  poi  si  fanno  verdognole  ed  infine  brune;  que- 
iFoltima  tinta  nella  larva  annunzia  una  nuova  muta.  Altre  larve 
amie  dirò  in  seguito  subiscono  una  quarta  muta  che  le  tra- 
rfbrma  in  Ninfe,  le  quali  poi  con  una  quinta  muta  divengono  FU- 
hssere  eoUe  ali. 

n  sig.  Lichtenstein  osservò  a  Montpellier  uno  sviluppo  com- 
pleto di  una  larva  a  tre  mute  (cioè  di  quelle  che  si  trasformano 
in  madre  partenogenica)  in  soli  1 2  giorni.  L'evoluzione  delle  larve 
destinate  a  divenire  Fillossere  alate  è  però  molto  più  lenta,  ed 
il  signor  Gomu^  ritiene  che  concorrendo  un  clima  caldo  necessi- 
tino circa  40  giorni. 

Fillossera  madre  partenogenica  delle  radici.  (Tav.  I*,  fig.  3)  — 
Non  è  facile  distinguere  una  fillossera  adulta,  cioè  divenuta  madre 
partenogenica  in  seguito  alla  terza  muta,  da  una  larva  che  abbia  su- 
perata la  seconda,  poiché  il  volume  non  è  un  dato  sicuro.  La  lun- 
^esa  totale  varia  da  mm.  0,70  ad  1,20.  Osservando  peròattenta- 
Bente  trovasi  che  la  forma  della  madre  si  avvicina  assai  più  all'o- 
Tile  od  al  piriforme,  e  che  —  carattere  importante  —  l'articolo 
terminale  dell'antenna  è  cilindrico,  molto  più  stretto  di  quello  su 
coi  è  congiunto  e  di  questo  quattro  volte  più  lungo.  È  aptera,  cioè 
priva  d'ali;  le  zampe,  paragonate  al  corpo  ancor  più  ingrossato 

*  Audea  9%ir  le  Phyttoodra  vaatatrix  par  M.  Maxime  Corna.  Mémoirei  de  rAeadémie 
Ili  Stimeit  i/o  rinttitiit  d«  Fnuiee.  T.  XXVL  Paria,  1878* 
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dalla  presenza  delle  uova,  sembrano  assai  brevi,  ed  il  corsale 
cioè  quella  parte  di  corpo  sul  quale  trovansi  le  zampe,  e  che 
tra  la  testa  e  l'addome,  è  superiormente  rigonfio  a  guisa  di  cu] 
La  pelle  è  ordinariamente  brunìccia.  Non  ò  ben  noto  qi 
tempo  vivano  le  madri  partenogeniche,  né  per  quanto  tempo 
tinuano  a  deporre   uova.   Credesi    però  che   vivano,    data 
temperatura   non   inferiore  a  -]-  10,  circa  due   mesi;  de] 
gono  da  due  a  tre  uova  per  giorno,  feconde  abbenchè  esse 
abbiano  mai  alcun  contatto  con  individui  maschi.  Da   tali 
nascono  altre  larve  di  madri  partenogeniche,  e  per  tal  modo 
ha  un  seguito  di  riproduzioni  senza  concorso  di  maschi,  ed 
moltiplicazione  enorme.  Le  fillossere  partenogeniche  se  sono 
prese  da  una  temperatura  inferiore  a  -{-  10"",  muoiono. 

Ninfa.  (Tav.  P,  fig.  7)  —  Le  ninfe  sono  assai  facili  a  ricond 
scersi.  Nell'assieme  affettano  le  forme  di  una  larva  che  abbia  sd 
perata  la  seconda  muta  o  di  una  madre  partenogenica,  ma  oltro^ 
chò  il  loro  colore  è  differente  perchè  generalmente  fulvo  giallastm 
la  forma  è  più  snella,  e  le  zampe  apparentemente  —  confrontati 
alla  massa  del  corpo  —  sono  più  lunghe;  ai  lati  del  corsaletto  in* 
travedonsi,  chiuse  in  due  astucci  neri  (a),  le  sue  ali  rudimentali.  Li 
antenne  e  le  zampe  sono  nerastre.  Le  ninfe  trovansi  specialmente 
sui  rigonfiamenti  delle  più  tenui  radici,  nei  mesi  di  giugno,  lo* 
glio  ed  agosto,  e  scompaiono  nell'autunno  prima  delle  madri  par' 
tenogeniche.  Il  signor  Cornu  ^  ritiene  che  la  produzione  delle  ninffl 
derivi  piuttosto  da  un  fenomeno  di  nutrizione  che  non  dall'  ele- 
vazione della  temperatura.  Sembra  accertato  che  le  ninfe  poco 
tempo  avanti  di  trasformarsi  in  Fillossera  alata  abbandonano  i 
rigonfiamenti  delle  radici  sui  quali  —  come  si  vedrà  in  seguito 
—  trovarono  vitto  ed  alloggio,  per  portarsi  alla  superficie  del 
suolo,  dove  trovano  le  condizioni  necessarie  o  favorevoli  alla  loro 
ultima  metamorfosi. 

Fillossera  alata.  (Tav.  P,  fig.  8)  —  La  Fillossera  alata  che 

*  Étud€9  9ur  le  PhpUoxéra,  pag.  242. 
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M  ttsce  dalla  trasformazione  della  ninfa,  è  di  color  fulvo  o  ranciato 
r  col  corsaletto  attraversato  da  una  fascia  nera.  Ha  le  zampe,  le 
'  antenne  e  le  ali  molto  sviluppate,  così  che  il  suo  aspetto  è  diffe- 
rentissimo  da  quello  delle  forme  fin  qui  descritte.  Ha  due  qualità 
d'occhi,  cioè  due  paia  di  occhi  composti^  dei  quali  un  paio  (o)  volu- 
minosi formati  da  moltissimi  cristallini,  e  l'altro  paio  (o')  costituiti 
da  soli  tre  cristallini  che  corrispondono  agli  occhi  della  larva  e 
della  ninfa  ;  più  ha  un  paio  d'occhi  semplici  {o")  formati  da  un  solo 
crbtallino,  ed  un  terzo  occhio  semplice  {cT)  nel  mezzo  anteriore  del 
capo. 

n  succhiatoio  è  in  tutto  eguale  a  quello  delle  altre  Fillossere 
già  descrìtte.  ÀI  corsaletto  sono  superiormente  inserte  le  quattro 
ali  (a  a)j  delle  quali  due  —  le  superiori  o  prime  ali  (a)  —  sono 
grandissime. 

Le  Fillossere  alate  della  vite,  come  varie  specie  loro  conge- 
neri, si  servono  delle  ali  per  allargare  il  loro  triste  dominio,  in 
dò  favorite  spesso  dal  vento  che  può  trasportarle  a  grandi  di- 
stanze. Appunto  perchè,  come  ho  già  riferito  parlando  delle  ninfe, 
derivano  da  un  fenomeno  di  abbondante  nutrizione,  sono  special- 
mente numerose  nei  vigneti  di  recente  invasi,  perchè  come  ve- 
dremo in  seguito,  questi  sono  assai  ricchi  di  radici  capillari,  le 
quali  forniscono  abbondante  succo  al  parassita. 

Le  Fillossere  alate  depongono  le  loro  uova  sulla  pagina  infe- 
riore delle  foglie,  fra  gli  angoli  formati  dalle  nervature;  il  nu* 
mero  di  queste  uova  pare  varii  da  quattro  a  sei  ;  sono  di  due  di- 
mensioni e  di  due  differenti  tinte:  dalle  più  piccole  nascono  delle 
Fillossere  maschi,  dalle  più  grosse  delle  femmine. 

Fillossera  sessuata.  (Tav.  P,  fig.  5  e  6)  —  Le  Fillossere  maschi 
e  iiemmine  che  escono  dalle  uova  delle  alate  si  riconoscono  facil- 
mente all'assoluta  mancanza  del  succhiatoio  e  delle  ali.  Anche  l'ap- 
parecchio digestivo  è  atrofizzato,  e  di  conseguenza  non  si  nutrono, 
n  maschio  (fig.  5)  alquanto  più  piccolo  della  femmina  che  è  lunga 
damm.  0,40  a  0,50,  muore  inseguito  all'accoppiamento;  la  fem- 
Quna  (fig.  6)  muore  dopo  aver  deposto  un  solo  uovo  sotto  la  scorza 


102  If.  fBANCKSCHINI, 

0  fra  le  screpolature  del  tronco  delle  Titi.  Questo  uoyo  si  ci 
*  uovo  cP  inverno.  „  È  grosso,  bruno,  marmorizzato  di  nero,  e  ben* 
che  deposto  già  alla  fine  d' agosto  od  in  settembre  non  schiude 
che  in  primayera. 

Le  Fillossere  sessuate  si  trovano  da  agosto  a  settembre;  qual- 
che Tolta  anche  in  ottobre. 

Fillossera  ibernante.  (Tav.  P,  fig.  4)  —  La  Fillossera  ibernan- 
te, non  è  a  vero  dire  una  forma  particolare  della  specie  che  ci  occu- 
pa, ma  bensì  uno  stadio  speciale  di  una  forma  che  ho  già  descritta. 
Quando  la  temperatura  nell'autunno  discende  al  disotto  di  -|-  10*, 
le  giovani  larve,  invece  di  morire  come  le  madri  partenogeniche,  su- 
biscono una  fermata  nelle  loro  evoluzioni.  Si  riuniscono  allora  in 
colonie  0  compagnie  più  o  meno  numerose  —  ad  una  profondità 
variabile,  talvolta  ad  un  metro  e  più  —  sotto  la  vecchia  scorza 
delle  grosse  radici,  dove  si  stabiliscono  per  bene,  introducendo 
il  loro  succhiatoio  nei  giovani  tessuti  della  nuova  scorza.  In 
questo  caso  il  colore  delle  giovani  Fillossere  si  modifica,  diventa 
bruno,  ed  anche  la  forma  del  corpo  cambia,  subentrando  alla 
convessità  del  dorso,  un  appiattimento  sensibile;  in  qualche  caso 
anzi  il  dorso  diventa  concavo.  Lo  stato  d'ibernazione  dura  fino  a 
tanto  che  una  temperatura  superiore  a  -{-  IO"",  provocando  una 
muta  della  pelle,  non  viene  a  vivificare  di  nuovo  lo  sviluppo  del- 
l'insetto. 

B.   LEGIONE  FILLOFILA  0  6ALLI6ENÀ. 

Oiovine  pidocchio  o  larva  delle  Galle.  —  È  in  tutto  eguale 
alla  larva  della  Fillossera  delle  radici,  cosi  che  non  sembra  si 
possa  distinguere  questo  da  quello,  se  non  pel  suo  genere  diverso 
di  vita.  Subisce  sempre  tre  mute,  trasformandosi  esclusivamente 
in  madre  partenogenica.  Vive  entro  speciali  escrescenze  delle 
parti  verdi  della  vite,  che  sono  il  prodotto  della  presenza  del- 
l'insetto istesso,  escrescenze  conosciute  sotto  il  nome  di  galle.  I 
giovani  pidocchi  fiUofili  possono  cambiare  —  e  cambiano  spesso 
—  d'abitudini,  passando  a  vivere  sulle  radici.  Possono  di  conse- 
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inTemare  come  quelli  della  legione  sotterranea  sulle  ra- 
to, diyeiiendo  Fillossere  ibernanti. 

Fillossera  madre  partenogenica  dèlie  galle.  (Tav.  P,  fig.  9)  — 
La  madre  partenogenica  delle  galle  differisce  da  quella  delle  radici 
m  ciò  che  il  suo  addome  contenendo  un  grande  numero  d'uova  — 
talvolta  fino  a  300  —  è  più  disteso,  il  che  serve  a  renderla  real- 
mente più  grossa  :  il  colore  dominante  è  il  giallo  od  il  verdastro, 
invece  del  bruno  proprio  della  forma  sotterranea;  manca  di  tu- 
bercoli, ed  ha  la  pelle  zigrinata.  Vive  da  due  a  tre  mesi,  e  come 
la  sorella  delle  radici  perisce  se  è  sorpresa  da  una  temperatura 
inferiore  a  +  10*. 

Le  uova  delle  madri  partenogeniche,  siano  esse  della  legione 
fillofila  o  della  sotterranea,  sono  ovali  di  color  giallo  vivo  se  ap- 
pena deposte,  e  giallo  scuro  in  seguito.  Misurano  da  mm.  0,30 
a  0,50  e  si  schiudono  d'ordinario  fra  il  sesto  e  l'ottavo  giorno. 

4. 
Circolo  di  yita  delia  Fillossera. 

La  molteplicità  delle  forme  che  ho  or  ora  sommariamente 
descrìtte,  è  tale  da  confondere  anche  i  più  diligenti  e  pazienti 
osservatori,  sicché  non  è  a  meravigliare  se  appena  ora  sembra 
messo  in  chiaro  il  circolo  di  vita  della  Fillossera. 

Prendendo  per  punto  di  partenza  l'uovo  d'inverno  deposto  in 
iotanno  dalla  femmina  fecondata  dal  maschio,  dirò  come  da  esso 
Terso  la  metà  di  aprile  —  più  presto  o  più  tardi  a  seconda  della 
temperatura  —  nasce  una  giovine  larva  di  Fillossera,  suscetti- 
bile di  vivere  sia  sulle  foglie,  sia  sulle  radici.  Ammettiamo  che 
preferisca  la  luce  ed  il  sole.  L'insetto  esce  dall'uovo  e  sale  su 
di  una  delle  giovani  foglie  della  vite  (o  sopra  alcuna  altra  parte 
Terde,  come  piccioli,  viticci,  ecc.),  e  vi  infigge  il  suo  succhiatoio. 
È  cosi  che  causa  una  ipertrofia  degli  elementi  cellulari  della  fo- 
glia e  determina  la  produzione  di  un  particolare  ingrossamento 
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detto  gaUa^  nel  coi  mezzo  l'insetto  rimane  nascosto  e  subisce  le 
tre  mute  necessarie  per  portarlo  allo  stato  di  Fillossera  madre 
partenogenica.  Questa  depone  (senza  concorso  d'individuo  maschio) 
neirintemo  della  galla  un  gran  numero  di  uova  (da  100  a  300) 
dalle  quali  escono  dopo  pochi  giorni  dei  giovani  pidocchi.  Alla 
loro  volta  questi,  o  amano  continuare  a  vivere  sulle  parti  verdi 
del  vegetale,  ed  in  tal  caso  cercano  di  preferenza  le  foglie  ter- 
minali per  fissarvi  il  loro  domicilio,  e  produrre  cod  nuove  galle 
in  cui  metamorfizzarsi  in  Madri  partenogeniche^  e  continuare  la 
riproduzione  partenogenica  della  legione  gallicela  o  fillofila;  — 
oppure  si  lasciano  cadere  al  suolo,  onde  passare  sulle  radici,  sotto 
terra,  per  rinforzare  la  legione  sotterranea. 

Dato  invece  che  dall'uovo  d'inverno  esca  una  larva  con  gusti 
sotterranei  —  se  mi  si  permette  l'espressione  —  questa  larva  va 
subito  a  stabilirsi  sopra  una  delle  più  teneri  radichette,  e  su  di 
essa  vi  si  fissa  introducendo  nel  delicato  tessuto  vegetale  il  suo 
succhiatoio,  la  di  cui  azione  determina  uno  speciale  rigonfiamento 
del  quale  in  seguito  conoscerete  l'importanza;  qui  subisce  le  tre 
mute  occorrenti  per  trasformarsi  in  madre  partenogenica;  questa 
poi  a  sua  volta  depone  delle  uova  che  daranno  vita  a  nuove  ma- 
dri che,  come  essa,  saranno  atte  a  moltiplicarsi  da  sole,  senza 
concorso  d'individui  maschi. 

Dall'uovo  d'inverno,  infine,  può  escire  una  larva  pure  di  abi- 
tudini sotterranee  come  le  precedenti,  ma  da  quelle  differenti  in 
ciò  che  dopo  cinque  mute  —  invece  di  tre  —  prenderà  una  forma 
molto  diversa;  metterà  cioè  le  ali.  È  la  forma  conosciuta  ap- 
punto sotto  il  nome  di  Fillossera  alata.  È  di  sesso  femminile  e 
senza  concorso  di  maschio  depone  da  quattro  a  sei  uova,  dalle 
quali  nascono  le  Fillossere  sessuate^  cioò  dei  maschi  e  delle  fem- 
mine, prive  d'ali,  senza  succhiatoio  e,  come  ho  già  detto,  col  si- 
stema digerente  atrofizzato.  La  natura  assegnò  a  questa  forma, 
un'  unica  funzione  :  quella  di  accoppiarsi  e  deporre  l' uovo  d'in- 
verno. A  meglio  dimostrare  come  si  distribuiscano  e  si  succedano 
le  generazioni  delle  diverse  forme  proprie  della  Fillossera  vasta- 
trix  credo  servirà  il  seguente  specchietto: 


Nonzn  sm,Là  Fa.i.ossiEBA  delle  titi. 
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5. 

Della  riproduzione. 

Da  ciò  che  ho  iSnora  esposto,  risulta  chiaro  che  la  Fillossera 
si  riproduce  in  due  ben  distinti  modi,  cioè: 

Ter  uova  dHnvemo  —  che  sono  sempre  il  prodotto  dell'  unione 
dei  maschi  e  femmine,  derivanti  dalle  madri  vergini  alate  della 
legione  sotterranea. 

Per  uova  di  femmine  vergini  o  partenogeniche  —  le  quali  hanno, 
come  osservasi  anche  in  varie  altre  specie  d' insetti  e  special- 
mente negli  afidi,  la  proprietà  di  riprodursi  senza  concorso  di 
maschi,  per  molte  generazioni  di  seguito.  Per  la  PhyUoxera  va* 
statrix,  pare  accertato  che  la  forza  partenogenica  di  una  fami- 
glia di  madri  vergini  può  durare  circa  tre  anni,  con  8  a  10  ge- 
nerazioni per  anno.  Da  qui  la  immensa  moltiplicazione  di  questo 
dannosissimo  insetto. 

6. 
Le  Galle. 

Le  gaUe  (Tav.  IP,  fig.  3-4-5.)  sono  delle  particolari  escrescenze 
verdi  o  verde-rossiccie,  prominenti  alla  pagina  inferiore  delle  foglie 
(Fig.  3  jf)  0  sopra  altre  parti  verdi  della  vite  (Fig.  3  g  g'  g")* 
Esternamente  sono  ineguali  e  pelose  ;  internamente  levigate.  Sono 
il  prodotto  di  una  ipertrofia  del  tessuto  cellulare  delle  foglie  o 
di  una  porzione  della  scorza,  quando  coprono  viticci,  o  piccioli. 
Sui  piccioli  0  viticci  osservasi  che  al  posto  occupato  dalla  Fillossera, 
corrisponde  una  profonda  depressione  della  galla,  la  quale  de- 
pressione non  è  mica  V  effetto  di  una  incavatura  prodotta  dal- 
l'insetto nel  tessuto,  ma  nasce  invece  da  ciò,  che  sotto  l'influenza 
della  Fillossera,  o  per  dire  con  maggiore  esattezza,  in  causa 
dell'  irritazione  prodotta  dal  succhiatoio  del  parassita,  il  tessuto 
vegetale  aumenta  tutt'  intorno  ali*  insetto  ;  viene  coi^  ad  essere 
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fresBochd  chioso  nella  galla,  e  certo  assai  ben  difeso  in  una  spe- 
cie di  cameretta.  Le  galle  delle  foglie  sono  formate  da  una  de- 
iressione  della  pagina  superiore,  depressione  nel  cui  centro  yiye 
rìnsetto,  e  che  si  rende  sempre  più  profonda  coli' ingrossare 
della  galla.  L'apertura  assomiglia  ad  una  piccolissima  fenditura 
(Fig.  3  a)  guarnita  di  peli  disposti  in  modo  da  chiudere  colle 
loro  puDte  l'entrata  nella  galla  senza  per  altro  incagliare  l'uscita 
alle  larre  che  in  essa  nasceranno. 

La  formazione  delle  galle  —  che  non  vanno  confuse  colle  bolle 
della  erinosi  ^  —  è  piuttosto  rapida,  cosi  che  in  meno  di  un  mese 
queste  produzioni  morbose  della  vite  sono  adulte.  —  Giova  però 
notare  che  le  galle  fillosseriche  sono  rarissime  nei  vigneti  in  Eu- 
ropa, e  che  salvo  rare  eccezioni  non  si  trovano  che  sopra  le  viti 
americane.  Si  direbbe  che  la  Fillossera  detesta  il  nutrimento  che 
a  lei  offrono  le  foglie  delle  viti  europee,  o  che  almeno  di  queste 
preferisce  esclusivamente  le  radici.  —  All'  aprirsi  della  calda 
stagione,  le  galle  sono  scarsissime  anche  sulle  viti  americane,  ma 
questo  fatto  spiegasi  colla  relativa  scarsità  delle  uova  d'inverno. 


I  rlgonflamentl  delle  radici. 

I  pidocchi  0  Fillossere  delle  radici,  siano  essi  giovani  o  adulti, 
cavano  il  loro  nutrimento  di  preferenza  dalle  radichette  più 
tenui,  epperò  è  su  di  queste  che  numerosissimi  si  fissano,  im- 
mergendo nel  delicato  tessuto  vegetale  il  loro  robusto  suc- 
chiatoio. Conseguenza  della  ferita  e  dell'irritazione  prodottavi 
oolla  continua  presenza  del  succhiatoio,  si  è  la  formazione  di 
particolari  rigonfiamenti  (Tav.  II*,  fig.  1*,  r,  r,  r'),  assai  caratteri- 
itici,  che  da  soli  bastano  a  tradire  la  presenza  dell'insetto. 

È  noto  che  le  radici  più  esili,  o  capillari  —  che  costituiscono 

'  La  boII«  d9U' SHnoti  lono  un»  formaùone  morbosa  deUo  foglie  della  Tite  prò* 
iHU  d»  un  tie^ro  detto  Phytoptus  vitis,  VeWErinosi  la  eonvessità  della  bolla  è  sem- 
ptnlla  pagina  inperiore  delle  foglie;  ad  ogni  bolla  eorriiponde  nella  pagina  infe- 
2àn  uft  oonoavità  ooperta  di  pelurie  dapprima  bianebiooia,  poi  eolor  di  raggine. 
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gli  organi  più  attivi  per  la  nutrizione  della  pianta  —  sono  dei  fi- 
lamenti cilindrici  (Tav.  II*,  fig.  1*  ^  e  fig.  2*)  ;  se  però  una  o  yarìe 
Fillossere  attaccano  alcuna  di  queste  radichette,  la  loro  forma  cam- 
bia in  diverso  modo  come  dirò  fra  poco,  e  colla  forma  si  modifica 
anche  il  colore.  L'ingrossamento  di  una  radice  capillare  colpita  dal 
succhiatoio  della  Fillossera  succede  irregolarmente,  e  manifestasi 
sempre  di  molto  maggiore  al  punto  opposto  a  quello  in  cui  ha  preso 
dimora  l'insetto;  è  appunto  perciò  che  risulta  sempre  ogni  rigonfia- 
mento accompagnato  da  una  particolare  curvatura  della  radice, 
la  quale  —  se  attaccata  da  una  sola  Fillossera  —  prende  ordi- 
nariamente la  forma  di  un  uncino,  forma  che  in  molti  casi  sì  può 
benissimo  assomigliare  alla  testa  di  un  airone.  Se  invece  sono 
molte  le  Fillossere  che  infestano  una  radichetta,  allora  la  forma 
del  rigonfiamento  diventa  irregolarissima,  ma  conserva  però  sem- 
pre un  importante  carattere,  poiché  ad  ogni  ingrossamento  cor- 
risponde una  opposta  depressione,  che  segna  la  stazione  dell'  in- 
setto. 

Il  colore  dei  rigonfiamenti  o  nodosità  delle  radici  tenuissime^ 
è  giallo  vivo  0  giallo  oro  nei  primi  giorni;  in  seguito  si  modifica 
ed  abbrunisce;  verso  la  fine  dell'  estate  le  nodosità  diventano 
pressoché  nere,  appassiscono  e  si  decompongono.  Le  loro  dimen- 
sioni variano;  ve  ne  sono  di  piccolissime,  ed  altre  che  raggiun- 
gono  fino  a  2  centim.  di  lunghezza. 

Le  radichette  capillari,  pel  fatto  solo  che  sono  rigonfiate,  non 
cessano  però  di  vegetare,  cosi  che  possono  ancora  cavare  i  sac- 
chi dal  terreno  ed  allungarsi  alla  loro  estremità;  '  spesso  poi  danno 
anche  orìgine  ad  altri  filamenti  di  radici  sane,  che  d'ordinario 
spuntano  sulla  parte  convessa  delle  nodosità,  e  precisamente  nel 
punto  opposto  a  quello  dove  esiste  l'insetto  (Tav.  II',  fig.  1',  s*)] 
crescono  rapidamente  e  sembrano  dalla  natura  incaricate  di  ri- 
mediare colla  loro  attività  alle  perdite  causate  dal  succhiatoio  dei 
tristi  parassiti.  Pur  troppo  però  non  hanno  quasi  il  tempo  di  spun- 
tare, che  subito  alla  lor  volta  vengono  assalite  anche  le  nuove 

i  II  diametro  di  questi  prolungamenti  è  di  frequente  maggiore   di  quello    ohe  ot- 
MTTMi  al  disopra  deUe  nodosità  neUa  parte  più  Toeohia. 
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amichette,  derÌTandone  una  produzione  di  rigonfiamenti  sopra 
^gonfiamenti  (Tav.  IP,  fig.  1,  r). 

Sulle  radici  che  hanno  un  diametro  di  circa  due  millimetri, 
F effetto  prodotto  dalla  Fillossera  è  assai  meno  sensibile;  su 
fi  queste  la  deviazione  o  curvatura  è  leggiera,  e  debole  ò  il  ri- 
gonfiamento. Quando  poi  il  diametro  della  radice  supera  i  tre 
nllimetri  ben  si  pud  dire  che  non  vi  ha  più  produzione  di  no- 
vità, ancorché  vi  concorrano  le  offese  di  molti  insetti. 

Ad  una  data  epoca  dell'anno,  e  precisamente  verso  la  fine  del- 
Festate  (ed  anche  qui  devo  notare  che  la  temperatura  e  le  con- 
C&oni  atmosferiche,  nonché  la  natura  stessa  del  terreno  pos- 
mo  causare  delle  differenze  ^  di  precocità),  quasi  tutti  i  rigon- 
fmenti  scompaiono  ;  voglio  dire  che  appassiscono  e  muoiono,  senza 
Atinzione  di  età  o  d'origine,  siano  essi  il  prodotto  di  un  solo,  o 
fi  più  insetti.  La  decomposizione  delle  nodosità  é  però  assai  lenta, 
cotà  che  si  possono  riconoscere  ancor  dopo  molto  tempo  nell'au* 
tomo  inoltrato,  per  la  loro  forma  appiattita  ed  il  color  nero 
(Tav.  U^,  fig.  1*,  r").  Questa  simultanea  morte  dei  rigonfiamenti 
BOQ  fii  ancora  ben  spiegata,  ma  si  osservò  che  ad  essa  corrisponde 
Vepoca  della  trasformazione  dei  pidocchi  sotterranei  in  Fillossere 

Prima  di  chiudere  questo  capitolo  devo  aggiungere  che  la  pro- 
duzione delle  nodosità  é  abbondantissima,  specialmente  nel  primo 
uno  d'invasione  di  un  vignéto  da  parte  del  malefico  pidocchio, 
Ripunto  perché  le  viti  prima  sanissime,  sono  ancora  assai  ricche 
iB  ladici  capillari.  Al  contrario  le  nodosità  scarseggiano  negli  anni 
laecesaivi,  come  scarseggiano  le  radichette,  essendo  che  sopra  le 
radici  di  viti  colpite  dal  flagello  la  produzione  di  queste  non  suc- 
cede che  difficilmente. 


*  HtlfHéimalt,  fecondo  le  otierTAtioni  del  sig.  Balbiani,  scompaiono  nella  prima 
{riaAds*  d'agoflto.  Nella  Giionde  e  nella  Cbarente,  nella  seconda  meli  dello  stesso 

'  <£ji  mim^é  Umps  qué  disparaiasent  ìes  radicélles,  Uà  aUis  prmnent  leur  volée.9 
flBn,  Opera  eltete. 
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8. 


JjL  Fillossera  è  la  causa  del  deperimento  e  della  morte 

della  yite. 

È  necessario  combattere  V  opinione  che  la  Fillossera  non  at- 
tacca che  le  viti  che  sono  già  in  istato  di  deperimento  od  inde- 
bolite,  e  che  il  rimedio  contro  la  Fillossera  consiste  nel  rigene- 
rare i  nostri  vigneti  esausti,  dicono,  dai  metodi  di  coltura  e 
di  moltiplicazione,  mercè  speciali  concimazioni,  e  rinnovando 
le  piantagioni  con  semi  presi  dove  la  vite  vegeta  ancora  robu- 
stissima. È  necessario  combattere  questa  opinione,  perchè  essa 
sguida  l'attenzione  dei  viticolturi  dalla  giusta  via  che  deve  essere 
la  distruzione  dell'insetto,  poiché  i  fatti  provano  largamente  che 
Tunica  causa  della  malattia  della  vite  è  la  Fillossera.  Ed  è  la 
stessa  Fillossera  che  par  quasi  premurosa  di  assicurarci  che  eoa 
non  è  un  di  quei  piccoli  operai  che  la  provvida  natura  continua» 
mente  impiega  per  affrettare  la  distruzione  di  organismi  gii  do* 
periti  per  età  od  altre  cause  ;  essa  di  ciò  ci  assicura  dimostrandD 
una  speciale  preferenza  per  le  parti  più  vitali  della  pianta,  sd^ 
gliendo  le  robuste  e  succose  radichette  o  le  lussureggianti  foglie» 
La  Fillossera  non  colpisce,  e  però  non  distrugge  le  vecchie  e  mo- 
renti parti  della  vite,  come  sopra  altri  vegetali  usano  fieire  tanti 
altri  insetti,  ma  stabilisce  la  sua  dimora  laddove  la  vita  è  atlì* 
vissima,  perchè  ivi  trova  il  suo  nutrimento  nella  quantità  desi* 
derata.  E  quando  la  pianta  è  morente,  si  affretta  ad  abbandiK 
narla  ogni  qualvolta  altra  rigogliosa  le  prometta  migliori  condi- 
zioni di  esistenza. 

Il  deperimento  delle  viti,  più  che  alla  sottrazione  d' umori, 
certo  non  indifferente,  effettuata  dagli  insetti,  devesi  attribuixi 
al  fatto  già  accennato  della  scomparsa  o  morte  dei  rigonfiamentii 
poiché  è  cosi  che  essa  rimane  privata  di  organi  importante» 
simi  quali  sono  le  radichette  capillari,  incaricate  di  succhiait 
dal  terreno  i  principi!  necessari  alla  vegetazione.  Se  a  ciò  ai  af» 
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punge  che  gli  elementi  legnosi  della  corteccia  delle  radici  mag- 
pori  —  sempre  in  causa  delle  Fillossere,  che  anche  su  di  loro 
wmo  poi  a  cercare  nutrimento  —  si  ipertroiSzzano  e  perdono 
la  proprietà  di  potere  emettere  nnoye  capillari,  panni  affatto 
imnonale  cercare  nel  campo  delle  supposizioni  altre  cause  al- 
l'esistenza del  male,  mentre  ne  abbiamo  una  sott'occhio  eviden- 
tisùna  nella  presenza  della  PhyUoxera  vastatrix. 


9. 

Come  8i  può  scoprire  In  un  yigneto  la  presenza  della 

Fillossera. 

Quando  la  Fillossera  fa  le  sue  prime  proye  in  un  vigneto,  nes- 
indizio  esterno  ne  tradisce  la  presenza.  La  vegetazione  delle 
liti  è  regolare,  nò  l'occhio  del  più  pratico  osservatore  nulla  trova 
dhe  denunzi  il  nemico  che  sotto  terra  fa  intanto  enormi  pro- 
gressi di  distruzione.  È  solo  nella  seconda  annata  —  già  nella 
IRmavera  talvolta,  oppure  nel  cuore  dell'  estate  —  che  l' occhio 
fntico  osserva  un  po'  di  anormalità  nella  vegetazione  delle  viti, 
perchè  le  infette  hanno  allora  una  cacciata  meno  ricca.  Così, 
per  esempio,  un  vigneto  colpito  nel  suo  mezzo,  visto  dall'alto 
nostra  un  abbassamento  centrale  nel  livello  della  vegetazione.  È 
ciò  che  i  francesi  chiamano  una  macchia  fiUosserica  (tache  fil" 
hxèrìqué)^  e  che  con  maggior  precisione  il  signor  Fatio  di  Gi- 
aerra  chiama  una  euveite.  Io  lo  dirò  xm^avvaTlaniento,  È  però  evi- 
dente che  degli  awaUamenti  ve  ne  possono  essere,  che  originano 
da  altre  cause,  quali  sono  la  diversità  di  terreno,  la  differenza 
di  coltura,  di  concimazione,  ecc.  Tuttavia,  poiché  l' avvallamento 
basta  da  solo  ad  ingenerare  il  sospetto  e  ad  indurre  alle  neces- 
urie  verifiche,  credo  sia  un  carattere  da  tenersi  in  gran  conto. 

Ka  come  si  farà  dunque  per  scoprire  il  male  al  suo  primo 
itadio,  nel  primo  anno,  se  la  pianta  non  dà  alcun  indizio  ester- 
?  Come  si  potrà  verificare  se  esiste  allorchò  V  awaUa" 
genera  qualche  sospetto? 


1 
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La  cosa,  benchò  richiegga  pazienza  e  tempo  —  specialmen 
nel  caso  della  prima  domanda  —  non  ò  però  difficile.  Infatti  tul 
gli  autori  che  scrissero  della  Fillossera,  si  accordano  nel  dire  ci 
i  rigonfiamenti  o  nodosità,  come  meglio  vi  piacerà  chiamar 
delle  radichette  bastano  a  tradire,  a  denunziare,  la  presenza  d 
malefico  insetto,  perchè  hanno  un  aspetto  cosi  caratteristico  < 
non  permettere  alcun  errore  in  proposito.  Essi  sono  visibilissii 
anche  ad  occhio  nudo,  e  gli  stessi  contadini  —  che  certo  n( 
hanno  molto  sviluppato  lo  spirito  d'osservazione  —  possono  c< 
molta  facilità  riconoscerli  mentre  zappando  nei  loro  vigneti  se 
prono  alcuna  delle  radici  delle  viti.  Dice  il  signor  Ciomu  ci 
"  chiunque  ha  visto  i  rigonfiamenti  fiUosserici,  anche  una  sol  voU 
non  si  ingannerà  mai  in  seguito,  che  anzi  basta  aver  osserva 
delle  buone  figure,  un  disegno  esatto,  per  riconoscerli  poi.  „  Ti 
vato  il  rigonfiamento,  con  un  po'  di  attenzione,  ed  aiutando  Po 
chio  con  una  lente,  riescirà  agevole  constatare  la  presenza  del 
Fillossera.  ^ 

Qui  giova  ripetere  che  non  basta  dunque  badare  solo  alle  a 
parenti  condizioni  di  salute  della  vite,  perchè  sarà  solo  nel  ter 
0  quarto  anno  di  infezione  —  qualche  volta  anzi  anche  più  tare 
date  speciali  condizioni  di  clima  o  di  terreni  —  che  le  viti,  ma 
alimentate,  perchè  prive  dei  loro  organi  di  nutrizione,  si  mostr 
ranno  ammalate  o  morenti  ;  solo  allora  all'  apparenza  tisica  d 
germogli  il  male  si  riconoscerà  esternamente,  ma  troppo  tari 
per  combatterlo.  Ogni  misura  diventa  inutile  in  tal  caso,  e  quel 
che  è  peggio  si  è  che  allora  l'infezione  si  sarà  già  dilatata,  e 
i  vigneti  circostanti,  ad  onta  dell'apparenza  robusta,  sarà  faci! 
riconoscerli  già  in  potere  dell'insetto  distruttore. 

10. 
Clima  e  terreni. 

Ho  spesso  accennato  in  questa  Memoria,  che  la  diversità  i 
clima  e  di  terreno  possono  affrettare  o  ritardare  vari  dei  fenc 

*  Le  Tedette  o  ohi  altro  loopriMo  di  tali  rigonfiamenU,  dorranno  ■olleeitamflB' 
in?iame  doi  laggi  entro  una  boccetta  ben  saggellata,  alla  Commioione  di  Sorr 
gUania  oontro  la  Filloseera  (Milano,  Via  Manin  2),  por  le  opportune  rerifiehe. 
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Beni  morbosi  della  vite.  Egli  è  che  la  Fillossera,  come  è  nata- 
alissimo,  si  svilupperà  assai  meglio,  e  la  sua  moltiplicazione  sarà 
fi  tanto  maggiore,  quanto  più  sarà  alta  la  temperatura  del  paese; 
fumto  più  lunga  sarà  V  estate  e  breve  V  inverno,  maggiore  sarà 
3  nomerò  delle  generazioni  delle  madri  partenogeniche.  —  Il  ter- 
reno stesso  poi  avrà  una  notevole  influenza  perchè  dalla  sua  mag- 
pore  fertilità,  le  viti  —  senza  potersi  sottrarre  agli  effetti  finali 
del  male  —  potranno  però  trarre  la  forza  necessaria  per  resi- 
stere qualche  maggior  tempo  ai  dannosi  effetti  prodotti  dal  suc- 
chiatoio del  microscopico  nemico.  E  si  constata  anche  che   nei 
terreni  sabbiosi,  la  propagazione  della  Fillossera  ò  meno  facile, 
eod  che  si  usa  l'insabbiamento  dei  vigneti  come  palliativo.  Os- 
serverò qai  che  neirOrleanese  e  nell'Alsazia,  dove  gli  inverni  sono 
lunghi  e  le  estati  piovose,  la  malattia  ha  uno  sviluppo  assai  più 
tordo,  che  altrove,  mentre  in  modo  disastrosissimo  invece  si  al- 
larga il  male  nel  mezzodì  della  Francia.  E  vedesi  che  anche  nella 
Germania,  in  varie  località  della  Svizzera  ed  in  Austria,  la  Fil- 
lossera non  si  dilata  che  lentamente,  perchè  meno  favorita  dal 
dima.  Sgraziatamente  sotto  questo  aspetto,  V  Italia  per  le  con- 
diuoni  del  suo  cielo  e  delle  sue  terre  —  se  non  per  la  mancante 
coltura  intensiva  della  vite  —  presenta  di  certo,  condizioni  fa- 
vorevolissime allo  sviluppo   del  potente  nemico.   Colleghiamoci 
dunque  per  vigilare  attentamente  sui  nostri  vigneti;  che  esso 
entrando  ci  trovi  pronti  alla  lotta,  e  voglia  Dio  che  la  vittoria 
coroni  l'opera  dell'uomo. 

11. 
Usure  di  difesa. 

Il  nostro  B.  Ministero  d' Agricoltura,  Industria  e  Commercio, 
q)i^ando  uno  zelo  lodevolissimo,  appena  ebbe  conoscenza  del 
grave  pericolo  che  minaccia  la  produzione  enologica  italiana,  vietò 
la  introduzione  nel  Begno  d'ogni  sorta  di  vegetali,  nel  dubbio  che 
non  le  sole  viti,  ma  anche  gli  alberi  da  frutta  e  quelli  d' orna- 

VoLZXIL  8 
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mento  potessero  servire  di  veicolo  al  piccolissimo  insetto.  E  i>er 
lo  stesso  motivo  vietò  anche  l' introduzione  dei  frutti,  dei  con- 
cimi vegetali  o  misti,  dei  pali  o  tutori  ed  i  sostegni  d'ogni  sorta 
delle  viti,  già  usati.  Tali  misure,  che  pure  erano  vivamente  re- 
clamate dagli  interessi  dei  vitìcultori  italiani,  trovarono  dapprin* 
cipio  delle  opposizioni,  specialmente  in  Francia,  dove  sonvi  nu- 
merosi stabilimenti  orticoli  che  erano  usi  a  fare  continui  ed  im-- 
portanti  invii  di  vegetali  allltalia.  Il  nostro  Governo,  tenne  però 
fermo  e  fece  bene,  perchè  pur  troppo  Tintroduzione  di  una  sob 
Fillossera  o  di  un  solo  uovo  di  questa,  dato  —  cosa  non  Hft* 
Cile  —  che  trovi  le  necessarie  condizioni  per  vivere,  basterebbe 
ad  infestare  tutto  il  paese,  ed  è  ben  dimostrato  che  assai  pii 
che  colle  emigrazioni  naturali  ^  la  Fillossera  si  allontana  dai  cen- 
tri di  infezione,  coi  mezzi  artificiali  che  ad  essa  procura  il  com- 
mercio. Attualmente  però  gli  stessi  oppositori  finiscono  coli' am- 
mettere le  saggio  misure  emanate  dal  nostro  Governo,  essendo  che 
dopo  tutto,  quando  si  ha  di  fronte  un  pericolo  grave  è  meglio 
peccare  per  eccesso  di  scrupolo  che  per  eccesso  di  confidenza.' 

A  I  delegati  al  Congresso  di  Losanna,  ammisero  che  lo  spostamento  dell' iniitli 
delle  radici  pad  yalatarti  a  10  o  15  metri  per  anno.  I  venti  però  ocme  ho  dalli 
possono  trasportarlo  anohe  a  grandi  distanze.  Vedasi  il  Rapporto  dei  signori  Jfin> 
glia,  Targioni-Tossetti  e  Lawley,  dell'ottobre  1877,  a  8.  E.  il  Ministro  di  AgrieoltflS 
Industria  e  Commercio,  negli  Annali  del  Ministèro  d* Agrieoliut^,  eoo.  Anno  18TT' 
voi.  104. 

*  Sans  dente  qne  les  obanoes  sont  eztr6mement  rédoites  ponr  qne  iMmportaUoii  di 
Phylloxéra  pnisse  se  faire  par  iMntermédiaire  des  arbres  fmitiers  ou  d'antres  enti 
oes.  Ges  arbres,  qaels  qa'ils  soient,  ne  sortent  pas  des  rangs  des  vignes  ;  Ìls  riensent 
des  pópinières  d'où  on  les  enléve  ponr  les  expédier,  à  raoines  nnes,  dans  lei  pajl 
anxquels  ila  sont  destinés,  et  dans  oe?  eondi tions,  les  dangers  sont  bien  faibles  poar 
qu'na  oeof  de  Phylloxéra  pnisse  s'y  trouver  attaché.  Mais  oes  dangers  soot-ils  Dobf 
On  n*oBt  pss  autorisé  à  l'affirmer.  Les  pépiniéristes  des  pays  infestés  penrent  afoir 
do8  vignes,  au  voitinage  immédiat  de  Ioars  arbustes,  et  oonséqnemment  il  existe  pev 
ceux-ci  nne  chance  possible  d'infection  qui^  si  minime  qa'elle  soit,  empéohe  de  ga- 
rantir la  complète  innooaité  des  raoines  des  arbres    de  tonte   esience   provenant  ^ 

pays  où  le  Phylloxéra  exerce  ses  sévices N'est  il  pas  dans  les   choses  pl^ 

sibles  qne  la  femelle  effectne,  par  accident,  sa  ponte  sur  Ics  arbres  sitnés  an  tsH^ 
nage  des  vignea?.  .  .  Dans  des  matières  de  Tordre  de  celle  qni  est  sonmiso  aetM^ 
lement  an  jngement  de  TAcadémie,  il  snffit  qn'nn  danger  soit  possible  ponr  qi*** 
doivo  le  redonter  et  se  mettro  en  garde  contro  Ini.  »    Queste  sono  le  oonelnsionl  i** 
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Sgraziatamente  y'  hanno  ancora  oggidì  alcuni  che  si  gloriano 
fi  sapere  eludere  le  proyride  leggi,  introdacendo  in  Italia  vege- 
idi  d'ogni  genere,  anche  le  Titi,  che  spesso  provengono  da  paesi 
pà  colpiti  dal  flagello  fillosserico,  e  ciò  fanno,  sia  per  avidità  di 
gttdagno,  sia  al  solo  scopo  di  far  pompa  nei  giardini  e  verzieri 
fi  novità  orticole  ultramontane.  La  nuova  legge,  sanzionata  ul- 
timamente dal  Parlamento,  ritiensi  riescirà  a  colpire  efficacemente 
^  qMrto  contrabbando  pericolosissimo,  ^  ma  intanto  vuoisi  racco- 
■uidare  ai  buoni  patriotti,  che  abitano  presso  i  confini,  ed  in 
ii^e  alle  vedette  anti/Stosseriche^  di  sorvegliare  tali  dolose  in- 
todnzionì,  onde  senza  riguardi  segnalare  alla  pubblica  riprova- 
tone gli  incauti  od  i  disonesti  frodatori. 
Laddove  la  Fillossera  ò  già  padrona  dei  vigneti,  si  cerca  dai 
nttiTatori  di  combatterla  con  vari  mezzi,  fra  i  quali  volendo  ac- 
ttsmure  solo  i  più  importanti,  citerò:  l'insabbiamento  del  terreno, 
k  battitura  del  medesimo,  V  allagamento  o  sommersione  dei  vi- 
peti  nella  stagione  iemale,  l'avvelenamento  od  asfissia  degli  in- 
Ktti  con  solfocarbonato  di  potassa,  di  soda  o  di  barite,  col  sol- 
turo  di  carbonio  ecc.  Ma  io  non  mi  voglio  qui  occupare  di  ciò, 
fvdiè  grazia  a  Dio  finora  il  nostro  paese  non  ò  ancora  invaso 
U  terribile  nemico,  e  perchè  il  dì  in  cui  la  Fillossera  entrerà 
makono  dei  nostri  vigneti,  non  toccherà  ai  coltivatori  di  per- 
iam  in  tentativi,  che  riuscirebbero  inutili  perchè  non  diretti  dal- 
Feiperienza  di  lunga  pratica,  ma  spetterà  al  nostro  B.  Ministero 
f  agricoltura  di  occuparsi  della  lotta  con  tutti  i  mezzi,  che  la 


da  «BA  tp«eUle  eommiMione  deU'Ifltitato  di  Francia,  composta  dei  sig.  Damai, 
,  Dncbartro^  Milne  Edwards,  Pasteur,  Thénard,  e  Boaley)  che  fa  nel  1875 
di  riferire  fui  reclami  sporti  contro  un  decreto  ohe  yieta  l'importaiione  in 
Alpria  di  alberi  fruttiferi  e  forestali  proyenienti  dalia  Francia,  Vedasi  Comptea  ren- 
^  éu  9i^tus  de  VAcadémie  dea  acieneta,  t.  LXXXI. 

'  L'Art.  7  deUa  legge  3  aprile  1879  sulla  Fillossera,  così  si  esprime  :  «  Chi  avrà 
t^gtate  od  aiutato  ad  importare  in  Italia  i  prodotti  proibiti  (dalle  leggi  24  mag- 
|^1S74  B.«  1934,  30  maggio  1876,  n.**  2617  e  27  mano  1877  n.*  3767)  e  dalla  pre- 
t^  ed  arri  trasgredito  le  prescrisioni  dei  delegati,  relatire  ai  provedimenti  indi- 
vi itirartioolo  2  ineorrerà  in  ana  molta  da  lire  61  a  600.  Le  disposisioni  yigenti 
elitaria  dogaaftle  sono  appUeabili  alle  eontrareniioni  degli  ansidetti  dlTieti  d'im- 
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recente  provvida  legge  3  aprile  ha  posti  a  sua  disposizione.  Ed  è 
già  noto  che  il  R.  Governo  non  sarà  colto  alla  sprovvista,  per- 
chè esso  si  è  già  formato  un  personale  adatto,  sperimentato  e 
capace  nell'uso  dei  mezzi  più  energici  e  più  adatti  per  annien- 
tare il  male  nei  suoi  primi  e  circoscritti  focolari  d'infezione,  che 
per  disavventura  si  scopriranno. 

Epperò,  terminando  questa  nota  sulla  Fillossera,  io  non  ag- 
giungerò che  un  consiglio,  o  piuttosto  una  preghiera,  dirigendola 
in  special  modo  ai  volonterosi  che  assunsero  la  mansione  di  Ve- 
detta anti/Ulosserica.  Consiglio  o  preghiera,  che  io  rivolgo  loro 
anche  a  nome  de'  miei  Onorevoli  Colleghi  della  Commissione  di 
Sorveglianza  contro  la  Fillossera.  —  Signori,  dico,  vigilate  atten- 
tamente. £1  pericolo  è  assai  più  prossimo  di  quanto  non  sembra. 
Forse,  mentre  noi  ancora  ci  rallegriamo  dell'immunità  delle  no- 
stre vigne,  il  piccolo  mostro  esce  dall'  uovo  per  moltiplicarsi  al- 
l'infinito; forse  già  numerosissimo  sotterra  il  nemico  lavora  alla 
distruzione  d'ubertosi  vigneti.  Vigilate  dunque!  Non  vi  incresca 
la  fatica,  poiché  certo  avrà  un  premio  :  o  quello  della  calma  gioia 
che  proverete  nell'  assicurarvi  che  tuttora  le  nostre  viti  non  al- 
bergano il  triste  ospite,  o  quello  di  trovarvi  all'avanguardia  nella 
lotta,  e  di  poter,  spero,  dire  a  voi  stessi:  La  vittoria  ci  appar- 
tiene, perchè  è  per  noi,  per  l'opera  nostra  che  il  male  si  potè 
soffocare;  qualche  mese  di  ritardo,  forse  solo  qualche  giorno  ed 
il  disastro  era  immancabile. 


.'*■ 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE. 

Tavola  I.»« 

70 
{Ingrandimento  -r- .) 

1.^  LarTft  di  fllIoMera,  sabito  dopo  la  prima  muta. 

l.*  Larva  di  filiouera  aloani  giorni  dopo  la  sooonda  mnta.  Mostra  viiibiiifiimi  i 
tnbereoletti. 

a  •  antonne. 

b,  e,  d  "  fampe. 

0   •  occhi  formati  da  tre  maeehie  di  pigmento  rouo. 
3>  Madre  aptera  partenogenìoa  delle  radio!»  Tista  per  dissotto. 

g  -  guaina  del  snoohiatojo. 

s  •  sneehiatojo. 
4.'  Fillossere  ibernanti  pieeolissimo. 
5.»  Fillossera  maschio  senza  snoohiatojo,  rista  per  dissotto. 

b  '  bocca  rndimentale  sensa  sneehiatojo. 
6.«  Fillossera  femmina  sensa  snoohiatojo,  vista  per  dissotto.  Per  trasparenia  ve- 
desi  l'noTO  d'inverno  entro  il  suo  tnrgido  addome. 

b  '  bocca  rndimentale  sema  sneehiatojo. 

w  -  novo»  visto  per  trasparenia. 
7>  Kinfa  di  fillossera  alata. 

a  -  astucoi  che  racchiudono  le  ali. 
&.*  Fillossera  alata. 

0  '  occhi  composti  formati  da  moltissimi  eristallinl. 

0  •  occhi  sferici  formati  da  tre  cristallini;  corrispondono  agli  oeeht  delle 
Fillossere  aptere. 

o'  •  occhi  semplici  lateraU. 

o*  .  occhio  semplice  frontale. 

a  -  prime  ali  o  ali  superiori, 
a'  -  seconde  ali  o  inferiori. 
*   v).^  Midre  aptera  partenogenica  della  legione  galligena  o  flUoflla. 
0  •  occhi  formati  da  tre  macchie  di  pigmento  rosso. 

Tavola  II.* 

'U- 1.«  Fadicfl  di  Vite  colpita  dalla  fillossera. 
9  -  radiohette  sane. 
«'  -  radichette  sane  nate  sopra  rigonfiamenti. 

^  figure  della  tavola  I.*  sono  riprodotte  dall'opera  del  sij;.  Oorna. 
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r  '  rigonfiamenti  prodotti  dalla  fillossera. 

r  -  >  >  *  »         svilappatisl  sopra  altri  rigon- 

fiamenti. 

r"  -  rigonfiamenti  appassiti,  direnati  neri  e  già  in  istato  di  decomposi- 
sione. 
Fig.  2.»  Radice  di  Vite  sana.  Le  radiohette  sono  tutte  senta  rìgonfiamentL 

d  -  radiohette  morte  ed  abbmnite. 
*    3.»  Estremità  di  nn  tralcio  di  Vite  americana  (Vitia  rofundifólia), 

f-f'  pampani  con  galle  di  fillossera,  f  -  pagina  inferiore,  f  -^È^ntk  su- 
periore. 

f  •  germoglio  sema  galle. 

V  •  Titiooio  con  galle. 

V  -  yiticcio  non  ancora  colpito  dalla  fillossera. 
g  '  galle  snlla  pagina  inferiore  della  foglia. 

g'  -  galla  sul  tralcio. 

g"  -  galle  dei  piccioli. 

g"  -  galle  dei  Titicci. 

a  -  aperture  delle  galle  dei  pftmpani. 

2 

>    4.»  Selione  di  una  galla  dei  pampani.  Ingrandimento  y 

«     b.^  Sdione  di  una  galla  dei  piccioli.  »  > 

a  '  apertura. 
g  -  galla. 
p  •  picciolo. 


Sicitti  Ililiam  dì  Srititte  Miltrali  VoI.XXIt. 


Seduta  del  29  giugno  1879. 


Presidenjga  del  prof.  comm.  Emilio  Cobnalia. 


Il  socio  prof.  Pietro  Polli  Tiene  invitato  a  dar  lettura  della 
Memoria  presentata  alla  Società,  avente  per  titolo:  I  minerali 
d'i  ferro  delle  valli  bergamasche.  Parte  1.':   Valli  Seriana  e  di 
Scahe.  L*A.  avverte  essere  sua  intenzione  di  aprire  col  presente 
lavoro  una  serie  di  monografie  destinate  a  far  conoscere  i  mine- 
rali utili  e  le  rocce  della  provincia  di  Bergamo.  Riassume  indi 
i  risultati  di  70  analisi  chimiche  di  minerali  di  ferro  e  di  altri 
minerali,  che  accompagnano  il  siderosio  nelle  diverse  località  ci- 
tate; e  descrive  il  metodo  usato  nelle  chimiche  ricerche  da  lui 
fatte  colla  collaborazione  del  doti  Pantaleone  Lucchetti.  Il  pro- 
fessore Polli  accompagna  la  sua  lettura  colla  presentazione  di 
alcuni  notevoli  campioni  di  minerali  di  ferro,  di  baritina  ed  altri, 
citati  nel  suo  lavoro. 

Il  segretario  Pimi  legge  quindi  una  sua  Memoria  intitolata:  Ap* 
punii  malacologici  in  cui  è  ampiamente  discussa  la  sinonimia  di 
alcune  specie  di  Fomatias  e  di  Clausiliae  italiane  pubblicate 
siccome  nuove  specie  nel  voi.  V  del  Bollettino  della  Società  ma- 
hcologica  italiana. 

Dà  in  seguito  lettura  il  segretario  Sordelli  di  una  Nota  del 
socio  dott.  Alessandro  Ninni  Intorno  al  Marasso  (Vipera  herus 
L.)  nel  Veneto,  nella  quale  TA.  mette  in  chiaro  1* incertezza 
delle  notizie  che  si  hanno  riguardo  alla  esistenza  di  detta  Vipera 
nella  maggior  parte  delle  provincie  venete. 

II  socio  Sordelli  dichiara  di  convenire  pienamente  nelle  riserve 
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espresse  dall' A.,  poiché  ebbe  a  verìficare  dal  canto  sao  qaanto 
fallaci  siano  le  indicazioni  raccolte  da  persone  poco  versate  nelle 
osservazioni  zoologiche,  tanto  più  avuto  riguardo  alla  grande 
somiglianza  esistente  fra  le  due  vipere  nostrali.  Dice  che  in  Lom- 
bardia dassi  il  nome  di  vipere  a  serpi  affatto  innocui  e  quello 
speciale  di  aspide  alla  Coronella  laevis  od  austriaca,  sopratutto 
alle  varietà  rosseggianti.  Aggiunge  che  però  le  due  vipere  {aspis 
e  berus)  convivono  nella  valle  del  Lario  e  nella  Valtellina,  men- 
tre fra  parecchi  individui  veduti  della  Yalsesia  e  raccolti  dal 
prof.  Galderini,  nostro  socio,  riscontrò  unicamente  la  aspis^  e 
non  la  berus.  Nel  territorio  milanese  non  vide  finora  nò  l'una 
nò  l'altra. 

Il  presidente  prof.  Gomalia,  prende  indi  la  parola  per  pre- 
sentare all'adunanza  un  esemplare  di  Squatarola  helveticay  uc- 
cello rarissimo  fra  noi  e  non  citato  in  nessun  Catalogo  di  uc- 
celli lombardi.  Esso  ò  un  maschio  giovane  ma  perfettamente  ca- 
ratterizzato, preso  a  Lomnago,  circondario  di  Varese,  presso  la 
palude  Brabbia,  dal  sig.  Giuseppe  Fé,  il  10  maggio  1879,  e  dal 
suo  fortunato  cacciatore  donato  al  Givico  Museo  di  Milano. 

Il  segretario  Sordelli  presenta  una  copia  del  volume  degli 
Atti  della  Riunione  di  Varese  e  annuncia  che  fra  non  molto 
potrà  essere  distribuito  ai  soci. 

Legge  indi  il  processo  verbale  della  seduta  precedente  27  aprile 
1879,  che  viene  approvato. 

Si  passa  da  ultimo  alla  votazione  a  scrutinio  segreto  per  la 
nomina  a  socio  effettivo  del  signor 

NoBSA  Giuseppe,  di  Milano, 

proposto  dai  soci  Maggi,  Magretti  e  Cattaneo. 
Viene  eletto  ad  unanimità. 

F.   SORDRLLL 


I  MINERALI  DI  FERRO  DELLE  VALU  BERGAMASCHE. 

STUDIO    CHIMZOO 

del  Prof.  Pietro  Polli 

B 

del    Dott.  Pantaleone  Lucchetti. 


Pabte  1*  —  Valle  Seriana  e  di  Scalve. 

n  presente  studio  è  il  primo  di  una  serie  che  ci  propo- 
nemmo di  fare  sui  minerali  e  sulle  roccie  delle  Valli  Bergama- 
sche, onde  preparare  i  materiali  per  un  catalogo  ragionato  di 
tatto  quanto  v'ha  di  più  interessante  dal  punto  di  vista  mine- 
rario in  queir  importante  regione  di  Lombardia. 

Nostra  principale  cura  in  questi  studi  sarà  quella  di  preci- 
sare la  composizione  chimica  e  le  modalità  fisiche  d'ogni  mine- 
rale e  roccia  che  figurar  deve  nel  nostro  catalogo,  onde  questo 
non  riesca  un  semplice  elenco,  ma  possa  servir  di  guida  all'  in- 
dustriale nel  trattamento  o  nella  diretta  applicazione  di  quei 
materiali,  e  porti  qualche  lume  al  geologo  nelle  importanti 
questioni  di  genesi  e  di  giacitura. 

Sarà  segnatamente  delle  rocce  composte  poi,  che  seguiremo 
passo  passo  coi  dati  forniti  dalla  chimica,  le  trasformazioni  che 
esse  provano  per  l'azione  degli  agenti  atmosferici. 

La  raccolta  dei  materiali  di  studio  e  delle  notizie  che  vi  si 
riferiscono,  è  il  lavoro  a  cui  attendiamo  da  due  anni  ;  approfit- 
tammo largamente   delle  collezioni  mineralogiche  e  litologiche 
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del  Museo  di  Bergamo,  non  che  delle  spontanee  prestazioni 
di  persone  che,  o  per  la  natura  dei  loro  studi  o  per  la  loro 
posizione,  erano  in  grado  di  giovarci  grandemente,  e  siamo  ben 
lieti  di  cogliere  quest'  occasione  per  rendere  loro  le  debite 
grazie. 

La  speciale  importanza  che  hanno  i  minerali  di  ferro  nel 
Bergamasco,  non  che  V  avere  potuto  ottenere  per  questo  genere, 
prima  che  per  ogni  altro,  un  sufficiente  numero  di  esemplari 
delle  miniere  più  conosciute,  attive  o  meno,  è  quello  che  ci  ha 
decisi  ad  incominciare  da  essi  le  nostre  ricerche,  le  quali,  lo 
ripetiamo,  hanno  un  indirizzo  essenzialmente  chimico,  non  avendo 
riputato  necessario  l'entrare  in  considerazioni  d'indole  tecnica 
od  economica,  in  quanto  che  l'argomento  da  questo  punto  di 
vista  è  stato  svolto  con  copia  di  dottrina  e  di  dati  nei  classici 
lavori  pubblicati  in  proposito  dal  Gurioni,  benemerito  della 
nostra  siderurgia,  dal  Giordano,  dal  Grabau  e  dal  Zoppetti' 
che  -quasi  nulla  di  essenziale  resta  da  aggiungersi. 

Per  minerali  di  ferro  delle  Valli  Bergamasche  intendiamo  qui 
soltanto  quelli  che  per  bontà  ed  abbondanza  vengono  lavorati 
per  l'estrazione  del  metallo,  cioè  le  diverse  varietà  di  ferro 
spatico  (carbonato  ferroso)  e  di  idrossido  di  ferro  (limonite^  emor' 
tite,  ocre)y  dal  primo  derivanti  per  azione  dell'atmosfera  e 
dell'acqua  circolante.  Solo  a  modo  di  complemento  vi  uniamo 

*  G.  Cttbionz.  —  Suda  industria  del  ferro  in  Lombardia,  Milano,  1860. 

Idem.  —  Geologia  applicata  delle  Provincie  lomhanie.  Volami  dae  con  eartft  geolo- 
gloa.  Milano,  1877. 

F.  Giordano.  —  Industria  del  ferro  in  Italia.  Torino,  1864. 

E.  G&ABAU.  —  Le  miniere  dell'Elba  e  l'industria  del  ferro  in  Italia. 

Idem.  —  Osservazioni  sulV  industria  siderurgica  in  Italia  (nelle  Relaiioni  del  Com- 
missari tpeoiali  snir  Esposisione  internaiionale  del  1862.  Volarne  lo,  Torino,  1864.) 

V.  ZoppETTi.  —  Stato  attuane  delVindustria  del  ferro  in  Lombardia,  eee.  Milaao,1873. 
Veggasi  anohe: 

Gbeoobini  e  Zitti.  —  Rapporto  euìV  industria  del  ferro  nella  propineia  di  Ber- 
gamo, Bergamo,  1860. 

Saukieb.  —  Elementi  sui  quali  è  basata  V  industria  del  ferro  in  Lombardia,  U\* 
Uno,  1869. 

L.  Cesa  Bianchi.  —  Le  miniere  di  ferro  nétta  Vai  Brtmbana,  MUano,  1874. 
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Fdenco  di  quegli  altri  minerali  di  ferro  del  Bergamasco  che  o 
sono  acarsamente  sparai  in  roccie  dì  varia  natura  od  in  via  ac- 
cessoria accompagnano  i  primi  nei  loro  giacimenti,  modifican- 
done spesso  le  buone  qualità. 

Attingiamo  dai  lavori  fondamentali  del  geologo  Gurioni'  le 
notizie  riguardanti  la  giacitura  dei  citati  minerali,  necessarie 
uiche  i>er  la  migliore  intelligenza  delle  nostre  analisi. 

n  ferro  apatico,  e  quindi  l'idrossido  ferrico  che  deriva  dalla 
ma  metamorfosi,  si  presenta  nel  Bergamasco  in  filoni  ed  in 
ÌKmchù  In  filoni^  che  in  certi  tratti  si  comportano  come  filoni- 
strati,  in  uno  schiato  talcoso  micaceo,  nella  Valle  Soriana;  uno 
dei  principali  ai  ò  quello  di  Monte  Brunone,  a  nord  di  Fiumenero, 
al  confine  colla  Valle  Brembana  e  colla  Valtellina  ;  la  sua  media 
potenza  è  di  metri  due,  la  sua  direzione  N  E,  l'inclinazione  N  0. 
—  In  hanchij  interposti  ad  altri  costituiti  da  schisti  argillosi, 
micacei,  detti  servino^  in  alcuni  punti  ondulati  (cavalietti  dei  mi- 
natori di  Valle  di  Scalve)  di  colore  generalmente  cinereo  che 
Tolge  al  verdognolo  e  con  essi  concordanti,  poggianti  in  stra- 
tificazione del  pari  generalmente  concordante  sopra  un'  arenaria 
n»a  i  cui  elementi  nelle  parti  inferiori  vanno  facendosi  sempre 
più  groaai  fino  a  coatituire  una  puddinga,  prevalentemente  quar- 
zosa e  apeaao  policroma  (sares  dei  Lombardi).  Nei  detti  achisti 
itanno  per  l'appunto  aperte  le  più  antiche  ed  importanti  mi- 
niere del  Bergamaaco. 

Gli  achisti  argilloai,  le  arenarie  e  le  puddinghe  aono  il  riaultato 
di  una  aedimentazione  detritica  o  meccanica,  aono  cioè  fanghi, 
Babbie,  ghiaie  ridotti  alla  condizione  di  solidissime  roccie'  da 
nn'  enorme  pressione  e  per  cementazione  operata  in  gran  parte 
dalla  silice  e  dal  carbonato  di  ferro  aciolto  nelle   acque  grazie 


*  6.  Cuuon.  -*  Sulla  giacitura,  V  eteavaxione  «  H  trattamento  dei  minerali  di  ferro 
aiBa  Lombardia  (nel  Poliieenieo,  Voi.  Y  e  VI,  1842-43). 

Idam.  «^  Geologia  applicata,  eoo. 
UflB.  —  Industria  dei  ferro,  eoo. 

*  Talmente  ohe  Tereiiari»  roflm  %  grosii  elementi  silioei,  per  esempio,  è  adoperata 
|«  eoitndre  U  fondo  degU  alti  forni. 
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ad  un  eccesso  di  acido  carbonico,  quello  stesso  che  per  chimica 
precipitazione  diede  origine  ai  banchi  ferriferi  interposti.  * 

I  pochi,  ma  ben  caratteristici  fossili  (e  più  comuni  di  tutti  la 
Naticdla  costata,  Miinst.  e  Myacites  fassaensis,  Hauer),  che  si 
riscontrano  sopratutto  là  dove  la  roccia  assume  struttura  net- 
tamente schistosa  ed  il  cemento  calcare  sostituisce  in  parte  il 
siliceo  ferruginoso,  non  che  la  posizione  stratigrafica,  fanno  ascri- 
yere  la  formazione  ferrifera  del  Bergamasco  al  trias  inferiore, 
corrispondente  ai  terreni  dell'  Arenaria  variegata  (Bunter- 
sandstein). 

In  parecchie  miniere,  per  esempio  nelle  cave  Colli  di  Schil- 
pario,  accompagnano  il  servino,  letti  di  calcare  bianco  a  strut- 
tura spatica  con  rarissimi  fossili,  il  quale  a  tratti  affiora  (per 
esempio  lungo  la  strada  Dezzo- Angolo,  sotto  la  contrada  di  Valle, 
Frazione  di  Collere  e  nel  monte  detto  Comen,  presso  Pianezza, 
Frazione  di  Yilminore)  e  nelle  parti  meglio  esposte  all'  azione  degli 
agenti  atmosferici  acquista  un  colore  giallo  chiaro  e  si  sfarina. 
Viene  usato  come  fondente  negli  alti  forni  di  Schilpario.  Su 
di  esso  giacciono  talora  banchi  di  argille  accompagnate  da  ani- 
drite  e  da  gesso  {argille  gessifere).  —  Per  tratti  estesi  o  sono 
mascherate  da  detriti  o  furono  asportate. 

L' analisi  del  citato  calcare  diede  : 

Carbonato  di  calcio 97,500 

Sesquiossido  di  ferro 2,300 

Perdita 0,200 

100,000 

Peso  specifico  =  2,72. 

Per  la  sua  scarsità  yiene  sostituito  da  un  altro  calcare  di 
color   grìgio   cenere,  molto  compatto,  a  grana   minutissima,  in 

*  Si  potrebbe  far  nso,  per  formare  le  sUffe  di  fanoDOi  dell'arenaria  rosta  a  grani 
fini  con  cemento  ferruginoso,  commista  con  piccola  parte  di  polvere  di  arso,  come  si 
pratica  nello  Staffordshire.  Qael  miscnglio  riesce  abbaetania  poroso  per  dare  libero 
passaggio  ai  gas.  Com'd  noto,  dalla  qnaliti  deUe  sabbie  adoperate,  dipende  la  bel- 
lesxa  degli  oggetti  in  ferro  fuso. 
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posto  sulla  sinistra  del  Dezzo  e  riferibile  al  Muschelkalk,  e  com- 
posto come  segue  : 

I            II  III 

Carbonato  di  calcio 99,10      99,90  98,700 

,         di  magnesio 0,20        0,20  0,152 

Sesqniossido  di  ferro  e  di  allaminio.      0,50        0,35  1,200 

Silice  e  silicati  insolubili 0,10          —  — 

Perdita 0,10          —  — 


100,00     100,45     100,052 


Peso  specifico  =  2,70  -  2,71. 


Si  istituì  l'analisi  sopra  campioni  di  schisto  argilloso  molto 
micaceo  (linguigno  dei  valligiani),  di  servino  di  color  cenero- 
gnolo e  di  servino  rosso  vinoso,  che  fa  passaggio  all'arenaria 
rossa,  e  si  ebbero  i  risultati  seguenti  : 

Schisto  argilloso  micaceo  che  comprende  i  banchi  di  ferro 
spatico^  lignola  morella  e  tignola  bianca^  della  miniera  Peeeòlo 
sopra  Sehilpario  in  Valle  di  Scalve. 

Carbonato  di  calcio 1,429 

B          di  magnesio 1,098 

Sesqniossido  di  ferro 14,000 

Residuo  insolubi-  [  Silice 34,200 

le  nell'acido  ciò-  <  Ossido  ferrico     .    .     .  16,000 

ridrico.               f  Allumina 28,600 

Acqua  d'idratazione 4,350 

Perdita 0,323 

100,000 

Durezza  4.  —  Peso  specifico  =  2,988. 
Schisto  argilloso  (servino)  di  colore  dnereo^erdognólo^  tnfcr* 
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posto  ai  hattehi  di  ferro  apatico  tUMa  miniera  Oaffiona,  in  Vài 

di  Sealve. 

Carbonato  ferroso 21,050 

,         di  calcio 6,700 

„         di  magnesio 2,195 

Sesqniossido  di  ferro 2,328 

Residao  insolubì-  t  Silice 40,100 

lenell'acidoclo-J  Ossido  ferrico     .     .     .      4,100 

rìdrico.  (Allomina 23,500 

Perdita 0,027 

100,000 
Durezza  4.  —  Peso  specifico  =  3,017. 
Sehislo  argilloso  rosso  vinoso  che  fa  passaggio  aU' armar 
rossa,  lìdia  miniera  CoUi  sopra  SchUpario. 

Carbonato  di  calcio 0,600 

„         di  magoerio 0,225 

Sesquìossido  di  ferro 4,600 

Residuo  insolubi-  [  Silice 66,600 

le  nell'acido  ciò- J  Ossido  ferrico     .     .     .  8,800 

rìdrico.               (Allumina 18,200 

Perdita 0,975 

100,000 
Durezza  4.  —  Peso  specifico  =  2,768. 
Arenaria  rossa  a  grana  miriuta,  omogenea,  sottoposta  al  pr 
cedente  scMsto,  nella  stessa  miniera. 

Carbonato  di  calcio 0,650 

a        di  magnesio tracce 

Sesquiossido  di  ferro 2,100 

Residuo  insolubi-  (  Sìlice 87,600 

le  nell'acido  do-  ]  Ossido  ferrico     .     .     .       3,700 

rìdrico.  f  Allumina 5,800 

Perdita 0,150 

100,000 
Darei»  6,5.  —  Peso  spedfico  =  2,731. 
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I  banchi  ferriferi  sono  in  generale  diretti  da  est  ad  ovest 
ed  inclinati  fortemente  a  sud  ;  tuttavia  presentano  frequenti 
irregolarità  sia  nella  direzione,  sia  nella  inclinazione  e  nella  po- 
tenza; degli  spostamenti  e  delle  interruzioni  dove  si  mostrano 
dicchi  di  diorite  porfirica,  ed  un  bell'esempio  si  può  vedere 
alla  cava  Gaf&ona  in  Valle  di  Scalve,  dove  un  dicco  di  diorite 
di  due  metri  di  potenza  attraversa  la  formazione  ferrifera,  o 
infine  delle  spaccature  ricolme  dei  detriti  delle  rocce  circostanti. 
Alla  Manina  qualche  banco  ferrifero  è  tratto  tratto  interrotto 
e  riveste  l'apparenza  di  ammassi  o  grandi  amigdale. 

II  numero  dei  banchi  nella  più  parte  dei  giacimenti  è  di  cinque, 
della  complessiva  potenza  di  6  a  8  metri,  come  alla  Manina;  ma 
soltanto  tre  vengono  lavorati.  I  minatori  bergamaschi  distin- 
guono questi  banchi  coi  seguenti  nomi,  dal  basso  all'alto: 

Gru/fona  vera  o  mola  di  fondo^  riposante  sull'  arenaria  rossa 
a  grana  minuta  e  talora  dilatantesi  in  certe  sue  depressioni  o 
tasche  ;  costituito  da  siderosio  decomposto  ;  il  banco  ha  da  1  a  3 
metri  di  potenza.  Il  minerale  di  questo  banco  è  generalmente 
il  più  ricco  in  ferro. 

Gruffona  di  cielo  ;  siderosio  spesso  decomposto  (vena  morella)  ; 
banco  della  potenza  di  circa  0"°,  50. 

Lignoìo  falsOy  che  comprende  due  banchi  quasi  contigui  non 
decomposti;  potenza  complessiva  2  metri. 

Lignólo  propriamente  detto  ;  siderosio  inalterato  o  quasi  ;  banco 
della  potenza  di  due  metri. 

Lùjnólino^  il  più  elevato  nella  serie,  costituito  da  siderosio 
intatto,  della  potenza  di  circa  0°,  30. 

Chiamano  poi  minerali  dolete  morelli  o  lignoli  morelli^  i  mine- 
rali più  o  meno  decomposti  dei  banchi  inferiori  ;  la  loro  meta- 
morfosi venne  facilitata  dalla  struttura  spatica  a  larghe  la- 
melle, il  che  li  rende  più  facilmente  permeabili  all'aria  ed 
all'acqua  circolante,  non  che  dall'essere  quei  banchi  in  più 
punti  fratturati.  Gli  antichi  si  limitavano  ad  escavare  questi 
minerali  perchè  di  più  facile  lavorazione.  Applicano  |il  nome 
di  duri  0  bianchi  o  di  vena  bianca  ai  minerali  più  compatti,  a 
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struttura  minutamente  lamellare  o  saccaroide,  inalterati  o  sol- 
tanto decomposti  alla  superficie. 

A  tre  si  possono  ridurre  le  varietà  di  ferro  spatico  bergamasco  : 
1."*  Varietà  a  struttura  decisamente  spatica,  a  larghe  lamine, 
facilmente  sfaldabile  in  romboedri; 

2."*  Varietà  spatica  a  piccole  lamine.  —  La  struttura  spa- 
tica  è  in  generale  propria  del  siderosio  dei  banchi  inferiori; 

3."*  Varietà  a  grana  minuta,  quasi  saccaroide  e  molto  com- 
patta; questa  struttura  in  generale  ci  yiene  offerta  invece  dal 
minerale  dei  banchi  superiori. 

Il  Maironi  da  Ponte*  afferma  che  il  ferro  spatico,  nelle  Valli 
Bergamasche,  si  riscontra  cristallizzato  in  grossi  romboedri  pri- 
mitivi (107*");  forma  al  certo  rara  perchè  nel  numero  grandissi- 
mo di  esemplari  da  noi  esaminati  non  l'ebbimo  mai  a  riscontrare. 
Abbiamo  notato  soltanto  dei  cristalli  romboedrici,  che  per  le  facce 
convesse  e  curvilinee  ed  il  prevalente  sviluppo  di  alcune  di  esse, 
hanno  assunto  abito  lenticolare,  addossati  gli  uni  agli  altri  o  a 
gruppetti  nelle  cavernosità  di  alcuni  pezzi  di  ferro  spatico. 

Col  ferro  spatico  e  Tidrossido  di  ferro  trovansi  spesso  commi- 
sti: il  quarzo  allo  stato  cristallizzato  o  di  laminette,  fili,  noda- 
letti  ;  lo  spato  calcare^  VancherUe  (come  nella  cava  Gaffiona),  il 
hrunispato  (come  nella  miniera  Castello  in  Valle  di  Scalve),  h 
baritina  (piombino  dei  minatori)  in  cristalli  tabulari,  incolori, 
trasparenti,  (come  nelle  cave  dette  Desiderata  vecchia  e  nuova 
presso  Ronco  di  Schilpario)  ma  più  spesso  in  masse  amorfe  o 
a  struttura  spatica,  bianca  ed  opaca  ;  la  pirite  mar  siale  in  cri- 
stallini, in  filetti,  talora  visibili  soltanto  colla  lente,  il  ferro  oli* 
giste  micaceo j  segnatamente  nel  banco  poggiante  sull'arenaria 
rossa;  più  raramente  ed  in  modo  affatto  accidentale,  spruzzi  di 
calcopirite  e  di  blenda.  Infine  si  raccolgono  belli  esemplari  di  ara^ 
genite  stallattitica,  colitica  e  coralloidea  {flos  ferri)  nelle  cavo 
dei  Colli  sopra  Schilpario. 

*  GioVARin  MAiBOia  da  Ponto.  —  Anàlisi  chimica  del  ferro  epatico  delle  miniere 
di  Oriaeolo  e  di  Manina  nella  Valle  di  Sealve  (nello  Memorie  dell»  Sodeti  It»liM| 
4eUe  Meme.  Tomo  XVII). 
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Secondo  Carioui  *  ycnne  trovato  nelle  cave  di  ferro  della  Ma- 
flina,  Tcrsante  di  Valle  di  Scalvo,  un  piccolo  banco  di  argille 
dneree  coprente  a  stratificazione  concordante  il  banco  di  side- 
xQsio,  le  qaali  contenevano  globetti  di  mercurio  nativo,  che  evi- 
dentemente deve  procedere  dal  solfuro  o  cinabro  contenuto  nel 
ideroaio  per  riduzione.  Aggiunge  infatti  l'illustre  geologo  in- 
contrarsi talora  nei  banchi  di  siderosio  più  bassi  nelle  cave  dei 
Colli  tracce  di  mercurio  solforato.  ' 

Gli  esemplari  che  servirono  alle  nostre  analisi,  il  cui  processò 
trovasi  in  appendice  a  questa  Memoria,  furono  tolti  fra  quelli 
fiberati  dalla  matrice  e  dalle  parti  affatto  sterili  e  destinati  alla 
fbaone.  Non  abbiamo  però  trascurato  per  alcuni  giacimenti  di 
praidere  in  esame  anche  la  matrice  (mola  o  moietta  vero)  ^  (vedi 
nota  8  nella  pagina  seguente)  non  che  il  tetto  (copertone  dei  mi- 
nitori  bergamaschi  o  moietta  falso). 


Valle  Seriana, 
I. 


L 

I 


coMPOiirEirn 


CubonAto  ferroso  .... 
»         maaganofo  .  . 

>  di  esleio  .  .  . 

>  di  magnoiio  . 
BMfdoMido  di  ferro  .  . 
Silict  •  fillMtl  ini olabUl 

8c^ 

A«iaa  a  +  120o  C.  .  .  . 

•    A  oombiaaslona  . 
FndiU 


■i«tem««  Vo 


76,108 
0,161 
0,089 
1,249 
8,669 
3,100 
0,358 
0,200 

10,430 
0,636 


8 


100,000 
42,350 


76,108 
0,1C1 
0,359 
1,136 

10,569 
2,950 


8,910 
0,807 


100,000 
43,680 


8 


73,401 
1,207 
0,535 
1,627 
5,641 
1,700 

traooe 

14,630 
1,259 


100,000 
39,410 


0,752 

0,681 

66,500 

33,200 

1,830 
7,004 
0,033 


100,000 
39,550 


57,182 

0,724 

0,180 

0,984 

13,941 

18,400 

0,100 
8,200 
0,289 


100,000 
37,380 


'  Guicgia  applicaia,  VoL  2»,  pag.  159. 

'  Idoa.  Voi.  X,  pag.  134. 

SoUuo  di  mneuio  troraii  in  oristallotU  dodeoaedrioi  col  lideroiio  nalla  eaya 
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1.^  Miniera  detta  Ribasso,  nel  monte  Flesio  (Comune  di  Lic- 
zola,  a  4  chilometri  a  sud  del  paese).  —  Siderosio  quasi  inalteratOi 
a  struttura  spatica  a  larghe  lamine,  lucentezza  yitreo-madreper^ 
Iacea;  colore  rossastro;  polvere  giallo  rossigna;  durezza  =4,5; 
peso  specifico  =  3,774.  Contiene  nella  sua  massa  lamelle  di  ferro 
oligisto  micaceo  e  minutissimi  cristalli  di  pirite  di  ferrOi  in  qnuh 
tità  però  trascurabile. 

2."*  Miniera  Foppélla  in  detto  monte.  —  Siderosio  legger- 
mente alterato  alla  superficie,  struttura  spatica,  lucentezza  ma- 
dreperlacea; colore  giallo  isabella;  polvere  giallo  chiaro;  durezia 
=  4,5;  peso  specifico  =3,583.  È  accompagnato  da  ferro  oligi- 
sto micaceo. 

3.*  Miniera  CoUe  sulla  sommità  del  monte  Pomna  (Gomnoa 
di  Lizzola).  —  Lignota  bianca.  —  Siderosio  a  struttura  minuti- 
mente  spatica,  dotato  di  lucentezza  madreperlacea  ;  colore  biondo 
chiaro;  polvere  idem;  durezza  =4,5;  peso  specifico  =3,662. 

4.®  Idem  idem,  varietà  lignola  morèlla.  —  Ferro  limonitico, 
d'aspetto  terroso,  di  colore  giallo  bruno,  polvere  di  colore  bruno 
caffè;  durezza  ==2, 5;  peso  specifico  =2,977.  È  accompagnato 
da  ferro  oligisto  micaceo.  Secondo  il  Curioni  non  rende  in  ghisa 
più  del  35  per  cento  del  minerale. 

5.*  Miniera  Veroh^  nel  monte  Pomna.  —  Siderosio  a  strut- 
tura saccaroide,  superficialmente  decomposto;  neir  interno  è  com- 
pattissimo; lucentezza  vitrea;  colore  giallo  bruno;  polvere  gial- 
lastra; durezza  ==3,5;  peso  specifico  =3,394.  Contiene  inte^ 
sparsa  della  quarzite. 

Prato  preMo  Ooliio  in  Val  TrompU   e  nelle  cave  Serradino  •  VaUe  Naora  pretfi 
Piipgne  (Idem.  Voi  II,  pag.  159). 

Il  prof.  Antonio  D' Aoohiardl  ha  riscontrato  del  cinabro  nel  siderosio  al  Monte  deU9 
Fate  presso  S.  Giuliano  nei  Monti  Pisani.  {Mineralogia  della  Toscana,  Voi.  I,  pag.  18&)« 

Anche  il  prof.  Tarameli!  lo  ha  trovato  col  siderosio  ed  altri  minerali  metaUiei  ii 
nn  calcare  grigio  nei  monti  del  Friuli  settentrionale.  Abbiamo  voluto  citare  questi 
fatti,  ai  quali  potremmo  facilmente  aggiungerne  molti  altri,  per  dimostrare  quanto  è 
infondata  l'opinione  diffusa  fra  i  colUvatori  delle  miniere  di  ferro,  della  iocoaipiti* 
bilità  del  ferro  col  mercurio. 

*  Mqla  0  moletio  a  feconda  della  potenia. 
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n. 


COMPONENTI 


Carbonaio  ferroso  .... 
»  manganoso .  . 

>  di  oaleio  .  .  . 

>  dì  magnesio  . 
Sefqidowido  di  ferro  .  .  . 
SiliM  e  lilìeati  insolubili 

Solfo 

Acqua  a  +  121o  C.    .  .  . 

9     di  eombinasione  . 
Perdita 


• 


Fcn«  metallleo  o/o 


54,624 
0,241 
1,071 
1,514 
0,305 

21,950 


10,700 
0,505 


100,000 
32,000 


65,710 
0,515 
0,536 
0,520 

10,148 
1,200 

tracce 
0,300 

ll,O0f 
0,135 


8 


100,000 
45,150 


63,150 
1,072 
0,267 
1,438 

20,015 
2,600 

0,100 

10,010 

0,430 


100,000 
44,520 


72,647 

1,240 

10,827 

5,436 

0,450 

0,100 

0,301 


10 


100,000 
38,850 


20,312 

0,322 

0,714 

4,842 

45,052 

10,800 

0,860 
6,780 
0,400 


100,000 
22,680 


6.*  Miniera  Colle  Parisina  tid  monte  Pomna  (Lizzola).  — 
Siderosio  a  struttura  minutamente  spatica  ;  lucentezza  madreper- 
lacea; colore  grìgio  giallastro;  polvere  giallastra;  durezza  =  4,5; 
peso  specifico  =  3,363.  Contiene  venuzze  e  noduletti  di  quarzite. 

?.•  Miniera  Pozzo  nel  monte  Vigna  (Comune  di  Fiumenero). 
—  Siderosio  superficialmente  decomposto;  struttura  spatica  a  lar- 
ghe lamine;  lucentezza  vitrea  che  volge  alla  madreperlacea  ;  co- 
lore giallo  isabella  dov'è  intatto  ;  polvere  giallastra  ;  durezza  =  4,5  ; 
peso  specifico  =  3,624.  È  accompagnato  da  ferro  oligisto  mica- 
ceo e  da  poca  pirite  in  minutissimi  cristalli. 

8.'  Miniera  del  monte  Brunone  (idem).  —  Siderosio  decom- 
posto a  struttura  spatica  a  larghe  lamine;  colore  bruno  caffè; 
polvere  giallastra;  durezza  =3,5;  peso  specifico  =3,692.  Uno 
dei  minerali  più  eccellenti  per  la  sua  purezza. 

9.*  Minerale  tolto  in  altra  posizione  deUa  stessa  miniera.  — 
Siderosio  quasi  inalterato,  a  struttura  spatica  a  larghe  lamine  ; 
lucentezza  vitrea  che  tende  alla  madreperlacea ,  con  riflessi  iri- 
descenti; colore  bruno  grigiastro  non  uniforme;  polvere  giallo 
chiaro;  durezza  ==4,5;  peso  specifico  =3,653. 
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10.**  Miniera  del  Piano  delV  Asino ^  sotto  il  passo  della  Por- 
tuia.  —  Siderosio  a  larghe  lamine  con  facile  sfaldatura  rom- 
boedrica, nella  quarzite;  colore  bruno  caffè  con  riflessi  bronzati; 
polvere  bruno  chiaro;  durezza  =  4,5. . . 5 ;  peso  specifico  =  2,758. 
Abbandonata  per  la  sua  posizione  altissima  e  perchè  il  mine- 
rale è  troppo  duro  e  povero. 

Valle  di  Scalve.  ^ 
III. 


COMPONENTI 

11 

76,815 

12 

i 

75,961 

13 

65,719 

14 

15 

16 

Carbonato  ferroso 

80,229 

52,917 

7J,547 

»          loaDganoso  .  . 

0,322 

1,127 

0,113 

0,161 

0,805 

0,435 

>           di  calcio  .  .  . 

0,557 

0  178 

0,170 

tracco 

0,893 

0,716 

>          di  magnesio  . 

1,211 

2,044 

1,438 

10,897 

0,871 

15,740 

Sesquiossido  di  ferro  .  .  . 

9,091 

4,583 

3,648 

4,179 

10,188 

3,336 

Silice  e  silicati  insolabill 

1,900 

6,000 

19,400 

0,350 

28,500 

0,1  :o 

Solfo 

0,030 

tracce 

traooe 
0,200 

traooe 

tracce 
0,100 

0,100 

Acqua  a  +  120°  C.    .  .  . 

>       di  combinazione  . 

9,400 

10,920 

9,030 

4,456 

5,100 

5,720 

Perdita 

0,674 

0.187 

0,273 

0,528 

0,631 

0,736 

100,000 

100,000 

100,000 

100,000 

100,000 

100,000 

Ferro  meiitlllco  7o 

42,470 

39,900 

34,S00 

40,740 

32,690 

37,730 

11.°  Miniera  Vitello^  nel  monte  Manina^  versante  sud-est 
sopra  la  Valle  di  Nembo  o  del  Povo.  —  Siderosio  leggermente 
alterato  alla  superficie,  struttura  decisamente  spatica,  lucentezza 
madreperlacea;  colore  giallo  isabella  oscuro;  polvere  giallastra; 
durezza  =4,5;  peso  specifico  =  3,681. 

12.**  Miniera  Bettona,  idem,  idem.  —  Siderosio  a  struttura 
decisamente  spatica,  dotato  di  lucentezza  vitreo-madreperlacea  ; 
colore  giallo  isabella,  polvere  giallo  chiaro  ;  durezza  =  4,5 ,  peso 
specifico  =  3,695. 

'  Una  bella  oolleiione  di  minerali  ferrei  delle  direrae  miniere  di  Valle  di  Sealre 
corredata  da  copiose  notiiie  e  che  servì  alle  nostre  analisi,  ci  fa  gentilmente  donata 
dal  sig.  Amilcare  Morandi  di  Bariesto,  alliero  del  R.  Istituto  Tecnioo  di  Milano,  pro- 
prietario di  parecchie  di  quelle  miniere  e  cultore  appassionato  deUa  mineralogia.  Co< 
gUamo  TolonUeri  quest'oooasione  per  profefsargU  la  noitr*  graUiadìne, 
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13.**  Miniera  Classa,  idem,  idem.  —  Siderosio  a  struttura 
itica,  lucentezza  madreperlacea,  colore  giallo  isabella,  polvere 
Ho  chiaro;  durezza  =4,5;  peso  specifico  =  3,650.  Àccompa* 
ito  dalla  quarzite. 

14.**  Miniera  Cappuccina^  idem,  idem.  —  Siderosio  a  strut- 
la  spatica  a  larghe  lamine,  lucentezza  madreperlacea,  colore 
ilio  isabella;  polvere  biondo  chiaro;  durezza  =4,5;  peso  spe- 
leo 3,607.  Contiene  vene  sottili  di  quarzo  e  cristalli  minutissimi 
pirite  marziale,  ma  in  quantità  scarsissima.  È  un  minerale  assai 
imato,  che  somministra  un'eccellente  ghisa  per  acciaio.  Dietro 
ggi  istituiti  dal  Curioni  fornirebbe  dal  53  al  55  per  cento  di  ghisa. 

15.*  Altro  esemplare  deUa  stessa  miniera,  ma  in  poca  parte 
icomposta;  la  sua  struttura  è  ancora  spatica;  la  lucentezza  ma- 
eperlacea;  colore  caffè  chiaro;  polvere  giallo  chiaro;  durezza 
=  4,5;  peso  specifico  =3,546. 

16.'  Idem,  idetn,  preso  in  altro  punto  del  banco.  —  Side- 
)sio  a  struttura  spatica  a  larghe  lamine  ;  lucentezza  madreper- 
àcea;  colore  biondo;  polvere  biondo  chiaro;  durezza  4,5;  peso 
pecifico  =  3,571.  —  Il  minerale  delle  miniere  del  Monte  Ma- 
óna da  solo,  dà  ghisa  nera  o  grigia. 

IVj 


1 

'       COilPONENTI 

17 

76,816 

IS 

19 

20 

31 

22 

23 

iC&rbouto  ferroso.  .  •  . 

53,709 

5,121 

61,452 

0,853 

1,707 

— 

t<      >        manganoio  • 

0,321 

0,032 

1,451 

1,935 

5,484 

1,129 

0,601 

r,       *         di  calcio    .  . 

0,895 

0,357 

0,150 

0,178 

0,600 

0,400 

0,893 

il       *        di  magnesio . 

0,873 

1,665 

1,'?11 

1,286 

tracce 

0,756 

0,644 

■i  Sesqmofisido  di  ferro .  . 

6,3tfl 

6;395 

68,157 

16,993 

69,506 

77,051 

77,800 

j^^ilieeeiiUeatiinaolnbiU 

4,950 

27,500 

11,400 

9,400 

11,200 

5,400 

9,800 

i  Forfore 

^^^ 

tracce 

2,430 

0,150 

tracce 
3,800 

3,230 

— 

1;  ie^ua  a  +  120«  0.    .  - 

II 

1      di  eombinanona . 

9,100 

8,910 

9,509 

8,100 

7,946 

10,021 

9,450 

ii  Perdita 

0,055 

0,872 

0,571 

0,506 

0,551 

0,306 

0,812 

L 

100,000 

100,000 

100,000 

100,000 

100,000 

100,000 

100,000 

FCIT«  Bi€talll€0  o/o 

41,580 

29,750 

49,840 

41,580 

47,670 

61,785 

64,460 
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l?.""  Altro  esemplare  della  precedente  miniera  (N.  16),  tolto 
da  un  altro  punto  dello  stesso  banco/^  Durezza  =  4,5  ;  peso  spe- 
cifico =  3,737. 

18.*"  Miniera  Bembasa  nel  monte  Manina  (Comune  di  Oltre- 
povo).  —  Siderosio  commisto  a  quarzite,  a  struttura  spatica, 
lucentezza  madreperlacea,  colore  giallo  isabella;  polvere  giallo 
chiaro;  durezza  =  4,5;  peso  specifico  =  3,294.  Accompagnato  da 
ferro  oligisto  micaceo  e  poca  pirite  marziale  in  minutissimi  cristallinL 

19.**  Miniera  Glaióle  alta,  sopra  %  Fondi  (Schilpario).  —  Si- 
derosio decomposto  ;  nella  recente  frattura  presenta  decisa  strat- 

^^  Del  ferro  apatico  delle  care  dell»  Manina  e  di  quello  d'Ortasolo,  appartoiMBU 
al  medesimo  grappo,  abbiamo  due  analisi  del  Maironi  da  Ponte,  ohe  qui  riferUmo  : 

Manina,  Ortasolo. 

Aoido   carbonico  ed  acqua,  grani  63.12.8  65.12.8 

Qnario >            1. 3.12.8 

Pirite » 0.06.4 

Selce  argillosa >            1. 3.24. — 

Calce »  3.70  —  2.50.— 

Magnesia >  2.06.4  3.12.— 

Ossido  di  tinoo >  0.06  —  1.62.8 

>  di  manganese  ...»  10.08  —  8.12.8 

>  di  ferro >  114.06.4  109.75.- 

Perdita *   >  4.90.4  8.31.4 

grani      200.00.0        200.00. 0 

(Analisi  chimica  del  ferro   apatico   di  Ortasolo  e  della   Manina,  eoo.|  ecc.,  nel 
tomo  XVII  delle  Memorie  della  Società  Italiana  delle  Scienie). 

Il  Maironi  pel  primo,  nel  1788,  a?7ertì  la  presensa  del  manganese  nei  ferri  ipt" 
tioi  del  Bergamasco,  e  dapprima  in  quelli  del  monte  Manina  e  del  monto  Fleslo^  W- 
sftndosi  sulla  grande  rassomigliania  di  questi  minerali  col  siderosio  di  Bisenen  nelli 
Stiria  e  di  Westsilrerberg  nella  Sresia,  ne'  quali  il  manganese  fu  scoperto  da  Bergnanni 
mentre  prima  anda?a  confuso  colla  magnesia,  sotto  il  nome  di  tnagnesia  ftsreu  (Memorie 
Orografica-Mineralogica  delle  montagne  spettanti  aite  Valli  di  Scalve  e  di  BondUmSf 
nel  tomo  IV  delle  Memorie  della  Società  Italiana  delle  Sciense,  e  stampata  a  patto 
ooi  tipi  del  BamaEsini.  Verona  1788.) 

Il  Curioni  dice  trovarsi  sul  giogo  della  Manina  una  pregOTole  terra  colorata  gialla 
(ocra  gialla)  adoperata  nella  pittura  ad  olio  e  colla  quale  si  imita  assai  bene  l'oro. 
{Osservazioni  circa  i  minerali  di  Lotnbardia,  Milano  1861,  pag.  15.) 

Infine  il  Prof.  Ferrerò  istituì  una  serie  di  saggi  sopra  campioni  di  ferro  ipat&eo 
della  Manina,  mediante  soluxioni  titolate  di  permanganato  e  bicromato  potassioo  ed 
ottenne  da  33  a  48  per  cento  di  ferro.  [Saggi  di  combustibili,  calcari,  cemenH  e 
minerali  lombardi;  negU  Atti  della  Società  lUlianadi  Scienie  NaturaU.  VoL  XI,  ISe&) 
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tara  apatica  e  lacentezza  madreperlacea  ;  il  colore  è  bruno  caffo, 
con  nuclei  di  colore  giallo  isabella;  rosso  ocraceo  nelle  parti 
Of*è  intieramente  alterato  ;  polvere  complessivamente  di  colore 
cioccolato  oscuro;  durezza  =  3  a  4;  peso  specifico  =  3,786.  Rac* 
diiode  yenuzze  di  quarzo  e  filetti  di  baritina. 

20.**  Miniera  Glaiole  lassa^  idem,  idem.  —  Siderosio  parzial- 
mente decomposto;  struttura  spatica;  colore  giallo  isabella  nella 
fr^ca  frattura  e  polvere  giallastra;  di  colore  bruno  nero  super- 
ficialmente; durezza  =  3,5;  peso  specifico  =  3,283.  Con  quarzo 
disaeminato  nella  massa. 

21.*  Miniera  Meraldo,  sopra  i  Fondi  verso  Vuvione;  banco 
chiamato  gruffona  vera.  —  Siderosio  in  massima  parte  conver- 
tito in  idrossido  di  ferro,  d' aspetto  terroso,  di  colore  bruno  con 
chiazze  gialle  e  rosse,  sparso  di  minutissime  squame  di  ferro 
oligisto  e  quarzo;  polvere  di  colore  bruno  caffè;  durezza  =2,5; 
peso  specifico  =  3,182.  In  attività  di  escavazione;  la  bocca  si  trova 
a  circa  1000  metri  sul  fiume  Dezzo. 

22.**  Idem^  idem;  qualità  vena  morèlla.  —  Idrossido  ferrico, 
di  aspetto  terroso,  di  colore  bruno  oscuro,  polvere  idem  ;  durezza 
=  2,5;  peso  specifico  3,51. 

23."*  Idemy  idem;  tolto  in  altro  punto  dello  stesso  banco 
dove  si  mostrava  più  decomposto.  —  Idrossido  di  ferro,  di  me- 
diocre compattezza,  di  colore  rosso  bruno,  polvere  idem.  Durezza 
—  2,5;  peso  specifico  =  3,509.  È  commisto  con  quarzo  e  mostra 
qiialche  filetto  di  baritina.  ^^  Eccellente  minerale  per  ghisa  da  getto. 

**  IH  quatto  minerale  e  di  qaeUo  della  miniera  Piscina  nel  monte  Qiavetto,  spet- 
teli  entrambe  al  gruppo  di  Sehilpario,  si  hanno  analisi  eseguite  nel  laboratorio  della 
L  Sciola  d' Applieaiione  per  gì'  Ingegneri  in  Torino,  sotto  la  direzione  del  professore 
^-  Ciiia.  Eeeone  i  risoItaU  : 

Merendo.  Piscina. 

Sesqoiossldo  di  ferro 76,68  19,82 

Carbonato  di  ferro 8,74  61,54 

Ganga  argillosa 9,97  16|97 

Aeqna  a  +  120''  C 3,89  1,02 

Perdite 0,72  0,65 

Ferro  metallico  <>/o    57,89  43^7 

Sei  primo  traooe  di  manganese,  alquanto  manganesifero  il  secondo  ;  non  solfo,  né 
Mro  (negli  Atti  della  R.  Accademia  delle  Sciente  di  Torino,  Voi.  IV.  1868-69). 
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V. 


COMPONENTI 

24 

28 

26 

27 

2» 

29 

SO 

Carbonato  ferroso.  •  .  . 

— . 

53,941 

75,961 

81,560 

68,280 

1,707 

1,707 

>         manganoso  . 

0,850 

3,387 

0,806 

0,302 

1,452 

0,968 

5,807 

>         di  calcio  .  . 

0,804 

0,200 

1,964 

0,950 

0,950 

1,100 

0,100 

>          di  magnesio 

1,173 

4,469 

2,951 

7,267 

4,919 

1,816 

tracce 

Sesqniossido  di  ferro .  . 

75,700 

9,878 

6,983 

5,799 

3,126 

78,148 

83,303 

Silice  e  silioatiinsolubili 

8,700 

26,400 

3,150 

4,900 

15,800 

9,650 

0,960 

golfo 

•■«- 

0,200 

""- 

0,050 

tracce 

2,600 

1,600 

Acqua  a  +  120o  C.    .  . 

>      di  combinaiione. 

11,940 

0,598 

7,810 

— 

5,655 

8,474 

6,320 

Perdita 

0,833 

0,927 

0,375 

— 

0,318 

0,537 

0^141 

100,000 

100,000 

100,000 

100,828 

100,000, 100,000 

100,000 

Ferro  metallico  ^/^ 

62,990 

30,590 

41,580 

41,650 

36,330 

51,660 

63,760 

24.**  Matrice  o  moietta  vero^  del  minerale  precedente.  —  Con- 
sta d'idrossido  di  ferro  compatto  ed  intimamente  commisto  a 
silice;  colore  bruno;  polvere  bruno  caffè;  durezza  =4,5;  peso 
specifico  =3,092. 

25.*"  Miniera  Desiderata  nuova;  valle  di  Ronco  sopra  il  vil- 
laggio dello  stesso  nome;  la  bocca  si  trova  al  piede  del  bosco 
detto  delle  Desiderate  in  direzione  nord-ovest.  —  Siderosio  a 
struttura  frammentaria  e  minutamente  spatica;  alterato  alla  su- 
perficie e  nelle  soluzioni  di  continuità,  di  colore  variabile  dal 
giallo  d' ocra  al  bruno  nero,  polvere  di  color  marrone  ;  durezza 
=  4,5;  peso  specifico  =  3,563.  Commisto  a  minutissime  squame 
di  ferro  oligisto  ed  a  molto  quarzo  in  venuzze.  Abbandonata, 
essendo  minerale  di  cattiva  qualità,  troppo  silicifero  e  quindi  di 
difficile  trattamento. 

26.''  Miniera  Desiderata  vecchia^  nella  stessa  località  della 
precedente.  —  Siderosio  in  parte  decomposto  ;  nelle  parti  inal- 
terate presenta  struttura  spatica  minutissima  ed  è  compatto  ;  il 
suo  colore  è  giallo  chiaro;  nelle  altre  parti  è  terroso,  bruno  o 
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giallo  ocraceo;  polvere  gialla  con  gradazione  rossigna;  durezza 
=  3,5;  peso  specifico  =3,607.  Accompagnato  da  qualche  cri- 
stallino di  pirite  di  ferro.  Lo  schisto  argilloso  incassante  i  ban- 
chi ferriferi  acquista  qui  la  struttura  di  una  vera  ardesia  e  viene 
escavato  e  ridotto  in  lastre  per  la  copertura  dei  tetti. 

27.^  Miniera  Desiderata  vecchia^  qualità  lignòta  bianca.  — 
Siderosio  indecomposto  a  struttura  saccaroide,  compatto,  di  co^ 
lore  grìgio  chiaro;  polvere  biondo  chiaro;  durezza  =3  4,5;  peso 
specifico  =3,665.  È  attraversato  da  venuzze  di  calcare  dolo- 
mitico.** 

28.*  Miniera  BariseUa^  sopra  %  Fondi  verso  il  Oiogo^  a  1000 

metri  circa  sul  fiume  Dezzo;  s'addentra  nel  monte  Glaiole.  — 

Siderosio  a  struttura  in  massima  parte  granulare,  di  colore  giallo 

isabella  e  dotato  di  lucentezza  madreperlacea  nelle  porzioni  spa- 

tiche,   leggermente  imbrunito   dov'è  granulare;  polvere  biondo 

chiaro;  durezza  =4,5;  peso  specifico  =3,516.  La  baritina  con 

cui  è  commisto  ed  un  po'  di  quarzo  lo  rendono  di  difficile  fusione 

e  magro,  come  dicono  i  minatori,  ragione  per   cui  la  miniera 

venne  abbandonata;  è  inoltre  scarso  di  ferro,  come  lo  dimostra 

l'analisi.  Il  servino  a  contatto,  è  infarcito  di  minutissimi  cristalli 

di  pirite  marziale,  e  qualcuno  trovasi  anche  nel  minerale  ferreo. 

29.*  Miniera  Compagnia;  minerale  dolce  0  tenero. —  Idros- 

sido  di  ferro  per  decomposizione  del  siderosio  ;  d' aspetto  terroso, 

di  colore  bruno  con  chiazze  gialle  e  rosse  e  vene  alternanti  nere 

più  ricche  in  ossido  di  maganese  ;  polvere  cioccolato  oscuro  ;  du- 

^'  Questo  minerale  Tenne  analiuato  anche  dal  Cnrioni  ohe  ottenne  i  seguenti   ri- 
ielutl: 

Allumina 0,012 

Argilla  silìcea  insolubile  negli  acidi  0,025 

Dolomia 0,021 

Carbonato  manganoso 0,09  L 

>  ferroso 0,806 

Calo  per  acqua  e  perdita    .     .    .    0,045 

1,000 
{Geologia  appiicaia,  Voi.  II,  pag.  114.) 
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rezza  =  2,5  ;  peso  specifico  =  3,186  ;  con  quarzo  intersparso.  Ec- 
cellente minerale;  alimenta  i  forni  di  Schilpario  e  del  Dezzo. 

30."*  Miniera  Castello^  sopra  i  Fondi;  la  bocca  della  galle- 
ria è  rivolta  a  nord;  si  eleva  sopra  la  valletta  Yuvione  di  oltre 
200  metri;  minerale  morèllo.  —  Idrossido  di  ferro,  di  aspetta 
terroso,  di  colore  variabile  fra  il  giallo  ed  il  rosso  ocraceo  ;  pol- 
vere bruno  caffo  con  gradazione  rosso  vinoso.  Durezza  =  2,5; 
peso  specifico  =  3,336.  È  accompagnato  da  tenue  proporzione  di 
quarzo  in  venuzze.  È  un  minerale  di  qualità,  eccellente,  di  facile 
fusione  e  che  fornisce  ottime  ghise  da  getto. 


VI. 


COMPONENTI 

31 

83 

83 

84 

85 

86 

Carbonato  ferroso 

22,191 

3,414 

1,707 

69,133 

19,680 

67,600 

>          manganoso  .  . 

0,645 

8,710 

7,420 

0,483 

0,452 

0,451 

>         di  ealeio  .  .  . 

1,900 

0,500 

0,300 

2,501 

0,625 

0,357 

>          di  magnesio  . 

8,377 

1,846 

0,908 

2,195 

1,022 

4,542 

SesquioBsido  di  ferro .  .  . 

65,837 

66,512 

66,211 

9,992 

65,219 

15,626 

Silice  e  silicati  insolubili . 

6,500 

8,900 

11,200 

3,300 

4,860 

4,600 

Solfo 

3,400 

3,400 

1,400 

tracce 

1,800 

traeoe 
0,800 

Acqua  a  +  120o  a  .  .  . 

»      di  eombinaiione  . 

6,223 

6,132 

10,111 

11,960 

6,250 

5,642 

Perdita 

0,927 

0,586 

0,743 

0,436 

0,602 

0,982 

100,000 

100,000 

100,000 

10.),000 

100,000 

100,000 

Ferro  metallleo  ^/^  . 

49,980 

48,300 

45,850 

40,390 

55,160 

43,470 

31."*  Miniera  Castèllo;  minerale  bianco  e  duro  o  lignola  bianca. 
*—  Siderosio  molto  compatto,  a  struttura  quasi  saccaroide,  di  co- 
lore giallo  isabella  dov'è  intatto;  bruno,  terroso,  dov'è  decom-* 
posto  ;  la  sua  polvere  in  questo  caso  è  bruno  chiaro  che  volge 
al  rosso.  Durezza  =4,5;  peso  specifico  =  3,651.  Presenta  reti- 
colazioni  minutissime,  vene  e  noccioli  di  quarzo  e  di  brunispato. 

32.*"  Miniera  Coa,  sopra  i  Fondij  a  1200  metri  sul  fiume 
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xxo.  —  Siderosio  parzialmente  convertito  in  idrossido  ferrico; 
-attara  dove  compatta  e  dove  apatica;  colore  bruno  oscuro, 
Ifere  bruno  caffè;  durezza  =  3,5;  peso  specifico  =3,118.  Qua- 
i  discreta,  minerale  piuttosto  magro. 

33.**  Miniera  Coino^  idem;  la  galleria  s'addentra  nel  Monte 
^do  a  circa  1000  metri  sul  fiume  Dezzo  ;  il  banco  è  in  dire- 
aie  sud-ovest-nord  ;  minerale  qualità  gru/fona.  —  Siderosio  in 
isàma  parte  trasformato  in  idrossido  ferrico,  d'aspetto  terroso, 
colore  bruno  oscuro  con  straterelli  neri  d*  un  idrato*  ferrico 
ù  ricco  in  ossido  manganico;  polvere  bruno  caffè;  durezza 
=  3;  peso  specifico  =3,044.  Minerale  di  qualità  mediocre. 

34.""  Miniera  Peseòlo^  alle  falde  del  monte  Tornone,  su  cui 
cgesi  il  pizzo  Tornello  ;  la  bocca  trovasi  a  200  metri  dal  paese 
i  Barzesto  ed  a  pochi  metri  dalla  strada  provinciale  ;  minerale 
meo.  —  Siderosio  a  struttura  saccaroide,  leggermente  decom- 
osto  alla  superficie;  contiene  poca  pirite  intersparsa,  di  colore 
ligio,  polvere  biondo  chiaro;  durezza  ==4,5;  peso  specifico 
-3,649.  Ivi  trovansi  due  banchi  della  potenza  di  1  metro  a 
r,20  circa;  il  superiore  incassato  nel  servino,  l'inferiore  nel  cosi 
ktto  linguignOf  che  è  ancora  uno  schisto  argilloso,  ma  molto 
ùcaceo,  lontani  l'uno  dall'altro  circa  15  metri.  Questa  miniera 
I  da  poco  tempo  in  attività,  e  la  nuova  gallerìa  venne  praticata 
tignatamente  per  dar  scolo  alle  acque  della  vecchia  miniera  Fez- 
jMo;  il  minerale  si  fonde  in  gran  parte  a  Pisogne. 

35.*  Idem,  idem  ;  minerale  detto  lignóla  morella.  —  Sidero- 
decomposto  fino  a  notevole  profondità;  nelle  parti  intatte  la 
struttura  è  saccaroide  ed  il  colore  bianco  grigio,  dov'  è  scom- 
[iQitoèbruno  oscuro;  la  polvere  complessivamente  di  colore  bruno 
[«caro.  Durezza  fra  3  e  4,5;  peso  specifico  =3,511. 

36.*  Ideniy  idefn  ;  lignola  bianca.  —  Siderosio  superficialmente 
|ke(nnpo8to,  compatto,  a  struttura  saccaroide,  di  colore  grigio  ci- 
e  dotato  di  lucentezza  vitreo-madreperlacea  ;  polvere  di  co- 
palio  rossìgno  ;  durezza  =  4  -  4, 5  ;  peso  specifico  =  3,495. 
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VII. 


COMPONENTI 


» 
> 


Carbonato  ferroso 

>  maiìf^anoso  .  • 

di  calcio.  .  .  . 

di  magnesio.  . 
Sesqniossido  di  ferro  .  .  . 
Silice  e  silicati  insolubili 

Solfo 

Aeqna  a  +  120.«  0.  .  .  . 

>     di  combinasione.  . 

Perdita 

Ferro  metallleo  */« 


87 

88 

89 

40 

„^ 

59,060 

6,828 

56,250 

3,559 

— 

2,097 

0,452 

0,536 

11,250 

0,440 

1,097 

6,927 

7,646 

1,^1 

3,785 

89,000 

10,078 

69,738 

29,930 

2,600 

4,430 

9,100 

3,150 

— 

tracce 

— 

— 

— 

— 

3,600 

0,350 

— 

6,432 

6,113 

3,866 

— 

0,504 

0,956 

0,520 

101,622 

100,000 

100,000 

100,000 

62,300 

34,720 

51,150 

46,900 

2,345 
0,893 
0,871 

78,950 
4,350 

tracce 
4,200 
7,727 
0,661 


0 

0 

0 

7fi 


10 
0 


100,000  'ICO 
55,300       bC. 


37.*  Miniera  Feezòlo;  minerale  torrefatto.  Peso  spec 
=  4,443. 

SS.""  Idem^  idem;  Ugnala  hianca^Ai  un  banco  di  recente 
perta,  ma  che  probabilmente  è  la  continuazione  del  banco 
cedente  (n.^  36).  —  Siderosio  compatto  a  struttura  Baccar( 
di  colore  bianco  grigio,  polvere  dello  stesso  colore  ;  durezza  = 
peso  specifico  ==  3^376.  Nella  sua  massa  sono  disseminati  s 
cristallini  di  piritp. 

39.**  Miniera  Meraldino  o  Miniera  Nuova,  sopra  i  Fo 
la  galleria  s'addentra  nel  monte  Colli  a  circa  1500  metri 
fiume  Dezzo  ;  minerale  detto  Ugnala  morétta.  —  Siderosio  in  i 
sima  parte  decomposto  ;  dov '  è  intatto  la  sua  struttura  è  spa 
nelle  altre  parti  è  terroso.  0£fre  geodi  con  cristalli  di  sidei 
derivanti  da  un  romboedro  ottuso  ed  aventi  abito  lenticol 
riuniti  a  gruppetti  o  disposti  a  rosa  ;  disposizione  che  è  i 
quella  che  il  Brocchi  chiamava  a  cresta  di  gallo.  Colore  e 
massa  è  il  bruno  caffè  oscuro  ;  la  polvere  è  rosso  bruna  ;  dar 
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poso  specifico  =^  3,124.  Il  mineralo  è  di  ottima  qualità,  si 
,  al  forno  del  Dezzo  e  dal  Gregoriui,  e  fornisce  ghisa  bianca. 
.0.**  Idem^  idem;  Vignala  bianca.  —  Siderosio  superficial- 
I  convertito  in  idrossido  di  ferro  ;  a  struttura  saccaroidc , 
loro  grigio  cenerognolo  ;  polvere  gialla  volgente  al  rosso  ; 
za  =4,5;  peso  specifico  =3,720. 

U.*"  Idem,  idem;  lignóla  morella;  campione  tolto  in  un  al- 
unto  del  banco  n.  38.  —  Idrossido  di  ferro,  di  aspetto  ter- 
di  colore  bruno-rosso;  polvere  bruno  caffè;  durezza  =  2,5  ; 
specifico  =3,044. 

42.**  Miniera  Foppone  o  Speranza  di  sopra^  a  circa  1500 
.  sul  fiume  Dezzo  ;  qualità,  lignóla  morella.  —  Si  ritiene  una 
Quazione  del  banco  precedente;  ne  possiede  gli  stessi  carat- 
È  però  meno  ricco  in  manganese  e  fornisce  ottime  ghise 
etto.  Durezza  2,5  ;  peso  specifico  =:  3,042. 


vm. 


COMPONENTI 

43 

44 

■■    :.: e:: 

45 

46 

47 

49 

rbcnato  ferrofo    .      .  . 

>  maog&noso  .  . 

>  di  caloio    .  .  . 
*         di  magnesio   . 

iqmossido  di  ferro  .  .  . 
U»  e  liUesti  iiiBoIabili 
iJfo 

20,500 

42,400 
3,028 

15,259 
4,000 

5,360 
0,453 

71,604 
2,258 
1,607 
1,475 
6,225 
8,500 

0,050 
7,810 
0,381 

58,038 
1,440 
3,571 
4,275 
4,649 

25,900 

0,100 
1,800 
0,218 

42,675 

0,179 

1,491 
23,751 
15,600 
tracce 

0,200 
18,860 

0,244 

0,453 

2,679 

0,873 

60,670 

22,300 

tracce 

3,350 

8,640 

1,035 

0,603 
0,982 
0,530 
78,150 
7,990 

3,090 
6,930 
0,975 

«IT*  a  +  120<>  C 

'     di  eombinaiione  . 
feriiii 

ftnt  metallico  •/ 

•  • 

100,000 
24,290 

100,000 
38,990 

100,000 
31,290 

100,000 
40,740 

100,00) 
42,490 

100,000 
54^540 
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dS.""  Matrice  dei  minerali  détta  cava  Mercddino.  —  Si  co 
pone  essenzialmente  di  carbonato  di  calcio,  di  ferro  e  silice, 
molto  compatta,  a  struttura  intimamente  saccaroide  ;  colore  § 
gio;  polvere  bianco  sporco.  Coperto  alla  superficie  da  uno  st 
terello  di  idrossido  di  ferro.  Durezza  =  4,5;  peso  specii 
=  3,132. 

44.''  Miniera  Sopra-Qroce^  nel  Monte  Bastrétti^  a  200  me 
circa  sul  fiume  Dezzo;  minerale  detto  lignóla  hianca^  oppure 
gnóla  legittima.  —  Siderosio  indecomposto,  compatto,  a  str 
tura  minutamente  spatica,  di  colore  bianco  sporco,  polvere 
colore  biondo  molto  chiaro;  durezza  =s  4,5;  peso  specifico 
3,656.  Si  fonde  ai  forni  di  Schilpario  e  del  Dezzo  e  prodi 
ghisa  bianca.  Anche  qui  il  servino  assume  i  caratteri  di  v 
vera  ardesia. 

45.''  Miniera  Forca  presso  le  Fonti  di  Schilpario  a  400  n 
tri  dal  fiume  Dezzo  ;  minerale  detto  gruffone  a  scaglia  larga  ;  esi 
rita.  —  Siderosio  a  struttura  spatica,  di  colore  rosso  bruno  pi 
che  in  corso  di  decomposizione  ;  polvere  giallo  rosso;  durezza  = 
peso  specifico  =»  3,715.  È  accompagnato  da  quarzite,  che  in  ce 
punti  del  banco  è  intimamente  commista  al  minerale,  e  da  b 
ritina  in  filetti. 

46.**  Miniera  del  monte  Venà^  sopra  Schilpario.  —  Sideroj 
in  via  di  decomposizione,  di  colore  giallo  isabella  dov'è  inalt 
rato,  bruno  nelle  parti  in  cui  è  convertito  in  idrossido  di  fern 
colore  della  polvere,  presa  complessivamente,  rossigna.  Dissein 
nato  nel  minerale  vi  sono  venuzze  di  quarzite,  qualche  filetl 
di  baritina  e  qualche  cristallino  di  pirite.  Durezza  =  4,5,  pei 
specifico  =  3,227.  Atto  a  produrre  eccellenti  ghise  da  getto. 

47.**  Minerale  che  forma  il  tetto  (copertone)  della  miniff 
Foppone;  dai  valligiani  è  chiamato  anche  moletto  falso.  È  esse 
zialmente  costituito  da  idrossido  di  ferro  compatto,  a  grana  t 
nuta,  ma  in  molti  punti  anche  cavernoso,  colle  cavità  riemp 
di  ocra  gialla;  il  colore  della  massa  è  bruno,  la  polvere  bna 
caffè;  la  durezza  =  6,  lo  che  si  spiega  coli' essere  intimamei 
mescolato  con  molta  silice;  peso  specifico  =2,292. 
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48.*  Wniera  Andito^  impropriamente  Màlena.  —  Ferro  li- 
monitico,  compatto,  di  colore  rosso  brnno  ;  polvere  bruno  ca£fè  ; 
durezza  =  4,  -  4,5;  peso  specifico  =  2,952, 


IX, 


COMPOSENTI 

49 

50 

51 

5a 

5S 

54 

1 
1 

GuboBAto  ferroso 

_ 

_ 

^_ 

75,930 

^_ 

_^ 

>           manganoso  .  . 

0,773 

0,903 

0,644 

0,301 

0,603 

2,408 

jj          >           di  calcio  .  .  . 

2,143 

0,447 

0,360 

1,900 

0,802 

1,607 

>            di  magnesio  . 

6,600 

0,492 

0,379 

3,179 

0,908 

1,060 

1 

Seaqtuossido  di  ferro.  .  . 

66,400 

31,060' 

67,200 

6,600 

74,900 

71,800 

!   Silice  e  ciliesti  insolubili 

1 

18,900 

60,400 

23,100 

12,550 

9,760 

13,050 

Solfo 

^_ 



tracco 

__ 



1 

:  Acqaa  a  +  120«0.     .  .  . 

1,500 

0,450 

1,200 

0,050 

3,400 

2,200 

|f       >        di  eombinaxioQe  . 

8.780 

5,970 

6,200 

8,850 

7,020 

!   Perdita 

0,398 

r,2S8 

0.917 

— 

0,787 

0,855 

lCO,o:!0 

10  ',0C0 

100,000 

100,510 

100,000 

100,000 

1 

Fesrro  ■aetalUeo  */«  • 

46,480 

21,770 

47,040 

39,69  J 

52,430 

50,260 

49.*  McUrice  del  minerale  di  ferro  della  Miniera  Andito; 
{vero  muletto  dei  valligiani).  —  Consta  di  idrossido  di  ferro  com- 
patto a  grana  minata,  contenente,  allo  stato  di  mescolanza,  co- 
pia di  silice;  il  suo  colore  è  bruno;  la  polvere  bruno  chiaro; 
durezza  =4,5;  peso  specifico  =3,023. 

50.*  Tetto  0  copertone  della  stessa  miniera.  —  Essenzial- 
mente costituito  da  quarzo  intimamente  mescolato  con  idrossido 
ferrico;  compatto,  a  grana  minuta,  di  colore  bruno;  polvere  giallo 
bruno;  durezza  =5,5;  peso  specifico  =2,837. 

51.''  Miniera  Gaffiona^  nel  monte  dello  stesso  nome,  sul  fianco 
linistro  del  Venerocolo;  qualità  detta  gru/fone  vera.  —  Idros- 
tido  di  ferro,  d'aspetto  terroso,  dove  rosso  mattone  e  dove  bruno; 
polvere  rosso  bruno;  durezza  =  2,5  ;  peso  specifico  =  3,237.  Gom- 
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misto  con   quarzite  ed  un  po'  di  baritina,  e  qua  e  là  si 
qualche  cristallino  di  pirite.  ^' 

52.**  Miniera  Gaffiona^  varietà  Ugnala  bianca.  —  Sidi 
a  struttura  saccaroide,  molto  compatto,  di  colore  grigio  in  n 
la  polvere  è  di  colore  biondo  chiaro  ;  durezza  =  5  ;  peso 
fico  =3,512;  minerale  troppo  duro.  La  galleria  di  quest 
niera  s'addentra  nel  bosco  Gaffiona  e  va  ad  incontrare  la 
Molarice;  ò  pressoché  esaurita.^^ 

53.**  Miniera  Boniceìla;  minerale  detto  grufdla,  —  ] 
sido  di  ferro  accompagnato  da  quarzite,  di  colore  bruno 
vere  bruno  chiaro;  durezza  =4;  peso  specifico  =2,951. 

54.**  Sua  matrice  o  vero  moietta.  —  Consta  essenziali 
di  idrossido  di  ferro,  intimamente  commisto  con  quarzo, 
patto,  a  tessitura  finamente  granulare,  di  colore  bruno  ;  \i 
vere  è  bruno  chiaro;  durezza  =  4,5;  speso  specifico  =  3, 

^>  Aoallii  del  Codoni: 

Oaiido  ferroio 0,5013 

>       manganoao 0,07  u  7 

Siliee 0,1425 

Calce 0,0057 

Magnesia 0,0042 

Allumina       0,0110 

Acido  oarbonicoi  aeqna  e  perdita  .  0,2040 

1,0000 

(Geologia  applicata,  Voi.  II,  pag.  116.) 

''  Il  Gnrioni  inToce,  per  lo  stetto  minerale,  dà  P  analisi  seguente: 

Ossido  ferroso 0,55S 

»        maoganoBO 0,048 

Sostarne  insolubili,  argilla  e  baritina  0,031 

Allumina tracce 

Calce 0,023 

Magnesia 0,012 

Acido  carbonico,  aeqaa  e  perdita  .    .  0,328 

1,000 
(Idem,  Voi.  II,  pag.  117.) 
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X. 


COMPONENTI 

55 

56 

57 

59 

59 

60 

Carbonato  ferroso 

— 

78,120 

— 

^_ 

^.^ 

^^^ 

»           nuuìganoflo  .  . 

1,505 

2,185 

0,601 

0,193 

— 

— 

;         Y           di  calcio   .  .  . 

1,429 

4,730 

0,804 

— 

0,357 

0,267 

Il         »           di  magnesio  . 

0,833 

0,359 

0,340 

0,643 

0,341 

0,908 

Seiqaiouido  di  ferro .  .  . 

44,300 

6,812 

71,800 

83,950 

78,800 

67,700 

Silice  •  aiUeati  insolabili 

41,700 

7,100 

16,100 

2,100 

8,950 

21,650 

'  Solfo 

0,900 

0,100 

tracce 
0,400 

0,800 

— 

— 

:  Acqua  a  +  120oO.    .  .  . 

>       di  eomb'maxioQe  . 

6,200 

— 

9,300 

11,900 

11,150 

8,950 

Perdita 

0,133 

0,fi94 

0,655 

0,414 

0,402 

0,525 

1 

1 

100,000 

100,100 

100,000 

100,000 

100,000 

100,000 

;  Ferro  metallico  '/^  . 

1 

3J,610 

1 

37,800 

50,260 

58,800 

55,160 

47,390 

55/  Tetto  0  copertone  della  miniera  BoniceUa.  —  Si  compone 
di  proporzioni  pressoché  eguali  di  ìdrossido  di  ferro  e  di  quarzo 
intimamente  mescolati.  Compatto,  a  grana  minuta,  di  colore  bruno 
chiaro;  durezza  =  6;  peso  specifico  =2,716. 

56/  Miniera  Cimalbosco  ;  Ugnala  bianca.  —  Siderosio  a  strut- 
tura saccaroide,  compatto,  accompagnato  da  poco  quarzo;  co- 
lore grigiastro;  polvere  biondo  chiaro;  durezza  =4,5;  peso  spe- 
cifico =  3,575. 

57.''  Idem,  idem;  tignola  morella.  —  ìdrossido  di  ferro,  di 
mediocre  compattezza,  con  carie  racchiudenti  cristallini  lentico- 
kri  epigenici  della  stessa  sostanza  ;  colore  bruno  oscuro  ;  polvere 
bruno  cafifè;  durezza  =4;  peso  specifico  =3,219.  Accompagnato 
da  quarzite. 

58.''  Limonite  in  masse  mammellonari  e  stallattitiche  (Ema- 
tite bruna),  che  si  riscontra  in  pezzi  isolati  e  circondati  da  una 
materia  farinosa,  tufacea,  nel  siderosio  della  Miniera  Fugaezina, 
posta  alle  falde  del  bosco  Pezzòlo,  a  150  metri  dal  fondo  della 
Voi.  xxn.  10 
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Valle  Biancone.  L'esemplare  analizzato,  colla  sua  compat 
col  nero  Telluto  della  sua  superficie,  colla  lucentezza  picea, 
noide,  coli' intima  struttura  fibroso-raggiata,  ricordava  la 
ematite  concrezionata  di  Boemia  e  della  Turingia;  ma  a  diiìe 
degli  idrossidi  di  ferro  a  lucentezza  resinoide,  la  nostra  noi 
tiene  acido  fosforico.  Per  la  sua  speciale  giacitura  non 
può  attribuire  T origine  alla  semplice  azione  dell'aria  e  de 
qua  circolante  sul  siderosio  che  la  racchiude,  ma  corno  op 
chiarissimo  prof.  Bombicci**  nella  produzione  di  quelle  mass( 
bono  avere  avuto  gran  parte  le  azioni  meccaniche  moicc 
L'ematite  in  discorso,  nella  frattura  è  rosso  bruna,  la  poh 
giallo  d'ocra;  durezza  =  5,5;  peso  specifico  =3,853. 

La  miniera  Fugazzina  giace   inattiva   perchè  invasa  da 
qua;  richiederebbe  una  galleria  di  ribasso,  ma  per   le  pn 
tristi  condizioni  in  cui  da  noi  si  trova  il  commercio  del 
non  franca  la  spesa. 

L'ematite  bruna  concrezionata  non  si  lavora,  essond 
prodotto  accessorio  di  quella  miniera,  quindi  scarsissima.  — 
sto  minerale  si  riscontra  anche  nella  cava  detta  Dcsnìerai' 
chia  presso  Ronco  di  Schilpario,  entro  interne  cavità  del  si 
sio  intieramente  scomposto. 

SO.""  Altro  esemplare  di  ematite  bruna,  tolto  da  altra 
della  precedente  miniera;  meno  compatto.  Durezza  =  4^5 
specifico  =  3,242. 

60."  Iclemj  vlcm;  accompagnato  da  silice;  durezza  = 
peso  specifico  =  3,250. 

1*  Corso  di  Mineralogia,  S*  6diiioii6|  Voi.  Il,  parte  J,  pag.  133. 


I  MIMKBAU  DI  FBBBO  DELU  TAIXI  BSBOAIUSCHB. 


147 


ZL 


COMPONENTI 


I 


Cui>oiu|to  ferroio  .... 

>  maDganoBo.  . 

>  di  oaleio .  .  . 
»  di  magiiesio . 

Sesquioffido  di  ferro  •  . 
5ilie«  e  lilioati  insolubili 

Solfo 

AeqvA  a  +  ISOo  0.  .  .  . 

>        di  eombinazione . 

Ptrdit* 

'•  ■■•iallieo  */o 


61 


0,625 

0,303 
47,000 
44,800 

0,330 
0,520 
0,191 

T 


69 


78,800 
0,235 
2,600 
5,000 


68 


84,375 
0,452 
1,600 
5,372 
2,383 
0,036 


3,950  '     4,215 
0,415  i      1,657 


100,000  1 100,000  I  100,000 
32,900  '       ^       1    42,420 

I  i 


64 


1,355 
1,640 
7,643 
88,600 
0,043 


0,719 


100,000 
62,020 


65 


53,438 
0,301 
2,265 
3,102 

30,926 
0,027 

1,100 
9,605 


100,764 
47,460 


61.''  Minerale  che  forma  il  tetto  ddla  miniera  Fugaeeina^ 
il  muro  essendo  costituito  da  quello  schisto  molto  micaceo  che 
i  minatori  chiamano  linguigno^  e  che  nei  caratteri  esterni  rasso- 
miglia assai  a  quello  della  miniera  Pezzòlo.  Detto  minerale  con- 
sta di  parti  quasi  eguali  di  silice  e  di  idrossido  ferrico,  compatto, 
di  colore  bruno  oscuro;  la  polvere  è  giallastra,  durezza  =6; 
peso  specifico  =  3,650. 

62.*  Calcare  incrostante  bianco  giallastro,  dove  farinoso  e 
tufaceo,  do?e  invece  tiene  impastati  nella  sua  massa  frammenti 
angolosi  di  dolomia,  così  da  costituire  una  specie  di  breccia  che 
circonda  le  masse  di  ematite  bruna  concrezionata  nel  ferro  spa- 
tico  morello  della  miniera  Fugazzina.  Peso  specifico  =2,511. 

63.*  Minerale  lignolo  della  miniera  Carreggiata  (gruppo  di 
Schilpario).  —  Siderosio  perfettamente  inalterato  a  struttura  sac- 
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caroide,  lucentezza  vitreo-madreperlacea,  di  colore  grigiastro,  poi 
Yere  biaaco-grigia;  durezza  =4,5;  peso  specifico  =  3,294.*« 

64.**  Idem  torrefatto. 

^hJ"  Minerale  della  stessa  miniera,  ma  di  un  banco  infe 
riore  al  precedente;  siderosio  in  parte  decomposto,  a  struttura 
apatica  a  piccole  lamine,  di  colore  giallo  bruno;  polvere  idem 
durezza  =3,5-4;  peso  specìfico  =3,254. 

Composizione  media  centesimale 
dei  minerali  di  ferro  delle  Valli  Seriana  e  di  Scalve, 


COBIPONENTI 


Carbonato  ferroso 

>  manganoso   .  . 
»  di  oaloio.  .  .  . 

>  di  magnesio.  . 
SesqaioMÌdo  di  ferro  .  .  . 
Silice  e  silicati  insolabili 

Aeqoa  a  +  120o  0 

Acqua  di  eombinasione.  . 


Ferro  metallico  */, 


Peso  speoiiioo 


Siderosi 

indecomposti 

0  qaasi. 


contenenti  non 

più  del  lU  % 

di  f  ea  08 


70,330 
1,052 

1,166 
4,372 
6,496 
9,789 
0,056 
6,659 


42,134 


2,61 


Siderosi 

molto 

decomposti. 


48,959 
0,578 
0,809 
2,399 

31,121 
7,012 
0,741 
7,838 


43,182 


3,36 


Siderosi 
perfettamente 
decomposti 
o  quasi. 


contenenli 

meno  del  10  ®/c 

di  (C0»)='  Fé* 


0,963 
1,989 
0,798 
1,338 
74,242 
10,208 
1,896 
7,993 


51,602 


2,91 


ts  Secondo  il  Corìoni,  questo  minerale  si  comporrebbe  di: 

Carbonato  ferroso 0,841 

>          manganoso 0,043 

Allumina 0,006 

Dolomia 0,056 

Hilice  e  silicati  insolubili 0,051 

Perdita 0,003 


1,000 


(Dalle  Relazioni  dei  Commissari  speciali  suW  Esposizione  internazionale  del  186 
YoL  1,  Mineralogia  e  Metallurgia.  Torino,  1864). 
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CONCLUSIONI. 

1."*  I  minerali  di  ferro  delle  Valli  Bergamasche  sono  in  gè* 
nerale  manganesiferi  ;  a  parte  alcuni  pezzi  eccejrìofudntente  ricchi 
e  che  il  minatore,  dai  caratteri  esterni  sa  riconoscere  e  scarta,  la 
proporzione  del  manganese  (allo  stato  di  carbonato  manganoso) 
non  sorpassa  in  media  il  2  per  cento. 

2.''  Gli  ìdrossidi  di  ferro,  fatta  eccezione  per  quelli  dei  ban- 
chi superiori  direttamente  esposti  all'  azione  delle  acque  di  piog- 
gia, si  mostrano  più  ricchi  in  manganese;  ma  questa  loro  rio- 
diezza  non  è,  secondo  noi,  originaria,  cioè  non  rappresenta  la 
proporzione  di  manganese  contenuta  nei  ferri  spatici  da  cui  quelli 
procedono,  ma  si  deve  ad  una  sorta  di  concentrazione,  necessa- 
ria conseguenza  della  diminuzione  in  peso,  che  prova  il  mine- 
rale, doTuta  allo  sviluppo  dell'anidride  carbonica. 

S.""  I  carbonati  di  calcio  e  di  magnesio  entrano  generalmente 
in  deboli  proporzioni  negli  accennati  minerali,  e  trovansi  in 
graduale  decremento  dai  siderosi  perfettamente  inalterati  agU 
ìdrossidi  di  ferro;  il  che  si  spiega  ammettendo  che  l'acqua  cir- 
colante, caricandosi  dell'anidride  carbonica  che  si  svolge  dal  si- 
derosio  in  decomposizione,  discioglie  ed  esporta  i  detti  carbonati, 
allo  stato  di  bicarbonati. 

4.*  L'acqua  tanto  di  idratazione,  come  di  combinazione, 
cresce  col  crescere  della  scomposizione  del  minerale. 

5.*"  Lo  solfo  ed  il  fosforo,  due  elementi  che  modificano  svan- 
taggiosamente le  qualità  dei  minerali  di  ferro,  mancano  nei  no- 
stri, 0  si  presentano  in  quantità  praticamente  trascurabili. 

Coi  ferri  spatici  e  gli  Ìdrossidi  di  ferro,  completano  la  lista  dei 
minerali  ferrei  che  si  riscontrano  nel  Bergamasco,  i  seguenti: 

l.*"  L^  pirite  gialla  o  cubica:  torna  assai  difiìcile  l'indicare 
tutte  le  località  del  Bergamasco  ove  rinviensi  questo  fra  i  mine- 
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rali  metallici  nno  dei  più  abbondanti  ;  lo  sappiamo  diffuso  in  ci 
lini,  grani,  yenuzze  nei  ferri  spatici  e  nelle  rocce  che  li  acce 
gnano;  trovasi  altresì  in  rocce  di  diversa  natura  ed  età  geologie 
però  in  tale  quantità  da  poterne  ritrarre  qualche  profitto 
le  formazioni  che  nelle  Valli  Bergamasche  ci  offrono  più  e 
qaente  ed  in  maggior  copia  la  pirite  gialla,  citeremo  :  i  e 
nericci  e  gli  argilloscisti  bituminosi  dell' infralias  inferiore; 
cari  marnosi  e  le  marne  variegate  che  formano  del  trias 
gruppo  che  prende  il  nome  da  Corno  e  Dossena;  così  a  L 
nella  località  detta  la  Valle  del  Diavolo,  ove  si  rinviene  in 
tagono-dodecaedri  epatizzati  alla  superficie,  che  coi  grana 
frono  una  cosi  vicina  rassomiglianza,  che  per  tali  in  quei  coi 
vengono  erroneamente  ritenuti;*''  nei  contorni  di  Gorno  in 
Seriana  è  frequente  quella  forma  geminata,  che  risulta  ci 
pentagono-dodecaedri  che  si  penetrano  normalmente  l' uno  ri^ 
all'altro.  Comune  ancora  è  la  pirite  gialla  nei  calcari  ne 
ad  ammoniti  globosi  ed  a  Halohia,  equivalente  a  quel  piar 
trias,  detto  S.  Cassiano,  come  nei  contorni  di  Schilpario, 
si  riscontra  non  solo  cristallizzata,  ma  altresì  in  arnioni  pi 
talora  da  500  a  600  grammi,  per  esempio,  nella  località 
Valle  dei  Gatti  a  S.  E.  ed  a  tre  quarti  d'  ora  da  Schilpar: 
Infine  colla  galena  argentifera  e  colla  blenda  ferrifera,  in  u; 
care  spatico  bianco  (da  alcuni  geologi  ascritto  al  trias  infe 
da  altri  posto  nel  carbonifero)  in  Valle  Bondione,  nella  lo 
detta  dei  Lanzini,  e  nel  quarzo  latteo  colla  calcopirite. 
Valle  Venerocolino  a  nord  di  Schilparìo. 

*'  n  Brooohi  anftlind  queiU  pirite  ed  ottenne  t 


Solfo  . 
Ferro 
Rame 
Silice 

•  •    • 

•  •    ■ 

•  •    • 

•  ■    • 

40 

63 
0,25 
0,76 

100,00 

(Nel  Trattato  mineralcgieo  e  chimico  9uUe  miniere  di  ferro  dei  dipartimi 
Mella.  Brescia  1807,  Voi.  II,  pag.  134). 
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II  Curioni  nella  sua  Geologia  applicata^  cita  altre  località  del 
Bergamasco,  dove  riscontrasi  la  pirite,  ma  sempre  in  quantità 
così  scarsa  che  non  merita  conto  di  occuparcene. 

L' analisi  chimica  di  molte  piriti  gialle  di  diverse  località  del 
Bergamasco,  dimostrò  ch'esse  non  contenevano  punto  di  oro  o 
tracce  incalcolabili,  non  eccettuata  quella  rinomata,  che  s'in- 
contra in  una  roccia  a  struttura  schistosa  fra  il  Ponte  Nuovo 
e  le  Seghe  d'Ardesie,  sulla  sinistra  del  Serio,  e  dalla  quale  si 
voleva  provenisse  in  gran  parte  l'oro  in  pagliette,  che  si  trova 
nelle  sabbie  in  certi  punti  del  letto  dello  stesso  fiume.  Più  pro- 
babilmente il  prezioso  metallo  deriva  da  quello,  che  si  trova 
talora  meccanicamente  mescolato  colla  pirite  arsenicale  e  colla 
calcopirite  di  alcuni  banchi  di  ferro  spatico.  ^* 

2.*  La  pirite  bianca  o  raggiata^  meno  diffusa  della  prece- 
dente, venne  riscontrata  nel  servino  nei  contorni  di  Yilminore; 
Delle  miniere  di  ferro  alle  falde  del  monte  delle  Vigne  in  valle 
Sedomia,  piccolo  ramo  di  sinistra  della  valle  Soriana,  nel  Co- 
mune di  Gandellino,  in  parte  convertita  in  solfato  di  ferro  e 
nel  monte  Glene,  a  N.  E.  della  Manina,  parimente  in  via  di 
solfatizzazione  (Maironi).  —  Il  Maironi  cita  ancora  la  pirite 
Uanca  arsenicale  nel  monte  Redorta;  essa  è  del  resto  frequente 
compagna  della  pirite  bianca. 

3.*  Il  ferro  oligisto  micaceo^  frequente  nei  banchi  inferiori 
di  ferro  spatico,  e  segnatamente  in  quelli  a  contatto  immediato 
coll'arenaria  rossa,  ma  in  generale  in  quantità  scarsa,  per  cui 
non  viene  utilizzato,  anzi  i  pezzi  di  ferro  spatico  che  ne  sono 
ricchi,  accuratamente  si  scartano,  poiché  la  loro  fusione  richiede 
una  temperatura  molto  elevata.  Nella  cava  detta  Gaffiona  (Co- 
mune di  Schilpario)  v'ha  un  banco  dove  il  siderosio,  tratto 
l  tratto  è  completamente  sostituito  dal  ferro  oligisto  micaceo.  — 

''  Il  Carìoni  infatti  analinando  la  oaloopirite  ohe  aooompagna  il  siderosio  nella 
cara  detta  le  Zoie,  al  nord  di  Mondaro,  nella  Valle  di  Petsaxe,  diramazione  della 
Val  Trompia,  tì  trovò  tracce  d'oro.  {Suìla  successione  tiormale  dei  diversi  membri 
id  terreno  triasieo  in  Lombardia.  -—  Giornale  dell' Istituto  Lombardo.  Tomo  VII» 
Milano,  18S&). 
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La  baritina  bianca  ed  opaca  d  spesso  imbrattata  da  spruzz 
quest'ossido  che  la  rendono  inservibile. 

4.**  La  magnetite^  piuttosto  rara,  trovasi  col  ferro  spr 
di  alcuni  giacimenti,  per  esempio  nelle  miniere  del  monte  ( 
Vigne  in  vai  Sedornia,  a  otto  ore  circa  di  salita  dal  villa 
di  Gandellino.  Probabilmente  da  questa  deriva  la  varietà 
nifera  che  trovasi  commista  colle  sabbie  del  Serio,  là  soprat 
dove  si  mostra  aurifera. 

Oltre  i  lavori  citati  nella  Memoria  presente,  si   tocca 
0  meno  davvicino  V  argomento,  nelle  opere  che  seguono  : 
G.  Maironi  (da  Ponte),  SuUa  Storia  naturale  della  Provi 

bergamasca.  Bergamo  1782. 

—  Osservazioni  statistiche  sul  dipartimenti 

Serio.  Bergamo  1803. 

—  Idem,  2*  ediz.'  con  aggiunte.  Bergamo  1^ 

—  Dizionario  odeporico^  ossia  Storico-poli 

naturale  détta  Provincia  bergamasca. 
gamo  1819. 

—  Geologia   della  Provincia  bergamasca. 

gamo  1825. 
G.  CuRiONi,         Sullo  stato  geologico  della  Lombardia  (i 

Notizie  naturali  e  civili  sulla  Lombari 
Milano  1844. 

—  Di  alcuni  esperimenti    istituiti  nella  \ 

di  Scalve^  tendenti  a  liberare  qucUc 
di  ferro  dall'aria  viziata  (nel  Gior 
dell'Istituto  Lombardo).  Milano  184 

G.  Bergamaschi,  Peregrinazione  statistico-fitologica  mlle  \ 

Camonica^  Seriana  e  Bremhana.  P 
1853. 

V.  Masserotti,    Indicazione  topografica  dei  precipui  in 

rali  che  si  rinvengono  nelle  provincie  i 
barde,  (nella  Rivista  ginnasiale  e  e 
Scuole  tecniche  o  reali).  Milano  18! 


I  MINEBALI  DI  fSBBO  BELLE  VALLI  BEBGAMASCHE.  153 

G.  Rosa,  Notisfie  statistiche  della  Provincia  di  Ber- 

gamo. Bergamo  1858. 

G.  Jervis,  I  tesori  sotterranei  ddV  Italia.  Voi.  I.  To- 

rino 1870. 

Ck)X0TTi,  Polli  e  Zersi,  Rétamone  suUa  Esposizione  geologica 

Bergamasca  (negli  Atti  della  Esposi- 
zione Bergamasca  del  1870).  Bergamo 
1871. 


APPENDICE. 

DESCRIZIONE   PARTICOLAREGGIATA  DEL  METODO    SEGUITO 
NELL'  analisi  dei    minerali  di  FERRO. 

V  Determinazione  dd  resìduo  insoluhile  negli  acidi  (sìlice,  sili- 
cati insolubili);  del  ferro,  del  manganese^  della  calce  e  della 
magnesia. 

Un  grammo  del  minerale,  previamente  ridotto  in  finissima 
poWere,  fu  trattato  a  caldo  con  acido  cloridrico  concentrato, 
iddizionato  di  un  po'  di  acido  nitrico;  il  trattamento  venne 
sempre  prolungato  fino  ad  ottenere  un  residuo  insolubile  per-> 
attamente  bianco.  Filtrata  la  soluzione,  unitevi  le  lavature, 
renne  portata  quasi  all'ebollizione,  indi  si  aggiunse  cloruro  am- 
monico,  poi  ammoniaca  fino  a  completa  precipitazione  del  ferro 
e  ai  continuò  a  scaldare  fino  a  perfetta  eliminazione  deireccesso 
d'ammoniaca,  sostituendo  a  quando  a  quando  l'acqua  evapo- 
rata, con  acqua  distillata  bollente.  Ài  filtro  si  ottenne  un  pre- 
cipitato che  venne  ripetutamente  lavato  onde  esportare  il  cloruro 
unmonico  in  eccesso,  che  potrebbe  dar  luogo  durante  la  calcina- 
none  a  del  cloruro  di  ferro  volatile  e  quindi  ad  una  perdita 
sensibile;  poi  essiccato  e  calcinato  venne  pesato  per  scsquiossido 
a  ferro  (avendo  i  saggi  qualitativi  esclusa  dai  nostri  minerali 
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la  presenza  dell*  allumina).  ^^  La  solozione,  passata  dal  filtro,  ri- 
scaldata ed  addiziooata  di  solfuro  ammonico,  diede  il  più  delle 
volte  un  precipitato  carnicino  più  o  meno  copioso,  cui   si  con- 
cesse 12  ore  e  più  di  riposo  in  luogo  caldo  per  completarsi,  e 
che  lavato  con  solfuro  ammonico,  venne   asciugato,  calcinato  e 
pesato   quale   ossido  salino  di  manganese^  (avendo  le  ricerche 
qualitative   perfettamente   escluso  la   presenza   dello  ainco  da 
qualsiasi  dei  nostri  minerali).  —  La  soluzione  ottenuta  dopo  la 
separazione  del  solfuro  di  manganese,  venne   trattata  con   am- 
moniaca ed  acido  ossalico  ;  si  ebbe  sempre  (tranne  il  caso  delle 
matrici)  un  precipitato  scarsissimo,  che  calcinato,  ricostituito  e 
perfettamente  asciugato,  venne  pesato  quale  carbonato  di  calcio* 
—  La  soluzione  passata  al  filtro,  trattata  col  fosfato  sodico  e 
lasciata  in  riposo  per  24  ore,  diede  un  precipitato   cristallino, 
ancora  in  quantità  il  più  delle  volte  scarsa,  che  raccolto,  essic- 
cato e  calcinato,  venne  pesato  quale  pirofosfato  di  magnesio, 

5.*  Determinazione  dd  ferro   contenuto  iiei  minerali  allo  stato 
di  ossidulo. 

Un  altro  grammo  di  minerale,  finamente  polverizzato,  si  intro- 
dusse commisto  con  un  pò*  di  carbonato  sodico,  in  un  matrao- 
cino,  nel  quale  si  versò  dell'acido  cloridrico  puro  e  concentrato 
e  tosto  si  chiuse  con  turacciolo  a  perfetta  tenuta  e  munito  di 
tubo  adduttore,  il  cui  estremo  si  fece  pescare  in  recipiente  pieno 
di  acqua  distillata  e  poco  innanzi  riscaldata  fino  all'  ebollizione  ; 
si  continuò  a  riscaldare  il  matraccino  fino  a  che,  cessando  lo 
sviluppo  dei  gas,  per  spontaneo  assorbimento  non  si  fosse  riem* 
pito  dell'acqua  del  vaso.  Staccato  il  tubo   adduttóre  si  chiose 

'*  Se  U  proponione  del  manganese  d  notevole,  allora  per  evitare  ohe  ana  ponioA* 
di  esso  limaiiga  unita  all'  ossido  ferrico,  è  necessario  ripetere  il  trattamento,  ridi* 
loiogliendo  il  preoipitato  neir  acido  cloridrico  e  ripreoipitando  U  ferro  ooirammoniiO*- 
Ma  nel  caso  nostro  avendo  i  saggi  preventivi  dimostrato  che  i  minerali  di  t^i^^ 
del  Bergamasco,  se  in  generalo  sono  manganesiferi,  il  manganese  vi  si  trova  d*ordi' 
nario  in  deboli  proporiioni,  così  con  iin  solo  trattamento  se  ne  ottiene  la  eompl*^* 
■eparaiione. 
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neticamente  il  matraccino,  si  lasciò  raffreddare,  e  tosto  si  passò 
a  dosatura  del  sale  ferroso  mediante  soluzione,  titolata  recen- 
nente,  di  permanganato  potassico.  —  Le  indicazioni  in  gradi 
permanganato  potassico  si  riportarono  direttamente  a  cario- 
ito  ferroso;  questo  si  tradusse,  per  ogni  minerale,  in  sesquios- 
lo  di  ferro,  che,  sottratto  dal  sesquiossido  totale  ottenuto 
nr  precipitazione  coir  ammoniaca,  diede  la  quantità  di  ossido 
rroso  contenuto  nel  minerale. 

'  Dderfninazione  déU'acqua  di  idratazione  e  ddV  acqua  di  com- 
binazione. 

L'acqua  di  idratazione  fu  determinata  a  +  120^  —  L'acqua 
i  combinazione  venne  determinata  assoggettando  il  minerale, 
reTiamente  polverizzato,  a  prolungato  arroventamento,  sot- 
raendo  dalla  diminuzione  di  peso  quella  parte,  che  è  dovuta  ai- 
acqua  di  idratazione  (ricostituendo  i  carbonati  terrosi  de- 
omposti  dal  calore  e  tenuto  in  debito  conto  il  passaggio  del 
carbonato  ferroso  a  quello  di  sesquiossido  di  ferro). 

Col  calcolo  si  riportò  a  carbonato  manganese,  il  sesquiossido 
«lino  di  manganese  ed  a  carbonato  di  magnesio,  il  pirofosfato 
ietto  stesso  metallo. 
La  ricerca  dello  solfo  e  del  fosforo,  la  cui  presenza  modifica 

ivs^ntaggiosamente    la   natura  dei  minerali   ferrei,  fu  condotta, 

lopra  porzioni  distinte  di  minerale,  coi  metodi  noti. 


APPUNTI  MALACOLOGICI 

SOPRA  ALCUNE  FORME  DI  CONCHIGLIE  ITALIANE, 

PUBBLICATE  COME  NUOVE  SPECIE 
nel  Voi.  V,  del  Bullettino  delia  Società  Malaeologiea  Italiana, 

KOTÀ 

del  Socio  Napoleone  Pini 

membro  effettiTO  e  oorrispondente  di  più  Società  eolentifiohe  italiane  e  straniere. 


Enfio  qoe  derient  la  science  si  l'on  doit  la 
borner  à  catalogoer  dea  noms,  sana  droit 
de  discussione  sana  possibiliié  de  coatrOle. 
sans  connaissance  des  limites  des  carac- 
tères  sur  lesquels  1'  espèce  a  été  créée, 
sans  moycn  par  conscquent  de  saisir  et 
distinguer  les  différences  qui  peurent 
exister  entre  elle  et  une  forme  qui  lui 
est  procho ,  pour  décider  s' il  fant  l' j 
riunir  ou  renrisagor  comme  distincte? 

(Paoldcci,  Matériauz  pour  servir  à  l'€^ 
tude,  ctc.  pag.  44.) 


Nel  volume  V  del  Bullettino  della  Società  Malaeologiea 
Italiana,  1879,  fra  le  molte  forme  di  Pomatias  italiani  che 
r  egregia  signora  Paolucci  descrive  siccome  nuove  specie,  havvi 
quella  delle  Calabrie,  raccolta  dal  signor  capitano  Adami  sul 
monte  Tiriolo,  che  l'egregia  autrice  pubblica  sotto  la  denomi- 
nazione di  P.  Adamii, 

Questa  forma  di  Pomatias  è  quella  stessa  che  il  signor  Adami 
pubblicò  nel  suo  Catalogo  dei  Molluschi  terrestri  e  fluviatili 
della  provincia  di  Catanzaro  in  Calabria,^  sotto  il  nome  di 
P.  scalarinus  Pfeififer,  di  cui  possiedo  esemplari  autentici  avuti 
dalla  cortesia  del  signor  Adami  stesso. 

Nel  presentare  questa  forma  come  nuova,  V  egregia  signora 

^  Atti  della  Società  Veneto   Trentina  di   Scienze   naturali  residente   in   Pùdota. 
Voi.  II,  faeo.  I. 
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Paolacci  si  basa  più  sul  gìadizio  comunicatogli  dal  chiarissimo 
doti.  Westerlund,  che  sopra  il  confronto  del  tipo  del  P.  scala-' 
rinus  Yilla,  cogli  esemplari  descritti.  Per  quanto  si  possa  con-* 
cedere  all'  autorità  di  giudizio  dell'insigne  malacologo  svedese, 
non  puossi  a  meno  di  ritenere  che  in  questo  caso  il  di  lui  giù* 
dizio  sia  erroneo,  sia  per  equivoco  da  parte  della  signora  Pao* 
lucci   nella  scelta  degli  esemplari  inviatigli  come  il  tipo   dello 
scalarinus  Villa;  sia  perchè  il  chiaro  dottore  Westerlund  non 
possegga  per  avventura  esemplari  tipici  del  medesimo.  Infatti,  o 
gli  esemplari  spediti  dalla  signora  Paolucci  al  dottor  Westerlund 
erano   propriamente  quegli  stessi  avuti  dalle  mani   del   signor 
Villa,  ed  in  questo  caso  la  frase:  Forma  certe  perperam  ab 
auctoribus  ipsis  ad  scalarinum  ducta,  mostra  ad  evidenza  che 
il  dottor  Westerlund  non  possiede  il  tipo  della  specie  del  Villa, 
e  che  egli  ritiene  per  questa  specie  un'altra  forma,  alla  quale 
devesi  invece  applicare  il  giudizio  dato  sugli  esemplari  inviati- 
gli dalla  signora  Paolucci  ;  oppure  essa  si  è  errata  nell'  invio  de- 
gli esemplari  spediti  siccome  scalarinus  del  Villa,  ed  in  allora 
il  giudizio  del  signor  dottor  Westerlund  potrebbe  ritenersi  esatto 
soltanto  quando  gli  esemplari  da  lui  inviati   alla  signora  Pao- 
lucci siccome  tipici  dello  scalarinus^   corrispondessero  a  quelli 
che  essa  si  procurò  dalle  mani  stesse  dell'autore  di  questa  spe- 
cie, dal  signor  Villa.  Ma  a  togliere  ogni  dubbio  in  proposito  la 
signora  Paolucci  a  pagina  18  del  Bulle t Uno ,  afferma  che  an- 
che ai  suoi  occhi  gli  esemplari  avuti  come  scalarinus  veri  dal 
dottor  Westerlund,  differiscono  da  quelli  ricevuti  con  egual  nome 
dai  fratelli  Villa;  dunque  è  ovvio  che  vanno  riguardati  siccome 
falsi  scalarinus  gli  esemplari  spediti  dal  signor  Westerlund 
alla  signora  Paolucci,  e  siccome  veri  scalarinus  quelli  procu- 
ratisi dalle  mani  dell'  autore  della  specie  ;  e  che  di  conseguenza 
il  giudizio  del  dottor  Westerlund  è  in  ogni  caso  errato. 

Non  si  può  comprendere  come  mai  la  signora  Paolucci,  che 
ricevette  direttamente  dai  fratelli  Villa,  e  più  propriamente  dal 
signor  Antonio  Villa,  gli  esemplari  tipici  del  Pomatias  scala- 
rinus^ abbia  creduto  giudice  migliore  un  terzo,  anziché  l'autore 
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stesso  della  specie,  ed  abbia  basato  i  suoi  confronti  ed  il  si 
giudizio  sopra  esemplari  certamente  meno  autentici  dei  suoi, 
bensì  buona  norma  per  confermare  il  risultato  delle  proprie  oi 
servazioni,  procacciarsi  il  parere  di  dotti;  ma  non  bisogna  pei 
mai  risolvere  le  questioni  solo  in  verba  magistri^  ma  dare 
necessario  peso  alle  risultanze  che  il  proprio  criterio  e  lo  sti 
dio  d'una  data  specie  fanno  emergere.  Allorché  il  giudizio  < 
altri  è  conforme  alle  convinzioni  che  ci  siamo  formato  sulla  ei 
tità  d'  una  data  forma,  esso  ci  serve  a  dare  maggiore  autori! 
alle  nostre  risultanze  ;  ed  allorché  é  discorde,  ci  pone  in  guai 
dia,  e  ci  stimola  a  vieppiù  approfondire  la  questione,  basando 
però  sempre  unicamente  nei  confronti  col  tipo,  quando  si  ha  1 
fortuna  di  possederlo. 

Non  é  nuovo  il  caso  che  qualche  malacologo  invii,  sotto  ui 
data  denominazione,  qualche  specie  che  non  é  quella  indicati 
come  capitò  a  me  or  non  é  molto  tempo  di  ricevere,  come  mii 
una  specie  affine,  ma  ohe  non  é  per  nulla  conforme  ai  tipi  da  n 
comunicati  a  molti  corrispondenti.  Se  si  spedi  alFautore  stessi 
a  quanti  altri  mai  potrà  essere  stata  spedita  sotto  Terrone 
stessa  denominazione?  Se  coloro  che  ricevettero  da  quelle  mai 
quella  forma,  stabiliscono  il  loro  giudizio  della  mia  specie  s 
quegli  esemplari,  é  chiaro  ch'esso  non  può  essere  che  erroneo. 

Chi  vuol  fare  paragoni  fra  una  specie  ed  un'altra,  deve  sem 
pre  avere  di  mira  di  procurarsi  il  tipo  dalle  mani  dell'  autor 
stesso,  e  su  quegli  esemplari  solamente  formulare  il  proprio  già 
dizio,  i  propri  confronti  senza  tema  di  errare;  ma  chi  posse 
dendo  il  tipo  dell'autore  della  specie,  lascia  i  confronti  col  me 
desimo  per  stabilirli  sopra  esemplari  avuti  sotto  la  stessa  deno 
minazione  da  terzi,  prestando  fede  al  giudizio  di  un  altro  autore 
per  quanto  rispettabile  ed  autorevole,  anziché  alle  risultanze  eh' 
facilmente  debbono  emergere  dai  confronti  col  tipo  dell'  autori 
stesso  della  specie,  non  é  a  meravigliare  se  viene  indotto  ii 
errore. 

Il  Pomatias  scalarinus  Villa  tipico  proviene  da  Zara  i 
Dalmazia,  come  lo  accenna  l' autore  nella  descrizione  data 
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f&g.  58  della  Dispositio  systematica^  etc.,  stampata  a  Milano 
Fanno  1841. 

È  Tero  che  della  località  di  dimora  della  specie  bisogna  te- 
nerne tale  calcolo  nella  descrizione  e  nello  studio,  che  si  do^ 
Trebbe  quasi  eliminare  ogni  nome  specifico  al  quale  non  si  ran* 
nodi  una  località  precisata.  Ma  è  altresì  un  fatto  che  una  data 
specie  non  sìa  stata  condannata  a  vivere  isolata  e  circoscritta  ; 
ma  che  la  sua  dispersione  geografica  possa  assumere  anche  prò* 
ponioni  importanti,  eziandio  di  luoghi  e  posizioni  talora  fra  loro 
disparate.  Noi  vediamo  alcune  specie  di  molluschi  essere  comuni 
il  nord,  per  esempio,  d' Europa,  ma  non  mancare  nemmeno  al 
sai  Altre  ne  conosciamo  equabilmente  sparse  non  solo  in  Eu- 
ropa, ma  comuni  ad  altre  regioni  del  globo,  senza  o  con  ben 
fieri  modificazioni,  come  il  Limax  Flavus  di  Linneo  e  V  Helix 
fulchella  Drap.,  per  citare  un  esempio.  Se  una  specie  od  una 
forma  non  fu  peranco  rinvenuta  od  osservata  in  una  data  re- 
gione 0  località,  non  ne  consegue  che,  per  ciò  solo  che  non  for- 
mafa  parte  ancora  della  fauna  conosciuta  di  quel  paese,  debba 
costituire  necessariamente  una  nuova  specie. 

10  possiedo  già  da  tempo  esemplari  tipici  del  Pomatias  sca- 
krinum  Villa,  avuti  dalle  mani  dell'autore,  come  altri  molti 
provenienti  pure  da  Zara  avuti  in  cambio  dal  nostro  civico  Mu- 
seo perfettamente  fra  loro  identici.  La  forma  del  Pomatias  del 
BODte  Tiriolo  designata  dal  signor  Adami  nel  suo  Catalogo  dei 
Molluschi  terrestri  e  fluviatili  della  provincia  di  Catanzaro, 
quale  Pom.  scalarinus^  è  identica  a  quella  di  Dalmazia. 

11  chiarissimo  malacologo  nostro  Edoardo  De  Betta,  giusta- 
mente faceva  osservare  al  signor  Adami,  che  dapprima  riferiva 
la  forma  calabrese  al  Pom.  striolatum  Porro,  come  gli  esem- 
plari del  monte  Tiriolo  non  abbiano  una  forma  turrito*  conica 
ed  un  tessuto  teniusculus  come  quello;  ma  bensì  una  forma 
aettamente  turrita^  ed  un  tessuto  relativamente  robusto. 

La  signora  Paolucci  nei  suoi  Matériaux  pour  servir  à 
tiiude  de  la  faune  malacologique  terr.  et  fluv.  de  l'Italie 
tt  de  $es  tles,  editi  a  Parigi  nel  1878 ,  dichiara  a  pag.  45, 
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parlando  del  Pomatias  del  monte  Tirìolo,  elencato  sotto  il 
N.  99,  che  questo  si  approssima  unicamente  al  P.  scalarinus 
Villa,  senza  essere  identico.  In  questo  giudizio,  a  mio  credere, 
l'egregia  signora  Paolucci  era  quasi  nel  vero,  poiché  la  forma 
di  Calabria  è  identica  a  quella  di  Dalmazia  che  Villa  chiamò 
scalarinum^  benché  abbia  qualche  insignificante  variazione  nei 
caratteri,  proveniente  dal  clima  più  meridionale  ove  alberga. 
Nella  frase  specifica  di  questa  forma,  che  la  signora  Paolucci 
pubblica  nel  Bullettino  a  pag.  18,  vi  attribuisce  una  testa 
turritO'Conicay  ciò  che  è  inesatto,  poiché  la  forma  della  Cala* 
bria  è  nettamente  turrita.  Il  signor  Villa  descrive  la  specie  di 
Dalmazia  neir  opera  già  citata,  attribuendovi  una  forma  sempli- 
cemente turrita^  come  pure  L.  Pfeififer  nella  Monographia 
Pneumonopomorum  viventium^  voi.  I,  pag.  304;  il  quale  de- 
scrivendo lo  striolatus  Porro  (pag.  302),  oltre  la  frase  di  tur- 
rito-conica  fi  aggiunge  anche  quella  di  teniusculus^  ciò  che 
assai  bene  si  adatta  alla  specie  di  Porro  vivente  nella  Liguria. 
Ora  la  frase  turrito-conica  adoperata  per  la  specie  di  Porro, 
non  può  menomamente  convenire  per  la  forma  della  Calabria  di 
cui  é  parola;  non  presentando  essa  analogia  alcuna  colla  forma 
della  Liguria  che  Porro  chiamò  striolatus. 

Chi  si  accingesse  a  determinare  Pomatias  provenienti  anche 
dalla  Calabria,  dal  monte  Tiriolo  stesso,  sulla  frase  specifica  data 
dalla  signora  Paolucci  per  quello  da  essa  chiamato  Pomatias 
Adamiij  non  suderebbe  due  camicie  di  certo;  poiché  letta  la 
frase  ch'ella  dà  della  forma  in  turrito-conica^  mentre  gli  esem- 
plari sottoposti  allo  studio  ne  offrono  una  essenzialmente  tor- 
rt7a,  non  si  curerebbe  altro  di  continuare  nell'esame,  visto  che 
il  carattere  primo  della  forma  non  corrisponde  ;  e  gli  riescirebbe 
impossibile  riconoscere  ed  identificare  i  suoi  esemplari  per  quelli 
descritti  dalla  signora  Paolucci  sotto  l'appellazione  di  Adamii. 

In  merito  poi  alla  bontà  della  specie,  io  credo  che  se  il  si- 
gnor Adami  ha  errato  nel  citato  lavoro  ad  attribuire  la  deno- 
minazione di  scalarinus  allo  Pfeiffer  anziché  al  Villa,  era  però 
nel  vero  nell'apprezzamento  della  specie. 
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Prinia  di  spedire  i  suoi  esemplari  al  dottor  Westerlund  anche 
la  signora  Paolucci  conveniva  essere  il  Pomatias  scalarinus  Villa 
(veró)^  la  specie  che  più  s'avvicina  a  quella  di  monte  Tiriolo,^ 
ma  dipoi  dimenticando  la  riconosciutavi  affinità  pei  confronti 
stabiliti  col  falso  scalarinus  inviatogli  dal  dottor  Westerlund, 
sn  cui  basa  il  giudizio,  ne  fa  una  nuova  specie  nel  suo  P.  Ada" 
mii,  dandone  poi  una  frase  che  minimamente  vi  si  adatta. 

Nel  complesso  il  tipo  scalarinus  Villa  (il  vero,  non  il  fai- 
to)^  è  eguale  agli  esemplari  del  monte  Tiriolo  ;  la  sola  diversità 
dì  qualche  rilievo  che  vi  si  riscontra  è  un  tessuto  alquanto  più 
robusto,  ciò  che  proviene  certamente  soltanto  dalla  diversità  del 
terreno  e  del  clima  in  cui  vive  la  forma  di  cui  si  parla.  Tanto 
negli  esemplari  dell'una  provenienza,  che  in  quelli  dell'altra  tro- 
nmsi  individui  a  costicine  più  o  meno  salienti,  più  o  meno  fitte 
0  ravvicinate,  più  o  meno  esili  o  robuste  a  norma  certamente 
dell*età,  di  cui  bisogna  pur  tenere  il  dovuto  calcolo  nell'apprezza- 
mento degli  esemplari  che  si  esaminano,  al  pari  dei  caratteri  del- 
Tanimale;  senza  di  che  facilmente  si  danno  per  specie  distinte, 
delle  mutazioni  individuali.  Tali  variazioni  sono  comuni  e  si  os- 
servano in  altre  specie,  e  per  servirmi  di  alcune  appartenenti 
a  qnesto  genere,  citerò  il  Pomatias  obscurus  ed  il  maculatus 
Drap,  che  ne  offrono  di  singolari,  appunto  perchè  grande  è  la 
loro  dispersione  geografica. 

Io  possiedo  Pomatias  provenienti  da  Caserta  e  da  Monte 
Cassino,  che  trovo  assai  affini  al  Pomatias  del  monte  Tiriolo  e 
die  non  ponno  essere  giudiziosamente  considerati  che  come  va- 
rietà geografiche  del  scalarinus  Villa. 

La  signora  Paolucci  nei  suoi  Matériaux  a  pag.  44  sotto  il 
N.  97,  elenca  un  Pomatias  afflnis  Benoit.  Questo  autore  attri- 
buisce a  tale  specie  la  provenienza  di  Vetta  delle  Madonie  elen- 
cando fra  i  sinonimi  Veupleurus  De  Bourguignat.' 

Nel  succitato  lavoro   la   signora  Paolucci  così  si  esprime  in 


'  Paolucci,  MatMaux  pour  servir,  eco.,  pag.  45. 

*  BmUetiino  della  Soeitià  Màlaeologiea  Italiana.  Voi.  I,  pag.  Ibb,  N.  181. 
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rignardo  al  nome  di  afflnis^  anziché  di  eupleurus  po8to  a  que- 
sta forma  dai  citati  autori: 

^  Mais  je  ne  puis  m'empécher  de  faire  obserrer  que  c'est 
pourtant  une  étrange  prétension  de  discuter  sur  Tantériorité  de 
noms  d'espèces,  qui  n'ont  jamais  étó  décrites  ni  figurées  et  qui, 
par  conséquent,  ne  portent  aucune  date  et  ne  peuvent  ètre  re- 
connues  par  personne.  Il  est  impossible  d'admettre  ces  noms 
manuscrits,  auxquels  pourtant  leurs  auteurs  attachent  un  droit  in- 
contestable,  parco  qu'ils  empéchent  de  déterminer  une  coUectiou 
quelconque.  „ 

Evidentemente  con  tale  dichiarazione  essa  intende  rompere 
una  lancia  in  favore  del  nome  imposto  da  Benoit,  dal  momento 
che  è  quello  che  viene  da  essa  adottato  nel  suo  lavoro,  anziché 
quello  impostogli  da  De  Bourguignat. 

Se  il  signor  Benoit  avesse  stabilito  quale  forma  debbasi  in- 
tendere pel  suo  Pomatias  afflnis  e  ne  avesse  pubblicata  una 
diagnosi  ed  una  figura,  nulla  di  certo  sarebbevi  a  ridire  sull'a- 
dozione del  nome  piuttosto  di  affinis  che  di  eupleurus^  bastando 
verificare  chi,  fra  i  due  autori,  abbia  pubblicato  pel  primo  la  de- 
scrizione. Ma  non  varrà  certo  a  dare  priorità  al  nome  imposto 
da  Benoit,  la  citazione  pura  e  semplice  del  nome  di  affinis  fatta 
nel  voi.  I  del  Bullettino  a  pag.  155,  senza  descrizione  di  sor- 
ta; nò  varrà  il  fatto  di  avere  già  da  tempo  divulgato  tal  nome 
in  schedis. 

Ma  v'ha  invece  ragione  per  cui  il  nome  di  affinis  non  può 
essere  ammesso  per  specie  alcuna  di  Pomatias  di  Sicilia,  ed  ò  il 
fatto  che  il  signor  Benoit  sotto  tale  denominazione  inviava  ai  suoi 
corrispondenti  molte  specie  bene  differenti  fra  loro,  per  cui  non 
è  affatto  possibile  stabilire  quale  sia  la  forma  che  egli  intende 
debbasi  denominare  in  tal  modo. 

La  fonte  da  cui  attinsi  tale  notizia  non  può  certamente  es- 
sere sospetta.  I  nomi  autorevoli  del  signor  De  Saint-Simon  e 
del  signor  De  Bourguignat  sono  noti  e  bastano  ad  eliminare  ogni 
dubbio. 

Ecco  un  brano  di  lettera  dei  precitati  signori  in  cui  lo  atte- 
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;tano,  che  pubblico  nell'interesse  della  scienza;  per  cui  vorranno 
londonarmi  se  lo  faccio  senza  renderli  preventivamente  avvertiti. 
Il  9  luglio  1877,  l'egregio  signor  De  Saint-Simon,  cui  nessuno 
orrà  negare  la  competenza  di  giudizio  specialmente  poi  per  il 
^nere  PomatiaSy  del  cui  studio  si  è  occupato  in  particolar 
nodo,  cosi  mi  scriveva:  *^  Je  viens  vous  consulter  au  sujet  du 
PùTiiatiaSy  que  je  vous  ai  euvoyé  dernièrement  et  qui  se  trouve 
IQ  Mont  Cassin.  C'est  le  méme  que  celui  qui  a  eté  recueilli  à 
Caserta  et  en  Calabre  et  que  ce  pauvre  Appelius  m'avait  donne 
loos  le  nom  de  Pom.  affinis  de  Benoit.  Or  ce  deniier  auteur 
n'a  pas  publié  de  diagnose  relativement  a  son  affinis  et  il  avait 
envoyé  sous  ce  nom  des  Pomatias  appartenant  au  Paladilhia- 
nuSy  au  Benoitiiy  espèces  de  Sicile  que  j'ai  décrites  et  qui  en 
difierent  complètement  ;  il  y  avait  une  autre  espèce  décrite  par 
De  Bourguignat  et  que  je  ne  connais  pas,  V  eupleurus.  „ 

Il  signor  De  Bourguignat  a  cui  mandai  in  comunicazione  al- 
cuni esemplari  di  Pomatias  della  Sicilia,  e  cioè  quelli  provenienti 
dalla  Vetta  delle  Madonie  sotto  la  denominazione  di  P.  affinisi 
Benoit  ;  e  quelli  raccolti  sulle  rive  del  fiume  Oreto  che  ricevetti 
dal  signor  Domenico  Beina,  dal  dottor  Mina  e  dall'abate  Bru- 
gnone;  cosi  mi  rispose  il  20  maggio  di  quest'anno:  "  Je  viens 
d'examiner  vos  8  petits  paquets,  je  vous  les  adresse  aujord'hui 
pur  boite  chargée. 

,  Sous  le  nom  de  Pomatias  affinis  Benoit,  de  Madonie,  j'ai 
leconnu  mon  Pomatias  eupleurus  Bourg.  Sous  le  nom  d'affinis^ 
Benoit  m'a  envoyé  7  ou  8  espèces  de  Pomatias;  le  nom  d'a/^ 
finii  de  Benoit  s' applique  à  tout  et  à  rien. 

a  Sous  le  nom  de  Pomatias  Paladilhianus  Saint-Simon, 
de  Oreto,  c'est  bien  le  Paladilhianus.  „ 

Se  il  signor  Benoit  nel  suo  Catalogo  delle  conchiglie  terre- 
tiri  e  fluviatili  della  Sicilia  e  delle  isole  circostanti  sotto 
il  N.  181,  cita  il  Pom.  affine  come  proveniente  dalla  Vetta  delle 
Madonie  e  vi  pone  la  sinonimia  di  eupleurus  Bourg.,  e  quest'ul- 
timo autore  riconobbe  gli  esemplari  delle  Madonie  da  me  in- 
viatigli, siccome  il  suo  eupleurus^  è  ben  certo  che  la  forma  da 
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me  posseduta  è  quella  che  il  signor  Benoit  pubblicò  nel  But- 
lettino  siccome  il  suo  affine.  Ma  quest'  ultimo  autore  non  pub- 
blicò descrizione  alcuna,  mentre  De  Bourguìgnat  la  descrisse  nel 
suo  lavoro  Species  novissimae  al  N.  145;  dunque  non  do?endosi| 
come  giustamente  osserva  anche  la  signora  Paolucci,  tener  cal- 
colo di  nomi  di  specie,  che  non  vennero  mai  nò  descritte,  né 
figurate,  nò  potendosi  ammettere  nomi  manoscritti,  che  non  danno 
diritto  alcuno  a  priorità,  benché  talora  qualche  autore  ritenga 
avervi  diritto,  e  pubblichi  reclami,  che  i  nostri  vicini  d' olir' alpe 
chiamerebbero  nel  loro  idioma  réclames;  il  nome  di  affinis  Be- 
noit non  può  designare  forma  alcuna  di  Pomatias  di  Sicilia,  e 
va  quindi  eliminato  per  adottare  quello  accertato  da  De  Bourgui- 
gnat  col  nome  di  eupleurus  per  quella  forma,  che  vive  sulle 
Madonie'  e  di  cui  diede  la  diagnosi  nel  lavoro  succitato. 

Il  signor  De  Saint-Simon,  il  cui  ponderato  giudizio  io  ap- 
prezzo, mi  scriveva  inoltre  il  giorno  8  giugno  1877  da  Roma: 
**  J'ai  vu  à  mon  passage  à  Génes  le  docteur  Issel,  qui  possedè  un 
grand  nombre  de  typos  de  Tltalie.  Nous  avons  examiné  ensem- 
ble le  Pomatias  de  Monte  Cassino.  C'est  tout  au  plus  une  va- 
riété de  celui  qui  se  trouve  à  Tiriolo  (Calabre), ,  ed  il  succes- 
sivo giorno  18  luglio,  così  si  esprimeva: 

**  N.  2  et  3.  Du  monte  Tiriolo  et  de  Caserta.  Sont  ce  Poma- 
tias  que  ce  pauvre  Appelius  m'avait  donne  sous  le  nom  à^affi» 
nis  de  Benoit. 

„  N.  4.  Pomatias  de  Madonie  ;  ce  doit  étre  une  des  espéoes 
dont  De  Bourguignat  me  parie  et  que  je  ne  possedè  pas. 

„  N.  5.  D'Oreto  de  Sicile:  je  n'ai  trouve  aucune  différenoo 
avec  mon  Paladilhianus.  „ 

Ciò  premesso  qual  nome  dovrassi  adottare  per  la  forma  che 
vive  sul  monte  Tiriolo  e  che  la  signora  Paolucci  chiama  A(f amiti 

Se  la  forma  che  vive  a  Monte  Cassino  {Pom.  cassiniacus  S.  Si- 
mon) ò  tutt'al  più  una  varietà  di  quella  che  trovasi  al  monte 
Tiriolo,  come  opinano  Issel  e  Saint-Simon  ;  se  quella  che  si  rac- 
coglie a  Caserta  é  eguale  a  quella  di  Calabria,  come  dice  que- 
st'ultimo autore,  e  riteneva  anche  il  signor  Appelius;  ne  consce 
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che  i  PomaHas  di  Caserta,  Monte  Cassino  e  Tirìolo  sono  una  sola  ed 
identica  specie.  Ammesso  quindi  quanto  anche  la  signora  Paolucci 
riteneva,  allorché  pubblicò  i  suoi  Matériaux  che  il  Pomatias 
N.  99,  raccolto  in  Calabria  sul  monte  Tiriolo  si  approssimi  uni- 
camente al  P.  scalarinus  Villa  non  solo,  ma  che  non  sia  che 
una  varietà  geografica  del  medesimo,  come  con  giustezza  di  ve- 
dute pare  convenire  il  signor  De  Betta  ed  il  signor  Adami;  e 
come  va  ritenuto  per  la  concordanza  dei  caratteri  principali  di 
questa  forma  con  quelle  delle  altre  località  suddette,  bisogna 
conchiadere  che  i  Pomatias  di  Caserta,  monte  Tiriolo  e  Monte 
Cassino  sono  semplici  varietà  del  scalarinus  Villa. 

Bisognerà  quindi  eliminare  dalla  nomenclatura  le  dominazioni 
di  a/finis  Benoit  e  di  Adamii  Paolucci,  siccome  quelle  che  as- 
solutamente non  possono  essere  impiegate  come  nomi  specifici; 
ma  volendo  pure  accordare  una  distinzione  delle  forme  del  mez- 
zodì d'Italia  da  quella  della  Dalmazia,  in  relazione  al  loro  Aa- 
bifai^  io  credo  razionale  distinguere  queste  forme  col  nome  di 
Var.  meridionalis  la  forma  di  Caserta,^  con  quello  di  Var. 
Calahricus  la  forma  di  monte  Tiriolo  ^  e  quello  di  Cassiniacus 
la  forma  di  Monte  Cassino.' 

L'indefessa  signora  Paolucci  nel  lavoro  già  citato,  inserito  nel 
voi.  V  del  Bullettino  della  Società  Màlacologica  Italiana  a 
pag.  15,  descrive  altresì  siccome  nuova  specie  quella  forma  di 
Pomatias  del  gruppo  del  Patulus  che  rinviensi  nella  provincia  di 
Lucca  a  Lucchio,  ai  bagni  di  Lucca  presso  il  così  detto  Ponte 
Nero,  ed  a  Pollone  presso  Canigiano  (Garfagnana)  e  la  distin- 
gue col  nome  di  P.  Crosseanus. 

Certamente  l' egregia  autrice  nel  presentare  questa  forma  sic- 
come nuova  specie  ignorava  che  fosse  già  stata  pubblicata  dal 
signor  De  Bourguignat  col  nome  di  Pomatias  Pinianus,  Non  havvi 


*  TeitA  panlom  majore,  eloDgatisouIa,  teniascala  anfraotibua  rotnndatis  regula- 
ùcr  obliqnae  eostatia. 

'  leeta  solidicuciila,  caractoribas  oaetoris  sicati  P.  scalar inum  Villa. 

'  Testa  folidiusoala,  anfraetibus  turgidi;!,  eoÀtis  pallidi^,  validiores,  magia  dìatantea, 
f .*<«n:DÌenf  OS  ;  periatomate  panlum  ezpanso. 
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che  consultare  il  lavoro  del  medesimo  pubblicato  nel  1878,  col 
titolo  di  Species  novissimae  e  si  vedrà  che  sotto  il  N.  145  il 
signor  De  Bourguignat  descrive  precisamente  la  forma  di  Pom, 
che  rinviensi  a  Lucchio,  alla  quale  la  signora  Paolucci  riunisce 
nel  Bullettino  gli  esemplari  viventi  presso  i  bagni  di  Lucca  ed 
a  Ganigiano. 

Io  non  possiedo  esemplari  provenienti  da  Lucchio,  ma  ebbi 
dal  signor  professore  Targioni-Tozzetti  col  nome  di  Pom.  obscu- 
rtA$j  esemplari  provenienti  dai  bagni  di  Lucca,  e  dal  signor  dot- 
tor Carlo  De  Stefani  quelli  provenienti  da  Ganigiano  colla  deno- 
minazione di  Pom.  patulum  sp.  Drap.  Ora,  siccome  l'egregia  si- 
gnora Paolucci  riunisce  la  forma  vivente  in  queste  località  con 
quella  vivente  a  Lucchio,  ne  consegue  che  la  denominazione  da 
essa  pubblicata  di  Crosseanus  (1879)  farebbe  doppio  impiego 
con  quella  di  Pinianus  pubblicata  anteriormente  (1878)  dal  si- 
gnor De  Bourguignat  e  che  quindi  per  il  diritto  di  priorità  in- 
vocato eziandio  dalla  signora  Paolucci,  questa  forma  di  Pomatias 
deve  portare  il  nome  di  Pinianus^  impostogli  da  De  Bourgui- 
gnat anziché  quello  di  Crosseanus  proposto  ultimamente  dalla 
signora  Paolucci.  Non  discuto  per  ora  sulla  opportunità  di  rite- 
nere, 0  meno,  siccome  specie  distinta  queste  forme,  anziché  riu- 
nirle, come  sembrerebbemi  più  razionale,  siccome  semplici  va* 
rietà  al  Pom.  patulum  Drap.  Mi  limito  ad  accennare  come 
non  si  possa  accettare  la  denominazione  pubblicata  dalla  signora 
Paolucci,  perché  il  nome  da  essa  proposto  farebbe  doppio  impiego 
per  dinotare  una  stessa  forma  con  quello  anteriormente  pubbli- 
cato dal  signor  De  Bourguignat. 

Nello  stabilire  i  confronti  fra  alcune  specie  che  la  signora 
Paolucci  descrive  siccome  nuove,  essa  è  caduta  in  alcune  inesat- 
tezze e  contraddizioni,  involontariamente  di  certo,  che  credo  op- 
portuno farle  rimarcare.  L'  egregia  autrice  dichiara  che  il  suo 
Pomatias  Fischer ianuSy  é  del  gruppo  del  tessellatus;  dice 
quindi  che  il  P.  Dionysii  presenta  qualche  analogia  col  P.  PAi- 
lippianuSy  e  per  ultimo  che  il  P.  Westerlundi  ha  una  certa 
affinità  col  Dionysii. 
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A  pagina  46  dei  suoi  Matèriaux^  etc,  dice  che  il  signor 
De  Saint-Simon  gindicò  il  suo  Pomatias...  N.  100  che  oggi  si 
chiama  Westerlundi  "  proche  quoique  differente  du  P.  Paladi- 
Ihianus  ,  (denominazione  che  essa  erroneamente  attribuisce  -a 
De  Bourguignat  anziché  a  Saint-Simon),  dunque  il  suo  Wester- 
lundi deve  essere  esso  pure  del  gruppo  del  tMsellatuSy  poichò 
il  PalcLdilhianus  Io  è  certamente. 

Kon  si  comprende  come  mai  in  allora  il  suo  Dionysii^  che 

tacendo   lei  presenta  qualche  analogia  col  Philippianus^  che 

appartiene  al  gruppo  del  patulus  per  la  forma  turrita;  possa 

arere  una  tal  quale  affinità  col    Westerlundi^  che  essendo  del 

gruppo  del  tessellatus  deve  avere  una  forma  nettamente  conica. 

Nella  diagnosi  poi  di  queste  sue  nuove  specie  la  signora  Pao- 

Inod  attriboisce  una  forma  conica  al  Fischerianus  ed  al  We- 

tterlundi  ed  una  forma  conica-acutiuscula  al  Dionysii.  Quale 

analogia  od  affinità  può  mai  riscontrarsi  tra  una  forma  turrita^ 

come  quella  del  Philippianus  e  del  patulus  ed  una  forma  co* 

mca  come  il  tessellatus  f  Io  dubito  che  l' indefessa  autrice  abbia 

creato  col  suo  Fischerianus  un  doppio  nome  della  stessa  forma 

die  Saint  Simon  chiamò  Paladilhianus  e  me  ne  fa  nascere  il 

ioibbio  non  solo  la  forma  conica  ed  i  caratteri  che  la  diagnosi 

ieQa  signora  Paolucci  vi  attribuisce,  ma  eziandio  la  provenienza 

dei  Buoi  esemplari  da  Monte  Cuccio  e  dalle  vicinanze  del  fiume 

Oreto,  località  queste  da  cui  ebbi  dal  signor  Reina,  dal  dottor 

Mina  e  dal  signor  abate  Brugnone  esemplari  riconosciuti  per 

Paladilhianus  da  Saint-Simon  stesso,  autore  di  questa  specie, 

ed  eziandio  dal  signor  De  Bourguignat. 

Io  non  divido  nemmeno  V  opinione  espressa  dalla  egregia  si- 
fDora  Paolucci^  di  ritenere  come  varietà  del  septemspiralis 
Baz.  le  tre  forme  che  essa  ora  pubblica  siccome  tre  distinte  spe-* 
eie,  sotto  i  nomi  di  elongatus,  elegantissimus  e  turricula^ 
dietro  il  parere  sempre  del  chiarissimo  dottor  Westerlund,  a  cui 
questa  autrice  fa  troppo  facilmente,  ed  a  torto,  sacrificio  della 

*  Paoluoci,  Matériaux,  eoo.,  pag.  44,  N.  94. 
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propria  opinione.  Io  ritengo  invece  debbansi  considerare  qaeste 
forme  siccome  semplici  mutazioni,  non  come  varietà  ;  ed  a  tale 
giudizio  mi  induce  non  solo  la  analogia  che  la  signora  Paolucci 
disse  riscontrarvi  col  septemspiralis,  ma  la  circostanza  che  la 
dimora  dell'una  specie  è  comune  a  quella  delle  altre  due  ad  ec- 
cezione delle  localktà  di  Frana  e  Gabberi  e  Ponte  Stazzemese,  delle 
quali  non  è  accennata  la  forma  che  essa  chiama  elegantissivnus. 

Pare  dunque  evidente  non  essere  che  mutazioni  individuali  non 
varietà  geografiche  se  in  tre  località  sopra  cinque  citate  vivono 
assieme  tutte  e  tre  queste  forme. 

Riassumendo  quindi  le  osservazioni  fatte  sopra  le  diverse  forme 
pubblicate  dalla  signora  Paolucci  siccome  nuove  specie,  io  ritengo 
si  debbano  considerare  nel  modo  seguente: 

I.  Pomntias  septemspiralis  Baz. 
a)  Mut.  elong atus  Paolucci. 

Alpi  apuane,  monte  Forato,  foce  del  Luccese,  Prana  e  6ab* 
beri,  Ponte  Stazzemese. 

h)  Mut.  elegantissimus  Paolucci. 
Alpi  apuane,  monte  Forato,  foce  del  Luccese. 

e)  Mut.  turricula  Paolucci. 
Alpi  apuane,  monte  Forato,  dintorni  di  Carrara,  Ponte  Staz- 
zemese, Prana  e  Gabberi. 

II.  Pomatias  Pinianus  Bourg.  —  Pom.  obscurus  Tar- 
gioni-Tozzetti  in  spec.  et  in  schedis.  —  Pom.  patultis  sp.  De 
Stefani  in  spec.  et  in  schedis.  —  Pom.  Crosseanus  Paolucci. 

Lucchio,  Ponte  Nero  presso  i  bagni  di  Lucca,  Pollone  presso 
Canigiano  (Garfagnana). 

III.  Pomatias  scalarinas  Villa. 

a)  Var.  meridionalis^  mihi.  —  Pom.  affine  (partim)  Be- 
noit. 
Caserta. 
6)  Var.  calàbricuSy  mihi.  —  Pom.  scalarinus  Adami.  — 
Pom.  Adamii  Paolucci. 
Monte  Tiriolo  e  monte  Stella  in  Calabria. 
e)  Var.  Cassiniacus  Saint-Simon  (in  Paolucci,  Matériaux^ 
pag.  45,  N.  98). 
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Monte  Cassino. 

lY.  Pomatias  enplenrns  Bourg.  —  Pom.  affine  (partim) 
Benoit.  —  Pom.  affinis  Paolucci. 

Vetta  delle  Madonie  (Sicilia). 

Y.  Pomatias  Paladilhianas  Saint  Simon.  —  Pom.  affine 
(partim)  Benoit.  —  Pom,  Fischerianus  Paolucci  ? 

Yicinanze  del  fiume  Oreto  e  monte  Cuccio  (Sicilia). 

Dovranno  parimenti  accogliersi  con  riserva  i  nomi  di  Fische- 
riantis,  Dionysii  e  Westerlundi^  la  cui  frase  specifica,  benchò 
prolissa,  non  è  in  consonanza  colle  osservazioni  che  l'autrice  pub- 
blica sulla  affinità  riscontrata  del  Pom.  Dionysii  col  Patulus  e 
Philippianus^  i  quali  hanno  una  forma  turrita,  e  nel  tempo  stesso 
col  Westerlundi  che  essendo  come  il  Fischerianus  del  gruppo 
del  tessellatus^  deve  avere  una  forma  conica. 

Questa  pulvérisation  de  l'espèce^  per  esprimermi  con  un  noto 
autore  francese,  può  essere  ed  è  utilissima  soltanto  allorché  se 
ne  fa  uso  moderato  e  razionale,  tenendo  conto  delle  modificazioni 
che  ogni  singola  specie  può  offrire  da  luogo  a  luogo,  per  raggrup- 
parvi però  a  ciascuna  le  mutazioni  e  varietà  che  si  osservano  ; 
mentre  non  fa  che  portare  confusione  allorché  ogni  minima  mu- 
tazione od  accidentale  modificazione  si  vuole  elevare  al  rango  di 
specie. 

Di  questo  passo  si  finirà  col  crearne  a  poco  a  poco  tante, 
quante  sono  le  località  ove  vive  una  stessa  specie,  e  sarà  poi  dif- 
ficile intendersi  fra  malacologi,  se  si  adotterà  il  sistema  invalso 
di  cangiar  nome  a  capriccio  a  specie  già  ammesse  con  nome  re- 
golarmente pubblicato.  Se  non  si  rispetta  il  diritto  di  priorità,  la 
nomenclatura  diverrà  impossibile,  e  si  avrà  un  numero  straordi- 
luirio  di  sinonimie;  poiché  se  un  autore  pubblica  oggi  una  data 
specie  sotto  un  determinato  nome,  domani  troverà  un  altro  au- 
tore che  per  ragioni  più  o  meno  plausibili,  ma  a  suo  giudizio  at- 
tendibili, ve  ne  sostituirà  un  altro;  quindi  un  terzo  autore,  un 
quarto,  ed  un  altro  ancora,  che  ciascuno  alla  propria  volta  farà 
innovazioni,  proposte  nuove  di  nomi;  e  cosi  a  poco  a  poco  si  giun- 
gerà ad  un  tempo  in  cui  ogni  autore  avrà  formata  una  nomeu'' 
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datura  propria  senza  più  curarsi  del  rispetto  dovuto  ai  lavori 
pubblicati.  Il  caos  diverrà  completo  ! 

Non  basta  distribuire  in  schedis  o  pubblicare  senza  des 
zione  di  sorta  una  tale  o  tal'  altra  forma  con  un  dato  nome  ; 
come  oggidì  qualcuno  usa,  inviare  ai  corrispondenti  qua! 
forma  critica  coir  indicazione  di  nova  species  ?  oppure  var,  ì 
acquistare  il  diritto  di  stabilirne  poi  a  tutto  comodo  la  definì 
denominazione.  Il  diritto  di  priorità  spetta  soltanto  a  chi  p 
blica  pel  primo  un'  esatta  descrizione  dalla  quale  si  possa  r 
noscere  la  specie  che  viene  annunciata  sotto  una  data  denomi 
zione. 

È  certamente  più  difficile  e  nel  tempo  stesso  più  utile,  il 
conoscere  una  varietà  ed  una  mutazione  d'una  specie  già  m 
che  non  pubblicarne  di  nuove  che  la  maggior  parte  delle  v( 
il  caso  ci  pone  fra  mano;  sia  perchè  raccolte  in  luoghi  i 
ancora  esplorati,  sia  perchè  sfuggite  prima  alle  indagini  di 
si  è  occupato  di  far  conoscere  la  fauna  di  un  dato  paese, 
sogna  distinguere  bene  ciò  che  è  mutazione  soltanto  ìndividm 
da  ciò  che  è  variazione  vera  o  varietà  della  specie  ;  ed  occo 
studiare  la  specie  nella  sua  dispersione  geografica,  esaminare  i 
morosi  esemplari  di  molte  provenienze  della  specie  non  solo  < 
si  sottopone  allo  studio,  ma  di  quelle  altre  eziandio  che  vi  se 
affini,  e  fare  altresì  i  necessari  confronti  coli' animale  dell'i 
forma  con  quello  delle  altre,  non  essendo,  come  è  noto,  la  c( 
chiglia  che  una  parte  accessoria  del  mollusco. 

Seguendo  queste  norme  verrebbe  di  certo  semplificata  la  i 
mondatura  e  facilitato  lo  studio,  riducendo  le  specie  alla  1< 
vera  essenza,  diminuendo  sensibilmente  la  sinonimia  che  tai 
facilmente  induce  in  errore  per  la  quantità  di  nomi  impiegati 
diversi  autori  a  dinotare  una  stessa  specie  ;  e  ben  assai  più  m< 
terebbe  della  scienza  chi  sapesse  imprendere  un  coscienzioso 
voro  cronologico  critico  dell'immensa  quantità  di  nomi  che  fai 
doppio  0  molteplice  uso,  che  non  chi  pubblica,  siccome  nu 
specie,  delle  forme  descritte  che  devono  poi  passare  fra  i  sinon 
od  essere  abbandonate. 
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n  signor  dott.  Carlo  De  Stefani  nel  suo  lavoro,  che  porta  per 
tìtolo:  Nuove  specie  di  Molluschi  viventi  nclV Italia  CentraU^  in- 
serito parimenti  nel  voi.  V  del  Bullettino  della  Società  Malaco- 
kgica  Italiana  a  pag.  41  e  seguenti,  presenta  siccome  nuove,  una 
Clausilia  Ddpretiana  ed  una  Clausilia  Pecchioni.  Quali  sinonimi 
della  prima  egli  cita  la  forma  che  Bonelli  pubblicò  nel  Catalogo 
dei  Molluschi  raccolti  nei  dintorni  di  Siena  ^  siccome  Clausilia 
parvula  vivente  neirApennino  casentinese,  Yallombrosa,  Alver- 
nia,  Pieve  Fosciana  ecc.  ;  e  cita  poi  per  sinonimi  della  seconda 
la  forma  che  lo  stesso  dott.  Bonelli  ascriveva  nel  citato  lavoro 
dia  crenìdata  Risso  denominandola  CI.  Isseli  Villa  var.  minor^ 
raccolta  nell'Amiata  a  Castel  del  piano;  non  che  quella  forma 
die  il  signor  De  Stefani  stesso  pubblicava  nei  suoi  Molluschi  vi- 
venti in  Val  di  Sarchio  superiore^  col  nome  di  crentdata  Risso, 
bsdi  Villa,  vivente  in  Val  di  Serchio,  Garfagnana,  ecc. 

Mi  limito  alla  citazione  di  queste  località  poiché  delle  forme 
in  esse  viventi  possiedo  materiali  autentici  di  confronto.  Nella 
mia  collezione  trovansi  esemplari  della  Claus.  rugosa  Drap,  di 
molte  località  della  Francia  fra  cui  alcuni  tipici  provenienti  da 
Montpellier;  non  che  copiosi  materiali  di  confronto  di  quelle  spe- 
cie e  forme  europee,  che  presentano  qualche  maggiore  o  minore 
affinità  colla  rugosa  Drap. 

Dall'esame  delle  forme,  che  il  chiaro  autore  pubblica  sotto  la 
denominazione  di  Delpretiana,  mi  risulta  indubbiamente  ch'egli 
unisce  due  forme  ben  distinte  e  già  conosciute  siccome  una  stessa 
^cìe. 

Gli  esemplari  che  il  signor  De  Stefani  mi  ha  inviato  come 
provenienti  da  Pieve  Fosciana  sotto  la  denominazione  di  Claus* 
rugosa  Drap,  e  che  oggi  pubblica  per  nuova  specie,  altro  non 
sono  che  la  Claus.  Bonella  Martens,  perfettamente  identici  agli 
esemplari  tipici  del  Chianti  e  di  Castel  del  piano  determinati  da 
Martens  stesso  e  comunicatimi  dal  signor  dott.  Bonelli;  mentre 
quelli  che  quest'ultimo  autore  mi  spedi  come  provenienti  dal- 

1  Atti  della  Soc.  Italiana  di  Scienze  nat.  Voi.  XV,  pag.  417. 
*  Bollettino  della  Soc.  Màlaeologiea  Italiana,  Voi.  I^  pag.  57. 
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rApennino  toscano  sotto  l'errata  denominazione  di  Claus.  par- 
Vida  Stud.,  sono  identici  a  quelli  che  il  signor  De  Stefani  mi 
inviò  sotto  il  nome  di  Claus,  crenulata  Risso  come  provenienti 
da  Val  di  Serchio^  e  eh'  egli  riunisce  sotto  il  nome  di  Délpretiana 
alla  forma  precitata,  che  differisce  abbastanza  da  questa.  Ora 
queste  forme  che  Bonelli  chiamò  parvula  ed  il  signor  De  Stefani 
crenulata  (che  oggi  riunisce  all'altra  chiamata  rugosa  Drap,  sotto 
l'unica  denominazione  di  Délpretiana)  non  diversificano  punto 
da  quella  che  vive  a  Foix  nell'  Ariòge,  che  il  chiarissimo  Abate 
D.  Dupuy  m'inviò  siccome  tipica  della  Claus  perexilis  Fagot' 
pubblicata  dal  signor  De  Bourguignat  nell'anno  1876  nella  sua 
Hisioire  des  Clausilies  de  France  a  pag.  11. 

La  forma  poi  pubblicata  dal  compianto  amico  dott.  Silvio  Bo- 
nelli nel  suo  Catalogo  siccome  Claus.  crentdata  Bisso,  vivente  essa 
pure  a  Castel  del  piano,  ed  a  quanto  pare  abbastanza  sparsa 
in  Toscana,  alla  quale  il  signor  De  Stefani  erroneamente  rife- 
risce quella  da  esso  lui  elencata  sotto  l' eguale  denominazione  nel 
Catalogo  dei  Molluschi  viventi  in  Val  di  Serchio  superiore  ora 
pubblicata  sotto  la  nuova  denominazione  di  Claus.  Pecchiolii  ò 
invece  una  forma  minore  ed  una  varietà  geografica  della  Claus. 
rugosa  Draparnaud  che  questo  autore  descrive  nella  sua  Histoire 
des  Mollusques  de  la  France  (1808)  a  pag.  73  siccome  minor^ 
pallide  fusca^  egregiamente  figurata  da  Adolfo  Schmidt  nel  suo 
Die  kritischen  Gruppen  der  europàischen  Clausilien^  tav.  VI, 
fig.  104-107.  Quest'ultimo  autore  acni  nel  maggio  1873  io  spe- 
diva alcuni  esemplari  di  questa  forma  da  me  raccolti  in  compa- 
gnia del  dott.  Bonelli  a  Castel  del  piano,  il  28  stesso  mese  cod 
mi  scrisse  :  **  Sans  doute  ce  n'est  qu'une  petite  forme  de  la  Claus, 
rugosa  Drap,  très  rapprochée  à  celle  que  j'ai  recue  de  M.  Beni 
(Legaz)  et  peu  differente  de  quelques  échantillons  frangais  de 
ma  collection.  Ou  aurait  déjà  bien  de  la  pcine  en  caractérisant 
cette  forme  comme  variété  distinguée,  et  je  n'  oserais  nulle  part 
la  publier  comme  nouvelle  espòce.  »  Tale  forma  venne  da  me 

■  Secondo  il  dolt.  Boottger  qaesta  specie  sarebbe  una  var,  major  dell»  CìauM,  mi' 
Mima  C.  Pfeiffer. 
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manicata  a  molti  comspondenti  sotto  la  denominazione  di  Glaus, 
psa  Drap.  var.  amiatensiSj  e  fra  gli  altri  anche  al  dott.  We- 
trlundy  il  quale,  nel  pubblicare  la  sua  Monographia  Clausiliarum 
regione  palaeoartica  viventium  (Lundae  1878),  la  descrisse  a 
g.  136  sotto  la  denominazione  di  var.  Pinti,  accennando  anche 
nome  col  quale  io  l'aveva  comunicata  in  schedis. 
Nella  Memoria  da  me  presentata  al  Congresso  che  la  Società 
diana  di  scienze  naturali  tenne  in  Varese  nel  settembre  1878^ 
Ito  il  titolo  di  Nuove  specie  o  forme  poco  note  di  Molluschi  ap- 
ìrtenenti  alla  fauna  d*Italia^  io  accennai  che  la  Clam,  rugosa 
crtnxdata  subiscono  in  Toscana  modificazioni  da  luogo  a  luogo, 
udicando  dagli  esemplari  ricevuti  dai  diversi  corrispondenti  to- 
ani  con  tali  denominazioni  senza  però  farne  uno  studio  spe- 
iide. 

La  pubblicazione  sulle  nuove  specie  viventi  nell'Italia  Centrale 
itta  dal  signor  dott.  De  Stefani  mi  ha  presentata  l'occasione 
i  studiare  le  diverse  forme  toscane  di  Clausilia^  che  si  appros- 
imano  alla  rugosa  Drap.,  sue  varietà  e  specie  affini,  statemi  in- 
nate sotto  denominazioni  varie  dagli  autori  di  costi;  e  mi  sono 
(ersoaso  che  le  forme  ricevute  sotto  i  nomi  di  rugosa  Drap.,  ere- 
nlata  Risso  parvula  e  cruciata  Studer  appartengono  invece  ad 
dtre  specie  distinte  e  già  note;  mentre  sembrano  mancare  af- 
fatto alla  Toscana  la  rugosa  Drap,  tipica,  la  crenulata  Bisso,  la 
fnula  Studer. 
Dall'attento  studio  dei  tipi  comunicatimi  dal  fu  dottor  Bonelli 
M  consegue: 

1.*  Che  la  Claus.  crenulata  citata  da  questo  autore  non  è 
1>  stessa  forma  che  il  signor  dott.  De  Stefani  attribuisce,  a  tale 
JoHHninazione,  essendo  la  forma  intesa  dal  Bonelli  sotto  tal  nome 
li  var?  Finii  West,  della  Claus.  rugosa  Drap.,  mentre  quella  in- 
kn  da  De  Stefani  siccome  crenulata  è  invece  la  forma  che  Bo- 
leUi  riteneva  per  Claus.  parvula  nel  suo  Catalogo,  che  non  è  al- 
ilo che  la  Claus.  perexilis  Fagot  pubblicata  dal  signor  De  Bour- 
inigoat. 

<  AUi  delia  Società  Italiana  di  Scienze  naturali.  Voi.  XXI. 
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2.*'  Che  la  forma  di  Pieve  Fosciana  comunicatami  dal  do 
tor  De  Stefani  per  Claus.  rugosa  Drap,  e  pubblicata  nella  so 
Memoria  sui  Molluschi  di  Val  di  Serchio  col  nome  di  crenulai 
Risso,  ora  ritenuta  come  nuova  specie  sotto  la  denominazione  < 
Delpretiana  è  la  Claus.  Bonella  Mart.,  a  risultanza  del  confront 
coi  tipi  ricevuti  dalle  mani  dei  detti  autori. 

S.""  Che  sotto  il  nome  di  Ddpretiana  il  signor  De  Stefai 
abbraccia  due  forme  distinte  di  Clausilia^  la  BoneUii  Mart.,  cio( 
e  la  perexilis  Fagot;  e  che  sotto  il  nome  di  Pecchiolii  egli  in 
tende  quella  forma  di  Clausilia^  che  gi&  venne  riconosciuta  d 
Ad.  Schmidt  e  da  Westerlund  siccome  semplice  varietà  della  n 
gosa  Drap.,  e  da  quest'ultimo  autore  già  pubblicata  col  nomed 
var.  Finii. 

Dal  fin  qui  esposto  ne  viene  per  conseguenza  che  il  nome  d 
Claus.  Delpretiana  non  può  essere  adottato  per  dinotare  fomu 
alcuna  di  Clausilia^  racchiudendo  tale  denominazione  due  spedi 
fra  loro  abbastanza  distinte,  la  CI.  Bondlii  Martens,  cioè  e  li 
CI.  Perexilis  Fagot. 

Il  nome  parimenti  di  Claus.  Pecchiolii  non  può  essere  ammesso 
né  come  specifico,  né  per  dinotare  varietà  alcuna  di  Clausilia  to- 
scana. Non  come  specifico,  perchè  la  forma  a  cui  il  signor  De  Sta^ 
fani  la  riferisce  è  una  forma  già  conosciuta  ed  ammessa,  siccoflH 
semplice  varietà  della  rugosa  Drap.  ;  non  poi  per  dinotare  la  tl^ 
rietà  di  questa  specie,  cui  si  riferiscono  indubbiamente  gli  esear 
plari  citati,  perchè  già  distinta  e  pubblicata  dal  dott.  Westi^ 
lund,  come  già  dissi,  col  nome  di  var.  Pinii. 

A  maggiore  chiarezza  espongo  il  modo  con  cui  vanno  valutata 
le  forme  di  Clausilia  di  cui  è  parola. 

l.""  Claus.  B one  11  il  Martens  =2)ei[pre^na  (pars)  De  SU 
fani  =  rugosa^  De  Stefani  (in  schedis)  =  cruciata  Targioni-TlK 
zetti.  Chianti,  Amiata,  Castel  del  piano,  Casentino,  Pieve  FosciaH! 

2.""  Claus  perexilis  Fagot  in  Bourg.  =  Delpretiana  (pars* 
tera)  De  Stefani  =  parvula  Bonelli  ^  crenulata  De  Stefani  (i 
schedis).  Apennino  toscano,  Val  di  Serchio,  Verna,  Yallombroi 

3."  Claus  rugosa  Drap.  var.  Pinii  West.  «PecdUd 
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De  Stefani  =  crentdata  var.  minor  Bonelli  =  par^mla  Paolucci, 
1877  =  rugosa  Paolucci,  1878. 

Monte  Amiata,  Castel  del  piano,  Val  d'Arni,  Massa  di  Sasso- 
it)@o,  Torrita,  Mulino  del  Silice  nella  provincia  di  Massa,  Fab- 
briche presso  i  bagni  di  Lucca,  Casina  dell' Altissimo,  S.  Bocchino 
in  provincia  di  Lucca. 

mimno,  30  msggio  1879. 


BREVE  NOTA 


mORNO  AL  MARASSO  (VIPERA  [PELIAS]  BERUS,  L.)  NEL  VENETO 


del  Dott.  Alessandro  Ninni. 


(Sedata  29  giogno  1879.) 


Le  vipere  che  gli  autori  segnalarono  come  trovate  nel  Veneto, 
lono  tre,  cioè  la  herm  L.,  Vaspis  L.  e  Vammodytes  L. 

Ha  resistenza  di  quest'ultima,  sebbene  indicata  da  vari  na- 
toaUsti,  esige  conferma,  mentre,  ch'io  mi  sappia,  nessuno  dei 
Mitri  Musei  la  possiede,  ed  ho  veduto  sotto  tal  nome  solo  degli 
iplari  della  specie  collo  spigolo  rostrale  molto  risentito/ 


*  Il  Nardo  »  propoeito  di  questa  epeoie  scrive:  Nel  1821  facendo  una  peregrina- 
te «tomologicA  nel  FrìnU  col  distinto  naturalista  gorisiano  fa  conte  Giovanni  Co- 
JMiii,  nei  monti  di  Ciridale,  verso  la  parte  di  Canal,  avemmo  ad  incontrare  alcuni 
hAridoi  della  specie  in  discorso,  e  che  potemmo  prenderne  nno,  il  qoale  preparai 
fa  Gabinetto  di  Storia  Naturale  del  R.  Liceo  di  Udine,  ove  credo  ancora  si  trovi. 
JEaMienrara  poi  il  dotto  signor  Conte  ohe  una  tale  specie  comane  nei  monti  del 
Cne,  trovasi  pare  alcnne  volte  in  quelli  del  Friuli  e  della  Carnia.  La  redazione  della 
^kteea  Italiana  presentando  un  sunto  nel  1817  del  viaggio  al  Lago  di  Garda,  ag- 
aUe  sei  specie  di  serpenti  indicate  dal  Pollini  il  CMuber  ammodiftes,  sic- 
■oo  raro  a  trovarsi  nei  Colli  Euganei  e  nei  monti  Bellanesi,  dove  era  stato  va- 
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Le  altre  due,  secondo  il  chiarissimo  erpetologo  comm.  De  Betta, 
frequenti  nel  Veneto.  Alcuni  luoghi  hanno  triste  celebrità  per  il 
gran  numero  di  vipere  che  albergano,  ed  è  poi  generalmente  noto 
come  possa  ovunque  vivere  questa  specie  sia  al  piano  che  al 
monte,  nonché  in  vicinanza  delle  abitazioni  campestri. 

Il  marasso  trovasi,  dice  lo  stesso  autore,  in  diverse  località 
settentrionali  d'Italia  come  nella  Svizzera,  nel  Tirolo  meridio- 
nale, nella  Lombardia,  nel  basso  Padovano,  nelle  paludi  del  Friuli, 
nel  Bellunese,  nella  Provincia  di  Venezia,  nel  territorio  di  Ro- 
vigo e  sopratutto  poi  è  pur  troppo  frequentissimo  ed  abbondante 
nelle  parti  basse  della  provincia  Veronese  e  del  Mantovano.' 

Risulta  adunque  che  il  marasso  dovrebbe  trovarsi  comune'  in 
tutta  quella  zona  che  circonda  le  nostre  lagune,  e  per  analogia 
anche  nei  contermini  paludi  della  parte  bassa  del  Trevigiano.  Le 
mie  indagini  non  confermano  tale  opinione,  poiché  sempre  ricer- 
cai indarno  la  Vipera  herus  nel  Veneto  Estuario  e  nella  limi- 
trofa Provincia  di  Treviso.*  Nel  percorrere  gli  argini  delle  risaje 
e  quelli  dei  nostri  fiumi,  nonché  ì  terreni  circonvicini,  non  potei 
incontrare  se  non  la  comune  vipera,  che  viddi  anche  una  volta 
traversare  a  nuoto  una  fossa  per  porsi  in  salvo  e  non  cadere 

dato  dal  Catallo  e  dal  Brooohi.  (Nabdo,  Osservazioni  ed  Aggiunte  al  Catàlogo  dei 
rettili  delle  Provincie  Venete  pubblicato  dal  prof.  Maeaalongo  [1859]  pag.  11).  Da 
quell'epoca  la  presenza  di  questo  rettile  neirana  e  neir altra  delle  dae  looalìti  an- 
naniiate  non  venne  poi  mai  arTertita,  e  folo  molto  più  tardi  cioè  nel  1844  il  ohiariu. 
prof.  T.  A.  Catallo  lo  indioava  come  rivente  nella  Provincia  di  Bollano.  Dopo  di  lui 
manchiamo  nuovamente  di  migliori  e  più  estese  notizie  suir  esistenza  della  specie  nel 
Veneto,  ohe  ami  qualche  naturalista  trovò  perciò  di  esoludernela  affatto,  mettendo 
in  dubbio  le  stesse  dichiarazioni  del  Catallo,  e  sospettando  inveoe  confusa  la  F.  «m- 
modytes  con  qualche  vicina  varietà  di  colorazione  della  comune  V,  aspis  (Vedi  Ds 
Betta  Erpet.,  (1857),  pag.  259). 

>  Fauna  d*  Italia,  Bettili  ed  Anfibi  per  Ed.  De  Betta  (1874),  pag.  54  (Bst.). 

'  Parlando  del  marasso  il  De  Betta  dice:  <  Io  veggo....  nel  Veneto  anche  troppo 
frequente  e  forse  più  che  altrove  nella  veronese  Provincia  »  (De  Betta,  Erpet*, 
pag.  235). 

A  II  dott.  Scarpa  nel  suo  Catalogo  dei  Bettili  ed  Anfìbt  del  Trevigiano  (in  AiH 
8oe.  Yen,  Trent,  Se,  Nat,  Aprile  1876)  dice  che  il  Pelitu  berne  h  tùto  Mni,  Lo  f  tosso 
autore  mi  autorizza  a  dichiarare  ch'egli  non  trovò  ancora  nella  Provincia  da  lai  il- 
lustrata il  marasso  e  che  scambiò  con  esso  alcuni  esemplari  di  F.  aepit  avonti  f  U 
foadetti  del  oapo  simili  a  quelU  della  berus. 
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ìUe  mie  manL  Io  credo  che  intorno  alla  Vipera  berus  ci  sìa 
i  mezzo  un  qualche  equivoco,  poiché  s'io  dovessi  dare  un  giu- 
ixio  su  di  essa,  tenendo  conto  solo  delle  mie  osservazioni  e  ri- 
^he,  dovrei  dire  che  tale  specie  non  esiste  o  se  trovasi  nelle 
lesìgnate  località,  deve  esser  molto  rara  ed  in  ogni  caso  mai  così 
Spequente  come  la   Vipera  aspis. 

Dair  altro  canto  non  nascondo  che  tutte  le  informazioni  da 
D6  replicatamente  attinte  concorderebbero  invece  neir  ammettere 
la  frequenza  del  marasso  nei  luoghi  da  me  menzionati,  ma  queste 
informazioni  hanno  poco  valore  poiché  sappiamo  quanto  di  so- 
tente  ci  vengano  offerte  delle  false  notizie  con  grave  danno  di 
chi  si  occupa  della  ricerca  di  animali  e  ne  studia  la  loro  distri- 
bazione  geografica.  Egli  è  perciò  che  io  rimango  nel  dubbio,  tan- 
topiù  che  è  noto  come  sia  molto  facile  il  confondere  la  V.  berus 
eon  Tospi^,  specialmente  da  chi  non  abbia  acquistata  una  suffi- 
ciente conoscenza  nello  studio  di  questi  animali.  Difatti  i  carat- 
teri che  distinguono  le  due  specie  sono  molto  incerti  ;  già  Dume- 
ril  e  Bibron,  in  proposito  del  genere  Pelias,  Merrem,  scrissero  : 
'  Si  noos  n'avions  ces  marques  distinctives  des  plaques  syncipita- 
les,  il  serait  réellement  fort  difficile  de  séparer  ce  genre  de  colui 
desYipéres,  dont  il  partage  presque  tous  les  attributs  de  for- 
mes,  d'habitudes  et  méme  de  coloration  surtout  avec  la  Vipere 
eommune  ou  Aspic.^  „ 

Avviene  però  che  molti  individui  dell' a^pis  presentano  le  sca- 
glie poste  nel  punto  intermedio  fra  gli  occhi,  alquanto  più  grandi 
delle  altre  in  guisa  da  sembrare  piuttosto  altrettanti  scudetti,  e 
lebbene  questi  non  abbiano  né  le  dimensioni,  né  la  regolare  di- 
sposizione dei  tre  scudetti  caratteristici  del  Pelias  berus ,  pure  po- 
trebbero trarre  in  inganno  i  meno  pratici/ 

Un*  osservazione  del  dott.  Nardo,  se  si  può  accettarla  senza 
oooferma,  del  che  io  dubito  molto,  toglierebbe  ogni  valore  a  que- 
ito  carattere.  Il  Nardo  dice  :  "  Avendo  avuto  occasione  di  osser- 

'  A.  M.  DmtEMiL,  O.  BiBBON  et  A.  Dumibil,  Erpetologie  generale,  T.  VII,  par.  2» 
(1BM|  pAg.  1394. 
'  Fauna  d'Italia,  1.  e.  p.  55. 
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vare  molti  esemplari  del  marasso  ne  iroTai  anche  di  quelli  chi 
aTevano  il  capo  squamoso  come  la  vipera  invece  che  fornito  d 
scudi.  Una  tale  osservazione  importantissima,  che  serve  di  con 
troprova  alP  altra  accennata  relativa  alla  vipera  aspis  dal  cap< 
scutellato,  veniva  da  me  registrata  nell'anno  1829 J  „ 

Secondo  il  prof.  M.  Lessona^  la  distinzione  meglio  sicura  ver 
rebbe  offerta  dalle  squame  sott' oculari,  ma  cotesto  carattere  con 
vien  accettarlo  con  riserva,  poiché  io  ho  osservato  un  esemplai 
di  F.  herus  con  due  serie  dì  squame  nel  lato  destro  ed  una  soh 
nel  sinistro.'  Per  ciò  adunque  il  riconoscimento  delle  due  vipera 
riposerebbe  ancora  sulF  esistenza  o  mancanza  dei  tre  scudetti  de 
capo.^°  L'apprezzamento  di  tale  particolarità,  come  ho  già  detto 
può  lasciare  incerto  chi  non  abbia  la  necessaria  cognizione  pei 
valutare  i  caratteri  presentati  da  specie  estremamente  variabili, 
sebbene  dai  confronti  risultano  abbastanza  evidenti  le  differenza 
tra  il  marasso  e  la  vipera  comune,  come  ad  esempio  la  diven» 
forma  del  capo  e  dello  spigolo  rostrale,  la  diversa  grandezza  del* 
l'occhio,  ecc. 

In  generale  la  colorazione  e  la  disposizione  delle  macchie  nel 
marasso  differiscono  da  quelle  della  vipera,  ma  molte  volte  sono 
pressoché  uguali.  La  maggior  parte  degli  esemplari  dell' aspi^dt 
me  raccolti  ha  sul  dorso  due  serie  di  macchie  alternanti  in  forsii 
di  paralellogrammo  oblungo,  i  di  cui  lati  interni  di  una  serie  n 


'  Nabdo,  O99.  ed  Agg.  ai  Catalogo  dei  Rettili  delle  Prov.  Venete  pulfb.dtdjprcf,  Meh 
sàlongo  (Voi.  IV,  Serio  3%  Atti  R.  Ut,  Ven.  pag.  10-11  dtill'Estr.). 

*  M.  Lesboma,  Nota  intomo  al  Peliae  herus  in   PiemoMe  {Atti  dtUa   R,  Actd» 
delle  Scienze  di  Torino,  V.  XIV,  Adun.  del  27  aprile  187»). 

*  L*  esemplare  di  cai  faccio  meni  ione  si  conserTa  nelle  Raccolte  del  R,  letituto  f^ 
neto.  Le  varie  figure  dei  capi  della  Vipera  herus  dateci  da  Jan  e  SordelH  pretK* 
tane  tutti  tra  l'oooiiio  e  gli  scudetti  sopralabiali  una  sola  serie  di  squame  (TedtJi^ 
e  SoBDKLLi,  Iconographie  generale  des  Ophidiens,  Lir.  45o  Jnin,  1874,  tar.  II\ 

*^  Dumeril  e  Bibron  dicono  che  per  distingnere  la  Vipera  dal  Pelias:  il  soflra  4 
comparor  le  dessus  de  la  tCte  {Erp.  Gen.,  1.  e.,  pag.  1400)  ed  il  De  Betta;  potrA 
bo8Ì  quasi  dire  che  il  carattere  degli  scudetti  o  lamine  cornee  sul  capo,  eoslitaìte 
da  solo  la  diagnosi  del  Pelias  herus  e  lo  fa  distinguerò  dalle  vipere,  le  quali  liaun 
invece  il  capo  generalmente  coperto  di  scaglie  o  squame  piccole  ed  irregolari  (Flsiiii 
d'Italia,  1.  e.  pag.  53). 
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BBÌscono  alcune  volte  con  qaelli  dell' altra,  presentando  in  tal 
modo  una  linea  dorsale  mediana  interrotta  ed  appariscente  solo 
in  ficinanza  delle  macchie.  Il  capo  porta  posteriormente  due  tratti 
neri  convergenti  verso  il  dinanzi  e  tra  questi  una  macchia  più 
0  meno  romboidale  coi  lati  anteriori  paralleli  ai  due  tratti  indi- 
cati. Una  striscia  bianca  parte  dal  disotto  dell'occhio  e  va  a  finire 
all'  angolo  della  bocca,  confondendosi  colle  macchiuzze  bianche  che 
adornano  i  lati  del  corpo.  Qaesta  striscia  è  più  o  meno  contor- 
nata di  nero.  Le  parti  inferiori  del  tronco  sono  plumbee,  alcune 
folte  con  screziature  bianche  o  rosso  mattone.  ^^ 

Un  esemplare  veneto  della  Vipera  herus  ch'io  esaminai  mi  of- 
frì la  seguente  colorazione. 

Il  dorso  porta  *  nel  primo  suo  tratto  delle  macchie  grandi  e 
romboidali  in  una  sola  serie  e  toccantesi  tra  di  loro,  quindi  nasce 
una  linea  larga  e  addentellata  ai  margini,  che  va  più  o  meno  a 
toccare  ed  a  fondersi  con  le  macchie  laterali  del  corpo.  Il  capo 
è  bruno-nero  e  posteriormente  presenta  due  larghe  macchie  di- 
Tergenti  verso  la  nuca  e  ad  angoli  rotondati,  nel  mezzo  delle 
quali  s'incastra  con  una  macchia  ad  angolo  acuto  la  linea  del 
dorso.  Il  sistema  di  colorazione  dei  lati  del  capo  è  simile  a  quello 
della  vipera  aspis.  Nei  fianchi  e  lungo  la  linea  tra  le  squame  e 
le  piastre  mancano  le  macchiette  bianche.  La  parte  inferiore 
del  corpo  è  plumbea. 

Secondo  il  dott.  Fatio  la  F.  herus  in  Isyizzera  trovasi  rara- 
mente al  disotto  di  800  metri,  sebbene  aggiunga  che  fa  osser- 
nta  anche  assai  più  basso  e  dicasi  che  viva  nelle  pianure  pros* 
une  a  Berna." 

Alle  località  indicate,  per  questa  specie,  dal  De  Betta  va  ag- 
giunto anche  il  Piemonte,  poiché  il  prof.  Lessona  accenna  alla 

I'  Vipera  Franarci  Sedi  Lanrenti.  Habitat  in  Uttoràli  Austriaco  et  Italico  (Lau- 
lliTiy  ^^cimtH  medicum  exhihene  sjfttopein  reptilium  (1708)  pag.  99.  —  AuoBO- 
runa,  Serpeiaum  et  Draconum  hietoriae  (1040)  pag.  115-110,  fig.  —  Vipera  Bedi 
euct» 

*i  Patio,  Faune  dee  Vertébrle  de  ìa  Suieee.  Voi.  Ili  (1872)  pag.  210. 
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cattura  di  dae  individui  Tuno  preso  a  Pocapaglia  nel  1867,  T  al- 
tro a  Monasterolo  nel  luglio  1878/* 

La  Vipera  berus  si  estende  più  al  Nord  della  aspis^  e  questa 
deve  ritenersi  come  specie  piuttosto  della  pianura  che  dei  monti. 

Dal  fin  qui  detto  risulta  adunque  che  il  solo  zoologo  potrà 
constatare  con  certezza  l' esistenza  del  marasso  in  una  data  loca- 
lità. Ed  ora  io  domando,  come  è  possibile  che  due  specie  tanto 
vicine  e  per  costumi  e  per  forma  e  per  colorito  sieno  cosi  bene 
conosciute  dal  volgo  da  portare  nomi  volgari  cotanto  distinti?^* 
Posso  accertare  che  nelle  Provincie  di  Venezia  e  di  Treviso,  non- 
ché nella  parte  bassa  del  Padovano  chiamasi  marasso  o  maras- 
setto  il  Tropidonotus  tessellatus  (!)  né  mi  ebbi  mai  dai  con- 
tadini indizio  della  Vipera  beruSj  che  anzi  ogni  qual  volta  chiesi 
loro  la  descrizione  del  marasso  essi  mi  dipinsero  col  loro  rozzo 
linguaggio,  più  o  meno  chiaramente  la  Natrice  tessellata  e  non 
mai  la  Vipera  hcrus.  Per  cui,  secondo  il  mio  parere,  rimane  an- 
cora questione  da  risolvere  se  il  marasso  viva  e  sia  frequente  in 
molte  località  del  Veneto. 

ANNOTAZIONE. 

Pollini  (1816),  Trevisan  (1845),  De  Betta  (1853),  non  fanno 
cenno  di  marassi  presi  nel  Veneto. 

Lanzani  (1834),  Martens  (1824  e  1838),  Catullo  (1838  e  1844), 
Pirona  (1854  e  1871),  Nardo  (1859  e  1860)  non  forniscono  det' 
tagli  tali  sulla  specie  da  togliere  il  dubbio  che  essi  abbiano  scam.' 
biata  la  Vipera  aspis  con  la  herus^  o  almeno,  lasciano  arguire 
che  abbiano  posto  il  marasso  tra  gli  Ofidiani  veneti  sull'altrui 
fede. 

Angelini  (1817),  Lanfossi  (1826),  Bendiscioli  (1826),  Massa- 
ia LE880KA,  I.  0. 

14  1  Domi  volgari  indicati  dal  0e  Betta  oome  proprt  per  dìetiogiiere  la  Vipera  ò«- 
rìi»  {Marasso,  Marasso  ds  palu\  Vipera,  Vipera  rossa),  sì  riferiscono,  sempre  par- 
lando deUe  località  da  me  esplorate,  i  due  primi  al  Tropidonotus  tesseìlatu»  ed  i  dee 
ultimi  alla  Vipera  aspis. 
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loDgo  (1859)  e  De  Betta  (1863)  Io  trovarono  in  determinate  lo* 
calila  del  Mantovano  o  del  Veronese. 

Secondo  Nardo  (1860)  il  marasso  ha  posto  tra  le  specie  che 
tìtodo  in  tutte  le  venete  Provincie;  secondo  il  De  Betta  (1874) 
troTasi  solo  in  certi  luoghi. 

Massalongo  (1854)  lo  ritiene  poco  comune,  poiché  ne  potè  ve^ 
dere  solo  due  esemplari!  De  Betta  (1857)  lo  dice  anche  troppo 
cornane!  Ninni  (1879)  dubita  che  il  marasso  sia  frequente,  anzi 
indilla  a  crederlo  mancante,  o  almeno  raro,  in  quasi  tutto  il  Ve- 
neto, meno  poche  località. 


LA  VECCHU  FONTE  BEROA  IN  ZANDOBBIO 

(provincia  di  BERGAMO). 


NUOVA  ANALISI   CHIMICA 

pel  prof.  Pietro  Polli 

E 

pel  dott.  Pantaleone  Lugchettl 


I.  —  Notizie  generali. 

Non  si  conosce  esattamente  in  quale  epoca  né  in  quali  circo- 
stanze ebbe  luogo  la  scoperta  della  sorgente  minerale  che  porta 
ora  il  nome  di  Vecchia  Fonte  Beroa^  posta  sul  territorio  di  Zan- 
dobbio,  nella  provincia  di  Bergamo,  e  precisamente  sulla  sponda 
sinistra  del  fiume  Cherio  e  da  questo  separata  da  altre  fonti 
di  identica  natura,  che  trovansi  sul   comune  di  Trescore  Bai' 
neario.  Il  dott.  Giuseppe  Pasta  nella  sua  opera  Sulle  acque  w\' 
nerali  del  Bergamasco^  edita  nel  1794,  ne  fa  un  cenno  (pag.  U)» 
ma  assai  tempo  prima  i  contadini  dei  contorni  ne  facevano  uso 
sopratutto   per  bagni,  e  la  chiamavano  Fontanino  Beroa^  dftl 
nome  del  proprietario  il  sig.  conte  cav.  Guido  Carrara  Beroa- 
Era  allora  un  modesto  zampillo,  senza  riparo  di  sorta,  ma  iO 
cambio  dotato  di  preziose  virtù  mediche;  dall'uso  di  quest'acqua 
infatti  si  ottennero  tali  risultati  che  presto  sali  in   pregio  e  la 
sua  fama  si  diffuse  per  tutta  la  provincia  Bergamasca  non  solo, 
ma  anco  fuori,  cosi  che  il  Ministro  della  guerra  del  primo  Governo 
Italico  (forse  nell'idea  di  qui  stabilire  un  ospedale  od  uno  sta- 


LA  YBGCHIA  fONTB  BEROA  IN  ZANDOBBIO.  183 

ento  balnearìo  pei  militari  italiani^),  nel  1813  incaricò  uno 
»iù  riputati  farmacisti  d'allora,  il  signor  Pietro  Alemani  di 
10,  di  eseguire  una  completa  analisi  della  citata  acqua, 
imore  del  yero  dobbiamo  dire  che,  avuto  riguardo  agli  scarsi 
i  di  coi  la  chimica  disponeva  in  allora,  ed  allo  stato  d'in- 
a  in  cui  segnatamente  trovavasi  la  chimica  analitica,  egli 
imente  corrispose  all'importante  incarico;  la  sua  analisi,  di 
qui  in  nota  riportiamo  i  risultati  definitivi,'  se  oggidì  ha 

tei  Dizionario  odeporico  della  provincia  Bergamasca,  del  MalroDi  da  Ponte,  to- 
3o»  pag.  237,  al  paragrafo  Zandobbio,  «i  legge  ohe  e  in  ooneegnonia  (dell' ana- 
ri  fu  cosimi to  im  piccolo  recinto  a  rioorero  ed  alla  medlcatnra  della  bassa  sol- 
ca, che  di  troppo  qualche  Tolta  ocoapara  l'edificio  di  ragione  della  oliti  (di 
imo)  inll' altra  sponda  del  Cherio.  » 

il  prof.  Bassiano  Carminati  dell'  Università  Pavese,  scrive,  ohe  il  progetto  di 
oire  uno  stabilimento  balneario  pei  soldati,  fa  veaiilato  più  volte  anche  dietro 
preposta,  <  quando,  per  ordine  superiore,  da  un'  apposita  Commissione  militare  di 
i  fr>fes2ori,  medici,  chirurghi,  chimici,  farmacisti  ed  ingegneri,  invitati  a  deci- 
se un  vasto  ospedale  fosse  da  edificarsi  o  no  sul  vicino  terreno  supcriore  al  De- 
dove  teaturiscono,  scorrono  e  si  van  riunendo  in  non  poca  copia  le  acquo  per 
irvi  a  convenevoli  stagioni  i  soldati  dalla  scabbia  o  da  qualunque  altra  cronica 
infiammatoria  malattia,  si  profferì  negativamente,  »  per  ragioni  indipendenti  però 
Il  natura  deU' acqua  stessa. 

Ddlt  acque  minerali  artefatte  e  native  del  Regno  Lombardo,  Milano,  Soniogno,  1829; 
^  123-124.) 

'  la  100  libbre  mediche  d' acqua  della  Vecchia  Fonte  Beroa  si  contengono  secondo 
■alili  di  Alemani: 

Qai  acido  carbonico pollici  cubici      81 

*    idrogeno  solforato »  123 

Sostanze  aeriformi  pollici  oabioi    204 

Muriate  di  calce grammi  20 

>  di  magnesia >  49 

>  di  soda »  803 

Carbonaio  di  ferro >  8 

»          di  magnesia >  24 

>          di  calce »  176 

Solfato  di  magnesia »  150 

Silice »  8 

Sostanze  saline  grammi  1237 

iRio  Alemani,  Analisi  dell'acqua  minerale  della  nuova  Fonte  Beroa,  eco.  Mi- 
K  Msjpero  e  Bnoeher,  1813. 

B,  Oiserva  con  ragione  il  Doti.  Luigi  Marieni  non  potersi  ammettere  nella  me- 
na acqua  il  cloruro  di  calcio  ed  il  solfato  di  magnesio,  perchè  si  decompongono 
iroeamente. 
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perdato  molto  del  suo  valore,  è  però  sempre  un  modello  di  accu 
ratezza. 

Nel  1816  il  signor  conte  Beroa,  non  badando  a  spese,  che  pc 
teyano  riuscire  infruttuose,  ma  avendo  sopratutto  presente  : 
sussidio  che  quell'acqua  ed  i  fanghi  da  essa  mineralizzati  potc 
vano  recare  alla  medicina  nella  cura  di  certe  malattie  (in  isp( 
eie  nelle  affezioni  reumatiche,  artritiche  e  cutanee),'  ed  animat 
da  un  vivo  desiderio  di  procurare  rinomanza  al  luogo  e  yanta§ 
gio  a  quella  popolazione,  raccolse  quell'acqua  in  un  profond 
pozzo  accuratamente  cementato  e  che  cinse  inoltre  di  un  doppi 
muro,  onde  impedire  ogni  infiltrazione  e  mescolanza  di  acqu 
dolce;  vi  fece  eseguire  un  serbatoio  per  la  preparazione  e  cor 
servazione  del  fango  mineralizzato  ed  innalzò  a  guisa  di  anfi 
teatro  e  con  bella  forma  architettonica  un  edificio,  cui  provvid 
di  tutto  l'occorrente  per  i  bagni,  per  la  distribuzione  e  per  il  ri 
scaldamento  dell'acqua,  ecc.,  e  lo  andò  sempre  migliorando/ 

I  rapidi  progressi  fatti  dalla  chimica  nella  prima  metà  di  qne 
sto  secolo,  non  che  i  cambiamenti  profondi  cui  sappiamo  anda: 
soggette,  anco  in  un  tempo  brevissimo,  le  acque  minerali,  richie 
devano  che  di  quell'acqua  si  addivenisse  ad  una  nuova  e  riga 
rosa  analisi,  od  il  nobile  proprietario  ne  incaricò  difatti,  nel  1845, 

'  Veggtti:  Dott.  Gio.  Com,  Manuale  sull'uso  dell'acqua  minerai  e  self ure<hsalino' 
ioduraia  di  Trescare  e  Zandobbio,  2.»  ediiione.  Bergamo,  PagnonoolU,  1863. 

*  Chiamati  a  prendere  in  esame  unicamente  la  compoaiiione  ehimiea  deU'aequdi 
oni  8i  tratta,  rimandiamo  quelli  ohe  desiderano  arere  notiiie  partioolareggiatt  rollo 
stabilimento  Beroa,  alle  opere  seguenti: 

Dott.  Qio.  Palazzini,  Frammento  inedito  intorno  una  nu&va  sorgente  di  acque  mi' 
nerali  in  sul  tenere  di  Zandobbio,  provincia  di  Bergamo,  eco.  Bergamo,  Miuoleoii 
1847. 

Capsoni,  Guida  alle  principali  acque  minerali  della  Lombardia  e  deH  Vendf^  Mi 
lano,  Colombo,  1852. 

Doti.  Luigi  MABiEin;  Le  acque  minerali  d*  Italia,  pag.  656-558.  Milano,  F.  V*l 
lardi,  1870. 

Dott.  Plinio  Schitabdi,  Guida  descrittiva  e  medica  alle  acque  minerali  ed  ai  ì» 
gni  d'Italia,  eoo.  2.»  ediiione,  pag.  406.  Milano,  Brigola,  1875. 
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il  distinto  farmacista  signor  Giovanni  Ruspini  di  Bergamo. '^  Fu 
in  queir  occasione  ch'egli  fece  la  scoperta  dell'iodio  nell'acqua 
in  discorso,  e  poscia  in  tutte  le  vicine  fonti  solforose/  cosa  che 
noi  confermammo  per  l' acqua  di  S.  Pancrazio  in  Trescore  e 
confermiamo  colla  presente  analisi  per  l'acqua  della  Vecchia 
Fonte  Beroa,  ma,  come  abbiamo  dichiarato  in  una  recente  pub- 
blicaxione,*  non  l'ammettiamo  in  quella,  relativamente  enorme, 
proporzione,  secondo  cui  l' avrebbe  il  Buspini  rinvenuto. 

In  quella  circostanza  ha  posto  mano  anche  all'analisi  di 
in' altra  fonte  solforosa  scoperta  pochi  anni  prima  (1841)'  in 
prossimità  dell'antica,  e  conosciuta  ora  sotto  il  nome  di  Fonte 


*  Id  10  libbre  mediohe  deU'aoqa»  della  Vecchia  Fonte  Beroa,  il  Ruspimi  troTÒ: 

4,53  pari  grammi       0,0666  per  Kg.  d'acqua 

0,1261  > 

0,6384  > 

0,5726  » 

0,0629  > 

0,0628  > 

0,0217  » 

0,2257  > 


hnào  idroeolfbrico  .    .     . 

grani 

4,53  pa 

»      carbonico .... 

8,72    > 

Cloruro  di  codio  .... 

43,85    > 

>        di  magncrio    .    . 

29,15     > 

Sottito  ^  magnesia.    .    • 

4,35     > 

>       di  coda    .... 

4,34     > 

>       di  calce  .... 

1,60     > 

lodare  di  codio  .... 

15,60     > 

Bnmo  aUo  ctato  di  bro- 

li ve,  traede  appena 

■cnfibili 



Cubonato  di  calce .    .    . 

16,21     > 

Mitene  organica    .    .    . 

4,75     > 

SHet 

0,75     » 

Affi{aa 

68987,25     > 

0,2201 

0,0687 

0,0109 

997,9286 


grani  69120,00  pari  grammi  1000,0000  per  Kg.  d'acque. 

'Oio.  BrBPiHi,  SìdV  tBÌBUnaa  dtHViodio  nelle  aeque  minerali  di  Zandohhio  e  Tre- 
*t^(ÀHHali  di  chimica  applicata  alla  medicina.  Voi.  I,  serie  3.*).   Miltno,  1845. 

Mem  idem.  Bergamo,  Maiioleni,  1847. 

'  Polli  e  Lucchetti,  Nuova  analigi  chimica  dell'acqua  minerale  detta  di  S,  Pan- 
^vzii,  eee.  Milano,  Bernardoni,  1S78. 

^'iiABMSESi,  Studio  analitieo-chimico  delV  acqua  minerale  della  fonte  vecchia  in 

Idea.  Bifpoita  aUa  Memoria  del  signor  Gio,  Ruspini  sulla  presenza  dell'iodio 
«Se  acque  minerali  di  Trescore  e  Zandobbio.  Bergamo,  1847. 

'T.  lABCBnn  Boixwàxn,  Nuova  sorgente  d*  acqua  solforosa  in  Trescore,  (Qiomele 
^  proT.  di  Bergamo  23  loglio  1841). 

Idem.  Nuova  Fonie  minerale,  (Qaiietta  medica  Lombarda  9  loglio  1849)* 
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Beroa  nuova^  mentre  l'altra  cambiò  il  suo  nome  in  quello 
Vecchia  Fonte  Beroa^  ed  avrebbe  trovato  contenere  essa  ne 
solo  i  medesimi  principi  mineralizzatori,  ma  nelle  stessissiD 
proporzioni,  ed  in£atti  dà  per  entrambe  le  sorgenti  la  stes! 
analisi.*  Da  alcuni  saggi  da  noi  istituiti,  riportati  qui  sotto,  ^°  i 
Sttlta  invece  che  la  Fonte  Nuova  contiene  bensì  gli  stessi  eoe 
ponenti  della  Vecchia,  ma  in  proporzioni  di  gran  lunga  inferioi 
e  difatti  si  adopera  soltanto  calda. 

Essendo  oramai  trascorsi  più  di  trent'  anni   dall'  analisi  es 
guita  dal  Ruspinì,  la  nobile  famiglia  Morlani  di  Bergamo,  e 

*  La  scoperta  della  Nooya  Fonte  avrenne  nella  oiroostansa  ohe  il  signor  eonte  Ber 
faoera  eseguire  alcuni  soavi,  tredici  metri  circa  a  levante  del  sao  stabilimento,  p 
raccogliere  alcuni  rigagnoli  d'acqua  minerale,  perchè  la  quantità  fornita  dalla  vi 
ohia  fonte  era  insuiBoiente  ai  bisogni  degli  accorrenti.  Essa  racoogliesi  in  un  poi 
cilindrico  deiralteiia  di  2»,  7  e  della  larghesia  di  1<»,  46;  tenuto  calcolo  del  tem 
ohe  impiega  a  riempirsi,  la  sua  portata  all'ora  h  circa  tre  yolte  quella  della  Ve 
chia  Fonte. 

II  Dott.  Marieni  (op.  citata,  pag.  501)  dice  avere  il  Padre  Ottavio  Ferrarlo,  pria 
del  Ruspini,  cioè  nel  1840,  fatta  l'analisi  della  Vecchia  Fonte  Beroa,  e  ohe  trorol 
composta  come  lo  altre  vicine  sorgenti  solforose.  Aggiunge,  ohe  la  sua  Memoria  io 
dita  trovasi  forse  negli  Archivi  della  Prefettura  di  Bergamo,  e  che  il  Dott.  Gio.  A 
tonio  Qambirasi  di  Suisio,  ne  ha  pubblicato  un  breve  estrAttOi  nel  1S44,  in  oeoasia 
della  sua  laurea  di  medicina.  {Dei  bagni  minwali  di  Treécore.  Parifty  Fnii,  1844). 

**  Acqua  della  Nuova  Fonti  Bssoa 

Temperatura =  +  14»  C. 

Peso  specifico =  0,90935  a  +  87«,  5  C. 

Residuo  secco  per  Utro gr.  0,0320 

Sostania  organica »      0920 

Residuo  minerale  fisso  per  litro gr.  0.5400 

■ 

Acido  solfidrico  totale  per  litro .    .    .  =  Ogr.  004057  =  2e.  e,  023  a  0o7OO"*"* 

>     carbonico gradi  idrotimetrici  5  •/,  =  QUtri,  02750 

Carbonato  di  calcio »  20  Vi  =  Ogr.,  SU  15 

Solfato  di  calcio  ed  altri  sali  di  calcio .  *  0  Vi  =  ^^t  1^300 

Sali  di  magnesio >  </,  =  0,       00450 

ToUle  gradi  idroUmetriei  30.  — 

Sostanze  prevalenti  :  Acido  cloridrico,  acido  carbonico^  acido  solfidrioo. 
TtHiece:  Silice,  allomina,  acido  solforico,  magnesia  e  niniiniMiiiM  di  ferro. 
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pattò  in  eredità  la  fonte  di  cui  è  parola,  credette  utile,  per  le 
ngioni  suesposte,  di  procedere  ad  una  nuova  analisi,  affidandone 
I  noi  r  incarico.  La  descrizione  particolareggiata  di  quest'  ana- 
Eb  ò  reggette  del  presente  scritto. 

L'acqua  presa  in  esame  scaturisce  in  una  ba^ura,  viene  rac- 
colta  in  un  pozzo  situato  nell'interno  dello  stabilimento,  di  for- 
ma cilindrica,  che  si  allarga  inferiormente  ed  a  ponente  di  un 
quarto  della  capacità  del  pozzo  nella  porzione  regolare,  inter- 
namente rivestito  ^  mattoni,  esternamente  ricinto  da  un  doppio 
Doro,  profondo  l^^fSS,  largo  l'',30.  Il  suolo  in  cui  ò  praticato  è 
prevalentemente  costituito  da  calcare  magnesiaco,  sopratutto  il 
oinuto  detrito,  procedente  dalla  degradazione  del  calcare  bianco 
0  biaaco  roseo,  salino,  spettante  geologicamente  al  lias,  che  for- 
ma i  colli  ed  i  monti  circostanti.  Il  pozzo  a  riempirsi  impila  2 
ore;  col  calcolo  si  trova  che  la  portata  all'ora  della  sorgente  è 
di  litri  1534,72. 

Riguardo  alla  mineralizjmzlone  délVacqua,  manteniamo,  com- 
pletandola, l'osservazione  già  espressa  nella  nostra  Memoria 
sulla  sorgente  di  S.  Pancrazio.  Essa  avrebbe  luogo  in  due  tempi, 
che  si  potrebbero  chiamare  elorurasfione  V  uno,  solforaeiont  l'al- 
tro ;  nel  primo  si  caricherebbe  di  cloruri  alcalini,  segnatamente 
dì  cloruro  sodico,  e  questo  con  molta  probabilità  avverrebbe 
quando  attraversa  la  formazione  triasica.  È  noto,  infatti,  come 
uno  dei  membri  del  trias,  il  superiore,  offra  di  frequente  depo- 
siti di  salgemma  e  potenti  tanto  da  meritarsi  il  nome  di  for- 
maeione  salina.  Nelle  nostre  Prealpi,  egli  è  vero,  questo  sale  non 
ia  la  sua  comparsa,  per  quanto  noi  sappiamo  ;  il  suo  posto  è 
tenuto  dai  gessi,  dalle  argille,  dalle  marne,  che  sono  i  più  co- 
stanti compagni  del  salgemma.  Ma  se  banchi,  strati  ed  ammassi  di 
puro  sale  da  noi  non  affiorano,  anzi  mancano  affatto,  non  potreb- 
bero esistere  più  profondamente  fanghi,  marne,  gessi,  arenarie 
ed  altre  roccie  caratteristiche  di  una  formazione  salina,  intima- 
mente impregnate  di  sale,  sia  pure  in  iscarsa  quantità?  Se  così 
non  è,  domandiamo  dove  va  a  prendere  l'acqua  in  discorso  i  suoi 
4  grammi  circa  di  cloruro  sodico  per  litro,  quantità  che  ci  pare 
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non  indifferente;  riflettasi  che  l'acqua  marina  ne  contiene  da  2,1 
a  3,2  per  100." 

Il  secondo  tempo  della  mineralizzazione,  cioè  la  solforojsione. 
si  effettuerebbe  attraverso  gli  argilloscisti  fossiliferi,  bitumino» 
e  piritosi  dell' infralias  inferiore.  A  questo  proposito  ricordiamc 
l'idea  da  noi  esposta  nel  summenzionato  lavoro,  per  convalidarla 
con  altri  fatti  avvertiti  son  molti  anni  dai  prof.  Catullo  e  Otta- 
Viano  Targioni.^'  —  Le  piriti  marziali,  abbiamo  detto  allora  e  le 
ripetiamo,  specialmente  la  varietà  bianca  o  raggiata  e  la  gialla, 
quand'è  molto  divisa,  sotto  l'azione  degli  agenti  atmosferici,  a 
convertono  in  solfato  ferroso  e  questo  in  ferro  limonitico,  solfa- 
tizzando  il  calcare  a  contatto.  Il  solfato  di  calcio  o  gesso,  in  pre- 
senza di  sostanze  organiche  e  dell'umidità,  si  ridurrebbe  a  solforo, 
il  quale  alla  sua  volta  per  l' azione  dell'anidride  carbonica  grada- 
tamente si  decomporrebbe,  rigenerando  il  carbonato  di  calcio  e 
sviluppando  acido  solfidrico  ;  il  carbonato  di  calcio  in  gran  parttf 
ò  tenuto  in  soluzione  da  un  eccesso  di  anidride  carbonica. 

&i  Dae  fatti  verrebbero  in  appoggio  alnoatro  modo  di  vedere:  ano  di  qneeti  )  é^ 
tato  dal  Cnrioni  nel  volarne  seoondo  della  saa  opera  t  Geologia  applieata  déìUpn' 
vinci$  Lombarde,  dove,  a  pag.  72,  al  legge  :  che  a  Peiiaie,  lungo  U  letto  del  Mell^ 
ewi  flaperiormente  al  ealeare  farinoso  e  sotto  il  ealoare  nero  di  S.  CanianOy  ira  d^ 
posito  di  gesso  in  messo  alle  argille  contenenti  del  cloniro  fodioo. 

L' altro  venne  osservato  da  uno  di  noi  alle  gessaie  di  Volpino  presso  Lovere,  devi 
s'imbatte  in  un'argilla  marnosa  di  sapore  schiettamente  salato  aderente  alla  vel|l* 
nite;  il  fatto  venne  constatato  dai  signori  Pini  e  Bordelli,  membri  della  Soeìeti  IlSf 
liana  di  sciense  naturali,  presenti.  II  Dott.  Giov.  Comotti  di  Bergamo,  ohe  eoMiit 
molto  bene  la  oostituiione  geologica  di  quella  Provincia,  ci  assicurava  ohe  rosei 
triasiche  impregnate  di  cale  s'incontrano  in  altre  località  come  a  Dossena,  8.  Bii- 
gida  eoo. 

*'  Il  prof.  Catullo  avrebbe   osservato   nel   Cadorino  e  nel  Zoldiano   (provinciali 
Belluno)  la  formaiione  di  ferro  limonitico  e  strati  di  gesso  addossati  ad  «a  calsait 
per  decomposixione  di  pirite   maniale  (Ossm'vaaioni  aopra  i  monti  dèi   diflrstts  di 
Belluno,  Verona,  1818,  pag.   147;  e  Giornale  di  Chimica,  Fisica  e  Storia  mahirél» 
Voi.  Vn.  Milano,  1824,  pag.  00).  —  Le  miniere  di  Rio  e  di  Capo  Calamita  nelllsili 
d'Elba,  offersero  dei  cristalli  di  gesso  ricoperti  da  una  pellicola  gialla  d'idrciriii 
ferrico  al  naturalista  Ottaviano  Targioni  fino  dal  182ft,  ov*  è  maniléeta  la  darivarittii 
dalla  pirite  {Mineralogia  dell*  Isola  d*  Elba). 

Il  Dott.  D'Aochiardi  nella  sua  Mitteralogia  della  Toscana,  cita  molti  luoghi  di  qi»* 
sta  regione  dove  si  pud  osservare  la  formaiione  del  gesso  per  soompoililoiie  àA  lel 
ftiri  metallici. 
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Non  la  sola  pirite  di  ferro,  ma  tutti  i  solfuri  metallici  possono, 
perle  accennate  reazioni,  dar  origine  a  gesso;  del  resto  la  for- 
mazione di  questo  minerale  per  scomposizione  dei  solfuri  è  fra  i 
&tti  più  Tolgari  della  geologia. 

IL  —  Sue  proprietà  fisiche. 


L'acqua  sgorga  perfettamente  limpida  ed  incólora  e  si  mantiene 
in  questo  stato  a  lungo  quando  sia  chiusa  ermeticamente  in  bot- 
t^lie,  conserrando  tutte  le  sue  proprietà.  Lasciata  a  sé  in  vaso 
aperto,  in  capo  a  tre  quarti  d'ora,  la  sua  superficie   offre  una 
sottilissima  pellicola  bianco-grigia  di  solfo  estremamente  diviso, 
e  lo  stesso  si  osserva  sulle  pareti  del  recipiente  ;  più  tardi  l'acqua 
acquista  un  colore  giallognolo   pur   conservandosi  limpida;    lo 
Bolfo  diviso  si  raccoglie  mano  mano,  con  un  po'  di  carbonato  di 
calcio,  sul  fondo;  una  nuova  pellicola  si  forma  alla  superficie, 
Tacqua  si  fa  torbidiccia,  non  però  veramente  lattiginosa,  finché 
compiutamente  decomposta  torna  limpida,   incolora  ed  ha  per- 
duto afiEatto  l'odoro  caratteristico  ;  sul  fondo  si  trova  un  deposito 
bianco  grigio  composto  in  massima  parte  di  carbonato  di  calcio, 
poiché  lo  solfo  di  nuovo  scompare  per  l'azione  ossidante  prolun- 
gata dell'aria,  che  Io  converte  gradatamente  in  acido  iposolforoso 
e  solforico.  Durante  questo  tempo  le  pareti  si  coprono  di  nume- 
rose bollicine  di  acido  solfidrico. 

In  grande  massa,  per  esempio  in  una  vasca,  in  un  pozzo  dove 
r  acqua  a  lungo  vi  soggiorna  e  venga  sostituita  troppo  lentamente 
da  acqua  nuova,  e  venga  inoltre  agitata,  l'acqua  prende  l'aspetto 
lattiginoso  giallastro  e  in  tale  stato  si  mantiene  perchè  il  preci- 
pitato di  solfo  si  fa  tanto  abbondante  e  notevole  che  non  ha  più 
la  possibilità  di  ridisciogliersi  coli' azione  ossidante  dell'aria,  per 
la  rapida  ed  incessante  decomposizione  dell'acido  solfidrico. 

Nello  stato  normale  svolge  odore  sensibile  di  acido  solfidrico, 
pù  intenso  nelle  giornate  in  cui  la  pressione  atmosferica  è  mi- 
lore.  Il  suo  sapore  è  un  misto  di  dolciastro  (epatico),  di  ama- 
rognolo e  di  salato. 


190  P.  POLLI  E  P.  LUCCHETTI, 

La  sua  temperatura  fu  trovata  =  -f*  ^^''sl^  C.  (agli  8  g 
ultimo  scorso,  giorno  della  nostra  visita  alla  Fonte,  ore  1 
mentre  il  termometro  all'aria,  a  nord  ed  all'ombra  sei 
H-20°,37C. ''  —  La  temperatura  dell'acqua  del  Cheri 
==  +  20^25  0.  La  pressione  barometrica  era  =  TaS"*";  il 
quasi  completamente  sereno. 

Il  suo  peso  specifico,  determinato  col  picnometro,  r 
=s:  1,0046  a  -4-  22%5  C.  ;  determinato  colla  bilancia  di  Me 
trovò  =  1,005  a  +2r,5." 

Nel  pozzo  in  cui   si  raccoglie,   l'acqua   è  coperta  sùpei 
mente  da  una  materia  bianco-grigia  con  chiazze  nerastre, 
parenza  schiumosa,  che  vi  forma,  quando  è  da   qualche   1 
che  l'acqua  vi  stagna,  uno  straterello  continuo.  Della  su 
stiluzione  diremo  a  proposito  delle  osservazioni  microscopi 

III.  —  Suoi  caratteri  chimici 
qui^li  risaltano  dalle  indagini  analitiche  eseguite  alla  t 

l,"*  La  cartolina  di  tornasole,  immersa  nell'acqua  mii 
e  lasciatala  a  contatto  con  essa  almeno  un  quarto  d'ora,  ] 
sta  un  leggero  colore  rosso  vinoso,  per  ripigliare  il  suo  pri 
azzurro  asciugando  (acido  carbonico  libero  e  dei  bicarbotiat 

2.0  La  cartolina  di  tornasole  leggermente  arrossata  < 
acido,  immersa  per  egual  tempo  nell'acqua,  indica  una  re^ 
disti)ìtamente  alcalina  (sali  alcalini), 

S."*  Empiutane  per  metà,  dell'acqua  sottoposta  al  si 

•*  Secondo       Pasta       (1794)  »  -f  13<>  B.  =  +  IO»,  S5  0. 

»  Alemahz  (1818)  «=  +  SOo  R.  BT  +  SSo  0. 

»  ilP.  0.  Febbabio  (1840)  =  +  150  R.  =:  +  igo,  75  C. 

»  RuBPun     (1845)  =  +  130  R.  t=  +  l«o,  25  0. 

»  PALAznia  (1847)  =  +  20©  R.  =  +  25o  0. 

*'  L'AIomAni  EMogna  all'acqua  in  questione  per  peio  ipeoifloo  1,002;  il 
Ferrar'o  1,005  a  +  4o.  5  ;  il  Biupini,  adoperando  l'areometro  di  Baoméi  tro 
a  +  27',  7C.  A  questo  namero  non  si  può  attribuire  il  preoiso  lignifleato  chi 
nette  alla  parola  peso  specifico,  che  altrimenti  l'acqua  dovrebbe  oontenere  { 
litro,  500  graouni  di  sostanse  solide. 
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ina  bottìglia  della  capacità  di  un  litro  e  mezzo,  e  vivamente 
tptata,  Tenne  sospesa  nella  porzione  vuota  una  listerella  di 
aria  imbevuta  di  acetato  di  piombo  e  previamente  umettata, 
U  quale  rapidamente  annerì.  —  Una  moneta  od  una  lamina 
f  argento  lasciate  nell'acqua  per  pochi  minuti,  assumono  prima 
OD  colore  giallo,  quindi  si  fanno  iridescenti  e  di  colore  bruno, 
per  ultimo  anneriscono  sui  margini  (acido  solfidrico  libero). 

4.*  Scossa  vivamente  entro  un  vaso  ripieno  solo  in  parte, 
irilappa  un  numero  grandissimo  di  bollicine  gasose,  che  Tana* 
fin  dimostra  costituite  da  una  mescolanza  di  aria^  anidride  car- 
Imica  ed  acido  solfidrico  libero. 

5.*  e  6."*  Una  certa  quantità  d'acqua  sottoposta  all' eboUi- 
àone  prolungata  fino  a  completo  spostamento  dell'acido  solfidrico, 
coli' aggiunta  di  goccio  di  acido  nitrico,  dà  effervescenza,  colla 
ricomparsa  dell'odore  del  solfuro  idrico  (solfuri  alcalini).  —  La 
presenza,  nell'acqua  minerale  di  cui  si  tratta,  dei  solfuri  alcalini 
tu  «fio  cóWacido  solfidrico  libero  è  comprovata  anche  dalla  mar- 
catissima  reazione  ottenuta  colla  soluzione  acquosa  di  nitro-prus- 
ùto  di  sodio,  la  quale  versata  a  goccio  in  una  certa  quantità 
di  acqua,  presenta  una  serie  di  tinte  fugaci  dal  rosso  all'azzurro, 
d  fiohiceo,  al  verde. 

7.*  La  soluzione  di  cloruro  di  cadmio  dà  un  precipitato  co- 
pioso giallo  di  solfuro  di  cadmio  nell'  acqua  minerale  :  altra  rea- 
nme  caratteristica  dei  solfuri. 

8.*  L'acqua  di  calce  versata  in  un  volume  pressoché  eguale 
fi  acqua  minerale,  vi  determina  un  precipitato  bianco,  che  si 
ridiscioglie  completamente  quando  vi  si  aggiunge  altra  acqua 
fflinerale  (acido  carbonico  libero  e  dei  bicarbonati). 

9.*  Poche  goccio  di  tintura  di  campeggio  comunicano  al- 
l'acqua minerale  un  bel  color  rosso  violaceo.  Questa  reazione  e 
l'intorbidamento  che  l'acqua  prova  quando  si  sottoponga  a  pro- 
loDgata  ebollizione,  confermano  la  presenza  in  essa  del  bicarbo- 
nato di  calcio. 

10/  Aggiunto  cloruro  ammonico,  ammoniaca  ed  ossalato 
ifflmonico  all'acqua  minerale,  si  ottenne  un  pronto  intorbida- 
mento e  sacceasivo  deposito  di  color  bianco  (calce). 
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11.*  Separato  mediante  filtrazione  questo  precipitato  ed 
giunto  al  liquido  passato  dal  filtro,  fosfato  sodico  ed  ammoni 
si  ebbe  in  breve,  favorito  da  una  viva  agitazione,  un  abbona 
precipitato  bianco,  granuloso  e  cristallino  (magnesia). 

12.''  Acidulata  leggermente  con  acido  nitrico  una  nuova 
zione  di  acqua  minerale,  e  trattata  quindi  con  soluzione  di 
trato  di  bario,  in  sulle  prime  non  ci  venne  dato  di  notare 
cun  fenomeno,  ma  in  appresso  si  manifestò  un  leggerissimo 
torbidamente  (acido  solforico  dei  solfati). 

IS.*"  Ad  un'altra  porzione  di  acqua  minerale  si  aggii 
alcune  goccio  di  acido  nitrico,  poscia  venne  sottoposta  a  prò 
gata  ebollizione  onde  eliminare  l'acido  solfidrico  e  decomp 
i  solfuri  ed  i  carbonati,  quindi  trattata  con  nitrato  d'arg< 
si  ebbe  un  copioso  precipitato  bianco,  d'aspetto  caseoso,  di 
ruro  d'argento,  solubile  nell'ammoniaca  (cloruri). 

14.®  Gol  solfocianuro  di  potassio  l'acqua  acquistò  una  t 
rosea  appena  sensibile. 

lo.''  Col  ferrocianuro  di  potassio  si  tinse  in  un  pallidiss 
color  celeste  appena  apprezzabile. 

16.""  Coir  acido  gallico  (in  soluzione  preparata  al  momi 
con  1  di  acido  e  2  di  acqua  distillata)  non  si  ebbe  reazione 
stinta.  Queste  tre  ultime  reazioni  dimostrano  die  il  ferro  tre 
nell'acqua  saggiata  in  debolissime  proporzioni. 

Nel  laboratorio  di  chimica  generale  del  R.  Istituto  Tecnici 
S.  Marta  in  Milano,  si  proseguirono  le  indagini,  anche  col  si 
dio  dello  spettroscopio,  e  queste  hanno  accertata  V  esistenza 
l'acqua  della  Vecchia  Fonte  Beroa^  à%\V  anidride  silicica  (sili 
dell'a^Jumma,  della  potassa^  della  soda^  dell' iodio  e  di 
sostanza  organica^  chimicamente  non  determinabile;  le  ricei 
istituite  per  indagare  gli  acidi  lorico^  nitrico^  fosforico ,  il  bro 
il  fluoro^  la  barite^  la  stronjsianay  il  manganese^  V  arsenico  e  1' 
monio^  diedero  risultati  negativi. 

Per  cui  dall'insieme  delle  suesposte  reazioni  e  dai  risultati 
tenuti  neir  analisi  quantitativa,  resta  dimostrata  V  esistenza  • 
l'acqua  in  questione,  delle  seguenti  sostanze. 
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Basi  Acidi  ed  alogeni 

Soda Àcido  carbonico 

Potassa »      solfidrico 

Litina „      solforico 

Calce n      silicico  {anidride  silicica) 

Magnesia Cloro 

Allumina Sodio 

Ossido  ferroso. 

Sostanze  indifferenti. 

Materia  organica 
Aria  atmosferica. 

IV.  —  Analisi  qaantitatira. 

l'analogia  che  ha  quest'acqua  coir  altra  di  S.  Pancrazio  in 
score  Balneario,  ci  portò  a  seguire  nelle  determinazioni  quan- 
tire  delle  singole  sostanze,  i  metodi  medesimi  additati  nel 
blicare  quell'analisi.  Tornerebbe  quindi  inutile  il  farsi  qui  a 
terli,  bastando  di  accennare  a  quelle  poche  modificazioni 
credemmo  opportuno  di  introdurre  nella  ricerca  di  alcuni 
eralizzatori. 

osi  nella  determinazione  quantitativa  délVanidride  solforica, 
ireyenire  l'errore  che  potrebbe  conseguire  dall'ossidazione 
'acido  solfidrico  o  dei  solfuri  alcalini,  prima  di  passare  alla 
lentrazione  della  quantità  di  acqua  minerale  da  sottoporsi  al 
;io,  abbiamo  eliminato  l' acido  solfidrico  ed  i  solfuri  allo  stato 
olfuro  di  cadmio,  mediante  una  soluzione  acida  di  cloruro  di 
nio,  compiendo  la  determinazione  col  metodo  generalmente 

ISO. 

kkrminazione  quantitativa  della  litina,  —  Il  residuo  fisso 
Quto  coir  evaporazione  di  28  litri  dell'acqua  minerale,  in  pre- 
a  di  soda  caustica  (che  dedotto  la  soda,  pesava  gr.  140,971) 

»'ol.  XXII.  18 


194  P.  POLLI  E  P.  LUCCHETTI, 

fu  posto  a  digerire  per  24  ore  nell'alcool  assolato;  la  solaziom 
in  uno  colle  lavature,  fu  ridotta  a  secco  ;  il  residuo  venne  r 
preso  con  alcool  e  la  soluzione  nuovamente  evaporata,  ed  il  ri 
siduo  ridisciolto  nell'acqua  distillata;  alla  soluzione  si  aggiuni 
cloruro  di  palladio  onde  precipitare  l' iodio  (che  vi  si  trovai 
allo  stato  di  ioduro  alcalino)  allo  stato  di  ioduro  di  palladi 
Dalla  soluzione  passata  al  filtro,  si  separò  l'eccesso  di  cloruro  ( 
palladio  mediante  solfuro  ammonico  e  riducendo  quasi  a  8e< 
chezza  per  rendere  perfettamente  insolubile  il  solfuro  di  palh 
dio.  Si  ripigliò  il  residuo  con  poca  acqua  distillata,  lavand 
accuratamente  e  si  passò  al  filtro  ;  si  ottenne  una  soluzione  pei 
fettamente  limpida  che  venne  ridotta  a  secco,  ed  il  residuo  nuc 
vamente  ridisciolto  con  alcool  assoluto.  La  soluzione  alcoolic 
venne  ancora  una  volta  ridotta  a  secco,  ed  il  residuo  ottenute 
esaminato  sia  nella  fiamma  incolora  d'un  becco  Bunsen  attravers 
un  vetro  di  cobalto,  sia  allo  spettroscopio,  manifestò  colla  fiamm 
porporina  e  colle  due  linee  brillanti  e  caratteristiche,  una  ross 
fra  la  linea  JS  e  C  ài  Fraunhofer,  l' altra  gialla  fra  la  linea  < 
e  2),  la  presenza  del  litio.  Allora  si  passò  alla  sua  determina 
zione  quantitativa,  ridisciogliendo  nell'acqua  il  residuo;  sopr 
una  piccola  porzione,  misurata,  si  verificò  la  perfetta  assenzi 
della  calce;  al  rimanente  della  soluzione  si  aggiunsero  gocci 
d'ammoniaca  e  di  fosfato  sodico;  si  ottenne  un  precipitato  biancc 
pesante,  granulare,  di  fosfato  tribasico  di  litio^  cui  si  concess 
riposo  per  24  ore  in  luogo  tiepido  perchè  si  completasse.  Rac 
colto  sul  filtro,  lavato  con  un  miscuglio  a  parti  eguali  di  acqu 
distillata  ed  ammoniaca,  venne  essiccato,  calcinato  e  pesato  ; 
suo  peso  dedotto  quello  delle  ceneri  del  filtro  si  trovò  =  0'^,149 
per  28  litri  d'acqua  minerale  e  quindi  =  0",005325  per  litro  ( 
fosfato  tribasico  di  litio  (tenuto  calcolo  dell'aliquota  in  più  d< 
vuta  alla  suaccennata  porzione  misurata  di  soluzione)  equivaleni 
a  0'',005832  di  cloruro  di  lUio. 
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V.  —  Epilogo  dei  risultati  analitici  quantitativi. 

a)  Sostatufc  aeriformi.  —  In  un  litro  di  acqua  minerale  : 

lUride  carboni-  (  j.^^^^^       ^  0,246542  =  125*-  ^  a  0»  e  0-,760 

"^?^;.^  /combinato,   0,146192. 
mi  0,392734      (  *     ' 

ido  solfidrico,  (  j.^^^^  g^  0,082238  =  53-  M59  a 0-  e  0-,760 

K)tale  grammi  <        ,         aaao/^ki 

.r.r..r.^^  /comb.   ;,  0,003651. 

),085889  (  "     ' 

V)  Sastanse  sòlide.  —  In  un  litro  di  acqua  minerale  : 

Residuo  secco  totale,  a   +  120**  C.  =  5'',255  600 

Sostanza  organica  e  solfo  precipitato     0^,296  800 

Residuo  minerale  fisso 4'',958  800 

[  grammi  4,958800  di  residuo  minerale  fisso,  contengono  : 

Cloro gr.  2,689  416 

Iodio „  0,000  377 

Addo  solforico      .    .    .    .     „  0,017  839 

g     carbonico    .    .    .    .     „  0,073  096 

,     silicico „  0,008  900 

Calce „  0,288  960 

Magnesia 0,086  888 

Allumina ,  0,004  500 

Ossido  ferroso »  0,000  900 

Sodio 1,492  582 

PotasfflO »  0,000  790 

Litio n  0,000  963 

—  Calcolo  dell'analisi  dietro  la  yerosimile  combinazione 

dei  radicali  acidi  e  basici. 

Ioduro  di  sodio. 

In  na  Uiro  di  Mq«a 

Iodio  totale gr.  0,000  377 

Si  combina  con  sodio     .    .     „   0,000  069 

E  forma  ioduro  di  eodio    gr.  0,000  446 
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Monosolfuro  di  sodio. 

Solfo  totale  dei  solfuri     .     .     .     .    gr.  0,003  438 
Si  combina  con  sodio „    0.004  942 

E  forma  monosolfuro  di  sodio  .     gr.  0,008  380 

Cloruro  di  sodio. 

Rimanenza  di  sodio gr.  1,487  640 

Si  combina  con  cloro „    2,296  140 

E  forma  cloruro  di  sodio .    .     .    gr.  3,783  780 

Cloruro  di  litio. 

Litio  totale gr.  0,000  903 

Si  combina  con  cloro „    0,004  869 

E  forma  cloruro  di  litio  .     .     .    gr.  0,005  832 

Cloruro  di  potassio. 

Potassio  totale gr.  0,000  790 

Si  combina  con  cloro „    0,000  716 

E  forma  cloruro  di  potassio      .    gr.  0,001  506 

Cloruro  di  magnesio.  ' 

Magnesio  totale ■   ,    gr.  0,052  133 

Si  combina  con  cloro „    0,154  226 

E  forma  cloruro  di  magnesio     .    gr.  0,206  359 

Cloruro  di  calcio. 

Rimanenza  di  cloro gr.  0,233  465 

Si  combina  con  calcio     .    .     .    .      i,    0,131  520 

E  forma  cloruro  di  calcio     .    .    gr.  0,364  994 
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Solfato  di  calcio. 

Anidride  solforica  totale  .    .     .     .    gr.  0,017  839 
Si  combina  con  calce „    0,012  487 

£  forma  solfato  di  calcio  .    .    .    gr.  0,030  326 

Carbonato  di  calcio. 

Rimanenza  di  calce gr.  0,092  332 

Si  combina  con  anidride  carbonica      „    0,072  546 

£  forma  carbonaio  di  calcio      .    gr.  0,164  878 

Carbonato  ferroso. 

Ossido  ferrico  totale,  ridotto  ad  os- 
sido ferroso gr.  0,000  900 

Si  combina  con  anidride  carbonica  .     „    0,000  550 

gr.  0,001  450 

Mumina „    0,004  500 

Anidride  sUidca  (silice)  .     .     .     .      „    0,008  900 

Acido  carbonico  (anidride  carbonica)  libero. 

Acido  carbonico  totale    .     .     .     .     gr.  0,392  734 
Di  questo  è  impiegato  a  formare  carbo- 
oati  neutri: 

colla  calce      .     .    .     .    gr.  0,072  546 
coU'ossido  ferroso    .    .      „    0,000  550 

Somma  dell'acido  carbonico  combinato      gr.  0,073  096 

Ne  resta  gr.  0,319  638 
E  di  questo  si  unisce  ai  carbonati  neutri 

per  tramutarli  in  bicarbonati    .     .      „    0,073  096 

Per  cui  rimane  acido  carbonico  libero  gr.  0,246  542 
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VII.  —  Composlrione  dell' aeqna  minerale 
della  TecchlA  Fonte  Beroà  in  Zandobbio. 


a)  Sostanee  aeriformi  :    ,„  „  utro  di  teq». 

Anidride  carbonica  libera  gr.  0,246  542  =  125*  *-,  a  0«  e  0-,7C 
0              fi    dei  bicar- 
bonati      0  0,146  192 

Acido  solfidrico  libero   .     „  0,082  238  ==  53*-  %159  a  0* eO-,7 

b)  Materia  organica  .     „  0,296  800 

e)  Sostanee  fisse: 

Ioduro  di  sodio      .     »  0,000  446 

Cloruro  di  sodio    .     „  3,783  780 

Monosolfuro  di  sodio  »  0,008  380 

Cloruro  di  potassio    »  0,001  506 

Cloruro  di  Utio      .     ,  0,005  832 

Cloruro  di  magnesio  „  0,206  359 

Cloruro  di  calcio  .     „  0,364  994 

Solfato  di  calcio    .     „  0,030  326 

Carbonato  di  calcio    „  0,164  878 

Carbonato  ferroso  •     „  0,001  450 

Allumina.    ...»  0,004500 

Anidride  silicica  {silice),,  0,008  900 
Anidride  carbonica  neces- 
saria per  trasformare  i 
carbonati  neutri  in  bi- 
carbonati    .    .     .    .     „  0,073  096 

grammi  4,581,351 


Bari  nack  660  dUam . 


Attid.  SocJtàLdSciratXX 


Polh  dir 


U9  Ror 
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Vili.  —  Analisi  idrotimetriea. 


I»  OB  litro  di  Mq«ft 


Addo  carbonico  libero   .    gradi  idrotimetrici  2  Vt  —  0"''\01250 

Carbonato  di  calcio   .    .     .    „  „          31  yj  —  O",  32445 
Solfato  di  calcio  ed  altri  sali 

di  calcio „  „            SVi  —  O",  11900 

Sali  di  magnesio   .     .    .     .     „  „            9  Vi      0",  08455 

Aqoa  minerale  allo  stato  naturale   gr.  idr.  52  — 

IX.  —  Osserrazioni  microscopiche. 

Le  osserrazioni  microscopiche  fatte  con  un  eccellente  Hart- 
nack,  ad  nn  ingrandimento  di  650  diametri  (obbiettivo  8,  ocu- 
lare 4)  sia  dell'acqua  come  della  pellicola  superficiale,  non  che 
del  deposito  che  si  forma  sulle  pareti  e  sul  fondo  del  pozzo  in 
coi  Facqua  raccogliesi  e  vi  soggiorna  qualche  tempo,  hanno  una 
Tolta  di  più  confermata  la  completa  analogia  fra  l'acqua  della 
Vecchia  Fonte  JBeroa  e  quella  di  S.  Pancrazio.  Vivono  cioè  in 
essa  gli  stessi  protorganismi  (V.  Tav.),  come  diverse  forme 
di  batteriacee  dotate  di  moti  vivacissimi,  diatomee,  ma  in  nu- 
mero piuttosto  scarso  e  con  prevalenza  di  navicule  (C),  rari  in- 
diTidoi  della  solita  oscillarla  (B  a)  che  vive  nel  maggior  numero 
delle  acque  solforose,  ed  un  tfUmero  straordinariamente  grande 
di  cellule  sferiche,  trasparenti,  isolate  o  a  gruppi  di  due,  tre  e 
raramente  più  di  quattro  cellule,  che  pei  botanici  costituiscono 
un'alga  della  tribù  della  chroococcacee^  gen.  chroococcuSj  di  Nae- 
geli  {A).  Accompagnano  i  detti  microrganismi  certi  più  piccoli 
corpi  rotondi  aventi  un  punto  oscuro  nel  centro,  riuniti  a  coron- 
dna,  che  non  potemmo  determinare,  ma  che  con  tutta  probabilità 
de?ono  riferisi  ancora  alle  batteriacee  (Da  e  E  a).  Qua  e  là,  nel 
campo  del  microscopio,  si  notano  masse  di  forma  irregolare,  di 
colore  giallo  verde  o  bruniccio,  di  endocroma  (Bh).  La  pelli- 
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cola  che  si  forma  alla  superficie  dell'acqua  minerale,  in  segi 
alla  sua  decomposizione,  si  presenta  sotto  il  microscopio  in  n 
sima  parte  composta  di  gruppi  di  cristalli  ettaedrici  più  o  m 
perfetti  di  solfo  (Eh)  solubili  nel  solfuro  di  carbonio,  e  di  In 
nette  esagonali  e  cristalli  derivanti  da  un  romboedro  acuto 
carbonato  di  calcio  (F), 

X.  —  Conclusioni. 

1.°  L'acqua  minerale  della  Vecchia  Fonte  Beroa  va  eia 
ficata  fra  le  salino-solforose-iodurate. 

2.°  I  suoi  principi  mineralizzatori,  salvo  le  proporzioni,  s 
quegli  stessi  che  si  trovano  disciolti  nell'acqua  della  Fonte 
S.  Pancrazio  in  Trescore  e  per  analogia  in  tutte  le  altre  ; 
forese  vicine,  per  cui  con  piena  ragione  si  può  ritenere  siano 
loro  in  istretto  rapporto,  ossia  siano  vene  di  una  stessa  sca 
rigine,  che  vengono  a  sgorgare  là  dove  lo  permettono  le  coi 
zioni  stratigrafiche  del  suolo/ '^ 

3.''  L'analisi  dimostra  che  la  Vecchia  Fonte  Beroa  in  Z 
dobbio,  lascia  un  residuo  salino  il  cui  peso  è  quasi  il  doppio 
quello  che  lascia  la  fonte  di  S.  Pancrazio;  ma  quando  si  fac 
a  confrontare  i  singoli  componenti,  risulta  manifestamente 
costante  rapporto,  il  che  è  forte  indizio  che  il  principale  car 
tere  differenziale  consiste  nella  diluzione^  che  potrebbe  derivai 
per  quest'ultima,  da  maggiore  infiltrazione  d'acqua  dolce  nel 
lungo  decorso  sotterraneo  e  per  condizioni  del  suolo. 

4.*"  Ciò  che  in  particolare  caratterizza  l'acqua  minerale  dt 
Vecchia  Fonte  Beroa  e  la  rende  efficacissima,  sopratutto  us 
per  bagni,  si  è  la  rilevante  qtM7itUà  di  sale  marino  eh'  essa  e 

1*  Lo   stosso    dottore   Giaseppo  Pasta   fino  dallo  scorcio   del    passato  secolo, 
innanzi  la  costruzione  ed  attivazione   del  locale   Beroa,  areva  osservato  :  <  che 
scaturigini  abbiamo  nelle  vicinanze  del  fonte  principale  (oioò  di  S.  Pancrazio)  Ih  ' 
partecipano    della  natura    di  questo;  anzi  oserei  dire  che   pressoché    tutte  le  a 
nascenti   per  buon  tratto  allo  intorno  hanno,   quali  più,  quali  meno,  un  non  e\^ 
odoro  e  sapore  che  dir  si  potrebbe  aver  elleno  qualche  principio  minerale.  >    ( 
acque  minerali  del  Bergamasco,  Gap.  I.  pag.  14). 


LA  VECCHIA  FONTE  BEROA  IN  ZANDOBBIO.  201 

tiene,  la  quale  ascende,  come  indica  l'analisi,  a  quasi  4  grammi 
per  litro,  la  maggior  ricchezza  in  acido  solfidrico  ed  il  cloruro  di 
litio^  da  noi  per  la  prima  Tolta  indicato  nell*  acqua  di  S.  Pan- 
crazio, e  che  nella  Fonte  Beroa  si  trova  in  una  proporzione  mag- 
giore che  non  in  molte  altre  rinomate  acque  solforose.  E  nota 
del  resto  la  benefica  azione  dei  composti  di  litio,  segnatamente 
nelle  affezioni  artritiche,  nella  renella,  ecc.,  per  la  potenza  dis- 
solvente che  spiegano  sull'acido  urico,  usando,  in  questo  caso, 

l'acqua  sotto  forma  di  bevanda. 

b/'  L' identità  d' origine  fra  le  due  acque  solforose.  Vecchia 

L^roa  e  S.  Pancrazio  e  le  vicine,  è  confermata  anche   dalle  os- 

s:rvazioni  microscopiche. 

Lasciamo  alle   persone   dell'arte  il  pronunciarsi  sugli  effetti 
[  terapeutici  dell'acqua  da  noi  analizzata. 

Milano,  14  luglio  1879. 


SOPRA  ALCUNI  LEProOTTERI 
PARASSITI  DELL'UVA,  DEL  GRANO  TURCO,  ECC. 

B  SULLA 

HEL1C0P8TCHE  OTTENUTA  ALLO  STATO  D'IMMAGINE. 

LBTTBEA 

del  Prof.  Adolfo  Taboioni-Tozzetti 
al  Dott.  G.  Malfattl 


FirtBie^  26  Inglio  1879. 


Egregio  Signore  e  Collega^ 


Dall'  ordine  del  giorno  dell'  adunanza  che  la  Società  Ita- 
liana di  Scienze  naturali  è  per  tenere  domani,  rilevo  che  Ella 
parlerà  intorno  ad  una  farfalla  colpevole  di  aver  fatto  del  male 
alle  uve,  e  che  Ella  ritiene  sia  per  essere  probabilmente  la  Tortrix 
Roserana  Treit.  {Cochylis  amligmUa  Hubn.).  Da  che,  bene  o  male, 
mi  occupo  di  entomologia  agraria,  ho  avuto  occasione  di  vedere, 
mandate  da  luoghi  diversi,  o  raccolte  anco  da  me,  qui  nei  din- 
torni, infiorazioni  di  uve  e  uve  guaste  da  bruci  di  lepidotteri  mi'- 
nuti;  e  le  specie  che  ho  potuto  riconoscere  sicuramente,  sono 
state  la  Procris  ampelophaga  B.  Bar.  e  V Eudemia  botrana  Schiflf. 
I  bruci  gli  ho  potuti  allevare  e  ne  ho  ottenuto  le  farfalle,  che 

KB.  Codesto  lettera  non  gionse  in  tempo  per  poter  essere  oomnnieata  aU'Adonania 
del  27  luglio  com'era  desiderio  dell'antere.  La  Direiione  della  Società  crede  nondi- 
meno di  doverla  pubblicare  negli  Atti  in  rista  deU'importania  delle  notiiio  eh' 
contiene. 
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alTolta  mi  sono  state  pure  rimesse  in  più  o  men  buono  stato, 
lìaelle  della  prima  si  riconoscono  facilmente  ;  quelle  della  seconda 
ko  potato  determinarle  specialmente  per  confronto  con  eccel- 
lenti esemplari  di  una  collezione  che  mi  fu  regalata  dal  sig.  Mann 
9i  Vienna,  talché  non  ho  dubbio  alcuno. 

Di  queste  specie,  e  qui  dei  dintorni  di  Firenze,  ho  gi&  otte*» 
tato  anche  quest'anno  bruchi  e  farfalle  della  prima  generazione, 
die  confronterò  con  quelle  della  generazione  futura  appena  yer- 
nnno.  —  Dalle  larve  però,  alimentate  sopra  infiorazioni  di  uve 
e  ore  appena  allegate,  e  fra  le  quali  non  mi  accorsi  in  principio 
di  Teruna  difierenza  notevole,  ho  ottenuto  con  quelle  della  Eu- 
imis  un'  altra  forma  di  immagine  a£fatto  diversa,  il  carattere  pre- 
niente  della  quale  è  una  bellissima  macchia  trapezoidale  rossa 
«ille  ali  gialle. 
Ella  sa  poi  che  in  Sicilia  il  Briosi  ha  descritto  un  genere,  con 
hA  specie  nuove,  dì  altri  microlepidotteri,  presi  o  confusi  colla 
tBomaniafMj  la  quale  non  è  che  la  Oecophora  óUeUa  Boy.  Fonsc, 
idrolivo,  e  le  cui  diverse  generazioni  hanno  servito  a  formare  due 
0  tre  specie  nominali. 

La  Cochylis  ambiguéUa  non  mi  era  mai  capitata,  e  avrei  rite- 
li&toch'ella  non  iscendesse  fra  noi,  dove  VEudemis  botrana  pur 
troppo  ne  prenderebbe  le  veci;  ma  la  farfalla  dalla  macchia  rossa 
mta  ultimamente  corrisponde  a  esemplari  e  figure  della  Co- 
^Ì8  in  questione,  e  sarà  quindi  molto  importante  la  conclu- 
aose  alla  quale  ella  potrà  venire,  e  alla  quale  spianerà  forse  la 
ibada  questa  mia  esposizione.^ 

Se  io  potessi  essere  domani  all'adunanza  della  Società,  direi 
aaoora  che  quei  bruchi  variopinti,  che  hanno  attaccato  costà  il 
ibnnentone,  altrove  le  patate,  e  dei  quali  parla  il  prof.  Pavesi  in 
Isa  sua  recente  pubblicazione,  li  ho  avuti  anch'io  da  varie 
parti,  fra  le  altre  da  Borgotaro,  da  Albenga,  dal  mezzogiorno  di 


<  Più  Urdi  l'autore  partooipd  al  D.  Malfatti  di  aver  rioonoioiato  in  qtt«ita  ipeoia 
I  Tortrix  Bo9*nma  Treit  (Coeh^U  ambiguéUa  Habn.). 
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Italia,  e  neanch'io  riescivo  a  definirli;  perchè,  quanto  a  forme 
e  a  colori,  ricordavano  quelli  della  Mamestra  hrassicae^  ma  erano 
poi  più  piccoli  la  metà.  —  Queste  brave  bestiole  però  non  hanno 
voluto  lasciarmi  nell'incertezza  dell'esser  loro,  si  sono  incrisalidati 
dove  han  potuto,  e  sotto  un  poco  di  rena  hanno  fatto  un  follicolo 
ovoidale  e  vi  si  son  chiuse  dentro,  per  uscirne  poi  in  forma  di 
una  farfalla  non  comunissima,  che  è  la  Caradrina  exigtia  Hubn. 
con  molti  passaggi  alla  (7.  pygmaea  Rambur,  o  di  questa  a 
quella  se  si  vuole.  È  probabile  che  le  farfalle  in  campagna  da- 
ranno almeno  una  generazione  estiva  di  bruchi,  e  non  sarà  una 
delizia  per  gli  agricoltori.  Scrivendo  ho  dato  i  consigli  che  credo 
i  migliori,  ma  pur  troppo  non  approderanno  poi  a  molto,  se  al- 
meno non  si  metterà  molta  buona  volontà  nel  seguirli. 

Di  altre  farfalle  comparse  quest'  anno  in  copia  insolita,  si  i 
fatto  cenno  nell'ultimo  resoconto  delle  adunanze  della  Societt 
entomologica,  e  solo  si  potrebbe  aggiungere  che  la  Vanessa  caf^ 
dui  si  è  rigenerata  due  volte  e  più  e  che  forse  non  ha  peranco 
finito. 


Ed  eccomi  a  una  novità  più  nuova  delle  precedenti. 

Tratto  in  errore  da  una  comunicazione,  che  mi  fu  fatta,  ere 
detti  tempo  addietro,  di  avere  fra  le  mani  la  famosa  Helicopsych^ 
Shuttletoorthi  o  II.  sperata^  che  studiai  con  cura  su  delle  fen 
mine,  e  che  non  mi  parve  una  Rdicopsyche  secondo  i  cenni  chi 
se  ne  davano  da  Ilagen  e  da  M.  Lachlan.  —  Quest'  ultimo  mi  misi 
infatti  su  migliore  strada,  e  mi  aiutò  a  riconoscere  nel  mio  io- 
setto  un  TinodeSj  che  coli' esame  di  un  maschio  riservato  senza 
analizzare,  potei,  come  il  M.  L.  supponeva,  avvicinare  al  T.  aur 
rcola^  ma  non  identificare  con  quello,  come  lo  stesso  M.  L 
avrebbe  voluto.  Lo  studio  poi  non  è  stato  inutile  per  qualche 
particolarità  di  struttura  non  anco  avvertita. 

Ora  ho  la  Helicopsyche  !  !  lei^  proprio  lei,  senza  equivoco.  — 
L'ho  morta,  l'ho  viva,  uscita  questa  mattina  stessa  dai  suoi  astucci 
sotto  i  miei  occhi,  nel  mio  gabinetto. 

Non  ho  messo  tempo  in  mezzo  a  studiarla  e  gliene  mando  m 
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ritratto  abbastanza  riuscito.  —  Non  avrei  tempo  per  copiarle 
tetta  la  descrizione  che  ho  fatto,  e  a  questa  d' altronde  mi  manca 
qualche  particolare,  quello  della  nervatura  delle  ali,  per  esempio  ; 
il  tempo  è  mancato,  e  di  qui  a  stasera  non  potrei  far  di  più 
e  comunicarle  i  risultati. 

L'aspetto  generale,  la  formula  delle  zampe  2,  2,  4  stanno 
bene  come  Hagen  e  M.  Lach.  li  hanno  dati;  i  palpi  mascellari 
hanno  5  articoli  veramente,  ma  decrescono  di  lunghezza  e  il  pri- 
mo è  il  più  lungo  non  il  più  breve;  l'ultimo  poi  non  è  subarti- 
colato come  il  flagello  di  altri  friganidi,  dei  Tinodes  per  esem- 
pio, ma  semplice.  I  palpi  labiali  di  3  articoli,  sono  più  brevi  ma 
assai  conformi  ai  palpi  mascellari. 

Delle  ali  non  posso  dirle  oggi,  come  ho  indicato,  ma  potrei 
supplire  domani;  così  dell'apparecchio  genitale  e  esterno  della 
femmina,  che  si  comprende  fra  una  placca  sopranale  molto  gran- 
de, una  subanale  o  subgenitale  più  piccola,  e  che  porta  due  ap- 
pendici laterali  superiori  di  due  articoli,  appena  lunghe  quanto  la 
placca  sopranale. 

L'addome  ha  7   segmenti,    compreso  il   segmento   delle  due 
placche  ricordate.  I  miei  individui  (4  o  5)  son  femmine. 

Continaerò  analisi  e  descrizione  ;  ma  questo  cenno  valga  a  mo- 
strare, che  il  voto  del  chiariss.  Siebold  è  in  parte  appagato,  e  che 
finalmente  in  Italia  si  è  studiata  V  Uélicopsyche.  Aggiungerò  poi 
che  è  molto  facile  di  studiarla.  Un  giovane  amico  mio  esperto 
conchiliologista,  che  mi  aveva  portato  già  degli  astucci  eliciformi 
della  specie  ma  vuoti,  partiva  per  una  escursione  ;  gli  diedi  una 
certa  scatola  a  fondo  di  rete  metallica,  nella  quale  mi  pareva  che 
messi  gli  astucci  colle  larve  e  lasciati  a  sé,  lo  sviluppo  potesse 
aver  luogo  ;  e  difatti  uno  o  due  esemplari  sono  stati  ottenuti; 
ma  il  bello  è  stato  quando  egli  di  ritorno,  mostrandomi  un  tubo 
nel  quale,  per  portarmi  lo  larve  che  gli  avevo  pur  domandato, 
aveva  messo  degli  astucci  con  poca  borraccina,  e  dolendosi  di 
non  aver  potuto  soddisfarmi  dell'insetto  perfetto,  gliene  ho  mo- 
strati due  che  erano  comodamente  attaccati  al  sughero  del  tubo. 
Due  altri  come,  dicevo  sopra,  oggi  stesso  si  sono  sviluppati  nel 
gabinetto. 
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Ho  intrapreso  T  anatomia  dell' apparecchio  rìprodottore  eh 
pare  curioso  assai;  frattanto  le  dirò  che  le  noTa  sono  sferiche 
gialle,  di  circa  12  divis.  (ocul.  3.  ob.  4  Hartnack;  ma  non  hi 
fatto  il  calcolo  per  la  riduzione)  e  portano  le  tracce  di  un  bla 
stoderma  e  di  un  cumulo  germinativo. 

Altri  individui  secchi  dell'anno  scorso  mi  furono  pochi  giom 
addietro  favoriti  dal  capitano  Adami,  da  Edolo;  altri  poi  ne  h< 
ricevuti  or  ora  dal  signor  Tassinari,  provenienti  dal  Covigliai( 
(Appennino). 

Mi  riverisca  i  colleghi  ed  amici,  e  ricordi  loro  che  gradire: 
molto  volentieri  del  materiale  per  condurre  a  fine  il  mio  lavorc 
sugli  Ortotteri  e  un  poco  avanti  quello  che  vorrei  fare  sui  fri- 
ganidi,  come  ho  più  volte  annunziato  nei  bollettini  della  società 
entomologica.^ 
Suo 

A.  Taboioni. 


'  Pochi  giorni  dopo  avere  spedita  qneita  noUi  perveniTa  all'Autore  una  lettera  del 
ohiariu.  Siebold,  da  pubblicare  nel  BulUttino  della  Società  entomologica  ItaHanOf  e 
dalla  quale  fu  informato  che  il  Big,  De  Raagemont  avoTa  pubblicato  e  diramato  un 
layoro  completo  ralla  Helicopsyche^  e  che  pertanto  la  raa  nuoTità  non  era  tante 
nuova  com'egli  avcTa  creduto.  —  Qualunque  eia  il  laroroi  certo  perfettissimo,  del 
chiaro  prof,  di  Neuchàtel,  non  sarà  inutile  per  la  storia  la  nota  ormai  inviata  e  Is 
sua  pubblioaiione.  A.  T.  T. 


SOVRA  LA  TAENIA  CRA88IC0LLIS. 


OSSERVAZIONI 


dei  dottori  Battista  Grassi  e  Corrado  Paroma. 


(Con  «na  toToU.) 


I. 

Non  è  inutile  il  premettere  un  epitome  della  descrizione  zoo- 
logica, dacché  questa  non  si  trova  precisa  del  tutto  neppure  sui 
libri  più  accreditati  di  entozoografia. 

Tienia  crassicollis  {Rudólphi). 

Quando  è  sessualmente  matura  misura  da  25  ^  a  60  centim., 
la  testa  è  emisferica;  il  rostdlum  assai  corto,  ha  da  40  a  52 
uncini,*  la  lunghezza  degli  uncini  grandi  è  di  0"*",30-0"'",32, 
quella  dei  piccoli  è  di  O'^'jlS  ;  '  ha  quattro  botrie,  il  diametro  di 
ciascuna  è  di  0*^,39  ;  il  collo  è  molto  crasso  ;  i  primi  articoli 
cortissimi;  gli  articoli  maturi  assai  più  lunghi  che  larghi,^  i  pori 
genitali  laterali  irregolarmente  ^  alterni. 

i  DATinra  {TraUé  d'EiUozoographie,  2.««  edit.,  1877.)  sorive  ohe  la  langhona 
Bimma  2  di  quindici  eentim.  —  Non  abbiamo  mai  trovata  una  tonia  matura  più  oorta 
di  yaniieinqno  oentimetri. 

*  Secondo  Leuckabt  sarebbero  42-52.  Seoondo  Eballe  32-38. 

*  8«eondo  Datàins  i  grandi  farebbero  Omm^SS,  i  pieeoU  0«»^5. 

'  Dataihe  diee  «  artlooli  posteriori  aitai  più  Innghi  ohe  larghi  *,  oiò  ita  quando 
la  tenia  è  matura. 

'  Dataxzb  aoeanto  a  qnetto  <  irregolarmente  >  pone  un  punto  ÌnterrogatÌTo.  Iie 
noftra  otNrradoni  ei  antorinaBO  a  toglierlo. 
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Abita  r  intestino,  specialmente  la  parte  media  del  tenue. 

È  frequentissima:  la  si  riscontra  di  cento  autopsie  in  no- 
vanta. 

Trovasi  sola  o  insieme  con  altri  vermi  (Dochmius^  Tcenia  eh 
liptica^  Ascaris  mystax). 

Uno  di  noi  ba  trovato  in  un  gatto  moltissimi  Dochmius  Bal- 
sami ed  una  Tcenia  crassicollis  ;  due  Dochmius  aderivano  forte- 
mente alla  tenia,  il  qual  fatto  gli  fu  poi  dato  di  riscontrare  in 
parecchie  altre  autopsie  d'animali  ancora  caldi. 


IL 


Nello  stomaco  di  un  felis  cattis  di  nove  mesi,  sano,  ed  ucciso 
da  pochissimi  minuti,  abbiamo  riscontrato  una  Tcenia  crassicol- 
lis. Aderiva  sulla  piccola  curvatura,  circa  due  centim.  al  di  qua 
del  piloro;  T aderenza  era  molto  salda;  tentando  di  svincolarlo, 
l'animale  dapprima  piuttosto  che  distaccarsi  pativa  una  forte 
stiracchiatura,  dappoi  ci  lasciava  in  mano  lo  ultime  proglottidi  ; 
ma  poi,  tornando  a  far  trazione  sul  moncone,  alla  perfine  ce- 
deva ;  era  ancora  vivo,  come  dimostravano  i  movimenti  a  zig-zag 
delle  proglottidi  e  sopravviveva  ancora  per  mezz'ora. 

La  lunghezza  totale  ascendeva  a  quindici  centim.;  l'ultima 
proglottide  era  come  nelle  tenie  da  cui  non  se  ne  sono  per  anco 
staccate.  La  larghezza  massima  delle  proglottidi  posteriori  era 
di  cinque  mill.,  la  loro  lunghezza  appena  di  due  millim.  e  mezzo. 
Non  si  dividevano  facilmente  l'una  dall'altra,  come  per  contra- 
rio accade  nelle  mature.  Ad  un  piccolo  ingrandimento  microsco- 
pico mostravano  l'utero  colle  diramazioni  meno  sviluppate  che 
nelle  mature.  Ad  un  forte  ingrandimento  si  distinguevano  molte 
uova  in  via  di  sviluppo  più  o  meno  avanzato;  erano  invece  assai 
scarse  le  uova  fornite  già  d'embrioni  cogli  uncini.  Per  quanto 
accuratamente  esaminassimo  tutti  i  visceri,  e  sopratutto  il  fegato, 
non  trovammo  cisticerchi  fasciolari,  anzi  dichiariamo  francamente 
che  mancavano  affatto,  molto  più  che   per  le   loro  dimensioni 
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imao  asBai  nell*  oochio.  Non  abbiamo  ricercato  minutamento  nel 
■agno  gli  embrioni. 

Bar  apprezzare  il  fatto  qui  riferito  d  utile  cercarne  altri  che 
mio  con  questo  intimamente  connessi. 

La  testa  della  Tania  crassicóUis  *  è  simile  a  quella  del  cisti- 
OBTCO  che  si  troTa  nel  fegato  dei  topi  e  dei  gatti. 

Questa  somiglianza  indicata  da  Pallas  e  confermata  da  De 
Gebold  ha  indotto  alcuni  osservatori  (Leuckart,  Baillet,  Dayaine) 
ad  esperimenti  dimostranti  che  il  cisticerco  fasciolare  è  generato 
;Ula  tenia  del  gatto. 

(Si  sperimenti  furono  doppi;  da  una  parte  si  ottenne  il  cisti- 
[cHECO  dando  al  ratto  proglottidi  mature  di  tenia,  dall'altra  la 
dando  al  gatto  il  cisticerco  del  ratto. 

dunque  per  la  tcenia  crassicóUis  leggi  di  sviluppo 
[Mito  analoghe  a  quelle  della  ttenia  solium  dell'  uomo  ;  notiamo 
[|KÒ  che  r  analogia  non  è  perfetta,  perchè  in  questo  d  stato  ri- 
tto ora  il  cisticerco  della  cellulosa,  ora  la  tenia  ed  anche 
tporaneamente  o  Buccessivamento  il  cisticerco  e  la  tenia  ; 
gatto  invece  il  cisticerco  non  è  mai  stato  riscontrato.  Se  poi 
ido  al  gatto  proglottidi  mature  gli  si  sviluppino  cisticerchi 
le  nel  maiale  con  quelle  di  ionia  solium^  non  ci  consta  che 
itato  per  anco  oggetto  di  ricerche. 
(S  sia  permesso  di  rammemorare  anche  V  etiologia  del  cisti- 

nell'uomo. 
i  nniversalmento  consentito  che  esso  si  sviluppi  per  l'intro- 

di  uovo  maturo  nelle  vie  digerenti. 

£  opinione  molto  accreditata  che  a  ciò  sia  necessario  il  con- 

del  succo  gastrico  che  digerisce  il  guscio  compatto  che 

l'embrione,  il  quale  cosi  diventa  libero  e  può  recarsi 

lede  oonveniento  per  il  suo  sviluppo. 

A  cotale  teoria  non  mancano  però  i  contradditori.  E  questa  è 

loro  più  forte  obbiezione  ;  laddove  sono  registrati  moltissimi 

i  0  soltento  di  tenie,  o  soltanto  di  cisticerchi,  se  ne  conoscono 

'  Dataob,  Op.  eit.,  pAg.  LX. 
Voi.  ZXIL  14 
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pochissimi  delle  une  e  degli  altri  contemporaneamente  (cinque  o 
sei  sa  ottanta  di  Grafe/  varii  di  Zenker,^  uno  di  Broca/  uno 
di  Sangalli,^^)  ond'è  che  si  potrebbero  sospettare  coincidenze 
affatto  fortuite. 

Nessuno,  per  quanto  sappiamo,  ha  tentato  1*  ipotesi,  ricercando 
se  diansi  casi  di  tenie  alberganti  nello  stomaco  e  se  in  tale  oc- 
casione l'animale  porti  anche  i  cisticerchi. 

Cerchiamo  nella  bibliografia  i  casi  di  tenie  riscontrate  nello 
stomaco. 

Ciò  non  Tenne  per  anco  osservato  per  le  tenie  umane  ;  quanto 
agli  altri  animali  si  trovano  registrati  varii  casi;  si  tratta  però 
di  rare  evenienze  ;  ed  in  generale  non  sono  ben  precisati,  doò 
non  è  detto  se  le  tenie  aderivano  alle  pareti  dello  stomaco  o  no, 
dopo  quante  ore  dalla  morte  venne  praticata  l'autopsia,  ecc.,  e 
però  non  possono  servire  che  come  punti  di  ritrovo  a  chi  stu- 
dia l'argomento.  Grò  ve  ^^  dice  che  le  tenie  sono  comunissime 
nel  cavallo  e  che  si  trovano  numerose  nel  tenue,  nel  cieco  ed 
anche  nello  stomaco.  Diesing  ^'  scrive  che  la  Tamia  plieata  (che 
ò  inerme)  si  trova  anche  nello  stomaco  del  cavallo.  Sfortuna- 
tamente, perchè  di  questa  tenia  si  ignorano  le  usi  di  sviluppo, 
non  se  ne  può  dedurre  alcuna  conclusione."  Altri  casi  sono  bre- 
vissimamente notati  dallo  stesso  Diesing,  e  cioò  : 

TsBnia  pectinata  —  Arctomis  tnarmota  {in  iniestinis;  rarius  in  ventricido), 
Tienia  salmonlg  -^  8,  Omul  {in  ventriculo). 

Anche  di  queste  tenie  ignorasi  la  stòria  dello  sviluppo. 

'  Oit  da  Hellkb  (Malattie  d'invaeJ). 

*  Lkugkàbt,  Die  MemeM,  PoraéUen.  Liafarang,  1876. 

*  BeeueU  de  Médeeine  Yétérinaire.  1876,  pag.  638-639. 

I*  Sovra  alcuni  punti  etmtr(ìver$i  d^  Elmintologia.  1876  (Memorie  del  B.  Istit. 
Lomb,), 

i^  Exp.  et  obs,  sur  les  màladies  dee  animaux  domeetiques,  ate.  Oldanbowg,  1818. 

**  Sistema  Helminthum,  Voi.  1,  pag.  LIV. 

**  Fino  a  migliori  prova  non  poMiamo  aooattara  la  audaci  oonoloaioni  di  MAonik 
{Nouv,  óbeervat,  sur  le  déoeloppement  et  les  métamorphoses  des  Tcenias,  —  Compt, 
rend.  d.  VAoad»  d.  Se,  Tom.  88,  pag.  88.  1879). 
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È  AOtabild  il  segoente  fiatto:  ia  un  giornale  di  yeterinArìa  si 
leBcrisse  un'epizoozia  iei  gatti  prodotta  da  una  Tania  eraa^ 
iùdUis  aderente  allo  stomaco;  ciò  in  bajse  ad  una  autopsia. 

Togliendo  a  questa  narrazione  la  pretesa  importanza  nel  pro- 
larre  T  epidemia,  resta  sempre  il  fatto  della  presenza  della  tenia 
lello  stomaco.  L'osservatore  però  non  fece  ricerca  del  cisticerco 
isciolare. 

Queste  premesse  dimostrano  che  il  nostro  caso  non  trova  luce 
n  fatti  analoghi;  ad  esso  perciò  limitiamo  le  nostre  conside- 
i&oni. 

Conduce  contro  alla  teoria  stomachica  nell'infezione  cisticer- 
dìica  ?  Od  in  altre  parole,  vi  sono  ragioni  che  valgano  a  spiegare 
a  mancanza  dei  cisticerchi  nel  caso  in  questione? 

Se  ne  possono  implorare  parecchie  : 
a)  Una  potrebbe  trovarsi  in  un  fatto  d'analogia.  Haubner^^ 
ha  dimostrato  che  i  majali  vecchi  sfuggono  ordinariamente  al- 
l'infezione. Gerlach  '^  avendo  osservato  che .  quelli  di  sei  mesi 
BiDgiano  proglottidi  senza  che  si  svolgano  cisticerchi,  laddove 
l'iniezione  ha  sempre  luogo  negli  individui  più  giovani,  con- 
ehinse  che  i  majali  non  ponno  contrarre  cisticerchi  che  nella  loro 
jwrentù. 

,    E  possibile  che  nel  nostro  gatto  mancasse  l'infezione  cisticer- 
dùca  perchè  l' animale  era  troppo  avanzato  in  età. 

V)  Può  darsi  non  vi  fossero  i  cisticerchi  perchè  la  tenia 

non  era  matura.  Ciò  appoggiano  :  la  brevità  della  tenia  ;  la  forma 

della  sua  estremità  posteriore;  le  dimensioni  delle  proglottidi; 

la  salda  aderenza  fra  di  loro  ;  infine  la  presenza  di  molte  uova 

immature  nelle  posteriori.  Riguardo  alle  uova  immature  ripetiamo 

ebe  stavano  insieme  con  rare  uoja  mature.  Ora  è  noto  ^^  che  le 

jffoglottidi  possono  perdere  le  loro  uova  prima  che  si  stacchino 

dalla  colonia  madre  ;  in  questi  casi  le  ultime  sono  meno  grosse 

»  meno  larghe  delle  penultime.  Che  ciò  però  accada  soltanto 

'^  OuBLT  under  Hkbtwio,  Magazin  fUr  Thierheilkunde.  Jahrg.  21,  pag.  109-110. 
*^  Dtuxièmé  compU-rendu  de  Vécole  roycUe  de  Pharmacie  de  Hanovre, 
<*  LmkckàXS,  Im.  cLU  VoL  !.«  p«g.  256.  1876. 
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quando  tatte,  o  quasi  tutte,  le  uoTa  Bono  mature  non  abbiamo 
trovato  8U  alcun  autore. 

Ci  autorizzano  però  forse  a  crederlo  alcune  osserrazioni  fatte 
da  uno  di  noi  sulla  T€ema  scUum  e  sulla  Ttenia  medioeandlata. 

In  conclusione,  possiamo  supporre  ragioneTolmente  che  i  d- 
sticerchi  mancassero  perchè  la  tenia  probabilmente  non  aroTa 
ancora  ovificato. 

In  ogni  caso  il  cominciamento  dell'  orificazione  era  recente. 

È  anche  possibile  che  vi  fossero  stati  embrioni  usciti  dalle  uova 
0  cisticerchi  giovanissimi  e  che  siano  sfuggiti  alle  nostre  indagini, 
e)  E  se  il  cisticerco,  per  ragione  della  propria  organizza- 
zione, si  sviluppasse  soltanto  nel  topo  e  non  nel  gatto,  quasi  seme 
che  non  trovi  conveniente  terreno? 

Sembra,  per  esempio,  che  il  cistiòèrco  del  bue  non  si  sviluppi 
nel  gatto  che  abbia  mangiato  le  proglottidi  di  Tania  medioca- 
néllata. 

Citiamo  osservazioni  apparentemente  analoghe,  ma  ben  consi- 
derando l'analogia  non  regge;  altro  è  sviluppare  nel  gatto  un 
cisticerco  diverso  di  quei  delle  tenie  che  gli  sono  proprie,  altro 
ò  sviluppare  il  cisticerco  di  una  di  lui  tenia. 

Regge  per  contrario  l'analogia  grandissima  nelle  leggi  dello 
sviluppo  fra  la  T€en%a  solium  e  la  crassicMis. 

Possono  darsi  però  anche  dissimiglianze,  quali  lascia  supporre 
il  non  essersi  mai  notato  il  cisticerco  fosciolare  nel  gatto. 

Ne  deriva  che  anche  la  nuova  spiegazione  del  fatto  ò  di  qual- 
che momento. 

d)  Ne  resta  un'ultima. 

Non  potrebbe  per  avventura,  sotto  movimenti  peristaltici  ed 
antiperistaltici  dell'intestino,  durante  l'agonia,  non  potrebbe  la 
tenia  per  avventura  essere  stata  spinta  nello  stomaco  e  quivi  es- 
sersi attaccata?  Questa  ipotesi  ò  certamente  la  meno  probabile, 
ma  nelle  scienze  d'osservazioni  non  di  rado  accade  che  un  o^to 
effetto  sia  prodotto  anche  esclusivamente  dalla  causa  in  appa- 
renza meno  probabile. 

In  conclusione,  preferiscasi  l' una  o  l' altra  delle  ragioni  dianzi 
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addotte,  d  certamente  spiegabile  la  presenza  della  tenia  nello  sto* 
mico  e  l'assenza  dei  cisticerchi  senza  negare  la  teoria  stoma- 
dnea  nell'infezione  dsticerchica. 


m. 


Un  gatto,  che  apparentemente  godeva  di  buona  salate,  veniva 
percosso  da  un  colpo  di  fucile  ed  all'istante  cadeva  morto:  su- 
bito dopo  se  ne  praticava  l'autopsia,  di  cui  questo  fu  il  reperto 
sommario/^ 

Animale  ancora  caldo.  Ferita  d'arma  da  fuoco  alla  testa. 
Pallini  sparsi  in  varie  regioni.  Niente  di  notevole  al  collo  ed  al 
torace;  certamente  nessun  pallino  in  queste  parti. 

Sparando  la  cavità  addominale  attrasse  l'attenzione  un  fatto 
straordinario.  Al  tenue,  circa  venticinque  o  trenta  centim.  dopo 
il  piloro,  sulla  convessità  di  un  ansa  si  vedono  sporgere  cinque 
pendoni  di  tenie  (Vedi  tav.  IV,  fig.  1*)  da  due  aperture  ab- 
normali 

Nessuna  traccia  di  peritonite  ;  nessun'altra  anomalia  di  con- 
tenuto nel  cavo  peritoneale;  nessun  pallino,  nonostante  attentis- 
sime ricerche. 

Ritornando  alle  tenie,  da  un  foro  ne  sporgono  tre,  dall'  altro 
doe;  due  del  gruppo  delle  tre  prime  sporgono  per  l'estremità 
posteriore,  una  invece  per  la  cefalica;  le  due  altre  per  l'estre- 
mità posteriore  ;  una  del  grappo  delle  tre  sporge  per  trentasette 
millim.,  una  per  quarantadue,  la  terza  per  sessantatre  ;  delle  due 
ona  per  settanta,  l' altra  per  quindici  ;  quella  che  sta  fuori  per 
trentasette  millim.  tien  fuori  l'estremità  cefalica. 

Certamente  non  tutte  portano  proglottidi  mature.  Sono  qua 
e  là  alquanto  strozzate  per  quattro  o  cinque  proglottidi,  poi 
per  quattro  o  cinque  altre  di  nuovo  regolarmente  espanse;   si 

"  n  pnparftto  elie  dimoitr»  il  fktto  ol  Taim«  gontilmenU  donato  dal  rignor  M»- 
grttti  Paolo,  diftinto  itndenie  di  loionie  naturali  ed  amioo  noitro,  al  qoalo  pvbUi- 
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luppoirebbe  qaasi  che  abbiano  dorato  attraversare  una  filic 
i)  cni  grado  di  strÌDgimento  man  mano  rarìaase,  oppure  e 
uscissero  dalle  pareti  intestinali  in  diversi  momenti  alternane 
e  di  contrazioni  e  di  riposo  dello  strato  muscolare;  se  n 
che  è  da  notare  che  di  solito  le  tenie  all'autopsia,  per  ese 
pio  dei  gatti,  si  presentano  in  guisa  tutt*  affatto  eguale  a 
descritta. 

Le  tenie  sembrano  morte. 

Dei  due  fori  ano  è  al  di  qua,  l'altro  al  di  1&  della  conV' 
sita  massima  dell'ansa  intestinale  ;  sdno  irregolari,  ovalarì  ;  que 
da  cui  sporgono  tre  tenie  è  più  Ìq  alto  e  più  ampio  che  l'alti 
distano  tra  loro  poco  meno  di  mezzo  centimetro. 

I  margini  sono  irregolari,  non  sanguinanti,  ìperemici,  est: 
flessi.  Le  tenie  otturano  quasi  interamente  il  lume  ;  i  marg 
dei  fori  le  stringono  forte  si  che  anche  ad  una  trazione  non  lit 
esse  non  si  spostano. 

Aprendo  l'intestino  sull'inserzione  del  mesenterio  (il  che 
fatto  soltanto  molti  giorni  dopo  Tantopsia)  si  mostrano  meg 
dì  Tenti  tenie,  qua  e  1&  sparse,  ma  sette  od  otto  stanno  rs 
gomitolate  in  corrispondenza  all'  ansa  in  discorso. 

Tolte  tutte  queste  tenie  appajono  chiari  cinque  monconi  (V 
t.  IV,  fig,  2")  corrispondenti  ai  cinque  monconi  sporgenti;  sono  ti; 
irregolarmente  contratti,  contorti  su  sé  stessi,  intrecciati  tra  h 
in  una  maniera  tanto  bizzarra  che  non  può  descrìversi  a  pare 
Del  gmppo  delle  tre,  una  sporge  per  sei  centim.,  una  per  set 
la  terza  e  quelle  del  gruppo  delle  due  per  otto  centim.  (gue 
dati  non  sono  scrupolosamente  esatti,  perchè  non  seppimo  r 
segnarci  a  guastare  il  pezzo,  come  sarebbe  stato  necessario  i 
ottenerli). 

Del  resto  appena  traccia  di  lieve  enterite  catarrale  e  nessi: 
ulcera  dell'intestino  né  sopra,  oè  sotto  all'alterazione  deserà 

Como  spiegare  questi  fatti  certamente  Etraordinarìi? 

Citiamo  quanto  fino  ad  oggi  è  noto  sulle  migcaàoiù  strao^ 


QmMmtoIU,  Krin  Davaioe  (L  àt.),  escono  ^  «n»  w^o^ 
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di  oontìnuità  dell'intestino,  ma  in  questo  caso,  d'altronde  ra- 
ràsimo,  non  sono  parte  attira  nella  produzione  delle  lesioni  che 
loro  offrono  passaggio. 
Ecco  i  fatti  da  lai  raccolti: 

Hildesio  Tide  uscire  una  tenia  da  un  ascesso  inguinale  (?). 
Un  £fttto  del  tutto  simile  Tenne  descritto  da  Richter. 
Spoering  notò  lo  stesso  fenomeno  per  una  fistola  consecutira 
id  una  ernia  inguinale  strozzata. 

Von  Siebold  ha  descritto  un  caso  di  ascesso  ombelicale  da  cui 
nsd  una  tenia,  senza  che  si  potessero  riscontrare  sintomi  di  perfo- 
razione intestinale  (non  Tenne  però  fatto  un  sondaggio  profondo). 
Abbiamo  un  caso  di  Bellecatus  in  cui  ò  narrato  "  addescen- 
bàurn  mox  conmihiisse  postquam  copioso  htii  profluvio  taniam 
nididissH  vivam.  » 

Un  altro  è  narrato  da  Darbon  :  un  malato  emise  colle  orine, 
i  Tsrìi  interralli,  pezzi  di  tenia,  la  quale  area  Tissuto  un  anno 
Bèlla  Tescica. 

Tanto  nel  caso  di  Bellecatus  quanto  in  quello  di  Darbon  non 
li  parla  di  comunicazione  fra  intestino  e  Tescica. 
Analogo  ai  due  ultimi  è  un  caso  di  Burdach. 
In  quello  recente  di  Jobert  una  tenia  sarebbe  stata  eliminata 
dall'uretra  di  un  ragazzo,  in  cui  non  si  poterà  constatare  ano- 
naia  comunicazione  fra  intestino  e  rescica  (questo  caso  d  molto 
bUno:  Daraine). 

fin  qui  £atti  che  risguardano  V  uomo  ;  quanto  agli  animali 
Daraine  ricorda  soltanto  un  caso  di  Rudolphi;  questi  narra  di 
va  gatto  **  il  cui  intestino  era  s&celato  e  ri  si  trorara  una  tenia 
id  fioro  e  tre  ascaridi  nel  mesenterio.  ^% 
Si  leggono  nella  letteratura  altri  casi  non  citati  dal  Daraine. 
Particolarmente  interessante  ò  il  caso  di  Herz^*   in  cui  la 
tenia  usd  dall' ombilico  di  un  uomo  senza  che   comparissero 
f  uterie  intestinali;  dopo  alcuni  giorni  l'ammalato  era  guarito. 

^  sui,  noL  hdm,  Tom.  ì,  p»g.  95  (Kos  e!  tfi  pofiibU*  oonaiiltare  Toptr»  ori- 

iMt). 
«*  JMtfi.  2§ihm0  Prm9$m.  1849.  ptf*  7S* 
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Goeze  dapprimai  Leuckart  dappoi  hanno  trovato  varie  volte 
la  Ttmia  pedinata  nel  cavo  addominale  del  coniglio. 

Leuckart  nota  che  in  questi  casi  non  si  riscontra  mai  lesione 
di  sorta  dell'intestino. 

Il  dott.  Gamba  '°  vide  un  gatto  morto  in  seguito  a  perfora- 
zione dell'intestino  fatta  da  una  tenia  che  riscontrò  tuttavia  vi- 
vente nella  cavità  peritoneale. 

Il  prof.  Rivolta  '^  riferisce  che  nel  Museo  anatomo-patologico 
della  scuola  veterinaria  di  Torino  si  conserva  un  pezzo  di  tenue 
di  puledro  morto  di  colica  alla  R.  Mandria,  in  cui  trovansi  per- 
forazioni senza  dubbio  prodotte  dalla  Tcenia  baiUet^  perchè  que- 
st'intestino ne  conteneva  numerosi  esemplari. 

Cosa  ne  deduciamo? 

Non  si  può  negare  che  in  casi  singolarissimi  la  tenia  possa 
perforare  l'intestino  anche  in  vita. 

È  qui  d'uopo  richiamare  i  fatti  di  trasmigrazione  degli  ascaridi. 

Non  vogliamo  diffonderci  sull'argomento,  che  non  entra  di- 
rettamente Del  nostro  lavoro. 

Ci  sembra  di  essere  nel  vero  ammettendo  che  vi  sono  iSstti 
che  attestano  l'attitudine  degli  ascaridi  a  perforare  membrane 
piuttosto  fitte." 

Essi  però  hanno  apparecchio  boccale  adatto  a  perforare. 

È  tale  anche  quel  della  Tcenia  crassicoUis  ?  Esso  risulta  : 


to  Biporiato  d»  Castaldi,  De^^i  Shdnti  in  gmuràU,  eoe.  pag.  11.  18H.  Toriao. 

"  Sopra  alcune  specie  di  tenie  delle  pecore^  eoe.  Pìm,  1874.  p*g.  10.* 

*'  Ci  sia  permeila  una  diigressione. 

Uno  di  noi  ebbe  sott'ooohio  un  Vairone  {Téleates  Savigni)  il  qnale  era  stato  tre* 
Tato  morente,  in  nna  roggia  del  oontado  pareie.  Lft  oaTltà  addominale  era  piena  di 
pus;  qna  e  lì  si  trovava  qo&Iohe  eohinorineo  (£.  tereiicoUU  Rad.)  aderente  io 
eorrispondenza  all' intestino,  il  qaale  presentava  varie  perforaiìoni.  Erano  etate  fatte 
dagli  eobinorinchi  ?  B  possibile,  ma  non  è  oerto.  Si  sa  ohe  quel  del  majale  è  oapaee 
di  produrre  alteraiienl  lifBiktte  (ZUbh). 

Mentre  il  manosoritto  era  presso  il  tipografo,  Perroneito  E.  e  Grani  B.  lumao  di* 
mostrato  ohe  nn  preparato  del  Mnseo  d'anatomia  patologica  di  Pavia,  desoritto  dal- 
l'egregio prof.  G.  Sangalli  oome  peszo  d'intestino  tenne  nmano,  le  eoi  tonaehe  eo- 
mlnoiano  ad  essere  traforate  io  tre  ponti  diversi  da  tre  asoaridi,  è,  per  contrario,  un 
peno  d'intestino  tenne  di  maiale  eoo  tre  eeUaozinohi  gigaatL 
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1«*  Di  quattro  botrie  fonuiaie  da  fibre  moacolarìi  circolari 
e  saggiaie  che  agiscono  come  Tentose. 

2/  Di  un  muscoloso  roskUum  cogli  uncini;  quando  diventa 
pi&  conTeaso,  e  perciò  sporge  di  più,  gli  undni  si  attaccano  alla 
BiBcoaa;  Ticerersa  se  diventa  concavo  se  ne  distaccano. 

Bazionalmente  dall'azione  separata  o  combinata  degli  uncini 
e  delie  botrie  pud  risultare  la  perfòrasdone  di  una  parete;  si  pro- 
durrebbe dapprima  una  superficiale  soluzione  di  continuiti,  che 
poscia  ripetendosi  l'azione  degli  uncini  si  profonderebbe. 

In  generale  si  trova  una  piccola  e  superficiale  soluzione  di 
continuiti  della  mucosa  (Blumberg  ha  veduto  nei  vasi  delie  tenie 
corpuscoli  sanguigni). 

Di  cotale  alterazione  il  perforamento  potrebbe  per  avventura 
eooBÌderarsi  wi  grado  molto  più  avanzato. 

Ma  perchè  appena  in  rarissimi  casi  avviene  di  trovare  ulceri 
0  perforazioni? 

È  perchè  appena  in  rarissimi  casi  (si  può  a  bu(m  diritto  ri- 
andare) gli  ascaridi  intaccano  l'intestino? 

Nessuno  ha  mai  studiato  se  l'apparato  boccale  degli  ascaridi 
perforatori  non  sia  alquanto  diverso  da  quello  degli  altri.  Nel 
luwtro  caso  aUxiamo  esaminato  la  testa  di  una  T€mia  crassicollis 
che  qporgeva  nella  cavità  addominale  ed  abbiamo  trovato  che  le 
botrie  erano  naturali  e  gli  uncini  erano  alquanto  più  piccoli  dei 
loliti,  né  potevano  giudicarsi  anormalmente  compatti." 

Le  tenie  sono  capaci  di  perforare  con  la  loro  estremiti  poste* 
riore? 

Non  crediamolo;  a  ciò  certamente  occorrerebbe  un'attività 
straordinarìa,  che  non  può  venir  ammessa  ancorché  si  esagerino 
i  movimenti  oinàe  sono  capaci  le  proglottidL 

Dal  fin  qui  detto  risulta: 
a)  Una  improbabile^  ma  non  impossibile  perforazione  del- 
l'intestino sano  da  parte  della  testa. 

*'  S  bene  aUbUire  un  eonfronto  ooUa  Tcenia  adUufu:  in  qneaU  .!•  boirit  topo 
^rtis'a  poeo  egvaU  a  qaalli  deUa  crassicoiUs,  iiiveoa  i  grandi  nnoini  misurano  appena 
«s  fMi/M  s  0>i»jKi  i  ptoodi  dm^.n.tt  i0^S.  «dRBiòriiMiiò  tobnftf  tMio  ^U  itni'  dbé 
f U  «Uri»  mino  afiUtt,  mino  irolti  lo  loro  ovro. 
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b)  Una  non  possibile  perforazione  per  parte  Aelle  proglottidi. 

Facendone  ora  l'applicazione  al  nostro  caso  perchè  appena 
nna  tenia  si  presentava  uscita  per  la  testa  e  quattro  invece 
per  l'estremità  posteriore,  non  si  può  conceder  loro  una  azione 
propria  nel  produrre  la  perforazione  ;  a  meno  di  ammettere  che 
alcune  rientrassero  lasciando  un  foro  per  cui  uscissero  altre 
quasi  passivamente  coli' estremità  posteriore,  forse  ciò  essendo 
favorito  dalla  peristaltica  intestinale. 

Cerchiamo  altre  ipotesi. 

Finora  abbiamo  studiato  se  le  tenie  siano  capaci  di  perfo- 
rare ;  resta  ancora  a  vedere  se  poteva  essere  passiva  la  loro  uscita. 

È  ovvio  ricorrere  ad  un  rammollimento  delle  pareti  intesti- 
nali per  alterazione  cadaverica  e  successivamente  ad  una  perfo- 
razione da  parte  della  tenia  sopravissuta  al  suo  ospite.  Questa 
supposizione  però  cade  davanti  al  fatto  che  il  rammollimento 
non  può  svilupparsi  che  molte  ore  dopo  la  morte,  e  nel  nostro 
caso  l'autopsia  venne  £Ettta  a  gatto  ancora  caldo. 

L'assenza  di  peritonite  non  potrebbe  mettersi  innanzi  per  na — 
gare  che  il  &tto  sia  accaduto  durante  la  vita.  Essa  può  mancare 
per  emigrazione  di  ascaridi  dall' intestino  alla  cavità  addomm.^ 
naie.  II  non  occorso  stravaso  di  materie  intestinali  non  è  ( 
pure  invocabile,  dacché  le  tenie  avrebbero  potuto  fare  esse  stessa* 
per  cosi  dire,  da  tappo. 

Un'altra  idea,  la  prima  che  ci  balenò  davanti  alla  mente, 
che  la  perforazione  sia  dovuta  ad  un  pallia  che  fece  una  ferita 
perforante  dell'intestino.  H  trovare  una  soluzione  di  contìnui 
maggiore  che  T altra  appoggia  l'ipotesi. 

Ma  e  poi,  le  tenie  li  pronte  ad  escire?  L'intestino  pronto 
lasciarle  uscire?  E  nessun  segno  che  le  ferite  fossero  recenti  ^ 
nessuna  traccia  di  questo  immaginario  pallino  I 

Pongasi  invece  che  in  vita  fosservi  ulceri  dell'intestino,  po^ 
esempio,  secondarie  alle  ferite  del  Dochmius  Bàlsami  (come  rok^ 
di  noi  ha  ripetutamente  riscontrato).  Imaginisi  anche  che  ^ 
presenza  stessa  delle  tenie  producesse  all'animale  enterite  c^^ 
tarralei  la  quale  può  passare  fiudlmente  ad  ulcerosa.  Od  ancori* 


Paiona  ■  fJr&Bsi -Tdeni/j   cra^siipUis 
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le  tenie  raggruppate  in  un  punto  potevano  restringere  il  lume 
dell'intestino  e  produrre  temperarlo  arresto  di  feci,  e  da  ciò  so- 
pratutto per  gli  svolgentisi  gas,  enterite  ulcerosa. 

Data  un'  ulcera  è  facile  intravedere  come  possa  diventare  pro- 
fonda ;  e  le  tenie  fuoruscire,  ove  per  esempio,  si  verifichino  ter- 
mini intestinali;  le  tenie  vengono  spinte  contro  il  sottil  fondo 
delle  ulcere  e  diventano  strumento  perforatore. 

Ciò  potrebbe  per  avventura  essere  accaduto  nell'agonia,  du- 
rante la  quale  noi  sappiamo  potersi  ordire  anco  un  volvolo  ;  so- 
pratutto nell'agonia  per  ferita  d'arma  da  fuoco  ai  ceùtri  nervosi, 
come  nel  nostro  caso. 

In  conclusione,  fino  a  migliori  studii,  fra  le  accennate  ipotesi, 
noi  propugniamo  l'ultima. 

Pam,  aorembre  1878. 


SPIfiOAZIONE  DELLA  TAVOLA. 


Fig.  1/  P«Bo  di  tenne  di  gatto  in  eoi  li  icorgono  dao  forìi  dal  inperiort  dei  quali 

escono  foorì  in  tenie  e  daU' inferiore  due  (grand,  nat). 
Fig.  2.*  Lo  iteHo  peno  di  tenne  fono  e  yieto  dalla  fnperiMe  intera*  (grand,  nat). 


Seduta  27  Luglio  1879. 


^tesidenea  M  Presidente  Comm.  Cobnalu. 


Il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta  ed  invita  il  Socio  Pc 
a  dare  lettura  dell'annunciata  Analisi  chimica  deW  acqua  de 
vecchia  fonte  Beroa  in  Zandohbio  eseguita  dai  Signori  Polli 
Lucchetti. 

Gli  autori,  nel  loro  lavoro,  accennano  che  si  ignora  in  qui 
epoca  ed  in  quali  circostanze  fu  scoperta  questa  fonte  situa 
sulla  sinistra  del  fiume  Cherio  che  la  separa  dall'altra  fonte 
identica  natura  esistente  a  Trascorre;  però,  prima  dal  1794  e 
questa  fonte  conosciuta,  poiché  il  Dott.  Giuseppe  Pasta  accen 
nel  suo  lavoro  edito  in  queir  anno,  8uUe  acque  minerali  dd  Bi 
gamaseOf  che  i  contadini  dei  dintorni  ne  fetcevano  già  uso  p 
bagni.  Si  conoscono  due  sole  analisi,  quella  del  farmacista  Piet 
Alemanni  di  Milano  eseguita  nel  1813,  e  quella  del  signor  6; 
vanni  Ruspini  di  Bergamo  eseguita  nel  1845,  il  quale  ebbe  ] 
primo  a  segnalare  la  presenza  dell'Iodio  nell'acqua  della  fot 
Beroa  non  solo  ma  anche  in  quella  di  tutte  le  fonti  vicine;  bc 
che  dalle  risultanze  della  nuov^  analisi  or  ora  fatta  dagli  aut( 
venga  constatato  in  quantità  molto  minore  di  quella  accenns 
dal  Ruspini.  La  natura  delle  acque  di  questa  fonte  assegna  lo 
un  posto  fra  le  solforose-saline-jodurate;  la  sorgente  dà  613  li 
all'  ora. 

Nel  praticare  degli  scavi  a  pochi  metri  dalla  vecchia  foi 
Beroa  se  ne  rinvenne  una  seconda  chiamata  nuova  fonte  la  qui 
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a  gli  stésa  còiit^enti  déOa  recetna  ma  in  j^ro^porzlofii  Msai 
linori. 

Gli  antòti  dopo  di  ayere  eq>08ta  con  particolari  la  iecMfica  pro- 
ibile  deDa  mineralizzazione  dell'  acqua,  parlali^  dei  caratteri  fi- 
d  e  chimici,  e  dei  processi  eseguiti  per  conoscerne  le  basi  che 
mltarono  di  soda,  potassa,  Utina,  calce,  magnesia^  allumina  ed 
side  ferroso:  e  fra  gli  acidi  ed  alogeni  riscontrarono  l'acido 
rbonioo,  il  solfidrico,  il  solforico,  il  silìcico  (anidride  silicica)  il 
ITO  e  riodio,  non  che  materia  organica  ed  aria  atmosferica.  Dì 
nini  sali  estratti  il  socio  Polli  mostra  gli  esemplari. 
Ossenrano  per  ultìÉiò  l'analogia  che  l'acqua  di  questa  fonte 
^  con  quella  di  S.  Pancrario  in  Trescorre,  ciò  che  risulta  dal- 
inalisi  quantitativa  ottenuta,  e  che  è  confermato  eziandio  dalle 
serrazioni  microscopiche  avendo  rinvenuto  in  questa  gli  stessi 
Dtorgamsmi  frammisti  a  masse  irregolari  di  endooroma,  che 
no  figurati  sopra  una  tavola  c^e  è  unita  al  lavoro, 
n  Presidente  inrita  quindi  il  socio  JMlalfatti  a  dare  communi- 
Bione  delle  sue  osservazioni  sui  guasti  arrecati  all'uva  da  una 
lede  di  Tortrice. 

'^n  Sgnor  Hal&ttì  anniinzia  come,  dietro  indicazioni  fornitegli 
kl  Prof.  Innocenzo  Regazzoni  di  Como,  abbia  constatato  in  ai- 
tai ponti  della  Brianza  è  particolarmente  a  Sirene  l'esistenza 
I  un  micro-lepidottero  che  allo  stato  di  larva  attacca  diretta- 
httte  il  frutto  della  vite. 

La  larva  in  questione  misura  appena  8  a  9**  in  lunghezza  so- 
b  1"*  di  diametro  ed  è  di  color  giallo-verdognolo  colla  telata 
nma,  precisamente  come  quella  della  Oochylis  Boserana  FrSfal* 
DB  coi  ha  molta  analogia  anche  pel  suo  modo  di  vivere,  appa- 
ndo  sui  gràppoli  fino  dai  primi  momenti  del  loro  sriluppo  e 
BDendo  con  una  sostanza  filamentosa  a  guisa  di  seta  un  certo 
imero  di  acini  che  poi  trafora  occupandone  il  centro  allorché 
esti  si  son  fatti  più  grossi. 

Secondo  il  signor  Malfatti  le  viti  nostrali  sono  danneggiate  as- 
meno  di  quelle  americane  e  di  preferenza  sono  intaccate  quelle 
mie  contro  i  muri  che  quelle  a  pergolato  all'aria  libera:  più 
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quelle  dei  loogbi  piani  e  basai  che  quelle  dei  terreni  ondulati  e 
dei  colli. 

Egli  si  riserva  di  ùa  conoscere  più  tardi  se  si  tratti  proprie 
della  Cochfflia  Boserana  o  di  altra  specie  nuoya»  o  per  lo  mene 
non  ancora  messa  nel  numero  degli  insetti  ampelofagi,  dopo  un 
minuto  esame  delle  fcurfalline  che  attende  da  alcune  crisalidi  pò* 
ste  in  osservazione. 

Il  Presidente  osserva  che  si  conoscono  altri  micro-lepidotteri 
che  arrecano  guasti  all'  uva  allo  stadio  di  larva  tra  cui  accenna 
VAntispUa  BiviUei. 

n  socio  Franceschini  accenna  come  già  da  anni  si  conosca  la 
Tortrix  BoserafM  e  come  nel  Tirolo  si  tentò  distruggerla  con  getti 
d'acqua  bollente,  ed  in  Francia  abbruciando  con  apposito  appa< 
recchio  la  corteccia  delle  viti. 

U  socio  Profl  ComuL  Cantoni  dice  come  a  Vicenza  il  Cavalier 
Pollini  abbia  tentato  distruggerla  spalmando  le  viti  con  calce, 
ma  senza  soddisfacente  risultato,  ed  il  socio  Franceschini  ag- 
giunge che  anche  il  Dott.  Levi  tentò  di  combatterla  nei  suoi  vi« 
gneti  per  2  anni  con  nidi  artificiali  d'uccelli;  ma  aocorgendo* 
che  il  risultato  non  corrispondeva  alle  concepite  speranze  dovetti 
desistere. 

U  socio  Mal&tti  mostra  alcuni  disegni  relativi  alla  commini 
cazione  fatta,  non  che  alcuni  esemplari  della  specie  di  cui  tea^^ 
parola;  e  pr^;a  i  colleghi  di  informarlo  circa  quanto  poteM0< 
avere  già  osservato  in  proposito. 

U  Segretario  Pini  dà  quindi  lettura  del  verbale  dell' adnnaart 

precedente  che  viene  approvato. 

^  ■ 

N.  Pm 


LE   INDIVIDUALITÀ   ANIMALI, 


STUDIO  MORFOLOGICO 


PI 


Giacomo    Cattaneo 


DOTTOiB  n  Ksma  matubali. 


(Con  dae  Urole.) 
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L  S*  adopera,  da  gran  tempo,  in  Zoologia,  la  parola  individuo^ 

for  dinotare  un  essere  animale  in  particolare,  in  quanto  esso  è 

m*imit&  organica;  in  quanto  cioè  è  formato  di  certe  parti,  ana- 

tomicaiiiente  avricinate  e  fisiologicamente  dipendenti  tra  di  loro 

m  rapporti  strettissimi,  ed  è  materialmente  distinto  dagli  altri 

Meri,  0  a  lui  simili,  o  da  lui  diversi.  Quindi,  l'idea  principale 

Ticdìinsa  in  tale  espressione,  come  è  data  anche  dal  senso  lette- 

nk  della  parola  (in-dividuo^  cioè  non  divisibile),  si  riferisce  alla 

eonneasione  funzionale  delle  yarie  parti  dell'organismo,  per  la 

{Bile  non  è  possibile  sopprimerne  una,  o  dividerne  l'una  dall'altra, 

moL  procurare  uno  stato  patologico,  o,  più  facilmente,  la  morte 

leD' organismo  intero. 

Secondo  tale  concetto  d'individuo,  essenzialmente  fisiologico, 
B  protisto,  un  verme,  un  mollusco,  un  artropode,  un  echinoder- 


224  G.  CATTANEO, 

mo  sono  altrettanti  individui^  cioè  funzionalmente  indivisìòUi^  e 
quindi  tra  loro  anàloghi^  quanto  a  centralizzazione  e  unità  fun- 
zionale, e  quanto  ad  autonomia  di  tita.  Ben  diyerBo  concetto  ci 
formiamo  di  ciascuno  di  questi  esseri  e  dei  loro  rapporti  di  so- 
miglianza, se,  invece  che  dal  punto  di  yista  della  fisiologia,  li 
esaminiamo  dal  punto  di  vista  della  morfologia;  ossia,  essendo  la 
morfologia  composta  dell'anatomia  propriamente  detta  e  della 
storia  di  sviluppo^  tanto  embriologico,  che  genealogico,  se  li  esa- 
miniamo anatomicamente  e  geneticamente.  Quanto  a  struttura 
anatomica,  essi  rappresentano  composizioni  istologiche  e  organo- 
logiche assai  diverse  e  variamente  complicate;  che,  mentre  un 
protisto  consta  di  un  solo  citode  o  di  una  sola  cellula,  un  mol- 
lusco, un  artropode,  ecc.  constano  di  moltissime  cellule,  in  parte 
tra  loro  eguali  e  in  parte  diverse,  unite  in  varii  tessuti  e  appa- 
recchi. Bolo  nei  protisti,  cioè  negli  organismi  monocitodici  e  uni- 
cellulari, l'individualità  fisiologica,  secondo  la  teoria  deìplastidi^ 
coincide  con  la  morfologica  ;  che  un  plastide,  o  elemento  morfolo- 
gico isolato,  il  quale  sia  per  sé  stesso  un  organismo  completo,  è, 
per  quanto  generalmente  finora  si  ammette,  individuo,  ossia  in- 
divisibile, A  per  la  funzione,  che  per  la  struttura.  In  tutti  gli  al- 
tri organismi,  cioè  nei  pluricellulari,  l'individualità  fisiologica 
non  coincide  con  la  morfologica,  anzi  questa  è  subordinata  a 
quella.  In  altri  termini,  gli  organismi  pluricellulari  sono  indivi- 
sibili dal  lato  della  funzione;  ma,  dal  lato  della  struttui^,  sono 
divisibili  in  molti  plastidi,  o  individui  morfologici  elementari,  op- 
pure in  parecchi  gruppi  dei  medesimi.  In  conclusione,  quegli  or- 
ganismi, che  nei  soliti  trattati  di  Zoologia  sono  chiamati  promi- 
scuamente individui,  perchè  fisiologicamente  analoghi^  non  sono 
tutti  morfologicamente  omologhi. 

Lo  stesso  risultato  si  ottiene,  considerando  V  evoluzione,  ti  on- 
togenetica, che  filogenetica,  dei  varii  organismi.  Un  protisto  de- 
riva, ontogeneticamente,  da  un  altro  protisto,  o  per  bisezione  del 
plastide  generante,  o  in  seguito  alla  produzione  di  spore  amebi- 
formi,  di  soospori  flagellati,  ecc.,  o,  rarissimamente,  per  gemma- 
zione ;  esso,  in  ogni  caso,  è  un  plastide  al  tempo  della  sua  prima 
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Ibrniftxione  e  6i  mantiene  un  plastide  per  tatto  il  tempo  della  sua 
«stenza.  H  punto  di  partenza  dell'  embriologia  di  tutti  gli  organi- 
imi  pluricellulari  ò  pure  un  semplice  plastide,  cioè  l'ovocellola; 
BE  questa  non  si  mantiene  sempre  eguale  a  sé  stessa,  sibbene, 
ia  seguito  alla  fecondazione,  si  segmenta  in  due,  quattro,  otto,  ecc. 
parti,  formando  un  ammasso  di  cellule  tra  loro  eguali,  o  mortila. 
Le  cellule  della  morula,  aumentando  in  numero  e  differenziandosi 
Tona  dall'  altra,  danno,  in  seguito,  origine  ai  yarii  tessati,  organi 
ed  apparecchi  dell'  organismo  nascituro.  Lo  stesso  succede  nello 
trflappo  filogenetico  ;  poiché,  come  suppongono  i  trasformisti,  nel- 
ripotetico  albero  genealogico  della  serie  animale,  gli  organismi 
plaricellulari  derivano  originariamente  dagli  unicellulari;  e  que- 
sta concordanza  tra  la  differenziazione  genealogica  e  embriologica 
è  ben  naturale,  perchè,  per  un  complesso  di  molti  e  notevolissimi 
fatti,  si  potè  stabilire  che  l' ontogenia  è  una  ricapitolazione  della 
iogenia. 

Da  ciò  si  ricava  che  molti  tra  gli  organismi,  che  sono  simili 
U  lato  dell'  unità  funzionale,  sono  invece  assai  dissimili  dal  lato 
struttura  anatomica  e  del  modo  di  origine  embriologico  e 
ogtoo.  Il  concetto  d'individuo  fisiologico,  applicandosi  a  og- 
ood  materialmente  e  geneticamente  diversi,  è  dunque  poco 
ìnato  e  sicuro,  tanto  più  che  l' unità  e  centralizzazione  fi- 
jca  non  è  egualmente  chiara  e  distinta  in  tutti  gli  animali  ; 
in  molti  di  essi  la  dipendenza  tra  le  varie  parti  è  assai  pic- 
i  oppure  si  vedono  forme,  che  a  prima  vista  sembrerebbero 
,  unirsi  fra  loro,  e  dare  origine,  per  gemmazione,  ad  ai- 
forme  a  loro  simili,  le  quali  possono,  fino  ad  un  certo  punto, 
netrarsi,  in  modo  da  esser  difficile  il  decidere  se  siano  in- 
ni le  nugole  forme  isolate,  o  ciascuna  delle  riunite,  o  l'in- 
riunione. 
1  Esaminiamo,  per  esempio,  tra  i  Protìsti,  una  Microgromia, 
LahyrifUhula.  La  Microgromia  consta  dell'  unione  di  parec- 
cellule,  le  quali,  benché  tra  loro  simili,  vivono  strettamente 
iante  e  forse  con  qualche  piccola  divisione  del  lavoro  fisiolo- 
.  Ma  Finterà  colonia  di  cellule  deriva  ontogeneticamente  da 
Voi.  xxn.  15 
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una  sola  cellula,  che  prima  yivea  isolata  ed  autonoma.  Ugualmen 
una  Lahjrinthula  (v.  Tav.  VI,  fig.  5)  è  formata  dell'unione 
dieci  0  dodici  cellule  fusiformi,  strettamente  tra  di  loro  collega 
in  una  massa  pur  fusiforme,  ma  derivanti,  per  segmentazione,  < 
una  sola  Lahyrinthula^  che,  come  la  Microgromia^  yivea  prima  is 
lata  ed  autonoma.  Ora,  qual'è  l'individuo  Microgromia?  qual 
l'individuo  Lahyrinthula'ì  è  la  cellula  liberamente  vivente,  o 
ciascuna  delle  cellule  riunite,  oppure  è  V  intera  colonia  delle  qì 
lule?  Nessuno,  a  prima  vista,  potrebbe  rispondere  decisamente  i 
una  tale  domanda. 

Tra  le  più  semplici  forme  di  spongiariì,  si  trovano  talvolta,  rii 
nite  su  uno  stesso  sostegno,  parecchie  forme  organiche  tra  loi 
simili,  di  cui  ciascuna  è  foggiata  a  guisa  di  un  sacco  a  doppi 
parete  {esoderma  ed  endoderma)^  e  ciascuna  parete  dall' unici 
di  molte  cellule,  disposte  a  strato.  Queste  parecchie  forme  m 
coidi,  0  gastree^  vivono  riunite,  con  una  certa  dipendenza  fisiok 
gica  ed  una  certa  divisione  del  lavoro,  tanto  è  vero  che  le  lor 
singole  cavità  gastriche  si  fondono  talvolta  in  una  sola,  comua 
a  tutta  la  colonia  (v.  Tav.  VII,  fig.  13).  Eppure  derivano  tutte  d 
una  sola  gastrea,  nata  dalla  segmentazione  d'un'ovocellula;  0 
strea,  che,  prima  di  divenire  stazionaria  e  dare  orìgine,  p8 
gemmazione,  all'intera  colonia,  nuotava  isolata  e  libera.  Ora,l'ti 
dividilo  di  simili  spongiarii  (Olynthus)  è  la  gastrea  liberamea^ 
vivente,  o  ciascuna  delle  gastree  riunite,  oppure  l'intera  colonii 

I  sifonofori,  tra  i  Celenterati,  sono  composti  di  varie  parti,  ^ 
nestate  su  di  un  medesimo  asse  (v.  Tav.  VII,  fig.  14),  di  cui  ^ 
cune  servono  alla  locomozione,  altre  alla  prensione  dell'  alimci»' 
altre  alla  digestione,  altre  alla  riproduzione,  altre  infine  qH 
organi  idrostatici,  o  urticanti.  In  seguito  a  siffatta  divisione  ^ 
lavoro,  esse  sono  tra  di  loro  legate  da  una  stretta  dipendenzi^ 
siologica,  talché,  separandone  una  dalle  altre,  essa  non  potrd3 
più  vivere  da  sé  medesima,  inetta  a  quelle  funzioni,  in  cui  è  tC 
venuta  dall'aiuto  delle  altre.  Eppure  esse  tutte  derivano,  p 
gemmazione,  da  un'  unica  forma  larvale,  che  prima  viveva  libt 
ed  isolata;  e  ciascuna  di  esse,  sebbene  molto  differenziata,  oo 
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serra  traccia  della  fondamentale  struttura  della  larva  gastreade, 
da  cni  deriva.  Anche  qui  si  può  proporre  il  problema  già  posto, 
conia  stessa  difficoltà  di  risolverlo:  V individuo  sifonoforo  è  la 
larva  gastreade,  liberamente  vivente,  o  è  ciascuna  delle  varie  for- 
me unite,  e  differenziate  dalla  divisione  del  lavoro,  o  è  l'intera  co- 
lonia? Presso  a  poco  succede  lo  stesso  nei  polipi  idroidi  e  nelle 
meduse.  Dall'  uovo  deriva,  per  reiterata  segmentazione,  una  larva 
dilata,  0  planida^  che  nuota  liberamente;  e  poi,  per  gemmazione, 
produce  una  colonia  di  polipi  o  di  meduse.  Queste  possono  stac- 
carsi runa  dall'altra  e  condurre  vita  autonoma;  oppure  possono 
restare  fra  di  loro  anatomicamente  e  fisiològicamente  collegate 
(polipi  e  meduse  sociali).  Nei  polipi  e  nelle  meduse  sociali,  l'in- 
dividuo è  la  forma  larvale  {planul,a\  o  è  ciascuna  delle  varie  for- 
me rianite,  o  è  l' intiera  riunione? 

Alcuni  Vermi  inferiori  e,  per  esempio,  tra  i  platelminti,  i  ce- 
stodi  {Ttienia^  Botryocephàlus,  ecc.),  sono  formati  d'un  numero  più 
0  meno  grande  di  segmenti,  disposti  in  serie  lineare,  di  cui  ecco 
i* orìgine.  Dall' ovocellula  nasce  l'embrione,  che,  dopo  varie  tra- 
sformazioni (protoscolice,  deuteroscoUce,  ecc.),  relative  special- 
mente alla  vita  parassitaria,  che  gli  individui  di  questo  gruppo  di 
vermi  conducono  entro  il  corpo  di  altri  animali,  comincia  a  cre- 
scere di  volume  all'  estremità  posteriore.  La  parte  di  recente  for- 
mata si  divide  in  anelli,  o  proglottidi^  le  quali  costituiscono  una 
serie  lineare,  e  di  cui  ciascuna  contiene  gli  organi  sessuali,  ma- 
schili e  fenuninili.  I  nuovi  anelli,  che  vanno  continuamente  pro- 
ducendosi, per  gemmazione,  dal  più  recente,  si  inseriscono  tra  la 
parte  anteriore  dell'animale,  e  quell'  anello,  che  ò  primo  nell'  or- 
dine progressivo  della  serie,  ossia  che  è  l'ultimo  formato;  cosic- 
ché gli  anelli  estremi  sono  i  più  vecchi  e  maturi.  Ciascun  anello 
è  legato  agli  altri,  e  sovratutto  alla  porzione  cefalica,  da  una 
certa  dipendenza  fisiologica;  tanto  è  vero  che,  quando  la  por- 
zione cefalica  sia  amputata  o  distrutta,  cessa  tanto  la  produzione 
di  nuovi  anelli,  quanto  la  vita  dei  già  esistenti.  Tuttavia  ciascun 
anello  può,  e  deve  anche,  da  un  certo  punto  di  vista,  essere  con- 
siderato come  un  individuo  a  sé  ;  perchè,  oltre  al  conservare  una 
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certa  indipendenza  dagli  altri,  possiede  gli  organi  sessuali  e  si 
riproduce  attivamente,  o  fecondandosi  da  sé  stesso,  o  fecondando 
gli  anelli  vicini,  o  rimanendo  da  es^i  fecondato,  e  in  tal  modo 
d&  origine  a  parecchie  migliaia  di  uova.  Pure  ò  innegabile  che  la 
unione  di  tutti  questi  anelli,  ciascuno  dei  quali  fu  prodotto  aga* 
mìcamente  e  si  riproduce  sessualmente,  costituisce  un  verme 
(v.  lav.  VII,  fig.  15).  Ora,  Y  individuo  cestode  è  lo  scolice  non 
segmentato,  o  è  ciascuna  delle  proglottidi,  o  ò  l'intera  riunione? 

3.  Da  tutto  ciò  si  può  concludere  che  il  concetto  à^ individuo 
fisiologico^  oltre  al  riferirsi  a  composizioni  anatomiche  affatto  di- 
verse tra  loro,  ò  anche  assai  indeterminato,  pur  quando  si  riferi- 
sce a  composizioni  anatomiche  tra  loro  simili,  poichò  può  essere 
molto  diversa  in  esse  la  centralizzazione  funzionale  e  la  divisione 
del  lavoro. 

L' insita  ed  inevitabile  indeterminatezza  del  concetto  fisiologico 
d'individuo  indusse  quindi  a  cercar  di  stabilire  con  precisione  il 
morfologico.  1  primi  tentativi  di  simile  ricerca  furono  fatti,  nel 
1853,  da  Victor  Carus,*  e,  nel  1855,  da  Thomas  Huxley;  *  ma  i 
risultati  ottenuti,  o  non  hanno  un  valore  abbastanza  generale,  per- 
chè si  applicano  solo  alla  classificazione  dell'  individualità  nello 
sviluppo  embriologico  degli  animali,  dotati  di  polimorfismo,  oppure 
sono  troppo  genei'ali,  e  non  comprendono  tutti  gli  svariati  casi  di 
composizione  anatomica,  che  si  danno  nella  serie  animale. 

4.  Chi  stabili  per  il  primo,  in  modo  veramente  sicuro  e  gene- 
rale,  un  quadro  delle  Individualità  organiche  fu,  nel  1866,  il  pro- 
fessore Ernesto  Haeckrl  di  Jena,  nel  suo  grande  lavoro  sulla 
Morfologia  generale^  ^  e  specialmente  in  quella  parte,  che  tratta 

i  V.  Carus.  System  der  ihierUchen  Morphdogie.  1853.  pag.  254. 

'  Te.  Huxley.  Upon  animai  indMdwility,  Prooeed.  of  the  rojal  iDititation.  New 
ter.  Voi.  I,  pag.  184.  1855. 

*  Ebnst  Haeckel.  Oenerelle  Morphologie  der  Organiamen.  Allgemeine  OnindiQge 
der  organischen  Formen-Wissensohaft,  meohanisoh  begraodet  daroh  dia  von  Oharlea 
Darwin  reformirte  Descendens-Theorie.  —  Erster  Band:  Allgemeine  Anatomie  der 
Organismen;  Zweiter  Band:  Allgomeine  Entwiolcelungsgesohiohte  der  OrganUmen: 
Berlin  1866.  —  Per  la  teoria  delle  individnalità  vedi  specialmente:  Voi.  I.  p.  341. 
374.  —  Voi.  II.  pag.  110-147  e  3  •2-285. 
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della  Tectohgiaj  o  dottrina  generale  della  stmttiira  degli  or- 
ganisnìi. 

Anzitutto  egli  osservò  che  ogni  così  detto  individuo,  nei  vege- 
tali e  negli  animali  saperiori,  è  un  vero  individuo^  cioè  ò  vera- 
mente indivisibile^  solo  in  senso  fisiologico  ;  ma  che  invece,  mor- 
fologicamente, è  divisibile  e  suddivisibile  in  varie  parti.  Cosi  una 
pianta  fanerogama,  un  artropode,  un  vertebrato,  ecc.,  è  decom- 
ponibile in  organi,  gli  organi  in  tessuti,  i  tessati  in  celiale.  Proce- 
dendo   su  questa  via  e  con  tale  indirizzo  puramente  anatomico, 
Emeato  Haeckel  giunse  a  stabilire  un  abbastanza  soddisfacente 
concetto   morfologico  delle  individualità  organiche,  si  vegetali, 
che  animali.  Ritenne  che  veri  individui  morfologici,  ossia  tali  for- 
me che  non  siano  più  suscettibili  di  essere  anatomicamente  scom- 
poste, senza  perdere  la  loro  qualità  di  organismo,  sono  il  citode 
e  la  celiala,  ossia,  in  generale,  sono  i  plastidi;  e  che  tutti  gli 
altri  organismi  non  sono  che  unioni  o  colonie  di  plastidi,  più  o 
meno  nnmerosi  e  differenti  fra  di  loro  e  più  o  meno  fra  di  loro 
dipendenti,  in  seguito  alla  divisione  del  lavoro  fisiologico  ed  alla 
<^itralizzazione  organica. 

Passando  in  rivista  tutta  la  serie  vegetale  ed  animale,  dagli 
ccBori  nnicellalari  ai  superiori,  egli  distinse  sei  ordini  subordinati^ 
0  eategorie^  di  individtmlità  organiche^  cioè: 
l.""  Plastidi; 
2.^  Organi; 
3.*  Antimeri; 
4.*  Metameri; 
5.*  Prosopi  0  persone  ; 
€.•  Cor  mi. 
5.  Secondo  THaeckel,  ogni  individuo,  dal  secondo  al  sesto  ordi- 
ne, oltre  all'essere,  in  generale,  una  colonia  di  plastidi,  è  anche, 
in  particolare,  una  colonia  di  individui  dell'ordine  immediata- 
mente  inferiore.  I  plastidi  sono  individui  semplici  od   elemen- 
tiffi;  Targano  morfologico   è  una  colonia  di  plastidi,  o  eguali 
0  differenziati;  Y antimere,  o  parte    omotipica^  è  una  colonia 
di  organi;  il  metameref  o  parte  omodinamica,  è  una  colonia  di 


j'"^ 
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antimeri,  disposti  in  simUietria  bilaterale  o  radiale;  la  persona 
0  prosopo  ò  una  colonia  di  metanieri,  per  lo  più  disposta  in  se- 
rie lineare;  il  conno  è  una  colonia  di  presepi,  disposti  a  raggi, 
0  a  yentaglio,  o  a  racemo.  Tra  i  plastidi  egli  comprende  i  citodi,  ^ 
{Ciftodae,  o  CéUinae\  ossia  globuli  plasmatici  senza  nucleo,  e  le  : 
cellule  (CeUulae^  o  Cyta\  ossia  globuli  plasmatici  con  nucleo.  Di- 
stingue poi  i  primi  in  gimnocitodij  o  citodi  senza  copertura,  ed 
in  Upodtodiy  o  citodi  coperti  da  membrana,  o  da  guscio  ;  e  distin- 
gue le  seconde  in  gimnocUiy  o  cellule  nude,  e  lepociHy  o  cel-  : 
lule  a  membrana.  Quanto  agli  organi,  egli  li  distingue  in  cin- 
que gradi  diversi,  secondo  la  loro  composizione  e  complessità, 
cioè:  a)  cUocormij  o  colonie  di  poche  cellule  eguali,  come  sa- 
rebbero i  sinamebii,  le  gregarine  eoe;  b)  organi  semplici^  o  o- 
moplastici,  cioè  unioni  di  plastidi,  tra  di  loro  eguali,  equiva- 
lenti  per  ciò  ai  tessuti^  nello  stretto  senso  della  parola;  e)  or- 
gani  composti^  od  eteroplastici,  cioè  unioni  di  plastidi  fira  loro 
diversi,  equivalenti  alle  unioni  di  varii  tessuti,  e  quindi  agli  or- 
gani, intesi  in  senso  fisiologico;  d)  sistemi  di  organi^  quali  sa- 
rebbero il  sistema  nervoso,  digerente,  circolatorio,  ecc.;  e)  ap- 
parati organici^  quali  sarebbero  l'apparato  di  nutrizione,  di  ri- 
produzione, ecc.  Sotto  il  termine  di  antimeri  comprese  tanto  le 
due  metà  simili  degli  organismi  costrutti  a  simmetria  bilaterale, 
quanto  le  singole  parti  affacciate,  che  compongono,  insieme  uni- 
te, la  simmetria;  e  ciò  secondochè  gli  organismi,  che  si  conside- 
rano, sono  fatti  di  un  solo,  o  di  parecchi  segmenti.  Sotto  il  ter- 
mine di  metameri  comprese  le  parti  consecutive,  che  si  succedono 
in  serie  lineare  negli  organismi  segmentati;  tali  sarebbero  i  seg- 
menti, anelli,  o  zoniti  dei  vermi  e  degli  artropodi,  le  vertebre 
nei  vertebrati,  ecc.  Sotto  il  termine  di  persona,  o  prosopo,  com- 
prese quelle  forme  organiche,  che  fisiologicamente  si  chiamano 
per  eccellenza  individui,  cioè  la  massima  parte  degli  animali  su- 
periori. Distinse  poi  le  persone  in  persone  a  catena^  o  prosopa 
catenata,  e  in  persone  a  racemo^  o  prosopa  fruticosa^  le  prime 
originate  da  gemmazione  terminale  dei  metameri,  le  seconde  da 
gemmazione  laterale.  Finalmente  sotto  il  termine  di  cormi  com- 
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colonie  di  prosopi,  quali  sarebbero  molti  celenterati,  e  li 

a  seconda  della  complessità,  in  cormi  semplici  e  compo- 

,  seconda  del  modo  di  formazione,  in  cormi  fruticosi  ed 

• 

aito  considerò  ogni  singolo  ordine  individuale,  sia  nella  sua 
i  organismo  completamente  sviluppato  e  realmente  vivente 
ittualé),  sia  come  forma  transitoria  di  sviluppo  di  un  or- 
superiore  {Monte   virtuale)^  sia  come  parte  anatomica 
ganismo  più  complesso  {Monte  parisiale).  Studiò  poi  parte 
r  ontogenia  delle  singole  individualità,  esaminandone  l' o- 
1  processo  di  differenziazione^  V accrescimento  e  la  degene- 
e  non  mancò  di  applicare  ad  esse  il  concetto  della  diste- 
che  trova  luogo  allorquando  una  delle  parti,  in  seguito 
maggior  differenziazione  delle  altre,  si  riduce  ad  un  pic- 
limento,  e  finisce  per  atrofizzarsi. 

lesto  quadro  delle  individualità  organiche  segnò  certo  un 
egresso  negli  studi  biologici.  Tuttavia  si  può  osservare 
è  più  anatomico,  che  veramente  morfologico  ;  poiché,  come 
ììÌBL  morfologia,  oltre  all'  anatomia,  ò  compreso  anche  lo 
(  ;  e  nel  quadro  Haeckeliano  invece  l'idea  genetica  ha  una 
nza  solo  secondaria.  È  ben  vero  che  V  autore  studia  delle 
individualità  anche  l' ontogenia,  ma  da  questo  studio  non 
come  vedremo  poi,  una  conferma  al  suo  assunto,  che 
i  individualità  sia,  sempre  ed  in  generale,  Tunione  di  pa- 
ndividui  del  grado  immediatamente  inferiore.  Ciò  dimostra 
individualità  non  furono  concepite  con  criterii  ontogene- 
Jtre,  sebbene  le  varie  individualità  siano  disposte  secondo 
!  ascendente^  pure  sono  state  indubbiamente  escogitate, 
lo  Y  ordine  discendente.  Infatti  i  nomi  dei  singoli  indivi- 
cetto  uno  o  due,  non  «indicano  puramente  la  struttura 
>gica  d'ognuno  di  essi,  ma  piuttosto  il  carattere,  che  as- 
,  quando  entrano  a  comporre  una  individualità  superiore, 
irò  Haeckeliano  pecca  quindi  evidentemente  di  teleologia, 
naturale  però,  che,  istituendo  per  la  prima  volta  una  si- 
cerca,  bisognava  adoperare  il  metodo  analitico,  cioè  scom* 
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porre  nelle  sue  parti  un  organismo  complicato  ;  ma,  per  rendere 
rigorosamente  morfologico  il  quadro  delle  indindualità,  sarebbe 
stato  necessario  rifare  poi  sinteticamente  la  via  percorsa,  e  dare 
una  definizione  puramente  anatomica  di  ciascuna  indÌYÌdaalit& 
isolata.  Faccio  astrazione  da  plastide^  che  è  un  nome  già  entrato 
nell'uso,  e,  in  complesso,  soddisfacente;  ma  mi  pare  alquanto 
discutibile  e  non  poco  teleologico  il  nome  di  organo.  So  bene  che 
r  Haeckel  attribuisce  all'  organo  morfologico  un  significato  ben  di- 
verso che  sAV organo  fisiologico;  ma,  usando  tale  parola,  egli  in- 
tese indicare,  nella  individualità  di  secondo  ordine,  non  le  sole 
sue  proprietà  anatomiche,  ma  le  proprietà  funzionali,  che  assn-  , 
merebbc  poi,  quando  fosse  a  far  parte  di  una  individualità  più 
complessa.  La  difficoltà  poi  di  trovare  una  definizione  puramente  ^ 
morfologica  dell'organo  indica  la  poca  determinatezza  di  questo 
concetto.  Infatti  col  titolo  di  organo  morfologico  si  comprendono 
Aggregati  di  cellule  molto  diverse,  si  per  numero,  che  per  struttura, 
cioè,  ora  aggregati  di  poche  cellule  eguali,  ora  aggregati  di  mol- 
tissime cellule,  più  0  meno  differenziate.  £  non  par  naturale  riu- 
nire in  un  medesimo  gruppo  composizioni  anatomiche  cod  estre» 
mamente  diverse,  come  sarebbe  un  sinamebio,  o  unione  di  pochi 
protisti,  paragonato  ad  un  complesso  sistema^  od  apparaùo  ov^ 
ganico  di  un  animale  superiore,  composto  di  molti  e  divorai 
tessuti. 

Riappare  la  teleologia  néìV  antiniere  e  nel  metaìnere:  che,  am- 
mettendo indubbiamente  che  il  metamere  ò  formato  d' antimeri, 
ed  il  prosopo  ò  formato  di  metameri,  è  però  certo  che  un  anti- 
mere isolato,  considerato  cioè  come  un  individuo  autonomo,  non 
è  più  un  anti-mere^  e  un  metamere  isolato,  pur  considerato  come 
individuo  autonomo,  non  è  più  un  meta-mere.  Antimere  significa 
parte  opposta,  affacciata,  e  metamere  significa  parte  consecutiva^ 
Ora,  se  in  un  individuo  superiore  ci  sono  varie  parti  disposte 
con  simmetria  bilaterale,  od  in  serie  lineare,  è  certo  che  le  une 
sono  affacciate,  e  le  altre  consecutive  ;  ma  una  sola  di  esse,  quaih^ 
do  vivea  isolata  ed  autonoma,  non  era  né  affacciata,  né  conse- 
cutiva. Nel  chiamare  antimere  e  metamere  gli  individui  di  terso 
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L'  ordine  ;  considerati  in  sé  stessi  e  come  autonomi,  non 
ime,  come  si  dovrebbe  fare,  la  loro  conformazione  morfo- 
ed  il  loro  grado  di  composizione  rispetto  alle  ìndiyidua- 
eriori,  ma  la  loro  funzionalità  potenziale  in  un  tempo  ay- 
Se  il  quadro  delle  individualità  fosse  stato  composto  ve- 
le con  ordine  ascendente,  queste  idee  di  finalità  sarebbero 
mpossibili. 

rii  antimeri,  o  parti  omotipiche,  si  trovano  sempre,  è  ben 
L  comporre  il  metamere  e  la  persona  ;  ma,  per  elevarli  al 
di  una  individualità  distinta,  bisognerebbe  ch'essi,  in  qual- 
npo  ed  in  qualche  maniera,  avessero  posseduta  Tautono- 
iologica  e  fossero  esistiti  come  forme  attuali.  Senza  questa 
one,  la  distinzione  individuale  ha  solo  un  valore  anatomico, 
a  morfologico,  perchè  manca  l' idea  genetica,  che  deve  aver 
integrale  nel  concetto  di  morfologia.  L'antimere  non  si 
nella  serie  animale,  come  bionte  attuale  ;  e  lo  dice  espres- 
te anche  l'Haeckel,  in  quella  parte  della  sua  Tectólogia^  in 
Qsidera  i  singoli  individui  rispetto  a  ciascuna  delle  tre  ca- 
3  di  bionti.  Solo  ammette,  benché  dubitativamente,  che  si 
IO  ritenere  come  antimeri  attuali  alcune  specie  di  Lemna. 
timori  autonomi  si  troverebbero  dunque,  e  neppur  con  cor- 
solo nei  vegetali;  ma  negli  animali,  di  cui  qui  esclusiva- 
si  tratta,  non  si  sa  ove  rinvenire  questa  forma  allo  stato 
.  In  un  animale  superiore,  la  formazione  primitiva  degli  an- 
rimonta  ad  uno  stadio  estremamente  arretrato  e  primor- 
8l  nella  filogenia,  che  nella  ontogenia.  Nessun  naturalista, 
I  che  mai  l'Haeckel,  ammette,  nella  serie  probabile  degli 
Iti  di  un  verme,  o  di  un  artropode,  un  antico  antimere 
).  E  nello  sviluppo  embriologico  non  si  osserva  alcuna  for- 
me d' antimeri  indipendenti,  anzi  si  può  dire  ch'essa  pre- 
perfino la  formazione  dell'organo  morfologico;  poiché  ò  un 
che  non  solo  la  gastrida^  ma  perfino  la  blastula  e  la  mih 
hanno  già  una  disposizione  simmetrica  ed  antimerica.  La 
sizione  della  simmetrìa  bilaterale,  si  nella  filogenia,  che  nel- 
^enia,  dipende,  nella  maggior  parte  dei  casi,  dalle  leggi 
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promorfologìche^  che  goyernano  la  riunione  e  la  differenziazi 
dei  citocormi,  o  colonie  di  cellule.  Considerando,  dietro  il  e 
cotto  della  subordinazione  dei  gradi  individuali,  l' antimere  ce 
sopraordinato  all'organo,  e  subordinato  al  metaniere,  si  ere 
rebbe,  a  prima  vista,  che  l'Haeckel  ammetta,  come  la  fori 
zione  originaria  degli  antimeri  sia  dovuta  alla  giustapposizi 
di  due  0  più  citocormi  simili,  che  prima  vivessero  autono 
Invece,  riconoscendo  egli  stesso  che  non  si  trova  negli  anin 
r  antimere  libero,  lascia  comprendere  come  egli  non  ammc 
un  simile  processo  di  formazione  degli  antimeri.  La  simi 
tria  bilaterale ,  per  quanto  sembri  difficile  spiegarne  1'  ( 
gine,  dipende  evidentemente  dal  modo  di  derivazione  dei  ci 
cor  mi  dal  plastide  progenitore,  ossia  è  una  conseguenza  dire 
del  processo  di  segmentazione  delle  cellule.  Le  due  cellule,  < 
derivano,  per  il  primo  atto  di  segmentazione,  da  una  celi 
madre,  essendo  tra  loro  uguali  e  disposte  l'una  accanto  air 
tra,  non  possono  a  meno  di  essere  tra  loro  simmetriche, 
cellule,  che  derivano  poi,  per  segmentazione,  dalle  due  primiti 
ed  avvicinate,  devono  necessariamente  prodursi  nello  stesso  i 
mero  e  colla  stessa  disposizione,  tanto  da  una  parte,  quanto  d 
l'altra,  poiché  derivano  per  lo  stesso  processo  e  nelle  stt 
condizioni  da  due  elementi  morfologici,  che  sono  tra  di  le 
eguali.  E  sarebbe  strano,  e  contrario  alla  necessità  dei  fei 
meni  naturali  che,  in  seguito  a  cause  identiche,  dovessero  pi 
dursi  effetti  diversi.  Da  ciò  si  vede  chiaramente  che  l' erigi 
della  simmetria  bilaterale  sta  nel  processo  riproduttivo  per 
sezione  della  cellula.  Se  la  cellula  si  segmentasse  in  un  me 
affatto  diverso,  o  si  riproducesse  in  altra  maniera,  che  8egm< 
tandosi,  non  vi  sarebbe  più  la  causa  effidetUe  della  disposizic 
bilaterale,  e  la  simmetria  non  avrebbe  quindi  più  luogo, 
questo  modo  di  concepire  il  processo  della  formazione  degli  i 
timori  deriva  la  conseguenza  che  gli  organi  morfologici,  come  8( 
definiti  nella  Morfologia  generale,  non  son  subordinati  all'antimc 
quindi  non  rispondono  alla  condizione  necessaria  per  essere 
tenuti  individui  di  secondo  ordine.  La  forma  più  semplice  { 
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sibilo  di  organo  morfologico  è  il  citocormo,  o  unione  di  cellule 
eguali,    e    la    forma   più  semplice  di  citocormo  sarebbe  quindi 
data  dair  unione  di  due  sole  cellule  eguali.   Ma  questo   è  ap- 
punto il  caso,  che  sopra  considerai,  prendendo  in  esame  le  due 
cellule  derivanti  dalla  segmentazione  di  una  cellula  madre.  Ab- 
biamo dunque  che,  anche  nel  più  semplice  caso  di  organo  mor- 
fologico, questo  ha   già  una  forma  simmetrica,   ossia  non  solo 
non  è  subordinato  all'individuo   antimere,   ma  gli  è  sopraordi- 
nato,  perchè  composto  di  due  antimeri.  A  maggior  ragione  ciò 
è  ammissibile  negli  altri  gradi  di  organo,  superiori  al  citocormo 
Ucdlìdarej  perchè,  avendosi  nella  morula  e   nella  planula  una 
riunione  di  cellule,  disposte  in  modo  simmetrico,  e  considerandosi 
queste  come  organi  morfologici,  si  avrebbe  di  nuovo  che  essi,  non 
lolo  non  sono  subordinati  all' antimere,  non  solo  non  gli  sono 
eguali,  ma  gli  sono  addirittura  superiori.  Questa  superiorità  ap- 
pare poi  evidentissima  nei  gradi  più  elevati  di  organo,  cioè  nei 
astemi  ed  apparati  organici,  che  Haeckel  considera  come  organi 
morfciogici  di  quarto  e  quinto  grado.  Secondo  la  distinzione  del- 
l'Haeckel,  l'apparecchio  respiratorio,  escretore,   nervoso,  genita- 
le, ecc.  di  un  mammifero  sarebbero  altrettanti  organi  di  quinto 
grado.  Ora,  tutti  sanno  che  i  polmoni,  i  reni,  gli  emisferi  cerebrali, 
i  testicoli,  gli  ovarii,  ecc.,  dei  mammiferi  sono  disposti  a  simme- 
tria bilaterale,  e  quindi  tali  organi,  essendo  formati  di  due  an- 
timeri, non  solo  non  sono  inferiori  agli  antimeri,   ma  sono  ad 
ma  superiori.  Anche  poi  nel  caso  rarissimo,   e  riscontrato  solo 
ia  alcuni  vegetali,  della  vita  autonoma  dell' antimere,   e  della 
riunione  di  due  antimeri  per  giustapposizione,   questo   preteso 
aatìmere  autonomo  non  sarebbe  in  niun  modo  distinguibile  dal- 
r«rgano,   perchè,   per   quanto  fosse  complesso    e  differenziato, 
rieatrerebbe  sempre  sotto  la  definizione  di  organo,    in  cui  si 
oomprendono  unioni  di  cellule,  anche  numerosissime    e  differen- 
iatisume.  In  questo  caso  adunque  l' organo  non  sarebbe  supe- 
riore all' antimere,  ma  gli  sarebbe  per  lo  meno  eguale,  e  quindi 
lou  subordinato.  Insomma  gli  antimeri  entrano  bensì  nella  com- 
pouDone  dei  sincizii  differenziati,  dei  metameri  e  delle  persone,. 
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ma,  meno  rarissime  eccezioni,  non  furono  dapprima  liberi,  e 
quindi  non  possono  avere  un  valore  individuale  proporzionato  a 
quello  dei  plastidi,  dei  prosopi,  e  dei  cormi,  che  invece  possono 
trovarsi  isolati  e  liberi,  come  individui  attuali.  Inoltre  non  sono, 
generalmente,  sopraordinati  agli  organi  ;  ma  sono  invece  ad  essi 
eguali  0  inferiori. 

8.  Quanto  ai  metameria  essi  possono  esistere  liberi,  o  almeno 
si  può  l'un  metamere  considerare  indipendentemente  dall'altro. 
Così  gli  anelli  o  le  proglottidi  d'un  cestode  hanno  una  certa 
autonomia,  e  possono  ritenersi  come  individui  attuali.  Ma  non  si 
vede  una  esatta  subordinazione  dell'organo  morfologico  al  me- 
tamere; perchè  potrebbe  darsi,  come  si  dà.  spesse  volte,  che 
varii  individui  di  secondo  grado,  che  hanno  già  acquistato  la 
forma  simmetrica  per  differenziazione  interna,  senza  processo 
d'antimeria,  si  unissero  in  serie  lineare;  e  allora  nessuno  po- 
trebbe negare  (e  nessuno  lo  nega,  per  esempio,  pei  cestodi)  che 
la  forma  risultante  sia  una  persona,  o  prosopo,  e  che  le  parti 
componenti  facciano  l'ufficio  di  metameri,  o  si  confondano  fun- 
zionalmente con  essi. 

Le  individualità  di  quinto  e  sesto  grado,  cioè  i  prosopi  ed  i 
cortniy  soddisfano  completamente  dal  lato  della  loro  reale  esi- 
stenza sotto  forma  autonoma.  Esse  sono  individualità  attuaiij  e 
non  solo  individualità  anatomiche  o  paraiali^  come  l' antimere. 
Soddisfano  anche  completamente  dal  lato  della  loro  subordina- 
zione, essendo  certamente  il  cormo  una  colonia  di  prosopi.  Quanto 
ai  termini  in  sé  stessi,  nulla  vi  è  a  dire  intorno  a  cormo^  poichèi 
indicando  esso  tronco,  ceppo,  riunione,  esprime  una  idea  pa- 
ramento morfologica,  come  deve  farsi  in  questa  sorta  di  ricerche. 
Invece  persona  e  prosopo  includono  una  idea  tutta  fisiologicai 
quella  della  unità  organica,  della  centralizzazione  funzionale, 
spinta  al  più  alto  grado;  ed  allora  sono  tanto  proprie  per  l'in- 
dividualità di  quinto  ordine,  quanto  per  altre  individualità  infe* 
rieri.  Certamente  un  infusorio,  che  pure  è  un  unico  plastide,  dal 
lato  di  indivisibilità  fisiologica,  non  la  cede  ad  un  artropodo  o 
ad  un  vertebrato,  ed  è,  non  meno  di  loro,   una  persona  fisiokh 
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bisogna  fare  astrazione  dalla  funzione,  quando  il  problema 
ò  solo  di  riscontrare  il  vario  grado  di  complessità  anato- 
[noltre  l'Haeckel  dice  che  i  presepi  sono  colonie  di  meta- 
)  comprende  tra  i  presepi  i  vermi,  i  molluschi,  gli  artro- 
1  i  vertebrati.  Per  i  vermi,  artropodi  e  vertebrati  la  di- 
3e  è  esatta,  chò  infatti  essi  si  compongono  di  metameri  ;  e 
-ebbero  gli  anelli  di  moltissimi  tra  i  vermi,  i  zoniti  di  tutti 
ropodi,  le  parti  consecutive  dello  scheletro  assiale  nei  ver- 
.  Ma  la  cosa  pare  che  non  corra  per  molti  tunicati  e  per 
loUuschi,  specialmente  acefali  e  gasteropodi,  poiché  in  essi 
trova,  in  generale,  alcuna  chiara  traccia  interna,  e  meno 
erna,  di  metameria.  Quindi  non  resta  che  a  farsi  un  di- 
:  0  i  molluschi  e  i  tunicati  ametamerici  (cioè  non  segmentati, 
netameri)  non  sono  prosopi,  o  i  prosopi  non  sono  necessa- 
te  composti  di  metameri.  Si  considerano  poi  i  celenterati 
ermi.  Ma  ciò  ò  in  relazione  con  la  definizione?  L'Haeckel 
:e  i  cormi  come  riunioni  di  persone  e  le  persone  come 
ti  di  metameri.  Ora,  nella  costituzione  anatomica  di  eia- 
delle  varie  parti,  o  forme  gastreadi,  che  compongono  un 
od  un  sifonoforo,  od  una  spugna,  e  che  derivano,  per  gem- 
le,  da  una  larva  gastreade  progenitrice,  non  si  trova  alcuna 
i  di  metameria  ;  cosicché,  né  queste  parti  si  dovrebbero  (se- 
la  definizione  Haeckeliana),  considerare  come  persone,  né 
i l'intera  colonia  come  un  cormo.  E  poi,  qual  ragione  di  pone 
ellide  ad  un  grado  individuale  inferiore  di  un  celenterato?  e 
IO  in  senso  puramente  morfologico.  Un  anellide  é  composto  di 
segmenti,  ciascuno  dei  quali  é  omologo  ad  uno  degli  anelli, 
i  proglottidi  di  un  cestode  ;  ciascuno  degli  anelli  di  un  ce- 
deriva,  per  gemmazione,  dallo  scolice  dell'elminto,  come  cia- 
delle  parti  del  celenterato  deriva,  per  gemmazione,  dalla 
gastreade  liberamente  vivente.  Ora,  lo  scolice  e  la  larva, 
0  originariamente  formati  come  un  sacco  a  due  pareti  cel- 
sono  ad  egual  grado  di  differenziazione;  sono  gastreadi 
ì  l'altra.  E  le  due  somme,  da  una  parte  delle  proglottidi, 
ra  delle  gastree  celenterate,  essendo  somme  di  fattori  equi^ 
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valenti,  devono  essere  equivalenti;  e  quindi  un  cestode  a  progl 
tidi  (non  meno  di  un  anellide,  che  gli  sia,  parte  a  parte,  omolo{ 
deve  essere  equivalente,  in  grado  d'individualità,  ad  un  celen 
rato.  Poco  importa  che  le  varie  parti  siano  disposte,  nel  primo 
serie  lineare,  nel  secondo  a  racemo  ;  quello  che  importa  è  e 
il  grado  di  composizione  e  sovracomposizione  anatomica  è  egua 
Si  chiamino  poi  l' uno  e  T  altro  col  nome  di  prosopo  o  di  coro 
ciò  è  indifferente,  purché,  ad  ogni  modo,  si  considerino  entran 
come  appartenenti  allo  stesso  gruppo. 

9.  In  conclusìé>ne  dunque,  per  quanto  emerge  dai  ragionarne] 
suesposti,  il  quadro  delle  individualità,  come  fu  proposto  di 
THaeckel  nella  Morfologia  generale^  soddisfa  abbastanza  bei 
alle  esigenze  della  pura  anatomia,  fuorché  in  un  solo  caso,  ci( 
nel  considerare  come  generale  la  subordinazione  del  metamei 
alla  persona,  mentre  invece  si  trovano  organismi,  dall'  Haeck 
considerati  come  persone  (tunicati,  molluschi,  ecc.),  i  quali  no 
risultano  composti  di  metameri.  Il  quadro  stesso  lascia  qualcb 
cosa  a  desiderare  dal  lato  della  morfologia,  specialmente  percb 
vi  ha  pochissima  o  nessuna  parte  l'idea  del  modo  di  origine  ox 
cogenetico  e  fìlogenetico  delle  varie  individualità;  ed  alcune  ( 
esse,  che  sarebbero  anatomicamente  subordinate,  non  Io  sono  ii 
vece  geneticamente,  e  quindi  neppure  morfologicamente.  Infati 
considerando  il  modo  di  formazione  degli  individui,  si  vede  cb 
l'organo  non  é  mai  subordinato  all' antimere,  ma  gli  è  talfoU 

ti 

eguale,  e  talvolta  anche  superiore,  e  che  lo  stesso  non  é  semf^ 
subordinato  al  metamere,  ma  gli  é  talvolta  eguale. 

10.  Negli  anni  successivi  al  1866,  lo  studio  sulle  Spugne  cakfr 
condusse  l'Haeckel  a  correggere,  completare,  e  semplificala 
principii  tectologici  contenuti  nella  Morfologia  generale.  Gli  sfO 
giarii,  per  gli  svariati  fenomeni  della  loro  individualità,  porgo 
un  materiale  opportunissimo  alle  ricerche  tectologiche.  I  n# 
tati,  a  cui  arrivò,  sono  esposti  nella  sua  Monografia  ddle  Sf^ 
calcari.^  Ivi  egli  dice  che,  avendo  raggiunto,  con  la  conoBced 

*  Ebxst  Haeokkl.  Die  Kalkschwàmme  (Caloispongien  oder   Graatien).  Bìm  1 
nognphie  in  iwei  Baodeo  Text  und  eioem  Atlas  mit  60  Tafoln  Abbilduogett.  |  Bi 
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deHa  gastrula^  una  più  netta  determinazione  del  concetto  di  per- 
sona, trovò  non  necessaria  la  subordinazione  degli  antimeri  e  me- 
tamerì  al  prosopo;  egli  si  vide  quindi  condotto  a  considerare 
gli  ani  e  gli  altri  come  casi  particolari  e  gradi  subordinati  del- 
l'individuo  di  secondo  ordine.  Riconoscendo  poi  egli  stesso  che 
il  concetto  d'organo  morfologico  era  alquanto  indeterminato,  per- 
chè comprendeva  aggregati  di  cellule,  troppo  tra  loro  diversi  per 
numero  e  differenziazione,  denomina  l'individuo  di  secondo  ordine 
non  più  col  nome  di  organo  morfologico,  ma  col  nome  di  idor- 
gatto  ;  e  distingue  poi  gli  idorgani  in  omeorgani^  ossia  composti 
di  cellule  tra  loro  eguali,  e  in  alleorgani^  ossia  composti  di  cel- 
lule tra  loro  differenti.  In  tal  modo  le  sei  individualità  organiche 
sono  ridotte  a  quattro,  cioè  : 

l.'  Fliistidi  (citodi  e  cellule). 

2.*  Idorgani  (Omeorgani,  Alleorgani,  [idomeri,  antimeri,  me- 
tameri].). 

3.*  Persone. 
4/  Carmi 
Un  ulteriore  studio  intorno  a  questi  problemi  condusse  l'Hae- 
ckel  a  convincersi  sempre  più  dell'esattezza  di  queste  quattro 
categorie,  e  a  fissarne  sempre  meglio  i  limiti  ed  il  concetto.  Di 
queste  sue  nuove  ricerche  espose,  nel  1878,  i  risultati  in  un  in- 
signe lavoro  sulla  Individualità  del  corpo  animale.^  In  questo 
lavoro  egli  considera  la  gastrea  come  la  più  semplice  forma  détta 
persona^  e,  dietro  tale  concetto,  divide  la  categorìa  di  persona  in 
tre  gradi  distinti,  cioè  :  1)  persona  non  segmentata  ad  un  solo 
asse,  cioè  non  composta  né  di  antimeri,  né  di  metameri;  2)  per- 
sona a  due  assi  non  segmentata,  cioè  composta  di  antimeri,  ma 

iGenerelltr  Theil).  Biologie  der  KaUuchwJLmme.  —  li  Band  (Speoieller  Theil).  System 
d«r  Kalksehw&mme.  —  ///  Band  (Illastrativer  Theil).  AtUs  der  Ealksohwamme.  — 
Berlin,  1872.  —  Per  la  teoria  della  indi ridaalità  vedi  specialmente  da  pag.  89  a  125 
del  \fi  rolame. 

*  Ebsst  Haeoxzl.  Uthtr  die  IndividualitlU  dea  Thierkorpers,  —  Jenaische  Zeitsohria 
ytx  Natarwiffenschaft^  heransgegeben  von  den  medioiniseh  —  naturwissenschaftlichen 
Geielliehaft  xu  Jena.  —  ZwOlfter  Band  —  Neae  Folge,  Fttnfter  Band.  Erstes  Hoft  — 
pag.  1-20  —  Jena,  187^. 
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non  di  metanieri  ;  3)  persona  a  due  assi  segmentata,  ciod  com« 
posta  di  antimeri  e  metameri. 

11.  Secondo  questo  nuovo  punto  di  vista,  resta  modificato  il 
valore  di  antimere  e  di  metamere,  ma  resta  però  intatto  l' as* 
sunto  Haeckeliano  che  ciascuna  individualità^  dal  secondo  grado 
in  su,  è  composta  daUhmione  di  parecchie  individualità  dd  grado 
immediatamente  inferiore.  Infatti  gli  idorgani  sono  composti  di 
plastidi,  i  cormi  sono  composti  di  persone.  Ma  le  persone  sono 
esse  veramente  composte  di  idorgani?  Si  direbbe  di  no,  perchò 
THaeckel  in  questo  lavoro,  come  vedemmo,  considera  la  gastrea 
come  la  forma  più  semplice  e  primitiva  della  persona.  Ora  a  me 
pare  che  si  passi  direttamente  dai  plastidi  alla  gastrea,  senza 
intermezzo  degli  idorgani,  e  ciò  per  le  seguenti  ragioni.  Anzi 
tutto  i  citocormi,  cioè  le  unioni  di  poche  cellule,  eguali  tra  di 
loro,  non  dovrebbero  essere  considerate  come  formanti  un'  indivi- 
dualità superiore  ai  plastidi.  Queste  cellule,  sebbene  meccanica- 
mente avvicinate,  pure,  essendo  in  tutto  tra  loro  eguali,  non 
hanno  alcuna  mutua  dipendenza  funzionale;  ciascuna  vive,  ossia 
si  nutre  e  si  riproduce,  per  proprio  conto  e  come  se  vivesse  iso- 
lata. Ora  non  basta  che  parecchi  individui  di  un  certo  ordine 
siano  tra  loro  avvicinati,  per  considerare  la  loro  unione,  come 
un'individualità  sopraordinata;  il  momento  causale  del  passaggio 
da  un  grado  individuale  a  quello  immediatamente  superiore  ha 
luogo  in  quel  punto,  in  cui  i  varii  individui  riuniti  cominciano  a 
differenziarsi  fra  di  loro,  o  almeno  ad  acquistare  una  mutua  di- 
pendenza, che  a  poco  a  poco  diventa  unità  funzionale.  Perciò 
mi  pare  che  le  riunioni  di  cellule  eguali,  come  sarebbero  le  labi- 
rintule,  le  gregarine,  ecc.,  non  siano  organi,  ma  ancora  plastidi, 
sebbene  disposti  l'uno  vicino  all'^altro.  In  secondo  luogo  non  mi 
pare  che  la  gastrea  rappresenti  un'  individualità  superiore  alla 
planca^  ma  che  sia  invece  dello  stesso  grado,  sebbene  alquanto 
più  differenziata.  La  planea  infatti  è  un'  unione  di  cellule,  o  tra 
di  loro  differenti,  o  almeno  collegate  da  una  mutua  dipendenza 
e  unità  funzionale.  Nel  caso  della  planea  a  due  strati  cellulari 
(eso-endoderma)^  secondo  è  descritta  dall' Ilacckol  come  stadio  di 
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àélV Olynihus^^  essa  ha  evideu temente  la  stessa  struttura 
3S0  grado  di  composizione  anatomica,  e  quindi  lo  stesso 
lorfologico,  della  gastrea  a  due  strati.  Nel  caso  della  plo- 
ri solo  strato  cellulare^  com'è  descritta  dall' Haeckel  negli 
iologidj  '  essa  ha  ancora  lo  stesso  valore  morfologico  della 

perchò  la  plantda  monoblasteria  può  dar  origine  alla  ga- 
Ublasteria,  o  mutando  forma,  cioè  introflettendosi  e  invagi* 
(gastrtda  invaginata)  (v.  Tav.  VI,/i^.  6),  o  aumentandosi  per 
3enza  di  cellule,  senza  però  alcun  processo  di  moltiplica- 
ìmmipara  (gastmla  circoncreta  o  délaminata).  Nel  primo 
due  strati  della  gastrula  corrispondono  esattamente  e  ma- 
ìTìte  air  unico  strato  della  planula,  solo  che  questo,  come 

nella  figura,  si  è  piegato  su  sé  stesso.  Nel  secondo  caso, 
i  la  gastrula  possa  sembrare  anatomicamente  l' unione  di 
.nule,  r  una  compresa  nell'  altra,  pure  ognuno  sa  che,  ge- 
lente  e  quindi  morfologicamente,  è  una  planula  unica,  mo- . 
si  per  un  processo  di  concrescenza,  nel  modo  stesso  come 
llula  differenziata,  ad  onta  del  suo  nucleo  e  dei  suoi  due 
)lasmi,  prodottisi  per  una  differenziazione  interna,  è  pur 

un  unico  plastide^  non  meno  che  il  non  differenziato  ol- 
iate queste  considerazioni,  il  passaggio  diretto  dai  plastidi 
treadi  diventa  evidente.  Come  si  forma,  per  esempio,  la 
i  nel  suo  tipo  embriologico,  o  di  gastrula?  Dall'uovo  seg- 
k)  si  forma  la  morula^  od  aggruppamento  di  cellule  in- 
oli, omologo  ad  un  sinamebio,  e  quindi,  per  quanto  sopra 
incora  appartenente  alla  categoria  dei  plastidi  ;  dalla  mo- 
eriva  la  blastula^  omologa  alla  planea  liberamente  vivente, 
lale,  in  valore  morfologico,  per  quanto  vedemmo,  alla  ga- 
,la  quale,  in  seguito  alla  invaginazione,  o  alla  delaminazione, 
a  deriva.  Lo  stesso  è  il  processo  per  cui,  nella  filogenia,  si 
ebbe  dal  sinamebio  alla  planea,  e  da  questa  alla  gastrea.  Il 

HST  Hazcxxl.  Vie  Kalkechwàmme.  Voi.  1,  pag.  474-481  ;  e  NatUrliche  SchSp- 

vehiehU.  1875,  pag.  456-7,  Tav.  XVT,  flg.  4,  e  pag.  679. 
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passaggio  dai  plastidi  ai  gastreadi,  o  alle  forme  che  sono  pari, 
in  valore  morfologico,  ai  gastreadi,  succede  dunque,  si  ontogene- 
ticamente, che  filogeneticamente,  senza  intermediarli.  Tra  le  8i- 
namebe  e  la  planea  vi  è  quindi  subordinazione,  perchò  le  prime 
sono  cellule  solo  fisicamente  avvicinate,  e  la  seconda  è  un'unione 
di  cellule  dipendenti  fra  loro  per  la  divisione  del  lavoro.  Invece 
tra  la  planea  e  la  gastrea  non  vi  è  subordinazione  ;  chò  la  ga- 
strea  non  è  un'  unione  di  plance,  ma  è  una  planea  sola^  sebbene 
differenziata,  oppure  modificata  per  invaginazione  o  delamina- 
zione; e  quindi,  siccome  THaeckel  considera  la  planea  come  un 
idorgano,  ne  verrebbe  di  conseguenza  che  la  gastrea,  ossia  la  più 
semplice  forma  di  persona,  non  è  un'unione  di  idorgani  ma  un 
solo  idorgano f  sebbene  differenziato;  ossia  che  l' idorgano  non  ò 
subordinato  alla  persona.  Si  potrebbe  però  obbiettare  che  la  pla- 
nea non  è  la  sola  forma  possibile  di  idorgani.  A  ciò  risponderei 
essere  assai  ovvio  il  dimostrare  che,  sebbene  anatomicamente  vi 
siano  delle  forme  di  idorgano  subordinate  alla  persona,  pure  non  ve 
n'è  alcuna  che  le  sia  subordinata  geneticamente,  ovvero  che  sia 
prima  esistita  autonoma,  ed  in  seguito  si  sia  riunita  ad  altre  simili 
0  diverse,  per  formare  le  varie  parti  della  persona.  1)  La  persona 
è  bensì  anatomicamente  l'unione  di  due  o  più  omeorgani  {eso-ìneso- 
endoderma)  ;  ma  ciascuno  di  questi  non  esisteva  prima  libero,  sib- 
bene  tutti  si  formarono  per  una  differenziazione  interna  del  citocor- 
nio  primordiale.  Geneticamente  quindi  la  persona  non  risulta  dalla 
giustapposizione  di  due  o  più  omeorgani  ;  2)  la  gastrea  poi,  o  for- 
ma più  semplice  di  persona,  non  è  una  unione  di  idomeri,  e  ciò 
tanto  anatomicamente,  che  geneticamente.  Essendo  l'idomere  un 
alleorgano,  ossia  un'  unione  di  due  o  più  omeorgani  tra  loro  di- 
verbi, esso  è  pari,  in  valore  morfologico,  alla  gastrea  di-  o  tribla- 
storica.  La  gastrea  insomma  non  è  un'unione  di  idomeri,  ma  è 
un  solo  idomere,  sebbene  differenziato;  3)  la  gastrea  è  bensì 
anatomicamente  composta  di  due  aiUimeri,  ma  questi  non  esiste- 
vano prima  liberi  ed  isolati,  sibbene  si  formarono  per  una  diffe- 
renziazione interna,  derivante  dal  processo  di  reiterata  bisezione 
delle  cellule,  componenti  il  citocormo  primordiale.  Geneticamente 
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quindi  la  persona  non  risulta  dalla  giustapposizione  di  due  antimeri 
prima  isolati  e  distinti  ;  4)  la  gastrea  finalmeute  non  è  né  anatomi- 
camente, né  geneticamente,  composta  di  metanieri,  come  riconosce 
anche  lo  stesso  Haeckel.  In.  conclusione,  vediamo  che  la  forma  più 
semplice  di  persona  è  anatomicamente  sopraordinata  ad  alcuni 
idorgani,  ma  non  a  tutti.  Geneticamente  poi,  non  è  sopraordinata 
a  i^essun  idorgano.  Siccome  poi  le  persone  più  complesse  sono 
considerate  dall' Haeckel  come  pari,  in  grado  individuale,  alle 
più  semplici,  se  ne  conclude  che,  in  senso  morfologico,  Tidorgano 
non  è  subordinato  alla  persona,  e  quindi,  come  tale,  non  dev'  es- 
sere considerato  come  un'individualità  distinta  inferiore  ad  essa; 
né,  nelle  sue  forme  inferiori,  é  sempre  sopraordinato  ai  plastidi; 
pare  dunque  ch'esso,  ora  ^essendo  eguale  ai  plastidi,  ed  ora  alle 
persone,  sia  un  grado  individuale  superfluo,  sussistente  in  senso 
anatomico,  ma  non  in  senso  genetico  e  morfologico.  Il  più  bel- 
l'esempio di  diretto  passaggio  dai  plastidi  alle  più  semplici  per- 
sone è  offerto  dall' ontogenia  del  dicyema  typus.  In  questo  orga- 
nismo, lo  stadio  di  morula  è  dato  da  pochissime  cellule  fra  loro 
eguali,  e,  come  tali,-  appartenenti  ancora  al  grado  di  plastidi  ;  lo 
itadio  di  gastrula  é  l'unione   di  sole  cinque  cellule  poco   diffe- 
renti; l'intero  dicyema  é  l'unione  di  quindici   cellule  alquanto 
più  differenti  (v.  Tav,  VI,  fig.  8);  insomma  è  quasi  un  sinamebio 
con  divisione  di  lavoro  tra  parte  interna  ed  esterna.   Ebbene, 
qaesto  sinamebio  differenziato  è  già  una  gastrea,  ossia  è  già  una 
persona.  Non  si  passa  dunque  direttamente  dai  plastidi  alle  per- 
sone? 

12.  Quanto  poi  al  considerare  la  gastrea  come  persona,  ciò 
è  congruo  col  nuovo  assunto  Haeckeliano  di  non  ritener  più  la 
persona  come  necessariamente  composta  di  metameri.  In  tal  caso 
la  gastrea,  sebbene  ametamerica,  può  essere  una  persona.  Ma  al- 
lora, perché  si  dà  lo  stesso  valore  di  persona  sì  alla  gastrea  ame- 
tamera,  che  agli  animali  metamerici?  Il  metamere  é  originaria- 
mente analogo  ad  una  gastrea,  essendo  derivato,  per  gemmazione, 
da  un  essere  gastreade  (cioè  dal  protascus  e  dal  prothelmis).  1 
Termi  superiori,  gli  artropodi  e  i  vertebrati  sono  quindi,  almeno 
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originariamente,  una  serie  di  gastree,  formatesi,  per  gemmazione. 
Tana  in  seguito  air  altra.  L'intero  individuo  metamerico,  per 
quanto  i  suoi  segmenti  siano  differenziati  e  compenetrati,  ha  sem- 
pre un  grado  di  complicazione  superiore  a  quello  d' una  sola  ga- 
strea.  Chiamisi  poi  la  gastrea  col  nome  di  persona  o  di  prosopo, 
e  V  individuo  metamerico  col  nome  di  cormo,  o  non  piuttosto 
questo  col  nome  di  prosopo  e  la  gastrea  col  nome  di  organo  mor- 
fologico, ciò  poco  importa.  Quello  che  importa,  si  è  di  assegnare 
a  una  colonia  di  metameri,  quali  sono  i  vermi,  gli  artropodi  ed  i 
vertebrati  un  posto  superiore  ad  una  gastrea,  che  non  è  composta 
di  metameri,  che  anzi  si  può  considerare  come  un  metamere  iso- 
lato. Né  vaglia  il  dire  che  la  gastrea  ha  una  individualità  fisiolo- 
gica, una  dipendenza  organica  delle  varie  parti,  simile  a  quella 
di  un  vertebrato.  Il  valore  delle  varie  distinzioni  morfologiche 
deve  consistere  nella  varia  composizione  e  sovracomposizione  ana- 
tomica, e  non  nella  maggiore  o  minore  differenziazione  e  compe- 
netrazione delle  varie  parti;  altrimenti  non  solo  una  gastrea  è 
dell'ugual  valore  di  un  vertebrato,  ma  un  infusorio,  un  radiola- 
rio,  come  già  osservai,  potrebbe  aspirare  alla*  stessa  considera- 
zione; che  quanto  a  unità  fisiologica  e  a  dipendenza  reciproca 
delle  varie  parti,  un  infusorio,  un  radiolario  monocitario  sono  si- 
mili ad  un  animale  superiore.  L'infusorio,  il  radiolario,  non  meno 
dell'artropode  e  del  vertebrato,  sono  individui  fisiologici;  ma, 
nella  relativa  compagine  materiale,  l'artropode  ed  il  vertebrato, 
sono  composti  di  molte  cellule,  e  l'infusorio,  il  radiolario  sono 
una  cellula  sola.  Ecco  ciò  che  deve  importare  alla  morfologia. 
13.  Concludendo,  il  quadro  delle  Individualità,  proposto  dal- 
l'Haeckel  nel  1866,  è  essenzialmente  ed  esclusivamente  anatomico,  e 
composto  analizzando  nelle  sue  parti  un  organismo  superiore,  senza 
fondarsi  sul  criterio  del  modo  di  origine  embriologica  e  genealogica 
di  queste  parti.  In  esso  insomma  difetta  l' idea  genetica,  che  pure 
è  parte  della  morfologia.  Il  quadro  del  1872  e  1878  concede  as- 
sai più  larga  parte  all'idea  genetica;  ma  in  esso  rimane  traccia 
dell'antico  indirizzo,  e  non  vi  campeggia  il  concetto  che  la  su- 
bordinazione dei  varii  individui  non  deve  essere  solo  anatomica, 
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ma  anche  embriologica  e  genealogica.  Mi  pare  quindi  che,  per 
rendere  rigorosamente  morfologico  il  quadro  delle  individualità, 
biaognerebbe  dell'idea  genetica,  cioè  del  processo  ontogenetico 
e  filogenetico  di  differenziazione  e  complicazione  progressiva  del 
corpo  animale,  fare  il  perno  di  tutta  la  ricerca  e  dell'  intero  si- 
stema di  distinzioni  morfologiche.   Per  riuscire  a  ciò,  sarebbe 
necessario,   per  quanto   sopra  esposi,  considerare  i  citocormi, 
cioè  le  anioni  di  poche  cellule  eguali,  come  ancora  appartenenti 
ai  plastidi  ;  la  planea  come  eguale,  in  grado  di  individualità,  alla 
gastrea,   e  quindi  diretto  il  passaggio  dai  plastidi  alle  persone, 
senza  intermezzo  dell' idorgano;  le  persone  poi,  dovrebbero  es- 
sere scisse  in  due  categorie  individuali  ben  distinte,  e  l' una  su- 
bordinata all'altra,  cioè  quella  delle  persone  ametameriche^  e 
quella  delle  persone  metameriche^  essendo  queste,  originariamente, 
una  coionia  delle  prime.  Tra  le  persone  più  elevate,  bisognerebbe 
comprendere  però,  oltre  alle  colonie  metameriche,  anche  le  colo- 
nie disposte  in  altro  modo,  cioè  quelle  dei  celenterati.  I  conni 
infine  dovrebbero  comprendere,  se  pure  ne  esistono,  solo  quegli  or- 
ganismi, che  sono  veramente  colonie  di  persone  segmentate,  o  me- 
tameriche. In  tutte  le  denominazioni  bisognerebbe  usare  un  lin- 
guaggio, che  escludesse  ogni  idea  del  valore  fisiologico  dei  sin- 
goli individui,  ed  accennasse  soltanto  al  loro  valore  morfologico. 
14.  Ma  perchè  tanta  cura,  per  escludere  dal  concetto  morfo- 
logico ogni  concetto  funzionale?  È  d'uopo  ch'io  mi  spieghi  net- 
tamente su  tal  punto,  per  non  lasciar  supporre  una  irragionevole 
unilateralità  di  vedute.  La  fisiologia  è  parte  estremamente  impor- 
tante dello  studio  degli  animali,  non  meno  dell'anatomia;  perchè, 
le  questa  è  la  condizione  necessaria  alla  conoscenza  di  quella, 
quella,  alla  sua  volta,  ci  dà  la  chiave  per  intendere  l'origine  mec- 
canica delle  forme  anatomiche.   Anatomia  e  fisiologia  non  sono 
che  due  aspetti  di  un  medesimo  oggetto,  ed  amendue  si  fondono 
nell'unità  indissolubile  della  biologia.  Forma  e  funzione  sono  due 
cose  così  strettamente  legate,   che,  in  fondo,   come  materia  e 
&rza,  ne  formano  una  sola.  La  morfologia  non  è  quindi,  in  nessun 
modo,  antagonista  della  fisiologia.  Soltanto,  fra  i  molti  problemi. 
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relativi  agli 'organismi,  ve  n'  è  uno  che  riguarda  la  parentela  i 
nealogica  delle  varie  forme  organiche,  quale  può  essere  dedo 
dalle  loro  somiglianze  anatomiche.  È  questo  lo  scopo  princip 
dell'anatomia  comparata.  Ora,  nulla  vi  è  di  più  ingannevole, 
processo  comparativo,  che  il  valore  funzionale  dei  singoli  orgs 
Nella  serie  animale  si  trovano  spesso,  come  stromenti  di  i 
medesima  funzione,  organi  tra  loro  diversissimi;  ed  in  tal  a 
nulla  di  più  facile  che  mettere  a  confronto,  ingannati  dalla  id< 
tità  della  funzione,  parti  tutt'  altro  che  identiche.  La  funzione 
spiratoria,  per  esempio,  è  compiuta  nei  pesci  dalle  branchie,  i 
mammiferi  dai  polmoni.  Mettendo  a  confronto  questi  due  ap] 
recchi,  e  trovandoli  fra  di  loro  diversissimi,  potremmo  assai  < 
roneamente  concludere  che,  per  questa  parte,  i  pesci  non  han 
parentela  coi  mammiferi.  Astraendo  invece  dalla  funzione,  vediai 
che  la  vescica  natatoria  dei  pesci,  tuttoché  avente,  in  genera 
una  funzione  idrostatica,  ha  la  stessa  struttura,  disposizione  e  d 
rivazione  embriologica  del  polmone  dei  mammiferi,  ossia  è  om 
Ioga  ad  esso.  Da  ciò  si  vede  che  la  morfologia  non  è  in  oppot 
zione  con  la  fisiologia.  Soltanto  nelle  considerazioni  morfologich 
e  naturalmente  quindi  anche  nel  problema  delle  individualità  o 
ganiche,  bisogna  fare  astrazione,  non  già  dalla  fisiologia  in  gem 
rale,  ma  solo  dal  valore  funzionale  dei  singoli  organi,  o  individu 

II. 

15.  Costruire  un  quadro  delle  individualità  animali  col  man 
mo  rigore  morfologico  possibile,  ecco  l'intento,  che,  mal  calco 
landò  l'insufficienza  delle  forze,  proposi  a  me  stesso  nel  preseot 
studio.  L'impresa  sarebbe  certamente  presuntuosa,  se  crede* 
possibile  sostenerla  tutta  da  me  stesso  ;  ma  invece  dinanzi  a  0 
la  via  è  già  stata  tracciata,  e  per  gran  tratto  percorsa,  dal  bri 
laute  ingegno  del  professor  Haeckel  ;  si  tratta  solo  di  percorre! 
fino  alla  fine ,  ricalcando  le  orme  dell'  illustre  naturalista 
Jena.  Il  poco  che  rimaneva  a  fare,  in  confronto  al  molto  1 
fatto,  mi  varrà  di  scusa,  se  ho  ardito  propormi  un  tema  ^  gr» 
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Per  riescire  ad  una  sintesi  qualsiasi,  mi  parve  naturale  e  ne- 
cessario di  dover  prima  attendere  ad  una  paziente  e  minuziosa 
analisi  dell'organizzazione  animale,  dagli  esseri  più  semplici  ai  più 
complessi.  Procurai  dunque  di  passare  in  rivista  la  tectologia  di 
tolta  la  serie  animale,  confrontando  la  forma  fondamentale  di  cia- 
scun tipo,  di  ciascuna  classe,  di  ciascun  ordine,  con  quella  dei  tipi 
delle  classi  e  degli  ordini  vicini  e  lontani,  per  vedere  in  qual  rap- 
porto di  complicazione  morfologica  stessero  gli  uni  rispetto  agli 
alti.  Sopratutto  esaminai  il  modo  di  formazione  ontogenetico  e  filo- 
genetico delle  varie  forme  animali,  per  rintracciare  quali  fossero 
veramente  quelle  che  risultassero  dalla  aggregazione  di  altre  forme, 
già  prima  libere  e  realmente  esistenti,  e  fossero  quindi  da  conside- 
rarsi, non  solo  in  senso  anatomico,  ma  anche  e  propriamente  in 
senso  morfologico,  sopraordinato  ad  esse.  Ebbi  anche  la  fortuna 
di  poter  approfittare  di  alcune  recenti  osservazioni,  fatte  da  pa- 
recchi microscopisti  italiani  e  stranieri,  le  quali,  dando  uno  svi- 
luppo nuovo  e  generale  alla  teoria  dei  plastidi,  estendono,  senza 
mutarla,  anzi  convalidandola,  la  base  saldissima,  data  dall' Haec- 
kel  alla  sua  teoria  delle  individualità.  Da  questi  concetti  appunto 
prenderò  le  mosse,  per  esporre  le  mie  ricerche. 

16.  In  questi  ultimi  anni,  specialmente  in  seguito  agli  studii 
microscopici,  la  teoria  dei  plastidi  fece  notevoli  progressi.  Si  trovò, 
come  fatto  di  capitale  importanza,  che  il  plasson  ed  il  protopla- 
ima  non  sono  omogenei,  ma  sono  composti  di  un  gran  numero  di 
distinte  granulazioni.  Lo  provarono  gli  studii  di  Heitzmann ,  But- 
8chli,  Weitzel,  Balbiani,  Hertwig,  Auerbach,  Fol,  Elebs,  Trinchese 
e  Giaccio,  intorno  alla  struttura  del  protoplasma  degli  elementi 
snatomici,  ed  in  particolare  del  nucleo  delle  cellule  e  dell' ovo- 
eellnla  degli  animali,  gli  studii  dello  Strassburger  sul  protoplasma 
dei  nuclei  vegetali,  durante  la  divisione  cellulare,  e  quelli  del 
prof.  L.  Maggi  ^  sul  protoplasma  dei  nuclei  dell'  Oxytricha.  Da 
dò  si  è  condotti  a  ritenere  che  la  tectologia  del  protoplasma  è 
data  da  una  agglomerazione,  quasi  da  una  rete,  di  fine  grauula- 

'  LiosoL]>o  Maooi.  /  plMtidiili  nei  eiliati  e  i  plaaiidtdi  libgrameme  vivènti.  — 
AtU  6o«.  lUL  di  Soienso  NfttaraH,  1878. 
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zionì,  legate  da  sottilissimi  filamenti.  Qaeste  granulazioni,  da 
Inno  dette  plastiduli,  non  sono  parti  frammentizie,  ma  veri  ( 
menti  morfologici.  Essi  infatti  si  trovano,  sia  a  costituire  norn 
mente  il  plasson  di  qualunque  plastide,  cioè  come  bionti  parsi 
sia  anche,  come  opina  il  prof.  Maggi,  liberamente  viventi,  e 
quali  biofUi  attuali.  Questi  plastiduli  autonomi  sarebbero  o 
rappresentati  dalle  forme  bacteriche  (bacterium  termo,  ec( 
che  sono  le  più  semplici  e  piccole  fra  tutte  le  forme  di  1 
neri  (Tachymonera  dell'Haeckel,  Protomonera  del  Maggi),  e 
sono  le  prime  a  comparire  nella  plasnwganiaj  ossia  nella  pro< 
zione  di  organismi  da  infusioni  organiche.  Inoltre  questi  piai 
duli  mostrano  tutto  il  loro  carattere  di  veri  elementi  morfoloj 
nella  tendenza  che  hanno  a  disporsi  in  forme  regolari.  Per  ese 
pio,  i  plastiduli  dell' ovocellula,  durante  la  formazione  dei  pr 
nuclei  di  segmentazione,  assumono  una  disposizione  radiale,  de 
dall'Auerbach  figura  cariólitica,  simile  a  quella  chiamata  as 
dal  Fol  e  steUa  molecolare  dal  Biltschli,  Hertwig,  Van  Bened 
Flemming,  ecc.  In  tal  caso  i  plastiduli,  presentandosi  come  stai 
di  sviluppo  d'un  organismo  superiore,  sono  nella  condizione 
bionti  virtuali.  Il  prof.  Maggi'  studiò  in  modo  sperimentale 
modo  di  disporsi  delle  granulazioni  organiche  in  infusioni  art 
ciali.  E  queste  ricerche,  unite  a  quelle  dello  Strassburger  ìnU 
no  alla  formazione  libera  delle  cellule  vegetali,  inducono  a  rit 
nere  che  tale  disposizione  del  protoplasma,  nella  generazione  de 
cellule  embrionali,  sia  un  fatto  generale  e  costante. 

Secondo  quindi  questa  teoria  plastidulare^  che  si  sostituisc 
senza  però  distruggerla,  anzi  confermandola,  estendendola  ed  fl 
valorandola,  alla  teoria  dei  plastidi,  come  già  la  teoria  dei  p^ 
stidi  si  era  sostituita  alla  teoria  cellulare,  i  plastidi  non  bau 
più  diritto  ad  essere  considerati  come  le  individualità  organic 
più  semplici,  poiché  sono  composti  di  plastiduli^  e  i  plastidi 
alla  loro  volta,  devono  essere  considerati  quali  individualità 
stinte,  poiché  si  presentano,  come  le  altre,  sotto  tutte  e  tr< 

*  Leopoldo  Magot.  Sulla  disposizione  regolare  del  protoplaema,   anteriori^ 
alla  formazione  di  microrganismi.  —  Atti  Soe.  Ital.  di  SeieuM  Naturali,  187S« 
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forme  di  bionti,  cioè  come  bionti  attuali,  virtaali  e  parziali.  La 
teorìa  plastidulare  deve  quindi  arrecare  una  modificazione  anche 
nella  classificazione  delle  individualità  organiche.  Io  propongo  di 
ritenere,  per  ora^  come  elemento  morfologico  primordiale,  come  in- 
dimduo  organico  semplice^  non  il  plastide,  ma  il  plastidulo.  Il  pla- 
stide  lo  considero  come  una  colonia  di  plastiduli,  e  quindi,  ri- 
spetto al  grado  individuale  dei  plastiduli^  come  un  individuo  mor- 
fologico di  secondo  ordine. 

Diretto  da  questa  idea,  mi  proverò,  cominciando  dai  plasti- 
duli, a  delineare  il  complicarsi  successivo  dell'  organizzazione  ani- 
male. 

17.  I  PLASTIDULI,  nella  loro  forma  più  semplice,  non  sono  al- 
tro che  piccolissime  porzioni  o  granuli  di  combinazione  albumi- 
noide.  Per  quanto  si  può  dire  con  gli  attuali  mezzi  di  osserva- 
zione microscopica,  essi  si  presentano  perfettamente  jalini  e  omo- 
genei, ossia  non  sono  ulteriormente  divisibili  in  elementi  morfo- 
logici più  semplici,  e  quindi  sono  da  considerarsi,  per  ora,  come 
il  substratum  anatomico  di  tutti  gli  organismi.  Non  mi  occuperò 
della  intricata  ed  oscura  questione,  riguardante  il  modo  primor- 
diale della  loro  formazione,  sia  per  autogonia,  o  derivazione  da 
sostanze  inorganiche,  sia  per  plasmogonia,  o  derivazione  da  com- 
binazioni albuminoidi.  Noterò  solo  che  coloro  i  quali  ammettono 
la  plasmogonia,  o  generazione  spontanea  da  materie  organiche, 
troveranno  la  forma  più  semplice  di  plastiduli,  ch'io  chiamerei  ^° 
protopìastiduU  (da  ^fKoTo;,  primo,  e  plastidulo,  o  piccolo  plastide  ; 
questo  poi  da  'K\ÌL(s(jtù^  formare,  modellare)  in  quelle  granulazioni, 
presso  a  poco  tra  loro  uguali,  indifi'erenti,  natanti  in  un  liquido, 
senza  moti  proprii  visibili,  all'infuori  dei  moti  browniani  (v.  Tav,  VI, 
fig.  1),  le  quali  si  trovano  nelle  infusioni  organiche.  Tale  forma 
granulare  sarebbe,  secondo  gli  eterogenisti,  la  forma  tipica  che 

'*  Par  eombinare  il  Tooabolo  con  maggior  rigore  etimologioo,  ossia  con  due  voci 
ttrettAinente  greebe,  farebbe  stato  meglio  sostituire  alla  desinenza  latina  di  diminu- 
tivo: ulOf  la  desineniA  greca:  io,  e  dire  protoplastidio  (TtpuroTr/aarc'^iov).  Ma,  sio- 
eona  phutidio  e  plastidii  si  posson  facilmente  confondere  con  plastide  e  plastidi, 
ke  preferito  Mtor  meno  rigorista  e  piti  chiaro. 
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assumono  le  combinazioni  albuminoidi  abbandonate  a  sé  stesse 
un  liquido  indifferente.  Si  potrebbero  ascrivere  ai  protoplastidi 
anche  alcune  tra  le  più  semplici  forme  di  bacterii,  quali  sare 
bero  gli  sferobacterii  isolati  e  liberi,  tra  cui  i  cocchi  ed  i  micr 
cocchi. 

I  protoplastiduli  possono  differenziarsi  in  due  modi;  o  rim^ 
nendo  isolati,  per  mezzo  di  una  divisione  del  lavoro  tra  le  var 
parti  del  plastidulo;  o  riunendosi  in  numero  più  o  meno  grand 
talora  per  giustapposizione,  ma  più  frequoitemente  per  riprodc 
zione  agamica,  e  formando  così  una  colonia,  la  quale,  essend 
composta  di  individui  elementari,  tutti  fra  loro  eguali,  non  h 
ancora  raggiunto  l'unità  fisiologica,  nò  merita  quindi  di  esser 
considerata  come  formante  un  individuo  di  grado  superiore.  ^ 
hanno  insomma  due  processi  diversi  di  differenziazione  degli  io 
dividui  elementari,  l'uno  che  ha  luogo  in  seguito  alla  esistenx 
isolata  ed  autonoma,  o  autobiosi;  l'altro,  che  ha  luogo  permea 
della  riunione  in  colonia,  ossia  per  mezzo  della  simbiosi.  La  cos 
dizione  di  vita,  in  cui  si  trova  la  comune  forma  primordiale,  d 
cui  deriva  tanto  la  forma  autobiotica,  quanto  la  simbiotica,  pò 
trebbe  chiamarsi  fbotobiosi.  Nella  differenziazione  autbbiotica,  ì 
forma  plastidulare  diventa  più  grande,  più  definita,  con  distint 
moti  proprii  d'oscillazione  e  di  vibrazione,  e  si  hanno  allora  i  pli 
stiduli  differenziati,  a  cui  darei  il  nome  di  autoplastiouli  (à 
oibTÓg;  cioè  viventi  per  se  stessi,  da  soli,  atUonomi,  nel  modo  ma 
desimo  come  si  chiamano  Autatnoèbae  le  amebe  isolate,  per  diffii 
renziarle  dalle  ipotetiche  Synamoebae,  o  amebe  sociali).  Appartai^ 
rebbero  agli  autoplastiduli  i  microbacterii  isolati,  quali  il  Bai 
termo  Duj.,  e  i  monococchi  e  monobacterii  del  Billroth;  i  desmoi 
terii  isolati,  come  il  Bacillus  suhtilis  Cohn,  gli  spirobacterii  isol 
come  lo  Spirillum  tenue  Ehr.  Nella  differenziazione  simbiotica, 
scun  plastidulo  resta  individualmente  meno  complesso.  A  qi 
plastiduli  riuniti,  o  senza  alcuna  divisione  di  lavoro,  o  con  una 
visione  estremamente  piccola  ed  iniziale,  la  quale  può  finire 
metter  capo  alla  formazione  di  una  individualità  di  grado  st 
riore,  darei  il  nome  di  simplàstiduli  (da  <;6v,  con,  ossia  piasi 
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aggregati).  Sarebbero  simplastiduli  tutte  le  forme  sociali  di  bac- 
terii,  quali  i  diplobacterii,  sfcreptobacterii,  gliobacterii,  petalobac- 
terii,  ed  anche  le  figure  cariolitiche  e  gli  aster^  o  stelle  molecolari^ 
le  quali  sono  riunioni,  in  forma  regolare,  di  plastiduli,  tra  di  loro 
egaàìi.  I  simplastiduli  possono,  con  una  successiva  e  sempre  pro- 
grediente dififerenziazione,  acquistare  una  mutua  dipendenza  delle 
varie  parti,  formare  insomma  una  vera  individualità.  Talché  i 
amplastiduli  sono  un  grado  di  passaggio  tra  l'individualità  di 
primo  ordine  e  quella  di  secondo  ordine.  E,  siccome  un'  unione 
di  plastiduli  strettamente  uniti  fra  loro,  e  collegati  da  mutua 
dipendenza  funzionale  altro  non  è,  per  quanto  sopra  esposi,  che 
on  plastide  (citode,  o  cellula),  cosi  si  ha  che  dai  simplastiduli,  i 
quali  sono  ancora  individui  di  primo  grado,  si  passa  ai  plastidi, 
od  individui  di  secondo  grado. 

18.  I  PLASTIDI,  (da  7:>à<j<j6),  formare)  nella  loro  forma  più  sem- 
plice, sono  colonie  di  plastiduli  alquanto  differenziati,  disposti  in 
figura  più  o  meno  regolare,  generalmente  globosa  od  ovoide.  La 
divisione  del  lavoro  si  opera  generalmente  in  un  senso  radiale, 
in  modo  cioè  che  i  gruppi  plastidulari  del  centro  vengano  a  dif- 
{ffire,  per  grandezza,  densità  e  forma  dei  singoli  plastiduli,  da 
quelli  della  periferia.  Quando  questa  differenziazione  è  minima, 
li  ha  il  gimnociiode,  o  plastide  senza  nucleo  e  senza  membrana, 
composto  solo  di  una  porzione  di  plasson  plastidulare.  Inseguito, 
i  plastiduli  periferici  possono  addensarsi  a  formare  una  copertura, 
e  si  ha  il  lepocitode^  o  plastide  senza  nucleo  e  con  membrana. 
Possono  invece  i  plastiduli  centrali,  in  citode  con  o  senza  mem- 
brana, addensarsi  a  formare  un  nucleolo  ed  un  nucleo,  ed  allora 
fi  hanno  le  cellule  (v.  Tav.  VI,  fig.  3),  o  gimnociti,  o  lepocUi.  Que- 
sti plastidi  primordiali,  con  un  grado  primitivo  di  differenziazione, 
ai  quali  darei  il  nome  di  protoplastidi  (da  T^pcoro;,  primo)  pos- 
lODO,  a  somiglianza  dei  protoplastiduli,  differenziarsi  ulteriormente 
la  due  modi;  o  rimanendo  isolati  ed  autonomi,  per  divisione  del 
lavoro  tra  le  varie  parti,  ossia  tra  i  varii  plastiduli  componenti  il 
^tide,  o  riunendosi  tra  4i  loro  in  numero  più  o  meno  grande, 
ia  qualche  raro  caso  per  giustapposizione,  ma  più  frequentemente, 
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anzi  quasi  sempre,  in  seguito  a  reiterata  segmentazione,  e  fc 
mando  cosi  una  colonia,  composta  di  plastidi,  i  quali,  non  essen 
differenziati  l'uno  dall'altro,  non  raggiungono  T indiridualità 
siologica,  né  posson  quindi  peranco  essere  considerati  come  ÌQ< 
vidui  di  un  grado  superiore. 

19.  Nella  differenziazione  autonoma,  il  plastide  può  comp 
carsi  in  un  grado  notevole.  Oltre  il  nucleo  ed  il  nucleolo,  pc 
sono  formarsi  varii  strati  nel  protoplasma,  che  li  circonda  ;  geo 
ralmente  due,  cioè  V  endoplasma  e  Vesoplasmaj  ma  qualche  voi 
anche  tre,  cioè  un  endoplasma  granuloso,  un  esoplasma  jalino 
un  mesoplasma  a  granuli  fini  e  radi,  interposto  tra  gli  altri  do 
Anzi,  alcune  volte  queste  parti  sono  tra  di  loro  cosi  distinte  chi 
come  opina  il  prof.  L.  Maggi,  si  potrebbe  quasi  considerare! 
cellula  come  T  unione  di  cinque  distinti  elementi  morfologio 
cioè:  1.  r esoplasma;  2.  il  mesoplasma;  3.  l'endoplasma;  4. t 
nucleo  ;  5.  il  nucleolo.  Siccome  poi  ciascunp  di  questi  componen* 
altro  non  è,  in  ultima  analisi,  che  un  gruppo  di  plastiduli  egua! 
0  quasi  eguali  tra  di  loro,  una  porzione  di  plasson  simile  a  quel 
di  un  citode,  cosi  si  potrebbe  quasi  dire  che  una  cellula,  in  i 
modo  differenziata,  si  presenta,  anatomicamente,  come  una  col 
nia  di  cinque  citodi,  disposti  in  ordine  concentrico.  Questa  riflc 
sione  non  deve  però  farci  ritenere  che  la  cellula  differenziata  8 
da  considerarsi  come  una  vera  colonia  di  citodi,  e  come  tale  i 
ritenersi  ascrivibile  ad  un  grado  individuale,  superiore  a  quel 
del  citode;  che  questi  supposti  citodi,  che  la  comporrebbero,  n( 
esistevano  prima  isolati,  né  si  sono  in  seguito  uniti,  per  awic 
namento  casuale  e  per  consecutiva  divisione  del  lavoro,  né  si  soi 
prodotti  per  un  vero  processo  di  gemmazione  o  di  segmentazioi 
di  un  supposto  citode  primitivo  ;  ma  sono  semplicemente  una  ci 
ferenziazione  interna  delle  varie  parti  del  citode,  nn  vario  ai 
densarsi,  nelle  diverse  regioni,  dei  plastiduli,  che  lo  compoDgo0 
Insomma,  una  cellula  è  anatomicamente  una  colonia  di  citol 
ma  non  lo  è  geneticamente.  Applichiamo  qui  alle  cellule  dii 
ronziate  lo  stesso  ragionamento,  che  eopra  applicammo  alle  i^ 
me  gastreadi,  le  quali  sono  bensì  composte  anatomicamente  ^ 
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ì,  ma  non  sono,  geneticamente,  colonie  dei  medesimi.  E 
lora  conclademmo  non  doversi  ritenere  tali  semplici  per« 
ome  morfologicamente  sopraordinate  agli  idorgani,  cosi 
iamo  ora  non  doversi  queste  cellule  differenziate  conside- 
»me  formanti  una  individualità  superiore  al  citode,  ossia 
re  ai  plastidi.  A  questi  plastidi  differenziati  ed  isolati  da- 
ome  di  autoplastidi  (da  olùtó;^  cioè  plastidi  viventi* da  sé 
kutonomi).  In  essi  la  differenziazione  delle  varie  parti  può 
mente  progredire.  Dall'  esoplasma  possono  formarsi  pro- 
otoplasmatici,  0  pseudopodi  (come  nelle  amebe,  negli  elio- 

radiolarii,  nei  foraminiferi),  o  concrezioni  calcaree,  sili- 
di  acantina  (come  nelle  arcelle,  nei  foraminiferi,  negli 
scheletofori,  nei  radiolarii  panacanti,  pansolenii,  ecc.).  Il 
Lsma  può  dar  luogo  alla  formazione  di  pseudopodi  prensili 
ormi  (come  nel  Podostoma  filigerum),  o  di  vescicole  con- 
(come  in  quasi  tutti  i  rizopodi  e  gli  infusorii).  L'endopla- 
tre  ad  uno  o  più  nuclei  nucleolati,  contiene  i  vacuoli  del 
serventi  alla  digestione.  Le  forme  più  elevate  di  autopia- 
no gli  infusorii  (v.  Tav.  VI,  fig.  4),  gli  eliozoi  ed  i  radiolarii 
tarii,  i  quali  tutti,  ad  onta  di  una  struttura  veramente 
:ati8sima,  consistono  tuttavia  di  un'  unica  cellula. 
Quanto  all'altro  modo  di  differenziazione  dei  plastidi,  cioè 
per  colonia,  essa  ha  luogo  in  seguito  alla  riunione  di  varii 
i,  0  per  contatto,  o  per  segmentazione  reiterata.  Di  simili 

di  plastidi  tra  di  loro  eguali,  eh'  io  chiamerei  col  nome 
'Lastidi  (da  <róv,  con,  cioè  plastidi  aggregali)  si  ha  esempio 
liozoi  sociali,  nelle  labirintule  (v.  Tav.  VI,  fig.  5),  nelle  gre- 

ecc.  ecc.  Anche  tra  i  plastidi  dunque  hanno  luogo,  come 
istiduli,  i  due  diversi  processi  di  differenziazione,  o  per 
•5i,  0  per  simbiosi^  partendo  da  una  forma  primordiale  poco 
iziata.  I  varii  plastidi  formanti  un  simplastide,  dapprima 
itti  eguali  fra  di  loro,  poi  possono  differenziarsi  gli  uni 
iltri  e  dividersi  tra  di  loro  il  lavoro  fisiologico.  È  note- 

questo  riguardo,  che  il  processo  di  differenziazione  dei 
i  iu  una  colonia  ha  luogo  colle  stesse  leggi  e  nella  stessa 
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direzione,  che  il  processo  di  differenziazione  dei  plastiduli,  in- 
sieme riuniti.  Cioè  anche  nei  simplastidi  le  cellule  periferiche 
diventano  diverse  dalle  centrali,  e  si  formano  cosi  due  o  più 
strati  cellulari,  i  quali  corrisponderebbero  esattamente,  sebbene 
ad  essi  sopraordinati,  ai  varii  strati  plastidulari  delle  cellule  dif- 
ferenziate. Già  nel  1876  il  prof.  Maggi  ^^  avea  notato  V  analogia 
che  passa,  sì  per  la  disposizione,  che  per  il  modo  di  formazione 
e  per  il  valore  funzionale,  tra  l'esoplasma,  il  mesoplasma  e  l'en- 
doplasma di  nu^Anweba  verrucosa,  o  di  un  Podostoma  fligerum^  e 
l'esoderma,  mesoderma  ed  endoderma  di  una  larva  celenterata, 
o  di  una  gastrula.  Procedendo  nella  differenziazione,  i  simplastidi 
finiscono  per  acquistare  l'unità  fisiologica,  una  forma  generale 
simmetrica,  secondo  certi  assi;  cosicché  si  passa  dai  simplastidi 
ad  un'  individualità  di  grado  immediatamente  superiore,  che,  per 
riguardo  alla  forma  anatomica  più  caratteristica  ed  importante 
ch'essa  racchiude  in  tutti  gli  stadii,  che  non  siano  i  più  bassi, 
chiamerei  delle  gastree^  o  dei  gastreidi  "  (da  ya^''^^?»  cavità  sto- 
macale). Infatti  essi,  fuorché  nelle  forme  inferiori  (planea,  dlcye- 
ma,  ecc.),  che  tuttavia  vi  tendono,  presentano  la  disposizione  di 
un  sacco  a  due  o  tre  pareti,  con  uno  o  due  fori,  il  quale  può 
modificarsi  in  mille  modi,  senza  però  mutare  la  sua  fondamentale 
costituzione.  Per  la  proprietà  poi  ch'essi  hanno  di  presentare 
una  più  0  meno  distinta  simmetria  bilaterale,  si  potrebbe,  al 
nome  di  gastreidi,  aggiungere  l'epiteto  di  antimerici. 

21.  I  gastreidi,  od  individui  di  terzo  grado,  nella  loro  forma 
più  semplice,  ch'io  direi  dei  protogastreidi  (da  TrpcSTo;,  primo) 
si  presentano  come  un'unione  di  plastidi  funzionalmente  dipen- 
denti, e  per  lo  più  differenziantisi  dall'esterno  all'interno.  Ne 
abbiamo  un  esempio  nella  Magosphaera  planida,  liberamente  yi- 


<  *  Leopoldo  Maogl  I  Rizopodi  d'acqua  dolce  della  Lombardia  —  e  in  parHeclart 
del  Podostoma  fUigerum  Clap.  e  Laehm,  —  Rend.  Istit  Lomb.  Voi.  IX,  Inglio  1876. 

"  Avrei  potuto  adottare,  invece  che  gastreidi,  il  nome  di  gastreadi  ;  ma  non  lo 
feci  per  evitare  tautologia  coi  gastreadi  baeckeliani,  che  rappresentano  uno  stadio 
fllogenetico,  corrispondente  alla  prima  formasione  della  cavità  digerente.  I  |^a«troadi 
deirHaeckel  sarebbero  compresi  tra  i  miai  protogastreidi^ 
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lente,  e  nella  plantday  o  stadio  embriologico  susseguente  alla 
Bornia.  A  rigor  di  termini,  non  sarebbe  conveniente  chiamar  ga- 
itreidi  la  Magosphaera  e,  in  generale,  i  planeadi,  perchè  la  ca- 
nta, ch*e88Ì  spesse  volte  presentano ,  non  comunica  coli'  esterno 
e  non  serve  alla  digestione;  ma,  siccome  qui  non  si  tratta  di 
tkodiare  le  loro  funzioni,  ma  solo  il  loro  valore  individuale,  e 
ùcome  già  vedemmo  che  i  planeadi  hanno  un  valore  individuale 
fgaale  alle  gastree,  cosi  è  ben  naturale  ch'essi  sian  compresi 
Klla  stessa  categoria,  in  cui  sono  comprese  le  gastree.  La  prin- 
cipale modificazione,  che  si  produce  in  questi  semplicissimi  proto- 
fitreidi,  si  è  che  lo  strato  cellulare  formante  la  parete  della  ve- 
jncola  può  introflettersi  e  invaginarsi,  oppure  duplicarsi  per  con- 
ftocenza  di  cellule,  dando  così  origine  a  un  sacco  a  doppia  parete, 
Icomanicante  con  l'esterno  per  mezzo  di  un  foro.  Dapprima  la  cavità 
llifflitata  da  due  soli  distinti  strati,  V  esoderma  e  Vefidoderma;  in 
ito  tra  l'uno  e  l'altro  può  formarsi  un  terzo  strato,  o  mesoder- 
Della  forma  primitiva  della  gastrea,  ossia,  come  io  direi,  della 
astrea  (v.  Tav.  Ylyfig.  7),  si  ha  esempio  neWAscula  delle  spu- 
ndVUaliphysema  e  nel  Gastrophysema,  pure  tra  gli  spongiarii  ; 
Dicyemétta  e  nel  Dicyema  typus,  tra  i  cosidetti  Mesozoi 
r.  Tav.  VI,  fig.  8).  La  cavità  digerente  è  il  primo  organo  che 
e  nei  Metazoi  ;  ma  la  gastrea,  procedendo  nella  sua  diffe- 
ione,  può  acquistare  un  primo  abbozzo  di  organi  nervosi, 
tori,  riproduttori,  ecc^.  Il  Jàger  ^*  propone  di  chiamare  ned- 
quella  forma  embrionale,  in  cui  appare  il  primo  rudimento 
organi  nervosi;  e,  seguendo  questo  esempio,  il  prof.  Maggi 
erebbe  come  nefbula  o  frotonefrula  quella  forma 
donale,  in  cui  appare  il  primo  rudimento  di  organi  escre- 
Considerando  lo  stadio  primordiale  di  questi  organi  neo- 
ti,  si  dovrebbe  pur  sostituire  al  termine  di  neurula  quello 
PSOTONEURULA.  Como  poi  la  gastrea  è  la  forma  filogenetica 
ndente  all'ontogenetica  gastrula^  così  si  possono  stabi- 
nella  serie  genealogica,  una  frotoneurea  e  protonefrea, 


^  /AJEaxB.  Zooloffisehe  Briefe,  Wien,  1876. 
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corrispondenti  ai  suddetti  due  stadii  della  serie  embriologica. 
Considerando  inoltre  che  la  prima  formazione  delle  glandule  ses* 
suali  segna  un'  importante  modificazione  per  V  organismo,  essea* 
do  in  gran  parte  dipendente  il  suo  modo  di  differenziazione  fi- 
logenetica dalla  sua  particolare  modalità  di  riproduzione,  sta* 
bilirei,  come  forma  distinta  di  protogastreide,  superiore  in  grado 
di  complicazione  (non  però  in  grado  individuale)  alla  protoneu- 
rula  e  protonefrula,  una  protogonula  (ontoffenia)  e  pbotoqonea 
{filogenia)^  ossia  forma  protogastreide,  in  cui  appaiono  per  la 
prima  volta  gli  organi  della  generazione  germipara.  Questi,  ben 
sentendo,  si  compongono  tanto  della  gianduia  ovarica,  come 
della  gianduia  spermatica ,  riunite  in  un  medesimo  individuo. 
Di  tali  gastree  pochissimo  differenziate  abbiamo  esempio  nelle 
larve  dei  sifonofori,  dei  polipi  e  delle  meduse,  in  alcuni  ver- 
mi inferiori  non  segmentati,  e  nelle  larve  di  alcuni  vermi 
segmentati.  Dalla  planea  alla  protogonea:  ecco  il  campo,  in  cui 
si  estèndono,  con  le  loro  varie  differenziazioni,  i  protogastreidi. 

Questi  individui  di  terzo  grado,  che  possiedono  una  differen- 
ziazione assai  piccola,  possono,  a  somiglianza  dei  protoplastiduli 
e  dei  protoplastidi,  differenziarsi  ulteriormente  in  due  modi:  o 
restando  isolati  ed  autonomi,  per  divisione  del  lavoro  tra  le 
varie  parti,  ossia  tra  le  varie  cellule  o  gruppi  di  cellule,  del 
gastreide  (forma  autobiotica);  o  riunendosi  tra  di  loro,  per  lo 
più  in  seguito  ad  un  processo  di  gemmazione,  e  formando  così 
una  colonia,  la  quale,  essendo  composta  di  individui  tra  loro 
eguali,  0  quasi  eguali,  non  ha  ancora  raggiunto  l'unità  fisiolo- 
gica, né  merita  quindi  di  essere  considerata  come  formante  un 
individuo  di  grado  superiore  {forma  simbiotica). 

22.  Nella  differenziazione  autobiotica,  la  gastrea  può  ulterior-    ^ 
mente  complicarsi,  per  progresso  di  quegli  organi  primordiali,    ' 
che  in  essa  avean  cominciato  a  svilupparsi.  La  cavità  gastrica 
può  trasformarsi  in  uno  stomaco   più  o  meno  complesso,  o  ad    ' 
una  sola  o  a  due  aperture,  siano  queste  tra  di  loro  avvicinate, 
0  pur  lontane;  dalla  medesima  può  derivare   un  apparata  cir- 
polatorio,  dapprima  unito  col  digerente  (apparato  gastrovasco* 


LE  INDIVIDUALITÀ  ANIMALI.  257 

Ot  poi  separato,  che  accresce,  di  consenso,  il  valore  e  la  com- 
azione  delle  glandale  escretrici,  trasformandole  in  reni  ;  dalla 
Ba  ancora  possono  aver  origine  particolare  glandule  digerenti 
mdule  salivàlif  peptiche,  epatiche,  pancreatiche  ecc.),  o  appa- 
:hi  serventi  air  ossidazione  del  liquido  nutritivo  ed  alla  ter- 
l^enesL  Finalmente,  l'abbozzo  di  apparecchio  nervoso  può  dar 
pne  ad  uno  o  più  ganglii,  che  diramino  filamenti  nervosi 
i  varie  parti  del  corpo,  e  l'abbozzo  di  apparecchio  genera* 
e  sessuato  può  originare,  entro  lo  stesso  individuo,  che  quin- 
sarebbe  da  principio  ermaCroditico,  una  o  più  glandule  ses- 
ili  maschili,  ricino  ad  una  o  più  glandule  sessuali  femminili, 
questi  gastreidi  autonomi  e  molto  difierenziati  darei  il  nome 
liUTOGASTBBiDi  (da  aòTo;,  cioè  gastreidi  isolati  e  liberi).  Esistono 
ti  gli  animali  attualmente  viventi  i  rappresentanti  di  questi 
itogastreidi  ?  Secondo  la  teorìa  delle  individualità  esposta  dal- 
laeckel  si  sarebbe  tentati  a  rispondere  negativamente,  o  per 
imeno  indotti  a  restare  nell'incertezza.  Io  oserei  invece  asse- 
ire  che  esistono;  e  spero  che  le  considerazioni  che  farò  in  se- 
fDto,  relativamente  ad  indiridualità  di  grado  superiore,  lo  por- 
luio  in  evidenza. 

23.  Quanto  all'altro  modo  di  differenziazione  dei  protogastreidi, 
ite  la  differenziazione  per  colonia  (simbiosi)j  essa  ha  luogo  per 
Ibzo  della  riunione  di  varii  protogastreidi  simili,  che  si  asso- 
lco, 0  per  casuale  contatto,  o,  come  è  più  generalmente  pro- 
jdbile  e  come  riscontrasi  anche  di  fatto,  per  moltiplicazione  gem- 
(pura,  da  un  primitivo  gastreide  progenitore.  Essi  possono, 
buidos],  disporsi  in  vario  modo  ;  o  innestarsi  a  racemo  su  di  un 
ilriesimo  asse;  o  disporsi  l' uno  accanto  all'altro  su  di  uno  stesso 
o  (gemmaiio  laieralis),  o  congiungersi  in  serie  lineare, 
dopo  l'altro  (gemmaiio  terminalis).  Di  simili  colonie  di 
idi,  ch'io  chiamerei  singastbeidi   (da  auv,  con,  cioè  ga- 

idi  aggregati)  abbiamo  esempio  nelle  ascule  di  alcune  spu- 
ed  in  parecchi  tunicati  sociali.  I  varii  gastreidi  formanti 

colonia  sono   da  principio  tutti  eguali  fra  loro,  ma  in  se- 

ito  possono  gli  uni  dagli  altri  differenziarsi  per  divisione  del 

Voi  3UUI.  17 
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lavoro  0  polimorfismo^  localizzandosi  cioò  negli  uni  una  cei 
zione,  negli  altri  un'altra.  A  questo  modo  le  colonie  di  g 
finiscono  per  acquistare  una  mutua  dipendenza  delle  Tari 
che  raggiunge  gradatamente  il  carattere  di  una  vera  u 
indivisibilità  fisiologica  ;  e  questo  è  il  momento  causale,  eh 
il  passaggio  dai  singastreidi  ad  un  grado  individuale  imn 
mente  superiore.  Gli  individui,  che  vi  appartengono,  esseni 
posti  di  parecchi  gastreidi  insieme  riuniti,  vorrei  chiam; 
streidi  complicati,  superiori,  o  ipergastreidi  (da  O-ép, 

Per  riguardo  poi  al  modo  di  disposizione  delle  varie 
componenti,  caratterizzerei  gli  individui  di  questo  grado 
epiteti  di:  hotrimerici^  o  disposti  a  racemo  (da  P^^rpu;,  gr 
racemo  e  (J^epi;,  parte);  parameriei  (v.  pararaeri  dell'Haecke 
sposti  l'uno  accanto  all'altro  (da  icapà,  vicino  e  (^&p^:,  p^ 
metamerici  (vedi  metameri  dell' Haeckel),  o  disposti  Tur 
l'altro,  in  serie  lineare,  (da  (aetì,  dopo  e  picpf;,  parte). 

24.  Gli  ipergastreidi,  od  individui  di  quarto  grado,  ne 
forma  più  semplice,  ch'io  direi  dei  protipkrgastreidi  (da 
primo),  si  presentano  come  una  unione  di  gastreidi,  più 
diversi  tra  loro,  più  o  meno  dipendenti  per  la  divisione 
voro.  Bellissimi  esempii  di  protipergastreidi  botrimerici  • 
merici  si  hanno  nei  celenterati.  Le  forme  celenterate  ii 
quali  VOlynihus^  il   Gastrophysema,  e  V  Hàliphysema, 
Spongiarii,  e  tutte,  in  generale,  le  larve  ciliate  degli  Spon 
degli  Àcalefi   equivalgono,    in   valore  morfologico,  ad  i: 
strea,  ossia,  secondo  la  mia  distinzione,  ad  un  protoga 
perchè  sono  formati  come  un  sacco  a  doppia  parete  {es 
ed  endoderma),  la  cui  cavità  funziona  da  organo  digerei 
forme  celenterate  superiori,  cioè  i  Pori  fera,  le    Fibros} 
le  Corticatae,  le  Hyalospongiae  e  le  Cdlcispongiae  tra  gì 
giarii,  e  i  polipi,  le  meduse,  le  idromeduse,  i  ctenofori  tra  \ 
lefi,  sono,  nella  loro  forma  adulta,  colonie  di  gastree,  e 
tutte,  per  gemmazione,  dalla  gastreide  larva  ciliata,  a  e 
omologhe.  Neil' unirsi,  le  singole  gastree  si  complicano 
più  e  divergono  sempre  più  l'una  dall'altra.  Talora  con 
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i  soli  due  strati  cellulari,  che  sono  caratteristici  delle  forme  in- 
feriori di gastrea,  cioè  T esoderma  e  l'endoderma;  talora  tra  l'uno 
e  l'altro  si  forma  il  mesoderma.  Così  gli  Acalefi  inferiori  man- 
cano del  mesoderma,  che  invece  si  trova  neg  Acalefi  superiori. 
In  alcuni  casi,  specialmente  tra  gli  Spongiarii,  le  cavità  delle  sin- 
gole gastree  avvicinate  si  fondono  in  una  cavità  unica  e  comune 
(v.  Tao.  VII,  fig.  13);  in  altri  casi  alcune  delle  gastree  assumono 
tentacoli,  oppure  tutte  acquistano  un  tale  polimorfismo,  da  pre- 
lentarsi  con  forme  e  funzioni  diversissime.  Così  i  sifonofori  risul- 
tano da  una  colonia  di  gastreidi  (v.  Tav.  VII,  fig.  14),  di  cui  gli 
vni  aerrono  alla  nutrizione,  gli  altri  alla  prensione  dell'alimento 
gli  altri  alla  locomozione,  alla  riproduzione,  o  fungono  da  organi 
idrostatici  ed  urticanti.  Per  quanto  però  essi  siano  complicati  e 
differenziati,  sta  sempre  il  fatto  che  uno  spongiario  ed  un  aca- 
lefo  è  r unione  di  molti  gastreidi,  e  dev'essere  quindi  conside- 
rato come  un  ipergastreide ,  o  botrimerico,  o  paramerico.  Sic- 
come poi  le  varie  parti  non  sono  tra  di  loro  compenetrate,  in 
modo  da  fondersi  completamente,  ma  presentano  una  tal  quale 
indipendenza,  è  chiaro  che  i  celenterati  appartengono  alia  forma 
primordiale  degli  ipergastreidi,  cioè  ai  protipergastreidi. 

Restami  a  parlare  dei  protipergastreidi  metamerici  ;  cioè  com- 
posti di  gastreidi  uniti  tra  loro  in  serie  lineare.  Di  simil  forma 
individuale  abbiamo  esempio  in  parecchi  vermi  inferiori,  special- 
meate  nei  platielminti,  e  tra  quelli  sovratutto  nei  cestodi.  Le  for- 
me inferiori  di  vermi  e  le  larve  di  molti  vermi  inferiori  e  supe- 
riori, equivalgono,  in  valore  morfologico,  ad  una  gastrea,  ossia, 
Moondo  la  mia  distinzione,  a  un  protogastreide,  perchè  sono  for- 
mati come  un  sacco  a  doppia  parete  (esoderma  ed  endoderma), 
la  cui  cavità  funziona  generalmente  da  organo  digerente.  Ciò  è 
immesso  da  tutti;  e  l'Haeckel,^^  nel  suo  albero  genealogico  del 
regno  animale,  fa  derivare  dalla  gastrea  tanto  il  Protascm^  o  pro- 
genitore semplicissimo  dei  celenterati,  quanto  il  Prothelmis,  o  pro- 
genitore semplicissimo  dei  vermi.  Solo  in  alcune  forme  di  vermi, 

1*  Baxcxkl.  NoiUrlUehe  Schó^futt^ageschichU,  6.«  Aafl.  Berlin,  1875.  pa^.  449. 
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nei  cestodi,  la  vita  parassitaria,  eh'  essi  conducono  entro  il  corpo 
di  altri  animali,  fa  si  che  si  atrofizza,  per  disuso,  la  cavità  dige- 
rente;  ma  il  valore  morfologico  dell'animale,  sebbene  sia  sparita 
la  cavità,  non  cessa  d'essere  quello  di  una  gastrea,  da  cui  de- 
riva e  con  cui  ha  stretti  rapporti  di  parentela.  Orbene,  come  é 
formato  un  cestode?  È  formato  di  tante  proglottidi,  che  hanno 
tra  di  loro  una  certa  divisione  del  lavoro,  ma  che  tuttavia  sono 
abbastanza  indipendenti,  riproducendosi  esse  per  uova,  e  pò* 
tendo  essere  separate  l'una  dall'altra,  senza  che  l'intera  colo* 
nia  ne  soffra.  Ciascun  anello,  derivando  per  gemmazione  da 
una  larva,  che  ha  il  valore  morfologico  d'una  gastrea,  ossìa  di 
un  protogastreide,  è  un  protogastreide.^^  L'intero  verme  è  Tn-* 
nione  di  molti  di  siffatti  anelli  (v.  Tav.  VII,  fy,  15),  esso 
è  quindi  l'unione  di  molti  gastreidi;  è  cioè  un  ipergastreide. 
Siccome  poi  i  varii  anelli  non  sono  completamente  compenetrati, 
e  siccome  si  susseguono  in  ordine  lineare,  i  cestodi  sono  da  an^ 
noverarsi  tra  i  protipergastreidi  metamerici.  Da  ciò  si  ricava 
che  un  platiélminto  segmentato  deve  essere  gif$dieato  ddTegu&l 
valore  morfologico  di  un  cdenterato  a  colonia,  essendo  amenda» 
una  unione  di  gastree.  La  divisione  del  lavoro  tra  i  varii  anelli 
dei  vermi  si  va  facendo  sempre  maggiore;  essi  quindi  a  poco  a 
poco  perdono  la'loro  autouomia;  non  la  perdono  però  tanto,  che 
non  siano  ancora  rintracciabili,  iù  alcuni  anellidi,  i  segni  delU' 
primitiva  indipendenza  dei  segmenti.  Cosi  la  facoltà,  scoperti 
nei  lombrici,  di  riprodurre  le  parti  amputate  {SpallanMard}f 
sarebbe,  secondo  me,  un  resto>  dell'antica  facoltà  di  riproduBÌonii 
gemmipara  dei  varii  segmenti.  Lo  stesso  dicasi  della  riproduzioirilN 
gemmipara  di  alcuni  anellidi,  in  cui  tuttavia  i  varii  segmenti  dit^ 
corpo  sono  abbastanza  compenetrati  e  dipendenti.  Nella  SyUHI^, 
prolifera  alcuni  degli  anelli  posteriori  assumono  capo  ed  ocdkif^ 
e  si  staccano  dalla  restante  parte  del  corpo,  divenendo  indiviAA 

i 

**  II  Qboekbaub  (Grundrish  der  vtrgleiehenden  Anat<mié.  Leipiif,  1878)  a  ffl£ 
sto  proposito  dice  :  €  ledes  einzelnef  Glied  eraoheioi  ala  eia  Met^mer  mit  Betng  mt 
den  Qeaammtorganismus  der  Kette,  ist  aber  ala  Peraon  in  beurtheilen,  dft  M*:: 
oinor  solbststUndingen  Exiatens  befìihig  Ist.  >  pag.  138.  ^ 
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beri.  T/AìUidytiiS  prdUfer  produce  per  gemme  maschi  e  femmine, 
"S  cai  i  primi  sono  conosciuti  col  nome  di  Pdybosirichus  Muì' 
ri,  e  le  seconde  col  nome  di  Sacconereis  helgolandica. 
Questi  protipergastreidiy  od  individui  di  quarto  ordine  ad  un 
rimitiyo  Etadio  di  differenziazione,  possono,  come  i  protoplasti- 
ili,  i  protoplastidi  ed  i  protogastreidi,  ulteriormente  differen* 
iarsi  in  dne  modi;  o  rimanendo  isolati,  per  divisione  di  lavoro 
n  le  varie  gastree  componenti  Tipergastreide  (differensiasiane 
MMriatiea)n  o  unendosi  tra  di  loro,  per  lo  più  in  seguito  ad  un 
(Eocesso  di  gemmazione,  e  formando  cosi  una  colonia,  la  quale, 
Meodo  composta  di  individui  tra  loro  eguali  o  quasi  eguali,  non 

k  ancora  raggiunto  l'unità  fisiologica,  né  merita  quindi  di  essere 

fi 

DBsiderata  come  formante  un  individuo  di  grado  superiore  (jìif" 
ffmziojrione  simbiotica). 

25.  La  differenadazione  individuale,  od  isolata,  succede  per 

aesEO  di  ana  sempre  crescente  compenetrazione  e  dipendenza  fi- 

ioiogica  delle  varie  gastree  componenti  T  ipergastreide,  le  quali 

fuigono  a  cosi  notevole  grado  di  divisione  del  lavoro  e  di  poli- 

jnrfismo*,  da  perdere  ogni  traccia  della  loro  primitiva  natura  di 

ee,  e  divenire,  come  tali,  quasi  irreconoscibili  a  prima  vista. 

Cod  passiamo  gradatamente  dai  platielminti  segmentati  (cestodi\ 

m  ogni  segmento  è  abbastanza  indipendente  dagli  altri,  ai 

hrici,  ai  sillidei,  in  cui  i  segmenti  sono  assai  meno  indipen- 

i,  e  finalmente  agli  anellidi  superiori,  in  cui  ogni  indipendenza 

podata,  e  gli  anelli  sono  completamente  collegati  e  compene- 

iti  in  nna  inscindibile  unità  fisiologica.  A  questa  forma  auto- 

liotiea  degli  ipergastreidi  darei  il  nome  di  autipergastbeioi,  (da 

tét^;  cioè  ipergasbreidi  autonomi,  isolati),  i  quali  corrisponde- 

iMiero,  in  generale,  alle  persone  o  prosopi  segmentati  del  quadro 

phed^eliano.  Secondo  questo  modo  di  vedere,  il  prosopo  segmentato 

feMi  è  una  soia  gastrea,  sebben  differenziata  ;  ma  è  una  colonia  di 

ree,  originariamente  derivate  l'una  dall'altra  per  gemmaeione 

inole^  e  quindi  disposte  metamericamente  e  più  o  meno  fuse  tra 

loro.  Le  singole  cavità  digerenti  si  sommano,  per  mezzo  della  sop- 

ione  del  sepimento,  che  le  divideva,  e  danno  origine,  con  la  loro 
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fusione,  ad  un  solo  e  lungo  tubo  digerente,  che  però  conserva  talvo! 
ta,  come  si  vede  nei  sacchi  gastrici  laterali  degli  irudinei,  e  di  alti 
anellidi,  la  traccia  della  primitiva  moltiplicità  e  successione  mete 
merica.  La  cavità  gastrica  di  un  prosopo  segmentato,  o,  meglio,  e 
un  autipergastreide,  non  è  quindi  in  tutto  omologa  a  quella  di  un 
sola  gastrea,  ma  è  solo  omologa  in  parte,  essendo  composta  delli 
riunione  di  parecchie  delle  medesime.  Lo  stesso  succede  per  gì 
altri  organi  principali,  se  l'unione  metamerica,  invece  che  tn 
gastree  semplicissime,  ha  luogo  tra  ga^tree  più  differenziate,  dei 
tra  protonefree,  prfitoneuree  o  protogonee.  Allora  i  centri  nerroi 
e  gli  organi  sessuali  dell' ipergastreide  non  sono  che  la  fusioni 
degli  organi  omologhi  delle  gastree,  o  nefree,  o  neuree,  o  gonei 
componenti.  Ma  di  questa  unione  rimane  traccia  eloquentissimi 
in  molte  singolari  disposizioni  anatomiche,  quali  sarebbero  la  et* 
iena  gangliare  dei  nervi  negli  anellidi  e  negli  artropodi,  b 
glandule  sessuali  disposte  a  doppia  serie  presso  alcuni  anellidi 
(hirudinea),  e  cosi  via.  Sono  esempi  di  autipergastreidi  la  mag* 
gior  parte  degli  animali  superiori,  e  specialmente  i  vermi  seg 
mentati  (v.  Tav.  VII,  fig.  16),  i  brachiopodi,  gli  artropodi  ed  i  ?al 
tebrati.  Tra  i  vermi  segmentati  annovererò  di  preferenza  gli  and 
lidi,  in  cui  il  tipo  metamerico,  sia  esternamente,  che  interna 
mente,  informa  e  signoreggia  tutta  l'organizzazione.  Ciò  ò  ba 
naturale,  quando  si  pensa,  che  gli  anellidi  sono  i  più  stretti  p0 
renti,  tra  gli  animali  superiori,  dei  platielminti  a  segmenti  indipfl0 
denti.  I  rotiferi  presentano  la  metameria  nella  parte  posteriore  dc 
corpo.  Talora  poi  un  segmento  risulta  formato,  non  da  un  soli 
protogastreide  originario,  ma  da  due  o  più.  Ciò  succede  in  moli 
vermi  ed  artropode  I  brachiopodi  appaiono  composti  di  soli  i^ 
0  quattro  protogastreidi  originarli.  Negli  artropodi  il  tipo  moik| 
merico,  non  meno  che  la  sua  derivazione  per  fusione  di  gasi 
è  evidentissimo.  La  forma  primordiale  degli  artropodi  è  il 
plius  non  segmentato,  cioè  composto  di  una  sola  gastrea,  da 
derivano,  per  gemmazione,  i  varii  segmenti  del  corpo,  nello  si 
modo  come  nei  platielminti  le  proglottidi  derivano  dallo 
Il  Nauplius  è  quindi  omologo,  quanto  a  grado  individualei 
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ano  scolice,  ossia  ad  un  gastreide.  I  segmenti  derivanti  dal  Nau- 
plius  sono  altrettanti  gastreidi,  l'intero  artropodo  è  quindi  una 
unione  di  gastreidi  (v.  Tav.  VII,  fig.  17),  o  un  ipergastreide.  L'on- 
togenia  rischiara  mirabilmente  la  derivazione  di  tali  segmenti; 
poiché  vediamo  che  nelle  larve  essi  sono  quasi  tutti  eguali,  o 
poco  diversi  tra  di  loro,  nelle  forme  adulte  invece  sono  molto 
diversi  e  compenetrati.  La  differenziazione  e  la  compenetrazione 
riguarda  sopratutto  i  metameri  anteriori  (capo  e  torace  degli 
insetti,  cefalotorace  degli  aracnidi).  L'addome  e  postaddome  sono 
meno  differenziati  e  presentano  segmenti  più  distinti.  Nei  ver- 
tebrati Ih  metameria  è  evidentissima,  rappresentata  dalle  parti 
consecutive  dello  scheletro  (vertebre). 

26.  Potrà  far  meraviglia  il  vedere  in  tal  modo  uniti  nello  stesso 
gruppo  d'iperga^treidi  sì  i  celenterati,  che  i  vermi,  gli  artropodi  e  i 
Tertebrati,  mentre  prima  si  ritenevan  questi  come  presepi  e  quelli 
come  cormi.  Ma  il  metodo  rigorosamente  morfologico  giunge  a 
tal  risultato,  e  i  termini  prima  usati  riguardano  più  il  grado  di 
differenziazione  e  d'unità  fisiologica  delle  due  serie  di  forme, 
che  la  loro  composizione  e  sovracomposizione  anatomica.  Tutta* 
via,  per  giustificare  un'ultima  volta  quest'aggruppamento,  mi 
krò  il  seguente  questionario.  Che  cosa  sono  le  larve  celenterate  ? 
Gastree  o  gastreidi.  Che  cosa  sono  le  parti,  che  si  originano, 
per  gemmazione,  della  larva?  Altrettanti  gastreidi.  Che  cosa  è 
dunque  un  intero  celenterato?  Un'unione  di  gastreidi.  Dall'altra 
parte,  che  cos'è  uno  scolice  non  segmentato?  È  un  protelminto, 
cioè  una  gastrea  alquanto  differenziata,  un  gastreide  nello  stretto 
senso  della  parola.  Che  cosa  sono  i  varii  anelli,  o  proglottidi, 
prodotti  dalla  gemmazione  dello  scolice?  Altrettanti  gastreidi. 
Che  cosa  è  dunque  un  intero  verme  cestode?  Un'unione  di  ga- 
streidi. Che  cos'è  un  anellide?  È  un  verme,  i  cui  segmenti,  seb- 
ben  più  differenziati,  sono  omologhi  a  quelli  dei  platelminti;  cia- 
scun segmento  è  quindi  omologo  ad  un  gastreide  e  tutto  Tanel- 
lide  è  originariamente  un'  unione  di  gastreidi.  Oli  artropodi  ed  i 
vertebrati  sono  nell'identico  caso  degli  anellidi.  Tutti  questi 
dunque  sono  ipergastreidi,  non  meno  dei  celenterati.  Soltanto  i 
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celenterati  hanno  generalmente  una  disposizione  paramerìca  e  IxH  , 
trimerica,  derivante  dal  processo  di  gemmazione  laterale^  e  pos-  = 
seggono  una  dififerenziazione  poco  progredita,  mentre  gli  anellidi, 
gli  artropodi  ed  i  vertebrati  hanno  una  disposizione  metamerica, 
derivante  dal  processo  di  gemmazione  terminale  ed  hanno  rag- 
giunta la  forma  autobiotica.  La  gastrea  adunque  è  omologa,  non 
ad  un  intero  verme  od  artropodo^  ma  ad  un  loro  segmento. 

27.  La  maggior  parte  degli  animali  superiori,  ciod  i  Termi  a 
segmenti,  gli  artropodi,  i  brachiopodi  ed  i  vertebrati,  sono  da 
annoverarsi  tra  gli  autipergastreidi.  Ed  i  tunicati  ed  i  molluschi 
a  qual  grado  si  devono  ascrivere? 

Nella  massima  parte  dei  tunicati  manca  una  chiara  metame- 
ria del  corpo.  Il  corpo  cioè  non  è  composto  di  segmenti,  ma  ha 
la  forma  fondamentale  di  un  sacco  a  due  aperture,  più  o  meno 
vicine  (v.  Tav.  VI,  fig.  10).  Solo  i  Copelati  si  potrebbero  dire  com- 
posti di  due  segmenti,  l'uno  anteriore,  che  è  il  vero  ed  intero 
corpo,  contenente  la  cavità  gastrica,  V  altro  posteriore  che  è  un 
postaddome,  od  appendice  locomotoria,  simile  a  quella  che  ù 
trova  nelle  larve  delle  ascidie.  Però  la  sproporzione  di  compli- 
catezza tra  r  uno  e  V  altro  segmento,  e  la  facilità  con  cui  il  se- 
condo può  ridursi  e  scomparire,  ci  lascia  incerti  se  essi  possono 
essere  considerati  come  omologhi  a  quelli  dei  brachiopodi  o  degli  , 
artropodi.  Ammesso  però  anche  ciò,  avremmo  che,  mentre  alcuni 
tunicati  presentano  una  rudimentale  metameria,  altri  non  ne  pre- 
sentano alcuna  traccia.  Questi  ultimi,  avendo  la  fprma  fonda- 
mentale di  una  gastrea,  sebbene  molto  differenziata  per  progresso 
autobiotico,  sono  da  considerarsi  non  come  ipergastreidi,  ina 
come  autogastreidi.  Le  forme  sociali,  che  si  riscontrano  nelle 
ascidie,  in  cui  il  polimorfismo  tra  i  varii  individui,  componenti 
la  riunione,  è  piccolissimo  o  nullo,  apparterrebbero  ai  singastreidi. 
Le  forme  poi,  in  cui  la  metameria  fosse  innegabile,  ai  potreb- 
bero ascrivere  agli  autipergastreidi. 

Press'  a  poco  lo  stesso  può  dirsi  dei  molluschi.  In  molti  di  essi 
manca  ogni  traccia  di  metameria  esterna,  né  «i  trova  alcun  se- 
gno ben  chiaro  di  metameria  interna.  Si  potrebbero  però  forse 


r     ij 


l* 


I 


LI  individualitX  animali.  265 

ure  le  sacealazionì  del  tubo  digerente  della  Aeciidia  pa* 
^me  indìzio  di  metameria  interna.  Cosi  nei  cefalopodi  8i 
forse  riteneire  omologhi  ai  segmenti  dei  vermi  le  concame- 
del  guscio.  Tali  omologie  non  furono  però  sinora  stabi- 
nodo  sicuro.  In  generale  ì  molluschi  non  hanno  un  tipo 
rico;  sono  formati  come  un  sacco  ad  una  o  due  aperture, 
.reti  siano  complicatissime,  ma  non  segmentate  (v.  Tav.  VI, 
ì  12).  Per  questo  carattere  negativo  mi  pare  ragionevole 
3  tutti  i  molluschi  ametamerici,  non  già  al  grado  degli 
astreidi,  ma  a  quello  degli  autogastreidi^  o  gastreidf  au* 
altamente  differenziati.  Mi  conferma  in  questa  idea  l'os- 
1.*  che  Io  stomaco  di  molti  molluschi  (non  men  che 
li  alcuni  vermi  inferiori  ametamerici)  consiste  di  una  ca- 
ondo  cieco,  con  una  sola  apertura,  precisamente  come  in 
trea,  e  che,  ove  esistono  due  aperture,  queste  sono,  o 
vvicinate,  o  poco  discoste,  e  quasi  mai  situate  ai  due  op- 
Ai  del  corpo,  come  si  richiederebbe  in  una  forma  metà- 
—  2.*  Che  il  sistema  nervoso  non  è  disposto  a  catena 
e,  come  negli  anellidi  e  negli  artropodi,  ma  è  rappresen- 
un  ganglio  principale  con  ganglii  minori,  in  numero  di 
re,  qua  e  là  dispersi,  i  quali  mandano  filamenti  alle  va- 
i  del  corpo.  —  3.*  Che  si  trovano  spesso  riuniti  nel  me- 
individuo  gli  organi  dei  due  sessi  (protogonea  differenziata), 
»  ha  esempio  nell'  ermafroditismo  di  parecchi  gasteropodi 
tti  i  tunicati;  e  questi  organi  non  sono  già  rappresentati 
le  di  testicoli  o  di  ovarii,  come  in  alcuni  anellidi,  ma  da 
testicolo  e  da  un  solo  oraria  —  4."  Che  presso  i  molluschi 
trova,  come  presso  i  vermi,  la  riproduzione  gèmmipara  ;  e, 
vedemmo  che  i  segmenti  del  corpo  negli  animali  metame- 
producono  originariamente  per  gemmazione  terminale, 
.ncherebbe  nei  molluschi  la  ragione  prima,  la  causa  effi-* 
Iella  metamerìa.  —  5.""  Che  l'ontogenia  non  testifica  alcuna 
ria  metameria  dei  molluschi,  poiché,  per  esempio,  gli  em« 
legli  eter apodi  (v.  Tav.  VI,  fig,  9)  non  sono  altro  che  ga- 
con  cavità  digerente  a  fondo  cieco  ed  a  un  solo  foro;  e  \ 
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ciò,  ben  s'iatende,  anche  inistadii  avanzati;  nò  presentano 
eia  di  metanieri,  mentre  negli  embrioni  dei  vertebrati,  contei 
raneamente  alla  formazione  della  cavità  gastrica,  si  formai 
segmentazioni  della  nota  primitiva^  quale  segno  di  antica  e( 
cancellabile  metameria. 

Per  questi,  e  per  altri  caratteri  di  genere  paleontologico, 
esporrò  in  seguito,  i  molluschi,  ad  onta  della  complicazione  : 
logica  delle  forme  più  elevate,  sono,  come  ben  osserva  l'Haeck 
morfologicamente  più  bassi  dei  vermi  segmentati,  degli  artro 
e  dei  vertebrati.  Vi  potrebbe  essere  qualche  dubbio  pei  cefalo 
e  per  pochi  pteropodi,  in  cui  vi  sarebbe  una  apparenza  di  divis 
ascrivibile  a  metameria;  ma  finora  nessuno  ha  stabilito  in  i 
esatto  r  omologia  di  queste  parti  con  quelle  dei  metazoi  u 
merici.  Se  però  essa,  come  è  possibile,  fosse  stabilita  neir^ 
nire,  allora  sorgerebbe  il  dubbio  ragionevole,  e  del  resto 
nuovo,  che  il  tipo  dei  molluschi,  comprendendo  forme  cosi  div 
e  ad  un  co^  diverso  grado  di  differenziazione  morfologica, 
sia  naturale,  come  quello  degli  artropodi  e  dei  vertebrati. 

28.  Il  Geqenbaur*^  per  ispiegarein  qualche  modo  Vameti 
ria  di  quasi  tutti  i  molluschi,  in  confronto  colla  metanieri 
pochi,  avanza  l'ipotesi  che  anche  i  molluschi  ametamerici  p* 
sero  essere  stati  una  volta  meUimerici,  e  che  poi  la  metan 
abbia  subito  una  completa  retrogradazione.  Non  ne  dà  per^ 
cuna  prova.  Io  oserei  invece  dire,  che,  quando  nella  ma^ 
parte  dei  molluschi  non  vi  ha  metameria,  né  si  ha  alcuna  rag 
embriologica  per  credere  che  ci  sia  stata,  anzi  si  ha  ragione 
credere  il  contrario  (forma  gastreide  degli  embrioni  eterop 
sia  assai  più  rigoroso  l'ammettere  che  non  ci  sia  mai  stata, 
zichò  il  supporre,  senza  alcuna  necessità,  che  sia  affatto  s( 
parsa.  Tanto  più  che  ciò  è  in  aperta  contraddizione  con  qa 
si  osserva  in  tipi  anche  differenziatissimi,  quali  gli  artropodi 
vertebrati,  che,  ad  onta  di  una  grande  distanza  cronologica  < 
nealogica  dai  primordiali  organismi  metamerici,  loro  comuni  t 

^*  Haeokel.  NatUrUehe  SchOpfungtgetchiehu,  8.'  Anil.  BorliOi  1875.  pa;.  48 
*'  Qbqucbaub.  Grundrhs  dir  vmrgUichtkdéH  Anatomie.  Loipiig,  1878.  paf. 
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nati,  sono  ancora  oggidì  spiccatamente  metamerici.  Perchè  si  pensò 
cosi  dei  molluschi?  Fu  stabilito  un  tipo  di  molluschi,  in  un  tempo,  in 
cui  81  stndiavan  poco  gli  animali  inferiori  e  meno  si  pensava  alla  mor- 
fologia. Ne  Tennero  riunioni  artificiali;  tant'è  vero  che,  in  seguito, 
sene  resecarono  i  hriozoì^  i  tunicati^  i  brachiopodi,  e  perfino  i  cefalo- 
podi.  In  cotal  tipo  alquanto  sconnesso,  i  recenti  investigatori 
trovarono  delle  forme  senza  traccia  di  metameria  e  delle  forme 
probabilmente  metameriche.  Invece  di  concluderne  che,  col  nome 
di  molloschi,  si  erano  riuniti  organismi  alquanto  diversi,  ne  con- 
closero  che,  siccome  si  chiamavano  tutti  molluschi^  dovevano 
essere  tatti,  in  fondo,  eguali;  e,  siccome  alcuni  pareano  meta- 
merici, doveano  esserlo  tutti  ;  cosicché  il  non  presentare  meta- 
meria doveva  essere  sinonimo  di  averla  perduta.  Ora,  ognuno 
Tede  che  questo  è  indubbiamente  un  giro  vizioso.  Talché,  per 
il  momento,  senza  fare  inutili  innovazioni,  basterebbe  al  mio 
icopo  distinguere  i  molluschi  in  ametamerici  e  metamerici. 

Il  Gegenbaur  avanza  l'opinione  che  la  completa  scomparsa 
della  probabile  metameria  primitiva  e  le  grandi  dififerenze,  che 
esistono  fra  le  classi  dei  molluschi,  siano  spiegabili  con  la  loro 
intiehità  paleontologica.  Se  ciò  fosse  vero,  dovrebbe  trovarsi  tra 
le  forme  paleontologiche  la  traccia  di  questa  graduale  difieren- 
nazione  retrograda.  Ma  ciò  non  si  trova.  Mi  pare  che  la  grande 
antichità  paleontologica  dei  molluschi,  invece  che  far  emergere, 
escluda  la  possibilità  della  loro  derivazione  da  organismi  meta- 
merici; poiché,  dal  momento  che  i  primi  molluschi  appajono  nei 
più  antichi  terreni,  e  certamente  prima  dei  vermi  superiori  seg^ 
stentati,  non  è  possibile  che  quelli  derivino  da  questi.  Prima  dei 
molluschi  non  v'é  traccia  che  dei  vermi  inferiori,  o  protelminti 
ametamerici  {himatega).  I  protelminti  ametamerici  erano  protoga- 
streidì,  ossia  gastree  isolate  e  poco  difi'erenziate  ;  i  molluschi  ameta" 
merici  sono,  morfologicamente,  autogastreidi,  ossia  gastree  isolate  e 
differenziate  assai;  ed  i  vermi  segmentati  sono  unioni  lineari  di 
forme  gastreidi,  ossia  sono  ipergastreidi  ;  si  può  dunque  stabilire 
una  derivazione  filogenetica  dai  protelminti  ai  molluschi  ametame- 
nei,  ma  non  mai  dai  vermi  segmentati  ai  molluschi,  quelli  essendo 


268  6.   CATTANEO, 

morfologicamente  più  differenziati  dì  questi.  Si  potrebbe  di 
solo  nel  caso  di  dififerenziazione  regressiva;  ma  per  amraet 
bisognerebbe  averne  delle  prove  anatomiche,  embriologich< 
leontologiche,  le  quali  pei  molluschi  fanno  completamente  di 

Per  tutte  le  ragioni  sovradette,  io  propongo  di  compre 
in  un  solo  gruppo  d'individualità  morfologica  i  vermi  priii 
0  non  segmentati,  come  i  gefirei,  e  molti  nematelminti,  mol 
i  tunicati,  e  la  massima  parte  dei  molluschi,  cioè  i  mol 
ametamerici;  e  li  considererei  non  già  come  unioni  metame 
di  gastreidi,  più  o  meno  fusi,  ma  come  gastreidi  isolati,  e 
mensamente  differenziati,  non  già  come  autìpergastreidi,  ma 
autogaslreidi  Essi  starebbero  ai  protogastreidi  come  gli  aut 
stidi  più  differenziati,  ossia  gli  infusorii,  stanno  ai  protopla 
ossia  alle  cellule  indifferenti.  £  potranno  avere  un  valore  fi 
gico  superiore  ad  alcuni  ipergastreidi,  ma  hanno  un  valore 
fologico  certamente  inferiore. 

29.  Quanto  all'altro  modo  di  divergenza  degli  ipergasti 
cioè  alla  differenziazione  per  colonia  (forma  simbiotica)^  ess 
luogo  per  mezzo  dell'  unione  di  parecchi  ipergastreidi,  non  tr 
differenziati,  ossia  di  parecchi  proti pergastreidi.  I  quali,  ess 
tra  loro  eguali,  e  quindi  senza  divisione  di  lavoro  e  mutu 
pendenza,  non  formano  ancora  un'individualità  superiore 
sono  tuttavia  da  considerarsi  come  individui  di  quarto  gì 
Per  essi  propongo  il  nome  di  8inìpbbgasxreu)ì  (da  <rjv,  con, 
ipergastreidi  aggregati). 

Gli  ipergastreidi  tra  loro  simili,  costituiti  in  forma  simbic 
possono  a  poco  a  poco  compenetrarsi  e  differenziarsi,  raggiung 
r  unità  fisiologica,  e  passano  cosi  ad  un  più  elevato  ordine 
viduale,  cioè  ai  gormi,  come  li  chiama  l' Haeckel,  (da  xdpp;,  tre 
ceppo).  Questi,  nel  loro  stadio  più  semplice,  o  di  protocorh 
T^po^To;,  primo)  sono  colonie  d' ipergastreidi  strettamente  le 
ma  non  tanto,  che  non  possano  essere  in  qualche  parte  indi 
denti  l'uno  dall'altro.  Essi  possono  raggiungere  l'unità  fisiolc 
più  elevata,  col  mezzo  della  differenziazione  autobiotica,  ed  a 
abbiamo  gli  àuxooobui,  o  cormi  autonomi  ed  altamente  diffc 
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la  atiTdc).  Dei  protocormi  abbiamo  esempio  negli  ecbino- 
nferiorì,  degli  autocormi  negli  echinodermi  superiori.  Gli 
lermi,  nella  loro  forma  adulta,  sono  composti  di  cinque 
o  bracci,  fra  loro  riuniti  in  modo  radiale.  Ciascun  braccio 
di  molti  segmenti,  ossia  è  metamerico,  ed  ha  una  tale  di- 
me di  organi  digerenti,  di  nervi,  di  vasi  e  di  organi  ses- 
per  cui  pud  ritenersi  omologo  ad  un  lombrico.  Ciascun 
I  è  quindi  un  ipergastreide,  ossia  rappresenta  un'  indivi- 
di quarto  grado;  la  colonia  dei  cinque  bracci  deve  essere 
irata  come  individualità  di  un  grado  superiore,  ossia  come 
mo.  V  Haeckel  infatti  ed  il  Gegenbaur  considerano  mor- 
amente gli  echinodermi  come  una  colonia  di  cinque  vermi 
tati,  più  o  meno  strettamenie  fra  loro  uniti,  ed  osservano 
.tti  embriologici  e  paleontologici  confermano  questo  giudizio, 
si  osservano  in  natura  esempii  di  maggior  complicazione 
3gica;  onde  gli  autocormi  sono  da  riteneréi  come  V  indivi- 
;  anitnale  morfologicamente  più  complessa. 
unque  però  sia  il  grado  di  complicazione  morfologica  di 
ividuo  animale,  si  osserva  costantemente  il  fatto  che  il 
di  partenza  del  suo  sviluppo  embriologico  è,  in  ogni  caso, 
esimo.  Finora  si  riteneva  che  questo  comun  principio  fosse 
tide  [ovocellula).  Ora,  i  più  recenti  studii  embriologici  con- 
bero  a  ritenere  ch'esso  sia  il  plastidulo;  il  che  non  fa  che 
ire  questo  punto  di  partenza,  mantenendolo  però  sempre 
tti  comune.  Nel  caso  della  sporogonia,  le  spore,  siansi  esse 
.e  a  spese  del  nucleo  o  del  protoplasma  della  cellula,  sono 
e  porzioni  di  un  plastide,  e  quindi  da  considerarsi  come 
bli.  Nel  caso  della  germiparità,  è  ormai  dimostrato  che 
D  del  processo  evolutivo  dell'uovo  ha  luogo  non  in  tutta 
fisa  protoplasmatica,  ma  in  quelle  forme  plastidulari,  che 
)no  stelle  molecolari  o  aster.  Ogni  individuo  poi,  nei  succes- 
adii  ontogenetici,  dal  plastidulo  alla  forma  di  Monte  attuale, 
per  tutti  i  gradi  individuali  subordinati.  Cosi,  nell'onto- 
d'un  gastreide,  osserviamo  successivamente  lo  stadio  di 
le  (ovocellula  nucleata),  di  simpìastide  (morula)  e  di  pr(h 
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togastreide  (planula);  neir  ontogenia  d'un  ipergastreide  lo  stadi 
di  plastide^  simplastide  e  gastreide  (gastrula)  ;  nell'  ontogenia  e 
un  cormo  lo  stadio  di  plastide,  simplastide^  gastreide  ed  anche  e 
ipergastreide^  poiché  le  larve  degli  echiDodermi  hanno,  in  nn  cert 
tempo  del  loro  sviluppo,  V  organizzazione  d' un  verme  segmentate 
Ma  qual'è  la  ragione  meccanica  di  questo  processo  di  complica 
zione  organica  per  successiva  aggregazione  di  parti,  dapprima 
esistite  come  bionti  attuali?  La  teoria  della  discendenza  ce  na 
dà  la  spiegazione.  Siccome,  nella  lotta  per  l'esistenza,  hanno  pii 
probabilità  di  sopravvivere  e  di  riprodursi  gli  organismi  moglie 
dotati,  ossia  aventi  funzioni  più  perfette  e  adatte  ai  mezzi  é 
vita,  e  siccome  una  funzione  è  tanto  più  perfetta,  quanto  è  mi* 
nore  il  numero  delle  funzioni  cumulative  che  un  solo  organo  dei| 
compiere,  ossia  quanto  più  la  funzione  è  localizzata  in  un  orgBX^ 
ad  essa  speciale,  così,  tra  le  innumerevoli  variazioni  succedatt 
negli  organismi,  •  devono  essersi  a  preferenza  sviluppate  quell^ 
che  davan  per  risultato  la  suddivisione  del  lavoro  fisiologico  eb 
localizzazione  delle  funzioni.  Ma  l'aggregarsi  successivo  degli it; 
dividui  serve  appunto  a  suddividere  tra  di  essi  quel  lavoro,  cU 
prima  era  compiuto  interamente  da  ciascuno  di  loro;  cosicché  j 
ne  può  concludere  che  il  processo  di  compìicaeione  organica  m 
successive  aggregazioni  di  parti,  prima  esistite  libere  e  autonoma 
è  un  grande  processo  di  divisione  del  lavoro^  avente  per  eam 
meccanica  la  selezione  naturale.  .  ^ 

30.  Dair  esame,  ora  compiuto,  della  tectologia  e  del  modo  f 
formazione  delle  varie  individualità,  emerge  con  evidenza  e  o^ 
esattezza  analitica  in  che  consista  la  differenza  tra  il  conoetll 
morfologico  e  fisiologico  di  individuo,  alla  quale  accennavo  i 
principio  del  lavoro.  Gli  organismi  elementari  si  aggregano  S 
gruppi  indivisibili  ;  questi,  dopo  alcun  tempo  di  vita  libera,  si  ag 
gregano  di  nuovo  in  gruppi  più  elevati;  queste  nuove 
zioni  possono,  con  la  medesima  legge,  formarne  una  quarta 
più  elevata,  e  queste  una  quinta.  Nel  classificare  morfologi< 
le  varie  individualità  si  ha  riguardo  solo  alla  composizione  e^ 
vracomposizione  dei  singoli  organismi  rispetto  agli  individiii 
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iblogici  elementari,  od  ai  grappi  dei  medesimi;  basta  insomma 
aapere  fino  a  qual  punto  ogni  organismo  sia  multiplo  dell'  indivi- 
eoo  elementare  e  dei  suoi  aggregati  e  quale  sia  in  esso  la  dispo- 
tizione  di  questi  e  di  quelli.  Fisiologicamente  inyece  il  numero, 
la  molUplicità  e  la  disposizione  degli  individui  elementari  e  dei 
looi  aggregati  non  si  tiene  in  considerazione  ;  si  ha  riguardo  solo 
il  Tarlo  grado  di  differenza,  di  compenetrazione  e  di  mutua  di- 
pendenza funzionale  tra  i  varii  individui  elementari  e  loro  aggre- 
gati, che  formano  ciascun  organismo.  La  dipendenza  fisiologica 
ira  le  varie  parti  di  un  animale  può  essere,  o  ntdla^  o  impera 
fdta^  o  completa,  À  questi  tre  gradi  di  dipendenza  corrispondono 
le  tre  forme,  che  abbiamo  osservato  in  ciascun  grado  individuale; 
cioè,  la  forma  protobiotiea^  che  possiede  una  dipendenza  imperfetta 
tra,  le  varie  parti;  la  forma  autobiotica^  che  ha  una  dipendenza 
grandissitna^  e  la  forma  simbiotica,  che  ha  una  dipendenza  nulla* 
Cod,   mentre  vi  sono  cinque  gradi  di  successiva  complicazione 
anatomica,  ossia  à^  individualità  morfologica  (plastiduli,  plastidi^ 
gasireidi^  ipergastreidi^  cormi),  vi  sono  tre  soli  gradi  di  dipen- 
denza e  centralizzazione  funzionale,  ossia  A* individualità  fisiologica 
{farine  autobiotiche,  protobiotiche,   simbiotiche).  E  quindi  le  tre 
forme  biotiche  appartenenti  a  ciascun  grado  sono  tra  loro  omolo- 
ghe^  o  morfologicamente  eguali,  ma  non  analoghe,  ossia  eguali 
fisiologicamente.  Sono  invece   tra   loro  analoghe   tutte  le  forme 
dello  stesso  nome  appartenenti  ai  cinque  gradi,  cioè  tutte  le  for- 
me protobiotiche  tra  di  loro  ;  e  così,  tra  di  loro,  le  autobiotiche  e 
le  simbiotiche. 


III. 


31.  Da  quanto  fin  qui  esposi,  risulta  che  le  varie  forme  ani- 
mali non  hanno  egual  grado  di  complicazione  morfologica,  ma 
varii  gradi,  l'uno  subordinato  all'altro.  E  nella  formazione  di 
qoeste  varie  individualità  si  osservano  alcuni  fatti  fondamentali 
ed  alcune  leggi  generali,  che  riassumo  nelle  seguenti  Tesi  horfo- 

LOOICHK  : 
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1).  Il  v^ro  elemento  morfologico  dell' oorganizsazione  animai 
il  vero  individuo  semplice  è  il  plastidulo  ; 

2).  Tutti  gli  altri  individui  animali  sono  direttamente  od  ii 
direttamente  composti  di  plastiduli; 

3).  Ogni  individuo  è  direttamente  composto  dall'  unione  ( 
parecclii  indivìdui  del  grado  immediatamente  inferiore; 

4).  L'ordine  individuale,  a  cui  appartiene  una  certa  formi 
è  caratterizzato  dalla  sua  composizione  e  sovracomposizione  am 
tomica,  senza  che  si  badi  se  le  varie  parti  componenti  siano  tra  lei 
più  o  meno  differenziate,  o  se  la  intera  forma  sia  atta  a  funzioi 
più  0  meno  complesse; 

5).  Gli  individui  subordinati,  componenti  un  individuo  con 
posto,  possono  essere  variamente  differenziati  e  possedenti  un  dj 
verso  grado  di  dipendenza  fisiologica.  Vi  ba  un  primo  stadio  i 
differenziazione  e  dipendenza,  in  cui  le  varie  forme  sono  tra  lo| 
alquanto  collegate,  ma  serbano  tuttavia  una  parziale  indipendeni 
le  une  dalle  altre  (protobiosi  e  forma  pralobiotica)  ; 

6).  Da  questo  primo  stadio  di  dipendenza  possono  progredii 
in  due  modi  :  o  per  divisione  del  lavoro  tra  le  varie  parti,  fa 
compongono  l'individuo  {atUobiosi)\  o  per  riunione  tra  varii  ilf 
dividui  simili  (simbiosi).  Questi  due  processi  di  divergenza 
luogo  presso  tutti  i  gradi  individuali,  e  danno  origine,  da 
parte  alle  forme  isolate  ed  autonome  (forme  autobiotiche\  dall^ 
tra  alle  forine  sociali  {forme  simbiotiche); 

7).  L'autobiosi  dà  luogo  alle  forme  più  perfezionate  e 
plesse,  con  maggiore  centralizzazione  organica  e  dipendenza 
logica  delle  varie  parti; 

8).  La  simbiosi  segna  uno  stadio  di  paesaggio  ad  un' 
vidualità  di  grado  superiore; 

9).  n  processo  di  divergenza  delle  varie  parti,  passando  da 
forma  simbiotica  alla  forma  protobiotica  immediatamente 
riore,  ba  luogo,  in  generale,  in  un  senso  concentrico,  cioè 
periferìa  al  centro;  e  la  derivazione  della  forma  simbiotica  iÀ 
protobiotica  ha  luogo  in  generale  per  un  processo  di  riprodoiii 
gemmìpara  o  di  segmentazione;  \ 
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10).  La  causa  efficiente  della  differenziazione  delle  parti  si- 
li, e  quindi  della  graduale  complicazione  degli  organismi,  ò  la 
Ita  naturale  degli  individui  che,  avendo  acquistato,  mercè  un 
di  divergenza,  funzioni  sempre  più  localizzate,  e  quindi  sem- 
più  perfette,  hanno  potuto  riuscir  vittoriosi  nella  lotta  per 
'esistenza; 

11).  Le  forme  autobiotiche  possono  complicarsi  in  un  grado 
Dotevole  da  superare,  in  altezza  fisiologica,  le  forme  proto- 
dei  grado  immediatamente  superiore.   Così,  fisiologica- 
ite  i  vibrionidi  (aiUoplastiduli)  sono  superiori  tigli  infimi  ci- 
ti (protoplastidult);  gli  infusorii  (autoplastidi)  sono  superiori  a 
planea  o  ad  un  dicyema  (protogastreidi);  ì  molluschi  ed  i  tu- 
bi ametamerìci  (aatogastreidi)  sono  superiori  ai  vermi  cestodi 
fi]  celenterati  (protipergasfreidi);  gli  artropodi  ed  i  vertebrati 
^ga^reidi)  sono  superiori  agli  echinodermi  {autocorm%)\ 
12).  Le  forme  protobiotiche  di  ciascun  grado  sono  sempre  fi- 
sicamente inferiori  alle  forme  protobiotiche  del  grado  imme- 
lente  superiore.  Co^  i  più  semplici  vibrionidi  {protoplasti- 
sono  inferiori  ai  citodi  ed  alle  cellule  {protopliistidi)  ;  que- 
sono  inferiori  alla  planea  ed  alla  gastrea  {protogastreidi)  \ 
sono  inferiori  ai  vermi  cestodi  ed  ai  celenterati  (protiper- 
li)  ;  questi  sono  inferiori  agli  echinodermi,  anche  più  sem- 
(jprotocormi); 

13).  Le  forme  appartenenti  allo   stesso  grado  individuale, 
poi  esse  protobiotiche,  o  autobiotiche,  o  simbiotiche,  sono 
[loro  omologhe,  ossia  hanno  uguale  valore  morfologico  (non  fi- 
ico); 

14).  Le  forme  protobiotiche  di  tutti  i  cinque  gradi  sono  fra 
anaJogTie,  ossia  hanno  ugual  valore  fisiologico  (non  morfolo- 
i  Lo  stesso  dicasi  di  tutte  le  forme  autobiotiche  e  di  tutte 

16  simbiotiche  dei  cinque  gradi; 
15).  Un  organismo  ò  tanto  più  perfetto,  quanto  è  più  alto  il 
di  indÌTÌdaalit&,  a  cui  arriva,  e  quanto  più,  entro  il  mede- 
si  ayricina  alla  differenziazione  autobiotica;  ossia  è  tanto 
perfetto,  quanVè  maggiore  il  numero  dei  gradi  individuali 
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subordinati,  e  quanto  è  più  grande  la  differenziazione  e  coi 
netrazione  delle  parti,  che  lo  compongono.  Il  grado  di  diffe 
ziazione  e  compenetrazione  degli  individui  subordinati  irap 
però  assai  più,  per  la  perfezione  fisiologica  di  un  organismo, 
il  loro  numero; 

16).  Iplastidi  sono  tanto  più  perfetti  quanto  è  maggioi 
numero,  e  soyratutto  quanto  ò  più  grande  la  divisione  del  la^ 
e  la  compenetrazione  dei  plastiduli  com'ponenti; 

17).  I  gastreidi  sono  tanto  più  perfetti,  quanto  è  magg 
il  numero,  e  sovratutto,  quanto  è  più  grande  la  divisione  del 
vero  e  la  compenetrazione  dei  plastidi  componenti  ; 

18).  Oli  ipergastreidi  sono  tanto  più  perfetti,  quanto  è  n 
giore  il  numero  e  sovratutto,  quanto  è  più  grande  la  divisi 
del  lavoro  e  la  compenetrazione  dei  gastreidi  componenti; 

19).  I  carmi  sono  tanto  più  perfetti,  quant'è  maggiore  il 
mero,  e  sovratutto,  quanto  è  più  grande  la  divisione  del  lai 
e  la  compenetrazione  degli  ipergastreidi  componenti; 

20).  Ogni  individuo  animale,  prima  di  raggiungere  la 
forma  adulta,  o  di  biorUe  attuale^  passa,  generalmente,  neir 
briologia,  attraverso  alle  forme  individuali  inferiori. 

32.  Secondo  quanto  fin  qui  esposi,  il  quadro  generale  delle 
dividualità  organiche,  fondato  su  criterii  puramente  morfoloj 
ossia  sul  modo  di  formazione,  sì  embriologica  che  genealogica, 
rebbe,  secondo  me,  il  seguente: 

1.'  Grado. 

PLASTIDULI.  —  Individui  semplici,  primi  elementi  forma 
degli  organismi. 

a)  Forma  protóbiotica: 

PROTOPLASTiDULf,  0  plastiduli  primordiali,  formatisi,  oi 
nariamente,  per  autogonia  o  plasmogonia,  per  lo  più 
saggregati,  indifferenti,  senza  o  con  piccolissimi  i 
spontanei  e  attualmente  riproducentisi  per  segme 
zione. 
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b)  Forma  autobiotiea: 

ÀUTOPLASTiDULi,  0  plastidoli  autonomi,  che  si  differenziano 
per  divisione  del  lavoro  tra  le  varie  parti  del  plastidulo  ; 
liberamente  viventi,  più  grandi  e  complessi  dei  proto- 
plastiduli,  con  moti  proprii  e  funzioni  nutritive  e  ripro- 
duttive distinte. 

e)  Forma  simhioHea: 

SiMPLASTiDULr,  0  plastiduli  tra  di  loro  uniti,  eguali.  Quando 
ha  luogo  una  divisione  del  lavoro  ed  una  divergenza  tra 
i  varii  plastiduli,  allora  si  ha  una  forma  di  passaggio 
all'individualità  del  grado  immediatamente  superiore. 

2.'  Grado. 

lASTIDI,  0  colonie  di  plastiduli. 

a)  Forma  protóbiotica  : 

Pbotoplastidi,  0  unione  di  plastiduli  differenziati  dal  cen- 
tro alla  periferia  (membrana,  nucleolo,  nucleo),  com- 
prendendovisi  i  citodi  (gimno-lepocitodi)  e  le  cellule 
(gimno-lepociti). 

b)  Forma  atUóbiotica  : 

Attioplastidi,  0  plastidi  autonomi,  che  si  differenziano  per 
divisione  del  lavoro  tra  i  varii  plastiduli,  o  gruppi  di 
plastiduli,  formanti  il  pla3tide,  originandosi  così  ciglia, 
pseudopodi,  scheletri  interni  od  esterni,  vescicole  con- 
trattili, varii  strati  protoplasmatici,  ecc. 

e)  Forma  simbiotica: 

SiicPLASTinr,  0  plastidi  eguali  tra  di  loro  uniti,  formatisi 
per  segmentazione  da  un  comune  plastide  progenitore. 
Quando  essi  si  differenziano  e  si  compenetrano  per  la 
divisione  del  lavoro,  allora  raggiungono  V  unità  fisiolo- 
gica e  formano  stadio  di  passaggio  al  grado  immediata- 
mente saperìpre. 


276  Q.   CATTANEO, 


3.'  tìrado. 

GASTREIDI,  0  colonie  di  plastidì,  per  lo  più  disposti  a  sim- 
metria bilaterale  (g.  antimerici). 

a)  Forma  protóbiotica: 

Protogastkeidi,  0  colonie  di  plastidi  che  si  differenziano 
dalla  periferia  al  centro,  formandosi  varìi  strati  cellulari, 
0  tessati,  spesso  inchiudenti  una  cavità  con  un  foro  di 
entrata  ed  uscita  (protogastrea,  protonefrea,  protoneu— 
rea,  protogonea). 

b)  Forma  autobiotica: 

Autogastreidi,  0  gastreidì  autonomi,  che  si  differenziano 
per  divisione  del  lavoro  tra  i  varii  plastidi  o  gruppi  dL 
plastidi  componenti;  cosicché  dai  primordiali  organi  della, 
ga^trea,  nefrea,  neurea  e  gonea  hanno  origine  compli- 
cati apparecchi  (digerente,  circolatorio,  escretore,  ripro- 
duttore, gusci  di  difesa,  ecc.)* 
e)  Forma  simbiotica: 

SiNGASTitECDi,  0  gastreidi  eguali  riuniti.  Quando  essi  si 
differenziano  e  si  compenetrano  per  divisione  del  lavoro, 
raggiungono  l'unità  funzionale  e  formano  passaggio  al 
grado  immediatamente  superiore. 

i.''  Grado. 

IPERGASTREIDI,  o  colonie  di  gastreidi,  disposti  o  l'uno  vi- 
cino all'altro  (i.  paramerici),  o  a  racemo  (i.  botrime- 
rici),  0  l'uno  in  seguito  all'altro,  (i.  metamerici). 

a)  Forma  protóbiotica: 

Protipkrqastreidi,  0  unione  di  gastreidi  più  o  meno  fra 
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loro  differenziati  e  compenetrati,  non  tanto  però  che 
non  conservino  una  certa  indipendenza  V  uno  dall'  altro. 

b)  Forma  atUóbiotica: 

AuTiPiBGASTBEiDi,  0  ipergastreidi  autonomi,  altamente  dif- 
ferenziati per  divisione  del  lavoro  e  compenetrazione 
dei  varìi  gastreidi  originarii,  che  li  compongono,  talché 
ne  risulta  un  individuo  con  istruttura  complicatissima 
e  rilevante  centralizzazione  fisiologica. 

e)  Forma  simbiotica: 

SiNiPEBGASTBEiDi,  0  uniono  di  ipergastroidi  simili.  Quando 
essi  si  differenziano  e  si  compenetrano  per  divisione  del 
lavoro,  allora  acquistano  l'unità  fisiologica  e  formano 
passaggio  al  grado  immediatamente  superiore. 

S.""  Grado. 

CORMI,  0  colonie  d' ipergastreidi,  uniti  a  simmetria  radiale. 

a)  Forma  protobioHca  : 

Pbotogormi,  0  unione  di  ipergastreicU  alquanto  differen- 
ziati, non  tanto  però  che  non  conservino  una  certa  in- 
dipendenza l'uno  dall'altro. 

b)  Forma  autóbiotica: 

ÀUTOCORMi,  0  cormi  altamente  differenziati,  con  notevole 
dipendenza  e  compenetrazione  degli  ipergastreidi  com- 
ponenti. 
e)  La  forma  simbiotica  non  esiste  attualmente  in  natura. 
Ma  nessuno  potrebl)e  dimostrare  che  essa  non  si  possa 
formare,  per  unione  di  cormi. 

).  Qaanto  alle  singole  classi  animali,  che  corrispondono  a 
nin  gradò  e  a  ciascuna  forma  fisiologica  di  ogni  grado,  posso, 
-o  quel  che  esposi  nelle  pagine  antecedenti,  stabilire  il  se- 
tte quadro: 
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1.*  Plastiduli. 

a)  Protoplastiduli. 

Forme  bacteriche  inferiori ,  quali  gli  sferobacteri 
crococchi  isolati,  ecc. 

b)  Autoplastiduli. 

Forme  bacteriche  superiorii  quali  i  microbacterii 
nococchi,  i  monobacterìi,  i  desmobacterii,  gli  s[ 
terii  isolati, 
e)  Simplastiduli. 

Forme  bacteriche  socialii  quali  i  diplobac terii,  gì 
tobacterii,  gliobacterii,  petalobacterii. 

2.*  Plastidi. 

a)  Protoplastidi. 

Moneri  ed  amebe  inferiori. 

b)  Autoplastidi. 

Gregarine  isolate.  Rizopodi  (eliozoi,  radiolaril  me 
ed  amebe  superiori).  Infusorii. 

e)  Simplastidi. 
Labirintule.  Gregarine  sociali.  Radiolarii  policitici. 
sociali,  quali  la  Raphydiophrys  elegans  e 
crogromia  socialis. 

3.*  Gastreidi. 

a)  Protogastreidi. 

Magosphaera  planula,  "  Haliphysema,  Gastrophyse 
cyemella,  Dicyema  typus. 

t*  La  Magosphaera  %  in  generale,  i  planeadi,  sono  qai  oonsideratl  oome 
non  già  perohd  abbiano   una  vera  cavità  gastrioa,  ma  solo    perchè  sono  pi 
ore  morfologioo  e  individuale,   alle   gastree.    Certamente  la  Magosphaera 
assai  istruttivo  grado  di  transiiione  dai  simplastidi  ai  protogasireidù 
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b)  Àutogastreidi. 

Vermi  inferiori  non  segmentati,  moltissimi  tunicati,  cioè  i 
tunicati  non   segmentati   (ametamerici),    e   moltissimi  * 
mollaschi,  cioè  i  molluschi  ametamerici. 

e)  Singastreidi. 

Tunicati  sociali  ed  alcune  spugne  (asconio). 

4.""  Ipebqastbeidi. 

a)  Protipergastreidi, 

Vermi  segmentati  inferiori  (cestodi)  e  Celenterati. 

b)  Autipergastreidi. 

Vermi  segmentati  superiori  (anellidi  e  rotiferi),  molluschi 
e  tunicati  metamerici  (?},  brachiopodi,  artropodi  e  ver- 
tebrati. 

e)  Sinipergastreidi. 

Ofiuridi  inferiori. 

5.'  CORMI. 

a)  Protocarmi. 

Echinodermi  inferiori  (asteridi  e  crìnoidi). 

b)  AtUocormi, 

Echinodermi  superiori  (echinidi  ed  oloturidi). 


34.  Disponendo  invece  gli  animali  secondo  V  ordine  sistematico 
comunemente  adottato  nei  trattati  di  Zoologia  e  di  Anatomia 
comparata,  per  vedere  a  quale  individualità  corrisponda  ciascun 
tipo  e  ciascuna  classe,  si  avrebbe  il  quadro  che  segue. 

Esso  mostra  evidentemente  che  l'ordine  sistematico  degli  ani- 
mali, che  di  solito  si  usa,  non  è  rigorosamente  morfologico,  per- 
chè, in  tal  caso,  al  successivo  complicarsi   delle  organizzazioni 
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dovrebbe  essere  proporzionale  l'altezza  che  loro  si  assegna  n( 
scala  organica,  e  quindi  il  quadro  sistematico  dovrebbe  ess 
parallelo  al  quadro  morfologico  delle  individualità.  Anzi  col  a 
tinuo  progresso  dell'anatomia  comparata  è  credibile  che 
tectologia  degli  organismi  diverrà  il  perno  delle  distinzioni  t 
sonomiche  e  che  quindi  il  quadro  sistematico  diverrà  una  e 
sola  con  quello  dei  gradi  individuali. 

1.  Protozoi. 

Moneri  inferiori  (bacterii) AtUoplastidtdi. 

Moneri  superiori  e  rizopodi  inferiori   .  ProtoplastidL 

Rizopodi  superiori  ed  infusorii    .     .     .  Autoplastidi, 

Rizopodi  aggregati Simplastidi. 

2.  Celenterati. 

Spugne  inferiori Singastreidi. 

Spugne  superiori  e  Acalefi    ....    FrotipergastreidL 

3.  Vermi. 

Cestodi Protipergastreidi. 

Gefirei,  nemertini,  ed  altri  vermi  non 

segmentati AuUogastreidi. 

Rotiferi  e  anellidi Autipergasireidi, 

4.  Echinodermi. 

Ofiuridi  inferiori Sinipergastreidi. 

Asterie  e  crinoidi Protocormi. 

Echinidi  ed  oloturidi Autocormi. 

5.  Brachiopodi. 

Brachiopodi  in  generale ProHpergastreidi. 
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6.  Molluschi. 

La  maggioranza  dei  molluschi,  cioè  i 

mollusclii  non  segmentati  od  ameta- 

menci Autogastreidi. 

MoUoscIii  con  traccio  di  metameria    .    Autipergastreidi.(ì) 

7.  Tunicati. 

Tanicati  ametamerici Autogastreidi. 

metamerici Autiperga8treidi.{?) 

sociali Singastreidi. 


8.  Artropodi. 
Artropodi  in  generale Autipergastreidi. 

9.  Vertebrati. 

Vertebrati  in  generale Autipergastreidi» 

35.  Tornerà  utile  mettere  a  confronto  il  quadro  delle  individua- 
lità da  me  proposto,  con  queUo  del  prof.  Haeckel.  La  ragione 
del  parallelismo  stabilito  tra  i  varii  gradi  miei  e  suoi,  è  espressa 
nelle  pagine  antecedenti  e  specialmente  nella  parte  I.  Le  diffe- 
renze principali  consistono  nell'aver  io  scisso  il  grado  Ai  plastide 
in  due  gradi  distinti  (plastiduli  e  pìastidi\  e  quello  di  persona 
pur  in  due  {gastreidi  e  ipergastreidi)^  e  nell'aver  soppresso  quello 
à'idorgano,  incorporandolo,  parte  ai  plastidi  (simplastidi)  e  parte 
ai  gastreidi  {protogastreidi).  Nei  due  quadri  seguenti  i  numeri 
romani  indicano  il  grado  individuale,  e  le  lettere  a,  &,  e,  le  for- 
me biotiche  di  ciascun  grado. 
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6.  CATTANEO^ 


CATEGORIE  liECKEIM 


CATEGORIE  DA  ME  PROPOSTE 


I.  Plastidi. 


IL  Idobqani. 

Omeorgani. 

Idomerì. 

Antimeri. 

Metanieri. 


1 


I.  a,  b^  e.  Plastiduli  (forma  prot.  aat. 

simb.). 

II.  a,  b.  Flastidi  (forma  prot.  aat). 

II.  e.  Flastidi  (forma  simb.). 

III.  a.  Gastreidi  (forma  prot). 

II.  e.  Simplastidi. 

III.  a.  Protogastreidi. 


IH.  a.  Protogastreidi. 


III.  Personb. 


III.  a,  &.  Gastreidi  (forma  prot.  sui). 

IV.  b.  Ipergastreidi  (forma  aut.). 


Non  segmentate.   III.  a,  b.  Protogastreidi  ed  aatogastreidi.  : 
Segmentate.  IV.  b.  Protipergastreidi  (metamerici). 


IV.  CORM. 


III.  e.  Gastreidi  (forma  simb.). 

IV.  a,  e.  Ipergastreidi  ((ormA  prot  mmh) 
V.  a,  b.  Carmi  (forma  prot  aut). 


Composti  di  per- 
sone non  seg- 
mentate. 

Comfposti  di  per- 
sone segment. 


in.  e.  Singastreidi.  ---  IV.  a.  Protiperga^ 

streidi. 

IV.  e.  Sim'pergastreidi.  —  V.  a.  Proto» 

cormL 
V.  b.  Antocormi. 
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aiEGMIK  11  ME  PROPOSTI 


CATEGORIE  HAECKELIANE 


I.     Plastiduli.  Plastidi  (in  parte). 

Protoplastiduli. 

Aatoplastiduli.     \  Plastidi  (in  parte). 
Simplastiduli. 


II.    Plastidi. 
Protoplastidi. 
Antoplastidi. 
Simplastidi. 


Fl(istidi  (in  parte),  ed  Idargani  (in  parte) 
Citodi  e  cellule  indi£ferenti. 
Cellule  differenziate. 
Omeorgani. 


III.  Gastbridl 

Protogastreidi. 

Autogastreidi. 

Singastreidi. 


Idorgani  (in  parte),  Persane  (in  parte), 

Carmi  (in  parte). 
Idomeri.  Metanieri. 
Persone  non  segmentate. 
Conni  di  persone  non  segmentate. 


lY.    IPEBGASTBBIDI. 

Protipergastreidi 
Autipergastreidi. 
Sinìpergastreidi. 


Persane  (in  parte),  Carmi  (in  parte). 
Cormi  di  persone  non  segmentate. 
Persone  segmentate. 
Cormi  di  persone  segmentate. 


V.     COBMI. 

Protocormi. 
Autocormi. 


Carmi  (in  parte). 

Cormi  di  persone  segmentate* 


36.  Il  modo  di  formazione  delle  singole  individualità,  cioè  la 
privazione  delle  forme  autobiotiche  e  simbiotiche  dalla  proto- 
otica,  ed  il  passaggio  da  ciascuna  forma  simbiotica  al  grado 
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individuale  immediatamente  superiore,  conduce  a  stabilire  la  se 
guente  successione  filogenetica  delle  varie  individualità  animai 

Protoplastiduli  (I) 


Autoplastiduli  (I)     Simplastiduli  (I) 

I 
Protoplastidi  (II) 


I  I 

Àutoplastidi  (II)         Simplastidi  (II) 

Protogastreidi  (III) 

I  i 

Autogastreidi  (III)  Singastreidi  (III) 

Protipergastreidi  (IV) 

.    I 


I  1 

Autipergastreidi  (IV)  Sinipergastreidi  (IV] 

Protocormi  (V) 
Autocormi  (V) 


La  formola  di  derivazione  per  ogni  singolo  grado, .  indicato 
con  numero  romano  tra  parentesi,  è  dunque  la  seguente: 


Forma  protobiotica 


I  I 

Forma  autobiotica  Forma  simbiotica 


(Orado  superiore). 
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37.  Come  il  processo  di  formazione  delle  varie  individualità, 
implica  in  so  stesso  il  probabile  processo  della  loro  successione 
puleontologica,  cosi  la  figliazione  filogenetica  delle  medesime  rac- 
chiade  in  sé  la  genealogia  degli  animali.  Se  gli  uni  son  derivati 
dagli  altri  per  naturali  procedimenti,  essi  non  possono  essere 
usciti  dalle  leggi  morfologiche,  che  governano  il  progressivo  com- 
I  pUcarsi  della  organizzazione.  Certamente  un  albero  genealogico 
I  degli  animali,  che  fosse  in  aperta  contraddizione  coli' albero  gè- 
I  Dealogico  delle  individualità,  sarebbe  poco  attendibile. 
1      L'albero  genealogico  moncfiletico,  proposto  dall' Haeckel,  ed 
f  accettato,  salvo  piccole  modificazioni,  dal  Gegenbaur,  soddisfa 
I    abbastanza  bene,   fuorché  in  alcuni  punti  secondarli,  ai  criterii 
F    morfologici  che  si  possono  ritrarre  dallo  studio  delle  individua- 
lità. Che  i  gastreadi  derivino  dai  protozoi  si  accorda  perfetta- 
mente con  la  tesi  morfologica  che  i  gastreidi   derivino  dai  pla- 
stidi.  Né  é  discordante  dalla  morfologìa  che  i  zoofiti  ed  i  vermi 
derivino  dai  gastreadi  ;   solo  bisogna  che  poniamo  mente  ad  una 
questione  di  dettaglio,  la  quale  emerge  dalla  classificazione  mor- 
fologica. I  zoofiti  0  celenterati  direttamente  derivati  dai  gastreadi 
iprotogastreidi)  saranno  state  le   forme  inferiori  isolate,  da  cui 
vennero  in  seguito  le  forme  a  colonia  poco  differenziate  (singa- 
slreidi)]  e  da  queste  le  più  differenziate.   I  vermi  direttamente 
derivati  dai  gastreadi  saranno  stati  i  vermi  inferiori  non  segmen- 
tati od  ametamerici  {protogastreidi)^  da  cui  saranno  poi  derivati, 
per  gemmazione,   i  vermi  segmentati  o   metamerici   (protiperga- 
streidi  ed  autipergastreidt).  Dai  vermi  segmentati  é  ben  giusto 
far  derivare  i  brachiopodi,  gli  artropodi,  i  vertebrati,  gli  echino- 
dermi, essendo  ben  distinto  in  essi  il  tipo  metamerico.  I  tunicati 
ed  i  molluschi,  in  gran  parte  ametamerici,  non  si  possono,  per 
quanto   vedemmo,  far  derivare,  dai  vermi  segmentati,    neppure 
supponendo  una  retrogradazione  organica,  di  cui  non   si   trova 
vestigio,   né  nell'  ontogenia ,    né  nella    paleontologia.  È   d' uopo 
dunque  far  risalire  i  tunicati  ed  i  molluschi  ametamerici  ai  ver- 
mi primordiali  non  segmentati  {protogastreidi)^  di  cui  essi  rap- 
presentano la  forma  autobiotica.  I  pochi  tunicati  e  moUuscIu 
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metamerici  deriverebbero  naturalmente  dalle  corrispondenti  foi 
me  inferiori  ametameriche. 

Ciò  che  darà  più  nell'occhio  nel  seguente  albero  genealogie 
sarà  che,  facendo  risalire  i  tunicati  ai  vermi  non  segmentati,  ei 
i  vertebrati  ai  vermi  segmentati,  viene  diminuita  la  parentela  fri 
tali  due  tipi,  che  oggidì  da  parecchi  sono  considerati  cosi  in 
loro  vicini.  Ma  il  dubbio,  che  sarebbe  sollevato  da  questo  ine 
sorabile  risultato  morfologico,  non  è  certamente  né  nuovo,  né  dj 
pochi  sostenuto.  Lo  stesso  Gegenbaur,  che  pur  ammette,  in  prin* 
cipio  del  suo  già  citato  Grundriss^  una  certa  parentela  filogene- 
tica tra  i  tunicati  ed  i  vertebrati,  parlando  poi  minutamente  di 
quelli  (pag.  410),  avverte  che  la  mancanza  di  metameria  è  una 
difficoltà  per  avvicinarli  di  molto  ai  vertebrati.  L' Haeckel  stesso, 
che  propose  questo  ravvicinamento,  avverte  espressamente,  in  pa- 
recchi passi  delle  £ue  opere,  che  egli,  come  è  ben  naturale,  non  ri- 
tiene come  definitive  le  ipotesi  filogenetiche  (e  tra  queste  è  por 
compresa  quella  che  avvicina  i  tunicati  ai  vertebrati),  ma  attri- 
buisce ad  esse  solo  un  valore  provvisorio.  ^*  £  dìfatti  sorsero  pa- 
recchi valenti,  tra  cui  il  Dohrn,*^  che  mostrarono  come,  più  che 
coi  tunicati,  i  vertebrati  sembrano,  specialmente  pel  caratteri, 
della  metameria,  aver  parentela  cogli  anellidì. 

Di  simili  questioni  giudicherà  l'avvenire.  Ad  ogni  modo  sta 
sempre  inconcusso  l'assunto  Haeckeliano  che  i  vertebrati  rìi  ¥iir- 
tano  ai  vermi.  Premesso  ciò,  ecco  l' albero  genealogico  degli  aii*^ 
mali,  modificato  secondo  i  crìterii  morfologici: 


!•  Haeckel.  NatUrliche  SehSpfungsffesehiehté,  6.«  AatL  BtrUn»  IS75.  pftg.  411  ;< 
Les  preuves  da  tranaformismf,  trad.  p^r  L  Souet.  Parli,  1S78.  p»g.  aS. 

**  DoHBN.  Dér  Ursprung  d$r  Wirbelthieré  und  da9  Prìneip  déè  F^meHwutMek 
908.  Leipsif,  1875, 
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Protozoi 

I 

Gastreadi 

I 


Celenterati  gastreidi 


Celenterati  ipergastreidi 


1 

Vermi  non  segmentati 
0  gastreidi 


I 

Molluschi 
ametamerici 

Molluschi 
metamerici 


Tunicati 
non  segmentati 

Tunicati 
segmentati 


I 

Vermi 
segmentati 


I 


I 


I 


Echinodermi         Vertebrati         Artropodi         Brachiopodi 


38.  Cosi  siamo  giunti  alla  fine  del  nostro  cammino,  in  cui  ab- 
imo  seguito  gradatamente  il  complicarsi  successivo  dell' orga- 
oazione  animale,  dagli  esseri  più  semplici  ai  più  complessi, 
ibiamo  veduto  da  principio  il  plastidalo,  primo  elemento  mor- 
bgico,  che  ò  un  semplice  granulo,  o  globulo  albuminoidQ,  vivere 
lato,  oppure  aggregarsi  ;  dall'aggregazione,  per  mezzo  della  di- 
ione del  lavoro,  originarsi  un  individuo  di  grado  a  lui  supe- 
ire;  questo  indivisibile  aggregato  di  plastiduli,  o  condurre  vita 
tonoma,  o  aggregarsi  di  nuovo,  dando  origine  ad  un  altro  e 
ì  elevato  grado  individuale  ;  ed  allo  stesso  modo,  per  ulteriori 
i^terate  aggregazioni,  formarsi  un  quarto  e  quinto  grado  di 
liridoL  È  notevole  poi  che  la  formazione  delle  varie  iodivi- 
ilità  avviene  in  tutti  i  casi  con  le  stesse  leggi,  cioè  non  sol- 
ito mercè  Io  stesso  processo  d'aggregazione  per  ogni  singolo 
do,  ma  anche  per  le  medesime  cause  efficienti,  cioè  per  ripro- 
ione  segmentativa  o  gemmipara,  e  passando,  entro  a  ogni 
;oIo  grado,  attraverso  ad  analoghe  forme  di  progressiva  cen^ 
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tralizzazione  fisiologica.  Questo  risultato,  che  ciascun  individuo 
è  la  riunione,  non  solo  anatomicamente  riscontrabile,  ma  effet- 
tivamente succeduta  nello  sviluppo  embriologico  e  genealogico) 
di  parecchi  individui  inferiori,  che  prima  vivevano  isolati,  implica 
necessariamente  che  gli  individui  semplici  devonp  aver  preceduto, 
nella  serie  cronologica,  i  più  complessi.  Quindi  lo  studio  delle  in- 
dividualità basterebbe  da  solo,  anche  se  Tontogenia  e  la  filogenia 
non  ce  l'attestassero  cosi  eloquentemente,  a  dimostrare  che  la  serie 
genealogica  degli  organismi  ha  dovuto  essere  graduale,  dai  più 
semplici  ai  più  complessi,  e  dal  solo  studio  delle  individualità  si 
potrebbero  quindi  ricavare  i  più  importanti  corollarii  filogenetici, 
perchè  ogni  individuo,  nella  sua  compagine  tectologica,  per  quanto 
rimaneggiata  da  successivi  adattamenti,  conserva  le  traccia  inde- 
lebili della  sua  storia.  La  causa  efficiente  poi  dell'  aggregazione 
e  della  differenziazione  progressiva  non  è  altro  che  la  scelta  na- 
turale degli  organismi  meglio  dotati,  (ossia  aventi  funzioni  più 
perfette,  per  localizzazione  e  divisione  di  lavoro)  e  perciò  super- 
stiti nella  concorrenza  vitale.  Lo  studio  delle  individualità  è  quindi 
una  conferma  analitica,  basata  su  tutta  la  tectologia  animale, 
della  teoria  di  discendenza. 

Questi  risultati  sono  in  armonia  con  le  idee  di  qu^li  zoologi,  il 
cui  numero  va  ogni  di  rapidamente  crescendo,  i  quali  sono  con-  ì 
vinti  che.  l'enumerazione  e  la  descrizione  empirica  dei  fatti  ò  bensì  ; 
la  base  fondamentale  ed  indispensabile  di  ogni  scienza  positiva;  j 
ma  che  i  fatti  da  soli,  anche  nella  zoologia,  non  sono  nò  tutta  la  j 
scienza,  né  la  vera  scienza.  Lo  stadio  scientifico  della  ricerca  ha  j 
luogo  solo  quando,  dalla  conoscenza  e  dal  confronto  degli  svaria- 
tissimi  ed  innumerevoli  fenomeni,  si  risale  alle  loro  cause  meo- 
canicbe  ed  alle  loro  leggi  generali.  . 


' 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE. 


Qoecta  doe  taTole  schematiche  servono  a  rappresentare  il  oomplicarsi  suceettiTO 
deD' or^anixzaiione  animale,  dai  pìastiduU  ai  carmi',  e  quindi  a  far  suhito  risaltare 
all^  occhio  di  chi  le  osserva  le  varie  individnalità  subordinate,  di  cui  risulta  compo- 
rta eiasenna  forma  animale.  I  circoletti  minori  indicano  il  nucleo  delle  cellule;  e, 
come  in  esse  compresi,  li  faccio  servire  quali  rappresentanti  schematici  dell' indivi- 
dualità di  primo  grado,  o  plastiduli.  Le  suddivisioni  maggiori,  che  cireondano  i  pla- 
ftiduli,  indicano  le  cellule  o  i  plastidi;  e,  per  renderle  visibili,  diminuii  di  molto  il 
loro  uamero,  aumentandone  la  grandezza.  Un  aggregato  di  cellule,  circondato  da  una 
lìnea  rossa,  d  un  gastreide  od  individuo  di  terzo  grado.  Le  linee  scure  e  grosse,  che 
stanno  al  di  fuori  di  quelle  rosse,  caratterizzano  T  individualità  di  quarto  grado  o 
gli  ipergastreidi;  e  finalmenle  le  linee  punteggiate,  che  stanno  al  di  fuori  delle  rosse 
0  delle  scure,  caratteriizano  gli  individui  di  quinto  grado  o  cormi. 

Tavola  VI. 


Fig.  1.  Plastiduli  disaggregati  od  indifferenti,  o  protoplaatiduli  (individui  di  primo 

grado,  forma  protobiotica). 
>      2.  Plastiduli  differenziati   e   liberamente   viventi,  o  autoplastiduli    (individui  di 

primo  grado,  forma  autobiotioa).  —  Bacterii. 
»      3.  Schema  di  un  plaslide  poco  differenziato,  o  protoplastide  (individuo  di  secondo 
grado,  forma  protobiotica).  —  Ameba. 
p  -  protoplasma  composto  di  plastiduli. 
n  -  nucleo. 
4.  Schema  di  un  plastide  autonomo  altamente  differenziato,  od  autoplastide  (indi- 
viduo di  secondo  grado,  forma  autobiotioa).  —  Infusorio  oiliato. 
p  -  protoplasma  composto  di  plastidulL 
ti  -  nucleo. 

ve  -  vescicola  contrattile. 
e  -  cilia  vibratili. 
»      5.  Schema  di  una  colonia  di  plastidi  eguali,  o  aimplaatidi  (individui  di  seoondo 
grado,  forma  simbiotica).  —  Labirintula. 
p  •  protoplasma  composto  di  plastiduli. 
91  -  nucleo. 
>       6.  Derivazione  della  gastrea  dalla  planea  per  invaginazione. 
6.  A,  Planea  monoblasteria. 
a  m  e  '  cellule  ohe  resteranno  periferiche  e  formeranno  T  esoderma. 
a  h  e  '  cellule  ohe  si  introfletteranno,  e  formeranno  l'endoderma. 
6.  B,  Gastrea  invaginata  in  via  di  formazione. 
a  m  e  '  esoderma. 

VoL  XXIL  19 
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a  b  e  •  endoderma. 

0  '  primo  abbono  della  eaTità  gafltrìoa,  e  del  foro  boeoale . 
Fig.  7.  Sehema   di  una  gaitrea,   o  protojasireide  (indiriduo   di  tene  grado, 
protobiotica). 
f  •  foro  boeoale. 
e  -  earità  gastrica. 
md  '  endoderma. 
««  -  eloderma. 
*     8.  Sehema  di  un  Dioyemai  o  protogastreide  (individuo   di    terso  grado, 
protobiotioa). 
M  -  oellale  eioplaamatiobe. 
imd  '  eellula  endoplaematioa. 
>     9.  Sehema  dell'embrione  di  nn   mollosoo  eterppodo,  osiia  di  un  autoga 
(ÌndÌTÌdao  di  terso  grado,  forma  antobiotiea). 
f  -  foro  boeoale. 
e  •  earità  gastrica. 

i  •  tessuti  del  corpo,  sensa  traccia  di  metameria. 
»    10.  Schema  di  un'ascidta  adulta,  o  anfogastreide  (ìhOlUì^^o  ò\  terso  grado 
autobiotioa). 
/f  •  foro  boccale  ed  anale. 
e  •  carità  gastrica. 

t  •  tessuti  de!  corpo,  senza  traccia  di  metameria^ 
»    il.  Schema  di  un  mollusco  [Ancula  cfiataia),  ossia  di  nn  auiogastrùde 
duo  di  terso  grado,  forma  autobiotica), 
/f  -  foro  boccale  ed  anale. 
e  -  carità  gastrica. 

t  -  tessuti  del  corpo,  senta  traccia  di  metameria. 
»    12.  Schema  di  un  pteropodo,  o  auiogastreidé  (indiriduo  di  terso  grado,  for 
tobiotica). 
ff  '  foro  boccale  ed  anale. 

e  -  carità  gastrica,  ad  aperture  distanti,  e  oirconllessa  per  fles9i( 
corpo  dell'animale. 

Tayola  VH. 


Fig.  13.  Schema  di  alcune  spugne  sociali  (aseonii),  o  tingoitrtidi  (individui  ( 
grado,  forma  simbiotica). 

fff  •  foro  boccale. 

e  -  carità  gastrica. 

end  •  endoderma. 

ss  -  esoderma. 
»     14.  Schema  d!  una  porsione  di  sifonoforo,  o protiptrgoBirtidé  (indiriduo  di 
grado,  forma  protobiotica). 

/f  -  foro  boccale. 

ce  •  carità  gastrica. 
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end  '  endoderma. 
es  '  esoderma. 
Fig.  Ib.  Schema  di  una  pontone  di  verme  oeatode,  o  protipergastreide  (individno  di 
quarto  grado,  forma  protobiotica). 
a,  b,  e,  singoli   metameri,   di  oni  il  cestode  è  oomposto,  e  ciasonno   dei 
quali  è  segnato  in  russo,  avendo  il  valore  morfologico  di  un  gastreidci 
od  individuo  di  terso  grado. 
>    10.  Schema  di  una  porzione  di  anellide,  o  autipergastreide  (individuo  di  quarto 
grado,  forma  autobiotiea)* 
a,  bf  Cf  d,  0,  f  -  singoli  metameri  di  cui  d  composto  l' anellide,  ciascuno 
dei  quali  è  segnato  in  rosso,  avendo  il  valore  morfologico  di  un  ga- 
streide,  o  individuo  di  terso  grado. 
>     17.  Schema  di  un  insetto,  o  autipergcMtreide  (individuo  di  quarto  grado,  forma 
autobiotica}. 
0,  b,  e,  df  éf  f,  g,  A,  i,  J  •  singoli  metameri,  di  cui  d  composto  l'insetto, 
ciascuno  dei  quali  è  segnato  in  rosso,  avendo  il  valore  morfologico  di 
un  gastreide,  od  individuo  di  terzo  grado. 
•      18.  Schema  di  un  echinodermo,  o  cormo  (indlvldao  di  quinto  grado,  forma  prò» 
tobiotiea  ed  autobiotica).  I  singoli  metameri,  o  gastreidi,  formanti  ciascun 
braccio  sono   segnati   in    rosso.   I   singoli  bracci,   od   ipergastreidi,  sono 
segnati  in  nero.  Tutto   poi  l'animale  d   circondato   da  una  linea  punteg- 
giata, che  indica  il  suo  grado  di  eormo. 
a'f  b',  e*,  d'f  e*  -  singoli  ipergastreidii  di  cui  d  formato  l' echinodermo. 
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Non  è  scopo  di  questa  mia  breve  nota  il  far  speciale  menzione 
delle  varie  e  diverse  cause  che  possono  influire  sul  curioso  feno- 
meno dell'albinismo,  che  si  verifica  in  molti  animali.  L'argo- 
mento, in  primo  luogo,  non  è  di  picciol  conto  per  le  molte 
e  controverse  opinioni  emesse  dagli  studiosi,  che  ne  fecero 
fin  qui  oggetto  di  loro  ricerche,  e  secondariamente  ora  non  mi 
si  porgeva  l'opportunità,  trattandosi  d'uccelli  morti  e  nemmeno 
del  tutto  freschi. 

Lunga  bibliografia  si  offre  a  chi  voglia  intraprendere  studii  su 
tale  riguardo,  ed  io  accennerò  a  memorie  o  trattati,  che  potei 
consultare  in  proposito.  Da  questi  trassi  importanti  notizie  ed 
assieme  la  conoscenza  dell'arduo  e  difficoltoso  problema,  che  re- 
sta ancora  in  parte  a  risolvere. 

Ricordo  quindi  Geoffroy  Saint-Hilaire  '  che  ci  lasciò  importanti 
studii,  distinguendo  inoltre  l'osservato  fenomeno  nelle  grandi  di- 
visioni di  albinismo  completo  o  perfetto,  incompleto  ed  imperfetto. 

A  HÌ9UHre  ginéraU  et  particulière  dea  anomcUies  de  Vorgani9ation  1832.  Voi.  I. 
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Dopo  di  lui,  in  ordine  cronologico,  Lanfossi,  *  Finger,  '  Frauen- 
feld,*  r  ultimo  dei  quali  volle  designare  viemmeglio  il  diverso 
modo  di  presentarsi  del  fenomeno,  introducendo  le  distinzioni,  dal 
noto  significato,  di  leucocroismo ,  clorocroismo y  geraiocroismo ^ 
allocroismOf  colle  suddivisioni  in  proto^  para,  meta,  melano^  ango 
e  sincroismo  ed  infine  di  climatocroismo.  Più  tardi  MùUer  ^  rac- 
colse tutte  le  precedenti  distinzioni  sotto  l'espressione  generale 
di  nietacrofiiatismo  o  cangiamento  di  colore,  che  tentò  spiegare 
mediante  la  presenza  del  carbonio  nel  sangue  e  la  sua  azione  sul 
colorimento  generale  degli  integumenti,  col  contrario  effetto  pro- 
dotto dalla  sua  mancanza  per  malattia  o  per  altra  causa  non 
ancor  nota. 

Pelzeln,^  che  denominò  poi  diversamente  le  suddette  divisioni, 
distìnguendole  in  albinismo  perfetto,  completo  o  quasi  completo, 
albinismo  imperfetto  (dorocroismo),  albinismo  parziale  (geraio- 
eroismo)  e  albinismo  periodico,  ai  quali  aggiunse  Veritrismo  o 
mutazione  in  rossastro  dei  colori  normali.  Così  pure  Bogdanow,  ' 
Doebner,"  ed  altri  autori,  che  citerò  più  avanti,  pel  confronto 
delle  descrizioni  loro  con  quelle  dei  casi  a  me  offertisi. 

Né  ometterò  la  memoria  del  prof.  E.  Cornalia  "  ove,  col  dare 
alcune  plausibili  spiegazioni  intorno  alle  cause  del  fenomeno,  spe^ 
ciahnente  per  razione  chimica  dell'unto  sulle  penne  degli  uccelli 

'  Sovra  V albinismo  e  melanismo  d'una  varietà  della  Loxia  recurviroHra  (var,  hi' 
foiciata).  Lettera  al  Prof.  0.  Balsamo  Crirelli  (I.  Bé  Ist.  Lomb.  So.  Let  ed  Arti> 
Voi.  VII.  1850). 

'  Uebtr  Aìbinos  unter  den  Vdgeln,  in  Verhandlg.  k.  k.  Zool.  Bot.  Gesell.  in  Wien. 
in.  Jahrg.  1853,  SiUb.  p.  6. 

'  Vebtr  Farh€Ha1nc9Ìehungen  M  Thieren,  Ibid.  Sitsb.  p.  36. 

'  Dtt  ehangementa  qui  a'ùperent  dana  la  ccHoratùm  dea  oiaeaux,  in  Bot.  et  Ma- 
guin  de  Zool.  par  Gaérin-MéneTiUe.  T.  VII,  1855.  Mare  p.  113,  AvriI  p.  161. 

*  Ueber  Farbenabàndarungen  bei  Vdgeln,  in  Abhandlg.  k.  k.  Zool.  Bot.  Gesell.  in 
Wi«a,  XV  Jahrg.  1865,  SiUb.  p.  Oli. 

'  Audaa  aur  Uà  eauaea  de  la  coloration  dea  oiaeaux,  in  Bey.  et  Magasin  de  ZooL 
X,  1868,  p.  180. 

'  Ueber  dia  FarhenabSnderungan  dar  S&ugathiara  und  Vogai,  namanUieh  in  Waiaa 
*tnd  Schwar^,  in  Zool.  Garten,  Jabrg.  VL  1865,  p.  3. 

'  Sopra  due  casi  d'edbiniamo  negli  uccèlli,  in  Atti  Soo.  Ital.  io.  nat.  liilano,  Voi.  X, 
1W7,  p.  451. 
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stessi,  offre  alcuni  quesiti  per  ulteriori  investigazioni  sul  sog- 
getto. E  la  nota  dell'esimio  mio  maestro  prof  P.  Pavesi/^  nella 
quale  cerca  di  spiegare  in  parte  il  fenomeno,  fondandosi  su  osser- 
vazioni microscopiche  delle  penne  negli  uccelli,  che  sembra  trovar 
continuazione  nelle  ricerche  istituite  dal  prof.  Garruccio,  il  quale 
ne  sviluppa  l'importanza  in  una  memoria  conosciuta  soltanto  per 
comunicazione  preliminare/^ 

Nel  presentare  la  descrizione  d'alcuni  casi  abbastanza  singo- 
lari d'albinismo,  fatta  nel  Laboratorio  Zoologico  dell'Università 
di  Pavia  diretto  dal  suUodato  prof.  Pavesi,  colgo  l'occasione  per 
ricordarne  altri,  che  osservai  alcuni  anni  addietro. 

Sono  questi,  un  fringuello  (Fringilla  codebs  L.)  affetto  da 
clorocroismo,  un'allodola  (Alauda  arvensis  L.)  maschio,  preso 
nei  dintorni  di  Milano  e  che  tenni  a  lungo  in  gabbia,  e  due  or- 
tolani (Emberiea  hortulana  L.)  maschio  e  femmina,  che,  rinchiusi 
in  gabbia,  per  vecchiaja  e  per  le  continue  mute,  mostrarono  una 
grande  tendenza  all'  albinismo.  Inoltre,  due  passeri  nostrali  (Pas- 
ser  Italiae  Gerb.)  pure  presi  in  Milano  e  che  tenni  parecchi 
anni  in  gabbia,  mi  presentarono  un  curioso  caso  d'allocroismo 
avendo  il  petto,  i  fianchi,  il  dorso,  parte  della  testa  e  delle  ali 
e  l'addome,  totalmente  di  color  bianco-niveo,  lucido  come  por- 
cellana, con  macchie  alla  testa,  alle  scapolari,  remiganti  e  timo- 
niere del  color  castagno-oscuro  normale.  Ài  menzionati,  aggiun- 
go da  ultimo  quello  di  una  quaglia  (Coturnix  communis  L.)  isa- 
bellina,  o  clorocroica,  uccisa  nello  scorso  agosto  presso  Pavia. 

Ecco  quali  sono  gli  albinismi  dei  quali  intendo  far  parola. 

Anzitutto  trattasi  di  un  esemplare  di  beccaccia  (Scolopax  rusti- 
cóla  L.)  femmina,  presa  nelle  vicinanze  di  Limbiate  in  provincia 
di  Milano  sulla  fine  del  passato  ottobre  e  gentilmente  donatami  dal 
signor  Leoni,  economo  del  manicomio  di  Mombello,  che  presenta 
notevoli  difi'erenze  pel  colore  delle  penne  e  delle  piume  dall'abito 

i*  8u  alcuni  uccelli  albini  osservati  a  Lugano  nel  1869.  Ibid.  Voi.  XII,  1869,  pa- 
gina 649. 

^*  Nei  processi  verbali  deUa  Sooietà  dei  Naturalisti  in  Modena,  adunania  24  No- 
vembre 1878. 
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itoale.  Differisce  pare  dalle  varietà  albiniche  citate  o  descritte 
le  opere  di  Buffon,"  Coffin,"  Meyer,"  Altum,"  Frauenfeld,''  e 
derlein,  "  non  che  da  quella  cui  alluse  il  dott.  A.  Maestri,"  uc- 
nagli  ultimi  di  marzo  1875  nei  boschi  del  Rottone  presso  Pavia  e 
Eiata  al  Museo  civico  di  Milano.  Quest'ultima,  che  io  pure  ho  esa- 
nata,  presenta  un  caso  d' allocroismo  o  d' albinismo  incompleto, 
Dservando  ancora  i  colori  intensi  in  diverse  parti  del  dorso  e 
Uà  testa,  col  petto  e  l'addome  quasi  perfettamente  bianchi  e 
RI  macchie  bianche  alle  scapolari.  Del  pari  incompletamente 
finna  era  un'altra  beccaccia,  veduta  giorni  sono  dal  prof.  Pa-* 
(«,  in  quanto  aveva  bianche  appena  le  guancie.  Non  voglio  in- 
ke,  per  maggiori  confronti,  passar  sotto  silenzio  quattro  esem- 
(hrì,  mostratimi  dal  conte  Ercole  Turati  di  Milano  nella  sua 
liecft  collezione  ornitologica:  due  allocroici,  perchè  il  primo  ha 
b  remiganti  primarie  interamente  bianche  e  nel  resto  è  normale, 
9  secondo,  proveniente  dal  Giappone,  mostra  al  collo,  al  petto, 

I*  JSilotrt  nttiurélU  generale  ti  partie,  T.  XIV,  Oiseaux  p.  205.  Deoz-Ponts  178t. 
**  C^trvaiicfHB  OH  the  habits  of  the  Woodeock,  in  Prooeed.  Zool.  Soo.  1841.  VoL  IX> 

£mBpIar«  a)  —  «  Con  penne  bianche  alle  ali  > 

b)  —  €  CoUe  penne  primarie  e  i'  aletta  spuria  di  eiaseon'ala  bianohi, 
il  resto  di  eolor  normale.  > 
*'  SAtmweiMe  Waldsefwepfe,  in  ZooL  Oarten,  1864,  Voi.  V,  p.  203. 
<  Titta  bimnea,  eon  beooo  e  gambe  color  oamioino,  iride  osonra.  » 
»•  Lmeimem  mUnsttHàndischer'  VSgel.  Ibld.  1866.  Voi.  VT,  p.  116. 
Kmiplart  a)  «  Tutta  bianca,  d'un  bianeo  sporoo-gialliceio.  » 
b)  <  Bianca,  eon  eiaseuna  penna  orlata  di  bruno.  » 
-  "  VAer  FarbenabànéUrungen  von  Vdgéln  in  der  Sammlung  des  Herm  J,  Finger^ 
k  Vtrkaadlg.  Zool.  Bot.  Gesell.  Wien,  XVI  Jahrg.  1866,  p.  419. 

iMBplare  a)  e  Remiganti  bianche,  ooUe  sole  2»  e   4"  penna  a  sinistra,  e  4»  a 

destra,  brune.  » 
b)  e  Abito  chiaro,  eolor  argiUa,  eon  disegno  deUe  penne  grigio-bru- 
niceio.  » 
•'  Àtifmma  del  ModenMé  e  detta  Sicilia.  Palermo,  1872,  fase.  IV,  p.  193. 

Aaehe  di  questa  specie  giunge  nel  Modenese  ....  qualche  yarietà  più  o  meno 
>v»IC«ito  aU' albinismo.  Tal  fu  una  spoglia  ohe  s'ebbe  il  Tognoli  nel  1845,  mirabile 
^ptr  na  prMsoohè  eompleta  bianchessa  della  ptilosi.  > 

^  htomo  ad  àUmd  uecèUi  rari  a$aervaii  e  raccolti  nella  provincia  di  Pavia  du- 
M«  Fatma  IB7S,  ntl  giornale  La  Libertà  di  Payia  Num.  16  e  16. 
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all'addome  ed  alle  scapolari  intense  macchie  nere  su  fondo  bian 
co-sporco;  e  gli  altri  due,  portanti  rispettivamente  l'indicazioni 
d'origine  "  Europa  „  e  "  Lombardia  Die.  1870  „ ,  che  si  am 
cinano  assai  al  caso  che  qui  sotto  descrivo,  quantunque  le  re- 
miganti sieno  più  chiare  ed  anzi  in  uno  quasi  totalmente  bian- 
che. 

Il  presente  esemplare  offre  un  impallidimento  generale  nel  co- 
lore delle  penne,  tranne  all'occipite  e  lungo  il  mezzo  del  dorsoi 
ove  ha  conservato  il  colore  normale,  solo  leggermente  impallidito. 
L'uccello,  preparato  colle  ali  aperte  ed  osservato  dal  disopAi 
mostra  una  leggera  gradazione  dal  colore  cenerino -argenteo 
chiaro  della  cima  delle  ali,  al  cenerino  più  intenso  delle  copri- 
trici  ed  al  ceciato  delle  scapolari  fino  allo  scuro  del  dorso.  Li 
base  di  tutte  le  piume,  tanto  al  collo  che  all'addome,  al  grop- 
pone ed  al  dorso,  è  bianco-candido  invece  di  cenerino-cupo.  I 
becco  è  carnicino-chiaro ,  l'iride  oscura,  la  fronte  biancastri 
tendente  al  grigio  senza  le  solite  striature  nere;  la  cervice  oe 
nerino-lionata  senza  macchie  oscure,  la  fascia  longitudinale  cb^ 
va  dalla  base  del  becco  all'angolo  inferiore  dell'occhio  color  oe 
nere-oscuro,  invece  del  solito  bruno-intenso.  Gote  bianco-lio 
nate  senza  macchie  nere;  gola  bianca,  fiancheggiata  da  pinoti 
a  base  rossiccia  coli' apice  cinereo;  gozzo,  petto  e  lati  del  collo 
lionati  con  strie  pallidissime  cenerine  ;  confine  fra  il  petto  e  VbM 
dome  segnato  da  una  tinta  più  carica  nel  primo  e  con  una  t^ 
scia  oscuro-rossiccia  meno  intensa  del  solito,  che,  dalla  base  delki 
scapole,  s'abbassa  sui  lati  del  petto.  Addome  lionato-pallido  0 
strie  trasversali  oscure  poco  marcate.  Bemiganti  primarie  e  »* 
condarie  superiormente,  col  vessillo  interno  cenerino-periato  at- 
traversato' da  fascio  triangolari  rosso-pallide ,  e  con  fascio  quali 
tutte  triangolari  d'un  rosso  intenso  alternato  colle  cineree  & 
fondo  al  margine  esterno  ;  differendo  in  ciò  notevolmente  dal  co^ 
loro  normale  caffè  0  rosso-oscuro,  colle  fascio  triangolari  rosso-! 
baje,  al  margine  interno,  e  colle  fascio  quasi  tutte  triangolili 
bajo-chiare  alternate  colle  nere  al  margine  esterno.  Le  picooU 
e  grandi  copritrici  superiori  delle  remiganti  presentano  faseìl 
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T€880-TÌTO  8T1I  fondo  ciiiereo-perlato,  che  va  facendosi  grigio-oscu- 
ro Terso  le  scapolari.  Faccia  inferiore  delP  ala  cenerino-periata, 
ooUe  macchie  e  fascio  triangolari  rossastre  del  disopra  molto  im- 
pallidite. Scapolari  con  macchie  nericcie  alternate  con  altre  rosso- 
cope  e  ceciate  e  nell'insieme  più  chiare  del  normale.  Groppone 
e  sopraccoda  quasi  totalmente  d'un  rosso-rugginoso,  vivace,  uni- 
forme, con  fascio  trasversali  cineree  appena  visibili.  Penne  del 
sottocoda' lionato-pallide  senza  il  solito  nero  sullo  stelo,  coU'a- 
pice  più  chiaro  nelle  più  lunghe.  Timoniere,  tanto  superiormente 
the  inferiormente,  d*  un  color  cenerino-piombato,  con  fascio  trian- 
golari rossastre  sui  margini  e  coli' estremità  superiormente  bian- 
castra e  inferiormente  bianco-sericea.  Piedi  ed  unghie  carnicini. 
Dal  complesso  quindi  dei  sovraccitati  caratteri  ascrivo  il  pre- 
sente ad  un  caso   di  clorocroismo  0  d'albinismo  imperfetto,  in 
eoi  generalmente,  ed  in  particolare  sulle  ali,  la  colorazione  bruna 
fa  sostituita  dalla  cinereo-piombino-perlata  ed  ha  persistito  il  co- 
lore rugginoso.  * 

L'esemplare  di  tordo  bottaccio  {Turdus  musicus  L.),  femmi- 
Ba  presa  nei  dintorni  di  Piacenza  ai  primi  del  novembre  scorso 
e  procuratami  gentilmente  dal  signor  Enrico  Bonomi  prepara- 
tore-naturalista di  Milano,  presenta  diJBTerenze  più  0  meno  sa- 
lienti colle  diverse  descrizioni  consultate.  Tali  sono  quelle  di 
Fraoenfeld,"  Pelzeln,"  Willemoes-Suhm,»' Altura,*'  Tschusi," 
non  omettendo  le  citazioni  generiche  di  Godron,"  Jàger**  e 
d'altri.  (Vedi  a  pagina  seguente  le  note  20,  21,  22,  23  e  24) 

••  VAn-  FarhenperSnderung  bei  VCgeIn,  in  Vorhandlg.  k.  k.  Zool.  Bot.  Geaell.  in 
Wio,  ni.  1853,  Sittb.  p   44. 

Caio  d' alloeroismo.  —  e  Piume  variamente  macchiate  di  bianco.  » 
V9Ò€r  Farbenabànd.  Ibid.  XVI.  1800,  p.  419. 
Esemplare  a)  <  Del  tutto  pallido.  » 

b)  «  Disopra   grigio-chiaro,   le   macchie   scure   della   parte   inferiore 
molto  Tiraci.  » 
^         "  Op.  eit.,  pmg.  910  —  Caao  di  completo  albinismo. 

*  Totalmente   bianco,   con   becco   bianco-gialliccio    come 
pure  le  gambe  e  le  unghie.  * 
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Infatti,  questo  manifesta  un  impallidimento  generale  e,  sa  tutte 
le  parti  superiori  del  corpo,  un  colore  giallo-farinaceo  o  meglio 
di  limo,  che  sostituisce  Toliyaceo  ordinario.  Mentre  al  petto  e 
all'addome  presenta  un  semplice  impallidimento  nel  colore  bian- 

pag.  020  —  Caio  d'incompleto  albinismo  (eloroeroismo). 

e  Mostra  il  disegno  normale,  ma  tatto  il  oolorimento  è 
molto  pallido,  bmno-ohiaro,  eaflTè  e  latte  osenro;  il 
color  di  fondo  del  petto  è  bianeo  e  le  ultime  remi- 
ganti sono  nel  loro  meno  bianebieeie.  » 
e  Altri  due  sono  simili,  ma  oon  oolorimento  più  rosto- 
giallastroi  press'  a  poco  isabella.  » 
pag.  030   —  Casi  di  parxiale  albinismo. 

a)  «  Vertici  e  copritrici  delle   anrieolarì   del   Iato   destro 

bianoo-niveo,  copritrici  auricolari  sinistre  e  eolio  mi- 
ste a  un  po' di  bianco,  il  resto  dell'abito  di  color 
normale.  » 

b)  €  Una   macchia  sulla   nuca,  le  remiganti   4*,  5*,  0*  s 

destra,  la  b\  6%  7*  a  sinistra,  alcune  timoniere  e  il 
«  color  di  fondo  del  petto,  bianco-nivoo  ;  nel  resto  nor- 

male. > 
e)  €  Fianchi   e   copritrici   delle  ali  macchiate  di   bianeo, 
remiganti  bianche,  alcune  in  modo  irregolare  ora  al 
vessillo  esterno,   ora   all' interno,   ora  all'apiee,  colo- 
rite in  bruniccio  o  macchiate   ambidue  le  remigsotl 
esterne,  il   pajo  seguente  in  parte  bianeo.  Tutta  li 
faccia  inferiore  dell' uccello  normale,  soltanto  i  t»ar 
chi  quasi  sema  macchie.  » 
*  '®  Die  AìhiHM  unter  den  Vdgéln  des  Hamburger  Museums,  in  Zool.  Garten.  Jtbrg- 
VI,  186»  Aufsllti.  p.  400. 

Caso  d'incompleto  albinismo, 
e  Disegno  normale  in  giallo  oliTaoeo.  » 
*'  Op.  e  loc.  eit 

e  Bianco -gialliccio.  » 
•*  Farbenvarietaten  in  omithol.  Cabinet  gu  Krakau,  in  Verhandlg.  k.  k.  Zool.  Bot- 
Gesell.  Wien.  XVI,  Sitsb.  p.  88. 

Esemplare  a)  e  Testa  macchiata  di  bianco,  nel  resto  normale.  > 

b,  e  Dorso  e  macchie  dello  stomaco   bruno-pallide,  tutto  ngualmeat^ 
bianchiccio.  » 

Notizen  ueber  Farbenvarietaten  bei  Vugeln,  Ibid.  Jahrg.  1867.  Sitib.  S  Juli. 

€  Normale   colorasione  in  giallo-farinaceo,   maschio,   con   bianca   ecpertura  del 
capo.  > 
"  De  Veapèee  et  des  racea  datie  ìes  étrea  oryauieée.  1850,  Voi.  I,  p.  25. 
'*  Eine  Bemerhungen  ueber  Albinoe,  in  Zool.  Qarten.  1864,  p.  218. 
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co-argenteo  di  fondo,  conserva  le  macchie  sull'  apice  delle  piume 
ancora  distinte.  Le  penne  del  sottocoda  sono  bianche,  marginate 
leggermente  di  biancastro.  Il  giallo-oscuro  dei  fianchi  e  dei  lati 
del  collo  è  rinforzato  in  giallo  intenso.  La  gola  bianco-candida, 
invece  di  essere  bianco-giallastra,  il  becco  e  i  piedi  carnicino- 
chiari  quasi  trasparenti,  a  differenza  del  normale  color  oscuro. 
Iride  nera  come  il  solito. 

Per  questi  caratteri  e  per  l' aspetto  complessivo  dell'  esemplare, 
l'ascrivo  quindi  ad  un  caso  di  clorocroismo  o  d'albinismo  im- 
perfetto. 

Due  sono  gli  esemplari  albinici  di  allodola  (Alauda  arvensis  L.)  : 
il  primo,  maschio,  preso  nelle  vicinanze  di  Caseina  Amata  in 
provincia  di  Milano  sulla  fine  del  passato  ottobre  e  gentilmente 
offertomi  dal  signor  Angelo  Maga;  il  secondo,  di  sesso  scono- 
sciuto, ucciso  presso  Milano  or  fa  qualche  anno  dal  signor  Sala 
e  procuratomi  pure  dal  signor  Enrico  Bonomi.  Sì  l'uno  che  l'al- 
tro sono  casi  d'irregolare  coloramento  delle  penne  non  facili  a 
riscontrarsi  nelle  descrizioni  degli  autori  ;  parlo  di  quelle  di  Fin- 
ger," Pelzeln,"  Doebner,"  Frauenfeld,"  Willemoes-Suhm , " 
Altum,  *^  e  dei  cenni  senza  descrizione  fatti  da  Godron  "  e  da 
Jager. 


8t 


*'  Op.  eit;  Sitsb.  p.  0.  e  Caso  di  oompleto  albinismo  in  allodola  presa  in  Altmann« 

dorf  da  un  contadino  ohe  staya  arando  e  ohe  la  uccise 
con  un  colpo  di  pietra.  » 
*'  Op.  eit.,  pag.  917.  —  Caso  d' incompleto  o   quasi   oompleto   albinismo,  e  Beeoo 

gambe  ed  unghie  bianchiccie.  > 
Op.  dt.,  pag.  11.  —  Due  casi   d'albinismo  nel  senso  più  comune  (specie  muta- 
bili in  bianco). 
a)  €  Bianca  sulla   testa  e  sul  dorso,   ali  totalmente  bru- 

niccio-chiare,  gambe  e  becco  di  color  chiaro.  > 
6)  <  Remiganti  bianche,  coda  di  colore  normalci  così  pure 
le  unghie  e  il  becco.  » 
"  Veber  Farlenabànder.  Loc.  cit. 

€  Caso  d'  allodola  bianca  con  alcune  penne  oscure.  » 
Op.  cit.,  pag.  409.  —  <  Alauda  arvensis,  perfettamente  albina.  » 
Op.  cit.,  pag.  115.  —  e  Color  gialiiccio-ohiaro  con  disegno  debolmente  visibile.  > 
**  Op.  cit. 
'■  Op.  dt. 
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Il  primo  de'  miei  esemplari  presenta  :  becco,  iride,  piume  dell 
testa,  collo,  gola,  petto,  fianchi,  addome  e  gambe  del  colore  o 
dinario  normale.  Dorso,  groppone  e  scapolari  con  piume  di  d 
segno  normale,  ma  tendenti  al  bianco-grigio  sui  margini.  Bem 
ganti  primarie  e  secondarie  superiormente  e  inferiormente,  grane 
e  piccole  copritrici  superiori,  come  pure  le  timoniere,  con  un 
tinta  generale  bianco-grigia,  che  va  sostituendo  il  color  nero  noi 
male,  di  cui  si  vedono  ancora  le  traccio  all'apice  delle  grandi  e  pie 
cole  copritrici,  sullo  stelo  e  su  parte  del  vessillo  delle  remigant 
specialmente  nelle  primarie,  e  sullo  stelo  nero,  vessillo  intern 
e  particolarmente  all'apice  delle  timoniere. 

Dalla  osservazione  complessiva  suir  aspetto  delle  remiganti 
timoniere,  nell'esemplare  che  tengo  sott' occhi,  risalta  evidente 
la  mutazione  di  colore  o,  per  meglio  dire,  il  predominio  che  v^ 
conquistando  il  color  bianco  sul  nero  normale.  Si  scorge  pere 
nelle  barboline  del  vessillo  di  quasi  ognuna  di  queste  penne  una 
parte  ancora  più  o  meno  oscura,  quasi  si  trattasse  d'incipiente 
canizie.  Per  lo  che  io  ascriverei  questo  caso  al  geraiocroismo,  e 
penso  che  si  sarebbe  svolto  maggiormente  o  completato  l'albi- 
nismo se  avessi  avuto  la  fortuna  di  posseder  vivo  l'uccello. 

Il  secondo  invece  ofifre,  a  mio  credere,  un  caso  d'allocrois- 
mo,  in  quanto  ha  nell'insieme  un  abito  tutto  simile  all' ordi- 
nario, tranne  il  becco  di  color  carnicino  e  qualcuna  delle  piume 
della  fronte  e  del  vertice  di  color  bianco-niveo,  con  piccola  mac- 
chia nerastra  all'apice,  ovvero  brune  coli' apice  bianco.  Altre 
macchie  inoltre  bianche,  poco  estese,  spiccano  sulle  piccole  co- 
pritrici superiori  delle  remiganti  e  sulle  scapolari.  Alcune  remi- 
ganti sono  interamente  bianche  nella  metà  superiore,  o  collft 
base  e  con  l'apice  neri,  racchiudenti  una  larga  fascia  bianca; 
macchie  e  segnature  speciali  corrispondentisi  simmetricamente 
sui  due  lati  dell'individuo. 


NUOVA  LOCALITÀ 
DELLA  PILULARIA  GLOBULIFERA. 

Nota  di  « 

Ferdinando   Bordelli. 


Nel  presentarvi,  egregi  colleghi,  alcuni  esemplari  di  una  pian- 
ticella fra  noi  rarissima,  concedetemi  di  aggiungere  poche  parole 
intomo  alla  sua  esistenza  in  Italia. 

I  diligentissimi  autori  del  Compendio  della  Flora  italiana^  pro- 
fessori Cesati,  Passerini  e  Oibelli,  noverando  la  Pilularia  globuli- 
fera  tra  le  specie  italiane,  la  indicano  di  due  sole  località  nostre: 
nelle  risaje,  cioè,  vercellesi  e  nei  luoghi  palustri  presso  Bollate 
nel  Milanese.  Due  anni  dopo  la  pubblicazione  del  relativo  fasci- 
colo del  Compendio,  il  prof.  Elia  Zersi  indicava  pure  la  Pilula- 
ria  nel  Bresciano,  dicendola  rara  nelle  lame  o  paludi  dette  la 
hnduna  e  la  Bissa.  Nò  vuoisi  tacere  che  Rabenhorst  ne  indicò 
la  presenza  al  Lago  di  Salpi,  nella  Puglia.  E  così,  non  essendovi, 
per  quanto  mi  consta,  altre  notizie  intorno  all'esistenza  di  que- 
Iti  pianta  in  Italia,  sarebbero  appena  quattro  le  località  di  essa 
Binora  fira  noi  conosciute. 

La  prima  nel  Vercellese  e  precisamente  nelle  risaje  presso 
Oldenico,  dove  trovoUa  il  Malinverni  e  d'onde  provengono  gli 
templari  pubblicati  neW  Erbario  Crittogamico  edito  da  De  No- 
to, sotto  il  numero  251.  Veramente  in  Piemonte  essa  era  stata 
indicata  molti  anni  avanti,  trovandosi  nel  voi.  III  della  Flora 

yermensis,  pubblicato  nel  1828  dal  Pollini,  queste  parole: 

Wftrftó  fossas  aquarum  stagnantium  Pedemontii  et  presertim  circa 
Frossasco  et  la  Marsaja.  Pare  però  che  ninno  ve  la  raccogliesse 
in  tempi  a  noi  più  vicini  ed  è  lecito  il  credere  che  vi  scompa- 
risse in  seguito  a  bonificazioni  del  suolo. 
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Certamente  questo  avvenue  riguardo  alla  seconda  fra  le  sue 
citate  località,  quella,  cioè,  situata  nel  territorio  milanese.  I  be 
nemeriti  iniziatori  fra  noi  dello  studio  delle  crittogame,  G.  Bai 
samo-Crivelli  e  G.  De  Notaris,  annunciavano  infatti  nel  1833 
nella  Biblioteca  italiana^  la  scoperta  di  codesta  singolare  acro 
carpa  dicendola  :  "  tommunissima  nelle  piccole  paludi  dei  boscfa 
della  Merlata,  presso  Bollate,  provincia  di  Milano  „.  Se  non  eh 
27  anni  dopo,  ed  anche  più.  tardi,  io  non  potei  scoprirvela,  mal 
grado  ogni  diligenza;  poiché  i  boschi  tristamente  famosi  delli 
Merlata,  ridotti  già  verso  il  principio  del  secolo  a  pochi  lemb 

• 

fra  Bollate,  Cassina  del  Pero  e  Garegnano,  andarono  man  mane 
cedendo  il  posto  alla  coltivazione  e  le  ultime  loro  vestigia  scom 
parvero  anch'esse  del  tutto,  verso  il  1860,  per  dar  luogo  a  campi 
ed  a  prati  ubertosi.  E  con  essi  scomparvero  la  PUularia  non  solo, 
ma  ancora  parecchie  altre  pianticelle  proprie  dei  luoghi  umidi  e 
selvatici. 

Siccome  però  non  mancano  fra  noi  le  località  dove  raziona 
deir  uomo  poco  si  fa  sentire,  almeno  in  via  diretta,  e  dove  abbon- 
dano gli  acquitrini,  io  nutrivo  sempre  la  speranza  di  rinvenire 
nel  territorio  milanese  la  PUularia,  come  già  vi  abbiamo  la  Mar- 
sUia  e  la  Salvinia,  a  completare  la  breve  serie  delle  nostre  Bi- 
zocarpee.  E  questo  mi  accadde  appunto  nel  giorno  6  del  corrente 
novembre,  in  un'escursione  fatta,  in  compagnia  dell'egregio  no* 
stro  collega  Y.  Mazzucchelli,  attraverso  la  Groana.  È  11  e  pii^ 
precisamente  nelle  bassure  inondate  dei  boschi  presso  Mombellc^ 
che  rinvenni  codesta  pianticella,  tra  gli  esemplari  della  quale  te 
n'era  uno  ancora  in  frutto,   malgrado  la  inoltrata  stagione.  la 
codesta  località  la  PUtdaria  cresce  co'  suoi  steli  serpeggianti  p^ 
entro  un  intricato  tappeto  formato  da  varie  erbe  palustri,  fra  I0 
quali  predomina  un'ipnacea  che  io  ritengo  VHypnuìn  fluitone 
Hedw.  (Amblystegium  fluUans  De  Not.  p  flaccidum),  * 

*  Codesta  forma  è  la  stessa  che  gli   illustri  briologi   G.  Balsamo   Crirelli  e  O.  P* 
Notaris  divulgarono  fra  i  Musei  medio! anensea  sotto  il  n.  70  (nell'aiino  1834)  e  dV 
scrissero  a  pag.  104  del  Frodromua  bryólogiae  mediólanensia  (stesso  anno).  Era  stati 
da  essi  raccolta  <  in  paladosis  sylvarum  della  Merlata  *,  dai  quuU  laoghi  aeomparft 
dappoi  per  le  stease  ragioni  più  sopra  mentoyate. 
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Cod,  tenendo  conto  della  nuova  località  che  supplisce  l'antica 
presso  Bollate,  sarebbero  pur  sempre  quattro  soli  in  Italia  i  luo- 
ghi dove  si  conosce  ora  con  certezza  esistere  codesta  crittogama, 
mentre  nell'Europa  centrale  è  frequentissima.  Delle  località  ita- 
liane, tre,  infatti,  sono  nella  valle  del  Po  ed  alla  sinistra  del 
fiome,  la  stazione  pugliese  apparendo  affatto  isolata  e  lontana 
dall'area  occupata  dalla  specie;  per  cui  dessa  ci  si  palesa  piut- 
tosto come  transalpina  che  nostrale. 


LA  DOLOMIA  A  GASTROCHENE 
NELL'APPENNINO    CENTRALE. 


Nota  del  Socio 

Giovanni  Battista  Villa. 


•  n  rignor  M.  Canavari,  in  una  sua  recente  memoria  Sui  fossili 
id  Uas  inferiore  néW Appennino  centrale^  ^  dice  :  tutti  i  Geologi 
die  li  occuparono  dell'  Appennino  centrale,  riferirono  al  Lias  in- 
feriore la  calcaria  d' apparenza  dolomitica,  mentre  il  signor  Gio- 
viani  Battista  Villa  ritiene  tale  calcare  di  una  formazione  più 
ttiica  ed  analoga  alla  Dolomia  a  Oastrochene  del  Trias  supe- 
nore. 

È  certo  che  le  osservazioni  del  signor  Canavari  non  ponno  ri- 
ferirsi alle  rocce  della  località  da  me  descritta  nella  Memoria 
Giia  geologica  stagli  Appennini  centrali.  ^  In  tale  memoria,  dico 
cbe  ascendendo  il  Monte  Cornialeto  al  disopra  del  piano  di  Gorga 


'  Alti  della  Società  Toscana  di  Seifnze  Naturali  residente  in  Pisa.  Voi.  IV,  fMO.  2. 
'  À^i  déUa  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  Sedata  27  Aprile  1873. 
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Gerbara  verso  sud  ovest,  si  scorge  spiegato  un  rovesciamento 
degli  strati.  I  primi  che  si  scorgono  sono  il  calcare  rosso  ammo- 
nitico,  Lias  superiore,  poi  sempre  ascendendo  il  calcare  bianca- 
stro che  rappresenta  il  Lias  medio,  più  sopra  ancora  altro  cal- 
care cinereo  biancastro  con  cristalli  di  pirite  cubica  ed  Ammoni- 
tes  steUaris  ed  altre  specie,  nonché  belemniti,  terebratule,  ecc. 
tutte  simili  ai  fossili  di  Saltrio  (Lias  inferiore)  e  descritti  dal 
Prof.  Zittel.  Indi  si  rinviene  un  calcare  simile  in  tutto  agli  schi- 
sti  verdi  che  rappresenterebbe  l'infralias  con  ammassi  più  o 
meno  voluminosi  di  ferro  ossidato  ocraceo.  Questi  strati  sono  co- 
perti da  una  dolomia  a  gastrochene  che  pare  possa  rappresen- 
tare la  dolomia  a  Megalodon;  diffatti  un  pezzo  di  tale  dolomia 
(portato  nella  seduta  di  questa  società  del  27  Aprile  1873)  venne 
esaminato  anche  dall'Illustre  Professore  Geologo  Antonio  Stop- 
pani  il  quale  la  caratterizzò  come  Dolomia  a  Gastrochene.  Il 
signor  Ganavari  poi  asserisce  che  la  medesima  località  da  me 
descritta  venne  prima  diligentemente  visitata  dai  signori  Profes- 
sori Zittel  e  Mici  e  che  nessuno  dei  due  citò  rovesciamento  di 
strati,  né  Infralias,  né  terreni  più  antichi  di  questo. 

Ora  debbo  aggiungere  che  appena  pubblicata  la  mia  memoria 
la  inviai  ai  suddetti  Professori  Zittel  e  Mici  e  da  questi  non  mi 
venne  osservazione  alcuna,  ciò  che  conferma  il  mio  asserto  che 
la  roccia  di  cui  parla  il  signor  Ganavari  non  è  quella  che  ebbe  a 
richiamare  la  mia  attenzione  all'epoca  della  mia  gita  nell'Ap- 
pennino centrale. 

Milano,  30  Novembre  1879. 


su  DI  UN  NUOVO  GIACIMENTO  DI  MOLIBDENITE. 


Nota  di 


Pietro   Polli. 


Questo  giacimento  trovasi  nella  Valle  del  Sacro  Monte  a  nord 
Brissago,  sul  Lago  Maggiore  (Cantone  Ticino)  e  precisamente 
le  due  località  dette  una  la  Valletta  dell'  Uovo,  l' altra  Valle 
Bossasc.  Se  ne  deve  la  scoperta  al  signor  Eugenio  Bazzi  stu- 
ite  del  nostro  Istituto  Tecnico  a  S.  Marta,  che  ne  raccolse  i 
li  pezzi  nello  sfacelo,  che  tuttora  continua,  di  rocce  quarzose, 
in  quei  luoghi  formano  rupi  a  picco  di  difficile  accesso. 
[Jin  qui  non  conoscevasi  che  una  sola  località  del  Cantone  Ti- 
per  la  Molibdenite,  citata  dal  prof.  Lavizzari  nel  suo  ac- 
ito  lavoro  intitolato:  Escursioni  nel  Cantone  Ticino,  ove  a 
;.  935  si  legge  trovarsi  la  Molibdenite  in  poca  quantità  ed  in 
laminette  con  indizio  di  cristallizzazione  esagonale,  nel 
amorfo  rossiccio,  al  laghetto  di  Lucendro  sul  Gottardo. 
Molibdenite  testé  scoperta  a  Brissago,  presenta  molta  analo- 
60Q  quella  scoperta  nel  1856  dall'illustre  mineralogista  Quin- 
Sella  ad  Orio  Mosso  nel  Biellese  e  studiata  dal  prof.  Cossa. 
questa,  la  Molibdenite  di  Brissago  sta  disseminata  in  pic- 
loasse  a  struttura  lamellosa,  senza  indizi  netti  di  cristallizza- 
ì^  nella  quarzite  colorata  superficialmente  dall'ocra  di  ferro 
iiitravcrsata  da  straterelli  di  micascisto  a  tratti  molto  fissile 
ipatto  e  nericcio,  e  contenente  geodi  di  quarzo  latteo  im- 
sttamente  cristallizzato. 
iDv  dei  minerali  che  accompagnano  la  Molibdenite  del  Biel- 
A  riscontrano  parimenti  con  quella  di  Brissago,  come  pirite 
dale  ed  ossido  di  ferro  procedente  della  trasformazione  di 
t'ultima,  calcopirite  in  sottili  strati,  pirottina,  che  vi  forma 
rena  di  un  centimetro  di  spessore  e  cristalli  di  attinoto  stra- 

[Tftl.  XXIL  20 
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lite  nelle  geodi  di  un  calcare  saccaroide,  le  quali  racchii 
inoltre  cristallini  di  calcite  ed  una  zeolite  fibro-raggiata 
probabilmente  la  mesolite. 

La  Molibdeni  te  si  riscontra  più  di  frequente  là  dove  la 
zite  abbonda  di  mica,  e  sta  disseminata  in  laminelle  fra 
della  mica. 


SULLA  COCHYLIS  AMBIGUELLA  Hubn. 

Nota  di 

Giovanni  Malfatti. 

Quando  l' onorevole  Presidente  di  questa  Società  alla  qu^ 
onoro  di  appartenere,  annunziò  nell'ordine  del  giorno  del 
duta  27  luglio  ultimo  scorso,  la  mia  lettura  sopra  i  dani 
in  alcuni  punti  della  Brianza  arrecava  all'uva  una  spe 
Tortrice,  io  non  aveva  ancora  avuto  modo  di  determinai 
sicurezza  l'insetto  in  questione,  perchè  non  lo  conoscevo  et 
stato  di  larva,  tuttavia  dai  caratteri  di  questa  e  dai  suoi 
mi,  argomentai  che  dovesse  essere  la  Tortrice  Boserana  Fi 
Cochylis  ambiguéUa  Hubn. 

Ora  in  seguito  ad  un  attento  esame  dell'  insetto  perfetto 
nuto  mediante  la  coltivazione  di  quelle  larve,  posso  asseri 
non  mi  ero  ingannato,  e  sebbene  il  fatto  della  sua  presen 
noi,  dopo  l'apparizione  della  Fillossera,  non  abbia  più  eli 
importanza  affatto  secondaria,  mi  faccio  lecito  di  aggiungere 
che  cosa  a  quanto  ne  dissi  in  allora,  non  fosse  altro  che 
contribuzione  alla  storia  naturale  dei  Microlepidotteri  della 
bardia. 

Infatti  se  la  Cochylis  ambiguella  non  è  nuova  per  la  fa 
questa  regione,^  nessuno  però  s'immaginava  che  essa  av 

1  In  «n  recenilsdiiio  Uroro  del  tignor  Emilio  XarAti,  sopri  i  Lepidotteri  de 
birdia,  %  oliata  oomo  specie  raooolU  in  Briansa.  —  Vedi  BuUtt.  Soc.  EhL 
Voi.  XXI»  Fase  8,  pag.  195. 
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STilopparvisi  in  tale  abbondanza  da  riescire  dannosa,  come  fece 
nel  1810  (?)  2LÌV Isola  di  Reichenau  (Lago  di  Costanza),'  nel 
1825  (?)  a  Stuttgarda  (Wiirtemberg),"  nel  1846  a  Andresy ^  presso 
S,  Germain-en-Laye  (dintorni  di  Parigi),*  nel  1853  a  Yvorne  e 
ah  Cote  (Vaud)/  nel  1869  in  qualche  punto  del  Tirolo  me- 
ridionale, ®  ecc.  e  frequentemente  nel  vicino  Piemonte  ;  ^  della 
qual  cosa  ora  non  è  più  lecito  dubitare,  giacché  a  Sirone^  a 
S.  Fermo  ed  a  S.  Maria  Eoe  (Brianza)  tutte  le  viti  ne  sono  più 
0  meno  infette. 

Contro  tale  infezione,  che  da  quanto  mi  assicura  il  signor  Giu- 
seppe Terrario,  farmacista  e  possidente  nella  prima  delle  tre  lo- 
calità menzionate,  daterebbe  dal  1877,  riescirono  affatto  inutili 
gli  ordinarli  insetticidi  (acqua  salata,  acqua  di  calce,  petrolio,  ecc.), 
utilissima  invece  la  ricerca  e  distruzione  immediata  {sur  place) 
deir  insetto  allo  stato  di  larva,  ossia  per  dirlo  con  una  parola 
abbastanza  barbara  ma  accettata  in  entomologia  agraria,  lo  sbru- 
colamento.  Questo  deve  essere  praticato  per  tempo,  cioè  appena 
che  la  vite  incomincia  a  fiorire,  perchè  allora  ogni  larva  fissa  la 
sua  dimora  sopra  un  punto  determinato  del  grappolo  e  sparge 
tutto  air  ingiro  dei  fili  in  cui  rimangono  impigliati  parecchi  ele- 
menti fiorali,  onde  ne  risulta  un  ammasso  tondeggiante  abba- 
stanza voluminoso,  dal  quale  essa  può  essere  estratta  ed  uccisa 
coU'ajuto  di  una  pinzetta,  od  auche  d'una  semplice  punta  di  le- 
gno 0  di  metallo,  senza  che  il  resto  del  grappolo  ne  resti  sensi- 
bilmente alterato.  Siccome  però  è  facilissimo  che  molte  larve 
sfuggano  alla  prima  ricerca,  (tanto  più  che,  appena  si  sentono 
inolestate  esse  hanno  l'abitudine  di  lasciarsi  cadere  perpendico- 
larmente dal  luogo  dove   si  trovano,  tenendovisi  pur  sempre  in 

'  Vedi  Nemnino,  Ueber  ein  don  Weiatrauben  hOchst  BohUdliohes,  YontlgUoh  auf  der 
Insel  Hcichenau  bei  Kostanc  einbeimisobes  Insekt.  —  Kostanz,  1811. 

*  Vedi  FbOlich  e  SchUbler,  Eoamerat.  Torir.  Wurtemberg.  —  Tubingae,  1S28. 
'  Vedi  BoiSDUVAL,  Esiai  sur  TEntomologie  agricole.  —  Parii,  1867,  pag.  547. 

*  Vedi  Bullet,  de  la  Soe.  Vaiid,  de  se.  natur,  Tom.  lU^,  pag.  41;  Tom.  IV,  pag.  I, 
26  e  284.  —  Lausanne,  1853-54. 

'  Vedi  Verhandl.  k,  k.  zool.  hot,  Geaell.  Wien.  Tom.  XIX  (1869),  pag.  511. 
'  Vedi  Qhiliani,  Lepidotteri  degli   Stati  Sardi  nello  Memorie  détta  B,  Aecademh 
^^^le  Scienze  di  Torino.  Voi.  XIV,  pag.  197  e  23y. 
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comunicazione  mediante  un  filo  di  cui  si  valgono  per  risalirvi 
tardi)  non  bisogna  accontentarsi  di  questa,  ma  farne  molte  a 
a  diversi  intervalli,  più  o  meno  lunghi  secondo  la  gravità 
male.  Inoltre,  siccome  la  Cochylis  ambigueUa  ha  due  e  prob^ 
mente  anche  tre  generazioni,  *  è  necessario  riattivare  lo  sbn 
lamento  ad  ogni  apparizione  dell'insetto  alato,  e  sopratutto 
r  epoca  in  cui  cominciano  ad  apparire  sui  grappoli  le  larve  ci 
seconda  generazione  *  perchè  queste  non  si  accontentano  di  s 
frammezzo  agli  acini,  ma  penetrano  nella  loro  cavità  interna 
mangiarne  la  polpa,  e  quindi  riescono  assai  più  dannose  che 
quelle  della  generazione  preTcedente. 

Per  rendere  più  interessante  questa  mia  Nota  avrei  do\ 
diffondermi  maggiormente  sui  costumi  dell'insetto  che  ne  foi 
l'argomento,  ed  indicare  i  caratteri  pei  quali  esso  si  distin 
da  altre  specie  affini,  e  particolarmente  dalla  Eudemis  botr 
Schiff.  {Cochylis  rétiquann  Treits.)  "  che  pure  he  analoghi  co 
mi  e  con  cui  frequentemente  convive;  ma  siccome  tutto  ci 
trova  scritto  nelle  opere  da  me  precedentemente  citate  stimo 
glior  partito  rimandare  a  quelle  il  lettore/^ 

'  Tale  tapposiiione  non  mi  pare  affatto  prira  di  fondamento,  perchè  alla  fine 
scorso  ottobre  il  signor  Ferrarlo  mi  iorive7a  da  Sirene  ohe  alcnni  giorni  prima, 
cogliendo  la  poca  nra  americana  risparmiata  dalla   Cochylla  amhigoolla,  trovò 
acini  ancora  occupati  da  larve  Tirenti  della   medesima.  ETidentemonte   queste 
devono  esser  nate,  per  lo  meno,  in  settembre. 

*  In  Briania  ciò  arriene  fra  il  5  ed  il  15  di  agosto  circa. 

'®  Questa  specie  (la  oni  determinasione  fa  rióonoscinta  esatta  dal  distinto  le) 
terologo  signor  A.  Onrò,  al  qnale  ne  cemnnicai  parecehi  esemplari)  ha  reoentei 
prodotto  dei  daani  di  qualche  rilievo  nei  vigneti  del  Pinerolese. 

''  Altre  opere  buone  a  consultarsi  in  proposito  sono: 

FoBBL,  Sur  ìé  ver  deHrueteur  de  ìa  Vigne,  —  BuU,  Férua,  Tom.  VII  ( 
pag.  268. 

Rollar,  Véh,  Weinbeeehàdig,  dureh  einen  klein.  Naehtfal:  —  in  SiU.  mat,'ì 
Akad,  der  Wiaeeneeh.  Wien,  1850,  Bd.  5. 

NtfBDLiNOEB,  Die  Meinen  Feinde  der  Latidwirtheeh.  —  Stuttgart,  185S,  pag.  Zi 
figure  ingrandite). 

Fbehib,  Die  echQdliehei,  Sehmetter.  DeuieehJ.  —  Augsburg,  1856  (eon  figure  io 
dite  0  colorate). 


INTORNO  AD  ALCUNE  SPECIE 
DI  ORTOTTERI   GENUINI    LOMBARDI. 


Lettera  di  G.  Malfatti 
AL   Professore   Targioni-Tozzetti. 


Egregio  Signore^ 

Fedele  alla  parola  datale  nello  scorso  settembre  a  Valmadrera, 
qaando  dietro  un  suo  gentile  invito  mi  vi  recai  onde  fare  da  vi- 
cino la  conoscenza  dell'  infausta  Fillossera,  le  mando  alcune  noti- 
zie che  spero  non  le  riesciranno  del  tutto  inutili  per  il  lavoro 
ch'Ella  ha  intrapreso  à  pubblicare  sopra  gli  Ortotteri  genuini 
d'Italia,  perchè  si  riferiscono  appunto  ad  alcune  specie  lombarde 
di  quest'ordine  che  io  ho  raccolte  direttamente  o  ricevute  da 
rarii  amici  e  conoscenti^  che  per  me  le  raccoglievano,  e  delle 
quali'  perciò  posso  con  tutta  sicurezza  garantirle  la  provenienza. 
Né  meno  sicura  è  la  determinazione  loro,  giacché  in  ciò  io  fui 
coadiuvato  efficacemente  dal  distinto  ortotterologo  signor  Augu- 
sto De-Bormans  di  Bruxelles,  col  quale  da  qualche  tempo  ho  l'o- 
nore e  la  fortuna  di  essere  in  relazione. 

Per  evitare  inutili  ripetizioni  e  lunghi  giri  di  parole,  queste 
notizie  gliele  riunisco  sotto  forma  di  una  tabella  o  piuttosto  di 


^  QDMti  fono:  il  Doit  Giacomo  Cattaneo  di  Paria,  per  tnite  le  specie  ehe  indi* 
eberò  irorate  nei  monti  sopra  Renonioo;  il  Signor  Paolo  Maobstti  per  quelle  di 
SeBAgo,  Bajlaasina,  Intra,  Vaprio  e  Montorfano  bresoiano  ;  il  Signor  Capitano  Luioi 
Gasztti  di  Saluiio,  per  quelle  di  Madonna  del  Monto  e  del  Campo  dei  Fiori  nel  ter- 
ritorio di  YartM. 
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varie  tabelle  che  unisco  alla  presente  lettera,  e  nelle  quali  Ella 
troverà,  accanto  ai  nomi  delle  singole  specie,^  le  località  dove  esse 
furono  prese  e  quelle  che  loro  assegna  nei  suoi  elenchi  il  dott.  Ro- 
mualdo Pirotta,*  elenchi  nei  quali  si  riassume  tutto  ciò  che  ò 
stato  detto  e  scritto  intorno  agli  Ortotteri  genuini  della  Lombar- 
dia fino  al  1878. 

Passando  ad  altro  argomento  le  dirò  che  la  Tortrice  di  cui, 
come  Ella  sa,  ebbi  quattro  mesi  or  sono  occasione  di  constatare 
la  presenza  ed  i  danni  in  alcuni  punti  della  Brianza,  e  partico- 
larmente a  Sirene,  era  proprio  la  Roserana;  {Cochylis  ambiguella 
Hubn.).  La  Eudemis  botrana  Schiff.  (Tortrix  réliquana  Hubn.), 
che  io  mi  sappia,  in  Lombardia  non  si  è  mai  sviluppata  in  tale 
abbondanza  da  far  parlar  male  di  sé,  mentre  invece  è  quasi  al- 
trettanto nociva  quanto  la  specie  or  dianzi  citata,  in  Piemonte. 
Da  varìi  anni,  ad  esempio,  ne  sono  particolarmente  infetti  i  vi- 
gneti del  Pinerolese. 

Colla  massima  stima  mi  professo  di  Lei,  chiarissimo  signor 
Commendatore, 

DevoHsHmo 

G.  Malfatti. 


«  Degli  Ortotteri  genuini  ineuhrici.  Aiti  della  Sooieti  Italiana  di  Soiense  NataraU 
Voi.  XXI,  pag.  59,  —  Intorno  agli  Ortotteri  ed  ai  Miriapodi  del  Varesotto,  Id.  W. 
pag.  629. 

'  In  questa  lista  le  specie  sono  denominate  e  disposte  seoondo  il  CataloguM  oriko- 
pterorum  Europa  et  confìnium  pabblioato  Tanno  scorso  a  Madrid  dal  Dott.  Ignaeio 
Bolivar.  Per  le  desorisioni  e  le  figure  di  esse  mi  riferisco  in  parte  alla  classica  op«ra 
di  Fr.  Fischer  {Orthoptera  europaea.  LipsisD  1853)  in  parte  a  layori  più  reeonti  éi 
BrUnner  {Diequisitionee  orthopterciogicae  in  Verhandl.  k.  k.  loo).  bot.  QeseU.  Wxtn, 
T.  XI|  1861),  Tersin  (BaUet  de  la  Soo.  Vaadoise.  —  Ann.  de  la  Soo.  Eni.  do  Franee) 
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Nome 
della  specie 


Località  ad  essa  assegnate 
dal  Dott.  B.  P  trotta 


nel  catalogo 

degli 

Ortotteri  genaini 

ÌDsubricl 


6.  Aeroty- 
Ina  Inanbrl- 

eoa  Scop. 

(Oedipoda  in- 
eubrica) 

Rsch.  Fr.  0. 
E.  p.  402,  t.  18, 
flg.  1,  2. 


7.  Bphinc- 
tonotna  eoe- 
rnlana  L. 

{Oedipoda  cos- 
fitlans) 

FiBGh.  Fr.  0. 
E.  p.  406,  i,  18, 
fig.  6. 


8.  Ctyphyp- 
pna  ccernle- 
acena  Lin. 

{Oedipoda  fa- 
sciati^ De  Sieb.). 

Fisoh.  Fr.  0. 
E.  p.  412,  t,  18, 
fig.  9,10,11. 

a)  Varietà 
oon  ali  cerulee 
alla  baee. 

{Orylìus  cmru- 
lescena  Lin.). 

5)  Varietà  oon 
ali  miniacee  al- 
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S.  Gottardo 
GantoD  Ticino 
Lago  di  Como 
Payese 


Lago  di  Como 
Canton  Ticino 
Mantovano 
Pavese 


Payese. 


dott.  Cattaneo  me  ne  man- 
dò molti  esemplari  presi 
nei  monti  sopra  Reuonioo, 
ed  il  Capitano  Garetti  no 
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tatissima. Settembre, 
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tembre, 
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Brughiere     di     Bollato . 
Garbagnate,Senago  e  Bar- 
lassina.  Ottobre, 
'  Carimate.  Ottobre, 

Gli  individui  raccolti  u 
Saltrio  hanno  le  ali  legge- 
rissimamente miniacee  per 
un  piccolissimo  tratto  pres- 
so la  loro  inseraione,  e  ce- 
rulee nel  resto  del  campo 
basale. 
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dal  Bott.  B.  Pirotta 

Altre  località 
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Nome 
della  specie 


13.  spaerò- 
mia  anirn^ 
tlfemas  Ghil. 

Ghiliani.  Bol- 
lett.  della  Soe. 
Eni.  Italiana. 
Tom.  Io  (186fl) 
p.  177. 


14.  Btetheo- 
pliyiiia  yroB- 

■am  Lin. 

Fiieh.  Fr.  0. 
E.  p.  357, 1. 10, 
fig.  3. 


Località  ad  essa  assegrnate 
dal  Dott.  IL  Ptrotta 


nel  oatalogo 

degli 

Ortotteri  genuini 

insubriol 


nel  catalogo 

degli  Ortotteri 

del 

Varesotto 


15.  Areyp- 
tera      finsea 

Pallai. 
{Stetheophyma 
variegatumSnì' 
ler). 

Fiaoh.  Fr.  0. 
E.  p.  368,  t.  16, 
fig.  2. 


Canton  Tieino, 
da  Mendrisio 
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Valganna 
Rira  del  Lago 
di  Biandronno 


Varese 

Val  di  Brinilo 

Campo  dei  Fiori 
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sto e  Gorla)  ooir  Spaerò- 
mia  thalassina.  Agosto, 

Pai  via  (Abbonda  speeial- 
mente  nei  prati  alla  destra 
del  Ticino,  fra  il  Ponte  ree- 
chio  e  il  Ponte  Ferroriario 
posto  snlla  linea  PaTia- Vo- 
ghera). Settembre  e  Otto- 
bre. 


Riva  del  Lago  di  Olgl- 
nate  (Pascolo).  Settembre, 


Monti  sopra  Reisonieo, 
a  oirea  IfiOO  metri  sul  li- 
Tello  del  Lago.  Ottobre, 


!i 


im 


Ne 
mollisi 
plari 
de  de 
Musini 
monte] 
sto. 


Qaei 
è  eoo 
io  P 
per  ea 
il  D.' 
qnand( 
olande 
Tenim< 
Varese 
scriva 
ma  d'a 
nica  Io 
liana  • 
taper 
il  Vic< 


*■  Del  retto  nell'opera  dell'Abate  Diseonii  che  II  Plrotta  cita  in  appoggio  di  tale  as 
si  trovano  indicate  come  tre  specie  distinte:  Oed,  coenUesoene,  Oed.  fasciata {l)  Otd, 
nica{\\)  la  qnal  cosa  ne  rende  molto  discntlbile  T  autorità,  almeno  per  old  ohe  si  ri  feri 
Ortotteri. 
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\  Località  ad  essa  assegnate  > 

{       dal  Doti.  B.  Plrotta               *""  ^"''""** 

Note 

\-^ ^      r                 — ~  1             secondo 

ed 

eie 

nel  cafalogo 

nel  catalogo 

degli 

degli  Ortotteri  ,    le  mie  OBsertazioni 

flgginnte 

i  Ortotteri  genuini 

dei             1 

^t^  %^ 

insnbrici 

Varesotto 

^. 

Canton  Tloino 

Valganna 

Comune  in  tutti  i  prati 

Molto  abbon- 

rw 

• 

attorno    a   Milano ,    nelle 

dante  sul  Monte 

'  brughiere    di   Garbagnate 

Monterone     'e 

0.  ; 

1  e  Bollate,  sui  colli  presso 

sulla  strada  che 

1-,  ' 

,  Carimate,  sui  monti  pres- 

conduce al  San- 

1 

so    Como ,    Lecco ,   Resto- 

tuario  di  Orta. 

1 

nico,  ecc.  nonché  al  Campo 

Settembre. 

dei   Fiori.   (Estate  ed  Au- 

t 

tunno)  Presenta  molte  varie- 

i 

tà  di  colorito  e  di  dimen- 

■    i 
»-    ì 

sioni. 

Val  Canaria  nel 

1      Brunate.   (Sopra    Como) 

Ne     raccolsi 

1- 

Cantone  Tioi- 

Jgoitto. 

alcuni  esempla- 

t. 

DO 

Monte  Campo  dei  Fiori. 

ri  alle  falde  del 

0. 

Airolo 

Ottobre, 

Musinet ,    nel- 

T, 

Monte  Generoso 

■ 

r  Agosto  1877. 

*- 

Monte  Generoso 

Assai   abbondante  nelle 

Lo  St,  viri- 

■• 

Monte  Brè 

.  campagne  del  Milanese,  nei 

dìdua  Lin.  d  af- 

Monte  San  Sal- 

dintorni di  Pavia,.  Como, 

finissimo      allo 

mg 

vatore 

Lecco,  nelle  brughiere   di 

St.   rufipes   — 

Lugano 

Gallarate  e  Somma,  al  Cam- 

(sopra  tutto  se 

0 

pò  dei   Fiori,  eoe.  (Estate 

si    confrontano 

If, 

ed  Autunno). 

fra   di  loro    le 
22   delle    due 
specie)     distin- 

1 

' 

'  guendosene  solo 

per  la  mancan- 

za completa  del- 

1 

la    macchietta 

1 

obliquo- tras  ver- 

1 

sa,  chiara,  ver- 

1 

so  r  apice  del- 
l'ala.* 

1  neeesaarìo  Teriilcara  se  il  Doti.  Piroita  non  fu  tratto  in  orrore  da  tale  Bomigliania, 

che  egli   aoDOTar»    lo    SL  piridulus  fra  le  specie  eomani  dei  dintorni  di  Paria  e 

iere  di  Senago,  1*  qnmì  eosa,  a  parer  mio,  non  potrebbe  estere  detta  fuorché  per 

99. 

M 

Uome 
(lells  Bpecle 

dal  Dott.  E.  Pirotta 

Altra  localiU 

secondo 
le  mie  «seer  ras  Ioni 

DDl  aatalOEo 

degli 

Ortotteri  gè  noi  ni 

nel  oaUlogo 

dagli  Ortotteri 

del 

' 

19.      Chor- 
Ihlppua    bl- 

afnttnlaaLEti. 

vaHabilit) 

Plach.  Fr.  0, 
E.p.  3«,t.  IT, 
flg.  7. 

RÌT«  dei  Lagbi 
Valla  dal  Tioino 
Luoghi  arili  dei 

dintorni       di 

Pavin 

Quello  è  il  pU  eomaBa 
degli  AoHdliiioitiftli.^ae- 
cbi  non  conoioo  finora  lo- 
ealitì,    piana  o  montnou, 
ebe  na  aia  priia.  Preiaala 
molta  variati. 

Dal  principio  dall'Eitala 
Bio  ad  AntaoDO  avanaato. 

thlppa.^  •!- 

tna  Ce-Ueer. 

dornoi».  Zett.) 
Fiioh.  Fr.  0. 
E.  p.  SìO,  t  IS, 
8g.^3. 

21.      Chor- 
thlppna  pn- 
rnllelna  Zatt. 

iSIrnobalhri.» 
pralomm  Fieb.) 

Fijoh.  Fr.  0. 
E.p,  321,t.  Ifl, 
Bg.  13. 

Canlon  Tioino 
M«nto.ano 

DnagTlatacball 
Dott.       Plrott» 
«Ita  fra  1  tlDO- 
nlmi  di   qaegtB 
«paeialo«(.i>o- 
rlobaii.ilonu.- 
IB  non    ha  oan 
eiaa     aiiolDlii- 
manta   Dalla  a 
ehe  farà. 

-         —        - 

Milano.  Hovfxbn. 
.    Camp»  del  Fiori.  0»<*r». 

e 

rin 
d'C 

Rer 

e; 

Campo  dal  Fiori.  Ollebrr. 

r 

bu 

dei 
la 

bi 
«1» 

IT» 
0. 
t.1 

SI,      Chor- 
thlppn.  *!<,. 
ellTiia  Brla. 

iSIfKìbolhn,! 
dtclù-«t) 

Bi.ch.  Fr.  0. 
E.  p.  3lT,t.  la. 

UoDto  PoDoIone 

di  Saltrio 

fironato.    Monta   «opra 
Como,  ugnalo. 

Brughiere  r™»")  Bollale 
e  aatbagnalo,  Ollobrf. 

Campo  dei  Fiori.  OHobie. 
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LoealiU  ad  e 

dal  Dott.  B.  Plrotta 


Ortotteri  gena  tal 
imulirìoi 


>  Colisa 

CaDtoD  TioÌDo 
I  B«t|amaiBa 
I  F>Ttfa 


\  Alto  Mikntie 


OutillodiCnu 


Altre  lotnllU 

gecoado 

le  mie  osBerraslonl 


La  troTai  ■Ilo 

BUto     dt     l>TT> 

bIIb  falde  i 
Muslnst  II 
plinalplo  di  A- 


Qorta,  prsuD  Milana. 
Affollo. 

Brnghisre  di  Qaltarati. 
StlUmbi-i. 

Bingblera  pTeno  Qarba- 
gDsLa.  (Hlobr*. 


Brugliiere  prasao  Bollata.  Allo  «tato  di 

Otlebre.  IsrTft  al  le  ta  Ido 

Bcnghiare  praiio  SeiiBgD.  del  Monto  Mu- 

Otlobrt  tìaalìD  Àgoelo, 

UiUoo  (aisTdino  pnbbU-  r  ■  rat  U.  1' 

no).  fJovtmbre,  larone  in 
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ì                       1 

! 

Località  ad  essa  assegnate 

i 

1        Nome 

dal  Dott.  B.  Pirotta 

Altre  Idealità 

^.^i— 

secondo 

—          ^^^^fc— -^ 

della  specie 

nel  catalogo 

nel  catalogo 

degli 

degli  Ortotteri 

le  mie  osserTailoni 

1 

Ortotteri  genuini 

del 

insubrici 

Varesotto 

29.  Coiioee- 

Mendrisio 

Clivio 

Dintorni  di  Milano.  Lu- 

ì 

phalns  man- 

Delta  dell'Agno 

Saltrio 

glio. 

sin 

dlbalarls 

Laveggio 

Valganna 

Rancate  (Brianza).  Ago- 

din 

Charp. 

Dintorni  di  Pa- 

Castel lo  di  Cuas- 

sto. 

gw 

Fisoh.  Fr.  0. 

via 

so 

Dintorni  di  Calolsio  Set- 

alU 

£.  p.  245, 1. 14, 

Roderò 

tembre. 

Me 

fig.    1. 

Angora 

Retionico  Ottobre 

roB 

Bardelle 

Madonna  del  Monte.  Ot- 

Rive del   Lago 

tobre. 

di  Biandron* 

Dovanqne  molto  abbon- 

no 

dante.  Presenta  parecchie 

1 

1 

1 

1 

i'      30.  Xjphi- 

varietà. 

Canton  Ticino 

Brughiere  presso  Bollate. 

I 

(llum      fu- 

Ottobre. 

tro' 

'  srain  Fab. 

boi 

Fifloh.  Fr.  0. 

, 

'    50 

,    E.  p.  247,  t.  14, 

(Pi 

,    fig.  2,  3. 

_ — 

1 

1       31.I^ocii»ta 

Alto  Milanese 

Milano.  Agosto, 

1  .vlrldiHSlina 

Rive   del  Lago 

Rancate  (Brianaa)    Ago- 

Lin. 

di  Como 

sto. 

Fisoh.  Fr.  0. 

Lugano 

Chiuso,    (tra  Vercnrago 

E.  p.  251,  1. 14, 

Mendrisio 

' 

e  Lecco)  Ottobre, 

fig.  5. 

1' 

Mantovano 
Cremonese 
Dintorni  di  Pa- 

via 

1 

— 

1 

Brughiere  di  Se- 

1 

nago 

_  .    ..          — 

1 

32.        SaiCR 

Montorfano,  sopra   Coc-  , 

,    Ncrratn  Fiib. 

caglio,  presso  Brescia.  O'iu-     pe: 

!        Fisch.  Fr.  0. 

gno  187»                                      dia. 

!    E.  p.  242,  t.  14, 

• 

Larva  Q  al  primo  stadio. 
Raccolta'*' dal  sig.  P.  Ma 

;  fig.  9. 

1 

; 

gretti 

33.    Thani- 

MendrÌ£Ìo 

1 

Chiuso,  presso    Vercura- 

iiotrlson 

1 

go.  Stttemhre 

1    Chabrlerl 

Madonna  del  Monte.  0^ 

'.  Charp. 

! 

ioli  e. 

I 

INTOBNO    AD    ALCUNK   3PBC1K  DI    ORTOTTERI,   ICC. 


„ 

dal  DoU.  B.  PirolU 

Altre  località 
seeoDdo 

le  mie  osser  Tazio  ni 

Note 

ed 

urelnnle 

ipwle 

Dal  wtklogo 

Ortottari  genniai 
luabrioi 

del 
Vtrsiotto 

Fr.  0. 
,t.l3. 

baa- 
■  f>l- 
h.  Pr. 
Fr.  0. 
1.13. 

C*mpo  da!  Fiori 

MkdosD>datUonU.  Ol- 
lobrt. 

VeriuU  OS- 
aidutala      dal 
Haute    Honl^ 
toitt,  SfUtmbn. 

»»BB 

a-. 

1 

Chliua,  praiio  Varon»- 
gfc  Sttttmbrt. 

Spaeia  ddot» 

CkDlon  -Elaipo 
■narldionaU 

Manta  Pootlana 
di  S>Itrìo 

OHobii. 

Brughiera  praaio  Ilo  tuta 
«opri  IruDBhi  di  Pini  a  </, 
mairi,  d  pooo  pìH  dalla  ba- 

Caloliio  a  dioloini.  SU- 
Umbre. 

VaruDK  oo- 

aidanlkle      dal 

SMtmbre.           . 

Ff.O. 
1.1.13, 
M. 

■toty- 

CBDton    Tleina, 
•d  A  itolo 

LDfado 
HandHalo 
VbI  Hklaoeo 

Ne     laacalii    . 
nn      eiainplara 

.odduaR.ISun.    ^ 
iDftrio  di  Orla.    1 
Silltmbr:           | 

OtU    e   T.r-   ' 
le    dai    Monta    ; 
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SFBC1B   DI   ORTOTTEBI, 

ECC. 

LocaUt&  Bd  essa  assegnate 

Kome 

dal  Dfttt.  B.  PirottB 

Altre  loealLtà 

5 

deUt  BpMie 

nel  ostili  ago 

noi  oaUiogo 

degli 
Ortotteri  genuini 

degli  Ortotteri 
dol 

le  ale  «gaenutoot 

«n 

inìDbriol 

VarMDtlo 

FiBoh.  Fr.  0. 

Brughiere  di  So- 

Mei 

E.p.  26»,  1.13, 

Q»gO 

Silltmbre. 

SttU 

flg.'s. 

Totro  d'iioltt 

Uadennadol  Monta.  Of- 
lobre. 

Fra  gli  indlrtdnl  raeeolti 

praeeo    Rea.onieo  u    Irò.» 

quBlobe    (j;    qaelll    delle 

1 

1 

altre    tono    tutti    di    eeiio 

1 

3B.     Decll- 

Lng.no 

Home    Cuopo 

eua  verracl- 

Mendriiio 

d.l  Fiori 

vora>  Lia. 

CrenionoM 

I  BÌgDori  Frale!  li  TU  la 

Fi«h.  Fr.  0. 

Pintoroi  di  Pa. 

aKeriacDQO  obe  qneela  apa- 

E.  p  S80, 1. 13. 

•ta  >pei:io4  m'^Ko  abboD- 

flg.  a. 

V*reie 

dante    in    proMÌmiU     del 
Lago  di  FnriaDO 

40.    Ephlp- 

M'.nte  Generoso 

Chimo  (fra  Veronra«o  a 

M.. 

r*r""- 

Mandrillo 

FiiBh.  Fr.  0. 

brr. 

E.  p.  21!,  1.10, 

1 

flg.'j.!. 

!  ■       1             ■ 

41.   Xpblp- 

Fr:iI>H.denn»deIUeo-  1      Ep. 

plser  icrre- 

toeilMonUdBllaCroeetla.  1  per  l> 

■  trls  Yo,,, 

OlM^-t.                                        dik  • 

Y««m.  Bull. 

Alonlo  CiiDDD  dei  Fiori.  1  lalii. 

dela6aa.Vmiia. 

'  rrcMo    tu  eim*    dH  oc  Ina  e  1        L* 

t.IV,  N.33.P. 

Molti  1227  1.  m.  Olt,.We.      per 
GJÌÌndivÌ3ttipro.ìtiiqHe-  1  rolu 

es,  pL  1,  as«- 

r»    1-8.    LftD- 

.l' nltiù»   località    bkDtio  1  t*     1 

•uoi,  ISSI. 

l'oTnposiWto  Uta  pooo   più  1  (Stllt 
'  brovo  elle   non    anali!    di  1  il  lig 
Madoni»  del  Home.            i  laao  l 

Ir! 

^ 

Seduta  del  30  novembre  1879. 


Presidensa  del  Presidente  commend,  E.  Cornalia. 


Dichiarata  aperta  la  seduta  il  Segretario  Pini  partecipa  la 
lorte  del  socio  ing.  Pietro  Moraglia,  di  Milano. 
Il  Presidente  presenta  la  memoria  manoscritta  inviata  dal  so* 
dott.  Giacomo  Cattaneo,  dal  titolo:  Le  individualità  organi- 
studio  £Oomorfólogico,  ed  il  segretario  ne  legge  un  sunto  fatto 
stesso  autore.  In  tale  lavoro,  dopo  di  avere  messa  in  evi- 
la  distinzione  £ra  individuo  fisiologico  ed  individuo  mor- 
;ico,  r  autore  fa  rilevare  l' incertezza  del  valore  che  suole  an- 
srsi  air  idea  di  individualità  fisiologica  e  Futilità  per  la  scienza 
precisare  almeno  il  concetto  dell'individuo  morfologico.  Di 
r  autore  definisce  i  varii  gradi,  ciascuno  dei  quali  è  ori- 
dalia  aggregazione  d'individui  di  grado  inferiore,  ossia 
complessi;  e  conclude  coli' esporre,  in  forma  di  prospetti, 
ni  gradi  della  individualità  animale,  d' ordine  sempre  più  eie- 
corredandoli  di  opportuni  esempi.  La  memoria,  accompa- 
da  alcune  figure  schematiche  esplicative,  viene  ammessa 
'inserzione  nel  volume  in  corso  degli  Atti, 
Yieae  in  seg^uito  invitato  il  socio  Malfatti  a  dare  lettura  della 
Lettera  ai  prof.  Targioni-Tozzetti^  intorno  ad  alcune  specie 
Ortotteri  genuini  lombardi.  L' autore  prende  per  base  le  pub- 
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blicazioni  già  fatte  in  argomento  dal  socio  dott.  B.  Pirotta  e 
sotto  forma  di  quadri  sinottici,  l'indicazione  della  proveniei 
già  nota  delle  singole  specie,  aggiungendovi  quella  di  altre 
calità  lombarde.  Tra  le  specie  enumerate,  cinque,  al  dire  ieìYi 
tore,  sono  nuove  per  la  Lombardia,  e  di  queste  presenta  de 
esemplari,  e  sono:  Saga  serrata  Fabr.,  Peeotettix  aijpina  Ko 
Qryllus  burdigalensis  Latr.,  Thamnotriaonstriolatus  Fisch.,  Eph 
piger  terrestris  Yers. 

Il  socio  SoRDELLi  presenta  alcuni  esemplari  della  Pilularia  g 
bulifera  da  lui  raccolti  il  6  del  corrente  novembre,  presso  Ma 
bello  nella  Groana,  ed  aggiunge  brevi  notizie  intorno  alle  poc 
località  italiane  sinora  note  per  albergare  codesta  crittogan 
sempre  fra  noi  rarissima. 

Il  Presidente  dà  la  parola  al  socio  P.  Magbetti,  il  quale  leg 
Sopra  alcuni  casi  di  scoloramento  delle  penne  in  uccèlli  nostra 
Esordisce  l'autore  coir  indicare  le  principali  fonti  bibliografie! 
relative  allo  studio  dei  cangiamenti  di  colore  delle  penne,  eo 
mera  i  varii  gradi  del  fenomeno,  secondo  i  variì  autori  ;  descir 
infine  i  varii  casi  da  lui  medesimo  osservati  ed  in  particolfl 
quelli  di  una  beccaccia,  clorocro^tica  od  imperfettamente  albia 
di  un  tordo  bottaccio,  pure  clorocrostico  e  di  due  allodole  (iM 
da  arvensis  L.),  in  una  delle  quali  osservasi  su  alcune  pii 
una  mutazione  irregolare  di  colore,  ossia  un  allocroismo  pi 
ziale,  nell'altra  invece  sembra  si  tratti  di  un  caso  di  geraiocr^ 
smo,  ossia  di  una  mutazione  graduale  del  nero  normale  in  biaik 
per  effetto  di  avanzata  età. 

Il  prof.  P.  Polli  comunica  in  seguito  la  scoperta  di  un  niifl 
giacimento  di  Molibdenite^  fatta  dal  sig.  Eugenio  Bazzi,  m 
valle  del  Sacro  Monte,  a  nord  di  Brìssago  (lago  Maggiore).  F 
senta  alcuni  campioni  di  detto  solfuro  ed  accenna  per  ora  b 
vemente  i  minerali  che  l' accompagnano  e  la  sua  analogìa  oc 
molibdenite  di  altri  giacimenti  italiani. 

Legge  quindi  il  socio  G.  B.  Villa  una  nota  SuUa  dóUmii 
gastrochene  nelV  Appennino  centrale^  per  dichiarare  che  tal6< 
lomia  da  lui  ritenuta  rappresentare  la  dolomia  a  Megaìodon^  ti 
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sica,  non  può  essere  quella  roccia  calcare,  d'apparenza  dolomi- 
tica che  il  sig.  Canavari,  in  suo  recente  lavoro  riferiva  al  lias  in- 
feriore. 

Terminata  la  lettura  delle  memorie  presentate,  il  presidente 
annuncia  che,  continuando  tuttora  l'arrivo  di  comunicazioni  per 
parte  delle  Vedette  antifillosseriche,  la  Relazione  della  Com- 
missione di  vigilanza  contro  la  fillossera,  che  dovea  leggersi  in 
codesta  adunanza  verrà  presentata  nella  prossima  seduta  di  di- 
cembre. 

Annuncia  pure  la  comunicazione  per  parte  del  socio  prof.  Ga- 
lanti di  una  lunga  memoria  sui  diversi  metodi  pratici  per  arre- 
stare l'invasione  del  fatale  insetto.  Lamenta  che  la  estensione 
del  lavoro  e  il  non  essere  stato  annunciato  nella  circolare  d'in- 
vito, rendano  forse  meno  opportuno  che  se  ne  faccia  di  pre- 
sente la  lettura  e  ritiene  più  conveniente  il  rimandare  que- 
sta alla  prossima  seduta,  nella  quale  dovendosi  trattare  ap- 
punto di  eguale  materia,  crede  debba  tornare  più  proficua  la 
BTentuale  discussione,  oppure  limitarsi  a  darne  ora  un  brevis- 
simo sunto. 

Il  prof.  Galanti  espone  quindi  verbalmente  i  principali  con- 
cetti della  sua  memoria,  secondo  i  quali  i  metodi  insetticidi  ap- 
plicati a  Valmadrera  e  ad  Agrate  non  sarebbero  tali  da  guaren- 
tire la  completa  distruzione  della  fillossera,  ed  offrirebbero  an- 
zi il  pericolo  di  una  maggiore  dispersione.  Ritiene  invece  conve- 
niente l'applicazione  del  metodo  più  radicale  da  lui  già  propu- 
gnato, quello  cioè  di  distruggere  le  viti  estirpandole,  coli' appli- 
care il  debbio  ai  vigneti,  e  volgere  poi  il  terreno  ad  altra  col- 
tura, poiché  la  cura  semplicemente  insetticida  non  conviene  in 
linea  economica  e  ne  dà  le  ragioni.  * 

Il  socio  Franceschini  prende  in  seguito  la  parola  per  difendere 
l'operato  dei  commissari  governativi;  ed  accenna  alle  precau- 


^  Lftìnemoria  manoscritta  yenne  ritirata  dair  autore  il  quale  si  riflerva  di  ripre- 
Mutarla  in  altra  ooeaiione. 
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zioni  prese  a  Valmadrera,  dove  si  operò  lo  sradicamento  e  V 
bruciamento  delle  viti  infette,  affinchè  una  tale  operazione  noi 
avesse  a  favorire  la  dispersione  della  fillossera. 

È  letto  infine  il  processo  verbale  della  precedente  tornata  2' 
luglio  1879,  che  viene  approvato. 

Dopo  di  che  si  leva  la  seduta. 


jR  Segretario 
Ferdinando  Sobdelli 


Sedata  del  28  dicembre  1879. 


Presidenjsa  del  Presidente  prof.  comm.  E.  Cornalia. 


II  Segretario  Sordelli  dà.  lettura  d'un  manoscritto  inviato  dal 
socio  Capitano  Antonio  Verri  col  titolo:  Alcune  note  sui  terreni 
'terziari  e  quaternari,  prese  negli  ultimi  viaggi  nel  bacino  del  Te- 
vere; nel  qual  lavoro  sono  riportate  le  osservazioni  geologiche 
fatte  dall'autore  nella  regione  tiberina,  a  complemento  dei  la- 
Tori  dal  medesimo  già  pubblicati  sulla  geologia  ed  idrografia  di 
quel  fiume. 

Il  socio  Màgretti  presenta  all'adunanza  gli  esemplari  di  bec- 
caccia, di  tordo  e  d'allodola,  parzialmente  anormali  nella  colo- 
razione, intorno  ai  quali  tenne  discorso  nella  precedente  tor- 
nata. 

Il  Segretario  N.  Pini  legge  quindi  la  Beiamone  della  Commis- 
sione di  sorveglianza  sulla  Fillossera,  esponendo  quanto  essa  ab- 
bia fatto  in  previsione  di  una  possibile  invasione  del  parassita^ 
l'estensione  data  alla  sua  sfera  d'attività  quando  s'ebbe  la  cer- 
tezza che  la  fillossera  albergava  pur  troppo  anche  fra  noi,  e  rias- 
sume il  lavoro  fatto  dalle  vedette,  che  appare  poi  meglio  dalle 
osservazioni,  riportate  nel  prospetto  annesso  alla  RelaziQne. 

Il  Presidente  prof.  Cornalia  soggiunge  che  la  Società  ha  pro- 
curato di  scegliere  per  il  delicato  ufficio  delle  persone  che  per  i 
loro  studj  0  per  la  loro  posizione  potessero  efficacemente  coadju- 
varla  nel  compito  propostosi,  e  che  sotto  questo  rapporto  il  Go- 
verno è  stato  meno  felice,  avendo  esso  affidato  consimile  incarico 
ai  Sindaci,  i  quali  non  sempre  possono  avere  le  necessarie  cogni- 
zioni speciali  richieste  dal  caso;  dimostra  che  l'azione  governa- 
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tiva  torna  invece  più  efficace  a  caso  constatato;  e  spera  che, 
l'impianto  di  una  estesa  ed  oculata  sorveglianza  per  parte  della 
nostra  Società  sia  per  tornare  veramente  utile  per  l'avvenire  e 
manifesta  la  fiducia  che  il  Governo,  di  ciò  esso  pure  persuaso, 
possa  venire  in  ajuto  e  sorreggere  la  nostra  istituzione. 

Vien  letta  dal  socio  Franceschini  una  lettera  indirizzatagli  dal 
socio  prof.  BÈGAZZONi,  in  cui  questi  assicura  che  da  alcuni  viti- 
cultori  francesi  vengono  diramate  in  Italia  delle  circolari  coU'of- 
ferta  di  viti  americane,  e  siccome  ritiene  difficile  impedire  che 
vengano  introdotte,  come  si  fa,  col  contrabbando,  chiede  se  non 
convenga  officiare  il  Governo  onde  faccia  studiare  la  maniera  di 
disinfettare  i  magliuoli;  che  se  si  potesse  col  mezzo  di  insetti- 
cidi togliere  il  pericolo  d'una  nuova  introduzione  della  fillossera 
si  potrebbe  allora  accordare  l'introduzione  delle  viti  dall'estero, 
in  dati  punti  del  confine,  sottoponendoli  colà  ad  una  previa  di- 
sinfezione. 

Il  Presidente  prof.  Cornalta  ritiene  assai  difficile  il  trovare 
una  soluzione  del  proposto  quesito.  In  quanto  che  un  insetticida 
che  agisce  realmente  come  tale  è  dubbio  se  possa  poi  non  ledere 
l'organismo  delle  piante.  Ritiene  però  utile  il  dare  avviso  al  Go- 
verno del  temuto  pericolo  creato  dal  contrabbando,  onde  per 
mezzo  della  Commissione  superiore  governativa  si  possano  intro- 
durre opportune  modificazioni  alla  legge  esistente  relativa  all'im- 
portazione delle  piante  vive. 

A  proposito  dell'incolumità  delle  viti  americane,  sulla  quale 
alcuni  fondano  le  loro  speranze,  il  socio  prof.  Galanti  legge  un 
brano  d'una  comunicazione  del  prof.  Planchon  in  cui  è  detto 
che  le  viti  americane  dietro  le  fatte  sperienze,  risultarono  mal- 
trattate, al  pari  delle  altre,  dalla  fillossera.  Il  socio  Franckschini 
pur  non  ritenendo  pratica  la  proposta  fatta  dal  prof.  Regazzoni, 
ritiene  invece  che  alcune  varietà  di  vitigni  d'America,  resistano 
realmente  e  cita  fra  queste  la  Torlc  Madeira  e  VHerbemont^  e, 
in  genere,  quelle  del  gruppo  della  Vitis  aestivalis. 

Galanti  sostiene  la  poca  convenienza  di  tali  viti,  che  danno 
un  vino  di  poco  pregio,  ed  insiste  affinchè  si  faccia  anzi  cono- 
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icere  che  sappiamo  come  le  viti  americane  facciano  poca  buona 
proTa. 

n  prof.  AuG.  Jeminà  riferisce  esser  egli  fra  gli  incaricati  di 
riieTare  la  statistica  viticola  della  provincia  di  Alessandria  e 
come  con  tal  veste  abbia  visitate  già  parecchie  località  di  quel- 
l'importante territorio,  ed  in  tutte  abbia  finora  riscontrato  Tas- 
senza  della  fillossera.  Dice  che  in  presenza  dei  pericoli  che  ci 
minacciano  anche  le  viti  americane  non  siano  da  disprezzare  e 
fa  voti  perchè  il  Governo  introduca  e  diffonda  per  mezzo  dei  co- 
mizi agrari  le  sementi  di  quelle  viti,  e  promova  col  mezzo  di 
orti  e  vivaj  la  propagazione  delle  migliori  varietà.  Aggiunge  che 
si  potrebbe,  come  fu  già  proposto  e  tentato,  praticare  T  innesto 
delle  varietà  europee  sulle  varietà  americane  più  atte  a  resistere 
alla  fillossera. 

Ritiene  invece  il  prof.  Galanti  che  tale  innesto  non  conven- 
ga, in  grazia  dell'ineguale  sviluppo  fra  soggetto  ed  innesto  e 
teme  inoltre  col  favorire  T  introduzione  delle  viti  americane  di 
estendere  sempre  più  l'invasione  del  micidiale  insetto. 

Al  qual  proposito  risponde  il  prof.  Jemina  dicendo  che  la  que- 
stione si  presenta  sotto  un  duplice  aspetto:  prima,  se  convenga 
l'introduzione  delle  viti  d'America,  in  quanto  sono  o  meno  resi- 
stenti al  parassita;  poi  qual  sia  il  modo  migliore  per  coltivarle 
e  trarne  profitto,  e  che,  intanto  conviene  premunirsi,  non  rifiu- 
tando quei  vantaggi  che  le  viti  americane  possono  dare  col  loro 
vigoroso  sviluppo,  anche  se  non  andassero  del  tutto. immuni  dalla 
fillossera. 

Il  socio  Fbanceschini  ricorda  le  sperienze  fatte  a  Montpellier 
e  il  diverso  modo  di  comportarsi  dell'insetto  in  America  ed  in 
Europa;  e  come  le  viti  del  nuovo  Continente  siano  meno  dan- 
neggiate che  non  quelle  nostrali,  perchè  in  quelle  i  rigonfiamenti 
radicali  non  sono  così  soggetti  ad  alterarsi  ed  a  putrefarsi,  come 
avviene  immancabilmente  sul  finire  della  stagione  per  le  viti  no- 
strali infette. 

Chiusa  la  discussione,  e  messa  ai  voti  la  Relazione,  questa 
viene  approvata.  Ed  il  Presidente  annuncia  che  ne  sarà  inviata 
copia  al  Ministero,  nonché  alle  singole  vedette. 
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Legge  in  seguito  il  prof.  G.  Mercàlli  l'annunciata  sua  memo- 
ria: Contribuzioni  alla  geologia  delle  Isole  Lipari.  In,  essa  l'au- 
tore riassume  le  personali  sue  osservazioni  su  quelle  isole  vulca.- 
niche,*i  fenomeni  ed  i  depositi  eruttivi,  non  che  sugli  altri  ter- 
reni e  sui  fossili.  Presenta  indi  all'adunanza  alcune  conchiglie 
fossili  {Turbo  rugosus,  Triton  corrugatum)  rinvenute  in  una  roc- 
cia dura,  ma  d'origine  piuttosto  recente. 

È  data  quindi  la  parola  al  socio  prof.  Castelfranco  per  dire 
Intorno  alV  opportunità  di  fondare  in  Milano,  per  iniziativa  dellm 
Società  Italiana  di  scienze  naturali,  una  collezione  etnografica^ 
lombarda.  Dimostra  egli  la  convenienza  di  formare  accanto  ali» 
collezioni  d'archeologia  preistorica,  un'altra  collezione  d'indole 
affatto  locale,  in  cui  sarebbero  da  riunire  tutti  quegli  oggetti  che 
rappresentano  usi  e  costumi  antichi,  cui  l'invadente  civiltà  tende 
a  far  scomparire  anche  dalle  più  remote  località,  come  sareb- 
bero maniere  di  vestire,  arnesi  campestri,  domestici,  musicali, 
armi,  e  congegni  da  caccia  e  da  pesca,  mezzi  di  trasporto,  ecc. 
À  titolo  di  esempio,  mostra  alcuni  arnesi  contadineschi,  conoc- 
chie, bastoni,  ecc.  da  lui  donati  al  Museo  Civico,  e  provenienti 
da  Golasecca,  nell'alto  milanese,  da  altre  località  di  Lombardi! 
e  qualcuna  anche  dalla  Grecia. 

La  proposta  viene  in  massima  accettata  dai  soci  presenti,  i 
quali,  giusta  il  parere  del  Presidente,  deliberano  debba  essere 
ripresa  in  considerazione  ed  eventualmente  concretata  in  una 
delle  prossime  adunanze,  quando,  presentati  i  bilanci  sociali,  si 
conosceranno  meglio  le  condizioni  economiche  della  Società  e  b 
misura  dell' ajuto  che  questa  potrà  fornire. 

Dopo  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'  ultima  sedata 
30  novembre  1879,  si  scioglie  l'adunanza. 

Il  Segretario 
Ferdinando  Sordelli. 


ALCLUE  NOTE  SUI  TERRENI  TERZIARI  E  QUATERNARI 
PRESE  NEGLI  ULTIMI  VIAGGI  SUL  BACINO  DEL  TEVERE 

Nota  del  Sooio 
VeRRIAn  TONIO 


L' inverno  passato,  nelle  due  Note:  Sul  canale  pliocenico  della 
Nera  e  Sul  canale  pliocenico  del  Velino^  indicai,  come  già  prima 
aveva  fatto  per  l'Alto  Tevere,  le  comunicazioni  dei  bacini  della 
Nera  e  del  Velino  col  nostro  ultimo  mare  terziario,  affermando 
con  ciò  sempre  più  le  mie  vedute  sulla  orografia  ed  idrografia 
pliocenica  del  subapennino  mediterraneo.  Nell'agosto,  colla  let- 
tura sulle  Valli  antiche  e  moderne  delV  Umbria  ^  accompagnata 
dallo  schizzo  della  carta  geologica  della  provincia,  ebbi  l'onore  di 
esporre  sommariamente  al  XII  Congresso  degli  Alpinisti  la  ge- 
nesi di  quelle  valli,  estendendola  a  tutto  il  periodo  terziario.  Ac- 
cennai anche  in  quella  lettura  dei  problemi  presentati  dai  nostri 
terreni  all'Arte  dell'Ingegnere  Idraulico  ed  alla  Scienza  Geolo- 
gica, i  primi  riguardanti  il  radicale  bonificamento  delle  valli,  gli 
altri  specialmente  l' epoca  glaciale  e  l'apparizione  dell'  uomo  sulla 
terra. 

Durante  l'anno  ho  cercato  completare,  con  parecchi  viàggi,  la 
conoscenza  del^  bacino  del  Tevere  per  venire  a  capo  del  lavoro 
prefissomi  su  questo  territorio,  e  delle  novità  osservate  intanto 
succintamente  rendo  conto  a  cotesta  Onorevole  Società,  mentre 
studio  di  coordinarle  colle  osservazioni  degli  anni  scorsi  nella 
Memoria  cui  attendo. 


330  A.   VERRI, 


I.    —   TERRENI   EOCENICI   E   MIOCENICI. 

Questi  terreni  mi  si  presentano  colle  masse  seguenti,  a  pai 
dai  più  antichi. 

l.""  Grande  massa  di  calcari  marnosi  bigi,  gialli,  rossi,  i 
e  scbisti  annessi.  A  questo  piano  mi  sembra  cbe  possano  rife 
le  nostre  giaciture  serpentinose  di  Pieve  S.  Stefano,  e  dei  M 
di  Gubbio  nella  valle  del  Tevere;  di  Castiglioncello  del  Tri: 
e  di  Allerona  nella  Valdicbiana;  e  del  Monte  Amiata. 

2.**  Breccie  con  nummoliti,  alveoline  ed  ©percoline,  co 
nenti  anche  elementi  serpentinosi.  Concordano  perfettam 
colla  formazione  precedente.  Nei  monti  tra  Norcia  e  Viss 
nummolitico  posa  direttamente  sui  calcari  mesozoici  e  teri 
la  serie  delle  formazioni  ;  nella  catena  Cetonese  alterna  eoo 
cari  marnosi  gialli,  bigi,  rossi;  nei  monti  di  Cortona,  Paci 
Montegabbione  sembra  invece  cbe  gli  strati  nummolitici  copi 
la  prima  massa.  In  quegli  strati  ho  trovati  frequenti  nude 
selce  piromaca.  Appartengono  alla  medesima  epoca  anche  le 
line  calcaree  isolate,  le  quali  cingono  ad  occidente  il  gruppo 
Gimini. 

3.''  Arenarie  silicee  ordinariamente  a  cemento  calcareo  ( 
cigno,  pietra  serena).  Costituiscono  i  monti  apenninici  sui  q 
sorge  il  Tevere,  e  lungo  la  catena  Cortonese  vengono  fino  ai  m 
Orvietani.  Sono  composte  di  elementi  serpentinosi,  anzi  più 
cisamente  la  loro  formazione  è  dovuta  al  disfacimento  meteo 
delle  serpentine.  Sono  immediatamente  sovrapposte  al  uammoli 
ma  mi  pare  cbe  ne  discordino,  giudicandolo  da  una  sezione  natu 
nel  torrente  dei  Molini  presso  Città  della  Pieve,  e  soprat 
dal  fatto  che  nel  sistema  di  Monterale  mai  accompagnano  g 
numerevoli  piegamenti  degli  strati  che  costituiscono  le  due 
me  masse.  Le  arenarie  compatte  alternano  con  altre  schii 
piene  di  impronte  vegetali  ed  a  volte  con  schisti  bigi. 

i."*  Grandissima  formazione  di  calcaree  ricche  di  fossili 
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i  qnali  pettini  e  radioli  di  echino  ;  di  arenarie  e  di  schisti  mar- 
nosi bigi,  contenenti  pur  essi  radioli  di  echino.  In  queste  roccie 
si  notano  molti  elementi  serpentinosi  specialmente  nel  bacino  di 
Perugia,  di  Narni,  di  Antrodoco.  Le  masse  Perugine  sono  abbastanza 
ricioe  alle  giaciture  serpentinose  di  Gubbio  da  far  comprendere  fa- 
cilmente come  i  detriti  di  queste  roccie  possano  avere  costrutto 
le  altre  posteriori  ;  ma  le  masse  di  Narni  e  di  Antrodoco  distano 
più  di  90  chilometri  dagli  affioramenti  delle  serpentine,  e  sono 
incastrate  tra  monti  costituiti  da  puro  calcare  mesozoico. 

Piuttosto  che  ricorrere  alla  ipotesi  del  trasporto  di  elementi, 
i  qaali  a  volte  hanno  4  e  5  millimetri  di  diametro,  per  mezzo 
delle  correnti  marine,  a  me  sembra  più  probabile  la  supposizione 
che  siano  scomparse  delle  formazioni  di  serpentina  nel  bacino  di 
Temi,  di  Rieti  e  forse  del  Farfa  per  gli  avvenimenti,  i  quali  di 
poi  hanno  cambiata  la  faccia  di  quei  luoghi. 

Nella  quale  opinione  mi  conferma  il  fatto  che  poco  più  avanti, 
dove  le  formazioni  sono  meno  dislocate,  e  quindi  dove  non  si 
potrebbe  ammettere  la  supposizione  della  scomparizione  delle 
masse  di  serpentina,  nel  medesimo  terreno  terziario  non  si  ve- 
dono elementi  di  quella  roccia,  almeno  ad  occhio  nudo  e  con 
lente  di  discreto  ingrandimento.  Al  sud  del  bacino  del  Tevere  que- 
sto terreno  compone  le  alture  che  fiancheggiano  il  corso  del  Salto 
da  Concerviano  a  Borgo  Colle  Fegato  ;  da  Tagliacozzo  risale  a  Tufo 
per  ripiegarsi  nella  valle  del  Turano  a  Carsoli,  da  dove  discende 
lungo  il  fiume  fino  a,  perdersi  sotto  le  masse  plioceniche  del  ba- 
cino del  Farfa.  Davanti  Carsoli  per  Oricela  passa  alla  valle  del- 
PAniene  e  la  risale  fino  al  di  là  di  Subiaco;  dalla  valle  dell'Amene 
per  Civitella  passa  alla  valle  Latina  o  valle  del  Sacco.  Abbonda 
nella  valle  del  Liri,  ed  un  lembo  ne  affiora  da  sotto  le  alluvioni 
quaternarie  al  nord  del  bacino  del  Fucino. 

Nel  bacino  di  Perugia  gli  strati  calcarei  fossiliferi  si  compon- 
gono di  conglomerati  generalmente  con  piccoli  elementi,  ed  al- 
ternano con  schisti  bigi  e  gialli,  e  con  arenarie  somiglianti  alla 
pietra  serena;  in  mezzo  al  gruppo  dei  Martani  (ai  Balduini)  la 
formazione  si  compone  di  calcari  e  schisti  marnosi  bigi  con  ra- 
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dioli  di  echino;  ad  Aguzzo  e  Lugnola  presso  Narni  si  ha  ud: 
roccia  somigliante  all'arenaria  con  piccole  ostriche  e  radioli  di 
echino,  alternante  con  schìsti  bigi;  nel  bacino  di  Rieti  sotto  Grec 
eia,  e  lungo  la  valle  della  Canora  si  ripete  la  formazione  im 
Balduini;  ad  Antrodoco  si  hanno  schisti  e  calcaree  brecciate  fos- 
silifere, e  sopra  queste  le  arenarie.  Nelle  valli  del  Salto,  del  Tu- 
rano, dell'Anione  le  calcaree  sono  impasti  di  conchiglie,  tra  le 
quali  abbondanti  e  molto  sviluppati  i  pettini:  presso  TagliacozKi 
sopra  le  calcaree  ho  trovati  schisti  bigi  con  frammenti  di  ostri* 
che  e  pettini,  a  Subiaco  gli  stessi  schisti  con  cleodore  ed  altri 
molluschi:  in  queste  valli  le  arenarie  con  elementi  molto  minuti 
coprono  la  formazione  terziaria.  A  Garsoli  nelle  arenarie  sono 
interp*osti  letti  di  lignite  nera,  lucente,  a  frattura  concoide,  6 
credo  che  allo  stesso  piano  appartenga  la  lignite  di  Aspra  in  Sa* 
bina  coperta  dai  depositi  pliocenici. 

A  me  sembrò  che  questo  mare,  superiore  al  nummolitico  e  eoa 
esso  discordante,  appartenga  ad  un  periodo  compreso  tra  l'oo* 
cene  superiore  ed  il  miocene  inferiore.  Il  dott.  Foresti  giudicò  ì 
fossili  inviatigli,  raccolti  presso  Città  di  Castello,  rappresentanti 
il  piano  inferiore   del  Sarmatiano,  se   non  il  calcare  di  LeiUu^ 
{Avvenimenti  neW  interno  del  bacino  del  Tevere  antico  durante  $ 
dopo  il  periodo  pliocenico.  —  Atti  della  Società,  Voi.  XXI).  II 
prof.  Taramelli  dai  terreni  di  Lugnola  e  di  Gualdo  Tadino,  e  daUti 
raccolta  dei  fossili  del  prof.  Bellucci,  crede  la  formazione  appar* 
tenente    all'oligocene.  Nelle  arenarie   schistose  di  quesV ultimi' 
deposito  terziario  non  ho  mai  vedute  le  impronte  vegetali  che  li^ 
tanta  copia  si  trovano  nelle  arenarie  segnate  col  numero  3  ;  i|^ 
ambedue  le  formazioni  ho  trovati  quei  cilindretti  che  sono  àòté 
mati  fucoidi  i  quali  però  ho  anche  raccolti  nei  calcari  iDBjnim 
gialli  che  accompagnano  gli  strati  nummolitici,  e  per  analo0|£ 
con  quanto  ho  osservato  nella  deltazione  pliocenica  di  Città  deOii^ 
Pieve  mi  sembra  che  rappresentino  fori  di  vermi,  o  anche  modelK 
di  vermi,  invece  che  modelli  di  vegetali.  Non  azzardo  un  giufi* 
zio  assoluto,  ma  il  complesso  dei  confronti  fatti  m'induce  a  ri' 
tenere  che  le  masse  descritte  nei  numeri  3  e  4»  dalle  Alpi  dal 
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Casentino  alle  valli  del  Sacco  e  del  Liri,  rappresentino  i  contem- 
poranei e  diversi  sedimenti  di  un  secondo  mare  terziario,  meno 
esteso  e  più  frammezzato  d'isole  del  mare  eocenico,  ma  di  molto 
più  vasto  e  più  aperto  che  non  fu  V  arcipelago  del  pliocene. 

IL  —  Terreni  pliocenici. 

Alle  masse  plioceniche  accennate  in  altre  Note,  cioè  al  pliocene 
marino  esterno  limitato  dalla  catena  dei  monti  di  Cortona,  Pa- 
dano, Montegabbione,  Orvieto,  Amelia,  Narni,  Tivoli,  Palestrina; 
al  pliocene  vallivo  interno  dell'alta  valle  del  Tevere,  della  Valle 
Umbra,  della  zona  compresa  tra  i  monti  Martani  e  gli  Amerini, 
la  quale  si  estende  da  Perugia  a  Narni,  rappresentanàoci  come 
una  gran*  vallata  maremmana  ;  al  pliocene  degli  ultimi  tronchi 
d^li  antichi  fiumi,  ossia  dell'attuale  valle  del  Nestore  pel  Te- 
vere, della  gola  tra  Terni  e  Poggio  Mirteto  per  la  Nera,  della 
zona,  la  quale  incominciando  da  Cittltducale  prosegue  per  la 
Tallo  del  Farfa,  pel  Velino,  ho  da  aggiungere  : 

1.**  Che  fu  un  lago  pliocenico  l'altipiano  di  Gubbio.  In  que- 
sto esiste  abbondante  deposito  di  lignite  contenente  molte  im- 
pronte di  Osmunda; 

2.*  Che  credo  rappresenti  un  laghetto  pliocenico  la  forma- 
zione che  copre  la  valle  di  Norcia; 

3.*  Che  i  terreni  pliocenici  abbondano  attorno  la  pianura 
dell'altipiano  di  Rieti,  costituiti  da  marne  e  letti  ghiajosi.  Dal- 
l'altipiano proseguono  verso  Cittàducale  fino  vicino  Antrodoco, 
da  dove  si  uniscono  ai  depositi  che  ho  indicato  segnare  l'antico 
corso  del  Velino.  L'altezza  di  quei  depositi  di  ciottolame  supera 
i  400  metri;  la  loro  elevazione  attuale  sul  livello  del  mare  su- 
pera gli  800  metri;  il  Velino,  il  Salto,  il  Turano  oggi  li  hanno 
incisi  per  più  di  400  metri; 

4.°  Che  ho  trovato  un  piccolo  lembo,  il  quale  pure  mi  sem- 
bra di  pliocene  vallivo,  davanti  Borgo  CoUefegato,  tra  questo 
paese  ed  il  fiume  Salto; 

5.*  In&ne  che  altro  piccolo,  ma  bellissimo  frammento  plio- 
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conico  ho  veduto  davanti  Magliano  dei  Marsi  sui  Oampi  Palen 
tini.  Costituisce  una  ondulazione  sorgente  appene  6  a  7  meti 
sui  depositi  alluvionali  posteriori,  composta  di  marne  ricche  à 
filliti  e  molluschi  terrestri.  Nel  lungo  ed  incomodissimo  viaggi 
potei  riportare  sani  solo  tre  esemplari  di  quelle  filliti,  delle  qua! 
mi  scrive  l'egregio  prof.  Sordelli  che  mai  vide  come  in  esse  cos 
ben  conservato  il  tessuto  vascolare,  ed  ha  creduto  riconosceryi  i 
Faggio  pliocenico  frequente  a  Stradella.  Questo  mostra  che 
Campi  Palentini,  e  con  loro  l'adiacente  bacino  del  Fucino  costi 
tuivano  una  depressione  valliva  fino  dal  periodo  pliocenico.  Nelli 
alture  adiacenti  ho  veduti  segni  d' un  antico  livello  del  lago  Fa 
cino  elevato  più  di  50  metri  sopra  al  piano  di  Avezzano. 

IH.  —  Terreni  quaternari. 

Riguardo  alle  grandi  formazioni  del  vulcanismo  quaternarie 
del  subapennino  mediterraneo,  colla  Nota  Stdla  Cronologia  d^ 
Vulcani  Tirreni^  e  colla  Memoria  sui  Vulcani  Cimini  ho  mirate 
a  dimostrare:  l.""  che  avvennero  eruzioni  trachitiche  sulla  fin< 
del  periodo  pliocenico;  2.°  che  le  eruzioni  trachitiche  incomin? 
ciate  sotto  il  mare  terminarono  con  correnti  di  lave  felspaticb 
subaeree;  S."*  che  a  queste  eruzioni  seguirono  quelle  delle  lavi 
pirosseniche,  ed  a  queste  quelle  delle  lave  leucitiche;  i."*  che  a 
leucitofori  seguirono  i  tufi  vulcanici  sotto  forma  di  correnti  fan* 
gose:  quelle  correnti  coprirono  generalmente  terreni  asciutti  ed 
in  erosione,  ad  eccezione  della  grande  depressione  lacustre  b 
quale  da  Passo  Corese  si  estende  al  territorio  di  Roma;  5.''  ciii 
conseguenza  della  eruzione  dei  tufi  fu  lo  sventramento  dei  coni 
eruttivi  e  la  costituzione  dei  laghi  di  Bolsena,  Vico  e  BracciaBO 

Ora  prescindendo  dalle  masse  di  detrito  vulcanico  di  AttigliaQ 
e  Giove  al  nord  di  Orte,  di  Aspra  nella  Sabina,  di  Oricela  nell 
valle  del  Turano,  di  Cerreto,  Gerano,  Castel  Madama  nel  bacii 
dell' Anione,  le  quali  mi  sembra  più  che  ad  altro  doversi  atti 
buire  a  materiali  lanciati  dai  crateri  di  Bolsena,  Vico,  Braccian 
e  dai  Laziali,  richiama  l'attenzione  in  modo  speciale  la  impo 
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tantissima  massa  di  lava  esistente  nell'  altipiano  di  Rieti  presso 
*il  yillaggio  di  Coppaeli.  Quella  massa  è  a  contatto  del  terreno 
pliocenico,  e  nissun  ciottolo  vulcanico  si  trova  negli  strati  ghia- 
iosi di  detto  terreno;  sicché  la  eruzione  ne  è  certamente  poste- 
riore e  contemporanea  alle  eruzioni  degli  altri  crateri  sopra  no- 
minati. In  aggiunta  alle  sorgenti  termali  antiche  e  moderne  non 
"^teva  desiderare  una  conferma  più  chiara  a  provare  la  giustezza 
della  opinione  esposta  nella  lettura  al  Congresso  Alpinistico,  cioè 
che  la  genesi  delle  nostre  valli  non  è  dovuta  alle  forze  esterne, 
ma  a  fratture  delle  masse. 

Nel  periodo  dei  vulcani  si  composero  anche  gli  alabastri  della 
Valnerina  tra  la  cascata  delle  Marmore  e  la  pianura  di  Terni,  e 
molto  probabilmente,  come  ebbe  a  riconoscere  anche'  il  chiaris- 
simo prof.  Taramelli,  la  loro  costruzione  è  dovuta  a  piccoli  ani- 
mali  abitanti  un  laghetto  formato  dalla  spaccatura  delle  Marmore, 
prosciugatosi  di  poi  per  lo  sprofondamento  del  piano  di  Terni. 
Allo  stesso  periodo  risalgono  i  travertini  di  Or  te  alternati  con 
detrito  vulcanico,  zeppi  di  filliti  di  Quercus  sessiliflora  e  di  Acer 
hetum. 

Cosi  tra  i  movimenti  sismici  quaternari,  i  quali  generalmente 
non  furono  che  una  ripetizione  dei  movimenti  verificatisi  ante- 
riormente all'epoca  pliocenica,  oltre  gli  sprofondamenti  per  i  quali 
si  costituirono  le  pianure  della  Chiana,  del  Trasimeno,  di  Città 
di  Castello,  di  Foligno,  ho  da  registrare  le  depressioni  di  Colfio- 
rito  sotto  il  monte  Pennino,  di  Terni,  di  Rieti,  di  Cittàducale, 
dei  Campi  Palentini,  del  Fucino,  del  Piano  del  Cavaliere  davanti 
Carsoli,  dei  terreni  adiacenti  a  Monterotondo  e  quindi  della  Sol- 
fatara di  Tivoli,  la  quale  ultima  depressione  spiega  la  cascata 
dell'Amene. 

In  tutto  il  subapennino  da  me  visitato  giammai  ho  incontrata 
traccia  di  fenomeni  glaciali,  né  di  effetti  di  pioggie  straordinarie  e 
di  fiumane  strabocchevoli.  Tengo  a  fermare  questa  nota  perchè  mi 
sembra  interessante  neir  apprezzamento  delle  cause  che  produs- 
sero il  grandioso  sviluppo  dei  ghiacciai  alpini. 

Termino  questo  cenno  riassuntivo  col  riferire  che,  nello  scavo 
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delle  opere  della  Fabrica  d'Armi  presso  Terni,  furono  trovati 
frammenti  di  vasi  rozzi,  e  fnsajole  fino  a  14  metri  sotto  la  pia- 
nura; ed  a  circa  7  metri  di  profondità  armi  di  bronzo  con  denti 
che  il  dott.  Foresti  riconobbe  di  Equus  e  di  Bos.  Riguardo  alle 
armi  il  prof.  Bellucci  mi  disse  sembrargli  che  vengano  all'epoca 
del  ferro.  Poiché  accenno  queste  reliquie  copiosamente  lasciate 
dall'uomo  nei  nostri  sistemi  vallivi  formati  nell'epoca  quaterna- 
ria, ripeterò  quanto  dissi  al  Congresso  Alpinistico,  che  mai  ho 
potuto  vedere  alcun  segno  della  presenza  dell'uomo  nò  dentro  i 
depositi  vallivi  pliocenici  del  gran  continente  Umbro,  dentro  masse 
cioè  la  cui  potenza  supera  i  300  miliardi  di  metri  cubi,  né  lungo 
le  spiaggie  del  mare  pliocenico;  mentre  sulla  deltazione  di  Città 
della  Pieve,  oltre  alle  filliti,  ho  trovate  corna  di  cervo  ed  una 
difesa  di  pachidermo  lunga  tre  metri  tra  le  sabbie  con  Janira 
flabèUifarmis. 


RELAZIONE  ANNUALE 


DELLA 

COMMISSIONE  DI  SORVEGLIANZA  CONTRO  LA  FILLOSSERA 
sul  servìzio  delle  Vedette  nell'  anno  1879 

PBESESrrATA 

ALLA   SOCIETÀ  ITALIANA   DI  SCIENZE  NATURALI 

nella  (adunanza  del  28  Dicembre 
dal  Relatore 

Napoleone  Pini 


Onorevoli  Colleghi, 

Come  e  quando  sorgesse  in  seno  alla  nostra  Società  l'idea  di 
attÌYare  un  servizio  di  Vedette  antifillosseriche ,  non  è  d' uopo 
rammentarvi,  che  ognuno  di  Voi  che  prese  parte  al  congresso 
tenutosi  lo  scorso  anno  in  Varese,  non  lo  ignora. 

Ranmienterete  come  tale  deliberazione  portata  dalF  illustre  no- 
stro Presidente  a  cognizione  del  R.  Ministero  di  Agricoltura,  In- 
dustria e  Commercio,  venisse  accolta  con  compiacenza;  e  come 
questo  con  Nota  26  Dicembre  1878  N.  21623  ringraziasse  la  no- 
stra Società  per  il  concorso  che  essa  si  assunse  di  prestare  al 
R.  Governo  per  prevenire  i  danni  del  temuto  nemico,  tenendo 
TÌva  la  vigilanza  sui  nostri  vigneti. 

Nella  riunione  del  29  Dicembre  dello  scorso  anno  nominaste 
una  Commissione,  alla  quale  deferiste  l'incarico  di  attivare  e  di- 
rigere il  servizio  delle  Vedette  e  redigerne  il  relativo  Regola- 
mento; che  da  Voi  approvato  nella  seduta  del  26  Gennajo  scorso, 
Tenne  poscia  a  stampa  distribuito  alle  medesime,  ed  inviato  ezian- 
dio al  R.  Ministero;  il  quale  con  Nota  8  Marzo  successivo  N.  4066 
ne  accusava  ricevuta,  ed  annunciava  alla  nostra  Presidenza  d'a- 
vere chiamato  T  attenzione  del  Ministro  delle  Finanze  sulle  in- 
formazioni ch'essa  aveva  avuto  la  premura  di  trasmettergli  rela- 
tivamente alle  dolose  introduzioni  di  vegetali  che  le  nostre  Ve- 
dette avevano  constatato  avvenire  ai  confini. 

Apprendeste  già  come  il  numero  delle  Vedette  giungesse  a  tutto 
Marzo  passato  al  numero  di  89,  e  come  a  mezzo  del  nostro  Presi- 
dente la  Commissione  si  fosse  messa  in  rapporti  coi  signori  Du- 
mas, Planchon  e  Maillot,  onde  avere  dal  primo  le  pubblicazioni 
della  Commissione  contro  la  fillossera  nominata  dall'Istituto  di 
Francia,  e  dai  secondi  dei  preparati  di  viti  infette  per  distribuire 
alle  Vedette. 


340  M.   FJKf, 

Sapete  del  pari  che  man  mano  che  il  numero  delle  YedeC? 
andava  aumentando,  il  loro  nome  veniva  comunicato  al  R.  Mia 
stero  che  ce  ne  aveva  richiesti;  comunicazioni  di  cui  esso  ci  a> 
cusò  ricevuta  oltre  la  nota  retrodetta,  colle  successive  8  ÀpriJ 
N.  5760  e  29  Maggio  N.  8458. 

Nostro  compito  oggidì  che  Tanno  sociale  volge  al  sao  termine 
è  a  norma  delT  articolo  8  del  Regolamento  che  Voi  approvasi 
di  ragguagliarvi  del  modo  con  cui  successivamente  la  vostra  Com 
missione  mandò  ad  efifetto  il  divisato  provvedimento  non  solo,  mi 
di  farvi  conoscere  eziandio  quanto  si  ottenne  dal  servizio  delli 
Vedette  nel  corso  di  quest'anno. 

La  vostra  Commissione  ebbe  il  conforto  di  vedere  che  pre^o* 
che  tutte  le  egregie  persone  cui  si  rivolse  offerendo  loro  la  pa* 
triottica  mansione  di  Vedetti  antifìllosserica  di  buon  grado  Tao* 
cettassero  non  solo,  ma  encomiando  l'istituzione,  gareggiassero^ 
per  cosi  dire,  nel  proporre  altre  persone  che  pei  loro  studj  e  li 
loro  posizione  venivano  riputate  idonee  a  disimpegnarne  gU  in- 
cumbenti. 

A  tutti  questi  egregi  cittadini  che  volenterosi  si  sobbarcarono 
al  delicato  e  patriottico  incarico,  noi  rivolgiamo  di  tutto  caore^ 
a  nome  vostro,  un  ben  meritato  ringraziamento. 

Stante  le  insistenti  domande  di  istruzioni  e  di  preparati  che  h 
nostre  Vedette  ci  rivolgevano,  avendo  già  esaurite  le  70  copi| 
del  fascicolo  XI  degli  Annali  del  Ministero  di  Agricoltura,  h^ 
dustria  e  Commercio  contenente  le  notizie  ed  indicazioni  sul  pi* 
docchio  della  vite  pel  prof.  Targioni-Tozzetti ,  che  il  MinistaiQ 
stesso  ci  aveva  con  sollecitudine  trasmessi,  e  ritardando  a  ido^ 
tivo  della  stagione  non  peranco  propizia,  l'arrivo  dalla  Frtf^ 
eia  dei  preparati  richiesti;  venne  dalla  vostra  Commissione  noi' 
nosciuta  l' opportunità  di  pubblicare  un  sunto  dei  caratteri  prior 
cipali  della  fillossera,  dei  danni  da  essa  già  arrecati  in  Eurofft( 
del  modo  di  riconoscere  le  vigne  attaccate  da  essa,  e  dei  rimedi 
proposti  per  combatterla  onde  potesse  servire  di  guida  alle  Ve 
dette  nelle  loro  osservazioni. 

U  socio  Franceschini  ne  assunse  rincarico,  e  compilò  qnfl 
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maio  che  Voi  già  conoscete  perchè  ve  ne  diede  communicazione 

nD'adananza  del  27  Aprile  scorso;   compilazione  che  merita- 

■eote  incontrò  il  pubblico  favore,  e  che  giovò  assai  a  far  cono- 

loere  il  terribile  afide  alle  nostre  Vedette,  alle  quali  venne  gra- 

toitamente  distribuito,  nell'interesse  pubblico,  dalla  vostra  Com- 

idsaìone.  Di  tale  pubblicazione  che  communicammo  al  R.  Mini- 

itero,  Egli  ce  ne  rese  grazie  con  sua  Nota  29  Maggio  N.  8458. 

Por  troppo  il  temuto  nemico  che  i  nostri  sforzi  miravano  a 
tefierci  lontano  viveva  ignorato  già  da  tempo  fra  noi,  prima  an- 
cora che  sorgesse  il  pensiero  di  occuparci  a  stabilire  una  schiera 
di  osservatori. 

I^eir agosto  decorso,  l'infausta  notizia  della  scoperta  a  Valma- 
drera  della  presenza  in  alcuni  vigneti  dell'  afide  infesto,  come  un 
baleno  a  mezzo  della  stampa  divulgavasi  per  tutta  Italia;  ed  era 
dì  lì  a  pochi  giorni  seguita  dalla  scoperta  del  medesimo  anche 
in  alcune  vigne  di  Agrate. 

La  triste  novella  imponeva  alla  vostra  Commissione  dei  nuovi 
doveri  ;  epperò  essa  procurò  non  venir  meno  alla  fiducia  di  cui 
r  onoraste.  Il  bisogno  di  aumentare  tosto  sensibilmente  il  numero 
delle  Vedette  acciò  l'opera  ch'esse  prestavano  sopra  più  comuni, 
o  sopra  uno  il  cui  territorio  viticolo  fosse  troppo  esteso,  dive- 
nisse più  efficace,  aumentando  la  loro  sorveglianza  col  restrin- 
gerne il  campo  delle  osservazioni,  consigliò  alla  vostra  Commis- 
sione la  circolare  diramata  il  6  Settembre  scorso. 

In  essa  noi  ci  rivolgemmo  alle  Vedette  già  funzionanti  perchè 
volessero  senza  indugio  indicarci  quali  persone  nei  comuni  fini- 
timi a  quelli  sottoposti  alla  loro  sorveglianza,  o  nei  comuni  stessi 
ad  esse  affidati,  potessero  assumere  la  carica  di  Vedetta  colla 
serietà  richiesta  dalla  dolorosa  certezza  che  mentre  ci  lusinga- 
vamo della  immunità  del  nostro  suolo  dal  microscopico  devasta- 
tore; era  pur  troppo  incominciata  anche  per  noi  un'era  di  lotta 
contro  il  temuto  nemico,  che  forse  latente  vive  e  si  estende  an- 
che in  altre  località  italiane. 

Il  nostro  appello  venne  accolto  con  premura,  e  da  ogni  parte 
ci  giunsero  proposte  di  persone  pronte  ad  assumere  il  servizio 
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di  Vedetta.  Fu  nostra  cura,  per  quanto  ci  fa  concesso  e  da 
urgenza  del  caso  e  dalle  relazioni  nostre,  metterci  d' accordo  f 
la  scelta  delle  persone,  colle  Commissioni  Àmpelografiche  e  coi  C 
mizii  Àgrarii,  ed  oggidì  noi  annoveriamo  ben  148  Vedette  e 
disimpegnarono  lodevolmente  la  mansione  loro  affidata,  come  a 
pare  dallo  specchio  che  qui  vi  presentiamo  unito,  nel  quale 
riassunto  per  sommi  capi  l'operato  di  ciascuno. 

Non  mancò  la  vostra  Commissione  di  recarsi  tosto  a  visita 
le  località  infette  e  radunare  materiali  di  studio  ed  istruzio 
per  le  Vedette,  nò  di  istruirsi  sui  modi  di  circoscrizione  e  tri 
tamento  dei  vigneti  infetti  che  il  R.  Governo  con  lodevole  sol 
citudine  fece  tosto  praticare  dai  suoi  Delegati. 

I 

Onde  procurare  eziandio  alle  Vedette  il  mezzo  di  aumentare 
loro  cognizioni  con  pratiche  osservazioni,  venne  chiesto  e  toi 
concesso  dalla  cortesia  dei  signori  Delegati  dal  R.  Governo, 
permesso  di  visitare  e  studiare  il  male  nelle  località  infette;  p< 
messo  di  cui  la  Commissione,  e  Voi  tutti  daper  dobbiamo  bu 
grado,  e  di  cui  esterniamo  ai  medesimi  la  più  sentita  ricci 
scenza. 

Non  poche  Vedette  poterono,  per  tale  concessione,  recarsi 
campo  d*  osservazione,  fare  la  conoscenza  del  parassita,  e  si 
diare  il  modo  praticato  per  arrestarne  il  progresso  ed  ottenei 
la  distruzione.  Di  ritorno  ai  loro  paesi  furono  per  tal  modo 
grado  di  rinnovare  con  maggiore  sicurezza  le  più  diligenti  e  i 
nute  ispezioni  nella  zona  affidata  alla  loro  sorveglianza  come  e 
damente  veniva  loro  consigliato  dalla  vostra  Commissione. 

A  quelle  fra  le  Vedette  che  non  poterono  recarsi  sul  can 
d'infezione  e  che  ne  fecero  richiesta,  inviammo  preparati  oi 
meglio  potessero  ravvisare  i  sintomi  del  male  e  fare  la  coi 
scenza  coli' ospite  infesto. 

Siccome  poi  alcune  persóne  ci  avvisavano  invii  di  radici 
spetto,  onde  più  sollecitamente  ci  fossero  ricapitate  e  non 
viate  altrove  per  l'esamo  come  già  era  avvenuto,  il  nostro  P 
sidente  officiò  la  R.  Prefettura  perchè  senza  ritardo  fossero  t 
smesse  alla  Commissione  per  le  opportune  verifiche;  e  quella  < 
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B  foDedtadine,  con  Nota  15  Settembre  scorso  N.  17498,  di- 
m  perchò  le  casse  o  vasi  contenenti  radici  sospette  dirette 
I  Tortra  Commissione  fossero  senz'  altro  rimesse  alla  Direzione 
ndesto  Cìtìco  Museo,  presso  cui  la  stessa  risiede, 
(m  lieye  fu  il  lavoro  che  la  fatale  comparsa  fra  noi  della 
sera  ci  procurò,  e  le  nostre  finanze  ebbero  a  risentirne 
ante,  non  lo  dissimuliamo.  La  numerosa  corrispondenza,  l'in- 
ii  preparati,  la  stampa  di  circolari  ed  istruzioni  per  le  Ve- 
I,  arrecarono  alla  nostra  cassa  maggiori  spese,  che  fu  però 
1  cura  limitare  alle  strettamente  necessarie. 

pubblicazione  delle  Notiate  suUa  fillossera^  compilata  dal 
Franceschini,  se  da  principio  fu  causa  di  qualche  maggiore 
ttdio,  in  seguito  invece  ci  procurò  anche  qualche  utile  colla 
ta,  poiché,  stante  l'opportunità  sua  e  la  ricerca  fattane  dai 
,  essendosi  in  breve  esaurita  la  prima  edizione,  se  ne  rese 
Htria  una  seconda  di  alcune  centinaia  di  copie, 
ichd  in  modo  veramente  lodevole  abbia  corrisposto  il  ser- 
delle  Vedette  in  questo  primo  anno,  ben  più  facile  l' opera 
larebbesi  resa  se  il  R.  Governo,  che  pur  riconobbe  ed  en- 
la  loro  istituzione,  avesse  facilitato  il  compito  loro  col  no- 
B  alle  dipendenti  Prefetture  la  loro  nomina,  e  da  queste 
ttata  communicata  ai  Sindaci.  —  Le  ripugnanze  e  le  oppo- 
.  da  esse  soventi  volte  incontrate  nei  coltivatori  e  nei  pro- 
ni sarebbero  sparite;  e  l'opera  loro  di  sorveglianza  sareb- 
esa  assai  più  proficua  perchè  più  libera  ed  estesa. 
«  le  Vedette  che  funzionarono  nell'anno  che  sta  per  giun- 
1  suo  termine,  la  Commissione  ha  già  proposte  ed  adesioni 
Me  per  il  prossimo  anno,  fra  cui  diversi  allievi  della  B. 

superiore  di  Agricoltura  che  per  la  natura  dei  loro  studii 
pedalmente  idonei  a  disimpegnarne  convenientemente  le 
ni;  e  se  il  B.  Governo  vorrà  prendere  in  considerazione, 
lon  dabita,  l'utilità  che  il  paese  può  ricavare  da  questi 
ittadini;  essa  può  fin  d'ora  ripromettersi  che  estendendo 
rmente  il  numero  delle  Vedette,  l'infezione  fillosserica  non 
stendersi  fra  noi,  né  arrecare  gravi  danni  appunto  pert 
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cbò  più  estesa  sarà  la  sorveglianza,  più  facilmente  ne  yeq 
tosto  segnalata  la  presenza,  e  si  potrà  con  sollecitudine  8qj 
focarla  al  suo  primo  apparire.  I  Delegati  goYernatiri  trovenjl 
bero  un  sussidio  ovunque  funzionano  Vedette,  le  quali  agen^ 
subordinatamente  ad  essi,  faciliterebbero  d' assai  il  compito  kq 

La  vostra  Commissione  fa  voti  perchè  il  B.  Governo,  sentt 
zelante  pel  bene  del  paese,  sappia  comprendere  l'utilità  pra^ 
dì  tali  provvedimenti,  e  voglia  disporre  acciò  V  opera  disinl 
sata  di  tanti  egregi  cittadini  fra  cui  si  annoverano  non 
professori  di  botanica,  agronomia  e  zoologia,  non  che  iiisigni 
tori  delle  scienze  naturali,  non  sia  resa  vana  da  una  posiii( 
equivoca;  ma  riconoscendo  tale  istituzione  sorta  fra  nei  nel 
intendimento  di  giovare  alla  patria  e  di  coadiuvare  il  601 
nelle  misure  preventive  di  vigilanza  sui  nostri  vigneti,  la 
veramente  efficace  col  riconoscerla  ufficialmente. 

Epperò  noi  nutriamo  fiducia  che  il  R.  Governo,  al  quale, 
municheremo  questo  rapporto,  avendocelo  richiesto,  appi 
i  vantaggi  che  il  paese  può  ricavare  dalla  istituzione  delle 
dette  sappia  valutare  i  sagrificii  a  cui  la  nostra  Società,  a 
sun'  altra  seconda  nel  curare  il  bene  della  patria,  ebbe  a 
carsi;  voglia  venirle  in  aiuto  con  un  sussidio  che  sollevi  IAj 
finanze  dalle  spese  che  V  organizzazione,  ed  il  servizio  delle 
rendono  inevitabili.  In  ogni  modo  la  vostra  Commissione 
coscienza  d'aver  fatto  il  proprio  dovere  e  di  nulla  aver 
intentato  di  quanto  a  suo  giudizio  sembrava  richiesto  dalla 
vita  del  caso.  Spera  quindi  che  Voi  saprete  apprezzare  i 
ficii  che  le  circostanze  le  imposero,  dei  quali  sarà  vieppiù 
se  il  paese  potrà  fruire  dall'opera  sua  quei  vantaggi  che 
prometteste  nell' istituirla. 


La  Commissione 


Prof.  Emilio  Cornàlia 
Felice  Fràncesgeini 
Napoleone  Pmi,  relatore. 
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1  % 

NOME  e  COGNOME 

COMUNI 

DELLE  VEDETTE 

ASSEGNATI  ALLA  LORO  VIGILANZA 

la 

1 

Binelli  Pietro 

Ozzano  di  Robbiano 

A 

2 

Ferrerò  Luigi 

Ozzano  di  Robbiano,  Treville,  Sale 

3 

Ferrerò  Giovanni 

Ozzano  di  Robbiano,  Rosìgnano 

4 

Galimberti  Antonio 

Asti 

5 

Jemina  Augusto 

Novi  Ligure,  Tortona  ed  Alessan- 
drìa 

6 

Negri  Francesco 

Casale  Monferrato,  Rosignano,  Fon- 
testura 

7 

Ottavi  Ottavio 

Casale  Monferrato 

8 

Peroncito  Edoardo 

Viale  d'Asti 

9 

Sanlorenzo  Eugenio 

TreriUe  Monferrato 

10 

Yaschetti  Francesco 
Giuseppe 

Yigrnale   Monferrato  ed  Altavilla 
Monferrato 

11 

Arcangeli  Regolo 

Tavemola,  Yigolo  e  Pazzanica 

l 

12 

Frizzoni  Teodoro 

Bergamo 

13 

Grazzi  Soncini 

Gnunello  del  Monte 

14 

Bottoni  Eugenio 

Bttgliaoo,  Goglione  e  Ronchi  sobor- 
Dani 

« 

15 

Caprioli  Tomaso 

Orzinuovi 

16 

Caprioli  Francesco 

Gossago  e  S.  Vigilio 

17 

Cazzago  Annibale 

Bottioino  mattina  e  Bottirrìno  aera 
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ebbe  a  segnalare  traccia  alcuna  d'infezione. 

mirò  yiti  affette  da  antracnosi  e  dal  giallume,  ma  nessuna  traccia  di  ni- 
nna non  esservi  sospetto  anche  minimo  di  presenza  della  fillossera. 
troTÒ  tracoie  di  infezione  fillosserica. 

segnalò  alcun  danno  nò  presenza  di  fillossera.  Tenne  Conferenze  ad  Alba  ed 
idrui.  Fa  a  Vàlmadrera  ed  Agrate. 

le  Conferenze  a  Casale  Monferrato.  Non  constatò  sintomi  di  infezione  fil- 
&. 

le  conferenze.  Ispezionò  molti  vigneti  del  Circondario,  nò  vi  ebbe  a  rìscon- 
raccie  che  lascino  sospettare  la  presenza  della  fillossera. 

segnalò  alcun  sintomo  di  fillossera. 

ebbe  a  rimarcare  la  presenza  della  fillossera. 

enta  l'apatia  dei  proprietarii  e  coltivatori  e  la  nessuna  premura  loro  a  pra- 
ricerche.  Losìste  sulla  necessità  di  istruire  in  proposito  il  contadino  che  in- 
smpre  a  vedere  nemici  anche  in  coloro  che  si  sacrificano  pel  suo  bene.  Ispe- 
noite  viti  e  le  trovò  in  buono  stato  senza  traccie  di  fillossera. 

segnalò  traccie  di  fillossera. 

ebbe  a  segnalare  alcun  sintomo  di  fillossera. 

tato  danni  nelle  viti  arrecati  dalle  larve  della  Frocria  ampeìophaga  e  dalla 
losi,  ma  le  riconobbe  immuni  da  fillossera. 

,  Vàlmadrera.  Promosse  dal  locale  Comizio  Agrario  l'acquisto  di  pali  injet- 
I  di  solfuro  di  carbonio.  Lamentò  ostacoli  nelle  visite.  Non  trovò  tracoie  di 

a. 

aero  sospetti  sa  viti  americane  ad  Erbusco,  riconosciute  poi  immuni  da  fil- 
ato il  cosidetto  mal  nero  in  molte  viti,  nessun  sintomo  però  di  fillossera. 

rò  vigneti  prosperosi  con  scarso  frutto^  ne  attribuisce  la  causa  aUa  primavera, 
vò  sintomo  di  fillossera. 
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18 
19 
20 

21 
22 

23 
24 

25 
26 
27 

28 

29 

30 
31 

32 


33 


34 


Rosa  Gabriele 

Balestrini  Pietro 

Balbiani  Antonio 
Bassi  Carlo 
Bellini  Domenico 

Belletti  Cristoforo 
Bernasconi  Gerolamo 

Cariboni  Augusto 
Carasi  G. 
Castiglioni  Cesare 

Cima  Pietro 

Comolli  Giovanni 

De  Angeli  Roberto 
Fasoli  Enrico 

Franceschini  Felice 

Grassi  Giovanni  Batt. 
Grilloni  Giuseppe 


COMUNI 


ASSEGNATI  ALLA  LORO  VIGILANZA 


Da  Morone  a  Gossago  (zona  pede- 
montana esclusa  la  Francia  corta) 

Monticene,  Barzanò 


Sellano 

Cassano  Albese 

Lurate  Abbate,  Maooio  e  Gironioo 

Varese 

Tavemerio  e  Solzago 

Loveno,  Plesio,  Breglia  e  Orandola 
Reggiano  Valtrayaglia 
Abbiategoazzone 


Castione  su  Lecco  (frazione  di  Ran- 
cio) 

Cagno 


Tremezzo 

Loveno,  Menaggio,  Plesio  e  Breglia 


Casnate 


Rovellasoa,  Bregnano  e  Manera  (fra- 
zione di  Lomazzo) 

Appiano,  Gnanzate,  Lorago  Mari- 
none e  Vernano 


aeoiipi 


Brescia 


Como 

idem 
idem 
idem 

idem 
idem 

idem 
idem 
idem 

idem 

idem 

idem 
idem 

idem 


idem 


idem 


—  —  - 


BELAZrOKIE  DELLA  COtfMISSIONB  CONTRO  LA  FILLOSSERA.  349 


RIASSUNTO 

DELLE  OSSERVAZIONI  FATTE  DURANTE  l' ANNATA   1879 


Koa  ebbe  a  segnalare  Bintomi  di  fillossera. 

Fa  a  Talmadrera.  Osservò  viti  Pinot  in  deperimento  le  coi  radici  erano  affette 
da  muffe,  ne  riconobbe  causa  P  umidità  del  sottosuolo.  Neasuna  traccia  di  fillossera. 

Non  constatò  traccia  alcuna  di  infezione  per  fillossera. 

Non  ebbe  a  segnalare  alcuna  traccia  di  fillossera. 

Riscontrò  in  un  vitigno  a  Maccio  grave  deperimento  sulle  radici  benché  presen- 
tino  rigonfiamenti,  non  ebbe  a  riscontrarvi  la  fillossera. 

Non  riscontrò  segnali  ohe  lascino  sospettare  la  presenza  della  fillossera. 

I 

I     Fu  a  Valmadrera.  Istruì  i  coloni  sulla  fillossera  di  cui  non  trovò  traccia  nei  vi- 
gneti esaminatL 

Non  segnalò  {raccia  alcuna  di  fillossera. 
Non  segpuJò  infezione  fillosserica. 

In  nn  vigneto  osservò  un  filare  con  foglie  a  contomo  disseccato  e  due  piante 
con  tralci  lunghissimi  privi  di  foglie.   Riconobbe  non   trattarsi  di  fiillossera. 

Non  trovò  infezione  alcuna  di  fillossera. 

Non  segnalò  alcun  danno  da  parte  della'  fillossera  nelle  viti  esaminate  che  trovò 

Non  constatò  infezione  fillosserica. 

Fu  a  Valmadrera.  Tenne  in  Menaggio  un'adunanza  di  contadini  per  istruirli  sulla 
fillossera.  Trovò  immuni  i  vigneti  esaminati. 

Andò  a  Valmadrera  ed  Agrate.  Tenne  conferenze  a  Milano  ai  maestri  rurali  ed 
a  Como  e  Mera  te  conferenze  pubbliche.  Scrisse  un  articolo  sulla  fillossera  nell'H- 
lustrazùme  lioÀianck.  Trovò  immuni  da  fillossera  i  vigneti  esaminati* 

Non  riscontrò  traccia  di  fillossera. 

Non  troTÒ  traode  di  fillossera  in  quei  vigneti. 
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COMUNI  PiOYD 


ASSEGNATI  ALLA  LOBO  VIGILANZA    I  di  ^pili 


36 
87 


Maggi  Leopoldo 

Negri  6io.  Battista 
Nessi  Antonio 


Cavìo  (Valle  Cavia) 


Casate  Nuovo 
Bonago  e  Trevano 


38 
39 


40 


Perego  Luigi 
Piantanida  dott.  6.  F. 

Pini  Napoleone 


Cremnago 

Sala  Comaomai  Argegno,  Lenno  e 
Colonno 


Bisaschìo,  Besano,  Coasso  al  Monte 
e  Porto  Ceresio 


41 
42 


Banchet  Oiovanni 
Begazzoni  Innocenzo 


43 


44 


45 


46 


47 


Bezia  Amanzio 


Biva  Claadio 


Bivolta  Giuseppe 
Bosales  Cigalini  L. 


Sala  Ferdinando 


Biandronno 

Camnago,  Montorfano,  Ponzate,  e 
Civiglio 


Bellaffio  con  S.  Giovanni|  limonta 
e  Leszeno 

Azzate,  Tradate,  Castronno 


Meda,  Casmna  Cere  (frazione  di  Se- 
regno) 

Bemate  di  Como,  Monte  Olimpino, 
Camerlata,  Lucino,  Gironlco,  Mao- 
cio.  Fino  e  Loisago 

Olgiate  Comasco,  Uggiate  e  Bonago 


Com 


iden 
ideo 


iden 
idem 


idem 


idem 
idem 


idem 


idem 


idem 
e  Milaz 

idem 


idem 
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imenta  diffiooltà  nel  procedere  alle  rìoerohe  da  parte  dei  proprietarìi  per  ti- 
)  che  debbano  estirpare  le  viti  qualora  infette.  Nelle  viti  osservate  non  trovò 
de  di  fillossera.  i 

edì  alla  Conunissione  radid  ritenute  sospette,  riconosciute  immuni  da  fillossera. 

idò  a  Yalmadrera.  Lamentò  più  volte  il  contrabbando  di  vegetali  dai  confini 
eri,  a  firenare  il  quale  propone  la  libertà  d'introdurre  con  debite  cautele  al-  | 
)  le  talee  per  ripróduzione,  esduse  sempre  le  barbatelle.  Non  segnalò  infezione 


m  riscontrò  traccio  di  fillossera  in  quel  CJomune. 

ìdò  a  Yalmadrera.  Esaminò  vigneti  in  diminuzione  di  vegetazione  e  fruttifica- 
ì;  e  benché  non  si  abbia  rinvenuto  sintomi  di  fiUossera,  dubita  della  sua  esi- 
a. 

i  a  Yalmadrera  ed  Agrate.  Constatò  danni  per  straordinaria  comparsa  di  AnO" 
vUÌ8.  Esaminò  molti  vigneti  in   cattivo  stato  di  vegetazione  senza  rinvenirvi 
mchò  più  piccola  traccia  di  fillossera.  Ne  attribuisce  la  causa  aUa  Antraonosi 
Ha  cattiva  coltivazione  e  potatura. 

indo  radici  sospette  sulle  quali  non  venne  constatata  la  presenza  della  fillossera. 

idò  a  Yalmadrera.  Lamenta  il  contrabbando  vegetali  dal  confine  di  Chiasso, 
one  l'introduzione  di  talee  dall'estero  mediante  disinfezionOi  per  firenarlo. 
e  otto  conferenze  pubbliche  a  Bollano,  Uggiate,  Bellagio,  Erba,  Gm%ù,  Dongo, 
edona  e  Maocio.  Non  riscontrò  traode  di  fillossera. 

idò  a  Yalmadrera.  Osservò  viti  in  frutto  appassite,  ed  altre  morte,  ma  non 
come  sospettava,  a  riscontrarvi  indizio  alcuno  di  fillossera. 

uninò  diversi  vitigni  affetti  da  antraonosi,  ma  nessun  sintomo  né  presenza  di 


dò  a  Yalmadrera.  Nelle  viti  ispezionate  non  trovò  indizii  di  fillossera. 
ì  diversi  esami  praticati  non  riscontrò  traode  <U  fillossera. 


io  a  Yalmadrera.  Tenne  adunanze  di  contadini  per  istruirli.  Trovò  viti  in  de- 
Qoto  per  mii£Ea  bianca  alle  radid.  Nessun  indizio  di  fillossera.  1 
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PROVP 
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DELLB  TEDBTTK 

ASSEGNATI  ALLA  LORO  VIGILANZA 

a  ed  appar 

48 

Torretta  Gio.  Batt. 

LOXDASZO 

Com 

49 

Yanossì  Ruggero 

Comuni  fra  Colonno  e  Mezzegra 

idei 

50 

Vismara  Carlo 

Tradate 

idei 

51 

Zerboni  Antonio 

Yenegono  Inferiore 

idei 

52 

Maglia  Costantino 

Stilo  de' Mariani,  Pozzo  Barongio 

Cremi 

53 

Borzi  Antonio 

Pomino,  Pelago  e  Paterno  (Pistoja) 

Firer 

54 

Martelli  Bolognini  Ipp. 

Pistoja 

idei 

55 

Delpino  Federico 

Chiavari 

Geno 

56 

Masò  Francesco 

Castel  d'Ario  e  finitimi 

Mani 

57 

Berrà  Francesco 

Magenta 

Mila 

58 

Calastri  Carlo' 

• 

Cascina  Savina  e  h'mitrofe  (Dedo) 

idei 

59 

Calderara  Gaetano 

Cassinetta  di  Lugagnano,  Abbiate- 
grasso 

idei 

60 

Calderari  Francesco 

Boffaloray  Magenta  e  Bemate 

idei 

61 

Dubini  Angelo 

Cassano  Magnago 

idei 

62 

Gargantini  Piatti  G. 

Yimeroate  e  Brogno  sa  Lecco 

idei 
e  C^ 

63 

Margherite  Franz 

Cnggiono,  Robeoohetto,  Indnno  Ti- 
cino e  Bemate  Ticino 

idei 

64 

Menozzi  Angelo 

S.  Colombano  al  Lambro 

idei 

65 

Mezzora  Giuseppe 

Seveflo  e  Cesano  Mademo 

idei 
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>n  segnalò  traccia  alcana  di  infezione  fillosserica. 

^suna   traccia  di  fillossera  ebbe  a  segnalare   nei   vigneti  percorsi,  tenne  una 
renza  a  Lenno.  Andò  a  Yalmadrera. 

dò  a  Yalmadrera.  Fece  replicate  visite  ai  vigneti  che  trovò  sani  e  senza  so- 
3  di  fillossera. 

[  vig^ncti   sottoposti  alla  sua  vigilanza  nulla  che  accenni  a  fillossera,  benché 
i  soggetti,  d'origine  francese,  si  mostrino  alquanto  intristiti. 

ine  pri\'ate  conferenze  per  istruire  sui  danni  della  fillossera,  da  cui  constatò 
ni  le  viti  esaminate. 

Q  ebbe  a  segnalare  traccia  di  fillossera. 

Q  ebbe  a  segnalare  danni  di  sorta  nelle  viti. 

a  riscontrò  danni  di  sorta. 

Q  trovò  traccio  di  infezione  fillosserica,  propone  esperienze  curative  -con  con^ 
ione  e  trattamenti  speciali  del  suolo. 

n  riscontrò  traccio  di  fillossera. 

astatò  la  quasi   completa  fallanza  dei  semi  di  vite  americana  fh.  causa  forse 
ìccessiva  umidità  della  primavera.  Nessuna  traccia  di  fillossera. 

conobbe  immune  da  fillossera  le  viti  esaminate. 


idò  a  Valmadrera  ed  Agrate.  Riconobbe  immuni  da  fillossera  le  viti  esaminate, 
ssun  sintomo  ebbe  a  constatare  di  infezione  fillosserica. 
n  ebbe  a  segnalare  alcun' infezione  per  fillossera. 

rnala  viti  deperenti  per  siccità  senza  traccio  di  fillossera. 

>vò  le  viti 'tutte  visitate  immuni  da  fillossera. 
3  constatò  alcuna  infezione  fillosserica. 

ToJ.  XXII.  23 
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a  r<;i  2pp3 

66 

Quaser  Carlo 

SaroDno 

Mils 

67 

SordelU  Ferdinando 

Vedano  al  Lambro,  La  Santa  (Mon- 
za) ed  Arcore 

ide 

68 

Tanzi  Gaetano 

Inveruno,  Arconate,  Ossona,  Mescro, 
Quinzano  e  S.  Pietro  sopra  Gal- 
larate 

ide 

69 

Terzagbi  Filippo 

Cava-corta  e  Codogno 

ide 

70 

Tosi  Carlo 

Busto  Arsisio 

iJe 

71 

• 

Venini  Giovanni 

Vittuone 

ide: 

72 

Vigoni  Giulio 

Sesto  S.  Giovanni 

idei 

73 

Agazzotti  Giacomo 

Colombaro 

Mode 

74 

Agazzotti  Luigi 

Castelnuovo  Kangonc 

idei 

75 

BeniMicci  Gustavo 

Kavarino 

idei 

76 

Carruccio  Antonio 

Modena 

idu 

77 

Crespellani  Arsenio 

Savignano  sul  Panaro 

idei 

78 

Cuoghi  Pier  Elia 

Fiorano  Modenese  e  Fogliano 

idei 

79 

Federzoni  Bartol. 

Soliera 

idei 

80 

Ferrari  Clemente 

San  Fiorano  Modenese 

idei 

81 

Formigini  Filippo 

San  Cesario 

idei 

82 

Franchini  Vincenzo 

Bomporto 

idei 

83 

Gaiidolfi  Filippo 

Carpi 

idei 

84 

Gazzadi  Onorato 

Sassuolo 

idei 
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usuila  traccia  di  infezione  ebbe  a  segnalare. 

Ile  viti  esaminate  non  riscontrò  traccio  di  fillossera.  In  alcune,  rapidamente  de- 
^y  riconobbe  razione  del  micelio  di  un  fungo  (Agaricus  meUeua?). 

n  segnalò  alcun  danno  nei  vitigni  ispezionati. 

nenia  viti  affette  da  antracnosi,  ma  le  constatò  immuni  da  fillossera. 

dò  a  Yalmadrera.  Tenne  conferenze  pubbliche.  Mandò  radici  state  riconosciute 
da  fillossera.  Osservò  viti  americane  Isabella  in  frutto  morenti  Ne  cagiona 
he  altro  nemico  sfuggito  all'osservazione,  ma  constata  in  modo  assoluto  non 
irsi  di  fillossera. 

io  a  Yalmadrera.  Non  riscontrò  traccio  di  fillossera  nei  vitigni  esaminati 

ti  co  diligenti  esami  e  può  constatare  l'immunità  da  fillossera  nelle  viti  del 
Drio  affidatogli. 

1  segnalò  infezione  alcuna. 

1  ebbe  a  segnalare  la  presenza  della  fillossera. 

1  riscontrò  infezione  fillosserica  nei  vitigni  esaminati  • 

1  segnalò  alcun  sintomo  di  fillossera. 

1  segnalò  alcun  danno  né  la  presenza  di  fillossera. 

dì  radici  sospette  che  vennero  riconosciute  immuni  da  fillossera. 

1  constatò  alcun  sintomo  di  fillossera. 

1  osservò  traccia  di  fillossera. 

onobbe  sane  sotto  ogni  rapporto  le  viti  esaminate. 

1  ebbe  a  segnalare  la  presenza  della  .fillossera. 

1  segnalò  alcun' infezione  nelle  viti. 

isun  sintomo  di  fillossera  ebbe  a  constatare. 
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a  cui  àppar 

85 

Gibelli  Giuseppe 

San  Faustino 

Mode 

86 

Gregori  Luigi 

Spilamberto  e  finiti  mi 

idei 

;  87 

1 

!l 

Magiera  Alfonso 

Villa  Santa  Croce,  Foscali,  Bodrio- 
ne,  Migliaricca  e  San  Marino 

idei 

88 

1 

Magiera  Ruggero 

Cerio,  Corleto,  Baggionara  e  For- 
migine 

idei 

89 

I 

Malmusi  Benedetto 

Gargallo,   Santa  Croce,  Quartirolo 
(Carpi),   Campo   Galliano,   Villa 
S.  Agnese,  Ganaceto  e  Maranello 

idei 

90 

Manzotti  Pietro 

S.  Venanzio,  Fogliano  e  Torre 

idei 

91 

Massa  Luigi 

Campo  Galliano 

idei 

92 

Massa  Lorenzo 

San  Cataldo 

idei 

93 

Montecuccoli  Gius. 

Marano  sul  Panaro 

idei 

94 

Nicolini  Giuseppe 

Bomporto  di  Bastiglia  e  parte  su- 
periore  di  S.  Prospero 

idei 

95 

Sacerdoti  Carlo 

Nonantola 

ide; 

96 

Scaglioni  Angelo 

Villabianca,  Marano 

idei 

97 

Sirotti  Giovanni 

Vignola 

ide; 

98 

Trenti  Giuseppe 

Vignola 

idei 

99 

Vandelli  Ercole 

Layizzano  di  Castelvetro 

ide: 

100 

Zanfrognini  Pietro 

Parte  orientale  di  S.  Prospero,  Mon- 
te di  Mirandola^  Carpi  e  Soliera 

idei 

101 

Bordiga  Oreste 

Novara 

Non 

102 

i 

Calderini  Pietro 

Varallo  Sesia 

ide: 
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Mandò  radici  ritenute  sospetta,  riconosciute  immuni  da  fillossera.  Constatò  viti 
deperenti  e  morte  in  causa  di  un  fungo  parassita  che  invadeva  lo  strato  sottocor- 
tìcale  delle  grosse  radici  penetrando  nei  tessuti  del  legno. 

Non  ebbe  a  constatare  alcuna  traccia  di  fillossera. 

Constatò  viti  sofiferenti  con  foglie  avvizzite  o  cadute  e  ne  riconobbe  causa  la  sip« 
cita  eccessiva,  non  la  fillossera  d!  cui  non  vide  sintomo. 

Nessuna  traccia  di  fillossera  ebbe  a  segnalare. 
Non  segnalò  sintomo  alcuno  di  infezione  fìllosserica. 


Rimarcò  viti  in  progressivo  deperimento  per  fungilli  causati  da  stagni  d'acqua 
sotterranei,  ma  immuni  da  fillossera. 

Nessun  sintomo  d'infezione  ebbe  a  constatare. 

Non  constatò  danno  alcuno  nò  fillossera. 

Non  trovò  sintomi  d'infezione  fìllosserica. 

Andò  a  Valmadrera.  Constatò  deperimento  nelle  viti  per  la  siccità.  Riconobbe 
la  immunità  di  fillossera  nei  vigneti  esaminati. 

Non  risulta  abbia  trovato  traccio  d' infezione. 

Nessun  dato  che  accenni  a  fillossera. 

Non  ravvisò  sintomi  della  presenza  di  fillossera. 

Non  constatò  segni  manifesti  d'infezione. 

Non  segnalò  traccio  d'infezione  qualsiasi. 

Le  viti  da  lui  ispezionate  nulla  lasciano  a  desiderare  in  sanità. 


i. 
I. 


.1 


Non  ebbe  a  segnalare  alcuna  traccia  di  fillossera. 
Non  segnalò  traccie  d'infezione  fillosserica. 


j. 
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a  coi  appartengo: 

103 

Galpini  Stefano 

Domodossola 

Novara 

104 

Campari  Pietro 

Gravellone,  Cerano  e  Cassolnovo 

idem 
e  Pavia 

105 

Costa  Matteo 

Sizzano,  Qattìnara  e  Ghemme 

• 

idem 

106 

Franzani  B. 

* 

Bomagnano  Sesia 

• 

idem 

107 

Gianoli  Carlo  Alb. 

Ghemme 

idem 

108 

Arata  Adesvaldo 

Borgo. San  Donnino 

Parma 

109 

Angiolini  Alfredo 

Garlasoo  (Lomellina) 

Pavia 

110 

Giulietti  C. 

Casteggio,  Montalto  Pavese  e  Casa- 
tisma 

idem 

111 

Guffanti  A. 

Rovesoala 

idem 

112 

Parona  Corrado 

Colline  di  S.  Colombano,  Mirandola, 
Miradolo,  Campo  Rinaldo,  Mon- 
t'aito  e  Val  Bisserà 

idem 

113 

Pirotta  Romualdo 

Beregaardo,  Chignolo  Po,  Miradolo, 
Santo  Giolietto,  Colline  deU'Oltre- 
pò  Pavese  da  Voghera  a  l^tradella 
e  S.  Colombano  al  Lambro 

idem 

114 

Scober  Francesco 

• 
Mandamento  di  Stradella 

idem 

115 

Taramelli  Torquato* 

Pavia 

idem 

116 

Bemieri  Domenico 

Bettola 

Piacenza 

117 

Lusardi  Rinaldo 

Logagnano  (Val  d'Arda) 

idem 
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riandò  radici  di  vite  riconosciute  immani  da  fillossera. 

Benché  riscontrasse  vegetazione  infelicissima,  trovò  immuni  da  fillossera  le  viti 
del  territorio. 

Andò  a  Yalmadrera.  Constatò  il  cosi  detto  brusone  in  alcune  viti,  ma  le  riconobbe 
immuni  da  fillossera. 

Non  constatò  alcun  sintomo  di  fillossera. 

Kon  segnalò  traccia  di  fillossera. 

Non  ebbe  a  segnalare  infezione  alcuna. 

Non  ebbe  a  segnalare  alcuna  infezione. 

Non  segnalò  traccia  di  fillossera. 

Nessun  sintomo  di  fillossera  ebbe  a  segnalare. 

Da  estese  esplorazioni  fatte  constatò  l' immunità  di  quei  territorii  da  fillossera. 


Constatò  in  alcune  viti  il  cosi  detto  fuoco  selvatico  ed  in  altre  traccie  di  pioohiola 
0  vajolo.  Non  rinvenne  sintomi  di  fillossera.  Pubblicò  un  sunto  monografico  della 
fillossera  ed  un  articolo  nel  Bollettino  d'Agricoltura  di  Milano  sulla  scoperta  a  Santa 
Giulietta  di  Casteggio  della  Peronospora  viticola,  sorta  di  fungo  d'origine  ameri- 
cana che  cresce  neUa  pagina  inferiore  delle  fogUe,  specialmente  della  Vitis  labrusca, 
Vitis  aesticaJis  e  della  Jaquez. 

Nessun  dubbio  finora  d'infezione  fìllosserica 

Non  ebbe  a  segnalare  alcuna  traccia  di  fillossera. 

Non  ebbo  a  segnalare  alcuna  traccia  di  fillossera. 

Non  ebbe  a  riscontrare  radici  di  apparenza  sospetta  per  fillossera,  ma  trovò  viti 
affette  da  antracnosi. 

I 
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118 

119 

120 
121 


122 

123 
124 


125 
12G 
127 

128 


129 
130 


Raineri  Bramante  e 
Raineri  Giovanni 


Cassini  Nicola 


Gentile  Giacomo 


Giordano  Giuseppe 

Laura  Francesco 
Panizzi  Francesco 


Tamagni 
Mafifei  Giacomo 
Terrachini  Giacinto 


Macchiati  Luigi 


Casalasco  Gaspare 
CuflSa  Francesco 


Pianello  Val  Tidone  e  Piacenza 


PBÓVI 


a  CU]  appai 


Perinaldo  (San  Remo) 


'  Porto  Maurizio,  OneglÌA;  I*ojifgi, 
Piani,  S.  Stefano  al  mare,  Bor- 
gomaro  e  Dolcedo 


S.  Biagio  della  Cima,   Bordighcra, 
Soldano  e  Vallecrosia 

Bajardo  (San  Remo) 

Ventimiglia   (Val  Nervia),  Bavera 
(Vallo  del  Roja) 


Triora 

Bibbiano 

Coreggese,  Rio  Saliceto,  Campagno- 
la e  Fabbrica 

Sassari,  Sennori,  Osai,  Osilo,  Muros, 
PluHghe,  Cargeghe,  Osieri  e  Porto 
Torres 

Bibbiano  e  Fenile 

Cavour 


Piace 


Por 
Maur 

idei 


idei 

idei 
idei 


idei 


Reffpri< 


idei 


Sassa 


Tori! 
id«?r 
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I 

i 

« 

(Furono  a  Valmadrera  ed  Agrate.  Il  Doti.  Giovanni  Raineri  pubblicò  nel  PiceolOi 
giornale  di  Piacenza,  articoli  contenenti  istruzioni  sulla  natura  della  fillossera  e  dei 
modi  per  combatterla.  In  appendice   pnbblioarono ,  in   forma   di  corrispondenia, 
j  quanto  era  stato  fatto  a  Valmadrera  ed  Agrate  dai  Delegati  del  K.  Governo.  La- 
mentano difficoltà  nelle  ispezioni  e  credono  che  il  servizio  di  Vedetta  'senza  coope- 


I  razione  ufficiale  non  possa  prestare  un'  opera  abbastanza  efficace.  Osservarono  nelle 
^  viti  danni  prodotti  da  antracnosi  e  da  varii  insetti;  esclusa  la  fillossera. 

.    Lamenta  scarso  raccolto  a  cagione  di  larve  d'insetti  che  in  luglio  danneggiarono 
gli  acini.  Non  trovò  traccia  alcuna  di  fillossera. 

Trovò  nei  vigneti  di  Nizza  progressi  della  fillossera  verso  il  confine.  Bimarcò 
danni  alle  viti  per  vajuolo  ed  antracnosi  come  anche  pel  precoce  sviluppo  dell'in- 
setto BhìffuMtes  Bacehus.  Benchò  la  fillossera  siasi  awanzata  fino  alla  punta  di 
Contes  lungo  la  Via  Nazionale  che  conduce  all'  Escarena,  Tenda  e  Cuneo,  ed  abbia 
invaso  dalla  parte  del  littorale  un  vigneto  nel  territorio  di  Villafranca^  pure  il  ter- 
ritorio italiano  jie  è  tuttora  immune.  Pubblicò  articoli  in  proposito  nel  giornale 
Il  Commercio  di  Genova. 

Non  segnalò  sintomi  di  infezione  fillosserica. 

Nessun  indizio  di  fillossera  ebbe  a  segnalare. 

Benchò  la  vegetazione  dei  vigneti  di  Ventimiglia  fosse  rigogliosa,  il  mardome. 
ne  danneggiò  il  raccolto.  Quantunque  la  fillossera  guadagni  terreno  verso  la  nosti» 
frontiera  occidentale,  il  nostro  territorio  è  tuttora  immune.  Propone  che  il  R.  Mi- 
nistero vieti  tanto  l'esportazione  che  l'importazione  di  barbatelle  da  Comune  a  Co- 
mone,  onde  impedire  vieppiù  i  mezzi  di  diffusione. 

Non  constatò  alcuna  traccia  d'infezione. 

Non  segnalò  alcuna  traccia  di  fillossera. 

Nessuna  circostanza  accenna  che  faccia  dubitare  d'infezione  fillosserica. 

Nessuna  traccia  di  fillossera  ebbe  a  segnalare. 

A)r infuori  deh* Oidium  Tuckeri  non  trovò  altre  infvzioni. 
Non  segnalò  alcuna  traccia  d'infezione. 
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132 

133 
134 
135 

136 

137 
138 
139 
140 

fui 

142 


143 


144 


145 


NOME  e  COGNOME 


DELLE   VEDETTE 


Cassina  Fedele 
Fracasso  Antonio 


Giacobbe  Costantino 
Giuliano  Giuseppe  • 
Lasagne  Giuseppe  P. 

Long  G.  F. 

Marocco  Angelo 
Morelli  Giovanni 
Ferino  Agostino 
Rostan  Carlo 
Bostan  Enrico 


Bostan  Edoardo 


Benzi  Giuseppe 
De  Pasquali  Giusto 


Zava  Gio.  Battista 


COMUNI 


ASSEGNATI  ALLA  LORO  VIGILANZA 


PROVISCU 

a  cui  apparUfigoBo 


Cumiana,  Cantalapo  e  Tayemetie 
Pinerolo 


Prarosiino  (Pinerolo) 

Porte  ed  Inverso  Porte  (Pinerolo) 

Campiglione,  Fenile  e  Bibbiana 


Lusema  S.  Giovanni,  Valle  del  Chi- 
sone  e  del  Pellico 

Bricherasio 

Campiglione  e  Fenile  (Pinerolo) 

S.  Secondo  di  Pinerolo 

Pinasca,  Perosa  Argentina  (Pinerolo) 

S.  Germano  Chisone  e  Osamollo  (Pi- 
nerolo) 

Perrero  (Pinerolo) 


Treviso  (Circondario  di) 


Albaredo,  Istrana  (Distretto  di  Ca- 
stelfranco) 

Vittorio,  Follina,  Cison  Tarzo,  Be- 
vine, Lugo,  Fregona,  Sarmede, 
Capello  Maggiore,  Colle  Umberto 
e  Cordigiano 


Torino 
idem 

idem 
idem 
idem 

idem 

idem 
idem 
idem 
idem 
idem 

idem 


j 


Treviso 


idem 


idem 
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Non  trovò  sintomi  di  fillossera  nò  sulle  foglie  né  sulle  radici. 

Andò  a  Yalmadrera  ed  Agrate.   Tenne  conferenze  a  Pinerolo  sulla   fillosserai 
della  quale  non  trovò  sintomi  sulle  viti  ispezionate. 

Nessuna  traccia  di  fillossera  ebbe  a  segnalare. 

Nel  suo  territorio  non  riscontrò  il  temuto  afide. 

Constatò  buona  vegetazione^  qualche  danno  per  la  siccità  eccessiva,  ma  nessuno 
per  insetti  nò  fillossera. 

Nessuna  traccia  segnalò  di  fillossera. 


Nei  vitigni  visitati  colle  più  diligenti  esplorazioni  non  trovò  traocie  di  fillossera. 

Nessuna  traccia  di  fillossera  constatata. 

Accerta  della  sanità  dei  vitigni  ed  esclude  la  presenza  della  fillossera. 

Non  ravvisò  caratteri  fillosserici  nelle  sue  ispezioni. 

Constatò  viti  in  deperimento  per  altre  cause,  certamente  non  per  la  presenza 
della  fillossera. 

Lamenta  difficoltà  nei  passi  ai  vigneti  per  opposizione  dei  proprietarii  e  propone 
far  notificare  alle  R.  Prefetture  del  Regno  il  nome  delle  Vedette.  Non  riscontrò 
alcun  sintomo  che  lasci  sospettare  della  fillossera. 

Tenne  una  conferenza  a  120  maestri  comunali.  Trovò  le  viti  attaccate  da  an- 
tracnosi  e  diiV  Oidiumy  ma  immuni  da  fillossera. 

I  vitigni  visitati  risultarono  immuni  da  fillossera. 


Pubblicò  nel  Bollettino  del  Chmieio  Agrario  di  Treviso   un  articolo  intitolato: 
La  Pravincia  di  Treviso  davanti  la  FhyUoosera.  Non  ravvisò  traccio  di  infezione. 
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a  coi  appartfBjfli 

146 

Marinoni  Camillo 

Udine  e   Colli  di   Rosazzo  (Friuli 
orientale) 

Udine 

147 

Lombardini  Filippo 

Sezze 

Velletri 
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SUSSUNTO 

DELLE  OSSERVAZIONI   FATTE  DURANTE  L*ANNATA   1879 


Si  proTvide  di  preparati  per  far  conoscere  la  fillossera  ai  coltivatori.   Segnalò 
viti  dex)erenti  per  antracnod,  e  le  riconobbe  immani  da  fillossera. 

Trovò  viti  morte  e  deperenti  per  siccità.  Nessun  sintomo  di  fillossera. 

Institol   pubbliche  conferenze   per  estendere  le   cognizioni  sulla  fillossera.  Non 
ebbe  a  rinvenire  traccia  d'infezione. 


La  Commissione 

Prof.  Emilio  Cornalia 
Feuce  Frangeschini 
Napoleone  Pini,  relatore. 
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CONTRIBUZIONI  ALLA  GEOLOGIA  DELLE  ISOLE  LIPARI. 

Nota  del  Socio 

Prof.  Giuseppe  Mercalli. 


I.  —  Sullo  stato  attuale  dell'isola  Vulcano. 

Nella  speranza  di  concorrere  in  alcun  modo  a  fornire  materiali 
per  una  futura  descrizione  geologica  delle  isole  Eolie,  raccolgo 
in  questa  Nota  alcune  poche  osservazioni  da  me  fatte  lo  scorso 
anno  1878,  nell'occasione  di  una  brevissima  gita  geologica  alle  due 
ìsole  di  Lipari  e  di  Vulcano;  non  che  molte  notizie  intorno  alle 
recenti  eruzioni  di  quest'  ultima  isola  favoritemi  del  mio  egregio 
amico  signor  Ambrogio  Picene  di  Lipari. 

Vulcano,  la  più  meridionale  delle  isole  Eolie,  ò  formata  da  un 
oblungo  e  vastissimo  cratere  di  7  chilometri  circa  di  lunghezza 
per  3  di  larghezza.  Dalla  parte  di  nord,  dove  questo  cratere  è 
sopra  grande  estensione  squarciato,  sorge  sul  suo  fondo  un  re- 
golarissimo  tronco  di  cono,  nel  quale  si  apre  il  cratere  attual- 
mente attivo  deir  isola,  ossia  un'  immensa  voragine  di  forma 
leggiermente  ovoidale,  profonda  più  di  130  metri,  larga  oltre  200, 
la  quale  dai  naturali  vien  chiamata,  a  cagione  di  sua  forma,  la 
Fossa  di  Vtdcano,  I  suoi  fianchi  oflFrono  pendii  molto  ripidi  come 
è  proprio  dei  coni,  prevalentemente  formati  da  materie  detriti- 
che;  io  infatti  avendone  voluto  ascendere  il  lato  occidentale,  lo 
trovai  inclinato  più  di  35**airorizzonte  e  costituito  da  ceneri  e 
lapilli  pomicei  agglutinati,  sui  quali  difficilmente  faceva  presa  il 
piede,  sicché  faticosissima  era  la  salita. 

Arrivato  all'orlo  del  cratere  vi  scesi  dentro  seguendo  un  pic- 
colo sentieruzzo,  che  comincia  verso  nord-ovest,  e,  girando  sulla 
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parete  interna  della  fossa,  mette  capo'  nella  parte  meridional^ 
del  suo  fondo.  Questa  è  al  presente  la  porzione  meno  sAtxrB 
del  cratere,  ed  in  essa  non  vidi  se  non  qualche  raro  e  piccolo 
getto  di  vapore.  In  tutta  la  parte  settentrionale  invece  numerose 
e  molto  attive  erano  le  fumajole;  e  più  di  tutte  fischiavano  due 
di  esse  situate  alla  base  di  un  basso  promontorio  che  partendo 
dalla  parete  occidentale,  s' avanza  verso  il  centro  del  cratere, 
ed  è  chiamato  3Iaestro- Rosario,  Questi  due  grossi  fumajoli  si  tro- 
vavano a  breve  distanza  V  un  dall'altro,  e  l'uno  aveva  un  diame- 
tro di  circa  4  decim.,  l'altro  di  1  72  a  2  decim.  circa.  Ambedue 
emettevano  sotto  forte  pressione  e  con  forte  sibilo  una  densa 
colonna  di  vapore,  in  cui  era  assai  sensibile  l' odore  di  addo 
solforoso;  ed  offrivano  le  labbra  dei  loro  piccoli  crateri  tinte  dei 
più  vivaci  colori  giallo-rossi  dovati  probabilmente  al  so^o  ed  ai 
solfuri  e  séleniuri  d'arsenico  che  esalavano. 

Un  forte  rumore  sotterraneo  udivasi  partire  dall'  interno  del 
focolare  vulcanico,  e  più  precisamente  dalla  parte  settentrio- 
nale del  cratere,  dove  esistevano  quasi  inattive  le  bocche  del 
1873.  Tale  rumore  mi  richiamava  alquanto  l'agitarsi  sotterraneo 
della  lava,  che  pochi  giorni  prima  (il  24  settembre  1878)  aveva 
udito  trovandomi  nell'interno  del  cratere  vesuviano.  Credo  quindi 
probabile  che  anche  nell'interno  del  focolare  di  Vulcano  si  agi- 
tasse allora  la  lava,  sebbene  da  un  secolo  almeno  ei  non  ne  ab- 
bia mai  eruttato,  lanciando  solamente  cenere  e  detriti  anche  nei 
momenti  di  massima  attività. 

Per  compiere  il  giro  del  cratere  mi  portai  verso  la  parte  orien- 
tale dove  si  apriva,  assai  vicino  alla  parete,  una  voragine  di  circa 
4  metri  di  diametro,  la  quale  non  emanava  in  quel  momento  se 
non  pochissimo  fumo.  Appena  ebbi  posato  il  piede  per  spingere 
l'occhio  nell'interno  di  quella  bocca,  il  mio  leggier  peso  bastò 
per  far  distaccare  delle  sue  interne  pareti  una  piccola  frana,  che 
precipitò  nella  gola  del  Vulcano.  Un  certo  senso  di  raccapriccio 
mi  obbligò  ad  allontanarmi  dalla  voragine,  e  non  potei  altro  osser- 
vare se  non  questo  che  essa  non  si  profondava  perpendicolarmente 
nell'interno  della  terra,  ma  piegava  alquanto  verso  nord-ovest. 
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Abbandonato  il  fondo  della  fossa,  ne  esaminai  il  fianco  esterno 
settentrionale.  Un  centinajo  di  passi  appena  sotto  l'orlo  osservai 
Mera  molto  attivo  quel  gruppo  di  fumajole,  che  si  trovano  in  que- 
sto punto  del  Vulcano  almeno  fin  dal  1781,  in  cui  vennero  per  la 
piima  volta  menzionate  da  Dolomieu.  Esse  emettevano  nel  1878 
oeido  solforoso^  segnando  un  aumento  d' attiviti  in  confronto  del 
1865,  nel  quale  Fouqué  trovò,  che  non  esalavano  tale  gas,  ma  solo 
addo  carbonico.^ 

Vicino  a  queste  fumajole  si  vede  scavato  nella  parete  stessa 
dalla  Fossa  di  Vulcano  un  piccolo  cratere  awentmo^  e  ad  occi- 
jante  di  questo,  ossia  sul  pendio  della  Fossa  nord-ovest,  trovasi 
jiitesa  una  magnifica  corrente  di  lava  pomiceo-vetrosa  che  scende 
fino  alla  base  del  cono. 

È  questa  corrente  che,  dietro  la  testimonianza  di  Dolomieu, 
eomunemente  si  ritiene  emessa  in  un  eruzione  avvenuta  nel  1776. 
Ha  l'abate  Trovatini,  Liparotto  erudito  del  principio  del  secolo, 
leicrìve  una  forte  eruzione  avvenuta  nel  febbraio  1771,  ed  assi- 
cura che  dopo  di  essa  più  non  vi  fu  (fino  al  1810  in  cui  scriveva) 
nessuna  forte  eruzione  in  Vulcano.' 

Non  si  fa  quindi  certamente  torto  a  Dolomieu  ritenendo,  che  il 
Trovatini,  vivendo  in  luogo,  potesse  essere  più  ben  informato  che 
non  queir  illustre  geologo  francese,  che  vi  fu  solamente  di  pas- 
aggio.  Epperò  io  penso,  che  la  corrente  vitrea  in  discorso  sia 
stata  eruttata  almeno  probabilmente  nel  1771  ;  sebbene  il  Tro- 
vatini non  ne  faccia  parola  nel  racconto  di  questa  eruzione.  Nella 
quale  opinione  mi  confermano  le  seguenti  considerazioni  : 

1.*  L'aspetto  e  la  posizione  della  lava  in  discorso,  la  quale 
ofre  tutti  i  caratteri  di  un  eruzione  assai  recente. 

2.*  La  localizzazione  dei  fenomeni  vulcanici  nel  fianco  nord 
tanto  interno  che  esterno  del  cratere,  la  quale  parmi  si  possa 

<  Camp.  B$nd.  de  VAead.  dee  Seien.,  ISòò,  T.  61,  pag.  567. 

*  Fembama,  I  Campi  Flegrei  della  Sicilia,  pag.  284.  Masiina,  1810.  U  Forrara 
appoggiandosi  all'antorìti  del  Troraiini  nega  TesiBienEa,  non  folo  dell'erasione  dal  1776 
larraU  da  Doloniiaa,  ma  anche  qaella  del  1786  atteitata  da  Spallanianì  {Viaggi  alle 
dmt  SieiiUh 

Voi.  XXII.  24 
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&ciliii6nte  piegare,  come  una  conseguenza  dell'erozione  di  tale 
lata.' 

3/  La  testimonianza  di  alcuni  Tiaggiatori.  Poiché  Ddac, 
atendo  visitato  Vulcano  nel  1757,  dice  di  essere  entrato  nel  era* 
tere  per  una  gola  esistente  verso  nord-ovest,  e  non  fa  cenno  della 
lava  vitrea  che  al  presente  esiste  da  questo  lato.  Ora  Dolomiea 
nel  1781  e  Spallanzani  nel  1788  non  videro  più  quella  gola,  e 
trovarono  invece  la  corrente  di  lava  vitrea.  Dal  che  si  può  al- 
meno con  grande  probabilità  argomentare  :  1 .®  che  la  lava  vitrea 
sia  escita  dal  Vulcano  nell'eruzione  del  1771,  debordando  per 
l'apertura  vista  dal  Deluc;  2."*  che  in  cons^nenza  di  tale  eru- 
zione, questa  apertura  venne  quasi  totalmente  chiusa,  e  si  formò 
probabilmente  il  piccolo  cratere  avventizio  che  si  apre  vicino 
air  origine  della  lava;  3.*  che  da  quell'anno  1771  data  la  for- 
mazione delle  fumajole  aperte  sul  fianco  nord-ovest  del  cratere 
e  la  localizzazione  dell'  attività  vulcanica  nella  parte  settentrio* 
naie  anche  nell'interno  di  questo. 

Si  aggiunga,  che  in  linea  retta  colla  parte  attiva  nord-ovest 
del  cratere  e  colle  fumajole  esteme  si  trova  un  punto  dell'  isola 
presso  il  lido  di  levante,  chiamato  Vacqua  bollente^  dove,  oltre 
un'  intensa  temperatura,  si  sviluppa  dall'  interno  della  terra  acido 
carbonico  ed  addo  sóllidrieo;  e  che  prolungando  l'istessa  Unea 
s' incontrerebbe  pure  sopra  di  essa  il  cratere  di  Vulcanello  non 
ancora  perfettamente  spento. 

La  quale  disposizione  dei  punti  di  maggiore  attività  nell^  isola 
Vulcano  ci  rivela,  che  essi  probabilmente  si  trovano  allineati  so- 
pra nn'  unica  spaccatura  sotterranea,  quasi  rettilinea  formatasi, 
0  divenuta  più  attiva  nella  eruzione  del  1771. 

Dopo  la  mia  visita  a  Vulcano,  sono  già  accaduti  notevoli  cam- 

*  n  signor  F.  SALnio  {Boa,  del  Club  Alpino,  1874^  pag.  169)  loambia  U  aordi»^ 
rad  d0T«,  deforìrendo  il  eratere  di  Valeano  da  lai  Tidtato  nel  1869,  dioo:  «Ora  is* 
TW  il  lato  tad-ott  tarobbo  inaooestibilo  ed  è  ore  troraai  tatto  infoealo.  »  I>efUle  < 
Fooqoé  negli  anni  1856  e  1865,  io  nel  1878  ed  il  tignor  Pieone  ohe  d  troT^  per  ter 
anni  sol  laogo,  tatti  siamo  d'aeoordo  nell'affermare,  ohe  la  parte  lad  è  la  parte  at 
toalmente  quasi  ipeiita  ed  inattira  del  oratore,  e  ohe  è  preeisamentei  reno  Mrd««fii 
fiord  e  nord-est  doTO  sono  oosoentrftti  \  ma|pfiori  fenonieiii  del  Yalotiio. 
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biamentì  nell'interno  del  cratere  per  le  erazioni  ETrenate  in 
qaesto  stesso  anno  1879.  Ma  prima  di  riferirli  credo  bene  rìaa- 
Bomere  la  storia  di  tutto  il  periodo  eruttivo  in  cui  si  trova  pre- 
sentemente Vulcano,  e  che  è  cominciato  nel  1872. 

Le  notizie  che  qui  raccolgo  si  devono  quasi  tutte  al  signor 
Ambrogio  Picene  di  Lipari,  il  quale  essendosi  trovato  negli  anni 
1873-76  direttore  dei  lavori  minerari  in  Vulcano,  tenne  un'  e- 
satta  e  dettagliata  nota  degli  avvenimenti  di  cui  egli  stesso  fu 
testimonie  oculare. 

Nel  1872  il  cratere  Vulcano  era  molto  tranquillo,  poichò  non 
esistevano  se  non  vari  piccoli  getti  di  vapori,  ed  un  solo  forte 
fomajolo  nella  sua  parte  settentrionale.  Ma  nel  22  luglio  e  nel 
7  agosto  1873  uno  dei  fumajoli  emanò  un  sibilo  straordinario,  ac* 
compagnato  da  rombi  sotterranei,  e  perdurato  da  32  a  40  ore. 
Nelle  ore  di  notte  le  fiamme  si  mostrarono  più  voluminose  ed 
alte.  Durante  il  mese  di  agosto  fino  al  7  settembre  si  avvertirono 
leggieri  rumori  sotterranei  nel  centro  del  cratere.  Il  suddetto 
giorno  poi  alle  ore  10.  30  antimeridiane  si  vide  aksarsi  un'im- 
mensa colonna  di  fumo  spinta  con  forza,  e  si  avverti  un  rumore 
insolito.  Questo  stato  durò  circa  ore  2.  30.  La  sera  il  signor 
Picone  salito  sull'orlo  del  cratere  osservò,  che  nella  parie  nord- 
est di  esso,  erasi  aperta  una  voragine  dalla  quale  uscivano  fiam- 
me; vide  aprirsi  dei  nuovi  fumajoli,  due  dei  quali  bruciavano 
con  bella  fiamma  bianca,  cosa  che  prima  non  si  osservava,  giac- 
àé  ogni  fiamma  variava  nei  colori,  a  seconda  dei  minerali  che 
maggiormente  si  sviluppavano,  né  mai  si  osservò,  afferma  ^li, 
bradare  V  idrogeno  puro  come  in  tale  circostanza.  Intanto  udiva 
forti  rumori  sotterranei  e  tutto  il  cono  interno  ed  estemo,  le 
eolline  vicine  e  tutta  la  vallata  erano  coperti  di  grandissima 
quantità  di  cenere  ed  arena  eruttate  dalla  nuova  voragine. 

Dal  giorno  7  settembre  al  giorno  20  ottobre  si  succedettero  rit- 
micametUe  le  eruzioni.  "  Io  mi  ebbi  il  piacere,  scrive  il  signor 
Picone,  di  trovarmi  tre  volte  entro  il  cratere  durante  le  eruzioni  ; 
ed  ecco  i  fenomeni  che  osservai  in  ogni  eruzione.  Pochi  minuti 
prima  tutti  i  fumajoli  si  trovavano  in  veemente  e  straordinaria 
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operositft;  indi  si  udiva  un  rombo  come  di  grossa  artiglieria 
sotterranea,  ed  i  fumajoli  tacevano;  un  secondo  rombo  seguiva 
il  primo,  e  dopo  10  a  15  secondi  udivasi  il  terzo,  ed  istantanea- 
mente incominciava  T  eruzione,  la  quale  dopo   10  o  15  minuti 
cessava;  si  passavano  cod  dai  20  a  30  minuti,  e  si  udiva  un  al- 
tro colpo,  e  vedovasi  partire  da  tutti  i  fumajoli  un  gettito  di 
arena,  cenere  e  pietre.  Il  fumo,  la  cenere  e  l'arena  erano  tal- 
mente dense  che  non  permetteano  più  il  passaggio  alla  luce,  a 
là  giù  si  rimaneva  quasi  al  bujo.  Il  suolo  gonfiava  e  Sgonfiava 
tanto  che  era  impossibile  di  poter  correre,  ed  appena  potessi 
lentamente  camminare.  Le  pietre  uscivano  a  grossi  massi  e  lan- 
ciate ad  un'altezza  di  più  che  800  metri  al  disopra  del  cratere, 
e  durante  l'ascensione  si  frangevano  producendo  un  fragore  om- 
tinuato,  come  l'esplosione  di  milioni  di  fucili;  infine  pareva  die 
si  assistesse  ad  una  gran  manovra  militare  o  ad  una  gran  bat- 
taglia. Le  pietre  cadevano  tutte  sul  vertice  del  cono,  e  pornose 
sul  versante  esterno  della  parte  del  nord,  e  poche  nel  cratm. 
Nel  periodo  dell'  eruzione,  io,  non  distante  più  di  50  a  60  metri 
dalla  maggiore  voragine,  osservai  che  la  forza  dei  gas  era  tal- 
mente forte  che  l'uscita  non  era  sufficiente . . . 

^  Nel  corso  dei  44  giorni,  in  cui  durò  lo  stato  di  enudoiie  i 
aprirono  quattro  grandi  fori,  poco  discosti  l'un  dall'altro,  però 
tutti  nella  parte  nord  del  cratere  e  tutti  internamente.  » 

Il  signor  Picene  conclude  la  sua  narrazione  colla  deserisione 
di  alcuni  httì,  ad  essa  concomitanti,  dei  quali  riferirò  soltanto  i 
principali. 

'  Né  prima  né  mai  si  avvertirono  terremoti;  solo  allorquando  B 
cratere  era  in  grande  furore  awertivansi  leggieri  fremiti  nel 
terreno. 

„  Le  eruzioni  avvennero  di  giorno  e  di  notte  con  tempi  bttOBi 
0  piovosi  col  mare  calmo  od  in  burrasca. 

„  Vulcanello  non  ha  dato  alcun  segno  di  vita. 

9  Due  0  tre  secondi  prima  dell'eruzione  si  avvertiva  sul  ver- 
sante nord-est  del  cratere  all'  esterno  passare  un  fluido  flottar» 
neamente,  come  proveniente  da  Stromboli  e  finito  il  passaggio 
incominciava  l'eruzione, 
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• 

»  Nella  spiaggia  del  porto  di  levante,  si.  abbondante  di  p^i* 
tutte  le  volte  che  avveniva  l'eruzione  si  vedevano  i  medesimi 
fuggire  precipitosamente/  „ 

Per  spiegare  questo  fatto  della  fuga  dei  pesci,  è  necessario  sup- 
porre che  tutte  le  volte  che  avveniva  nella  Fossa  un'eruzione,  si 
verificasse  un  accrescimento  dei  gas  mefitici  nell'acqua  marina  del 
lido  di  levante.  Ciò  confermerebbe  la  supposizione  fatta  di  sopra, 
ossia  l'esistenza  d'una  spaccatura  sulla  quale  si  trovano  allineate 
la  parte  nord  del  cratere  di  Vulcano,  le  fumajole  esterne  del  suo 
fianco  settentrionale,  e  finalmente  Vulcanello. 

Dopo  l'eruzione  descritta,  fino  al  presente,  il  cratere  di  Vul- 
cano non  ritornò  più  allo  stato  di  quiete  in  cui  si  trovava  nel 
1872.  Anzi,  se  si  eccettui  il  1874,  ebbe  in  tutti  gli  altri  anni  un 
qualche  piccolo  parossismo. 

Nel  1875  vi  fu  un'eruzione  in  cui  si  apri  una  voragine  nella 
parte  nord-est  del  cratere,  che  ò  quella,  che  io  trovai  quasi 
inattiva  nel  1878.  Nel  29  luglio  1876  un'abbondante  quantità  di 
ceneri  giunse  sino  a  Lipari  e  Salina.  Similmente  accadde  nel  set- 
tembre 1877,  nel  quale  la  bocca  del  1875  s'ingrandì. 

Nell'agosto  1878  vi  ebbe  pure  a  Vulcano  un  breve  parossismo. 
E  nell'ottobre  dello  stesso  anno  visitando  io  la  Fossa  di  Vulcano 
ne  trovai  tutti  i  fumajoli  in  forte  attività 

Si  preparava  difatti  a  dare  presto  una  nuova  eruzione,  avve- 
nuta pochi  mesi  dopo  nel  gennajo  di  questo  anno  (1879);  intomo 
alla  quale  mi  vennero  gentilmente  comunicate  le  seguenti  notizie 
ancora  dall'egregio  signor  Ambrogio  Picene.  Il  cratere  di  Vulcano 
cominciò  a  mettersi  in  eruzione  la  mattina  del  6  gennajo  alle 

'  Credetti  opportuno  di  rìprodarre  qiiMiper  intero  qntft»  narrarono  dell' mmiloB* 
del  1873,  sebbene  si  trovi  già  pnbblioat*  nel  JBm//.  tM  Club  Alpino  (An.  1874,  p.  178- 
179)  dal  signor  F.  Salino,  perooohè  qnesti  si  permise  di  fere  al  genuino  raooonto  del 
signor  Pieone  delle  oorrexioni,  le  quali  nella  mia  gita  a  Vnloano  potei  assionrarmi 
esser  erronee.  Tali  oorreiioni  oonsistono  prinelpalmente  neU'aTer  mutato  l'orlentailonie 
data  dal  signor  Pioone,  riferendo  al  sad  ciò  che  qnesti  riporta  al  nord.  Di  più  U  fi- 
gnor  Salino  aggiunse  alla  narraiione  su  riferita,  ohe  i  4  fori  apertisi  nel  1873  si 
sono  formati  sopra  una  gibbosità,  aliatasi  per  solleramento  nel  momento  deiremilone. 
Anehe  questa  gibbositìt  o  oono  io  non  ho  potato  vedtre,  quando  visitai  U  Jontara 
nel  1878,  mentre  i  4  fori  anoora  esisterano. 


3Ìi  è.  ICEBCALLÌ, 

ore  7. 30;  il  7  ripeto  dae  volte  l'eruzione  alle  12  meridiaife  e 
alle  5.  30  pomeridiane.  Le  eruzioni  continuarono  a  rinnovarm 
fino  al  14  gennajo.  I  pescatori  raccontarono  di  aver  veduto,  nella 
notte  fra  il  13  ed  il  14,  verso  le  10.  30,  grandi  fiamme  uscire 
dal  cratere.  Durante  poi  la  notte  del  10  all'  11  si  è  sprofondato 
ir  fondo  della  Fossa  in  prossimità  alla  parete  orientale,  produ- 
cendo uno  scoppio  come  di  forte  artiglieria  che  fu  udito  da  molti 
abitatori  dell'isola  Lipari. 

I  cambiamenti  avvenuti  nella  Fossa  di  Vulcano  in  seguito  a 
queste  eruzioni  sono  i  seguenti.  Nella  parte  orientale  si  aprì 
una  nuova  voragine  di  20  metri  di  lunghezza  per  7  di  lar- 
ghezza, situata  pochi  metri  più  a  sud  di  quella  del  1875; 
delle  quattro  bocche  del  1873,  che  erano  semispente,  quella  più 
ad  est  si  rimise  in  forte  attività  emettendo  grandissima  quantità 
di  gas,  ed  alquanto  vigore  riprese  pure  quella  più  occidentale; 
finalmente  si  aprirono  nuove  fumajole,  ed  una  segnatamente  nella 
parte  nord-ovest  del  cratere  sul  pendio  del  promontorio  di  Mae- 
stro Bosario. 

Dopo  il  gennajo  Vulcano  ritornò  in  quiete  almeno  fino  ai  pri- 
mi giorni  di  giugno,  nei  quali  mentre  Stromboli  si  trovava  in 
forte  attività  anch'egli  ha  dato  un  fumo  denso  e  nero. 

La  cenere  eruttata  da  Vulcano  il  giorno  10  gennajo  prossimo 
passato,  raccolta  e  gentilmente  inviatami  dal  signor  Picene,  ò  un 
finissimo  detrito  di  lava  trachitica  e  di  pomice  di  color  grìgio- 
cenere,  priva  afiatto  di  parti  attirabili  alla  calamita.  Noto  quin- 
di, come  Vulcano  abbia  eruttato  in  tempi,  forse  recentissimi, 
materie  di  diversissima  natura.  Imperocché  nella  stessa  isola  io 
raooolsi  una  cenere  nera  augitica,  ricchissima  di  parti  attirabili 
alla  calamita,  che  trovai  accumulata  sul  versante  occidentale 
del  monte  Saraceno  con  tutte  le  apparenze  di  essere  stata  re- 
centemente eruttata,  trovandosi  essa  alla  superficie  del  suolo,  e 
non  ricoperta  da  nessun  detrito  più  recente. 

Alcune  notizie  sui  prodotti  minerari  ottenuti  da  Vulcano,  in 
questi  ultimi  anni,  serviranno  a  completare  l'idea  che  ho  dato 
del  suo  attuale  stato  d'attività. 
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Nei  mesi  estivi  del  1873  (anno  in  coi  Tenne  comperato  il  cra- 
tere di  Vulcano  e  le  sue  adiacenze  da  una  società  inglese))  il 
signor  Picene,  agente  di  questa,  ottenne  dalle  fuminole  del  era? 
tere  circa  3  tonnellate  di  acido  borico;  e  negli  anni  1873-76 
preparò  all' incirca  annualmente  8  tonnellate  di  acido  borico  e 
20  tonnellate  di  sale  ammoniaco;  ed  estraeva  finalmente  (non 
però  dal  solo  cratere,  ma  anche  dalle  sue  adiacenze),  circa  ton- 
nellate 20  al  mese  di  solfo. 

Tanto  il  sale  ammoniaco  come  l' acido  borico  si  ottenevano 
per  esalazione  dalle  fumajole,'  e  per  fissarli  veniva  circondati^ 
la  bocca  di  queste  con  uno  strato  di  7  a  8  centimetri,  di  speSr 
sere  di  terra  solforosa. 

Dopo  il  1876  (epoca  in  cui  il  signor  Picene  abbandonò  la  di- 
rezione dei  lavori)  non  si  cavò  più  né  acido  borico,  nò  sale  am- 
moniaco; ma  solo  solfo  ed  anche  questo  in  piccola  quantità; 
poiché  più  non  si  lavorò  nell'  interno  del  cratere. 

Chiuderò  queste  notizie  sullo  stato  attuale  di  Vulcano  con  al- 
cune considerazioni  generali,  che  esse  mi  suggeriscono. 

Quando  annunciai  sul  BuUettino  del  Vulcanismo  italiano^*  Te- 
nizione  del  gennajo  1879,  vi  poneva  fine  colla  seguente  osser- 
vazione: "  Come  si  vederle  eruzioni  di  Vulcano  non  offrono  per- 
fetta coincidenza  coi  massimi  d'attività  presentati  dal  Vesuvio 
nell'attuale  sua  eruzione.  Vulcano  ebbe  un'eruzione  in  agosto, 
ed  il  Vesuvio  cominciò  il  suo  perìodo  di  massima  attività  nella 
seconda  metà  di  settembre.  In  gennajo,  quando  l'attività  del  Ve- 
SQfio  era  diminuita.  Vulcano  ebbe  varie  e  ripetute  eruzioni.  ^ 
Similmente  descrivendo  nell'  istesso  BuUettino  alcune  recenti  era- 
zioni di  Stromboli^  osservavo,'  che  mentre  V  Etna  faceva  eruzione 
Terso  la  fine  di  maggio  di  quest'  anno,  Stromboli  offriva  sul  prin- 
cipio di  giugno  un  breve  parosismo,  e  nell'  istesso  tempo  Vulcano 

*  Il  signor  Pioone  osserrò  ohe  i  famajoU  esalanti  acido  borico  si  spoitATsno  a  poeo 
a  poeo  (da  nord-ovest  a  snd-est),  aUontanandosi  sempre  più  dal  oentro  dor'era 
lima  l'atti  7ità  eruttiva,  e  quasi  scacciati  dal  calore  troppo  intenso.  > 

*  Anno  VI,  1879.  pag.  28. 

*  BuiUtt.  da  Tuie,  tua,,  1.  e.  pag.  97. 
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mandafa  un  forno  straordinario.  Si  avverta  finalmente  che  il 
riattivamento  dell'attività  in  Volcano  nel  1873  seguì  poco  dopo 
che  quasi  tutta  V  Italia  venisse  scossa  dal  terremoto  del  1 2  marzo 
1873. 

Panni  che  questi  fatti  ci  inducano  a  ritenerci  che  tra  ì  fe- 
nomeni di  Valcano  e  quelli  delle  altre  parti  della  zona  vulca- 
nica italiana,  non  si  verifichi,  in  generale,  perfetta  coincidenza, 
ma  invece  una  più  o  meno  vicina  successione.  Epperò  fEtnno 
supporre,  che  tra  i  focolari  vulcanici  italiani  non  vi  sia  una  di- 
retta e  libera  comunicazione  sotterranea  (come  è  anche  attestato 
"dalla  diversità  delle  materie  eruttate),  e  neppure  una  totale  indi- 
pendenza ;  ma  invece  passino  tra  essi  quei  rapporti  dinamici  e  ter- 
mici, che  naturalmente  conseguono  dalla  loro  comune  dipendenza 
da  una  stessa  frattura  (o  da  uno  stesso  sistema  di  fratture)  di 
sollevamento.  ^ 

A  conferma  della  quale  asserzione  ho  compilato  il  s^^ente 
quadro  sinottico,  in  cui  sono  confrontate  alcune  eruzioni  storiche 
di  Vulcano,  coi  principali  fenomeni  vulcanici  che  accaddero  sulla 
penisola,  o  contemporaneamente  od  a  poca  distanza  di  quelle. 
Per  le  eruzioni  di  Vulcano  mi  sono  attenuto  all'opera  sopra  ci- 
tata dell' Ab.  F£BRARa;  per  gli  altri  fenomeni  vulcanici,  princi- 
palmente alla  memoria  di  A.  Pebbst  Sur  les  treniblements  de 
terre  de  Vlkdie.  Alle  vere  eruzioni  di  Vulcano,  segnate  nel  qua- 
dro, si  potrebbe  aggiungere  anche  il  forte  accrescimento  dei  suoi 
fenomeni  ordinari  di  solfatara  verificatosi  alla  fine  dei  violenti 
terremoti,  accaduti  nel  1780  in  Sicilia  e  nelle  Eolie,  contempo- 
raneamente ad  una  eruzione  dell'  Etna.  Si  veda  a  questo  propo- 
sito il  racconto  di  Dolomieu  riferito  da  Perrey  nell'opera  citata. 


*  n  modo  finora  più  loddiliàetnta  per  ipiegare  i  rapporti  osistonti  tra  i  fenomeni 
tnleanioi  d'ona  f tessa  regione  sta,  a  mio  credere,  nell'ammettere  ed  applicare  con- 
temporaneamente la  teoria  di  Scbope  e  Stoppaki  sni  rapporti  tra  i  solleyamenti  delle 
montagne  ed  i  Tnlean!»  e  quella  di  R.  Hìllst  sulla  genesi  meoeanioa  del  calore 
Tnleaaieo.  Vedi  queste  teorie  da  me  accennate  nel  Gap.  l.o  dell'opera:  /  Vulcani  ed  i 
Fenomeni  vulcanici  in  Italia.  Milano,  Vallardi,  1879. 
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Eruzioni  di  Vulcano.       Fenomeni  precedenti  o  susseguenti. 


.  5  febbrajo. 

.  Vigilia  di  Pentecoste 
(22  maggio). 


.  Eruzione  per  più  mesi. 


K  4  maggio. 


.  Febbrajo. 


.  (Spallanzani)  Senza 
data  mensile. 


1444,  Eruzione  ali*  Etna ,  senza 
data  mensile. 

1688,  Eruzione  all'Etna  nel!' in- 
verno. Gennajo  terremoto 
in  Basilicata.  Giugno  5-8 
scosse  disastrose  nel  Napo- 
letano. 

1730,  Marzo  eruzione  al  Vesuvio. 
Nel  1731  forti  terremoti: 
marzo  a  Napoli  e  Puglia, 
aprile  a  Foggiai  settembre 
negli  Abruzzi,  ottobre  a 
Napoli.  1732  Dicembre , 
eruzione  Vesuvio  ed  Etna. 

1737,  Maggio  14,  eruzione  Vesu- 
vio. Nel  1739,  24  aprile, 
Terremoto  in  Puglia,  ed  il 
4  Maggio,  forti  terremoti 
sulla  costa  settentrionale 
di  Sicilia. 

1770,  Aprile  eruzione  al  Vesuvio. 
1771,  maggio  idem.  Nel 
1771,  12  e  13  gennajo, 
forti  terremoti  a  Livorno 
e  nel  Bellunese. 

1786,  Gennajo  e  principio  di  no- 
vembre eruzione  al  Vesuvio. 


i.  .      .       • 
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IL  —  V1J1.CANKLLO. 

Non  abbandonai  Pisola  di  Vulcano  senza  visitare  anc 
piccolo  e  semìspento  cratere  di  VulcaneUo.  È  questo  un  ce 
di  124  metri  d'altezza  alla  cui  cima  si  aprono  tre  cavità. 
a  forma  d' imbuto  assai  regolare  di  60  metri  circa  di  profoi 
Nel  suo  interno  osservai  qualche  raro  fumajolo  ed  uno  seg 
mente  a  metà  altezza  circa  della  parete  occidentale,  il 
emetteva  vapor  acqueo  ed  acido  solforoso.  La  roccia  in  vicii 
al  fumajolo  era  tutta  ricoperta  di  gialle  incrostazioni.  A  i 
di  quello  descritto  si  aprono  2  altri  crateri  l'uno  meno  prò 
del  primo  e  molto  più  irregolare;  l'altro  pure  meno  prò: 
del  primo,  ma  più  del  secondo  e  con  forma  craterica,  più 
disegnata  che  non  quest'ultimo.  Spallanzani  (nel  1788)  ed 
viaggiatori  della  fine  del  secolo  scorso  descrivono  VulcaneUo, 
avente  un  solo  cratere;  l'abate  Francesco  Ferrara  (nel  '. 
ne  accenna  due  soltanto.  Ma  io  non  credo  che  ciò  dipenda 
P  essersi  alcuno  di  quei  crateri  formato  posteriormente  ( 
vorrebbe  supporre  il  signor  Salino)*;  imperocché  nessuna  n 
ria  affatto  potei  raccogliere  di  eruzioni  accadute  dopo  il  il 
VulcaneUo.  Farmi  invece  che  si  spieghi  facilmente  la  cosa  si 
nendo,  che  Spallanzani,  Ferrara,  ed  altri,  non  abbiano  i 
sate  la  natura  craterica  di  una  0  due  delle  tre  fosse  di  V 
nello,  poiché  difatti  una  sola  od  al  più  due  di  esse  hanno  f 
craterica  abbastanza  decisa  da  non  lasciar  dubbio  sulla  lorc 
gine.  Ed  é  perciò  inesatta  la  descrizione  che  ne  fa  Salino, 
quale,  dopo  aver  accennato  il  più  grande  e  regolare  dei  ci 
di  VulcaneUo,  soggiunge  che  anche  gli  altri  due  hanno  e 
mente  forma  d'imbuto  rovesciato,  ed  una  profondità  quasi  U| 
a  quella  del  primo. 

•  BiOl.  aub  Alpino,  1874,  pftg.  166« 
i*  Salivo,  L  e. 


*^-^'^, .. 
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Fiancheggiando  in  barca  le  coste  si  occidentali  che  orientali 
di  Yulcanello  si  vedono  formate  da  pareti  qnasi  sempre  a  picco 
multanti  dalla  sovrapposizione  di  molte  correnti  di  lava.  Queste 
correnti  di  trachite  sanidinica  sono  già  state  dettagliatamente 
descritte  dallo  Spallanzani;  ed  io  mi  limiterò  solo  a  notare  come 
io  esse  osservai  essere  frequenti  i  cristalli  di  feldspato  sanidi- 
nico  alterati  e  ridotti  a  forma  ovoidale  da  una  fusione  parziale 
subita  posteriormente  alla  loro  formazione.  £  sopratutto  trovai 
degna  di  rimarco  la  parte  superficiale  e  affatto  scoriacea  di  una 
di  tali  correnti  per  il  gran  numero  di  cristalli  di  feldspato  vitreo 
che  contiene.  I  quali  fatti  mostrano,  a  mio  credere,  come  la  cristal- 
lizzazione di  quei  feldspati  sia  avvenuta  nell'interno  della  te/ra 
anteriormente  alla  emissione  della  lava  e  non  per  effetto  del  raf- 
fireddaniento  di  queste. 

Donde  e  quando  sien  venute  alla  luce  quelle  potenti  e  nume* 
rose  correnti  di  lava  che  formano  V  impalcatura  di  Yulcanello 
non  è  facile  determinarlo.  Quello  che  parmi  certo  si  è,  che,  tro* 
Tandosi  esse  perfettamente  isolate  dalle  rimanenti  roccie  dell'isola 
Vulcano,  dove  al  presente  sorge  la  maggiore  bocca  attiva,  devono 
esser  state  eruttate  non  da  questa,  ma  dal  Yulcanello  stesso.  Si 
aggiunga,  che  le  correnti  in  discorso  sembrano  partire  da  qtie«> 
stVltimo  come  da  centro,  perchè  lo  circondano  quasi  da  ogni 
parte,  eccettuata  solo  quella  di  oriente  dove  i  suoi  fianchi  si  tro* 
Tano  in  contatto  immediato  col  mare. 

III.  —  Isola  Lipari. 

Da  quanto  potei  rilevare  in  alcune  escursioni  fatte  a  vari  punti 
dell'  isola  Lipari,  trovai  esser  molto  probabile  l'opinione  di  Hoff- 
man,  che  le  obsidiane  e  le  pomici,  per  cui  è  tanto  famosa  que- 
st'isola, fornendole  essa  a  tutta  l'Europa,  non  rappresentino  se 
non  il  prodotto  delle  sue  eruzioni  più  recenti  e  subaeree;  men- 
tre la  sua  parte  più  antica  e  profonda  è  formata  da  tufi  e  da 
lave  litoidi  trachitiche.  Queste  infatti  mi  si  presentarono  in  molti 
punti  della  parte  occidentale  dell'isola,  associate  a  potenti  masse 
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di  tufo  privo  di  pomice  e  di  obsidiana.  Nelle  parti  nord  e  nord-< 
deir  isola  tali  tufi  e  rocce  litoidi  invece  non  sono  più  visibili,  < 
sendo  ivi  il  terreno  interamente  formato  dagli  immensi  amma 
di  pomici  ed  obsidiane  eruttate  da  crateri  di  monte  Pelato  e 
monte  Chirica. 

Hoffmann^^  lasciò  in  dubbio,  se  la  parte  più  antica  forma 
dalle  lave  litoidi  e  dai  tufi  sieno,  almeno  in  parte,  sottomarin 
imperocché  sebbene  ci  fossero  ragioni  per  supporlo,  mancava  ti 
tavia  l'argomento  principale,  ossia  V  esistenza  di  fossili  mari 
non  essendosene  mai  finora  rinvenuti  né  in  Lipari  né  in  ale 
altra  delle  isole  Eolie/'  Ora  però  la  questione  sarebbe  fac 
mente  risolvibile  se,  come  io  credo,  é  esatto  quanto  mi  ven 
riferito  da  un  liparotto,  esistere  nella  località,  detta  il  Palniei 
situata  presso  la  costa  occidentale  dell'  isola,  poco  lungi  da  E 
gnosecco,  una  roccia  contenente  conchiglie  marine.  Sebbene  n< 
abbia  potuto  portarmi  in  persona  sul  luogo,  potei  avere  pei 
mentre  ancora  mi  trovava  a  Lipari,  alcuni  pezzi  di  quella  rocc 
fossilifera  dalla  gentilezza  dei  signori  Fratelli  Costa  di  Quadropai 
È  un'arenaria  assai  dura  ed  a  cemento  calcareo,  il  quale  tiei 
unito  un  fino  detrito  insolubile  negli  acidi,  che  ritengo  con  tuti 
probabilità  una  cenere  vulcanica.  I  fossili  in  essa  contenuti  sod( 
due  nicchi  di  Turbo  rugosuSy  un  TrUon  corrugatum^^*  qualcl 
frantume  di  Pecten  e  di  Polipajo.  Non  avendo  potuto  io  stess 
esaminare  la  località  fossilifera,  accenno  questo  fatto,  solo  pei 
che  altri  possa,  visitando  l'isola,  avere  i  dati  per  verificarlo. 

**  F.  HomcÀNH,  Uebfr  die  geogn.  Be»ehaff,  der  Liparisehen  ImtUn^  negli  An 
dm'  PhgM  di  Poffgéndorff,  183S,  pag.  31  e  seguenti. 

A'  Si  cita  solamento  e  eome  dubbia  un'impronta  di  un'alga  marina  rìtroTata  < 
Dolomieu  nel  tufo  di  Bagno  seoeo  (V.  HoFFMAsnr,  L  o.,  pag.  90).  à  in  questo  stei 
tufo  ehe  b!  trorarono  in  abbondania  residui  di  Chctmatrops  humUi»  ed  altre  piani 
tutte  però  terrestri. 

'*  Sono  ipeoie  anoora  attualmente  rirenti  nel   Mediterraneo.  Ad  Ustiea  )  gU  • 
molto  tempo  nota  l'esistensa  di  un  tufo  Tuloanioo   eontenente   Troehu8,   CerUhiu 
Lima,  appartenenti  a  speoie  Tiventi  tuttodì  nel  Mediterraneo  (Y.  Hoffkanx,  1. 
pag.  80). 
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UNA  COLLEZIONE  ETNOGRAFICA  LOMBARDA. 

Nota  del  Socio 

Pompeo  Castelfranco. 


<  Ce  n^est  pas  dans  les  pouibilités, 
o*eit  dàos  rbomme  uéme  qa*il 
faut  étadier  rhomme  ;  il  ne  s^agit 
*  pas  dìroaginer  ce  qnMl  anrait  pò 
OQ  dù  faire,  mais  de  regarder  ce 
qtt*U  fait.  > 

Ch.  Db  BBotsit. 


PrÌTO  di  qualunque  soccorso  storico  il  paletnologo  non  po- 
terà valersi  che  dell'  analisi  e  dei  confronti.  Ed  allo  stesso  modo 
che  certi  scheletri  di  animali  fossili  non  potrebbero  venir  ricom- 
posti nò  spiegati  senza  Tajuto  delle  specie  affini  che  esistono 
tuttodì,  cosi  molti  problemi  relativi  alle  stazioni  lacustri,  alle 
terremarei  ai  costumi  dell' uomo  delle  caverne  non  sarebbero  ri- 
solti senza  i  confronti  che  ò  dato  di  fare  con  le  attuali  razze 
selfaggie  delle  altre  parti  del  mondo.  Cosicché,  come  dice  be- 
iiiasimo  il  Lubbock,  l'indigeno  dell' Isola  di  Van  Diemen  e  l'À- 
merìcano  del  sud,  sono  per  l'antiquario  ciò  che  il  hangoroo  ed 
il  tardigrado  sono  per  il  geologo. 

Epperciò  giova  moltissimo  che  accanto  alle  collezioni  di  og- 
getti preistorici  si  collochino  le  armi  e  gli  utensili  dei  selvaggi 
Tiventì.  Solo  è  da  lamentarsi  che  tali  collezioni  etnografiche  siano 
costose,  difficili  a  formarsi,  e  generalmente  composte  un  po'  a 
caso  secondo  il  capriccio  di  qualche  viaggiatore  di  buona  vo- 
lontà, il  quale  ha  avuto  più  sovente  di  mira  il  desiderio  di  appa- 
gare la  curiosità,  che  non  l'intenzione  di  giovare  a  questa  q 
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quell'altra  scienza.  Comunque  sia,  tali  collezioni  etnografich 
sono  indispensabili  allo  sviluppo  razionale  della  paletnologia 
e  quella  città  che  ne  possiede  qualcuna  può  dirsi  fortunata,  e  dev 
fare  ogni  sforzo  per  arricchirla,  prima  che  i  popoli  selvaggi  eh 
ne  fornirono  i  materiali  siano  completamente  assimilati  dalla  ci 
viltà  invadente  o  distrutti  dalla  legge  inesorabile  del  più  forti 

Mentre  vorrei  che  si  desse  maggior  sviluppo  in  Europa  ali 
collezioni  etnografiche  di  oggetti  americani,  asiatici,  africani,  e 
oceanici,  bramerei  nello  stesso  tempo  non  veder  trascurata  Tel 
nografia  europea.  Anche  tra  noi  abbiamo  popolazioni,  costumi  e 
usi  che  vanno  scomparendo  e  di  cui  gioverebbe  conservare  un 
memoria  altrove  che  nei  libri.  Poiché,  se  l' etnografia  comparat 
giova  nella  soluzione  di  parecchi  problemi  relativi  ai  costumi  di 
nostri  antenati  europei,  non  basta  però  a  risolverli  tutti. 

La  spiegazione  di  certe  usanze,  per  esempio,  degli  antichi  ab 
tatori  della  Valle  del  Po,  la  troveremo  talora  più  facilmente  ce: 
cando  fra  noi,  in  questa  medesima  valle,  dove  l' uomo  ha  sempi 
continuato  ad  abitare  da  quei  tempi  remoti  fino  ad  oggi,  e 
vorrà  concedermi  che,  se  non  tutta,  certamente  una  parte  deL 
popolazione  attuale  del  nostro  paese  discende  in  linea  retta  da 
popolo  delle  palafitte,  e  da  quello  che  ci  lasciò  le  tombe  dell 
prima  età  del  ferro  di  Golasecca,  del  Comasco  e  del  Lodigianc 
Infatti,  per  quanto  le  invasioni  successive  possano  aver  profonda 
mente  modificata  la  massa  della  popolazione,  è  poco  credibili 
che  il  ceppo  primitivo  sia  completamente  scomparso  senza  lasciati 
la  minima  traccia  di  sé,  vuoi  nel  sangue  o  negli  usi  locali.  Diri 
di  più,  ammesso  pure  che  nessuno  dei  Lomliardi  moderni  sia  i 
discendente  dei  selvaggi  del  lago  di  Varese  o  delle  abitazioni  pa 
lustri  deji  Mantovano,  né  che  si  sia  conservata  fra  noi  nessun: 
delle  usanze  neppur  modificate  di  quei  nostri  predecessori,  è  giuc 
coforza  però  che  discendiamo  da  qualche  popolazione  selvaggi 
la  quale  usava  tatuarsi,  portava  pendagli  negli  orecchi,  s' ornav 
il  capo  con  aghi  crinali  ed  a  cui  ripugnava  nutrirsi  di  caro 
equina,  poiché  troviamo  ancora  fra  noi,  e  particolarmente  nell 
campagne  e  fra  i  monti,  uomini  e  donne  che  portano  orecchin 
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Ili  tatuati  sulle  braccia  e  sul  petto,  donne  ohe  si  ornano  la 
k  di  numerosi  aghi  crinali  e  pochissima  gente  che  abbia  dm» 
i  ad  alimentarsi  con  carne  di  cavallo, 
isulta  da  queste  considerazioni  che,  qualora  lo  studio  delle 
:he  usanze,  superstite  nelle  nostre  campagne  e  fra  i  monti,  non 
mducesse  a  spiegar  nulla  che  si  riferisse  alle  antichissime  po- 
zioni della  Valle  del  Po,  gioverebbe  tuttavia  moltissimo  negli 
i  problemi  dell'origine  e  delle  migrazioni  dei  popoli.  Cod, 
esempio,  l'uso  barbaro  ancor  diffuso  in  Italia  di  stringere  le 
eia  e  le  gambe  dei  neonati  con  una  sol  fascia  ravvolta  a  più 
è  certamente  antichissima  trovandosene  traccia  su  qualche 
SCO  di  Pompei,  ed  è  caratteristico  poiché,  mentre  è  tuttavia 
[gore  da  un  capo  all'altro  della  penisola,  non  so  se  si  estenda 
i  fuori,  e  sarebbe  molto  interessante  il  conoscere  se  ed  in 
i  altri  luoghi  duri  un  uso  identico  o  consimile  e  con  quali 
ficazioni. 

entro  le  popolazioni  selvaggie  moderne  scompaiono  davanti 
pressione  della  civiltà  europea,  anche  gli  usi,  i  costumi,  le 
rstizioni  delle  nostre  popolazioni  rurali  scompajono  o  si  tra- 
nano  di  fronte  alla  maggior  facilità  delle  communicazioni, 
(truzione  più  diffusa,  all'estendersi  delle  relazioni  commer- 
,  ecc.  Questi  ultimi  vent'  anni,  nella  sola  Lombardia,  hanno 
ificato  più  profondamente  i  costumi  nostri  che  non  i  cento 

del  secolo  precedente,  e  se  non  ci  affrettiamo  a  tener  conto 
nti  usi  che  vanno  scomparendo,  non  sarà  più  possibile  ai  no- 
Qgli  il  valersi,  negli  studi  etnologici,  di  molti  preziosi  ele- 
;i  di  confronto. 

altri  paesi  si  è  già  pensato  a  raccogliere  materiali  etnogra- 
lello  stesso  genere.  Così,  in  seguito  all'  ultimo  congresso  prei- 
co,  sembra  deciso  che  s'abbia  a  fondare,  a  Buda-Pest,  un 
dieso  museo  zingaresco.  Credo  che  qualche  cosa  di  consimile 
)glia  fare  o  si  sia  iniziato  in  Isvezia  o  in  Norvegia  onde  rao- 
ere  ciò  che  si  riferisce  ai  Lapponi.  Più  vicino  a  noi,  in  Fran- 
la  società  de  Borda  di  Dax  sta  fondando  un  Museo  di  Et- 
afta  delie  Lande  e  dei  Pirenei,  Dirò  di  più  ;  conosco  un  fran- 
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cese,  direttore  di  un  Museo  speciale,  il  quale,  ttltimanLente,  si  è 
portato  in  Francia  un  completo  assortimento  di  spadine  contadi- 
nesche lombarde. 

Sono  del  parere,  o  «gnori,  di  non  lasciarci  rimorchiare  dagli 
altri  ;  credo  che  si  debbano  metter  le  basi  di  una  collezione  etno- 
grafica lombarda,  che  tale  collezione  debba  formarsi  in  Milano,  e 
che  la  Società  Italiana  di  scienze  naturali  sia  l' unico  corpo  scien* 
tifico  che  se  ne  possa  occupare  con  cognizione  di  causa. 

Le  difficoltà  da  superarsi  onde  taggìungere  V  intento,  non  sono 
nò  gravi  nò  molte.  Una  collezione  di  questo  genere  ò  tale  da 
eccitare  la  curiosità  e  l' interesse  del  nostro  stesso  pubblico  e,  per 
poco  che  si  ricorra  alla  pubblicità,  i  doni  di  oggetti  e  di  danaro 
giungeranno  da  ogni  parte.  Qualche  villeggiante  mi  ha  già  pro- 
messo delle  fotografie  e  alcuni  oggetti.  Da  un  medico  dell'  Ospe- 
dale ebbi  l'assicurazione  che  avrei  potuto  ottenere  alcuni  ta- 
tuaggi e  qualche  orecchio  lacerato  da  pendagli  troppo  pesanti. 
Ognuno  di  noi,  all'epoca  delle  vacanze,  nell'occasione  di  escur- 
sioni scientifiche,  potrà  farsi  incettatore  di  oggetti  pel  Museo. 
Il  pericolo,  0  signori,  non  ò  di  non  riuscire,  bensì  di  rimanere 
ingombrati  da  un  materiale  troppo  abbondante,  poichò  si  trat- 
terà di  raccogliere  oggetti  non  molto  rari  e  pochissimo  costosi. 

Non  mi  ò  possibile  precisare,  per  ora,  quali  e  quanti  siano 
gli  oggetti  che  dovrebbero  entrare  a  far  parte  della  progettata 
collezione.  Credo  però  che  di  tutti  si  possano  formare  dieci 
gruppi  principali.  Ho  l'onore  di  presentare  all'esame  de' miei 
colleghi  un  progetto  di  classificazione  il  quale,  con  qualche  mo- 
dificazione,  si  potrebbe  forse  adottare. 

I.*  Gruppo. 

Tipi  d*u(mini  e  donne  di  varie  età  e  delle  varie  regioni,  nei  loro  ocetuni 
oaratterìstioi,  riprodotti  fedelmente  ool  mezzo  del  disegno  e  partioolannente 
con  fotografie  anohe  oolorate. 

Potrebbero  essere  interessanti^  a  mo' d'esempio,  le  diverse  maniere  di  ao- 
conciarsi  la  testa  delle  donne  lombarde,  sia  con  Pajato  degli  aghi  crinali 
(spadifie  di  varie  foggie),  sia  colla  pezzuola  (panettj.  Ci  vorrebbero  delle  fo- 
tografie di  mandriani  della  Bergamasca  coi  loro  armenti;  i  bomj  e  caciai 
CcaseeJ  in  costume  da  lavoro;  i  stallieri  rurali  (fam^]  ì  contadini  delle  ri- 
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lìe  col  mantèllo  di  nla  palustre  (liscada);  i  mendicanti  girovaghi;  i  oanta- 
torie  florototèla)  col  loro  elementare  stramento  munoale;  quel  tipo  ood  dif- 

00  e  tempre  ugnale  della  vecchia  contadina  lombarda  raggrinzata,  dal 
leaio  aguzzo,  con  la  conocchia  sotto  il  braccio;  i  taglialegna  girovaganti 
Mr  le  nostre  vie  con  la  scure  sulla  spalla  ed  i  ferri  di  ricambio  infibsati  ad 
BnaooUo,  ecc. 

II.*  Gbuppo. 

Vestiiù  —  I  costumi  della  bassa  Lombardia;  quei  pittoreschi  di  alcune  parti 
Ula  Valtellina;  il  velo  nero  o  mantiglia  imitato  dagli  Spagnuoli  portato 
de  città;  la  ìiseada  delle  risaje,  ecc. 

Per  indicare  la  maniera  di  vestire  quei  costumi  gioverebbero  i  disegni  e 

1  fotografie  del  V*  Gruppo,  o  ben  anco  grandi  fantocci  al  vero.  Vecchia  col 
bo,  balia  giovane  con  le  spadino  e  bambino  in  fascìe,  famiglio  della  bassa 
jombardia,  o  cacicco  in  costume  da  lavoro,  con  le  braccia  nude,  tatuate  e 
fli  anelli  ndle  orecchie. 

III.*  Gruppo. 

U  iànkuionif  ripari,  capanne,  ecc.  (modelli  ridotti).  —  Quanto  alle  cascine 

si  chiedono  certamente  i  modelli  di  quelle  moderne,  costruite  con  tutta 

mra,  dietro  i  dis^^  di  Ingegneri.  Ciò  ohe  occorre  principalmente  sarebbe 

nere  un  modello  ridotto  delle  cascine  più  antiche,  con  le  stalle  dove  i 

d  sogliono  passare  le  v^lie  invernali,  con  gli  arnesi  rurali,  i  carri, 

faooehi  di  letame  in  mezzo  alla  corte,  ecc.   Scene  che  vorrebbero  essere 

con  figurine  d'uomini  e  d'animali.  Si  richiederebbero  anche  i  mo- 

deOe  capanne  di  legno,  coperte  di  paglia,  che  i  contadini  costfuiscono 

sunpi  onde  riporvi  gli  arnesi  rurali  o  ripararsi  in  caso  di  pioggia.  Cod 

le  case  che  i  montanari  fabbricano  con  le  proprie  mani,  con  pietre  so- 

quasi  senza  cemento,  coperte  di  lastroni  di  pietra,  senza  dimenti- 

qwfle  caratteristiche  della  Valtellina,  Bàiie,  aip,  ecc. 

lY,*  Gruppo. 

intesi  casalinghi  e  utensili  rurali,  —  Scodelle  per  minestra,  latte  ;  pajuob 
la  polenta  col  rispettivo  bastone;  lavegg  (vasi  di  pietra  oliare);  vasi  per 
i  {òrmaggi  di  capra  o  di  pecora,  con  buchi  e  senza;  candelieri  di  le« 
e  lucerne  di  forma  romana  (ì^^)i  seggio  (mark)\  comi  di  bue  oon  pic- 
ea amotare  le  fidci;  campanelle  per  le  vacche  (cioehe)\  la  fidduola  da 
e  da  dntnra»  arme  insidiosa  del  contadino  lombardo;  bastoni  scolpiti 
ilidicanti  girovaghi;  conocchie  delle  varie  forme,  semplici  a  scolte  e 
specie  di  fusi;  musoliere  pei  buoi;  ecc. 

▼sLZZIl.  )( 
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V.*  Gruppo. 

Industrie  dette  campagne.  —  La  coltura  dei  bac^,  V  allevamento  delle  apri 
e  la  fabbrioazione  del  cacio  detto  ParmigiaDO,  coi  sistemi  antichi  tradizionali 
(modelli  ridotti);  una  ghiacciaja  co' suoi  accessoij;  la  forma  dei  covoni  di  pa- 
glia e  di  fieno  nelle  diverse  località;  le  aje  mentre  si  batte  il  fmmento,  eco. 

YI.**  Gruppo. 

Mefei  di  trasporto*  —  Particolarmente  in  uso  fuori  delle  città.  Modelli  ridotti 
(possibilmente  in  iscala)  delle  varie  specie  di  carri,  coi  loro  attacchi  di  buoi 
0  di  cavalli;  delle  slitte  usate  nelle  montagne  per  trasportare  il  fieno,  la  legna^ 
i  sassi,  ecc.  ;  delle  barche  grosse  e  piccole  dei  vaij  laghi,  comvaXl,  hurchieUij 
battetti,  sandolini,  ecc. 

VII.'  Gruppo. 

Ordigni  per  la  caccia  e  la  pesca,  —  Archetti  per  uccelli,  trappole,  ta- 
gliuole, lacci,  ecc.  Copertoni;  bressanelle;  paniuzze  e  bastoni  con  la  civetta; 
reti  di  varie  forme;  tirlindane;  fiocine;  ami;  lenze;  galleggianti  e  pesi  per 
le  reti,  ecc. 

Vm.'^  Gruppo. 

Strumenti  musicali,  -^^Zampogna  del  torototèlaf  organett  o  figherifoeu  (Zam- 
pogna 0  avena  o  flauto  di  Pane);  flauto  a  buchi  o  zufolo;  ocarina;  cornetti 
per  chiamar  gli  armenti;  comi  dei  laghisti  per  segnali;  ecc. 

IX.**  Gruppo. 

Oiuocbi  popolari  e  giuoM  fanduUeschi.  —  Morra,  oca,  iaroc^i,  ta9ola  e 
molino,  asseti  (specie  di  nacchere),  eco. 

X.**  Gruppo. 

Oggetti  relativi  aitte  pratiche  superstieiose.  —  Abiti  della  Madonna;  mo- 
nete di  Mantova  col  sole,  ricercate  dalle  nutrici  ;  quei  sugheri  coperti  di  raso 
che  si  mettono  sul  petto  ai  bambini  quando  si  battezzano;  voti  rappresene 
tanti  varie  parti  del  corpo;  ìs^  pampàra  di  S.  Bartolomeo,  ecc. 

Questa  ò  la  mia  proposta,  o  signori;  la  sottopongo  al  vostro 
esame,  e  se  la  vi  par  degna  di  esser  presa  in  considerazione,  ri- 
tengo sari  be^e  non  differirne  troppo  l'esecuzione,  poiché  ogni 
giorno  trascorso  tende  a  cancellare  quelle  traccio  del  passato  di 
cui  d  potremmo  giovare  nel  rifare  la  nostra  storia  primitiTa. 


n 


~1 


ELENCO  DEI  LIBRI 

PERVENUTI  IN  DONO  OD  IN  CAMBIO 

ALLA   BIBLIOTECA    SOCIALE 

nell'anno  1879. 


PUBBLICAZIONI  PERIODICHE 
DI  SOCIETÀ  ED  ACCADEMIE  SCIENTIFICHE. 

Italia. 

M  idla  B.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  —  Torino^  1878,  8.»  Volomo  XIV, 

dUp.  1-7. 
BoUttHno  dèa'  Oeeervatorio  della  R,  Uuivereità  di  Toritto,  ^  Torino,  1879,  4.*,  Anno 

mi  (1878). 
MtMno  Meteordogieo  dell' Oaeervatorio  del  R.  Collegio  Carlo  Alberio  in  Monca- 

ìiiH.  —  Torino,  1878,  8.o,  Voi.  XIII,  Voi.  XIV,  N.  1-9- 
Oiemale  della  Società  di  Letture  e  eonvereazioni  eeientifiche,  —  GraoTS,  1878,  8.*, 
Anno  II,  Anno  lU,  fafo.  I-X. 
L'Ingegnere  Agronomo.  —  Genora,  1879,  4.o,  Anno  I,  N.  1-5. 
BdletHno  neerologico  mensile  del  Comune  di  Milano.  —  Biiluio,   1878,  4.*,  oUobn- 

BOfombrt,  1879,  gennaio-iettembre. 
Mettine  dell' Agricoltura.  —  MiUno,  1879,  4.°,  N.  1-53. 
U  Propagatore  delle  Invenzioni.  —  Milano,  1879,  8.o,  Anno  I,  N.  1-4. 
Rendiconti  del  Reale  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  —  Milano,  1878,  8.«, 

Serie  II,  VoL  XI,  Voi  XU,  fase.  I-XVIII. 
Memorie  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  Classe  di  Scienze  Materna' 

tiehe  e  Naturali,  —  Milano,  1879,  4.o,  Voi.  XIV,  V  della  Serie  III,  fkio.  IL 
AtH  della  Società  Crittogamclogica  Italiana.  —  Milano,  1878,  8.o,  Voi.  L 
Compendio  della  Flora  Italiana,  —  Milano,  1879,  8.%  faio.  23,  diip.  45-46. 
AtH  deUa  Accademia  Fiaio-Medico-Statistica  di  Milano,  —  Anno  XXXV  dalU  fcm- 

dadone.  Milano,  1879,  8.**,  Anno  Aeoademico  1879. 
Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia.  —  Breiola,  1878,  8.%  Anni  1878-79, 
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AtH  dd  SéàU  ItHlìOo  V$mto  di  ScUtuu,  LrtUf  $d  ArH.  —  Ven^rfa,  1B78-79,  8.', 

Tomo  y.  Sarie  Y,  diip.  I-IX. 
AHi  ddFAUnào  Vtmeio.  —  VonaiU,  1879,  8.<»,  Sorto  III,  VoL  II,  Anno  Ao«tdeBÌM 

1878-79,  PonUtft  I-IL 
ÌUmoHé  déU'Auadimia  t^AgricMtra,  Arti  «  Commèrcio  di  Verona,  —  Voron»,  1878, 

8.*,  VoL  LV  dell»  Serio  II,  Voi.  LVI,  fluo.  I-n. 
Atti  ddla  Soeisià  Yrnuto-Tr^ntina  di  Scienze  naturali,  r€»identé  in  Pùdopa,  —  Pt- 

dora,  1879,  8.%  Anno  1878,  Voi.  VI,  faio.  I. 
BuOéttino  détta  SoeiM  VMito-l^'mitina  di  Seimmo  Naiuraii.  —  PadoT»,  1879,  8.*, 

Tomo  I,  N.  1. 
Atti  déffAooadimia  (Himpiea  di   Tieomfo,  —  YleeoBa,  1878,  8.«,  Seeondo  SenMtn 

1878,  Voi.  XUL 
BuOéttino  déa'A»9oeiaMÌon$  Agraria  Friulana.  —  Udine,  1878,  8.»,  Serie  III,  Voi  I, 

Voi.  n,  N.  1-89. 
L'Amico  dèi  Campi.  —  Trieite,  1878,  8.»,  Anno  XIV,  1879,  N.  MI. 
Annuario  dilla  Società  dei  Naturalieti  in  Modena,  —  Modena,  1878,  8.0,  Anno  Xllf 

Serie  n,  Anno  XIII,  dUp.  1.*  e  S.*. 
BendÌ4!onto  détte  SeeeUmi  détt'Aceademia  dette  Sdente  dOVletUuto  di  Bologm,  - 

Bologne,  1879,  8.»,  Anso  Aeeademieo  1878-79. 
Memorie  dett' Accademia  détte  Sciente  déU'letituto  di  Bologna,  —  Bologna,  1878,  4.% 

Serie  III,  Tomo  IX,  Tomo  X,  faao.  1-3. 
Buttettino  di  Paletnologia  Italiana,  ^  Reggio  d'Emilia,  1878,  8.0,  Anno  4.«,  lodiee 

dell'anno  4.*,  Anno  5.o,  N.  1-8. 
Froceeei  Verbali  detta  Società  Toeeana  di  Scienze  JUaturali,  —  1879,  8.«,  AdoDanie 

Genaaio-Nerembre. 
Atti  détta  Società  Toeeana  di  Scienze  Naturali,  —  Piia,  1879,  8.0,  VoL  IV,  lue.  I. 
Buttettino  détta  Società  Entomologica  italiatta,  »  Fironie,  1878,  8.»,  Anno  X,  Abm 

XI,  trim.  I-m. 
Atti  detta  B.  Aooademia  dei  FieioorUici  di  Siena,  ^  Siena,  1879,  4.o,  Serit  m, 

Voi.  n,  faee.  I. 
Meteorologia  Italiana,  —  Riaiaanto  mentile  ed  annuale  per  Tanno  1878.  (lanlitoie 

d'Agrìcolt.  Ind.  e  Oomm.)  Roma,  187S,  8.0. 
Meteorologia  Italiana,  —  Memorie  e  notiiie.  Roma,  1879,  8.»,  Anno  1878,  fitte.  III-T* 
Meteorologia  Italiana,  —  Bollettino  menaile.  Roma,  1878,  8.»,  Anno  XIV,  LogUo-SI' 

eembre. 
AHi  della  B.  Accademia  dèi  Lincei,  —  Roma,  1879,  4.*,  Anno  S76*,  Serie  m.  Trta- 

snnti.  Voi.  Ili,  fog.  1-7. 
B,  Comitato  Geologico  d'Italia,  —  Roma,  1878,  8.0,  Anno  1878,  Anno  1879.  BoDé- 

iino  N.  MO. 
Bendiconti  détta  B,  Accademia  delle  Scienze  Fisiche  e  Maiematidké  di  ìi^étt,^ 

Napoli,  1878,  4.»,  Anno  X^Yll,  1879,  Anno  XVUI,  fiuo.  1-4-9. 
AtH  ddla  B,  Aocademia  détte  Scienze  Fieiche  e  Matematiche,  —  Napoli,   18T9»  ^^| 

Voi.  vn. 

Atti  del  B.  leUtuto  d'incoraggiamento.  —  Napoli,  1878,  i.*,  S.e  Serie,  Tom  Xf*' 

Belaiione  pel  1878. 
B  Piceniinc.  —  Sileno,  1878,  8.»,  Anno  XXI,  Anpo  XXn,  tu^  1-MO-ll, 
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QkmàU  Ed  MH  détta  SoeUtà  di  AedimMiom  •  JgrieoUmra  in  Sieaia.  —  PatonM, 

1878,  8.0,  VoL  XIX,  N.  1-9. 

GimmU  di  Seiénge  Naturali  •d  Beonomieh:  —  Paltrmo,  1878»  4%  Aano  1878« 

VolXHL 
BékMn»  dOa  SoeiM  di  SeietiM  NaiuràU  «<i  MeatuuMU  di  PàUrmo,  —  Pftltnw, 

1879,  4.^  N.  18  •  14. 

Fraiieia# 


BiMin  de  la  Soeiité  Botaniqu»  de  Frane$.  —  F%rì»,  1878,  8.o,  Tomo  XXV,  1878, 
BeTM  bibliogr.  B-0.  Index  da  Tome  XXIV;  Tome  XXV,  1878,  Comptei-Bendiis,  If 
Tome  XXV,  1878,  Rerae  bibliogr.  D;  Tomo  XXV,  1878,  Remo  bibliogr.  E;  Tomo 
IX V,  1878,  Oomptef-Rondofl,  2;  Tome  XXV,  1878,  Comptoi-Rendiis,  8;  Tomo  XXV, 
1878,  Comptei-Rendai,  4;  Tome  XXVI  (II.*  Bérlo,  Tomo  L*'),  1879,  Boroo  bi- 
bliogr. A-B;  Tome  XXVI  (II.«  Sèrie,  Tome  L«'),  1879,  Rotuo  bibUogr.  C. 

Mìeiin  Menatoi  de  la  Soeiité  d'Aedimatation.  —  P^rii,  1878,  8.0,  3.»  Sèrio.  Tomo  V, 
Tome  VI,  N.  1-9. 

Jiémoiret  de  la  Soeiéii  de»  eeienee»  phyeiqueè  ei  naturéUes  de  Bordeaux,  —  Puif , 

1878,  8.0,  Tomo  III,  Cahier  1,  2. 

Mémoire»  de  la  Soeiité  Nationale  des  eeiéneet  naturdle»  ei  maihématiqme  de  Chmr' 

Ixmrg,  —  PMÌ8-CberlK>arg,  1877-1878,  8.*,  Tome  XXI  (3.*  Sèrie,  Tomo  L*r). 
Li  Jolxs  Ano.  Caialogue  de  la  Biblioihèque  de  la  Soeiité  Nazionale  dee  »oieneé§  no- 

turéUes  de  Cherhourg,  —  Chorbonrg,  1878,  8.*. 
iVM  analytique  dee  travaux  de  VAcadémie  dee  Seie$teeep  BetteS'Leitre»  4t  Arte  de 

Bonen  pendant  Vannée  18^&-77,  —  Rooen,  1877,  8.». 
hUtiin  mensuel  de  la  Sociéié  Linnéenne  du  Nord  de  la  Frante,  -^  Amioas,  1878, 

!•,  Tomo  IV,  N.  78-81. 
Metin  de  la  Sodéié  d'Hietoire   NalureUe  de  Toulouae,  ^  Tonloiifo,  1877,  8.»,  IL* 

Aanéo,  1878-1877,  2.»  £uo. 
Mimoiree  de  VAcadémie  dee  Seieneee,  Bettee-Letiree  ei  Arie  de  Savoie,  —  Anno^, 

1879,  8.0,  m.»  Sèrio,  Tomo  V-VL 

Beem  Sawoieienne,  —  Anno^,  1878,  4.o,  19.«  Annèo^  20.«  Annèo,  N.  X-11. 


Belgio. 


Omptee-Sendue  de  la  Société  EnUmologique  de  Belgique,  — >  Bmxellof,  1878,  8.<»^ 

Sèrio  II,  N.  58-88. 
Procèe^verbaux  dee  Séaneee  de  la  Soeiéié  Màlaeologiqne  de  Béigiqne.  -^  Brnzollof, 

1878,  8.^  Tome  XII. 
Annalte  de  la  Soelété  EnUmciogiqìu  de  Belgique,  —  Brttxelloi,  1878,  8.*,  Tomo  XXX, 

faao.  III. 
Anmtaire  de  VAcadémie  Boyàie  dee  Seieneee,  dee  Lettree  et  dee  Beaux*AH§  de  Bd» 

gique.  —  Bnuiollof,  1877,  8.*,  Aimèo  48»,  44*. 
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BtHUtin»  de  VAeadémU  JRoyah  d$9  Seienee»,  det  Létiru  H  d$9  BiOMX'Àrts  de  Bel- 
giqtte.  —  Bruxelles,  1876,  8.*",  2.*  Sèrie»  44.*  Aonée,  Tome  XLI,  1H76,  Tome  XLII, 
1876;  4«.«  Aanóe,  Tome  XLIII,  1877,  Tome  XLIY.  1B77;  47.*  Année,  Tom«  XLV, 
1878. 

Mémoiree  Courannés  et  autres  Mimoires  publUs  par  VAeadémie  Boyde  dea  Seien- 
eee,  etc,  de  Belgique,  —  Braxellei,  1877,  8.o,  Tome  XXVIl,  XXVIII. 

Uémoiree  Couronnés  et  Mémoires  dee  Savants  Étt  anger»  puhliée  par  VAeadémie  Bo- 
yaHe  dee  Seieneee,  eie,  de  Belgique»  —  Broxellei,  1876,  4.o,  Tome  XL-XLII. 

Bttttetin  de  la  Soeiiii  Boyale  de  Boianique  de  Belgique,  —  Bruxelles,   1879,  8.*; 
Tome  XYII,  Tome  XVIII,  1.*'  partie,  fase.  I,  II. 


Olanda. 

% 

Arekh$9  du  Musie  Tegler»  —  Harlem,  1866,  8.o,  Voi.  I-IV,  Voi.  V,  1.*  parile. 

Inghilterra. 

Traneaetione  cf  the  zoological   Society  of  London»  —  Londoa,   I86S,   4.^  YoL  V, 

parts  1-3;  Voi.  VII,  parts  1,  2;  1879,  Voi.  X,  parts  10,  11,  12. 
Proeeeding»  of  the  eeientifie  meeting»  of  the  zoologieal   Society  of  London,  far  the 

yeor  iS78,  —  Londoo,  1879,  8.»,  Part  IV  for  the  year  1879,  Pari  I,  II,  IIL 
Palaeontographieal  Society,  —  Loodon,  1879,  4<»,  Voi.  XXXIII. 
PhUoeophtcal  Ti-aneaetione  ef  the  B&gal  Society  of  London^  for  thè  year  1S77.  — 

London,  1878,  4.o,  Voi.  CLXVU,  Part  U;  Voi  CLXVm  (extra  Tolimie);  yeLGLXIX, 

Part  I,  II. 
Proeeeding»  of  the  Boyal  Society,  -  London,  1877,  8.°,  Voi.  XXVI,  XXVn,  XXVIII, 

XXIX. 
Journal  of  the  Soyai  Microeeopieàl  Society,  —  London,  1879,  8.*,  VoL  II,  N.  4-7  a. 

Svizzera. 

ìiimoire»  de  VtnetitiU  Kationat  Genevoie,  —  aenère,  1879,  4.*,  Tome  XlV.     ' 
Buttetin  de  la  Société  de»  ScÌ49tce»  NatureUe»  de  Neuchdtel.  —  NeachUel,  1878,  8.«« 

Tome  XI,  cahier  li. 
BuUetin  de  la  Société  Vaudoiee  de»  Science»   Naturelle»,  —  Laasanne,  1879,  8.%  2.* 

Sèrie.  Voi.  XVI,  N.  81  ;  Index  del  Voi.  XV,  K.  82. 
Jcte»  de  là  Società  Belvétique  df»   Science»   Naturelle»  réunie  à  Bex,  €€,•  SeUiorif 

Compte-Bendu  1876-1877,  —  Laasanne,  1878,  8o. 
MittheUungen  der  Naturforeehenden  Ge»ell»chaft  in  Bem.  —  Bern,  1878,  8.*,  N.  923- 

936. 
Tiertetjahr»»chrift   der  Naturforeehenden   Ge»ell»chaft  in  ZUrieh,  —  Zùrleb,  1878, 

8.0,  Jahrgang  XXIII,  heft  I-IV. 
Jahree-Bericht  der  Naturforeehenden  GeselUchaft  GrauhUnden»,  —  Char,  1878,  8.«, 

Neue  Folge,  Jahrg.  XXI. 
Carta  Geologica  della  Svizzera.  —  Blatt  XII. 


ELENCO  DEI  LIBRI   PERVENUTI  IN  DONO,  ECC.  391 


Germania. 


y^rkonUungen  des  hotanisehen  Vereins  der  Provinz  Brandetiburg.  —  Berlin,  1877, 

8.*,  Jahrg.  XIX,  XX. 
Zeittehrift  der  Deutaehen  geologisehen  GeaeìlaehafL  —  Berlin,  1879,  8.«,  Band  XXXI, 

fleft  1,  2  (RegUter  la  dem  XXI  bis  XXX  Bande,  1869.1878]. 
Sitiimga-Beriehte  der  naturwissenschaftliehen  GeaelUchaft  lai»  «>  Dreaden.  '—  Dre- 

ideD,  1878,  8.0,  Jahrg.  1878-1879,  1-6. 
SiUungaberiehte  der  phyaikaliach'tnedieiniaehen  Soeietài  su  Erlangan.  —  Erlftogen, 

1878,  8.*,  Heft  10. 

XùtiaUatt  dea  Vereins  fUr  Erdkunde,  —  DarmiUdt,  1878,  8.»,  Folge  III,  Hefl  XVII. 
SlaiHten  dea  Vereina  fUr  Naturkunde  in  Caaaeì.  —  Cassel,  1875,  8». 
Catalog  der  Bibliotek  dea  Vereina  fUr  Naturkunde  in  CaaaeL  —  OsMel,  1875,  8«. 
SitzuHgaherichte  der  Jenaiachen   Geaellachaft  fUr   Mediein  und   NcUunciaaenaehaft 

f&r  daa  Jahr  1878,  —  Jena,  1879,  8©. 
JtMaieehe  ZeiUehrift  f&r  Naturwiaaenaehafì.  —  Jena,  1879,  8.o,  Band  XIH,  Keae 

Folge,  Band  VI,  Heft  1,  2. 
Verìéandlungen  der  Phyaikad.'Medicin.  GeaeUaehaft  in  WUrzburg.  —  Wilnbarg,  1879, 

E.0,  Neae  Folge,  Band  XIII,  Heft  1-4. 
Beriéht  Uber  die  Senckenbergiache  naturforaehenden  Geaellachaft.  —  Frankfurt  a/M., 

1879,  8.",  Vom  Jtinl  1378  bii  Jnni  1879. 

Ftti-'Oruaa  der  Schleaiachen  Geaellachaft  fUr  Vaterlàndiache  Cultur  an  die  aieben- 

undeierzigate    Veraammlung    deutacher   Naturfoiracher  und    Aerzte.    —    Breslaa, 

1874,  80. 
Portatiaung  dea  Verzeichniaaea  der  in  den  Schriften   der  achleaiaehen   GeaéUachaft 

fUr  taterlSndiaehe  Cultur  vom  1864  bia  1876  ind.  —  Bretlau,  80. 
^^handlungen  der  Hiatoriachen  Claaae  der  K5n,  Bayer,  Akademie  der  Wiaaenaehaf- 

Un,  -.  Mancben,  1877,  4.0,  Band  XIII,  Abtb.  Ili,  Band  XIV,  Abtb.  II. 
Sittungaberichte  der  mathematiaeh-phyaikaliachen   Claaae   der   k.  b.  Akademie  der 

WUaenachaften  tu   MUnchen,  —  MUneheii,   1878,    8.0,   Band   Vili,   Jahrg.  1878, 

Jahrg.  1879,  Heft  I,  II. 
'^^^dlungen  der  zoologiach-mineralogiaehen    Vereina  in  Beganaburg,  —  MUnchen, 

1878,  8.*,  Helftes  Heft. 
^handlungen  der  matematiach-phyaikaliachen  Claaae  der  k.  Bayer,  Akademie  der 

Wmtnaehaften,  —  Mttnchen,  1879,  4.%  Band  XIII,  Abth.  II. 
ftiaeontographica,  —  Cassel,  1878,  3.o,  Snpplement  III,  Lief.  II,  Heft  1-4,  Band  XXVI, 

Folge  III,  Band  II,  Lief.  I-III. 
2o(iogiacher  Anzeiger,  —  Leipsig,  1878,  8.»,  I  Jabrg.,  N.  8-14. 
Sechfter  Bericht   der   Katurwiaaenachaftlichen   Geaellachaft  zu  Chemnitz*  -^  Ohem- 

aiti,  1878,  8*. 
Àhhandlungen  dar  ìfaturforachenden   Geaellachaft  zu  GSrliiz,  —  GOrliti,   1879,  8.% 

Band  XVI. 
CorreapondenZ'Blatt  dea  zoologiach-mineralogiaehen  Vereinea  in  Beganaburgé  —  Bs'' 
geniborg,  1878,  8.*,  Jabrg.  32. 
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Angtrla-Uiiglieria. 

MUih^iUniffiH  dér  €mÌhropologi0ch€H  OetéUtchoft  in  WUn.  —  Witn,  1878,  8.«,  1 

Yni,  Band  IX,  N.  1-6. 
V$rhttmUtMff§H  imr  h,  h,  gécio^ehin  JEMcksaHitaU,  —  WÌ«D,   1878,  8.»,  K.  1 

1879,  N.  1-9. 
Jahrbueh  dmr  h.  h.  Qtolog,  IMchMruUat.  —  Wien,   1878,  8.%  Jftlirg.    1878,  ! 

XXVni;  Jahrg.  1879,  Band  XXXX,  N.  1,  2, 
MiHIMungtm  éer  h.  h.  giographiseh§H  Oeiànschafi,  —  Wien,  1877,  8.»,  Band 

(d«r  nentn  Folgt  X). 
V$rhaHdlung§H  dmr  k,  h.  Moóiogiaeh-botaniiehen  OetéUtekaft  in  Wién.  —  Wien, 

8.»,  Jahrg.  1878,  Band  XXVIII. 
Athandlungm  dtr  h,  h,  OéolofitehM  JR$iehMn9tàli.  —  Wien,  1879,  4.o,  Band 

heft  1. 
SekrifUn  de»  VgrHne»  Mur  Verbreitung  natunoittentchaftHch^  KtnntniaiÈ  in  ì 

—  Wien,  1879,  8.»,  Band  XIX. 
BmriekU  dei  naturwinentehaftlieh'-médisinitehen  Fereines  in  Innàbruek,  —  l 

bniek,  1879,  8.»,  Vili  Jahrg.  1877,  Heft  1-3. 
VtrhandlitHgen  uttd  ìiiithéUungen  dt»  SiebenbUrgisehen    Vertint  fUr  Natunci 

tchafUn  in  Htrmann$tadt  —  Hermannstadt,  1879,  8.%  Jahrg.  XXIX. 

Svezia  e  Norve^a. 

PorkantUingm'  i  ridmuktA^-Bèltkébet  i  OhHHiania.  —  OhriitianU,   1877,  8.% 

187Ì-1878. 
Fortigna—  tmr  8tp9rat-Aftrgh  af  Chrittiania  ridénfkàU'SOékabt  Forhanàlii 

Chrittiaaia,  1878,  8<». 

Bnssla. 

Mèmùiru  de  VAeadimié  ImpMaU  df  tcitncet  de  S».  Péterehourg.  -  St.  Pettnb< 

1877,  4.;  Toma  XXV,  Toma  XXVI,  N.  1-11. 
BulUUn  de  VAeadimie  IntpértàU  dee  eeieneee  de  Si.  PeUrehowg.  —  St.  Petenb 

1889,  40,  Toma  XXV,  N.  3-5. 
Aeia  Harti  Fetropolitani»  —  Petropolis,  1878,   8.»,  TomoB  V,  faae.  II,  Tomai 

beo.  L 

NeHeer  nr  SdXUkapete  prò  Fauna  et  Flora  Fennica  FSrhandlingar,  —  Helsin 

1875,  8.*,  FJortonde  h&ftet,  Nj  Serie.  Elfte  h&ftec. 
Meddeianden  af  Soeietae  prò  Fauna  et  Flora  Fenniea,  —  Helaingfors,  1871 

bftftet  1-4. 
Aeta  Societaiie  pro^  Fauna  et  Filtra  Fenniea.  ~  Helsingfonlae,  1875-1877,  &.<>,  ^ 
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SmMmx  ìUmoiru  de  la  Soeiiié  Imperiale  de*  NaturàliaUs  d$  Moàeom,  —  Mommi, 

1879,  4.0y  Tome  XIV  formuit  lo  Tomo  XX  do  U  oollootioii. 
JbBctòi  de  la  Soeiéeé  Imperiale  dee  Naèuralieiee  de  Mos&m.  —  MomoHi  1878,  8.«, 

Aiméo  1878,  N.  S,  3,  4;  Annéo  1878,  N.  1. 


imerica. 


BeUU»  da  MinisUric  de  FomeMo  de  la  BepvMiea  Mexieana.  —  Méxioo,  1878,  4.», 

Tom.  in,  Tom.  IV,  K.  48*186. 
Jbvitte  Met€ortdogiea  Meneual  dei  Minieierio  de  Fomento,  eie,  —  1878,  4.»,  givfiio. 
Ànmiàl  Beport  of  the  Board  of  Begente  of  the  Smithmmian  Inttiimtion,  ehowing 

ih$  OperatioM,  Expenditures,  and  Condition  of  the  Instltution  far  thè  Tear  1877, 

-  WuhiDgton,  1878,  8». 
Mktin  of  the  Vniied  States  Entomelogical   Commieeion,  —  WashingtOB,  1877^  8.% 

N.  1,  2. 

tnik  Annuàl  Beport  of  the  United  States   Geólogieal  and  Geographieal  Survejf  of 

the  Territoriee,  emhr<ieing  Colorado  and  Part  of  adjacetU  Territorie»,  heing  a  Be» 
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A.  Verbi,  Alcune  note  sui  terreni  tersiari  e  quaternari 

prese  negli  tMimi  viaggi  sul  bacino  dd  Tevere    .    .    « 
N.  Pini,  Belasione  annuale  ddla  Commissione  di  serve- 
glianea  contro  la  Fillossera^  sul  servizio  delle  Vò^ 

dette  nell'anno  1879 

G.  Mercalli,  Contribusioni  alla  Geologia  delle  Isole  Li- 
pari     

P.  Castelfranco,  Intorno  alV  opportunità  di  istituire  in 
Milano  una  collesione  etnografica  Lombarda.    .     • 
Elenco  dei  libri  pervenuti  in  dono  od  in  cambio  alla  Bi- 
blioteca sociale,  nelFanno  1878 
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SIMO  DEI  REGOLAMENTI  DELLA  SOCIETÀ. 

S-::ij<r>  liolhi  Sociiìtù  ù  di  promuoverò  in  Italia  il  progresso  <legli  slu'lì 
fluitivi  iilie  scienze  naturali. 

I  Socj  sono  in  uumoro  illimitato,  clTmiivi  o  corrispoDdonti. 

I  Siyjj  effettivi  pagano  it.  L.  20  all'anno,  iti  unti  sola  volta,  nel  primo  tri- 
tpi'fi-c  (kli'ani"^.  Sono  ìnvituti  p  articolar  mento  alle  sedute  (almeno  i^uelli 
'ìimuruiiti  nel  Regno  d'Italia),  vi  presentano  lo  loro  Memorie  e  Comunica- 
i\x\,  e  ricevono  gratuitamente  ^'li  Alti  della  Società. 

A  d'ficj  cnri'ispmidcnti  si  eletr^'ono  persone  distinte  nelle  scienze  naturali,  le 
q-iali  dimorino  fuori  d'Italia.  —  Pos.sono  diventare  socj  ofTettivi,  quando  si 
ai  i/.^- getti  no  alla  tassa  annua  di  lire  venti.  —  Non  sono  invitati  partifìo- 
li:>jnto  allo  se.lute  della  Società,  ma  possono  assistervi  e  presentarvi  o 
iVvi  leggere  dolle  Memorie  o  dello  Comunicazioni.  —  Ricevono  gratuita- 
iwnw  jiii  Atti  della  Ro-ietà. 

l.\  iii'i--pn.ìlziniiii  per  l' itintìiissiotiC  lì' ìtiì  vuovo  socio  deve  essere  fatta  e 
■.■.?:u.,m  da  Ire  soqj  effettivi. 

I  Soci  L'in.ativi  elio  non  mandano  la  loro  7'ii>ìw:ia  almeno  tre  inesì prima 
i!la  lì:i  ,■  deir.iìino  sociale  (ulie  termina  col  '.ìì  dieem1irel  continuano  ad  os- 
>ai:  tenuti  per  souj;  se  sono  in  ritardo  nel  pagamcntn  della  quota  di  un 
*iiKO.  e,  invitali,  non  Io  coiii;iiono  hc^jicÌìho  (r/iiicsfiv  dell'anno  suoeessivo, 
■■Jrtiano  di  fatto  di  appartener:^  alla  Sooieià,  salvo  a  questa  il  far  valere 
i«iioÌ  diritti  per  le  quote  non  ancora  [lafrate. 

L^  CDmunicaRioni,  presentate  nelle  adunanze,  possono  essere  stampate 
h;li  Atti  o  nelle  Memorie  della  SocìcIlI,  per  estratto  o  per  estoso,  secondo 
'•i  ìnro  esteusiono  ed  iinportan/.a. 

Im  cqpu  (lolle  pul)1)lica/.ioni  spetta  alla  Presidenza. 

•Vii  Atti  ed  alle  Mcin-^rie  non  sì  ponno  unire  tavole  se  non  sono  del 
fnrmuto  dogli  Atti  o  delle  JUiduoWc  stesse. 

Tutti  i  Socj  possono  approfittare  dei  libri  della  liiblioteca  sociale,  pur- 
-''i'  li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  della  Presidenza,  rilasciandone 
r..-e'olare  ricevuta. 

Quanto  ai  lavori  stampati  nc;,'li  Atti  l'autore  potrìL  far  tirare  un  numero 
uuluiique  di  copie  ai  seguenti  prezzi; 


lOO 

!i.  3  ufi 


."    "ai" '■ 

-   .-li  .c.iilio  (1  pagiue)     .     . 

:   !..  1  — 

j   l'.Vlio  iS  pa^jinei     .     .     . 

-     1  50 

,  .li  foglio  ,12  pagine:    .     . 

-   ■'  '^r» 

■.oglio  {Itì  pajiijici     .     .     . 

■   -    ,^  50 

I  N  I)  I  e  M  . 


l\.  (\]i\><\  e  C.  Parova,  S'erra  la  T;ionia  cra^sicoHis  «con 

una  tavolai Pai?.  ì1«j7 

Seduta  del  27  luglio  1S70 2i'n 

G.  Cattanfa"),  Le  indindHalitìi  nnimul'.  (con  due  tavole).     «  22:i 
V.   Maiìhktti,   Sopra  cdcuìii  casi  di  jìcolunimcnio  d':lle 

penne  in  nccdli  nosfrrdi 2!.tJ 

F.  .SoRfiELU,  Xuova  l-jccdifà  data  Pilularia  globulifera  .     «   :V'l 
(t.  R.  Villa,  Lf*  dolontifi  a  fjistrochmc  néV Appennin-^ 

cent  ride ;50;> 

P.  Polli,  Su  di  un  nnf^ro  fjiacimcnio  di  molihdcnitt   .     .     „  :'.•.! T» 

G.  Malfattl  Sidla  CochyUs  (imhftptcUa  Ilubn ,  oòii 

Intorno  ad  alcune  specie  di  Ortotteri  lombardi     .     .,  3<»*.» 

Seduta  del  30  novemlire  ISTI) «  321 

Seduta  del  2^  dicembre  1879 ^   :V2:» 

A.  Vekri,  Akunc  nutfi  sui  tirreni  tet'siari  e  quaternari 

prese  nerjli  ultimi  cintjgi  sul  bacino  del  Tevere     .     .     j.   .52?^ 

N.  Pini,  Variazione  annuale  dulia  Commissione  di  sorve- 
tjlianza  contro  la  Fdlosscra^  sul  servizio  delle  Ve- 
dette  nelVanno  1S70 

G.  Mekcalli,  Contribuzioni  alla  Geologia  delle  Isole  Li- 
pari     „  o< 

P.  Castelfranco,  Inforno  all'  opportunità  di  istituire  in 

Sfilano  una  collezione  etnografica  lombarda    .     .     .     ,,3-1 

Elenco  dei  libri  pervenuti  in  dono  od  in  cambio  alla  Bi- 
blioteca sociale,  nell'anno  1^7? -   •>7 
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Giugno  1880. 


I 

j 


PRESIDENZA  PEL   1880. 

Presidente^  Cornalia  dottor  Emilio,  direttore   del  Museo  Civico  di  Storii 

Naturale  di  Milano,  via  Monte  Napoleone^  36.  ■ 

Vice-Residente,  Villa  Antonio.  Milano,  via  Sala,  6. 

SoRDELLi  Ferdinando  aggiunto  al  Museo  di  storia  naturale 
Segretarj     \       di  Milano,  via  Mon forte,  7. 

Pini  rag.  Napoleone,  ria  Crocifisso,  6. 

Cassiere i  Garoantini-Piatti  Giuseppe,  Milano,  via  del  Senato,  14. 
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SOCIETÀ  ITALIAM 

DI   SCIENZE   NATURALI. 


PRESIDENZA  PEL  1880. 


Residente.  —  Cobnalia  prof.  comm.  Emilio,  direttore  del  Museo 
Cìtìco  di  storia  naturale  in  Milano,  via  Monte  NapcHeane^  36. 
yice-Presidente.  Villa  cay.  Antonio,  Milano,  via  Sala,  6. 

Ì  Bordelli  Ferdinando,  aggiunto  al  Museo  Civico  di 
storia  naturale  in  Milano,  via  Monforte^  7. 
Pini  nob.  rag.  Napoleone,  via  Crocifisso^  6. 
Conservatore.  —  Franckschini  rag.  Felice. 
Cassiere.  *-  Garqantini-Piatti  Giuseppe,  Milano,  Via  Semuto^  14. 
JUconomo.  —  Delfinoni  avv.  Gottardo. 

Visconti  Ermes  march.  Oarlo. 
Bellotti  dott.  Cristoforo. 
Crivelli  march.  LtJiGH.  aj. 


Commissione 
amministrativa 


SOCJ  EFFETTIVI 


al  ^ne^io  deUP  mno  1880. 


Albinelli  rag.  Filippo,  Milano. 

Alesi  Vincenzo,  alunno  nella  B.  nniy6rsit&  di  Napoli.  ^ 

Arnaboldi-Cazzaniga  comm.  Be&nardo,  Milano.  i 

Arrigoni  conte  Oddo,  Padova.  j 

Bellotti  dott.  Cristoforo,  Milano. 

Berla  Ettore,  Milano. 

Bettoni  dott.  Eugenio,  Brescia. 

BiGNAMi  ing.  Emilio,  Milano. 

BoGOAOcon  prof*  Oorrado^  Ravenna. 

BoiotOMio  conte  Carlo,  Milano. 

Botti  car.  Ulderico,  Lecce  (Terra  d' Otranto). 

BuoscBi  Gomm.  Francesco  ^  senatore  del  Bagna  e  direttore  del 
B.  Istituto  Tecnico  superiore  di  Milano.  '  } 

Butti  sac.  Angelo,  professore  nel  R.  Istituto  Tecniod,  Milano. 

Buzzoni  sac.  Pietro,  Milano  (CC.  SS.  di  Porta  Bomana)«  ^ 

Caldeaini  sac»  Pietro»  direttore  dell'Istituto  Tecnieo  di  YaMlkli 
(Val  Sesia). 

Canetti  dott.  Carlo^  Milano. 

Cantoni  cav.  Gaetano,  direttore  della  Scuola  Stiperìore  di  agri- 
coltura, Milano. 


XLENCO  DEI  SOCJ  EFFETTIVI  AL  PRINCIPIO  DELL*  ANNO  1880.  6 

AiTToiii  Elyezio,  Pavia. 
APBiOLi  conte  Tommaso,  Brescia. 

iBRucao  prof.  cay.  Antonio,  della  B.  Univer^iU  di  Mpdena. 
iSTELrBANCO  prof.  Pompeo,  Milano. 
LSTELLi  dott.  Federico,  Livorno. 
LTTANEO  dott.  GIACOMO,  Milano* 
LYALLOTTi  ing.  ANGELO,  Milano. 
irruti  ing.  Giovanni,  Milano. 

iSATi  barone  Vincenzo,  professore  di  botaiuca  nella  R.  Dnivep^ 
dia  di  Napoli. 

etti  ing.  Giovanni,  Laglio  (Como). 
occoNi  prof.  Gerolamo,  Bologna. 

OLiGNON  dott.  Nicola,  professore  di  meccanica  nel  B.  latitato 
Tecnico,  Firenze. 
OLOQNA  avv.  Achille,  MilanOt 

)lombo  dott.  Giuseppe,  assistento  alla  cattedra  4i  a,iiatomi^  pa- 
tologica nella  B.  Università  di  Pavia. 
)ppi  dott.  prof.  Francesco,  Modena* 

)RNALiA  prof.  comm.  Emiuo,  direttore  <iol  Musep  Qjvicp  4i  storili 
naturale,  Milano. 

«VINI  dott.  Lorenzo,  profe99or9  nel  B.  latitato  y^tonJMHrio, 
Milano. 

nsPBLLAin  cav.  ArseniOi  Modena* 
tiVBLLi  march.  Ldigi^  Milano. 
iBò  ing,  AntoviOi  Bergamo. 
t-Bosis  ing.  Francesco,  Anoona* 
hbfiK^ai  aw.  Gottardo,  Milano. 
hul  Bocca  ing.  Gino,  Genova. 
Q.  Maino  march.  Norberto,  Milano. 
HA  march.  GucoMO,  Genova. 

!  Leone  dott.  Vincenzo,  Castiglione  Mess^  ;B«4irK)9cki  (AWwpw)* 
ERI  Carlo,  dottore  in  scienze  naturali,  Cagliari, 
RASO  dott.  Fiuppo,  professore  di  storia  natoralQ  n^ìh  3«  Unir 
ersità  di  Sassari. 
BARIO  dott.  cav.  Ercole,  Oallarate* 


6  J^LENCO  DBI  SOCJ  EFflTTIVI, 

Ferrerò  Ottavio  Luigi,  professore  di  chimica  al  R.  Istituto  Agra- 
rio di  Caserta. 

FERBETn  sac.  Antonio,  parroco  di  S.  Raffino  (ScandiaM).  . 

Foresti  d(rtt.  Lodovico,  assistente  al  Museo  geologico  dell'Uni- 
versità di  Bologna. 

Franceschini  rag.  Felice,  Milano. 

Galanti  Antonio,  professore  di  agraria  nel  R.  Istituto  Tecnico, 
Milano. 

Garbiglietti  cav.  Antonio,  dottore  collegiato  in  medicina,  To- 
rino. 

Garqantini-Piatti  Giuseppe,  Milano. 

Garot AGLIO  cav.  Santo,  professore  di  botanica  nella  R.  UniTer^ 
Bii&  di  Pavia. 

Gasco  prof.  Francesco,  professore  alla  R.  Univer8it&  di  Genova. 

Giacometti  dott.  Vincenzo,  Mantova. 

Girelli  dott.  Giuseppe,  professore  di  botanica  nella  R.  Univer- 
sità, di  Bologna. 

GiovANNiNi  dottor  Filippo,  Bologna. 

Gouin  ing.  Leone,  Cagliari. 

Grassi  dott.  Battista,  Pavia. 

GRAHilizr  ing.  Massimiliano,  MilanOé 

Gualterio  Carlo  Raffaele,  Bagnorea  (Orvieto). 

GuiscARDi  dott.  Guglielmo,  professore  di  geologia  ìielk  R.  Uni" 
versità  di  Napoli. 

Lawlet  Roberto,  Montecchio,  presso  Pontedera  (Toscana). 

Lezeani  march.  Massimiliano,  Roma.      . 

Maggi  dott.  Leopoldo,  professore  di  anatomia  comparata  nella* 
R.  Università  di  Pavia. 

Magretti  Paolo,  Milano. 

Maj  Andrea,  Travagliato  (Brescia). 

Malfatti  dott.  Giovanni,  Milano. 

Malinverni  Alessio,  Quinto  (Vercelli). 

MANtovANi  Pio,  professore  di  storia  naturale  nel  R.  Istituto  Tec- 
nico di  Reggio  di  Calabria. 

Manzi  padre  Michelangelo)  barnabita,  Lodi. 
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r  cAT.  Giovanni,  Moocalvo  (Monferrato). 

I  dott.  Pietro,  Firenze. 

)Ni  nob.  Caullo,  professore  all'Ietitato  Tecnico  di  Udine. 

.1  LuiQt,  professore  di  fìsica  nel  Liceo  di  Pontremoli. 

LLl-BOLOGNINI  COOtO  IPFOUTO,  FÌStOJa. 

LO  conte  Giuseppe,  Messina. 

sac.   Francesco,  arciprete  a  Castel  d'Ario  (prorincia  di 

tova). 

lOLO  dott.  Oreste,  Torino. 

:cHi  ing.  Luioi,  assistente  al  R.  Istituto  Tecnico  soperiore 

lilano. 

ccHSLLi  Vittorio,  Milano. 

m  sac.  Giuseppe,  Modena. 

conte  Carlo  Arbobio,  Vercelli. 

BINI  Giuseppe,  professore  di  geologia  nella  R.  UnÌTersità 
'isa. 
Lu  sac.  prof.  Giuseppe,  Monza. 

caT.  ing.  Francesco,  Vicenza. 
NABO  Cablo,  all'Intendenza  di  Finanza,  Verona, 
lott.  Antonio,  Beliamo. 
avT.  Fbamcesco,  Casalmonferrato. 
dott.  cav.  Gaetano,  Milano, 
dott.  Luigi,  Milano, 
icci  car.  Giustiniano,  Isola  presso  Sera, 
coste  Alessandro  Pericle,  Venezia. 

Carlo  Frabcesco,  Pavia. 

Giuseppe,  Milano. 
I  dott.  GioTÀNHi,  professore  di  mineralogia  alla  B.  UniTtir* 

dì  Padova. 

J  conte  Pietro,  istruttore  pratico  di  chimica  nel  labora- 

)  della  Società  d' Incoraggiamento  d' arti  e  mwtierì,  Milano. 

:ci  dott.  Luigi,  professore  di  storia  naturale  nel  B.  -Istituto 

lieo,  Ancona. 

L  dott.  Corrado,  assistente  al  Museo  di  storia  naturale 

i  B.  Uaireratà  di  Pavia. 


8  XLIKCO  DEI  SOCJ  EFFETtlTt 

Passerini  Giovanni,  professore  di  botanica  nella  R.  Università 

di  Parma. 
Pavesi  dott.  Pietro,  professore  di  zoologia  nella  R.  UiuTerfità 

di  Pavia. 
PiANZOLA  Luigi,  dottor  in  legge,  Milano. 
PiCAQLiA  dott.  Luigi,  Modena. 
Pini  nob.  rag.  Napoleone,  Milano. 
PiRONA  dott.  Giulio  Andrea,  professore  di  storia  naturale  al  hi- 

ceo  di  Udine. 
PiROTTA  dott  BoKUALDO,  assbtonto  al  Moseo  zoologico  deUa  It  U- 

niversità  di  Pavia. 
Polli  Pietro,  professore  di  storia  naturale  all'Istituto  Tmuco 

di  Milano. 
pRADA  dott.  Teodoro,  professore  di  storia  naturale  all' Istituto 

Tecnico  di  Pavia. 
Quaglia  ing.  Giuseppe,  Varese. 
Ravioli  cav.  Giuseppe  Edoardo,  maggiore  nel  Genio  miUlare, 

Alessandria. 
Rbgazzoni  dott.  Innocenzo,  professore  nel  R.  Liceo  di  Como* 
RiBOLDi  mons.  Agostino,  vescovo  di  Pavia. 
Ricca  dott.  Luigi,  Arena. 
Rocca  Saporiti  march.  ApollinakKi  Milano. 
RosALES  Cicalini  march.  Luigi,  Remate  (Como). 
Rossi  cav.  Antonio,  ingegnere  capo  del  Genio  civile,  Coma 
Salmoiraghi  ing.  Francesco,  Milano. 
Sartorio  dott.  Achille,  professore  di  Storia  naturale  nel  R.  Li* 

ceo  di  Pistoja. 
Scarabrlu^GommI'Flamini  Giusepp^i  senatore  del  Regno,  IflMla. 
Scola  dott.  Lorenzo,  Milano. 
Scotti  dott.  Giberto,  medico  municipale,  Como. 
Sella  Quintino,  ingegnere  delle  miniere,  deputato  al  Parlamento, 

Roma. . 
Sordelli  Ferdinando,  aggiunto  al  Museo  Civico  di  storia  natu- 
rale di  Milano. 
Spagnolini  Alessandro,  professore  di  storia  naturale  neUa  scuola 

militare  di  Firenze^ 
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Spinelli  Giovanni  Battista,  Venezia. 

Stalio  prof.  Luigi,  Venezia. 

STOPt'ANi  ab.  Antonio,  professore  di  geologia  nel  R.  Istituto  di 

Studii  superiori  pratici  e  di  perfezionan^nto,  Firenze. 
Strobbl  Pellegbino,  professore  di  mineralogia  neirUniversità  di 

Parma. 
Tappabonb  Canefbi  ayy.  Cesare,  Torino. 
Taramelli  Torquato,  professore  di  geologia  nella  K  Università 

di  Pavia. 
Targioni-Tozzktti  Adolfo,  professore  di  zoologia  al  Mu^eo  di  9to- 

rìa  naturale  di  Fireoze. 
Tassaki  dott.  Alessandro,  consigliere  sanitario,  Comcu 
Terracciano  cav.  Nicola,  direttore  dei  Giardini  Beali  a  Caserta. 
ToHMASi  dott.  ANKIBAI4E,  Mantova. 
Tranquilli  Giovanni,  professore  di  storia  naturai^  ncA  l4Ìeeo  di 

Ascoli. 
Trkvisan  conte  Vittore,  Monza* 
Turati  conte  Ercole,  Milano. 
Turati  nob.  Ernesto,  Milano. 
Turati  nob.  Francesco,  Milano. 
Valle  dott.  Antonio,  assistente  presso  il  Civico.  MuaoQ  ài  storia 

naturale  di  Trieste* 
Vieri  Antonio,  capitano  nel  Genio  militaire,^  Tempi. 
Visoni  nob.  Giulio,  Milano. 
Villa  cav.  Antonio,  Milano. 
Villa  cav.  Giovanni  Battista,  Milano. 
Villa  Vittorio,  Milano. 
ViMERCATi  conte  ing.  Guido,  Firenze. 
Visconti  conte  Alfonso  Maria,  Milano. 
Visconti  Ermes  march.  Carlo,  Milano. 
Visconti  di  Modrons  duca  Baikondo,  Milano. 
ZuccHi  dott.  Carlo,  medico-capo  d^'  OppedAte  Mag^or^  iv^  1^- 

laDQ. 


/      ' 
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AscHSRSòN  Paolo,  addetto  alla  direzione  delFOrto  botanico,  Ber- 

'   Uno. 

Barbàl,  direttore  del  giornale  VAgrkulture  pratiquey  Parigi. 
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Sedito  M  126  getmkjo  IdSO. 
Presidetua  dd  PresiéetOig  prof.  6M»m.  E.  Oòftiatti. 


n  segretario  Sordelli  presenta  una  Memoria  inTiata  dal  socie 
Maoretti,  intitolata:  Una  seconda  escursione  Bodogiea  àlF  isola 
di  Sardegna^  e  ne  legge  alcnnì  capitoli.  In  essa  l'autore  parla 
del  suo  breve  viaggio  compiato  dal  novembre  1878  al  gennajo 
1879,  visitando  diverse  località,  che  fòturròno  httOù  mutittro  é 
animali,  stati  poi  determinati;  i  qtiìiU  tattt  «oub  dtàti  Mi  pre- 
sente lavoro,  al  quale  va  accompagnata  xiM,  tàvola  iàdieante  il 
seguito  itinerario. 

Lo  stessb  segretario  anàuncta  aterb  fl  sodo  éùiX.  JL  NaM 

fatto  invio  di  una  sua  Nota  Sopra  àteMO  taHiOà  tfel  frùpiiùno' 
tus  natrix  nel   Veneto^  ma  ùòù  emendò  ancora  t^ttentito  aBa': 
Presidenza  il  relativo  manoscritto,  ne  darà  lettura  nella  pros- 
sima adunanza. 

Dal  Presidente  viene  quindi  invitato  il  socio  dott  Corrado  Fa- 
RONA  a  dar  lettura  della  Méìnoriàda  lui  presentata,  col  titolò:  IH 
due  crostàc&i  ca$emicóU(N^^shàrgusputèanus  Eoch  e  IXtamdkesfé^ 
nerensis  n.  sp.),  dalle  grotte  del  mónte  Fonerà  in  Val  Sesia.  Bitfpetti 
alla  prima  specie,  il  dott.  Parena  accenna  le  inóerteae  a  le  ft* 
scordattze  4bi  vari  autori  sulle  «pecie  e  «alle  tarietà  ààk  genen 
e  nota  una  particolarità  presentatagli  da  uno  dagli  «ièmplari 
raccolti  —  Nella  «ecoiida  specie  riconoeoe  molta  differenfla  cke 
la  distinguono  dalle  altre  due  note  nel  gen.  Titanethes  e  la  di- 
stingue quindi  come  nuova;  ne  dà  i  caratteri  specifici,  ne  espone 
i  più  importanti  particolari  anatomo-zoologici  e  richiama  Tat* 
tenzione  sopra  speciali  organi  sparsi  sulla  superficie  dorsale  del 


j 


SEDUTA  DEL  25  GENNAJO  1880.  17 

t>stac60,  li  descrive  e  dà  le  ragioni  per  le  quali  crede  siano 
lelli  da  ritenere  organi  speciali  del  tatto.  —  Il  manoscritto  è 
xompagnato  da  due  tavole  in  cui  sono  figurati  l'animale  intero 
ella  nuova  specie  di  Titanethes  ed  i  più  importanti  particolari 
escritti  nella  Memoria. 

H  vice-presidente  signor  Antonio  Villa  presenta  alla  Società, 
la  parte  dell'autrice,  signora  marchesa  Maria  Paulucci,  un  opu- 
Bolo:  Replica  alle  osservazioni  critiche  dei  signori  Pini,  De- 
cani e  Tiberio  sopra  alcune  recenti  pubUicazioni  malacólogiche 
KM.  Paulucci.  —  Indi  mostra  all'adunanza  una  valva  d'un 
dIIusco  d'acqua  dolce,  della  China,  la  Symphinota  (o  Dipsas) 
fa,  alla  superficie  interna  della  quale  si  vedono  allineate  ed 
ibrma  di  piccoli  bassirilievi,  alcune  perle  rappresentanti  con 
itico  disegno  degli  idoletti.  Legge  in  una  sua  relazione  pub- 
ita  nel  1860,^  un  passo  in  cui  si  descrive  il  metodo  usato  dai 
dnesi  per  la  produzione  di  cosiffatte  perle,  giusta  le  notizie  che 
diedero,  sin  dal  1857,  Hague  e  Siehold.^  —  A  conferma  di  ciò 
I  presidente  prof.  Cornalia  presenta  agli  astanti  le  tavole  pubbli- 
ite  in  proposito  da  Hague^  dalle  quali  appare  come  tanto  il  di- 
%no,  quanto  il  modo  di  produzione  di  tali  perle  sia  sempre  il 
ledesimo. 

È  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta  prece- 
fente  28  dicembre  1879. 

Si  passa  da  ultimo  alla  votazione,  per  la  quale  riesce  eletto 
socio  effettivo  il  signor 

Dott  Annibale  Tommasi  di  Mantova,  proposto  dai  soci  Tara- 
Uli,  Carlo  Fabrizio  Parona  e  Sordelli. 

n  Segretario 
Ferdinando  Sordelli. 

TiLLÀ  A,,  SuH'origim  déUe  perle  e  eulìa  poasibilità  di  produrle  artificialmente 

PolUeenico,  giagno  1860). 

liouK  F.,  Veher  die  natiirliche  und  Mn^tliche  Btldnng  der  Perlen  in  China, 
^Ibo  engliMhen  Uberfetit,  mit  2  Tafeln.  -^  Siebold,  Veher  die  Perlenhildungen 

fiscker  SUsswasser-Muscheln,  als  Zasatz  za  dem  Yorbergehenden  Aofsatse  (Zeitschr. 
IÌm.  Zool.  8  Bd.  1S57,  p.  439-454). 
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UNA  SECONDA  ESCURSIONE  ZOOLOGICA 
ALL'JSOLA  DI  SARDEGNA. 

Lettera  del  Socio  Paolo  Magbetti 

AHI  PBOF.  P.  Fatesi,  dibettobe  del  museo  di  zooloqu  icella  b.  uiotebsitì  di  fatia, 

(Con  una  tavola.) 


Egregio  Signor  Professore^ 

A  due  persone  che  mi  sono  immensamente  care,  l'una  per  d< 
Yozione  profonda,  l'altra  per  naturale  ed  indissolubile  legi 
corro  io  sempre  col  pensiero  rammentando  le  mie  prime  esci 
sioni  all'isola  di  Sardegna.  Ed  infatti  a  lei,  chiarissimo  sigili 
professore,  che  due  anni  or  sono  mi  consigliava  una  gita  a  qi 
6t'  isola,  ed  a  mio  padre,  che  lodevolmente  approvava  il  progel 
tato  viaggio,  debbo  la  somma  di  cognizioni  acquistate  tanto 
Iato  educativo  che  scientifico,  accompagnate  da  non  piccole  e  dij 
lettevoli  soddisfazioni. 

Dalla  mia  prima  e  breve  gita  riportai  diverse  raccolte  zool 
giche,  le  quali,  determinate,  pubblicai,  come  ella  sa,  nella  Hi 
moria  presentata  al  Congresso  di  Varese  nel  settembre  187! 
In  quella  dello  scorso  anno,  cioè,  dal  novembre  1878  alla  m( 
del  gennaio  187*9,  potei  effettuare  raccolte  assai  più  copi( 
che  poi  studiai,  frequentando  il  Laboratorio  universitario  da 
diretto.  Mi  permetto  ora  d' indirizzarle  questa  lettera  per  si 
derle  una  breve  relazione  del  mio  secondo  viaggio  nell'  isola 

^  Rapporto  su  di  un*  escursione  nella  Sardegna  compiuta  nei  die$iitbr9  ISTf^ 
socio  P.  Maobetti,  Btad.  se.  nat.i  in  Atti  Soc,  It,  di  scienza  no^.,  VoL  XXI|  p. 
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enumerazione  delle  specie  prese  in  diverse  località  diligentemente 
fisitate,  o  dove  appena  mi  fu  dato  soffermarmi.  E,  se  non  fosse 
%  lei  che  dirigo  questa  mia,  sarebbe  d'uopo  che  io  qui  citassi  i 
\aTori  di  Bargagli,  Bellenghi,   Cara,  Carruccio,  Getti,  De-Betta, 
Dubrony,  Fanzago,  Gene,  Gestro,  Giglioli,  Hausmann,  Issel,  Kii- 
ier,  La  Marmerà,  Salvadori,  Targioni,  Villa  ed  altri,  che  più  o 
meno  direttamente  s'occuparono  ad  illustrare  la  fauna  della  Sar- 
degna, ai  quali  avrò  forse  poco  da  aggiungere. 

L'ultima  stretta  di  mano  scambiatale  alla  stazione  di  Pavia 
k  sera  del  20  novembre  1878,  segnò  il  principio  del  viaggio  in 
compagnia  di  mio  padre,  dell'amico  Francesco  Negroni  e  del 
mio  ajutante-pr eparatore  e  raccoglitore,  Pietro  Gonfalonieri.  Sal- 
pammo da  Livorno  la  sera  del  giorno  successivo,  col  battello  la 
Toscana^  e,  malgrado  le  notizie  d'un  uragano  segnalato  sulle  co- 
lte toscane,  nulla  ebbimo  a  soffrire,  che  la  traversata,  se  non  fu 
delle  più  tranquille,  specialmente  alle  famose  bocche  di  Boni- 
facio, che  ci  costrinsero  a  riparare  parecchie  ore  alla  punta  di 
Liscia,  riuscì  pur  tuttavia  felicissima.  Al  meriggio  del  23  fummo 
m  vista  di  Porto  Torres,  e  bentosto  toccammo  il  suolo  Sardo, 
ftccolti  festosamente  da  un  suo  abitante,  il  signor  Stefano  Me- 
loni, che,  qual  guida,  era  venuto  a  raggiungerci  appositamente 
da  Cagliari. 

L'ansietà  di  visitare  un  luogo  per  me  nuovo,  il  desiderio  di 
esplorazione  e  di  raccolta,  mi  consigliarono  subito  a  fare  una  pic- 
cola escursione  nei  luoghi  circostanti.  Presa  una  barca  da  pe- 
i  icatori,  lasciammo  il  porto,  e  a  vele  spiegate  percorremmo  buon 
tratto  di  mare  lungo  la  costa,  ove  ci  si  mostrarono  per  primi 
Larus  e  Steme  che  però  si  tenevano  a  notevole  distanza.  Lungo 
gli  scogli,  scorsi  in  buon  numero  quegli  stessi  uccelli,  che  aveva 
osservato  fin  dal  giorno  antecedente  dal  ponte  del  piroscafo  nelle 
Ticinanze  delle  scogliere  fra  la  Gorsica  e  la  Sardegna;  erano 
tatti  marangoni  (Phaìacrocorax  graculus  Leack.),  in  sardo  chia- 
nati  diversamente  a  seconda  dell'età,  cioè  crobu  do  mari,  se 
idalti  e  crobu  brenti  gianca  se  giovani.  Speravamo  farne  buona 
iredai  non  calcolando  sull'accortezza  loro  di  gettarsi  tosto  a 
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mare  e  tuiFarvisi  a  lungo,  per  tornar  a  galla  molto  discosti  da 
noi;  fui  lieto  di  poter  ucciderne  due  che  presentavano  notevole 
differenza  nell'  abito  per  ragione  d' età.  Approdati,  presso  le  ro- 
vine di  un'antica  torre,  e  lungo  la  spiaggia  raccolsi  i  seguenti 
molluschi  : 

Cktalopodi.  Octopus  vulgaris  LAmk. 

Gàstebopodi.        Trochus  umhilicaris  L.  Conus  ìnediterraneus  "Brug. 

Cerithitun  vulgatum  Brug.        CoìumbeUa  rustica  LamL 
C  mediterraneum  Desh.  Patella  ferruginea  L.  j 

liAKELLXBBAHCHi.  Cardita  sìdcata  Lamk.  Pectunculus  insubrùrns  LamL  i 

Mactra  stultorum  L.  Cardium  rustictm  LamL         ] 

Pectunculus  glycimeris  L.       Arca  Noae  L. 
Spondylus  gaederopus  L. 

Più  avanti,  in  luoghi  umidi,  aridi,  o  sotto  le  pietre  mi  si  of*- 
frirono  : 

Rbttzlt.  Gongylus  oceUatus  Wagl.  (Sardo:  Tiliguga,  Tilingoni,  Sax- 

zalaga.) 
BATBAa.  Bufo  viridis  Lanr.   (Eana,  Rana  pabeddosa,  Rana  pintada). 

Gàstebopodi.        Helix  naticoides^  Drap.  H,  vermiculata  MiilL 

Inbetti.  Chaìieodoma  sicula  Eossi.' 

MiBiÀPODi.  Geophilus  Gaibrielis  Fab..  | 

e  fra.  i  cespugli,  in  luogo  paludoso,  riescii  ad  impossessarmi  d'an 
grosso  ofidio  {Tropidonotus  viperinus  Latr.),  detto  in  sardo  Pi- 
bora  0  Pivera  d'aba.  Facemmo  poscia  ritorno  riportando  dalla 
caccia  : 

Mammiferi.  Lepus  mediterraneus  Wagn.  (Lepori). 

UccELU.  Phyllopneuste  rufa  Bp. 

Acrocephalus  arundinaceus  Naum. 

Cotumix  communis  Bon.  (Qaallia). 

Fulica  atra  L.  (sa  Faliga).  | 

s  Di  questa  e  d'altre  speoie  di  mollosohi  flaTÌatiU  e  terrestri  mi  fa  genUlmente  [ 
proearata  la  determinasione  dal  nobile  ragioniere  N.  Pini^  al  quale  rinnoTO  tìtì  ria*  \ 
graziamenti.  ^ 

*  Raccolsi  un  nido  oostrntto  di  sassolini  grossolanamente  oementaU^  grosso  quanto 
una  noce,  dal  quale  uscirono  nel  maggio  sucocssìtOi  tre  individui,  due  femmine  e  aa 
maschio  della  suddetta  specie. 
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giorno  appresso  (24  novembre)  di  buon  mattino  salpammo 
nostra  barca  peschereccia  per  l'isola  Asinara,  chiamata 
ì  di  Yallombrosa,  che  avevamo  in  vista  alla  distanza  di  circa 
lilometri.  Vi  giunsimo  dopo  alcune  ore  di  lotta  contro  le 
e  e  contrarie  onde,  non  essendo  stati  favoriti  dal  vento  che 
tardi  per  poter  spiegar  le  vele, 
quest'  isola,  quasi  deserta,  ma  dove  ci  si  offerse  larga  ospi- 

nella  casa  d'alcuni  suoi  abitatori,  tenemmo  lieta  dimora 

Icuni  giorni  sempre  favoriti  da  ottimo  tempo.  Yi  potei  fare 

le  gite  esploratorio,  movendo  dal  luogo  di  nostra  residenza, 

nel  centro  di  essa,  verso  la  punta  Traboccato,  o  nell'op- 

parte,  o  seguendo  la  spiaggia  e  gli  adjacenti  tratti  di  ter- 
arido  e  paludoso  o  percorrendo  i  leggieri  pendii  di  verdeg- 
.  colline.  Né  trascurando  di  tendere  a  cime  più  elevate, 
arpicai  talora  sull'alte  e  nude  roccie  d'origine  vulcanica,  sor- 
a  picco  sul  mare,  del  quale  portano  l' impronta  nei  fianchi 
gliati  ed  erosi  dall'onda  che  anticamente  le  percosse. 
le  raccolte  zoologiche  di  queste  località,  son  lieto  di  ripor- 
]uivi  e  più  avanti  i  nomi  di  pochi  vegetali  che  raccolsi,  pur 
:ando  in  ben  piccola  parte  il  desiderio  dell'egregio  profes- 
^erdinando  Sordelli  di  Milano,  e  dei  quali  esso  offersemi 
mente  la  determinazione. 

L  Testudo  graeca  L.  (Tostoini,  Tostoina,  Tarttiga.) 

Podarcis  muraliSi  yar.  lineata  De^Betta  (capo  Nord:  Calnicer' 
tuia,  capo  Sad:  Tiliguerta). 

Gongylus  ocelìatus  Wagl. 

Zamenis  eiridi flaDus  Latr.,  var.  carbonarim?  esemplare  ten- 
dente  al  nero  (Colum  puzzonargiu). 

Uranoscopus  scaher  L.  Uhinobatus  eoìumnae  .Bp. 

opodl       Helix  aspersa  Muli.  Vermetus  intortus  Laxnk. 

E,  pisana  MUll.,  var.  ?  V,  triqueter  Bivon. 

Stenogyra  decollata  L.  Cerithium  mlgatum  Brag, 

Testacella  Oestroi  Issel.  Conus  mediterraneus  Brag< 

I^ochus  turbinatus,  var.         Nassa  leucozona  Lamk. 
fragaroides  Lamk.  ColumleUa  rustica  Lamk. 

T,  Lessemi  Payr.  Murex  saxatUis  L. 

Clanculus  {Trochua)  Jussieui  Payr. 
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M.  truneiilus  L. 
Turbo  rugosus  L. 
Lahkllxbhahchi.  Venus  verrucosa  L. 

Loripes  lacteus  Poli. 
Cardium  rusticum  Lamk. 


Ihsbttl 


MlRUFODI. 


Aracnidi. 


OloturtdL 
poriferi. 


Haìiotis  tuhereuhxta  L. 
PaUUa  ferruginea  L. 
Arca  Nàae  L. 
Lima  squamosa  Lamb 
Spondylus  gaederopus  L 


Tecten  varius  Issel. 
2a&ru5  sUphoides  Dej.  ^aeromta  t^Io^na  Fisci 

Ocypus  olens  Miill.  C(iZop(enii«  f^aZieti^  L. 

JtfeZoe  Bp.  ?  Ctyphyppus  coeruleseens  L. 

TimarchapimeliodeslLSchAS,  Sphinctonotus  caerulans  L 
ifant»  religiosa  L.  ^  Acroiylus  insuhricus  Scop. 

JtfZus  sp.  ?  ^  Scolopendra  dahnaHea  Koc 

Oeophtlus  Gàbrielis  Fab. 
Lithyphantes  PaykiUlianus      Textrix  coarctaia  Daf. 

Walck.  Dysdera  crocota  0.  L.  Koc 

Loxoscéles  erythrocephàla       Nemesia  eaementaria  Lati. 
C.  L.  Koch.  Trombidium  holosericeum  L 

Holoturia  tubulosa  Gmel. 
Hircinia  panicea  Schm. 


VEGETALI: 


EuFOBBIACEB. 
LlCBBBI. 

Alqhb. 


Bamalina  poUinaria  Achar. 
Farmelia  periata  L.  p  cUiata  D.  C. 
Jania  rubens  Lam. 


Ld  caccie  riuscirono  copiose  in  fatto  di  lepri,  pernici  (Perà 
petrosa  Bp.,  perdixi),  becca ccie,  quaglie,  ecc.,  e  frequentemei 
osservai  gli  avoltoi  aggirarsi  maestosamente  a  grande  altez; 
fiutando  qualche  morta  preda  loro  sottostante.  Fra  gli  uccc 
pure,  oltre  le  comuni  allodole  (Alauda  arvensis  L.,  calandria, 
arborea  L.,  calandrina  o  accuccadita),  che  vidi  assai  abbondai 
riportai  : 

Meli£òph%lus  sardus  Gethe  (Topi  de  mata;  Ogtt  de  oe^  Moscliita). 
PhUlopneuste  rufa  Bp. 

'  Qai  eolgo  l'oocà^Iotie  per  porgere  sentiti  ridgrafciàmentl  anehe  ai  oliiarissimi 
tori  Dabrony  e  Malfatti  por  lo  offertomi  dotorminationi  d'Ortotteri. 

*  Questi  esemplari  offrono  oarattori  non  risoontrabili  neUe  opore  di  Kooh,  Fant 
JPedriuii  eco.,  per  eoi  sarebbero  d'àsoriTore  probabilmente  ad  una  nuora  spec 
guanto  meno  a  speoit  non  segnalata  por  l'ItaUa, 
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Biposte  in  barca  tutte  le  mie  raccolte,  il  27  facevamo  ritorno 
a  Porto  Torres,  ma  in  breve  agitandosi  il  mare,  sopravvennero 
raffiche  impetuose  che  per  poco  non  ci  capovolsero  colla  nostra 
piccola  imbarcazione.  In  lontananza  si  scorgevano  delfini,  che  ci 
presentavano  di  quando  in  quando  l'arco  della  nera  schiena  ad 
annunciarci,  secondo  il  dire  dei  pescatori,  una  fiera  burrasca  ;  e 
più  vicino  vedevamo  alcuni  pesci  {Dadyìopterus  vólitans  Cuv. , 
pìsci  boladori)  volare  per  buon  tratto  rasentando  le  onde.  Era 
impossibile  il  proseguire  più  oltre,  per  cui  appoggiammo  alla 
pnnta  S.  Andrea,  sull'estremità  meridionale  dell'Asinara,  per  pas- 
sarvi la  notte.  Approfittando  della  circostanza,  mi  diedi  tosto  ad 
esplorare  questa  località,  e  costeggiai  la  spiaggia  a  contemplare 
uella  sua  incantevole  orridezza  l' ira  del  mare,  lieto  di  non  tro- 
Tarmi  in  sua  balìa.  Gonfalonieri  raccolse  frattanto,  un  cranio  di 
uccello,  molto  probabilmente  di  Phàlacrocorax  graculus  Leach, 
assai  ben  conservato  e  fatto  bianco  dall'onda  marina  :  risalendo 
poi  alte  roccie  granitiche,  trovai  un  rigagnolo  d' acqua  dolce, 
piuttosto  rara  in  quest'isola,  nel  quale  vidi  guizzare  alcuni  gi- 
rini di  rana.  Più  avanti  mi  venne  dato  d'uccidere  un  Occhiocotto 
(Pyrophthàlma  tnélanocejphàla  Bp.,  conca  de  moru)  e  qualche 
beccaccia  e  pernice,  che  erano  assai  abbondanti  fra  i  sassi  e, 
ritornando  al  nostro  accampamento,  presi  un  riccio  (Erinaceus 
^ropaeus  L.,  arizzoni  de  mata)  assai  grosso  e  d' un  bel  color 
carnicino-chiaro,  il  quale,  lasciato  nella  barca,  non  mi  fu  poi  dato 
di  ritrovarvelo.  L'amico  Negroni  mi  procurò,  qual  sua  raccolta, 
on  grande  e  bell'esemplare  di  Spondylua  gaederopus  L. 

Passata  quivi  la  notte,  fredda,  eternamente  lunga,  all'alba  del 
28  ripartimmo  con  un  mare  assai  tranquillo  per  far  un  approdo 
alla  vicina  isola  Piana.  Quest'  isoletta,  che  sta  fra  la  punta  più 
settentrionale  della  Nurra  e  l' Asinara,  è  tanto  poco  estesa  da 
potersi  comprendere  con  uno  sguardo,  stando  nel  suo  centro.  Yi 
si  scorgono  le  roccie,  sulle  quali  un  poco  alto  strato  di  humus  dà 
rìta  ai  piccoli  arbusti  ed  agli  scarsi  pascoli  pel  gregge  che  la 
popola.  Vi  uccidemmo  un  coniglio  selvatico  iLepus  cunicvHus  L., 
(mnillu),  alcune  beccaccioi  e  trovammo  stormi  immensi  di  car- 
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dellini  (Carduelis  elegans  L.,  cardanera)   e  di  fanelli  {Line 
cannabina  L.,  paparella)  che  si  lasciayano  assai  facilmente  ai 
vicinare. 
Raccolsi  inoltre  : 

Inseth.  Percus  Oherleitneri  Dej.  Oxythyrea  MrteJla  L. 

HydrophUus  piceus  L.  Scaurus  pundatus  Hbst. 

Ateuchìis  saeer  L.  Pimélia  rugidosa  Gena.  Sol 

A,  semipunctatus  Fab.  Meloè  murina  Br.  et  Kr. 

A.  ìaticoìliS  Fab.  Brachycerus  corrosus  GylL 

JBii&a«  bison  L.  Agapantia  angustieóUis  Gyll. 

Oeotrypes  typhoeus  L.  jTKmarc/ia  pimdioides  Schaff. 

6^.  stercoraniis  L.  Chrysomda  Bahkaii  Fab. 

G^.  laevigatiLS  Fab.  C^.  san^uino/enta  L. 

Caìoptenus  itàliciis  L.  yar.  inar^ìneZZu^. 
MiRiAPODi.  Scolopendra  dalmatica  Koch. 

Proseguendo  alla  volta  di  Porto  Torres  vedemmo  la  tonnar 
delle  Saline,  luogo  importante  per  la  pesca  del  tonno,  che  vi  pass 
in  gran  copia  nel  mese  di  maggio. 

Gli  ultimi  giorni  di  novembre  ed  i  primi  del  mese  successifc 
si  trascorsero  in  una  località  della  Nurra  e  precisamente  all'o 
vile  delle  Campanelle  in  cui,  oltre  buon  numero  di  pernici,  e 
altre  varie  raccolte,  io  fui  lieto  d'uccidere  in  una  caccia  grossa 
un  bel  cinghiale  {Sus  scrofa  L.,  capo  N.  Porcu  apru,  capo  S.  Sii 
boni  0  Sirboniscu)  maschio,  adulto  e  di  discreta  grossezza.  Bicordi 
altresì  d'avervi  preso: 

UooBLLi.  Pratincola  rubicela  Koch.  (Sarterìelk|  conoamoro). 

Pyrophthàlma  mélanocephula  Bp. 

Acrocephalus  arundinaceus  Naum. 

Charadrius  pluvialis  L,  (Culingioni;  Pivieri,  Colirgioni  1 
terra). 
tlETiiLi.  Podarcis  muralis  Wagl.  Gongylus  oceJlatus  WagL 

La  mattina  del  3  dicembre  lasciammo  Porto  Torres,  e,  iof 
circa  tre  quarti  d'ora  di  ferrovia,  discendemmo  alla  stazione  i 
Sassari,  bella  e  simpatica  città  che  ci  rammenta  qualcuna,  f 
non  delle  più  grandi,  almeno  delle  più  allegre  città  continental 
Con  Sassari  non  dimenticherò  mai  la  gentile  accoglienza  trova* 
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)fessore  A.  Contini-Cappai  e  presso  la  sua  egregia  fami- 
ome  pure  nella  persona  del  professore  cavaliere  A.  Crispo, 
veva  raccomandato  il  professore  commendatore  E.  Cornalia. 
Sassari  fecimo  una  corsa  a  Castel  Sardo,  passando  per 
e  soffermandoci  a  Ferdas  de  fogu,  Yillanoya,  Perfugas, 
ecc.  ma,  perseguitati  quasi  continuamente  dalle  pioggie  e 
da  forti  venti  e  bufere,  fummo  forzati  ad  affrettare  il  ri- 
Qualche  raccolta  m' era  nondimeno  riuscito  a  stento  di 
3  assieme  in  questa  gita,  che  ci  costò  fatiche  e  disagi  non 
ma  pur  troppo  ora  non  posso  più  dargliene  notizia  per 
arabile  perdita  d'una  cassetta  spedita  da  Sassari  al  nostro 
.  Lasciammo  la  seconda  capitale  della  Sardegna  il  10  di* 

diretti  in  vettura  a  Pauli-Latino,  e,  durante  il  viaggio, 
inza  lungo  ed  incomodo,  come  nelle  brevi   soste  a  Tor- 

Macomer,  potei  fare  queste  diverse  raccolte: 

Pijrophthaìma  meìanocephaìa  Bp. 
'ODI.        Hcìix  Magneitii  Cantr.  Helix  serpentinaFer.,  var.  h<h 

i7.  aperta  Boni.  spitana  Bonelli. 

H.  marittima  Drap.  Hyaìina  Balmei  Fot.  et  Mich. 

n.  pisaìia  Miill.  Stenogyra  decollata  L. 

H.  vermiculata  Miill.  Cyclostoma  éUgana  Drap. 

Quaedius  ìateràlis  Grav.  Meìoè  sp.? 

Lithyphantes  PayhuUianus     Attua  terrestris  L. 

Walck.  Opilio  ìuridus  C.  L.  Eoch. 

MicrommatavirescensCìerck,  Ixodes  reduviua  L. 
Trombidium  holosericeum  L. 

)  vicinanze  di  Macomer  potei  aggiungere  agli  altri  i  se- 
vegetali  : 

Pólypodium  tàtgare  L.  fi,  serrahim, 
Lasallia  pustulata  Merat.       Parmelia  caperata  Dill. 
Cladonia  pungens  Koerb. 

ggiomo  a  Fauli-Latino,  grossa  borgata  a  metà  strada  fra 

ed  Oristano,  non  fu  dei  più  ameni  per  le  case  alquanto 

per  un  alloggio  meschino  e  per  il  tempo  sempre  piovoso; 

icchi  tuttavia  di  mólto  le  mie  raccolte.  Le  caccie  alle  per- 
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nici,  quaglie,  beccacele,  beccaccine,  lepri  e  conigli,  furono  soddi- 
sfacenti. In  una  gita,  alla  yicina  cantoniera  di  Ponte  Merchis, 
trovammo  abbondanti  le  beccaccie,  e  l' amico  Negroni  uccise  una 
martora  {Mustela  martes  L.,  Sa  martora)  che  mi  disse  aver 
visto  combattere  assai  ferocemente  col  cane  mastino  d'uno  dei 
nostri  cacciatori. 

In  un'altra  gita,  verso  V  opposto  Baulado,  trovammo  grosse 
truppe  di  pernici,  e  questa  volta  mfo  padre,  nelle  vicinanze  di 
uno  dei  molti  e  famosi  Nuraghes,  uccise  una  volpe  (  Vulpes  fne- 
lanogastra  Bp.,  Margiani),  avendone  i  cani  messe  in  piedi  parec- 
chie. Immensi  sciami  di  storni  (Stumus  vtdgaris  L.,  Stnrra 
pintu)  ai  quali  seppi  andar  spesso  frammisti  gli  storni  neri 
{Stumus  unicolor  La  Marm.)  ci  si  mostravano  talora  in  lunghe 
ed  estesissime  righe,  che  volteggiavano  meravigliosamente  pi* 
gliando  diverse  e  strane  forme,  ora,  a  guisa  di  dense  nubi,  ora, 
qual  largo  nastro  bianco-nero  serpeggiante  nel!'  aria  ;  ci  fu  però 
sempre  impossibile  d'avvicinarli. 

Fra  le  raccolte  di  questa  località  trovo: 


tJcCKLLI. 


RinlLt. 


QuTfiBOPODL 


IXBBTTt. 


Parus  coeruleus  L.  (AcCaz« 

zaferru). 
Podarcis  muralis  Wagl« 
Gongylus  ocellatua  Wagl. 
Zamenis  viridiflavus  Lati*. 
Helix  Carae  Cantr. 
S,  aperta  Bora. 
H,  vermiculata  MiilL 
SUnogyra  decollata  L. 
Oarabua  mùrbiUosus  var.  Ser»  Ocypus  olens  MiilL 


Oarruius  gtandaruu  L.  (Pigi)* 

(Mlopettis  Aesadapii  Aid.  (Co- 
loro, Colora  niedda)  «or.  a) 
Schrb. 

Amaìia  marginata  mot  gofl^ 
tea  Drap. 

TeHaeeUla  C^estfoi  Imi 

Cydostoma  elegans  Drap. 


vtllei  Sol. 
C.  Genei  Dej. 
Nebria  andalusica  Kamb. 
CMaenius  festitus  Fab. 
lAcinus  eilphùides  Fab. 
Càlathus  fulvipes  GylL 
Percus  Oberleitneri  Dej 
Acinopus  ambiguus  Dej. 
Acinopus  tenébroides  Dofts. 
Sàrpalus  BéUieri  Beioho» 


Ateuchua  laHeoUis  Fab. 
Copria  hiapanua  L. 
Bubaa  biaon  L. 
B,  bubalua  L. 
Geotrypea  iyphoeua  L. 
G.  atercorariua  L. 
Bhigotrogua  marginipia  ìisùai 
Scaurua  atraiua  FaK 
Asida  Genei  Sol 
Méloe  Bp.? 
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BrachyeerusmauritanicusOìiy.Mantis  religiosa  L. 
Timarchapimelioidesìl,  Schaff.  Pamphagus  marmoratus  Barai. 
Chrysomela  Banksii  Fab.         Epacromia  angustifemur  Ghil. 
Ch.  haematoptera  L.  GryUus  hurdigcUensis  Latr.  yar. 

arvensia  Kamb. 

?L  iTìiZt»  daìmaticus  Eoch.  Lithohius  sp.  ? 

Scolopendra  dalmatica  Koch.  G^eopft»7u5  Gahriélis  Fab. 

t.  Lithyphantes  Payìcullianus      l>y8dera  crocoia  G.  L.  Koch. 

Walck.  Lycosa  hortensia  Thor.? 

Micrommata  virescens  Glerck.  Jarentula  j>u2veru2«n(a  Clerck. 

orno  17  partimmo  da  Pauli-Latino  per  alla  volta  d'Ori- 
che  qual  centro  d'estese  pianure  con  vasti  stagni  e  grandi 
frequentati  da  innumerevoli   specie  d'  uccelli,   ci  faceva 
copiose  e  divertenti  caccie.  Vi  ebbimo  invece  un'  amara 
De,  perchè  le  continue  pioggie  avevan  prodotte  tali  inon- 
e  straripamenti   da  rendere  impossibile  ogni  genere  di 
a  tutto  favore  delle  nostre  vìttime  predestinate.  Si  decise 
ma  gita  a  Pan,  piccolo  villaggio  tra  i  monti  al  nord  d'O' 
,  da  cui  dista  quasi  una  giornata  di  cammino  ;  e  noi,  che 
0  partiti  dopo  mezzogiorno,  ci  trovammo  a  sera  inoltrata 
in  viaggio.  Fortunatamente  alcuni  pastori,  in  una  valle 
Lute  al  monte  Arcis,  ci  cedettero  la  loro  angusta  capanna, 
isammo  alla  meglio  la  notte,  dopo  aver  in  qualche  modo 
itto  a  sa  famine  mera.  All'alba  del  20  eravamo  tutti  in 
d  equipaggiata  la  nostra  piccola  carovana  di  quattro   o 
cavalli  si  prosegui  verso  Pau.  Notai  in   queste  località 
iovunque  molte  trachiti  ed  obsidiane  ad  indicare  la  na- 
Icanica  di  questo  monte,  ora  coperto  da  molti  e  gigante- 
beri  di  sughero  {Quercus  suher  L.),  sotto   ai  quali  feci 
accolto  di  molluschi,  d'insetti  e  di  miriapodi.  Procedendo, 
e  dato  di  scorgere  in  distanza,  aggirantesi  intorno  ad  un'alta 
ì  poi  posarvisi,  una  coppia  di  Gypaettis  barbatus^  Tem. 
i  sardo  Benturzu  o  Anturzu  barbudu.  Nei  dintorni  di  Pan 
3  caccie  fortunate  alle  pernici,  beccacele,  conigli,  ed  oltre 
le  mie  raccolte  consistono  in: 
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Maioofebi.  Crocidura  aranea  Schreib.^  (Toppixedda). 

Batraq.  Eyla  arborea  L.  (Hana  o  Ar-  Bufo  viridis  Lanr. 

rana  birdi). 
Gastsropodi.       Helix  aspersa  Miill.  Eeìix  vermicuìata  Muli. 

H.  marittima  Drap.  Stenogyra  decollata  L. 

Cyclostoma  suìlcatum  Drap. 
Ihsetti.  lAcinus  sUjphoides  Fab.  Meloe  sp,7 

Amara  acuminata  Payk.  M.  purpurascens  Gena. 

Bubas  hison  L.  Larinus  costirostris  GylI. 

Geotrypes  typhoeuslà.  Timarchapimelioides.Yi,^ 

Ehizotrogus marginipesìivls.?  Chrysomeìa  Bahksii  Fab. 

Hippobosca  sp,  ? 
Abacnidl  Lithyphantes   FayhuUianus    Dysdera  crocota  C.  L.  Eoe 

Walck.  Ixodes  reduinus  L. 

e,  non  trascurando  la  flora  di  questi  luoghi,  raccolsi: 

LicopoDiACEs.  Selaginella  denticulata  Spring. 

LiCHEHi.  Sticta  pulmonaria  L. 

Ritornati  da  Pau,  l'amico  Negroni  decise  partire  pel  continei 
e  noi  lo  accompagnammo  a  Cagliari,  ove  ci  soffermammo  pò 
passar  il  giorno  di  Natale.  A  Cagliari,  approfittai  del  bel  ten 
e  del  dolce  clima,  che  ci  fece  grato  il  soggiorno  in  questa  cit 
dai  Sardi  altrimenti  denominata  coll'alto  appellativo  di  "  Castec 
mannu  „  per  compiere  diverse  gite  e  raccolte  nei  dintorni. 

Dapprima  mi  diressi  al  capo  S.  Elia,  ampio  promontorio  est 
dentesi  in  mare  e  sorretto  da  alte  e  scoscese  roccie  prolung 
tisi  a  sud-est  dell'anzidetta  città.  Osservai  lungo  la  costa  i 
pochi  Marangoni,  Larus  e  Sterne  in  buon  numero,  svolazz 
intomo  ai  bastimenti  ancorati  fuori  del  porto.  Feci  una  vis 
alla  grotta  denominata  dei  Colombi^  pel  gran  numero  di  tali 
celli  {Columba  livia  Briss.)  che  vi  albergano  e  che  vidi  infi 
uscirne.  Esternamente  ammirai  le  roccie  tutte  forate  da  mo' 
schi,  dei  quali  potei  trovar  un  solo  esemplare   fossile,  riferii 

*  Db  Selts  LoKOCBAicPB  {Études  de  mict'omammàlogie.  VtJÌB,  1839,  p.  35)  rlci 
titia  varietà  a  coda  più  oorU  raooolta  in  Sardegna  dal  Ifaster  e  taUa  qnalo  bU 
una  specie  eoi  nome  :  8or$x  paehyuru8.  Mi  pare  che  a  questa  si  riferiscono  ai 
gli  esemplari  da  me  racoolti,  qaivi  e  più  ayanti  citatL 
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nere  Modióla.  Internatomi  in  essa,  scorsi  qualche  grosso 
Tello  Telare  e  fermarsi  nelle  fessure  dell'alta  volta,  ed  ossa 
le,  delle  quali  raccolsi  alcuni  pezzi  appartenenti  ad  un  era- 
li  spessore  rilevante.  Lasciammo  i  barcajuoli  intenti  alla 
k  colla  lenza  per  arrampicarci  sul  promontorio  sotto  la 
i  di  un  cocentissimo  sole.  Qui  pure  potei  fare  buone  rac- 
,  ed  insieme  coi  due  pesci  presi  dai  pescatori  {Scorpaena  por- 
j.,  Scropula  e  Scorpaena  scrofa  L,,  Pisci  capponi  o  Scropula, 
notare  le  seguenti  specie: 

tFEBi.  Mu3  syìvaticua  L. 

LL  Meìizophilus  sardus  Gerbe.    Pyrophthalma  mélanoceplMla  Bp. 

j.  Podareis  muràlis  var.  lineata    Gongyìua  oeéUatua  WagL 

De  Betta. 
CI.  Hyla  arborea  L. 

topoDi.        Leucochroa  candidissima         Eelix  serpentina^  var.  hospi' 
Drap.  tans  Bonelli. 

JSeìix  aperta  Bom.  Stenogyra  decollata  L. 

H,  vermicuìata  Muli.  Cyclostoma  sulcatum  Drap. 

JEL  vermidUata,  mut.  campe-    Trochus  turbinatus,  var.  fra' 
stris  Moq.  Tand.  garoides  Lamk. 

LiBBAycHT.  Cardium  tuberculatum  Lamk.,  var.  àlbum. 

e  Pachytylus  cinerascens  Fab. 

lune  passeggiate  fuori  di  Cagliari,  e  precisamente  alla  spiag- 
ve  Tonda  marina  entra  a  far  salmastra  l'acqua  del  grande 
0  della  Scaffii,  per  poi  depositarvi  quel  sale,  che  vedesi  rac- 
in  immense  piramidi  lungo  la  riva,  mi  procurarono  buon 
ro  di  molluschi  marini  e  di  stagno,  che  qui  passo  a  notare  : 

opoDi.        Hielix  Magnettii  Cantr.  Ziziphinus  unidentatusVhìL 

JET.  marittima  Drap.  Natica  miUepunctatalAxok. 

JBL  pisana  Miill.  Cyclops  neriteus  Lamk. 

H,  conoidea  Drap.  Cerithium  vtdgatum  Bnxg. 

Syalina  Bàlmei  Fot.  et  Mich.  C.  mediterraneum  Desh. 
lAmnaea  ieres  Gmel.  Conus  mediterraneus  Brng. 

IVochus  turbinatus,  var.  fra-  Nassa  comiculum  Oliv. 

garoides  Lamk.  N  mutabilis  L. 

T.  umhtlicaris  L.  N.  variaibilis  PbiL 

X  Fermoni  Fayr.  ColumbcJla  rustica  Lamk. 
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Fu8u$  maculosus  Payr. 
F.  syracusanus  Lamk. 
Mure»  8ax<U%lÌ8  L. 
jm  brandaHs  L. 

Lambllibbahosi.  Mactra  itultorum  L. 

Cardita  sulcata  Lamk. 
Tape$  deeusscUa  L. 
Venu8  verrucosa  L. 
Caf(2tum  edule  Lamk. 
C.  rueticum  Lamk. 

Ostrea  eocMear 


Murex  iruncuìus  L. 
Patella  ferruginea  L. 
J3u7to  tentfiooJa  IL  K 
£uZ2a  /^dati9  L. 

Peetufieu7u9  glyeimeris  L. 
^rca  Jfooe  L. 
Spondylus  gaederopus  L. 
Pecten  glaber  L. 
P.  vartue  Issel. 
P.  opercularis  L. 
Poli. 


Visitai  pare  gli  avanzi  del  grande  anfiteatro  romano  e  dell 
grotte,  che  ricordano  i  sanguinosi  combattimenti  delle  fiere  e  d 
gladiatori.  Da  queste,  come  da  altre  vicine  grotte  denominai 
della  Vipera^  del  Greco^  dei  Sette  puntelli^  di  ampiezza  ed  estei 
sione  più  0  meno  rilevante,  scavate  nella  roccia  calcare  e  di  or 
gine  ancora  ignota,  sembrando  aver  servito  ad  antiche  abib 
zioni  romane,  tolsi  i  seguenti  animali  : 


Mammifebi. 


ReTI'UJ. 


Gasteropodi. 


Irsktti. 


MlBXAPODI. 


Vespertilio  murinus  Schrb.      Vesperugo  KMiiBì&s. 

(Hatta-pignatta).  Bhinolophus   ferrum-eguinu 

Vespertilio  mystacinusLeìal.  6q 

Crocidura  aranea  Schrb. 

Platydaetylus  mauritanicus    PoiarctsmtiraZM  Wagl.,var./1 
Gml.  (Pistilloni).  vi  —  e  albiverUria.  De-Bett 

Gongylus  oceUatus  Wagl. 


Edix  naticoidea  Drap. 
JET.  aperta  Bora. 
H,  aspersa  Miill. 

Percus  Oberleitneri  Dej. 
Ocypus  olens  Miill. 
Oeotrypes  hemisphaericus  01. 
Tentyria  sardoa  Sol. 


Helix  marittima  Drap. 
H,  vermiculata  MiilL 
Cyclostoma  elegans  Drap. 

Pimelia  sardoa,  tv.  subsei 

hra  SoL 
Timarcha  pimelioidesE.  Sobai 
Chrysomeìa  Banksii  Fab. 


Blaps  mueronataj  yar.  obiiAsa  Pyrrhoeoris  apterus  L. 

Latr.  Epacromia  ihalaasina  Fisch. 

Blaps  gages  h.  Pamphagus  marmoraiMS  Bon 

Julus  flavipes  Eoch.  LUhobius  sp.? 

Geophilus  Gàbricli8  Fab, 
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mi.  Idthyphantes  PaykuUianus     Tegenaria  pagana  C.  L.  Koch. 

Walck.  Textrix  coarctata  Duf. 

Pholcus  phalangioides  Fuessl,  Dysdera  crocota  C.  L.  Eoch. 
iicEi.  Armadillo  distinctus  Koch.?    Gammarua  fossarum  Koch. 

la  piccola  escursione  in  mare  con  due  barche  peschereccie, 
ivrando  con  una  specie  di  draga,  mi  diede  le  seguenti  rac<» 


Anguilla  vulgaris,  yar.  acuHrostris  Blanch.  (Anguidda). 

Sijphonostomua  Typhlae  L,  (agu  hurdu). 
[E.  Ascidia  papillosa  Sav.  Didemnum  roseum  Say. 

opoDi.  Sepioìa  Rondeletii  Gene. 

BOPODi.        Littorina  Basteroti  Payr.        TurriteUa  triplicata  Brocchi 

Trochus  Fermoni  Payr.  Pisania  maculosa  Lamk. 

Tr.  umhilicaria  L.  Haliotis  tuherculata  L. 

TV.  conulus  L.  Chiton  squamosus  L. 

Cerithium  trilineatum  Phil.      Ch,  fascicularia  L. 
xiBRANcni.  Tapes  laeta  Poli.  Pecten  glaber  L. 

Cardium  edule  Lamk.  P.  Jaeohaeus  L. 

Arca  Noae  L.  Ostrea  coclear  PolL 

ACEi.  Carcinus  moenas  L.  Po^urus  elegana  Quoy  et  Graim. 

StenorhynchuslongirostrisFah.  P.  mocuZatu^  Risso. 

Pi^a  tetraodon  Leach.  Scillarus  sculptua  Lamk. 

Inachus  thoracieua  Roux.        Nika  edulis  Risso. 
Palaemon  squilla  L. 
RIDI.  Cucumaria  doliolum  Pali.        Holoturia  tubulosa  GmeU. 

£KiDi.  Ophioderma  longicauda  Asieriscus  vermculattia  Milli. 

Linck.  et  Trosch. 

OABi.  Actinia  sp.? 

lesta  gita  però  ed  il  mio  intento  furono  guasti  a  mezzo  da 
pioggia  e  da  grossi  marosi  che  si  alzarono  quasi  ad  un  tratto 
gandoci  a  riparare  nel  porto. 

27  fecimo  ritorno  ad  Oristano  per  effettuare  una  gita  al 
;gio  di  Milis,  a  poca  distanza  da  quella  città  e  posto  nel 
0  d' immensi  ed  alti  boschi  d'aranci, 
ngo  la  strada,  oltre  a  parecchie  pernici  che  ci  si  alzarono 
iti  alla  carrozza,  scorsi  una  civetta  (Athene  noctua  L.)  che 
nne  indicata  dalla  guida,  gridandomi:  ^  su  cuccumeuj  su  cuC"> 
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cumeu.  „  Fra  quelle  incantevoli  Esperidi,  vidi  ag^rarsi  assai  fre- 
quenti falchi  di  diversi  generi,  e  rammento  ancora  con  vivo  ram- 
marico il  tiro  fallitomi   ad  un  falcone  {Falco  communis  6m., 
Stori  perdighinu  o  Falconi   pellegrinu)  che   fa   salvo   dall'  in- 
treccio dei  rami  cui  tenevasi  dietro.  Quando  meno  poi  ce  l'aspet- 
tavamo,  ci  venne  dato  uccidere  un  grosso  gatto  selvatico  (jPe- 
li8  catus  ferus  L.,  Gattu  aresti),  sbucato   dal  folto  d'un  grosso 
albero  d'aranci.  Sparatolo  più  tardi,  in  porzione  dell'intestino 
tenue,  trovai  la  solita  tenia  (Taenia  crassicoUis  Bud.)  ed  alcuni 
individui  à^Ascaris  mystax  Kud.  e,  fra  il  pelo  del  dorso  gli  tro- 
vai un  piccolo  aracnide  del  genere    Izodes,  Dai   custodi  del 
luogo,   mi  furon  procurati  alcuni  esemplari  di  sorci  (Mus  rcA' 
tus  L.,  var.  Alexandrinus  Geoff.,  in  sardo  chiamati  Merdona  di 
Teulada),  che  fanno  gravi  danni  agli  aranci  e  dei  quali  mi  fa 
riferito  essere  stati  osservati  alcuni  col  petto  e  coli'  addome  di 
color  ranciato,  forse  interessante  caso  di  adattazione. 
Altre  raccolte  mi  diedero  : 


Kettxli. 
Gasteropodi. 

Insetti. 


Podards  muralis  Wagl. ,  var.  lineata  e  flaviventris.  De*Betti. 
Eèlix  naticaides  Drap.  H.  aspersa  MiilL 

H,  vermicìdata  Miill. 


Oaràbus  morbillosuSf  var. 

ServiUei  SoL 
C.  Genei  Dej. 
Siagona  europaea  Dej. 
Brachinus  scìopeta  Fab. 
Lidnus  siìjphoides  Fab. 


Bubas  bison  L. 
Meloè  scahriuscida.  Br.  et  Er. 
Chrysomeìa  haemtUoptera  L. 
JEpacromia  thaìassina  FiBoh. 
Acridium  aegyptium  L. 
Euprocnemis  pìorans  Charp. 


A  Simaxis,  nei  dintorni  d'Oristano,  trovammo  paludi  popolate 
da  stormi  innumerevoli  di  anitre,  di  oche  selvatiche,  e  di  molti 
piccoli  trampolieri,  oltreché  da  molte  beccaccino,  ma  senza  ri- 
portarne buona  caccia  a  cagione  degli  immensi  tratti  inondati. 
Posso  però  ricordare  : 

Uccelli.  Actites  hypoìeucus  Tem.         Querquedula  ereeea  Steph.  (Gi^ 

(Zorulia).  caredda). 

BATBAa.  Bufo  viridis  Laor. 

Insetti.  Carabus  morbillosus,  var.         Scaurus  irisHs  var.  gigasnUm 

ServiUei  Sol.  Knst. 

Fercus  Oberìeitneri  Dej.         Epacramia  fhalassina  Fk 


1 
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n  30  dicembre  io  colla  guida  Meloni  e  col  conduttore  d' una 
ìccola  carrozzella  a  due  ruote,  colà  chiamata  saltafossi^  par- 
immo  alla  volta  di  Cabras  e  quindi  per  lo  stagno  di  Mistra  nelle 
icinanze  d'Oristano.  Il  viaggio   fu  lungo,  difficile  ed  incomodoi 
kTendo  dovuto  passare  estesi  pantani,  ove  poco  mancò  non  re- 
tassimo tutti  affondati  col  cavallo  e  carrozzino   nella  melma. 
lionti  finalmente  alla  meta  desiata  io   tentai  un'escursione  a 
Dare  per  raccogliervi  alcuni  molluschi,  ma  trovandolo  oltremodo 
igitato,  dovetti  far  pronto  ritorno.  E  già  temeva  un'  altra  gita 
mdata  a  vuoto  quando  il  grido  di  t^  mangonis,  is  mangonis^  dato 
barcaioli  mi  fecero  accorto  che  nello  stagno  a  noi  vicino  si 
}vavano  schierati  in  buon  numero  i  Fenicotteri.  Fu  un  raggio 
speranza  molto  opportunamente  ravvivata  e,  messa  tosto  la 
rea  allo  stagno  ed  entrativi,  ci  avanzammo  quietamente  verso  le 
^gianti  schiere.  Si  facevan  man  mano  più  appariscenti  le 
ro  belle  livree  ed  io,  a  prora  accovacciato  tenendo  pronto  il 
^ile,  attendeva,  e  con  qual'  ansia  non  potrei  ridirle,  il  momento 
)pizio  per  diriger  loro  un  pajo  di   tiri   a   palla.  Finalmente, 
ichè  ancora  a  considerevole  distanza,  si  fecero  meglio  visibili  e, 
dio  stesso  punto  che  li  vidi  muoversi,  adunarsi  e  spiegar  1'  ali, 
li,  e  con  mia  immensa  gioja  vidi  rimanerne  uno  ferito.  Col- 
soltanto  all'aletta,  che    poi  gli   amputammo,  camminava 
velocemente  nell'acqua  che  gli  passava  di  poco  il  tarso; 
ìào  però  la  profondità  si  fece  tale  da  oltrepassare  la  lun- 
della  gamba,  a  prova  della  inabilità  al  nuoto  di   questi 
iDcelli,  che  pur  hanno  piedi  palmati,  potemmo  tosto  raggiun- 
irlo  e  trarlo  a  bordo.  Da  questo  punto  incominciarono  le  mie 
ire  pel  ferita  che,  essendo  giovane,  sperava  più  facilmente  di 
Iter  conservare  in  vita,  ciò  che  in  fatti  ottenni  anche  per  la 
rtnnata  occasione  d' avergli  potuto  dare  quasi  subito  un  com- 
^0,  stato  ferito  sullo  stagno  di  Cagliari.  Ella  poi  sa  come 
smi  riascito  di  condurli  felicemente  in  continente  ed  al  Museo 
rico  di  Milano,  ove  certo  avrebbero  potuto  campare  più  a  lungo 
ila  morte  di  uno,  annegatosi  in  un  profondo  serbatojo  d'ac- 
non  avesse  inevitabilmente  prodotto  quella  dell'altro. 
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Da  Mistra  e  dai  dintorni  d'Oristano  riportai! 


Uccelli. 


RjrrriLi. 
Gàstsbopodi. 


Iiflvm. 


Petronia  stuìta  Gm.  (Crucculeu  de  monti). 
0ti8  tetrax  L.  (Pidraxiu,  Pudda  campina,  Pitarra). 
Porphyiio  antiquorum  Bp.  (Puddoni).^ 
Ortygometra  porzana  Steph.  (Paddixedda  de  aba). 
Totanus  canescens  Adans.  (Zarrolia). 
Chrooccphalus  ridibundus  L.  (Cau,  Cau  marinu). 

Gongylus  ocellatus  Wagl. 
Heìtx  acuta  Muli.  Stenogyra  decollata  L. 

H.  ventricosa  Drap.  TruneatéHa  truneatula  Dra] 

Idem.^  var.  laevigata  Bisso. 
Tentyria  itàlica  Sol.  Scaurus  siriaius  Fab. 

Stenosis  aardoa  Eiist.  S.  punctatus  Hbst. 

Pimelia  Payraudii,  var.  ru-   Acrida  turrita  L. 


MmiAPODi. 

Abàckzdl 
Cbostàcsl 


gatula  Sol. 
LysiopetaUum  carinatum  Br. 
Lithobius  sp.? 
letragnaUia  extensa  L. 
Orchestia  Montagui  Aad. 


Platyphyma  Giornae  Roari.  ] 
Scolopendra  dalmatica  Kc 
Geophilus  Gabrielis  Fab. 
JB^;7tòJtfmum  «c^mctxw  Clerdu. 


Il  1.*  gennajo  1870  lasciammo  Cagliari  per  trasportarci  col 
ferroYia  ad  Iglesias,  piccola  ma  iudustre  città,  cui  arride  un  rì( 
avvenire  qual  centro  di  grandi  lavori  minerarii.  Da  qui,  col  mei 
di  vettura,  ben  pigiati  ed  annojati  da  sette  ore  di  viaggio,  pros 
guimmo  per  Sant'  Antioco,  grossa  borgata  e  capoluogo  della 
nisola  0  meglio  isola  omonima.  Lungo  la  strada,  appena  m' ei 
dato  di  scender  dalla  vettura  ad  allargarmi  il  petto,  osser?an< 
lungo  le  rive  e  fra  le  fessure  delle  roccie  raccolsi: 

G^STBBOPODi.       Hélix  aspersa  Miill.  H.  vermicàlata  Muli. 

Physa  fontinaìis  L. 
Abagvidi.  Lithyphantes  PaykiUlianus.     Drassìia trogìodytes C.L.Koi 

Walck.  Filistata  testacea  Latr. 

Textrix  coarctata  Daf.  Ctenisa  Sauvagei  Robbì. 

Il  soggiorno  all'isola  di  Sant'Antioco  fu  uno  dei  più  beUi 
questa  escursione  e  credo  che,  ia  stagione  più  propizia,  sarei 


'  Fra  gli  altri,  ne  ebbi  uno  ohe  potei  eonservar  viro  per  molti  giorni  nit 
pon  piccoli  peioi  e  erostaoeÌ|  ma  non  riuscii  a  portarlo  In  coniintnte. 
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ler  noi  poco  meno  di  un  Eden,  ove  avremmo  trovato  ogni 
le  delizioso  diporto  nei  dintorni  suoi,  sia  in  mare  che  fra  i 
agli  stagni  od  alle  isolette  circonvicine, 
ri  mi  spinse  sovratutto  il  desio  d'una  visita  al  famoso  iso- 
Iella  Vacca,  nella  speranza  di  uccidervi  il  Falco  Eleonorae 
.rm.,  e  per  farvi  altre  piccole  raccolte.  Ma  tra  il  dire  e  il 
.  trovammo  di  mezzo  questa  volta  un  mare  e  si  agitato,  per  cui 
3  fiate  tentammo  V  approdo,  altrettante  dovettimo  retroce- 
riparandoci  colla  nostra,  non  troppo  sicura,  imbarcazione 
cina  costa  di  Maladrogia  o  alla  punta  dello  Sperone.  Quivi 
giando,  ci  davamo  allora  alla  pesca  che  mi  riusciva  sempre 
volo  per  le  diverse  raccolte  che  si  facevano,  con  appositi 
enti,  nei  bassi-fondi  del  mare,  la  cui  onda  era  acquetata  e 
impida  dalle  poche  goccio  d'olio  che  vi  spandevano  i  bar* 
Bastimi  quindi  il  citarle  : 

SóUa  wdgaria  Guy.  (Palaja). 
PODI.  Octopus  mUgaria  lAink.  Sepiola  BandeìeHi  Gene. 

)poDi.        Natica  intricata  DonoY.  FustM  macidostts  Pay. 

N,  GuiUeminii  Payr.  Euthria  cornea  L. 

Cyclopa  neriteua  Lamk.  Crejpidula  MouUnsi  Mich. 

Conus  tnediterraneua  Brug.      Trochtis  turhinatus,  var.  fra" 
Nassa  mutàbiìis  L.  garoides  Lamk. 

Coìumbélla  rustica  LAmk.        T.  Adansonii  Pay. 
Fissurélìa  italica  Born. 

BaiacBX.  Donax  truncuìus  L.  Modiola  barbata  L. 

Cardium  tubercuìatum  Lamk.  Pinna  nobilis  L.  (Gnaccara). 
Anomia  ephippium  Lamk. 
EX.  Carcinus  moenas  Leach.  Hyppolites  viridis  Otto. 

Eriphia  spinifrons  Hbst.         Cymodocea  Lamarckii  Leach. 

Mala  verrucosa  £dw.  Euridice  Swainsonii  Leach. 

Gàlathea  strigosa  L.  Cymothoa  aestroides  Risso, 

Pontonia  thyrrena  Risso.         Cymothoa  parallèla  Otto. 

>i.  Cucumaria  doliolum  Pali.        Hoìoturia  tubulosa  Gmel. 

Toxopneustes  lividus  Lamk.    Echinus  mUiaris  L. 
Echinocydaris  eguituberculata  Blaia. 
DI.  Echinaster  spinosus  Linck.     E,  sepositus  Muli,  et  Trosch. 

M.  Actinia  sp.? 
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Lungo  la  spiaggia  raccolsi: 

Gastbbopodx.        Murex  saxaiilis  L.  M.  brandaris  L. 

Patella  ferruginea  L. 
Làvellibbjlhchi.  Donax  trunculus  L.  Cardium  edule  Lamk. 

Tellina  planata  L.  C.  rusticum  Lamk. 

OBiFERi,  Jlircinia  panicea  Sobm,  JSeniera  Nardo  Schm, 

Da  uno  scoglio  emergente  in  mare  e  sul  quale  stetti  alla  po' 
sta  dei  Marangoni,  che  abbondano  in  quei  paraggi,  riportai  il 
buon  numero  piccoli  gasteropodi  (Littorina  Basteroti  Payr.)  ck 
trovai  nelle  fessure  della  roccia.  Qui  non  voglio  tacerle  come  il 
una  nostra  ritirata  davanti  all'  impossibilità  d'approdo  allo  sco^ 
glio  della  Vacca,  e  proprio  nell'  imperversar  dell'  ira  marina,  p( 
mancò  che  io  non  facessi  una  preda  veramente  colossale  ed  ii 
spettata.  Un  grosso  Delfino,  avvicinandosi  alquanto  alla  spii 
ove  eravamo  approdati,  emergeva  in  gran  parte  dall'onda,  e 
die  tempo  di  prenderlo  di  mira  e  mandargli  due  colpi  a  paiS 
che  i  compagni  giudicarono  ben  diretti,  ma  che  mi  procararoU 
solo  un  istante  d'emozione,  non  avendo  di  poi  scorto  più  nulU 

Nelle  escursioni  di  terra,  fra  luoghi  rocciosi  e  dirupati,  o  press 
le  grotte  naturali  sporgenti  a  mare,  uccisi  alcuni  piccioni  selvl 
tici  (Columbia  livia  Briss.,  Columba  aresti),  che  vedeva  sovenl 
in  grossi  stormi  passare  d'uno  in  altro  scoglio;  oltre  poi  a  al 
verse  pernici,  quaglie  e  beccacele,  qualche  passera  solitaria  (M(A 
ticola  cyana  C,  Solitariu),  e  qualche  silvia.  Ed  a  queste  poi^ 
aggiungere  : 

Gasteropodi.        Helix  aspersa  Miill.  Cpdostoma  sulcahtm  Drapu 

H.  pisana  Miill.  Purpura  haemcUostoma  L 

IT.  t^ermtcuZato  Miill.,  var.  con-  Trochus  turbinatus  iw. 
color  et  pustulataìsloci.TtLaà,      roides  Lamk. 

Stenogyra  decollata  L.  T.  Adansonii  Payr. 

Amalia  marginata  mut.  ga*  T.  Lessoni  Payr. 
gates  Drap. 

Ihsetti.  Siagona  europaea  Dej.  Ateuchus  laticoUis  Fab. 

Brachinus  crepitans  L.  Buhas  hison  L. 

Licinus  silphoides  Fab.  Oeotrypes  iyphoeui  L. 

Ocypus  olens  Milli.  G.  laevigatus  Fab. 
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Oeotrypes  hemisphaericua  01.    Fhytonomus  pttnctata  Fabr. 
Tentyria  italica  Sol.  Timarchapimdioides'EL,Sohìi&. 

Scaurtis  atrattis  Fabr.  Chrysoméla  Banksii  Fabr. 

Helops  exaratus  Gena,  Càloptenus  itaìieits  L. 

Meloè  sp.  ?  Euprocnemis  pìorans  Charp. 

M.  purpurascens  Germ.  Epacromia  thaìassina  Fisch. 

M.  scabriuscuìa  6r.  et  £r.       Gryllu8hurdigalen8Ì8lAÌr,\9T, 
Brachycerua  cdbidentatus  Gyll.    arvenais  Ramb. 

Pieris  napi  God.  ® 
DL  Euscorpius  Ckinestrirà  (Fanz.).  Dysdera  crocota  C.  L.  Koch. 

Loxosceìes  erythrocephaìa  C.  Micrommata    ligurina    G.   L. 
L.  Koch.  Koch. 

CeraHoma  eomuium  (L.). 

ro  alla  diligente  ed  instancabile  ricerca  del  Gonfalonieri,  nel 
ar  buon  numero  di  pietre,  la  raccolta  di  molti  insetti  e 
podi,  come  pure  di  parecchi  grossi  esemplari  del  Gongy- 
cellatus  Wagl,  che  tenni  vivi  nella  speranza  di  poterli  ac- 
tizzare  da  noi.  Riuscii  a  raccogliere  anche  un  esemplare 
Lacerta  del  Fitzinger  {Notopholis  FUzingeri  Wiegm.),  trovata 
una  pietra  lungo  il  versante  orientale  dell'isola  di  S.  An- 
e  che  credo  piuttosto  rara.  Molti  individui  della  Podarcis 
lis  Wagl.,  var.  lineata  e  fulviventris^  potei  procurarmeli 
endoli  a  colpi  di  rivoltella  carica  di  pallini  minutissimi 
i  facevan  quasi  sempre  cadere  senza  punto  guastarli, 
ile  vicinanze  di  S.  Antioco  e  precisamente  al  ponte,  che  uni- 
aest' isola  colla  Sardegna,  osservai  uccelli  di  parecchi  generi, 
frequente  vi  è  l'aquila  di  mare  {Haliaetus  àlbiciUa  Leach., 
i  marina),  della  quale  ammirai  gli  immensi  e  grossolani 
'ormati  da  grandi  fasci  di  rami  intrecciati  e  posti  in  luoghi 
inaccessibili  ;  parecchie  fiate  la  osservai  anche  nella  pesca 
rossi  pesci  in  mare.  I  Marangoni  vi  passavano  in  buon  nu* 
trasportandosi  dal  mare,  ove  s'eran  nutriti  durante  la  gior- 
allo  stagno  ed  ai  loro  ritrovi  notturni.  I  Chiurli  {Nume- 
ar  guata  L.,  Curruliu  imperiali),  i  Totani  ^  i  Lari^  copri- 
[[uasi  per  intero  alcuni  tratti  di  terra  messa  a  secco  dalla 

criMlidl  raoeolte  presio  muri  e  roooio  •  STilappatest  alla  fine  di  marso  (1879J. 
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bassa  marea,  e  le  Sterne^  svolazzando  talora  fin  presso  a  noi,  fa* 
rono  occasione  d'un  tiro  fortunato  del  Gonfalonieri  che  uccise  no 
Beccapesci,  {Stema  cantiaca  Gmel,  Gaitta  bieca  nieddu). 

In  riva  allo  stagno,  fra  piccole  paludi,  raccolsi  un  Mus  sylvot 
ticus  L.,  al  collo  del  quale  trovai  tre  parassiti  riferibili  all'  ifo 
matopimus  sylvesiris.  Si  uccisero  inoltre  alcune  beccaccino  e  qual 
che  piovanella  pancia  nera  {Pélidna  alpina  L.,  Beccacinu  brenfi 
nieddu). 

Prima  della  partenza  da  S.  Antioco,  si  fece  una  caccia  siilì 
stagno  di  Palmas  che  sarebbe  riuscita  più  felice,  senza  il  tristi 
accidente  toccato  alla  guida  Meloni,  cui  scoppiò  una  cartuccia  i^ 
modo  da  ferirlo  al  viso  ed  alle  mani.  Da  quella  caccia,  oltre  a 
recchi  esemplari  di  tuflEetti  (Podiceps  nigricollis  Briss.  o  P.  mif 
Latb.,  Cazzolu  e  Accabussoni)  di  Volpoca  {Tadorna  cornuta  Gì 
Andiera,  Anatra  gianca),  e  di  qualche  Larus^  riportai 
un  magnifico  fenicottero  {Phoenicopterus  roseus  Pali.)  adulto 
di  altezza  considerevole,  misurando  metri  1.75  dall' apice 
becco  all'estremità  dei  tarsi.  Nel  prepararne  la  pelle  e  sezioni 
trovai  il  gigerio  ripieno  di  piccolissimi  molluschi  {Paludeslri^ 
cymìaca^  var.  minor  Mabille). 

Ritornati  a  Gagliari,  dopo  qualche  giorno  di  sosta,  lasciami 
nuovamente  questa  città  diretti  per  Siliqua,  a  circa  30  chilomi 
tri  da  essa,  d'onde  poi  passammo  alla  vicina  Zinnigas  nella  cai 
di  campagna  della  nostra  guida.  Nei  pochi  giorni  di  permaneiul 
in  questi  luoghi  non  fummo  favoriti  dal  tempo,  che  ci  perse 
con  incessanti  pioggie,  le  quali  rendevano  quasi  impraticabili' 
strade  pel  nostro  *  ritorno.  Scorsi  quivi  molto  frequenti  gli  ave 
{Gryps  occidentalis  Bp.,  Bentruxiu  murru),  che  si  avvicini 
alquanto  alle  case  attrattivi  dalle  morte  prede  loro  offerte 
r  esca.  Ne  portai  un  beli'  esemplare  maschio,  giovane  in 
d' inverno,  ucciso  nei  dintorni. 

Approfittando  di  breve  tregua  nelle  continue  pioggie,  feci' 
rapida  visita  al  castello  di  Siliqua  {Castrum  aquae  frigidae) 
nuto  un  tempo  dal  feudatario  d'Iglesias,    conte  Ugolino 
Gherardesca,  il  **  traditor  delle  castella,  «  cui  mi  qpingeva 
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)sità.  Dopo  una  lunga  e  faticosa  ascesa  fra  scogli  porfirici  di- 
ti e  intricate  boscaglie,  ne  toccai  l'alta  cima,  ove  ammirai 
iponenti  ruine,  che  fanno  ricordare  la  prepotenza  medioevale* 
ovai  tranquilli  abitatori  dei  tasti  antri  molti  piccioni  selvatici 
ersi  falchi.  La  discesa  non  fu  più  facile,  ma  ben  più  pericolosa 

salita  e,  minacciato  da  fiero  temporale,  affrettai  il  ritorno. 
le  raccolte,  gltre  parecchi  esemplari  di  Hemidactylas  aer^ 
atus  Cut.  e  di  Platydaciylus  mauritanicus  Gmel.  (Pistil- 

tro vati  dietro  ai  quadri  appesi  alle  pareti  della  camera  da 
ccupata,  ricordo  di  queste  località: 

orzai.  Mus  syilvaUcus  L.  Lepus  mediierraneìts  Wagn* 

LI.  Buteo  vttlgaris  L.  (Astorella,  Stori  de  pudda,  Storixedda). 

Cotyle  nipestm  Boje  (Amindili  marina,  Rondine  marina). 

Cisticàla  aehoenieola  Bp.  (Topi  de  mata,  Pi-Zi).     «• 
I.  Ocypus  olens  MtUl.  Asida  Oenei  SoL 

Copris  hispanus  L.  Mdoé  sp.? 

M.  rugosa  Marsch. 

regno  vegetale  mi  rammentano  le  cupe  roccie  del  castello 
uenti  licheni  che  staccai  da  esse  : 

Vmbilicaria  pólymorpha  Sclirad.,  o«  nindiuscula  Bohaer. 
Parmeìia  eaperata  Dill.  P.  saxatilis  L. 

P.  tUiacea  Ho£  p  furfwraeea  Schaer. 

ima  d^abbandonar  la  Sardegna  stavami  a  cuore  d'appagare 
[tra  curiosità,  visitare  cioè  la  miniera  di  Montevecchio  dalle 
e  meraviglie,  che  dovevano  a  mille  doppi!  superare  le  mie 
isioni.  Mi  vi  recai  in  compagnia  della  nostra  guida  e,  nel- 
snza  del  direttore,  pel  quale  teneva  una  lettera  commendati- 
la parte  del  professore  A.  Contini-Cappai  di  Sassari,  fummo 
Iti  da  chi  ne  faceva  le  veci  colla  più  squisita  gentilezza, 
•pò  a  lungo  mi  condurebbe  il  volerle  riferire  una  descrizione 
tto  quanto  osservai  colà  percorrendo  le  gallerie,  ascendendo 
icendendo  per  lunghe  scale  sempre  fra  ricchi  filoni  di  galena 
itifera,  nella  quale  il  prezioso  metallo  è  in  tali  proporzioni 
aprire  le  ingenti  spese  e  lasciar  lauti  guadagni  alla  società 
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imprenditrice  dei  gr&ndi  lavori  di  scavo.  Nel  recarci  alla  miniera 
passammo  da  Decimomanna  e  quivi,  esplorando  attentament» 
alcune  rive,  potei  raccogliere  in  poco  tempo  parecchi  esemplali 
di  Gteniza  Sauvagei  (Rossi),  con  qualche  pezzo  del  suo  mirabib' 
nido.  A  San  Gavino,  ove  poi  pernottammo,  mi  riusci  di  accideit^ 
lo  storno  nero  {Sturnus  unicolor  La  Marm.,  Sturru  niedda)  che  taiit 
volte  aveva  ricercato,  anzi  potei  vederlo  piuttosto  abbondante 
tetti  delle  case  e  nelle  circostanti  campagne.  In  prossimità  d( 
miniera  non  trascurai  pure  le  ricerche  zoologiche  le  quali 
diedero  : 


Gastsropodi* 
Inskttl 

MlBXAPODL 


Qongylus  oceUatus  Wagl. 

Stenogyra  decollata  L. 
lAcinus  silphoidea  Fab.  Quedius  moìochinus  Gnr. 

Scolopendra  daìmaticaKocht    Oeophilus  Gàbrieli8¥%h. 


ed  oltre  il  temibile  malmignatto  {Latrodectus  IS-guttatus  P. 
i  seguenti  aracnidi: 

LUhyphantes  PaykuUianus  Walck  Lycosa  horUnsis  Thor. 

Di  ritorno  a  Cagliari,  effettuai  ancora  alcune  gite  nei  dintoi 
delle  quali  eccone  i  risultati  : 


Mammifbbi* 
Uccelli. 


BmTiu. 

Gasixiiopool 

LiBSTn. 


Mustela  Boccaméla  Bechst.  (Baca  de  meli). 

Aquila  fasciata  Wieill.  (Acbilonedda). 

Buteo  vulgaris  L. 

Alcedo  ispida  L.  (Piloni  de  Perda,  Pozzone  de  S.  Martina^ 

Junx  torquilla  L.  (Fromigaga,  o  papa  formiga). 

Totanus  canescens  Adans.  (Zorrulia). 

CHrooeephalus  ridibundua  L.  (Caa,  Can  mariim). 

Tadorna  cornuta  Gm. 

Pmops  hippoorepia  L.  (Pivera  o  Pibera  do  sioca). 

Helix  aspersa  MiilL  H.  pisana  MiilL 

Lidnus  silphoides  Fab.  Platyphyma  Giortuu  BoaL 

Lixus  angustatus  Fab.  Acrotylus  insubrieus  Soop. 

TimarchapimelioidesKSc}vàS,8tenohothrua  bigtUtuhah 


Si  giunse  alla  tigilia  della  nostra  partenza  e,  fra  le  molta 
«upazioni  per  i  preparativi  necessarii,  mi  rimase  appena  il 
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d'una  breve  visita  al  Museo  dell'  Università.  Quivi  fui  lieto  d'a- 
ver fatto  conoscenza  col  chiarissimo  professore  C.  Emery,  attuale 
direttore  del  Musco  ed  occupante  la  cattedra  di  zoologia  ed  ana- 
tomia comparata,  dal  quale  fui  molto  gentilmente  accolto,  messo 
a  parte  dei  suoi  ultimi  ed  importanti  studii  sullo  sviluppo  e  tras- 
formazioni del  Fierasfer,  qui  vivit  in  Holoturiis^  e  mi  inca- 
ricò di  consegnare  a  lei,  in  segno  d'antica  amicizia,  quel  crosta- 
ceo marino  che  tanto  le  interessò  pel  museo  di  Pavia. 

La  sera  del  16  gennajo,  salutati  gli  amici  ed  i  compagni,  ci 
trovammo  a  bordo  del  Caprera,  che  doveva  restituirci  in  conti- 
nente. Dal  ponte  del  piroscafo,  contemplando  il  cielo  stellato,  i 
lontani  e  confusi  bagliori  dei  fari  e  dei  molti  lumicini  riflettentesi 
nella  nera  onda,  non  potei  a  meno  di  volgere  un  addio  all'  isola 
che  ci  fu  per  qualche  tempo  lieto  soggiorno  ed  alle  persone  che 
ri  potemmo  conoscere  dalle  quali  ricevemmo  sempre  larga  e  cor- 
diale ospitalità'.  Dall'  insieme  dei  vaghi  e  fluttuanti  pensieri  non 
tardò  a  sorgere  la  novella  speranza  di  un  possibile  ritorno,  in 
più  propizia  stagione. 

Ed  ora  che  ho  eccessivamente  abusato  della  di  lei  nota  bontà, 
le  domando  perdono  d'averla  troppo  a  lungo  intrattenuta  e,  co- 
gliendo r  occasione  di  ripeterle  le  più  vive  grazie  pel  suo  interes- 
samento  ai  miei  studii,  colla  massima  stima  mi  dico 


Pavia,  dicembre  1879. 


IH  Lei  Dee.^  ed  Vhh.*  aXlieto 

Paolo  Maqketti. 


DI  DUE  CROSTACEI  CAVERNICOLI 

(NIPMÀRGUS  PUTEANUS,  Kocli  e  TITANETHES  FENEJlJENSISj  n.  sp.) 

DBLLB  QSOfTB  DI  MOHTl  FSKKSA.  (VaL  SbSIà). 

Nota  del  Socio 

Dott.  CoBBÀDO  Pabona. 


Nella  più  profonda  fra  le  grotte  del  Monte  Fenera  '  mi  fu 

dato  raccogliere  alcuni  crostacei  certamente  degni  di  attenzione. 

» 

I.  —  KIPHARGUS  PUTEANUS,  Koch. 

Osserrazioni  preliminari*  -^  A  primo  colpo  d^occhio  scorgesi 
che  alcuni  di  questi  crostacei  appartengono  al  genere  Oamnarus 
{Niphargus^  Schiodte)  ed  alla  specie  Oamnarus  {Niphargus)  pw 
teanus),  Koch. 

Per  questa  specie  è  certamente  inutile  passare  qui  ad  una 
minuta  descrizione  dopo  i  molteplici  lavori  comparsi  sulP  argo- 
mento in  questi  ultimi  tempi,  nominativamente  dopo  quello  di 
Humbert*  di  Ginevra. 

È  altresì  per  questa  ragione  che  non  mi  arbitro  a  stabilire  coi 
miei  esemplari  nuove  varietà,  sebbene  forse  lo  si  potrebbe,  stan- 
techè  tutte  le  svariate  forme  che  vengono  assegnate  a  questa 
specie  dai  diversi  autori  sono  fondate  su  caratteri  talora  di  poco 
rilievo,  tal'altra  poco  sicuri. 

'  V.  nota  in  fino. 

"  A.  HuHBZBT.  Desertpiion  du  Nipharffus  (Gamnat^us)  puteanuSf  tot*.  Poreliù  -- 
Matériaax  poar  servir  i  l'étade  d.  1.  fanne  profonde  dtl  Léman.  —  Bnllet.  d.  1.  soo. 
Vandoise  d.  so.  nat.  —  Lausanne,  voi,  XIV,  sor.  2*,  n.  75-76,  tar.  VI  e  VII. 
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Sarà  invece  opportuno  riepilogare  brevissimamente  ciò  che  fu 
scritto  sulle  specie  e  varietà  dei  gamnari  cavernicoli  e  di  quelli 
delle  acque  dolci  profonde. 

a)  La  prima  notizia  si  trova  in  calce  ad  una  comunicazione 
di  P,  Gervais'  su  due  gamnari  che  vivono  nei  dintorni  di  Pa- 
rigi, dove  dopo  aver  stabilita  la  separazione  fra  il  Gatnnarus 
puìex  ed  il  G.  JRdselii  (fluviatilis)  aggiunge  trovarsi  a  Parigi  un 
altro  crostaceo  di  3-4  mill.  di  lunghezza,  ad  occhi  senza  pigmento, 
che  considera  quale  semplice  varietà  del  Gamnarus  pulex  e  che 
differenzia  però  col  nome  di  Gamnarus  pulex  minutus. 

b)  C.  L.  Eoch  (1836)  ^  chiamò  Gamnarus  puteanus  una 
forma  da  lui  trovata  a  Ratisbona  e  che  si  distingue  dal  G.  pu" 
Ux  per  la  mancanza  della  punta  che  termina  i  segmenti  poste- 
riori (en  épine)  e  dal  G.  fossarum  per  la  forma  del  penultimo 
articolo  delle  due  prime  paja  di  zampe,  che  è  grandissimo,  più 
largo  che  lungo,  quasi  quadrato,  compresso  e  per  gli  occhi  che 
sono  gialli. 

e)  Koch  più  tardi  (1844?)'^  descrisse  un'altra  varietà  del 
G.  puteanus  rinvenuta  a  Deux^Ponts;  essa  è  bianco-^trasparentOi 
col  canale  intestinale  un  poco  brunastro,  mentre  i  gamnari  di 
K&tisbona  sono  di  color  giallo  ocra  sui  fianchi  fino  alFultimo 
segmento  e  con  una  fascia  bruno- violetta  sui  lati  dei  segmenti 
toracici;  inoltre  i  primi  hanno  il  penultimo  pezzo  delle  due  paja 
di  zampe  anteriori  un  poco  meno  largo  di  quello  dei  secondi. 

d)Nel  1847  Schiodte"  rinvenne  questi  crostacei  nelle  grotte 
di  Adelsberg,  Lueg,  ecc.,  e  li  descrisse  sotto  il  nome  di  Niphar-^ 
gus  stygiuSy  senza  aver,  da  quanto  sembra,  confrontati  i  molte* 
plici  rapporti  che  questi  hanno  col  G.  puteanus  di  Koch. 

*  ^.  GsnYÀis.  Koie  sur  deux  crevettts  qui  tiveni  aux  environa  d$  Paris,  -^  Anoi 
^.  "ciené.  naturél.  —  Zooì.  —  2«  »6r.,  T.  II,  1835,  p.  127. 

'  C.  L.  Koch.  Deutschland  Cruslaeeen,  Araehniden  und  Myriapoden,  pìap*  t, 
t»T.  n,  1835-36. 
'  C.  L.  Koch.,  idoQi  idem.  Diip.  36,  tav.  XXIL 

*  J.  Ch.  ScmODTE.   Specimen  fauna  suhUrranem    (Èidrag  iti  $«n  undejordishe 
latina).  —  Itgl.  Danske  Yidensk.  Selsk&bs.  Sckrifter.,  5  ptr.,  Tol,  IL  Copenbagaai 
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e)  Hosius^  ristabilì  le  tre  yarietà  di  Gamnarus  puleXy  (r. 
fluviatilis  {Rosselii)  e  (r.  puteanus^  assegnando  a  ciascuno  carat- 
teri apparentemente  molto  spiccati. 

f)  Westwood  ricevette  da  Maidenhead  dei  gamnari  che  iden- 
tificò col  Niphargus  stygius^^  ma  Schiodte*  più  tardi  li  YoUe 
distinguere  col  nome  di  Gamnarus  aquilex. 

g)  Da  Bruzelius^^  yenne  descritto  un  altro  crostaceo,  molto 
vicino  al  genere  Niphargus  e  che  pel  suo  corpo  gracilissimo 
richiama  il  G,  aquileXy  ma  ha  però  le  antenne  lunghissime 
{Eriopsis). 

h)  Spence  Bate^^  ci  fece  conoscere  due  nuove  specie  tro- 
vate in  Inghilterra  (Niphargus  fontanus  e  N.  Kochianus),  nonché 
un  nuovo  genere  (Crangoniz).  Questo  nuovo  genere  è  molto  Ti- 
cino al  genere  Niphargus^  ma  ne  dififerenzia  per  le  proponioni 
delle  sue  due  prime  paja  di  zampe,  di  cui  il  secondo  è  meno 
grosso  del  primo;  pel  suo  ultimo  pajo  di  zampe  sattatrìci,  che 
hanno  una  sola  branca,  uniarticolata  ;  e  pel  suo  ultimo  segmento 
(tèlson)  semplice  ed  intiero;  infine  per  gli  occhi  che  sebbene  poco 
distinti,  sono  tuttavia  visibili  sotto  forma  di  due  macchie  irre- 
golari, di  color  citrino. 

k)  Grubò^'  descrisse  nel  1866  un  Gamnarus  recurvus  del 
lago  di  Yrana,  nell'isola  Gherso,  che  C.  Heller^'  collocò  nel  gè-  ' 
nere  Crangonix. 

t)  Spence  Hate  nel  1862^*  ed  ancora  Spence  Bate  insieme 

^  A.  Hosius.  De  Oamnari  speciehus  quae  noatris  in  aquis  reptriuntut.  Din*  Ìb**!* 
i  pK  BonnaO;  1850.  —  Ueber  die  Qamnarua  Arlen  der  Qegend  poh  Bonn,  Arobir  t 
Katargeiohiohtei  16  an.»  1860,  p.  233,  tar.  Ili,  IV. 

■  WETffvrooD.  Proeetd.  Linn,  Soc.  N.  51,  pag.  218,  apr.^  1853. 

*  J.  Oh.  Sohioote.  Kongl.  Vidensk,  Sdah,  ForhandU,  1855,  p.  319. 

I*  RagnabBbuzbuus.  Bidrag  UH kànnedomen  om  Skandinaviena  Amphipoia Oef 
naridea,  KongUka  S?eDBka  Vetensk.  Akad.  Handlingar.  3.  V.  L  P.|  1859,  p.  MO^ 
tav.  I-IV. 

<i  Proeeed,  Duhìin  Uhivers*  Zool»  a.Bof,  Aasoe,,  1859  (Naturai.  Hiatory.  B«TÌtffi 
1859,  p.  166). 

i*  Mn  Auaflug  nach  Triest  und  dem  Quaì*nero,  Berlin^  1861. 

*'  Kleine  Beitràge  »ur  Kenntnias  der  SAsewaseer  Amphipodent  VerìiàndL  d.  t 
k«  Zool.  bot.  Geiellsoh.  Voi.  XV,  1865,  p.  982. 

**  Spxnce  Batb.  Catcdogue  of  Amphipodoue  CtMtaua  in  ihe  eclÌ9CtiOH  of  ik$ Bt^ 
iiah  Musaum.  London;  1862;  oon  59  tar. 
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A  Westwood  più  tardi  (1863-68)/^  distinsero  tre  specie  del  ge- 
nere Gatnnarus  ed  una  del  genere  Crangonix. 
Quelle  del  genere  Gamnarus  sono: 
G.  aquUex  —  (?.  fontanus  —  G,  Kochianus. 
Il  primo   misura  V»  ^^  pollice,  il  secondo  V*  pollice  ed  il 
erzo  Vs  di  pollice;  ma  però,  secondo  Humbert,  i  caratteri  spe- 
ifici  delle  tre  forme  indicate,  sebbene  sembrano  spiccati,  tut-* 
ma  nella  pratica  la  determinazione  non  è  facile. 
Qaella  del  genere  Crangonix  è: 
C.  subterraneus.  ' 

T)  Nel  1868  Joseph '*  indicò  una  specie  di  crostaceo  nelle 
otte  della  Carniola  col  nome  di  Niphargus  oremus  e  che  sa- 
bbe  quattro  volte  più  grande  del  N.  stygius. 

m)  Nello  stesso  anno  veniva  fatta  conoscere  da  Czemiavski" 
l'altra  specie   propria   del  Mar  Nero  (Niphargus  ponticus). 

n)  Forel  ^'  pel  primo  tenne  parola  dei  gamnari  ciechi  delle 
que  profonde  del  lago  di  Ginevra  (1869)  e  di  quello  di  Neu- 
làtel  (1873). 

Ot  p^  q)  A.  Boech^*  descrìsse  alla  sua  volta  il  Niphargus 
mgatus  e  Wiedersheim"  riferi  al  G.  puteanus  un  altro  gam- 
iro  trovato  nella  grotta  di  Falkenstein  nei  Giura;  dove  pure 
ries"  ne  raccoglieva  un  secondo,  lungo  un  centimetro. 


'*  Spencs  Date  a.  Westwood.  A  Uistory  of  th$  British  seggtle-eyed  Crustae^a. 
Tol.  London^  1863-68. 

'*  Joseph  6.  Ueber  di$  Oroti$n  Krainer  Gehirgtn  und  deren  Thierw€Ìt;  Jahre$hir, 
tr  SchUsUehen  Geaellseh,  f,  vaterland.  CuUur,  Ad.  1868.  Breslau,  1869. 
"  WoLi>*CzzBBiAYSKi.  MoUrioìia  ad  Zoographiam  Ponticam  eomparatam,  Btuis 
meologicB   crustacéorum^  1868. 

<'  A.  P.  FoBEL.  Introduction  à  Vétude  d,  ^  fauM  prof(md$  du  Limmu  Ballet.  d. 
Soe.  VaudoiBO  d.  so.  Dai.  Voi.  X,  p.  221,  1869. 

"  A.  BoECH.  Crustacéa  Amphipoda  horeaUia  et  arciiea,  Videntk.  Selsk.  Fòrhandl. 
1870,  p.  215. 

I®  R.  WiEDEESHEiiff.  BeitrSge  sur  Kenntniss  d,  WUrtenherg  HohUnfauna,  Verhandl. 
WUnbnrgor  phjiio.  Gesollsoh.  d.  ser.  Voi.  IV,  1873,  WOnbarg. 
«  Sioic.   Fries.  Die  Falkensieiner  HoMe,  ihre  Fauna  und  Flora,  —  Ein  Bei- 
ff  tur  Grforsehung  d^  Hiìhìtn  in  Sehwabisehtn  Jura,  WOrUnb.  naiiirwlssfnseli. 
ireihefle^  1874. 
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r)  Rongemont**  nel  1875  studiando  dei  gamnari  ciechi  dei 
pozzi  di  Monaco  e  di  Neacb&tel  li  raggruppò  in  sei  forme,  che 
corrisponderebbero  a  parecchie  delle  specie  descritte  dai  prece- 
denti autori,  ma  che  lui  Terrebbe  ridarre  ad  una  forma  unica. 
La  prima,  la  più  piccola  (da  3  a  4  millimetri)  corrisponde- 
rebbe al  Crangonix  subterraneus  di  Spence  Bate,  al  quale  riu- 
nirebbe anche  il  (r.  pulex  mintdus  di  Gerrais.  La  seconda, 
un  poco  più  grande  (da  2  a  6  millimetri)  non  sarebbe  che  il 
Niphargus  Kochianus  di  Spence  Bate.  Alla  terza  (misurante  5 
ad  8  millimetri)  unirebbe  il  G.  puieanus  di  Casparjr  ''  e  di  Hosius 
ed  il  N.  fùfUanus  (?)  di  Spence  Bate.  Alla  quarta  (lunga  12  a 
14'  millimetri)  yì  corrisponderebbe  il  Cr.  pideanus  di  Koch  ed 
il  N.  fontanus  (?)  di  Spence  Bate.  La  quinta  (lunga  12  a  18 
millimetri)  sarebbe  il  Niphargus  siygius  di  Schiodte,  il  G.  pu- 
ieanus di  Eoch,  di  De  la  Valette'*  e  di  Plateau.'^  La  sesta  in* 
fine,  misurante  30  millimetri  di  lunghezza,  venne  descritta  da 
Godet.'*  Le  prime  cinque  forme  furono  rinTcnute  a  Monaco,  la 
sesta  a  Neuchàtel. 

s)  F.  Leydig'^  dice  che  si  ammettono  due  specie  di  Gamna- 
rus  il  diffusissimo  G.  pulex  De  Geer  ed  il  G.  neglectus^  Liljeborg, 
rinvenuto  in  Norvegia  da  Liljeboi^;  in  seguito  nota  che  nei  din- 
torni di  Bonn  ebbe  a  riscontrare  le  diverse  forme  indicate  con 
nomi  di  G.  pulex^  De  Geer  (con  occhi  ed  anelli  caudali  senza 


'*  Ph.  de  Rougevont.  Naturgeaeh,  v.  Gamnaru»  puteanu9,  IToeXu  Inaag.  dbi. 
Manohan,  1875.  ~  Fauna  der  dunheln  Ort$.  Maooheii;  1875.  —  Ande  d,  l  Fam 
des  eaux  privéeè  de  lumière.  Paris,  1870,  con  5  tay. 

*'  Caspast.  OamnoTHg  putecmu»,  Koéh,  —  VerhandX,  den  NaiurhiHorU,  VereiM  .^ 
der  preussiaehen  Uheinlande  und  Westphalien,  An.  6,  p.  39-46,  tar.  II.  Bonn,  184Ì  J 

*^  Ad.  Db  la  Valzttb  St-Geoboe.  Db  Gamnaro  puttano,  Dìm.  inang.  Berlb,  ■ 
1857,  2  taf. 

'*  F.  Plateau.  Beéherche»  sur  les  Crustaeés  d'eau  douee  da  Bélffiqua,  !•'  pftH» 
gen.  Oamnarus,  eoe.  —  Aoad.  de  Belgiqne.  —  Mém.  ooaron.  et  M6m.  de  mt.  étraagt 
T.  XXXIV,  1868. 

>•  P.  GODET.  Butleit,  de  la  8oe,  d'hist.  nat.  de  NeuehàM.  T.  IX,  ISTI,  paf.  1S1| 
pi.  1. 

*'  F.  Letdio.  Véber  Amphipoden  und  Isopoden  {Anaiom,  und  SBool,  Bmmk^ 
Zeltach.  |Ur  winensoh.  Zool.,  1878,  sappi.  XXX|  Bd,  s,  Zih-lli^  taf.  H-XU. 
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spioa)  di  G.  fluviaiilis^  Róesel  (con  òcchi  ed  anelli  caudali  sènza 
spina  acute)  e  di  O.  (Niphargus)  puieanus,  Koch  (senz'occhi). 

t)  Recentissimatóento  Grimm"  parla  di  un  Niphargt^  ca- 
spius^  da  cui  discenderebbe  il  N.  puteantis  e  che  probabilmente 
sarebbe  identico  al  N.  ponticus,  del  qual  ultimo  lo  CzerniaTski 
ne  avrebbe  data  una  descrizione  difettosa. 

tt)  Per  ultimo  A.  Humbert  (1.  cit.)  a  proposito  di  due  va- 
rietà  del  Niphargus  puteanus  (var.  Onexiensis  e  var.  Foreìii), 
provenienti  dalle  acque  profonde  del  Lemano,  dà  una  dettaglia- 
tissima descrizione  delle  diverse  parti  del  corpo  della  seconda 
di  queste  varietà;  vi  premette  un  accurato  schizzo  storico-critico 
6  corregge  la  diagnosi  del  genere  nel  modo  seguente  : 

Oculi  nulli  (vel  rudimentarii?) 

Antennse  superiores  inferioribus  longiores,  flagello  appendieu*- 
lari  minuto,  non  plus  quam  e  duobus  articulis  formato;  flagello 
priDcipali  papillis  olfactòriis  et  bacillis  byalinis  munito. 

Antennarum  inferiorum  flagello  tam  in  mare  quam  in  fosmina 
tantum  bacillis  byalinis  instructo. 

Maxillarum  secundi  paris  lamina  interna  tantum  in  apice  setis 
ìnstructa. 

Pedes  primi  et  secundi  paris  similes,  cheliformes,  articulo  pe- 
nultimo inflato. 

Pedes  saltatorii  ultimi  paris  biramosi;  ramo  interiore  parvulo; 
ramo  exterìore  elongato,  biarticulato. 

Appendix  caudalis  simplex,  profunde  fissa. 

Quasiché  non  bastasse  questa  rapida  rassegna  a  comprovare 
la  confusione  che  regna  sulla  determinazione  di  queste  specie  e 
varietà,  abbiano  le  osservazioni  di  Rougemont  (1.  cit.)  le  quali,' 
sebbene,  a  dir  vero,  siano  accolte  con  riserva  da  Humbert,  hanno 
nondimeno  molto  valore. 

De  Rougemont  fu  colpito  dal  riscontrare  in  un  solo  pozzo 
cinque  forme  differenti  e  trovò  diflScile  l'ammettere  che  le  cinque 

**  Os.  OaiMU.  Deitr,  zur  Kenntniss  eim'ger  hlinden  Jmphi^od^n  des  Kaap{8e$8,  Ar- 
ehiT  far  Natargesob.  Troschel.  48.»  Ad,,  1880,  p»g.  117. 
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Specie  cosi  affini  vivessero  insieme  in  uno  spazio  tanto  ristretto* 

Cercò  invanamente  individui  di  piccole  dimensioni  ohe  gli  rap- 
presentassero i  giovani  delle  forme  grandi;  in  molti  esemplar/ 
infatti  aventi  2  a  4  millim.  non  ne  trovò  alcuna  che  rassonu- 
gliasse  a  quelli  aventi  18  millim. 

Si  fece  allora  il  quesito  :  donde  provenissero  ì  grandi  indivi' 
dui  ;  ed  arrivò  alla  conclusione  che  le  cinque  diverse  forme  non 
sono  vere  specie,  ma  bensì  soltanto  stadj  diversi  dello  sviluppo  di 
una  medesima  specie,  il  Gamnarus  puteanus,  Eoch. 

Avverrebbe,  secondo  lui,  qualche  cosa  di  simile  a  quello  cbe 
si  osserva  nei  salmoni,  i  quali  allorquando  non  hanno  che  6  poi* 
liei  di  lunghezza,  presentano  già  gli  organi  riproduttori  comple- 
tamente sviluppati  e  ad  onta  di  ciò  continuano  a  crescere  fino 
a  raggiungere  la  lunghezza  di  5  piedi.  Nei  gamnari,  come  nei 
salmoni,  si  avrebbero  delle  forme  caratteristiche  a  misura  che 
l'animale  invecchia. 

Bougemont  isolò  alcune  forme  allo  scopo  di  assicurarsi  se  real- 
mente  subivano  delle  metamorfosi,  e  l'esperimento  gli  riesci  in 
gran  parte.  Osservò  degli  individui  passare  per  mute  dalla  prima 
forma  (Crangonix  subterraneus)  alla  seconda  {Niphargus  Efh 
chianus\  e  lo  stesso  verificò  avvenire  dalla  quarta  alla  quinta 
forma. 

Posti  questi  fatti  ò  naturale  la  conclusione  di  Bougemont:  non 
potersi,  non  solo  fare  la  separazione  dei  due  generi  Niphargus  e 
CrangoniXy  ma  anzi  di  dover  sopprimere  lo  stesso  gen.  Niphargus, 
non  essendo  altro  che  una  modificazione  del  Gamnarus  ptdex. 

Gamnari  del  Fenera.  —  Npn  mi  rimane  quindi  che  di  riferire, 
senz'altro  considerazioni,  de'  miei  esemplari,  notando  le  lievi  mo- 
dificazioni,  che  pure  vi  si  riscontrano. 

a)  La  lunghezza  totale  di  due  maschi  è  di  9  mill.  per  uno  ; 
di  8,5  mill.  per  l'altro. 

Nessuna  traccia  di  occhi. 

Il  numero  degli  articoli  del  flagello  delle  antenne  anteriori 
yaria,  essendo  di  16  alle  anteni^e  del  primo,  mentre  nel  sepondo 
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individuo  il  flagello  dell' aptenna  destra  conta  20  articoli  e  solo 
18  quello  dell'antenna  sinistra. 

In  ogni  altra  parte  dirò  che  assomigliano  perfettamente  alle 
esatte  figure  dateci  da  Humbert  (1.  cit.  tar.  VI  e  VII)  del  Ni- 
phargus  puieanus^  var.  Forelii. 

h)  Un  altro  individuo  è  una  femmina. 

Misura  10  mill.  ed  ha  il  flagello  delle  antenne  superiori  risul- 
tante da  16  articoli. 

Nella  parte  posteriore  dell'addome  offre  però  una  notevole 
differenza  di  forma.  Essa  infatti  ha  il  primo  e  secondo  pajo  di 
zampe  saltatrici  come  quelle  del  Gamnarus  ptiteanus,  ma  il  terzo, 
è  soltanto  rappresentato  da  quell'appendice  setoliforme  (V.  a 
della  fig.)  che  si  trova  inserita  alla  base  ed  anteriormente  del 
vero  terzo  pajo  di  zampe  saltatrici  degli  altri  gamnari. 

L'ora  indicata  modifi- 
cazione di  forma  non  si 
può  certamente  ritenere 
quale  differenza  sessuale, 
perchè  l'estremità  poste- 
riore dell'addome  nelle 
femmine  diversifica  po- 
chissimo da  quella  del 
maschio  (veggansi  le  fi- 
gure 15  e  16  della  tav.  VII  di  Humbert,  1.  cit.) 

Né  d'altra  parte  quest'individuo  si  può  riferire  al  gen.  Cran- 
gonix^  Sp.  Bate  come  a  tutta  prima  parrebbe,  non  fosse  altro^ 
per  le  dimensioni  troppo  diverse  (il  Crangonix  subterraneus  mi- 
sura, come  sappiamo,  soltanto  da  ^  a  4  mill.). 

Epperò  mi  limito  ad  accennare  semplicemente  il  fatto. 

Sarebbe  questo  forse  un'altra  prova,  fra  le  molte,  dimostranti 
l'asserto  di  coloro  che  vorrebbero  tutte  queste  differenti  specie 
)  varietà,  non  altro  che  semplici  modificazioni  di  forma  di  un 
inico  tipo,  avvenute  per  le  mutate  condizioni  dell'ambiente  o 
ler  altre  condizioni  tuttora  ignote  od  oscure? 
Ciò,  io  penso,  è  molto  probabile. 

Voi.  XXIII,  4 
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Noterò  per  ultimo  ohe  il  Niphargus  puteanus  {stygius)  ven' 
raccolto  nella  grotta  Lupara  (golfo  di  Spezia)  dal  marchese  ^^r. 
Doria  con  altri  artropodi." 

IL  —  TiTANETHES  Feneriensis,  n.  sp. 

Altri  esemplari  di  crostacei  cavernicoli  della  grotta  del  Fenera 
appartengono  all'Ordine  degli  Isopodi,  alla  famiglia  degli  Oc/- 
Bcidi  ed  al  genere  Titanethes  (Pherusa). 

Generalità.  —  Il  genere  Titanethes^  istituito  da  Schiodte/'  si 
avricina,  come  diceva  l'autore  stesso,  al  genere  Asellus^  del  quale 
ne  ha  le  dimensioni  e  la  somiglianza,  ma  se  ne  differenzia,  a  prima 
vista,  per  la  mancanza  totale  degli  occhi. 

Lo  caratterizzava  nel  modo  seguente: 

Titanethes.  —  Cieco  ;  il  flagello  delle  antenne  anteriori  a  forma 
di  setola  moltiarticolata  ;  mandibole  superiori  con  quattro  appen- 
dici, delle  quali  l'anteriore  nuda  e  dentata,  la  posteriore  d'egual 
lunghezza  e  filamentosa,  i  pezzi  interni  della  mascella  inferiore 
con  tre  appendici  lunghissime  e  piumose;  il  lunghissimo  pezzo 
principale  con  una  appendice;  zampe  pettorali  molli  e  crescenti 
in  lunghezza  pajo  per  paio,  con  unghie  2-articolate  e  mai  visi- 
bili le  due  sottili  appendici  setolose;  la  parte^  posteriore  dell'ad- 
dome libera  e  lunghissima;  l'ultimo  pajo  di  zampe  ventrali  con 
uno  stiletto  sottile,  esterno  ed  articoli  lunghissimi. 

La  specie  indicata  da  Schiodte  {Titanethes  albus)^  che  concor- 
derebbe colla  Pherusa  alba  di  Koch,  "  venne  trovata  abbondante 
in  ogni  grotta.  Lo  Schmidt'*  l'osservava  dapprima  nel  1833  nelle 


•»  P.  Pavebi.  Sopra  una  nuova  specie  di  ragni  [Neaticu»  spelunearum).  AnnaU  del 
Museo  di  St.  nat.  di  Qenora.  Voi.  IV,  novembre  1873. 

AU'egregio  prof.  Pavesi  debbo  la  determinazione  di  an  esemplare  di  NesUeus  cel- 
htlanua  (g!o7.  q)  da  me  raccolto  nella  medesima  grotta  del  Fenera. 

*^  Schiodte.  Specimen  fannss  snbterranes.  Bidrag  til  den  nnderjord  isoko  Panna. 
D.  K.  danske  Vidensk.  Selskabs  Sckrifter.  5.  Rak.  Kjobenhavn,  1851. 

•i  C.  L.  EocH.  Deuisehl.  Cntstae,  Araehn.  und  Mjfriapod,  Bd.  IX,  HefU  S«,  taf, 
34,  1840. 

•»  Verandl,  dea  zooL  hot,  Vereins.  HI  Bd.,  p.  2C. 


DI  DUE  CROSTACEI  CAVERNICOLI.  61 

grotte  d'Adelsberg  e  ne  spediva  al  Eoch  stesso  un  esemplare, 
però  difettoso  al  dire  di  quest'ultimo.  Pokorny"  la  raccoglieva 
Qelle  grotte  di  Giovanni  ed  ancora  lo  Schmidt  in  ogni  grotta, 
ima  principalmente  sul  fondo  sabbioso  inumidito  della  caverna 
Planina.  Schiodte  in  seguito  lo  riportava  dalle  grotte  Erainer  e 
Corgnale,  presso  Lippiza. 

Schiodte  descriveva  così  la  specie: 

TitanetJies  albus. 

Forma  ovale  allungata,  restringentesi  posteriormente,  corpo  al- 
quanto arcuato,  bianco-niveo,  con  piedi  ed  unghie  sottili,  rosso* 
bruniccio  verso  l'estremità.  Il  capo,  il  petto  e  la  porzione  dei  pezzi 
addominali  anteriori,  la  parte  superiore  laterale  ed  i  margini  ìn^ 
feriori  guerniti  da  tubercoli  piccoli,  rotondeggianti,  ineguali. 

Lungh.  4  —  7  linee. 

C.  Heller**  nel  1857  scriveva  che  nel  Museo  Zoologico  di 
Vienna  trovavansi  alcuni  esemplari  di  crostacei,  probabilmente 
di  una  nuova  specie  di  Titanethes^  delle  caverne  di  Agteleker  in 
Ungheria.  Distinguevansi  per  una  minore  grandezza  del  corpo  e 
per  le  marcate  granulazioni,  che  coprivano  tutta  la  superjQcie  del 
corpo  e  pel  qual  ultimo  carattere  erano  stati  distinti  dal  diret- 
tore prof.  Eollar  col  nome  di  Titanethes  graniger.  Soggiungeva 
che  detti  esemplari  trovai^ansi  in  tale  condizione  da  non  permei* 
tere  una  scientifica  ed  attendibile  descrizione. 

Heller,  nel  citato  lavoro,  descrisse  una  nuova  specie  di  Ttto- 
nethes  {T.  alpicola)y  molto  interessante.  Era  stata  scoperta  dal 
prof.  Eoliar  in  una  escursione  allo  Schafberge  nel  Salzkammer- 
gut,  sotto  le  pietre,  e  riposta  poi,  in  parecchi  esemplari,  nel  museo 
di  Vienna. 

Così  l'autore  riepiloga  i  caratteri  della  specie  alpina. 

Titanethes  alpicola. 

Minore  grandezza  del  corpo,  più  sottile  di  forma;  presenza  di 
m  gran  numero  di  piccoli  tubercoli  sulla  superficie  superiore. 

>*  Laihaeher  Zeit,  v,  Jahre  1852,  n.  146. 

*'  Cxu,  Heller.  Belir,  zur  daterr.  Groiten  —  Fauna;  —  SiistungéhtriehU  d»  h* 
kad.  d.  Wis9en8ch,  34*  ^^VI»  1857,  p.  313. 
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Inoltro  le  antenne  8ono  più  brevi,  specialmente  il  flagello,  (^JMie 
è  composto  di  sette  articoli,  o  di  un  numero  minore.  Gli  organi 
boccali  mostrano,  con  altre  minori,  principalmente  per  la  struttura 
dei  piò-mascelle  e  per  la  forma  ed  i  rapporti  di  grandezza  delie 
singole  parti,  grandissime  differenze.  I  segmenti  toracici  sodo 
sufficientemente  stretti,  gli  angoli  posteriori  sporgono  moderata* 
mente  in  fuori.  L'addome  :è,  rispetto  alla  massa,  proporzional- 
mente corto,  il  margine  posteriore  dei  singoli  segmenti  quasi  di- 
ritto. Le  zampe  toraciche  hanno  Tarticolo  unghiale  con  un'unica 
appendice  piumata.  La  grandezza  e  la  forma  delle  ultime  zampe 
addominali  sono  parimenti  caratteristiche  per  questa  specie. 

Sebbene  rovistassi  in  non  poche  memorie,  giornali  e  libri,  non 
mi  fu  dato  di  conoscere  se  altre  specie  spettanti  a  questo  g6* 
nere  siano  state  ancora  descritte. 

Ora,  come  dissi,  fra  i  crostacei  ritrovati  nelle  grotte  del  Monte 
Fonerà  rinvenni  una  forma  che  grandemente  si  avvicina  alle  due 
sopra  descritte,  ma  che  però,  discostandosi  per  alcuni  spiccati 
caratteri  suoi  propri,  penso  di  poterla,  con  sicurezza,  indicare 
come  specie  nuova,  distinguendola  col  nome  di 

Titanethes  Feneriensis  (n.  sp.). 

T.  candidus;  linea  fusca  in  medio  corporis;  corpore  oblonge- 
elliptico,  anteriori  extremitati  rotundato,  posteriori  attenuato; 
marginis  lateralibus  abdominis,   postabdominisque  segmentorum 
profunde  dentatis;  capite  globoso;  an tennis  anterioribus  5-arti- 
culatis,  V  brevissimo,  3**,  4**  longioribus;  flagello  conico,  10-arti- 
culato,  apice  setigero;  pedibus  ab  anterioribus  ad  posteriores 
longioribus  parco  lanuginosis,  validis  spinis  instructis;   appen- 
dicum  caudalium  externsB  internis  longiores,  2-articulatad,  arti- 
culo  basali  crassiore,  apicibus  omnium  setigeris;  omnino  (excepto 
caudalium  appendices)  tuberculis  conicis,  setiformis,  dense,  tran- 
sversim  consperso. 
.    Longit.  1  V»  cent. 

Latit.  max.  3  mill.  (sexto  segm.)- 

Hab.  in  lacunis  cavernarum  Mentis  Fener»   (Val.  Sessitfs); 
aug.  1879  collecto. 
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Appunti  anatomo-zoologicl. —  Corpo  di  forma  ovale  (Fig.'  1.*) 
wpoco  arrotondato  anteriormente,  più  assottigliato  posterior- 
Jwnte;  arcuato  alla  parte  dorsale,  quindi  curvato  dall'a vanti  al- 
i'indietro. 

Meno  le  appendici  caudali,  tutto  il  resto  del  corpo,  comprese 
le  Antenne  e  le  zampe,  è  sparso  da  gran  numero  di  tubercoli  co- 
Bici,  setolosi. 

Bianco  niveo  con  una  linea  rosso-bruniccia,  che  dal  margine 
anteriore  del  secondo  segmento  toracico  si  continua  fino  alFul' 
timo  segmento  addominale  ed  è  dovuta  alla  materia  alimentare 
di  cui  va  ripieno  il  canale  digerente. 

I  margini  laterali  del  corpo  si  prolungano  a  punta  agli  angoli 
dei  margini  posteriori  di  ciascun  segmento,  le  quali  punte  si  fanno 
più  prominenti  dal  V  anello  toracico  al  7"*  addominale,  dimodo- 
ché gli  angoli  dei  margini  posteriori  dei  segmenti  terminano  con 
^na  punta,  mano  mano  più  prominente  dall' avanti  all' indietro. 

II  capo  è  globoso  ed  infossato  nella  concavità,  formatagli  dal 
margine  anteriore  del  primo  segmento  toracico,  i  cui  angoli  an- 
teriori ed  esterni  infatti  si  prolungano  verso  la  parte  anteriore 
e  laterale  del  capo. 

Mancano  totalmente  gli  occhi. 

Le  antenne  anteriori  giungono  ad  un  quarto  circa  della  lun-* 
ghezza   totale   del    corpo;   (lunghe  4  mill.);  sono  sottili  e   co- 
perte da  numerosi  tubercoli  conici  setolosi,  simili  a  quelli  già 
accennati  sul  corpo.  Le  medesime  (fig.*"  2.'')  constano  di  due  parti; 
Dna  basale  (stelo)  ed  una  terminale  (flagello)  ;  la  prima  porzione 
risulta  di  cinque  articoli,  conici,  col  vertice  rivolto  ed  infisso 
nella  parte  terminale  dell'articolo  precedente;  brevissimo  il  primo, 
breve  il  secondo,  più  lungo  il  terzo,  più  lunghi  ancora,  ma  egual- 
mente lunghi  fra  loro,  il  quarto  ed  il  quinto.  Tutti  si  fanno  grada- 
tamente più  sottili  dalla  base  all'apice  dello  stelo.  Infine  è  a  notarsi 
una  lunga  setola,  piumosa  alla  sommità  ed  alla  parte  interna  del- 
l'ultimo articolo  (fig.^  3.*  a).  Flagello  a  forma.conica  allungata,  lun- 
ga un  pòco  più  dell'ultimo  articolo  dello  stelo;  a  dieci  articoli  di 
eguale  lunghezza,  di  cui  l' ultimo  è  terminato  da  un  pennacchio 

* 

di  setole  sottili  ed  egaalmente  longhe  (fig.'*  4/). 


\ 
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Le  differenti  parti  che  costituiscono  l'apparecchio  boccale  poco 
differiscono  da  quelle  descritte  da  Heller  (1.  cit.)  pel  Titanetkes 
àlpicola.  Un  labbro  superiore  (fig/  5/)  semilunare;  un  primo  pajo 
di  mascelle  robuste  (fig/  6/)  a  pezzi  ricurvi  verso  TinternOi  cia- 
scuno con  quattro  denti  chitinosi,  colorati  in  rosso-brano  e  con 
alcune  appendici  fornite  di  setole  o  di  ciglia.  Il  secondo  pajo 
consta  di  pezzi  più  sottili,  ma  più  allungati,  le  di  cai  lamine 
esterne  (fig/  7/)  sono  terminate  da  molti  denti  acuti,  dei  quali 
i  tre  superiori  più  robusti,  gli  inferiori  (da  7  ad  8)  più  piccoli, 
setoliformi  e  tutti  colorati  in  bruno.  L'estremità  della  lamina 
interna  di  questo  secondo  pajo  ò  fornita  di  tre  appendici  ci- 
gliate (fìg.*  8/),  delle  quali  la  superiore  2-articolata.  Anche  il  3' 
pajo  di  mascelle  va  provvisto  di  peli  e  di  setole,  massimamente 
alla  parte  terminale  (fig.'  9.')  ed  il  4**  pajo  (fig.*  10/)  presenta  molto 
distinta  una  lamina  femorale  (a),  una  parte  tarsiale  (6)  ed  una 
appendice  tibiale  (e).  Infine  le  antenne  interne  (fig/  11/)  di  di* 
mensioni  microscopiche,  risultano  da  tre  piccoli  articoli,  dei  quali 
il  basale  è  relativamente  più  grosso,  l'ultimo  più  sottile,  roapii^ 
lungo  e  porta  al  suo  apice  sette  setole,  corte  ed  ottuse  (a). 

Per  quanto  riguarda  il  rapporto  delle  diverse  parti  di  questo 
apparecchio  non  si  avrebbe  che  a  richiamare  nella  massima 
parte  la  disposizione  degli  organi  boccali  del  gruppo  di  questi 
crostacei.'* 

I  segmenti  del  corpo  variano  fra  loro  di  forma  e  di  gran^ 
dezza  (fig.  l.*"  B).  Dal  V  al  6*"  vanno  sempre  più  allargandosi,  il  1^ 
è  di  poco  più  stretto  del  suo  precedente,  i  postaddominali  molto 
stretti,  l'ultimo  è  fatto  a  cupola. 

II  primo  metamere  offre  il  margine  anteriore  a  semilana  per 
accogliervi,  come  vedemmo,  il  capo  ;  il  margine  posteriore  suo  è 
curvato  anteriormente;  i  seguenti  zoniti  toracici  ed  addominali 
hanno  i  rispettivi  margini  posteriori  con  una  convessità  in  cor^ 
rispondenza  alla  linea  mediana  e  due  concavità  lateralmente  per 

"  Veggasi  in  psrtioolare: 

J.  ScHOBL,  TyphUmiscu»,  eine  niU0  Oati,  dér  Crustaeea  Isopoda,  SiUnngaber.  Akad. 
Wissenich.  Wien,  1860,  Bd.  Xh,  taf.  II,  III,  IV.  —  Haplophtalmus,  einé  neue  Goti, 
der  Uopoden,  mii  bésondtrer  BérUckaiehtlgung  der  iìUndihiiìe  untertmcht*  ZaiUeli. 
f.  wineoseli.  Zool.  Zehnter  Bd.  taf.  XXXVoXXXVI;  IBbMO. 
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finire,  come  vedemmo,  a  punta  molto  spiccata  sul  contorno  del 
corpo,  agli  angoli  laterali.  Presentano  tutti  i  numerosi  tubercoli 
coDÌci  già  notati  e  disposti  in  tre  file  trasversalmente  al  corpo. 
Le  zampe  sono  gracili;  pajo  per  pajo  crescenti  in  lunghezza 
dall'a vanti  all'indietro,  le  ultime  essendo  infatti  le  più  lunghe; 
ìq  generale  hanno  tutte  la  medesima  forma  (fig.^  12.');  presen- 
tano robuste  spine,  terminate  da  un  ciuffo  di  peli  (fig.^  14.')  e 
minuta  lanugine.  L'articolo  tarsiale  (fig.'  13.'),  ha  l'estremità  ter* 
minale  colorata  in  giallo-rossastro  ed  una  porzione  basilare  pe- 
losa (a).  Una  lunga  appendice  setoliforme  a  due  rami  (e)  si 
stacca  dal  lato  convesso  dell'articolo  unghiale  (b)  e  risulta  da 
un  filamento  ramificato  e  terminato  da  due  ciuffi  di  minuti  ed 
ineguali  peli  a  modo  di  pennelli. 

Le  appendici  (zampe)  caudali  (fig.'  15.')  constano  di  due  parti 
esterne  più  grosse  e  più  lunghe  (2  mill.  di  lungh.)  e  di  due  in^ 
terne  più  sottili  e  più  brevi;  ognuna  è  2-articolata  e  non  offre 
i  tubercoli  tattili,  ma  solo  dei  peli  sulle  parti  lateraU.  La  por- 
zione basale  è  più  larga,  la  terminale  è  conica  allungata,  la 
cui  sommità  porta  un  ciuffo  di  setole  inegualmente  lunghe. 

Mi  sembrano  bastare  questi  cenni  per  distinguere  il  crostaceo 
delle  caverne  del  Fenera,  non  solo  dai  generi  affini  recentemente 
istituiti,  '*  ma  ancora  da'suoi  congeneri. 

Infatti  il  Titanethes  Feneriensis  è  molto  più  grande  dal  T4 
dpicola  e  di  poco  anche  del  T.  albus. 

Differisce  inoltre  da  quest'ultimo,  perchò  la  testa  è  più  libera 
nella  concavità  che  gli  offre  il  margine  anteriore  del  protorace; 
perchè  quest'ultimo  non  è  cosi  grande  a  confronto  coi  susse- 
guenti; e  per  la  diversa  forma  delle  appendici  caudali,  che  sono 
più  spiccatamente  setoliformi  nel  T.  albus. 

Col  T.  alpicola  le  dissimiglianze  sono  ancora  più  notevoli.  Lo 
supera  quasi  due  volte  nella  lunghezza  totale  del  corpo;  pre- 

'*  Veggasi  fra  aUri  : 

C.  L.  KocH.  (op.  oit.  B.  9,  Heft.  86,  5)  Itea  orassieornis 
J.  SoHOBL.,  1.  eit.  {TyphlonÌ8CH8  e  Haplophthàlmua), 

H.  Blamc.  AseVus  Forelii  n.  sp.  Uopode  avfugU  d0  la  région  profonde  du  Lém^in, 
BttUett.  de  U  6oe.  Vaudoise  d.  so.  nat.  2«  eer.,  toI.  XVI,  n.  83,  1879,  eco. 
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senta  il  flagello  di  10  articoli,  mentre  Vàlpicóla  Io  ha  di  sette, 
0  di  meno;  le  curve  di  ciascun  zonite  più  marcate;  per  avere 
l'appendice  unghiale  biramosa  ;  ed  infine  per  la  forma  delle  zampe 
caudali  più  sviluppata. 

OsserTEzlòni  e8te8iologiche«  —  Già  notai  la  mancanza  to- 
tale degli  occhi;  ora  stante  la  loro  importanza,  prima  di  por 
fine  a  questa  nota,  voglio,  per  breve  tempo,  richiamare  l'atten- 
zione su  quei  tubercoli  conici,  setolosi,  dei  quali  più  volte  si 
fece  cenno  essere  sparso  il  corpo  della  nuova  specie  di  Titanethes^ 
come  lo  erano  certamente  anche  i  suoi  congeneri,  ma  sui  quali 
non  rivolsero  lo  sguardo  coloro  che  li  studiarono. 

Saranno  poche  parole,  perchè  la  scarsità  del  materiale  che 
èbbi  a  disposizione,  mi  impedì  di  moltiplicare  tutte  le  osserva- 
zioni minute  per  farne  uno  studio  completo,  come  avrebbe  voluto 
l'importanza  di  simili  organi.  Mi  affretto  però  di  soggiungere 
che  ho  già  fatte  pratiche  per  avere  maggior  copia  di  mate- 
riale onde  completare  le  osservazioni,  di  cui  ora  non  darò  che 
un  sommario. 

Queste  protuberanze  pelose  trovansi»  come  si  disse,  dissemi- 
nate su  tutto  il  corpo  alla  parte  dorsale,  non  escluse,  sebbene  in 
quantità  minore,  le  zampe;  eccettuata  solo  l'estremità  caudale 
(fig.*  1.^,  B  e  15.^).  Distribuiti  irregolarmente  sul  capo,  questi  tu- 
bercoli lo  sono  invece  regolarmente  sull'arco  dorsale  dei  segmenti 
toracici  eà  addomimali,  ove  sono  schierati  in  tre  file  per  ciascun 
segmento,  trasversalmente  all'asse  del  corpo  (fig.*  15.%  B.). 
'  Sottoponendo  all'osservazione  microscopica  una  porzione  del- 
l'arco derisale  di  un  segmento,  si  vede  il  tessuto  a  cellule  esa- 
gonali del  dermascheletro  qua  e  là  interrotto  da  porzioni  circo- 
lari, formati  da.  cellule  schiacciate  ovali,  che  alla  loro  volta 
circoscrivono  uno  spazio  occupato  da  un  ciuffo  di  peli,  il  quale 
non  è  altro  che  uno  di  questi  tubercoli. 

Rivolta  l'attenzione  ad  uno  fra  i  diversi  tubercoli,  e  con  mag- 
giore ingrandimento,  lo  si  vede  constare  da  un  rilievo  del  derma 
sulla  cui  sommità  si  eleva  un  ciuffo  di  peli,  di  ineguale  lun^ 
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gbezza,  che  circonda  un  organo  particolare,  cioò  una  cupola 
capovolta  sulla  porzione  cuticulare  e  che  quindi  si  presenta  come 
circondato  dai  predetti  peli  (flg.*  17.*). 

Rimarchevole   è  poi   la  costituzione  di  questo  organo  cupoli- 
forme. Risulta  da  un'ampia  campana  (fig.*  18.*)  capovolta  sulla 
cute,  e  che  copre  una  seconda  campana  più   piccola,  la  quale 
sarebbe  rivolta  colla  parte  aperta  in  alto,  cioè  verso  il  fondo  della 
più  grande.  Nel  mezzo  delle  due  campane,  proveniente  dal  der- 
ma  sorge  un  grosso  pelo,  o  setola,  robusto,  diritto  (fors' anche 
un  fascio  di  peli),  che  attraversa  le  due  campane  per  una  aper- 
tura alla  base  della  più  grande  e  per  una  seconda  nella  volta 
della  più  piccola.  Giunto  in  quest'ultima  il  pelo  si  espande  in  un 
gran  numero  di  sottili  rami  i  quali,  partendo  a  raggi  dalP  apice 
del  pelo  stesso,  vanno  a  toccare  la  parete  interna  della  volta 
della  cupola. 

La  base  del  grosso  pelo,  o  fascio  di  peli,  è  rigonfia,  biloba,  il 
che  fa  pensare  risultare  •  esso  dalla  riunione  di  molti  più  piccoli. 
Questa  base  è  sostenuta  e  ravvolta  da  un  allargamento  caliciforme, 
la  cui  figura  però  varia  a  seconda  dei  diversi  organi  che  si  esa- 
minano (dipende  da  una  forma  propriamente  diversa,  o  da  com- 
pressione del  vetrino  copraoggetti,  o  dal  mutato  punto  di  vista?). 
Quantunque  alcuna  volta  vi  scorgessi  un  sottilissimo  filamento, 
che  dalle  parti  profonde  dall'arco  dorsale  si  dirigeva  al  rigon- 
fiamento della  base  del  pelo,  tuttavia  non  oso,  per  ora,  asserire 
che  si  trattasse  d'un  ramo  nervoso;  e  ciò  perchè  anche  la  rea- 
zione col  cloruro  d'oro  non  mi  portò  maggior  luce  su  questo  punto. 
Da  quanto  ho  brevemente  esposto  si  può  dedurre  trattarsi  di 
^eri  organi  pel  tatto,  la  cui  forma,  a  tero  dire,  sì  allontana 
dalla  norma.  Si  avrebbero  degli  organi  analoghi  ai  cosi  detti  or- 
gani bicchieriformi,  riscontrabili  nei  vertebrati  inferiori. 

Il  loro  numero  grandissimo  verrebbe  poi  facilmente  spiegato 
dalla  legge  fisiologica  che  collo  scomparire  di  un  dato  organo, 
un  altro  maggiormente  si  sviluppa  ;  coli'  atrofizzarsi  dell'  appa- 
recchio visivo,  mano  mano  dovevano  accrescersi  gli  organi  tat- 
tili, e  ciò  si  effettuò   infatti  non   solo  nel  numero,  ma  anche 
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nella  complicazione  delle  partì;  per  modo  che  non  si  hanno  dei 
semplici  peli  incaricati  della  funzione  del  tatto,  ma  un  apposito 
organo,  la  cui  costituzione  sembra  essere  molto  complicata. 


NOTA. 

Da  alcune  note  geologiche  manoscritte  di  mio  fratello  dott.  C.  F. 
Paronasul  M.^  Fenera,  stralcio  le  seguenti  notizie  su  questa  grotta. 

Il  sentiero  che  conduce  alle  grotte  di  Monte  Fenera  è  aperto  sulle 
testate  della  Dolomia  a  Diplopora  nel  fianco  del  N.  0.  del  monte. 

Dalla  Colma,  dopo  un'  ora  circa  di  faticoso  cammino  sul  dif- 
ficile sentiero  si  arri?a  alla  prima  grotta,  la  più  interessante. 
Essa  è  assai  profonda  e  si  continua  con  un  pozzo,  di  cui  è 
ignota  la  profondità,  che  deve  essere  rilevantissima,  se  si  deve 
giudicare  dal  lungo  spazio  di  tempo  che  corre  tra  il  getto  di  una 
pietra  ed  il  cupo  rumore  che  indica  il  termine  della  sua  caduta. 
Nella  porzione  accessibile  è  larga  pochi  metri,  qua  e  là  molto  bassa 
e  si  dirama  in  brevi  braccia.  La  volta  e  il  fondo  presentansi  co* 
porti  da  un  deposito  di  incrostazione  non  molto  potente. 

In  corrispondenza  di  questa  grotta,  per  quanto  sembra,  n^*^ 
si  rimarcano  forti  dislocazioni  nella  formazione  dolomitica,  aU^ 
quali  si  possa  attribuire  la  formazione  sua. 

Per  cui,  pensando  al  modo  di  origine  che  le  si  potrebbe  assegna*" 
re,  sorriderebbe  l'idea  della  formazione  per  erosione  di  acque  cii^' 
colanti,  determinatasi,  a  seconda  di  lievi  disturbi  nella  stratifica" 
zione,  durante  le  vicende  geologiche.  Questa  idea  sarebbe  cot^^ 
fortata  dal  fatto  della  abbondanza  di  ossido  di  ferro  che  arros^^ 
la  fanghiglia,  la  quale  tapezza  tutte  le  pareti  e  le  fessure  dell^^ 
caverna;  rimasuglio  della  massa  calcare  che,  secondo  tale  ipc^^ 
tesi,  avrebbe  occupato  lo  spazio  ora  sostituito  dalla  caverna  ^ 
sarebbe  stata  esportata  per  azione  meccanico-chimica  delle  acqu 
circolanti,  alle  quali  l'ossido  di  ferro  avrebbe  resistito,  per  1 
sue  proprietà  chimiche  e  più  pel  suo  peso  specifico,  più  che  no 
la  parte  calcare.  Ad  un'epoca  di  continuo  allargamento  dell 
grotta  per  azione  delle  acque  ne  sarebbe  successa  un'altra  d^ 
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marziale  riempimento  rappresentato  dalla  crosta  stalattica  ;  epoca 
ia  quanto  pare  non  molto  lunga,  giacché  il  deposito  non  ò  molto 
potente,  la  quale  alla  sua  volta  sarebbe  stata  susseguita  da  una 
terza,  Fattuale,  nella  quale  questo  fenomeno  ò  sospeso  o  per  lo 
meno  quasi  insensibile. 

I  luoghi  bassi  e  le  insenature  della  grotta,  sono,  come  al  so- 
ito,  occupati  da  macerie  trasportatevi  dalle  acque,  che  in  tempo 
li  pioggia  vi  scolano  dalle  aperture,  miste  a  numerosi  ossami 
i  mammiferi.  Di  questi  la  maggior  parte  saranno  avanzi  di 
asti  di  piccole  fiere,  che  in  epoche  più  o  meno  recenti  e  forse 
nche  attualmente,  dimorano  in  questa  caverna. 

Ecco  l'elenco  delle  ossa  state  da  noi  scavate  nella  visita  fatta 

quella  grotta  nel  29  agosto  1879. 

Bos.  —  Canone  anteriore  sinistra  (vitello)  —  Vertebre  can- 
ali (N.  5). 

Capra.  —  Ulna  destra  —  Femore  sinistro  (parte  inferiore) 
—  Tibia  destra  —  Tibia  sinistra  —  Canone  posteriore  (porzione 
nferiore). 

Ovis.  —  Mascella  inferiore  destl'a  —  Mascella  inferiore  destra 
due  frammenti)  —  Denti  molari  —  Scapola  destra  —  Scapola 
lestra  (frammento)  —  Scapola  sinistra  (frammento)  —  Radio 
estro  —  Ulna  destra  —  Canone  anteriore  destro  —  Porzione 
i  altro  canone  —  Femore  destro  (porzione  superiore)  —  Fé- 
ore  destro  (idem)  —  Tibia  sinistra  —  Ossa  del  tarso  —  Secondo 
^angi  dell'arto  anteriore  destro. 

Cerva».  —  Canone  anteriore  (di  daino?)  — ^  Metatarsi. 
£qaas.  —  Omero  sinistro  (parte  inferiore)  —  Omero  destro 
Orzione  inferiore). 

^ulpes.  —  Mascella  inferiore  sinistra  —  Atlante  —  Epistrofeo 
^  1*  Vertebra  dorsale  —  2*  dorsale  —  Ultime  tre  vertebre  dor- 
li  —  Vertebre  caudali  —  4*  ed  11*  costa  di  destra  —  3*  costa 

sinistra  —  Scapola  destra  (porzione)  —  Omero  sinistro  —  Ulna 
distra  (porzione)  —  Radio  destro  —  Ulna  (porzione  inferiore) 
^  t)ue  metacarpi  —  Tibia  sinistra  —  Due  metatarsi. 

Telis  {catus).  —  Cranio  (volta  del)  —  Osso  frontale  —  Ma- 
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scellaré  superiore  (frammento)  —  Mascellare  superiore  (fram* 
mento)  —  Osso  temporale  (frammento)  —  Mandibola  inferiore 
sinistra  —  Mandibola  inferiore  destra  (frammento)  —  Mascella 
inferiore  (incompleta)  —  Sacro  —  Omero  destro  —  Omero  destro 
—  Ulna  destra  —  Ileo  sinistro  (porzione)  —  Femore  destro 
(porzione  inferiore)  —  Tibie  (N.  3)  —  Tibia  destra  (porzione  in- 
feriore). 

Pavia;  Gennajo  1880. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE. 

Tavola  1.» 

ilg.  l.>  A)  —  Titanethes  Feneriensis  n.  sp.  (grand,  nat.). 

ì.*"  Bj  —  *  »  >     »     (molto  iograndito). 

2.»       '  -*  Antenna  anteriore,  x  75  (Bethle;. 

3>        —  Sommità  del  5.**  articolo  colla  lunga  setola  (a),  x  150  (idem). 

4>         —  Apice  del  flagello,  x  150  (idem). 
17.»         —  Organo  del  tatto  circondato  dai  peli,  x  310  (idem). 
18.»        _  Organo  onpoliforme  tattile  i«olatO|  x  480  (idem). 

Tavola  2.* 

tig.  5.*        —  Labbro  iupertere,  x  75  (idem). 
•     6.»         -^  Mascella  destra  del  primo  pajo,  x  150  (idem), 
(a)  tendini  chitinosl  de'  «noi  mnsooli. 
7.»         —  Lamina  esterna  destra  del  secondo  pajo  di  mascelle,  x  150  (idem). 
S.*         —  Estremità  superiore  della  lamina  interna  della  mandibola    destra  del 

secondo  pajo  di  mascelle,  x  150  (idem). 
0>        —  Porzione  superiore  del  teno  pijo  di  masoelle,  x  150  (i4tai). 
10.*         —  Porzione  superiore  del  quarto  pajo  di  mascelle,  x  150  (idem). 

(a)  lamina  femorale  —  (6)  parte  tarsiale  —  (e)  appendice  tibiale. 
11.*        —  Antenna  posteriore,  il  di  cui  terso  articolo  è  terminato  da  setole  (n), 

X  150  (idem). 
12.»        —  Zampa  del  quinto  pajo,  x  75  (idem). 
13.»         —  Articolo  unghiale,  di  cui  una  parte  (a)  pelosa,  l'altra  {b)  nuda  ooUVp- 

pendice  biramosa,  come  due  penelli  (e);  x  310  (idem). 
14.»        —  Una  delle  setole  della  sampa,  x  310  (idem). 
15.»        —  Estremità  caudale  del  corpo,  x  75  (idem). 

16.»         —  Setola  più  lunga  deirapice  della  sampa  caudale  estema  deatra,  x310 
(idem). 


3iie  crost.  cavernicoli 


AttiSoc.IU|.iiSc.Nat,V()i; 


Seduta  del  29  febbrajo  1880. 


Presidenza  dd  Vice-Presidente  cav.  A.  Villa. 


In  assenza  dell'autore  il  Segretario  Sordelli  legge  la  nota  del 
socio  dott.  A.  Ninni,  Sopra  alcune  varietà  del  Tropidonotus  na- 
trix  (Linn.)  nel  Veneto^  già  annunciata  nella  precedente  seduta. 
Indi  presenta  una  Rivista  delle  specie  adriatiche  degli  Anacan- 
tiniy  inviata  dallo  stesso  dott.  Ninni  per  la  inserzione  negli  Atti 
della  Società.  In  codesta  Rivista  sono  enumerate  35  specie,  con 
una  completa  sinonimia  secondo  i  varii  autori  che  trattarono  dei 
pesci  dell'Adriatico,  cui  s'aggiungono  i  nomi  volgari  veneti,  T in- 
dicazione della  loro  frequenza  relativa,  nonché  in  fine  la  Biblio- 
grafia ittiologica  adriatica,  in  quanto  riflette  il  gruppo  di  pesci 
in  questione. 

A  nome  del  socio  prof.  Taramelli  è  fatta  quindi  presentazione 
d'una  memoria  postuma  dell' ing.  Emilio  Speeafico,  già  membro 
di  questa  Società,  memoria  avente  per  titolo:  Osservazioni  geo- 
logiche nei  dintorni  del  Lago  d^Orta  e  nella  Val  Sesia,  con  tre 
profili  a  schiarimento  del  testo.  Essa  faceva  parte  dei  manoscritti 
lasciati  dall'autore  e  destinati  ad  illustrare  la  Carta  geologica 
di  quella  parte  del  Canton  Ticino  compreso  nel  foglio  24.**  della 
Carta  topografica  Svizzera,  che  già  vide  la  luce  per  cura  del  Co- 
mitato geologico  federale.  Il  socio  Tabamelli  avendo  di  recente 
compiuto  l'ordinamento  e  la  pubblicazione  di  quei  manoscritti  nei 
Materiali  per  la  Carta  geologica  della  Svizzera,  in  quanto  concer- 
nono il  Canton  Ticino,  ritiene  opportuna  la  pubblicazione  dell^ 
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nota  presentata,  e  ne  adduce  i  motivi;  ed  il  lavoro  coi  relativi  di 
segni  viene  ammesso  alla  stampa  negli  Atti. 

Il  Segretario  Sordelli  legge  altresì  una  Nota  storica  inviata  dal 
prof.  Cesare  Taruffi,  di  Bologna,  Sulla  polimélia  deUe  Rane^  la 
cui  lettura  è  autorizzata  dall'art.  24  del  Regolamento  sociale. 
Come  lo  indica  il  titolo,  in  questa  Nota  l' autore  enumera  tutti  i 
casi  a  lui  noti  di  membra  soprannumerarie  nelle  rane,  che  sono 
32,  enuncia  le  principali  leggi  del  fenomeno,  e  ne  trae  motivo  a 
pronunciarsi  contro  la  dottrina  della  divisione  e  della  gemmazione 
riducendo  anzi  la  polimélia  ad  un  caso  di  parassitismo.  Infine  fa 
notare  la  necessità  di  completare  lo  studio  fin  qui  fatto  della  pò* 
limelia,  colla  ricerca  se  vi  sia  o  meno  nelle  rane  polimeliche  qual- 
che indizio  di  duplicità  oltre  quella  degli  arti,  per  esempio  nei 
vìsceri. 

Terminate  le  letture  annunciate  nelP  ordine  del  giorno,  il  Se- 
gretario  Pini  dà  comunicazione  della  lettera  inviata  dal  Ministero 
di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  in  data  4  febbraio  1880, 
colla  quale  si  accusa  ricevuta  della  Relazione  sul  servizio  delle 
Vedette  per  la  Fillossera  per  l'anno  1879,  ne  viene  annunciata 
la  pubblicazione  nel  Btdlettino  di  notiaie  agrarie,  stampato  per 
cura  del  Ministero  stesso;  si  ringrazia  la  Commissione  istituita 
presso  la  nostra  Società  pel  suo  attivo  concorso  ed  è  detto  che 
in  grazia  delle  molte  spese  cui  va  già  incontro  il  Ministero,  a 
motivo  dell'invasione  fillosserica,  esso  non  può,  almeno  per  ora, 
sovvenire  con  un  sussidio  al  maggiore  dispendio  che  alla  nostra 
Società  arreca  il  servizio  delle  Vedette. 

In  seguito  il  socio  SoRDELLr  comunica  quanto  gli  scrive  da  No* 
vara  il  sig.  Capitano  Giulio  Bazetta,  intorno  ad  alcuni  Axolotl 
che  nel  passato  dicembre  rimasero  per  circa  due  giorni  conge^ 
lati  in  una  boccia  di  vetro,  i  quali  poi,  fatto  sciogliere  il  ghiaccio, 
ripigliarono,  pieni  di  vita,  i  loro  movimenti.  Altri  tre  azolotl  8p^ 
diti  da  Novara  ad  Arona,  dopo  aver  viaggiato  tutta  notte  in  una 
vettura,  giunsero  pure  completamente  presi  dal  ghiaccio;  chi  li 
ricevette,  però,  credendoli  morti,  li  gittò  via  in  un  coirampoUi 
che  li  conteneva.  Ma  altri,  spediti  a  Varese,  e  ^onti  pure  gelaiit 
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ripresero  vita  non  sì  tosto  fa  fatto  liquefare  il  ghiaccio  che  li 
conteneva.  Il  sig.  Bazetta  annuncia  che  nel  prossimo  inverno  farà 
delle  sperienze  onde  accertarsi  del  grado  di  resistenza  di  codesti 
animali  alla  congelazione.  Il  socio  Bordelli  dice  che  sono  noti 
consimili  casi  relativi  alle  rane,  ai  pesci,  e  ad  altri  animali;  non 
ricorda  tuttavia  che  ciò  sia  già  stato  verificato  riguardo  agli  Axo- 
lotl,  oriundi,  come  sì  sa,  del  Messico  e  proprii  d'un  paese  non 
tanto  freddo. 

È  data  inoltre  comunicazione  della  circolare  d*  invito  al  Con- 
gresso di  Botanica  e  d'Orticoltura  che  si  terrà  a  Bruxelles,  nei 
giorni  23,  24,  25  e  26  luglio  del  corrente  anno,  promosso  dalla 
Società  reale  botanica  del  Belgio  e  dalla  Società  reale  linneana 
di  Bruxelles;  nell'occasione  che  si  terrà  in  quella  città  un'Espo- 
sizione orticola  per  festeggiare  il  cinquantesimo  anniversario  del- 
l'indipendenza  belga. 

Viene  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente 
tornata  25  gennaio  1880. 

Il  socio  cassiere  G.  Gargantini-Piatti  presenta  quindi  il  bilan- 
cio consuntivo  della  Società  per  l'anno  1879  (Allegato  -4),  dal 
quale  risalta  un  introito  complessivo,  durante  l'anno,  di  L.  4244,32, 
le  quali  aggiunte  a  L.  1265,95,  residuo  degli  esercizi  precedenti, 
costituiscono  una  totale  attività  di  L.  5510,27;  di  fronte  ad  una 
passività  complessiva  di  L.  6480  ;  quindi  con  un  residuo  passivo 
di  L.  969,73.  Il  socio  Cassiere  ed  i  Segretari  aggiungono  spie- 
gazioni in  proposito,  dimostrando  come  la  pubblicazione  del 
grosso  volume  degli  Aiti  del  Congresso  tenuto  a  Varese,  fatta 
appunto  nel  corso  dell'anno  testé  chiuso,  sia  stata  la  causa  di 
una  maggiore  spesa,  non  compensata  d'altronde  da  un  propor- 
zionato introito;  ed  insistono  sulla  necessità  di  restringere,  al- 
meno per  quest'anno,  il  capitolo  delle  spese  onde  sopperire  alla 
notata  deficienza.  Il  Segretario  Sordelli  fa  sapere  che  i  fornitori 
della  Società  furono  del  resto  già  pagati  o  lo  saranno  fra  qual- 
che giorno,  e  ringrazia  a  nome  dei  colleghi  il  Cassiere  Gargan- 
tini  che  ha  frattanto  anticipato  del  suo  la  somma  occorrente  a 
completare  i  relativi  versamenti. 
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Lo  stesso  Cassiere  presenta  quindi  il  bilancio  preventivo  pel 
corrente  anno  1880  (Allegato  JE^),  dal  quale  appare  un  presunto, 
introito  di  L.  5651,  ed  una  passività  pure  presunta  di  L.  4420| 
la  quale  sommata  colla  residua  passività  dell'anno  precedente» 
cioè  L.  969,73,  darebbe  una  totale  passività  di  L.  5589,73;  per 
cui  ci  sarebbe  ancora  un  possibile  avanzo  a  fin  d' anno  di  L.  61,27* 
U  conservatore  Francescbini  chiede  ed  ottiene  che  uà  fatta  &- 
colta  alla  Direzione  di  cedere  a  prezzo  ridotto  quei  volumi  degli 
Aiti  e  delle  Memorie^  di  cui  la  Società  tiene  più  copie  disponibili 
nel  proprio  magazzeno ,  limitando  però  tale  facilitazione  ai  ioli 
soci  ;  e  ciò  allo  scopo  di  realizzare  qualche  maggiore  attività  a 
vantaggio  della  cassa  sociale. 

Messi  infine  ai  voti  i  detti  bilanci,  consuntivo  e.  preventivo,  già 
stati  presi  in  esame  e  discussi  in  una  precedente  seduta  ammini* 
strativa  tenuta  dalla  Direzione  e  dal  Consiglio  d'Amministraoonei 
rimangono  con  pieni  voti  approvati. 

Il  Presidente  annuncia  in  seguito  la  votazione  per  la  nomisi 
del  Presid^nte^  di  un  Segretario^  del  Conservatore^  del  Cassiere^ 
AeìV Economo  e  di  tre  Consiglieri  d'amministrazione,  in  luogo  dà' 
cessanti  a  termini  del  Regolamento,  signori:  Cornalia  comm.  proC 
Emilio  Presidente,  Pini  rag.  Napoleone  Segretario,  FrancescUni 
rag.  Felice  Conservatore,  Gargantini-Piatii  ing.  Giuseppe  Gai»j 
siere,  Delfinoni  avv.  Gottardo  Economo,  Ttsconti-Ermes  marck 
Carlo,  BeUotti  dott.  Cristoforo,  e  Crivelli  march.  Luigi,  Gonsigliedl 
d'Amministrazione.  Essendo  stata  proposta  la  rielezione  per  ao- 
clamazione  di  tutti  gli  uscenti  di  carica,  il  socio  Fbakceschini  fi^^ 
osservare  che  a  ciò  non  solo  si  oppone  il  Regolamento  sodala^ 
ma  adorna  tale  votazione  non  potrebbero  prender  parte  quelli' 
fra  i  soci  presenti  che  si  trovano  fra  i  cessanti  dall'ufficio.  Il 
Segretario  Sordelli  comunica  poi  una  lettera  del  socio  marcheas 
C.  Ermes- Visconti  ,  colla  quale  prega  la  Società  a  non  volerla 
comprendere  nelle  nuove  elezioni,  nel  caso  si  volesse,  BuU'eseia* 
pio  degli  scorsi  anni,  rieleggerlo  a  consigliere  d'amministrazioneij 
adducendone  a  motivo  il  non  aver  potuto,  suo  malgrado,  prea* 
4er  parte  anche  questa  volta  all'esame  §  discuseione  4^  bikwM 


SEDUTA  DEL  29  FEBBRAIO  1880.  65 

sociali.  Il  Segretario  Pini,  al  quale  si  associaDo  i  membri  pre- 
senti, propongono  tuttavia  anche  pel  socio  Visconti  la  rielezione, 
mostrandosi  spiacenti  che  altri  impegni  abbiano  impedito  alla 
Società  di  valersi  dei  consigli  di  Lui,  e  fiduciosi  che  in  seguito 
fosse  per  cessare  una  tale  difficoltà. 

Procedutosi  per  conseguenza  alla  votazione,  vengono  confermati 
nelle  rispettive  cariche,  i  soci  uscenti;  con  che  la  Direzione  ed 
il  Consiglio  d'Amministrazione  della  Società  riescono,  pel  cor- 
rente anno,  cosi  composti: 

CoBNALiA  prof.  comm.  Emilio,  Presidente. 

Villa  cav.  Antonio,  Vice-Presidente. 

Bordelli  Ferdinando  "^  ^  ^ 

Pini  Napoleone  ) 

Franceschini  rag.  Felice,  Conservatore. 

Garqantini-Piatti  ing.  cav.  Giuseppe,  Cassiere, 

Delfinoni  aw.  cav.  Gottardo,  Economo. 

Visconti-Ermes  march.  Carlo  ) 

Bellotti  dott.  Cristoforo        [  Consiglieri  d^ Amministrazione. 

Crivelli  march.  Luigi  i 

F-  SORDELLi,  Segretario. 
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(Allegato  A) 


BI 
Dal    1.0 


A.ttività, 

Esistenti  in  cassa  al  ristretto  conti L. 

Interessi „ 

Importo  di  55  >/*  quote  arretrate,  cioè 

N.    1    quota  1875  .    . 

,     8       ,      1876. 

,  12*/»   »      1877. 

„  34        ,      1878 . 


•         • 


•         • 


L.  20  — 

»  160  — 

»  250  — 

„  680  — 


Totale  L.  Ilio  — 


Importo  N.  102  quote  1879 L. 


Ricavo  vendita  Atti  e  rimborso  copie  a  parto 


» 


Totale  Attività    .     .     L. 
Passivo  da  dedursi   . 


Rimanenza  Passiva  L. 
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[TIVO 

cetnbre    i  879. 


ografo  per  stampa  Atti  e  circolari    .... 

chi  Litografo 

irajo  Hoepli  per  Bomministrazioni  librarie 

e  porto  libri 

l  Posta,  cancelleria,  porto  libri 
e  legna  da  fuoco   .... 

\^  Acquisto  e  riparazione  mobili   . 

;oini  Andrea  ajuto  alla  Segreteria 

lio  agli  inservienti 


Spese  \ 

ninistrazione  ) 


Totale  delle  Passività  L. 


4600 
750 


340 


323 


77 
200 
190 


6480 
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(Allegato  B). 

BILANCIO  PREVE 


A.ttlvl1À 

Importo  dì  N.  90  quote  arretrate,  doò 

N.     6  quota  1876.     .  .  L.  120  — 

,    U      ,       1877.    .  .  ,  280  — 

,    26      ,       1878.     .  .  „  520  — 

,    44      ,       1879.     .  .  „  880  — 


Totale  L.  1800  — 


2  Importo  dì  150  quote  pel  1880 L. 

3  Importo  presumibile  per  rimborso  copie  a  parte  .     .      , 

4  Per  vendita  Atti  ed  opuscolo n 


11 


31 


AttÌTÌtà  Ti.  I  51 


\NNO  1880. 
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ita  al  ristretto  conti L. 

)a  Attij  Memorie,  Circolari „ 

Litografia „ 

d'Amministrazione,  Posta,  Segreteria  e  Biu- 

nione  straordinaria b 

ibrai  Hoepli  e  Dumolard  per  associazioni  di- 
Terse  e  somministrazioni  librarie 9 

nseryienti 9 

alla  Segreteria , 

gatora  libri 9 

Totale  passività  L. 

Totale  Attività  „ 


Rimanenza  Attiva  L. 


969 

73 

3000 

700 

— 

180 

350 

— 

190 

150 

50 

— 

5589 

73 

5651 

61 

27 

SOPRA  ALCUNE  VARIETÀ 

DEL  TBOPIDONOTUS  NATBIX  (LINNÉ)  SCHLEGEL, 

OSSERVATE   NEL    VENETO. 


Nota  del  Sodo 


Dott.  Alessandro  P.  Ninnl 


Dovendo  pel  mio  ufficio,  ordinare  le  raccolte  di  Storia  Kata- 
rale  del  Civico  Museo  di  Venezia,  e  rivedere  a  un  tempo  i  nu- 
merosi esemplari  di  tutte  le  specie  da  me  raccolte,  vado  fa- 
cendo, a  mano  a  mano,  delle  brevi  annotazioni  che  non  mi 
sembrano  prive  affatto  d' interesse  per  lo  studio  della  nostra 
Fauna. 

Anche  per  le  classi  dei  Rettili  e  degli  Anfibi,  alle  quali,  lo 
confesso,  meno  di  ogni  altre  volsi  la  mia  attenzione,  trovo  nei 
miei  manoscritti  qualche  osservazione  o  nuova,  o  almeno  vale* 
volo  ad  accrescere  le  cognizioni  che  noi  abbiamo  intomo  all'E^ 
petologia  delle  Venete  Provincie. 

Egli  è  perciò  appunto  eh'  io  in  seguito  alla  mia  precedente 
nota  ^  presento  ora  la  seguente,  la  quale  tratta  di  alcune  Ta- 
rietà  della  comune  Natrice. 

Nessuno  degli  autori  Veneti  parla  di  una  varietà  del  Triìp' 
donotus  natrix  col  dorso  privo  affatto  di  macchie.  Io  ho  ossef" 
vato  però,  non  tanto  raramente,  nei  luoghi  più  aridi  e  poveri 
di  acque  degli  individui  della  Biscia  dal  collare,  senza  vestigia 
delle  macchie  che  nel  tipo  corrono  in  serie  più  o  meno  nume- 
rose (4  0  5)  sul  dorso.  Oltre  a  questi  altri  ne  incontrai  nei  qoaK    . 


<  Nnnn,  Intorno  al  marasso  {Vipera  herus  L.)  nel  Veneto  in:  Atti  Soe.  Ital.  Se 
Nat.  Voi  XXII  Fase,  l»  e  2»  pag.  176. 
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manifestamente  tende  a  scomparire  ogni*  tacca  e  legano  cosi, 
posti  in  serie,  il  tipo  colla  varietà  immaculata.  ^ 

Non  è  adunque  che  le  macchie  sieno  rese  invisibili  dal  colore 
atro  che  alcune  volte  invade  le  parti  superiori  del  corpo  (ed 
anche  le  inferiori  più  o  meno  completamente  )  '  ma  la  mancanza 
di  esse  che  rendono  questi  esemplari  distintissimi  dai  tipici. 

L'Eichwald  descrisse  un  Tropidonotus  ater  che  da  Dumeril  e 
Bibron  dubitavasi  potesse  appartenere  a  specie  nuova,  ma  che 
da  De-Nordmann  fu  ritenuto  varietà  della  Natrice  o  biscia  del 
collare. 

Difatti  nella  tavola  IP  della  grandiosa  opera  del  De-Demidoff  ^ 
viene  figurata  questa  varietà,  scrivendo  della  stessa  "  est  d'une 
assez  forte  taille,  tonte  noire  en  haut,  et  saupoudrée  d'une 
quantité  de  petits  points  jaunàtres  sur  les  écailles.  „ 

La  figura  si  presenta  con  le  parti  superiori  nere  con  punti 
biancastri  minutissimi  sparsi  irregolarmente.  Le  parti  inferiori 
sono  oscure:  ogni  piastra  è  separata  dalla  susseguente  da  una 
linea  trasversale  bianca  e  porta  ai  lati  (qualcheduna  anche  nel 
mezzo)  delle  macchie  biancastre  di  forma  irregolare  e  punteg- 
giate di  nero.  Il  disotto  del  capo  e  della  parte  anteriore  del 
tronco  sono  giallastri;  gli  urosteghi  tutti  neri,  tranne  che  i 
lati  che  hanno  ognuno  una  macchiuzza  formata  da  punti  bianchi 
ravvicinati. 

Dumeril  e  Bibron  *  descrivendo  questa  varietà  dicono,  non 
troppo  esattamente,  che  il  dorso  è  picchiettato  di  punti  bianchi 
^  surtout  dans  le  quart  antérieur,  ainsi  que  saus  les  uro- 
stèges.  „ 

s  Non  è  diversa  in  cotesti  esemplari  né  la  folidosi  né  la  forma  del  corpo. 

"  TroTai  anche  di  qaestl  esemplari  nereggianti  nei  luoghi  più  secchi  delle  nostre 
Prealpi.  II  melanismo  pnò  osservarsi  o  incipiente  o  quasi  completo  tanto  in  esem- 
plari con  macchie  tanto  in  quelli  ohe  ne  son  privi. 

*  Voyage  dans  la  Bussie  meridionale  et  la  Crimée  par  la  HongHe,  la  Valaehie 
et  la  Moldatne  exeeuté  en  1837  aoua  la  direction  de  M.  AnatoU  De^Demidoff, 
Tomo  III,  Paris  1840.  Observations  sur  la  Faune  Fontique  pag.  350.  Alias.  Paris 
1842.  —  In  tab.  Tropidonotus  natrix  var»  nigra. 

'  A.  M.  C.  DuMEBiL,  Q.  BiBBON  et  A.  Dumeril,  Erpét.  Oén,  tom.  VII  (1854) 
p.  W7. 
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L'Jan*  elenca  unarar.  nigra  "  le  varietà,  cosi  egli  scrive, 
che  provengono  dalla  Dalmazia  e  da  altri  paesi  più  meridionali, 
sono  talora  affatto  nere.  „ 

Il  De  Betta  ^  segna  la  nigra  del  Jan  soggiungendo  che  il 
Dumeril  citerebbe  una  var.  nigra^  figurata  da  Nordmann  nelU 
tavola  11^  della  Fauna  Pontica,  nella  quale  ^  mancherebbe  il 
collare  giallo,  ed  il  corpo  sarebbe  nero  punteggiato  di  bianco, 
sopratutto  nel  quarto  anteriore  e  pel  dissotto  (?).  „ 

La  nigrescens  che  il  medesimo  autore  sottopone  alla  nigr^ 
dell' Jan,  poco  differisce,  almeno  a  me  sembra,  da  quella  figu- 
rata  nell'opera  del  De  Demidoff,  ed  anzi  si  scosterebbe  solo  per 
avere  la  parte  inferiore  del  capo  e  della  gola  biancastre  tessel- 
late di  nero,  mentre  tatto  il  resto  del  dissotto  del  corpo  è  ne- 
reggiante. 

Ma  queste  varietà  non  si  trovano  più  nel  lavoro  che  il  De 
Betta  ^  inserì  nella  Fauna  Italiana  edita  dal  Vallardi,  poiché 
egli,  come  il  Bonaparte,  tra  le  concolori  nota  solo  la  minax, 
Schreibers,  la  quale  non  mi  consta  fino  ad  ora  trovata  nel  Ve- 
neto, mentre  incontrasi,  come  dissi,  nei  nostri  boschi  montuosi 
e  nei  siti  dove  difetta  l'acqua  la  nigra  De  Nordmann  e  V  altra 
a  dorso  immaculato  ch'io  distinsi  in  collezione  col  nome  di 
concolor.  • 

Anche  il  Fatio  ^^  osservò  una  varietà  nera  della  biscia  dal 
collare  ^  Un  sujet,  co^  egli  dice,  du  Musée  de  Berne,  prote- 
nant  du  Riitiholtzli,  non  loin  de  cotte  ville,  appartient  inconte- 

*  Jak,  Elenco  aistrnnatieo  d,  Ofidii  Milano,  1863,  pag.  69.  ~  Elenco  siet,  d.  0^ 
appartenenti  al  gruppo  Potamophilidae  in:  Areh.  lool.  anat.  e  fisiol.  (Apr.  186^) 
Voi.  Ilio  Paso.  2o  pag.  S04. 

'  Db  Betta,  Sui  serpenti  italiani  del  genere  TropidmwUia,  Enhl  io:  Atti  Ist. 
Yen.,  Voi  X  serie   UI»   (1866)  pag.  18  dell'Estr. 

>  Il  De  Betta  nel  suo  lavoro  sui  Tropidonoti  Italiani  disiingiM  to  sagnenti  va- 
rielà:  murorum  Vest.;  minax  8ohr.;  nigra  (Jan);  Cetti,  G«n6;  Nai  rettili  ad  anfibi 
d'Italia  le  var.  muroruni^  Vest.;  minax,  Sohr.;  aicula  e  Cetti,  Qanè. 

'  Nel  Museo  Civico  di  Yeneiia  si  trovano  esemplari  Veneti  di  qneata  due  interes- 
santissime varietà  (lungh.  tot.  oltre  i  75  oent.)  da  me  presi  nel  B.  Boaoo  MonteUt 
(Provinoia  di  Treviso). 

*®  Fatio,  Faune  dee  Vert.  d,  l  Suiese,  t.  Ili  (1872}  page  l&O. 
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stablement  à  la  variété  que  Jan  (Elenco  Sistem.)  a  nommée 
var.  nigra.  Il  est,  en  effet,  entìèrement  noir,  en  dessns  et  en 
dessous,  à  r  exception,  toutefois,  d'  une  faible  trace  du  collier 
qui  s' aper^oit  encore,  d'  un  espace  clair  sous  la  gorge  et  le  cou, 
et  de  petites  macules  jaunàtres  éparses  sur  tout  le  corps.  Il  me- 
Bure  91  centim.  de  longueur  totale  sur  les  quels  175  mm.  se  rap- 
pprtent  à  la  queue.  „ 

Mi  sembra  di  poter  segilare  le  principali  rarietà  Italiane  del 
Tropidonotus  natrix  nel  modo  seguente. 

Tropidonotus    natrix   (Linné) 

VAR.   NEREGGIANTE   (NIGRESCENS). 

(Gol  dorso  più  o  meno  completamente  nero.) 

NIGRA,  Jan. 

Tutta  nera. 
NIGRA,  De  Nordmann. 

Sin.  Tr.  ater  Eichwald  (fide  Nordmann). 
Tr.  natrix  var.  nigreseens^  De  Betta. 
Tr.  natrix  var.  nigra  Fatio. 
Nereggiante,  con  piccoli  punti  bianchi  o  giallognoli  sparsi 
irregolarmente  sulle  parti  superiori  del  corpo.  Nelle  parti 
inferiori  il  nero  è  più  o  meno  diffuso. 
HINAX,  Fitz. 

Sin.  Col.  minax^  Schreibers. 

Nereggiante,  coi  fianchi  macchiati  di  turchino. 

VAR.   CONCOLORE  (CONCOLOR). 
(Col  dorso  immaeukUo.J 

CONCOLOR,  m.  " 

**  QaesU  varietà  somiglierebbe  ad  altra  citata  dal  De  Betta.  Così  egU  la  de« 
•eri?e  (Tropid.  Ital.  pag.  24  dell'Estr.).  In  essa  il  dorso  d  tatto  di  «olor  olivastroy 
earìooy  uniforme,  non  scorgendosi  che  nna  serie  di  piccole  maeohie  fosche  e  trasver- 
sali lungo  i  fianchi  verso  l'addome  U  quale  è,  al  pari  di  tatto  il  disotto  delH  ani- 
male, di  colore  giaUognolo  oniforme  e  scnsa  alcuna  macchia  tranne  che  una  sola 
Mra  ed  irregolare  a  meno  U  ventre.  Ebbe  questa  varietà  dal  Charpentier  di  Bez. 
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Dissopra  cìnereo-olirastra  immaculata. 

Fascia  occipitale  di  color  bianco-pagliarino:  mancano  le 
macchie  nere  susseguenti.  Parti  inferiori  bianco-lattee 
strettissime  linee  nere  trasversali  più  o  meno  inarcate 
piastra  e  piastra,  non  che  una  per  lato,  che  forma  C' 
due  linee  longitudinali  interrotte. 

YAB.  LINEATA  (LINEATA). 
(Col  dorso  ornato  di  due  linee  longUiudinoLi  chiare.) 

MUBORUM.  Vest. 

Sin.  Tr,  natrix  var.  bUineata^  Jan. 

Due  linee  biancastre  scorrono  lungo  i  lati  del  dorso. 

SUBBILINEATA,   Jan. 

Colorazione  che  Tolge  al  nero  nel  tempo  stesso  che  \ 
scorgono  le  traccio  delle  due  strisce  dorsali  più  pali 

VAB.  DEL  GETTI  (CETTl). 
(Con  mcxehie  conflttenti  e  formanti  sti^de  trasversali.) 

CETTii,  Gene. 
Manca  il  collare  sulla  nuca  e  le  macchie  del  dorso  \ 
più  grandi  che  non  nel  tipo  e  si  fondono  con  quelle 
fianchi,  per  cui  formano  il  più  delle  volte  delle  sii 
trasversali  irregolari. 

VAB.   A  COLLARE  NERO   (NIGRI-TORQUATA). 
(Con  largo  collare  nero  dietro  H  capo.) 

SICULA. 

Sin.  Cd.  siculus^  Cuv. 

Manca  la  fascia  gialla  occipitale  ;  le  due  macchie  nere  s 
guenti  sono  fuse  in  modo  da  formare  un  largo  collare  i 
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• 

Il  Tropidonotus  natrix  è  molto  comune  nel  Veneto,  ma  non 
egualmente  diffuso,  mentre  io  credo  di  non  errare  nell' asserire 
che  circa  il  70  e  forse  anche  V  80  per  cento  delle  biscie  aqua- 
tiche dell'Estuario  di  Venezia  è  rappresentato  dal  congenere 
Tropidonotus  tesselatus.  Ciò  dicasi  anche  per  qualche  altra  loca- 
lità. Ho  osservato  inoltre  che  il  T.  tessdatus  ama  le  acque  del 
mare,  mentre  il  natrix  ricerca  solo  le  dolci. 


GLI  ANACANTINI  DEL  MARE  ADRIATICO. 

Nota  del  Sodo 

Dott.  Alessandro  P.  Ninni. 

Nel  1870  io  pubblicai  nell'-^nnwan'o  della  Società  dei  Natura-^ 
listi  di  Modena  un  Catalogo  dei  Pesci  dell'Adriatico  e  delle  la- 
gune di  Venezia  nel  quale  viene  presentata  per  la  prima  volta 
l'Enumerazione  delle  specie  nostrali  coi  nomi  volgari  veneti.  E 
dico  per  la  prima  volta,  perchè  i  lavori  del  Chiereghini  (1818), 
del  Naccari  (1822),  del  Nardo  (1824  e  1827)  e  del  Martens  (1824) 
per  l'epoca  nella  quale  furono  stampati,  non  poterono  offrire  che 
un  ristrettissimo  numero  di  specie. 

Anteriormente  al  mio  scritto  il  Perugia  fece  di  pubblica  ra- 
gione un  Catalogo  dei  pesci  dell'Adriatico  (1866)  nel  quale  ad 
ogni  singola  specie  è  posto  di  riscontro  il  nome  del  dialetto  trie- 
stino. Posteriormente  il  Trois  (1875)  per  Venezia,  e  Stossich  (1879) 
per  Trieste  inserirono,  il  primo  negli  Atti  deW Istituto  Veneto,  ed 
il  secondo  in  quelli  della  Società  Adriatica  di  Sciente  Naturali 
dei  simili  lavori. 

Dal  1870  in  poi,  com'è  ben  naturale,  io  potei  acquistare  nuove^ 
e  più  positive  cognizioni  sui  pesci  mediterranei  e  principalmente 
su  quelli  che  vengono  portati  sul  mercato  di  Venezia,  per  cui,  s'io 
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doyessi  ora  ristampare  il  mio  yecchio  Catalogo  ^  vi  introc 
molte  modificazioni  non  solamente  per  aggiunte  di  specie  ii 
non  notate,  ma  anche  per  rettificazioni  nella  determinazio 
alcune  altre. 

Per  ciò  appunto  io  credo  non  superfluo  il  dare  qui  una 
degli  Anacantini  indicati  come  Adriatici,  sebbene  essa  n( 
completa  specialmente  pel  genere  Ophidiumj  quando  si  vogl 
cettare  le  specie  del  Miiller. 

In  ogni  modo  io  la  presento  quale  essa  è,  tanto  più  cb 
alcune  specie  non  confermo  le  opinioni  emesse  dai  più  r< 
scrittori  di  cose  Adriatiche. 

Venezia,  febbraio  1880. 

A.  —  Anacanthlni  gadoidei. 

1.  Sp.  —  Gadus  euxinus,  Nordmann. 

Gadus  m&rìangm,  Gliier.,  Op.  Mss.,  fig.  89  (d8i8). 
Goduta  fìherìaìigus,  Naccarl,  Itt.  Adr.,  sp.  li  (1322). 
Gadus  merlangus,  Nardo,  Oss.  ed  agg.,  p.  226  (1824). 
Gadus  merlangus,  Nardo,  Prodr.,  sp.  82  (1827). 
Merlangus  vernalis,  Nardo,  Sin.  mod.,  p.  118  (1847). 
Merlangus  vernalis,  Nardo,  Prosp.  flist,  p.  74  (1860). 
Merlangus  vulgaris,  Perogia,  Gai,  sp.  79  (1866). 
Merlangus  vernalis,  Ninni,  Enum.,  sp.  72  (1870). 
Merlangus  vernalis,  Troia,  Prosp.,  sp.  73  (1875). 
Gadus  euxinus.  Ninni,  Mat.,  p.  89  (1878). 
Gadus  euxinus,  Stossich,  Prosp.,  p.  18  (1879). 

Nomi  volgari:  Mòlo,  Mòlo  da  parangól. 

Negli  Atti  del  B.  Istituto  Veneto  io  scrissi  che  questa  sp 
comune  nell'Adriatico  e  che  si  trova  in  ogni  stagione  ma  in 
gior  abbondanza  nel  verno.  Ciò  non  ostante  il  prof.  Stossi 
centemente  disse:  ^  È  specie  rarissima  per  l'Adriatico  e  i 
trovata,  credo,  che  una  volta  soltanto  dall' HeckeL  ^  È  ] 
bile  che  questa  apeaie  si  peschi  ìa  copia  quasi  da  pertutt 
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drìatico  :  io  la  vidi  nel  mercato  di  Rimini.  Nel  verno  ne  vengono 
portate  delle  migliaia  d' individui  nella  piazza  di  Venezia. 

2.  Sp.  —  Gadus  minutus,  Linné. 

Gadua  barhatua,  Ghier.,  Op.  Mss.,  f.  88. 

Gadus  barbatus,  Naccari,  Itt.  Adr.,  sp.  10. 

Gadus  minutus,  Martcns,  Reis.  n.  Yen.,  n  p.  414  (1824-1834). 

Gadus  barbatus,  Nardo,  Prodr.,  sp.  50. 

Gadus  minutus,  Nardo,  Sin.  mod.,  p.  118. 

Gadus  minutus,  Nardo,  Prosp.,  p.  74. 

Gadus  minutus,  Perugia,  Gat.,  sp.  80. 

Gadus  minutus.  Ninni,  Enum.,  sp.  73. 

Gadus  minutus,  Trois,  Prosp.,  sp.  74. 

Gadus  minutus.  Ninni,  Mai.,  p.  89. 

Gadus  mnutus,  Stossìch.,  Prosp.,  p.  18. 

Nome  volgare  :  Mormora  (/),  Molo. 

Nei  ricordati  Atti  del  B.  Istituto  io  scrissi:  ^  Molto  comune 
nell'Adriatico,  specialmente  nella  fredda  stagione.  „  È  noto  sotto 
il  nome  volgare  di  Mormora, 

Il  prof.  Stossich  nel  suo  Prospetto  della  Fauna  del  mare  Adria- 
tico dice:  "  trovasi  per  lo  più  durante  i  mesi  estivi,  però  alquanto 
raro  „  ciò  che  io  ricisamente  nego,  mentre  sostengo  quanto  già 
dissi. 

3.  Sp.  —  Gadus  poutassou,  Risso. 

Gadus  poutassou,  Ninni,  Mai,  p.  93. 
Merhngus  mrnaìis,  Stossich,  Prosp.,  p.  18. 

Io  credo  che  il  M.  vemalis  dello  Stossich  sia  sinonimo  del  Ga- 
dus poutassou  dei  miei  Materiali  per  una  Fauna  Veneta,  sebbene 
egli  citi  il  Merlangus  vuigaris  (dovea  dirsi  Gadus  merlangus)  Cu- 
vier,  Begt^.  Anim.^  tav.  106,  f.  2,  che  è  specie  propria  delle  coste 
Nordiche  dell'  Europa,  e  che  non  mi  consta  sia  mai  stata  presa 
nei  mari  Italiani 
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4.  Sp.  —  Mbblugius  VUL6AB1S,  Flem. 

Gadu8  merluciua,  Ghier.,  Op.  Mss.,  sp.  91. 
Gadus  merlucius,  Kaccarl,  Itt.  Adr.,  sp.  12. 
Gadus  merlucius,  Nardo,  Oss.  ed  a^g.,  p.  226. 
Gadus  merlucius,  Martens,  Reise  n.  Ven.,  11,  p.  414 
Gadus  merlucius,  Nardo,  Prodr.,  sp.  81. 
Merlucius  eseulentus,  Nardo,  Sin.  mod.,  p.  118. 
Merlucius  eseulentus.  Nardo,  Prosp.,  p.  74. 
Merlucius  esculenti^,  Peragla,  Gat.,  sp.  78. 
Merlucius  eseulentus,  Ninni,  Enom.,  sp.  71. 
Merlucius  eseulentus,  Trois,  Prosp..  sp.  72. 
Merlucius  eseulentus,  Stossich,  Prosp.,  p.  17. 

Nomi  volgari  :  Lovo^  Pesce  prete,  Merluzzo, 
Comune. 

5.  Sp.  —  Phycis  BLENNioiDES,  (Briinn.). 

Gadus  phycis,  Martens,  Reise  n.  Yen.,  11,  p.  415. 
Gadus  albida.  Nardo,  Oss.  ed  agg.,  p.  226. 
Blennius  gadoid^s,  Nardo,  ib. 
Phycis  tinca.  Nardo,  Prosp.,  p.  74. 
Phycis  tinca,  Perugia,  Gat.,  sp.  74. 
Phycis  blennoides,        ib.        sp.  IS. 
Phycis  tinca,  Ninni,  Ennm.,  sp.  68. 
Phycis  tinca,  Trois,  Prosp.,  sp.  69. 

6.  Sp.  —  Phycis  mediterraneus,  Delaroche. 

Blennius  phycis,  Naccari,  Itt.  Adr.,  sp.  17. 
Phycis  phycis,  Nardo,  Oss.  ed  agg.,  p.  227. 
Phycis  mediterraneus,  Stossich,  Prosp,.  p.  17. 

Credo  che  i  più  vecchi  scrittori  di  cose  Adriatiche  non  dist 
gaessero  queste  due  specie.  Nardo  dice  :  "  Gadus  albidtis  et  IBI 
nius  phycis  Lin.,  nec  non  Phycis  mediterraneus,  Delaroche, 
speciei  pertinent.  Hic  piscis  confundendus  non  est  cum  Phyci 
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Selv.,  Àldrov.,  p.  41,  sed  iincam  marinam  hujus  auctoris,  p.  291, 
et  Phycidem  Artedi  6en.  pisc,  p.  84,  n.  5,  esse  retineatur.  , 

La  mìa  opinione  è,  che  tutti  gli  autori  Adriatici  intendano  nei 
loro  scritti  di  parlare  del  Phycis  hlennioides  e  non  del  mediter- 
raneus,  perchè  quest'  ultima  specie  è  mancante  o  almeno  acciden- 
tale neir  alto  Adriatico,  mentre  la  hlennioides  trovasi  non  tanto 
raramente  sui  nostri  mercati.  Di  fatti  Nardo  e  gli  altri  autori 
moderni  notano  nei  loro  Cataloghi  il  Phycis  hlennioides.  Solo  lo 
Stossich  segna  il  mediterraneiis^  ma  si  noti  che  manca  nel  suo 
Prospetto  il  blennioideSy  e  che  cita  come  sinonimo  il  Phycis  tinca 
del  Perugia. 

Perugia  dà  come  due  specie  distinte  il  tinca  ed  il  hlennioides 
che  sono  sinonimi. 

10  trovai  il  Phycis  mediterraneus  a  Corfù  ed  è  probabile  che 
questa  specie,  d'altronde  non  rara  in  altre  località  italiane,  possa 
trovarsi  anche  nell'Adriatico. 

7.   Sp.   —   LOTA   VULGARIS,   Cuv. 
Loia  vulgaria,  Nardo,  Prosp.,  p.  74. 

11  solo  Nardo  ritiene,  almeno  così  sembra,  la  Iota  come  specie 
marina. 

8.   Sp.   —   MOTELLA  TRICIRRATA,   (Bloch.). 

Gadus  mustela  var.,  Chier.,  Op.  Mss.,  f.  92. 
Gadus  mustela,  Naccari,  Ut.  Adr.,  sp.  18. 
Gadus  mustela.  Nardo,  Oss.  ed  agg.,  p.  226. 
Gadus  fuscus,  Martens,  Reise  n.  Ven.,  11,  p.  414. 
Gadus  mustela  var.  tricirrata,  Nardo,  Prodr.,  sp.  58. 
Motella  mediterranea,  Nardo,  Sin.  mod.,  p.  118. 
Motella  mediterranea.  Nardo,  Prosp.,  p.  74. 
Motella  mediterranea,  Perugia,  Cat.,  sp.  75. 
Motella  fosca,  Perugia,  ib.,  sp.  76. 
Motella  mediterranea,  Ninni,  Enum.,  sp.  69. 
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Moietta  fiisea,  Ninni,  ib.,  sp.  70. 

Moietta  fricirrata,  Ninni,  Riv.  Grit.,  p.  U  (1872). 

Moietta  mediierranea,  Trols,  Prosp.,  sp.  70. 

Moietta  fusero,  Trois,  ib.,  sp.  71. 

Moietta  eommunia,  Stossich,  Pr.,  p.  17. 

Nomi  volgari:  Sorjse^  Pesce  sor/Bc,  Sorso. 

9.  Sp.  —  MOTBLLl  MACULATA,  RisSO. 

Viene  portata  non  tanto  raramente  nel  mercato  di  V 
dai  pescatori  che  frequentano  le  coste  Istriane. 

10.  Sp.  —  Pteridium  atrum,  (Risso). 

Oligopus  aier,  Trois,  Prosp.,  sp.  68. 
OUgopus  aier,  Stossich,  Prosp.,  p.  6. 

Il  Trois  indicò  questa  specie  come  proveniente  da  Lesic 
stesso  dice  anche  Stossich. 

11.  Sp.  —  Ophidium  barbatum,  Milli. 

Nomi  volgari:  Gàlióto,  Golia, 

Mi  astengo  per  ora  di  dare  la  sinonimia  di  questa  speci 
che  sarebbe  assai  difficile  lo  indicare  con  sicurezza  quali  ! 
mediterranee  furono  osservate  dagli  autori  cioè  se  il  harbaU 
broussoneti  od  il  rochei. 

12.  Sp.  —  Ophidium  VASSALi,  Rissow 

Ophidium  fHMsaìi,  Nardo,  Prosp.,  p.  74. 
Ophidium  vwsaU,  Perugia,  Gai,  sp.  78. 
Ophidium  vasaali,  Ninni,  Enom.,  sp.  66. 
Ophidium  vasaaU,  Trois,  Prosp.,  sp.  67. 
Ophidium  vcteaali,  Stossich,  Prosp.,  p.  6. 

Nome  volgare:  Galia^  Gaiióto. 
Non  comune. 
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13.  Sp.  —  FiERASFKR  ACUS,  (Brllnn). 

Fieraajer  imberbis,  Nardo,  Prosp.,  p.  74. 
Sphagehranelma  imberbis,  Perugia,  Gat.,  sp.  68. 
Fiercksfer  ctcus,  Ninni,  Ennm.,  8p.  65. 
Fiercksfer  imberbis,  Troia,  Prosp.,  sp.  65. 
Fierasfer  acus,  Stossich,  Prosp.,  p.  6. 

Raro. 

14.   Sp.   —  ÀMMODTTES  SICULU3,  SwailIS. 

Àmmodytes  tobianus,  Perugia,  Gat.,  sp.  69. 
Ammodytes  tobianus,  Ninni,  Enum.,  sp.  64. 
Ammodytes  tobianus,  Trois,  Prosp.,  sp.  64. 
Ammodytes  tobianus,  Stossich,  Prosp.,  p.  5. 

Il  dott.  Cristoforo  Bellotti  trovò  questa  specie  abbastanza  fre- 
quente in  Dalmazia  (Macarsca).  A  Venezia  è  rarissima. 

U  Ammodytes  tobianus  L.  sembra  specie  estranea  ai  nostri 
mari. 

15.  Sp.  —  Macrurus  coblorhtnchus,  (Risso). 

Macrurus  coehrhynchus,  Stossich,  Prosp.,  p.  17. 

Questa  specie  non  trovasi  che  accidentalmente  presso  le  spiag- 
gie  meridionali  della  Dalmazia,  ed  ha  la  particolarità  che  presa 
all'amo  si  gonfia  e  tramanda  un  suono  come  il  capone  imperiale 
(T.  cuculiAs)  (Stossich). 

B.  —  Anacanthlni  plearonectoldel. 

16.  Sp.  —  RflOMBUS  AGULEATUS,  Rond. 

Pleuroneetes  maximus,  Ghier.,  Op.  Mss.,  f.  ISi. 
Pleuroneetes  maximus,  Naccari,  Itt.^  Adr.,  sp.  80. 
Pleuroneetes  maximus,  Nardo,  Oss.  ed  agg.,  p.  282. 
Pleuroneetes  maximus,  Martens,  Reise  n.  Yen.,  .11,  p.  415. 
Pleuroneetes  rhombus,  Nardo,  Prodr.,  sp.  188. 

VoL  zxm.  6 
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Psetta  maxima.  Nardo,  Sin.  mod.,  p.  121. 

Paetta  maxima,  Nardo,  Prosp.  Fn.  mar.,  p.  152-1K3  (1847). 

Psetta  maxima,  Nardo,  Prosp.,  p.  75. 

Psetta  maxima,  Perugia,  Gat,  sp.  87. 

Bhombus  maximus.  Ninni,  Enum.,  sp.  79. 

Psetta  maxima,  Trois,  Prosp.,  sp.  81. 

Bhombus  maximtts,  Stossich,  Prosp.,  p.  16. 

Nome  Tolgare:  Rombo. 
Comune. 

17.  Sp.  —  Rhombus  labvis,  RoDd. 

Pleuroneetes  lunatus,  Ghier.,  Op.  Mss.,  f.  12S. 

Pleuronectes  platessa,  Naccari,  IH.  Adr^  sp.  28. 

Pleuroneetes  lunatus,  Nardo,  Oss.  ed  agg.,  p.  231. 

Pleuronectes  rhombus,  Martens,  Rcise  n.  Yen.,  11,  p.  415. 

Pleuroneetes  lioderma.  Nardo,  Prodr.,  sp.  182. 

Psetta  rhombus,  Nardo,  Sin.  mod.,  p.  122. 

Psetta  rhombus.  Nardo,  Prosp.  Fn.  mar.,  p.  154-155. 

Psetta  rhombus,  Nardo,  prosp.,  p.  75. 

Psetta  rhombus,  Perugia,  Gal.,  sp.  86. 

Rhombus  laevis.  Ninni,  Enom.,  sp.  80. 

Psetta  rhombus,  Trois,  Prosp.,  sp.  80. 

Rhombus  laevis,  Stossich,  Prosp.,  p.  16. 

Nome  volgare:  Soàsfo. 
Comune. 

18.  Sp.  —  Phrynorhombus  unimaculatus  ,  (Risso). 

Pleuronectes  saxatiHs,  GMer.,  Op.  Mas.,  f.  122. 
Pleuroneetes  unioceUatus,  Nardo,  Oss.  ed  agg.,  p.  28;5. 
Pleuroneetes  uniocellatiM,  Nardo,  Prodr..  sp.  135. 
Scophtahnos  unioeellatus.  Nardo,  Prosp.,  p.  75. 
Scophtalmus  uninutculatus,  Perugia,  Gat.,  sp.  85. 
Scophtalmos  unimaculatus.  Ninni,  Enum.,  sp.  78. 
Scophtalmos  unimaculatus,  Trois,  Prosp.,  sp.  79. 
Phrynorhombus  unimaculatus,  Stossich,  Prosp.,  p.  16. 

Nomi  volgari  :  Peloso ^  Bonibetto  peloso^  Rombetio  de  groUf^' 
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Comune.  La  P.  sinistra  ha  9  raggi  :  il  1  ."^  è  straordinariamente 
prolungato,  i  susseguenti  decrescono  in  lunghezza.  Ogni  raggio 
porta  superiormente  una  fila  di  aculei  forti  e  un  po'  inclinati  verso 
l'apice  della  pinna.  La  destra  ha  pure  9  raggi;  ma  soli  il  3  ed  il 
4  sono  i  più  lunghi. 


19.  Sp.  —  Arnoglossus  laterna,  (Walb.). 

Pkuroneetes  patarachia,  Ghier.,  Op.  Mss.,  f.  124. 
Fleuroneetes  pelluciduSy  Nardo,  Oss.  ed  agg.,  p.  288. 
Pkuroneetes  nudus,  Martens,  Reise  n.  Vcn.,  Il,  p.  418. 
Pkuroneetes  pellucidus,  (part.)  Nardo,  Prodr.,  sp.  134. 
Pkuroneetes  arnoglossus y  Nardo,  Prosp.,  p.  74. 
Pkuroneetes  arnoglossus,  Perugia,  Gat.,  sp.  82. 
Pkuroneetes  arnoglossus,  Ninni,  Enora.,  sp.  75. 
Pkuroneetes  arnoglossus,  Trois,  Prosp.,  sp.  76. 
Arnoglossus  laterna,  Stossich,  Prosp.,  p.  15. 

Nomi  volgari  :  Tataracia  o  Paciarata  bianca. 

Un  esemplare  di  ordinaria  grandezza  mi  offrì  le  seguenti  di- 

mensioni  : 

Lunghezza  totale 0",  154 

Larghezza  massima  del  corpo  .     .     .  C,  050 

Lunghezza  del  capo O"",  038 

longitudinale  dell'occhio  0",  006 

mascella  inferiore  .     .     .  0",  02 1 

cedale 0",  025 

1).  87-88,  A.  65. 


Ti 


^^  P.  sinistra  ha  10  raggi,  la  destra  8,  nessuno  di  essi  è  diviso. 


20.  Sp.  —  Arnoglossus  boscii,  (Risso). 


^0  osservai  questa  specie  nella  parte  bassa  dell' Adriatico, 
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21.  Sp.   —  ArNOGLOSSUS  6R0HMANNI,  (Bp.). 

Pleuronectes  grohmanni,  Perugia, .  Gat,  sp.  88. 
Pleuroneeiea  grohmanni,  Ninni,  Enum.,  sp.  74. 
Pleuronectes  grohmanni,  Trois,  Prosp.,  sp.  77. 
Arnoglo88U8  grohmanni,  Stossich^  Prosp.,  p.  15. 

Nomi  Yolgari:  Potar  accia  o  Paciarata  mora. 

Il  Nardo  non  elencò  questa  specie,  il  Perugia  dice  di  aver 
vati  solo  due  esemplari  nel  mese  di  agosto;  secondo  Stossì 
verebbesi  talvolta  abbastanza  frequente.  Io  la  dico  invece 
nissima. 

22.  Sp.   —  CiTHARUS  LINGUATULA,  (L.). 

Pleuronectes  citharua,  Ghier.,  Op.  Mss.,  f.  125. 
Pleuronectes  pellucidus,  (part.)  Nardo,  Prodr.,  sp.  184. 
Pleuronectes  citharus,  Nardo,  sin.  mod.,  p.  121-122. 
Pleuronectes  citfmrus,  Nardo,  Prosp.,  p.  74. 
Pleuronectes  citharus,  Perugia,  Cai,  sp.  81. 
Pleuronectes  macrokpidotus.  Ninni,  Enum.,  sp.  76. 
Pleuronectes  citharus,  Trois,  Prosp.,  sp.  75. 
Citharus  linguatula,  Stossich,  Prosp.,  p.  15. 


Nomi  yolgari:  Pataraccia  o  Paciarata  scagiosa  o  de  Qw 
Un  esemplare  adulto  mi  diodo  le  seguenti  misure: 


Lunghezza  totale 0"*,  235 

Larghezza  massima  del  corpo.     .     .  0"",  075 

Lunghezza  del  capo 0"",  060 

longitudinale  dell'occhio  0^010 

mascella  inferiore .     .     .  0",  035 

codale 0",044 


» 


La  curva  della  linea  laterale  occupa  circa  un  terzo  de 
totale  lunghezza. 
Si  pesca  in  minor  quantità  àeìYAmoglossus  latema  e  groh 
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23.  Sp.  —  Rhomboidichthys  podas,  (Delar.). 

Bothus  podas,  Perugia,  Gai.,  sp.  88. 
Bothu8  podaa,  Ninni,  Enum.,  sp.  80  A. 
Bothus  podas,  Trois,  Prosp.,  sp.  82. 
Bhomboidichthys  podas,  Stossich,  Prosp.,  p.  16. 

Coste  Dalmate.  Baro. 


24.  Sp.  —  Rhomboidichthys  mancus,  (Risso). 

Bothus  rhomboides,  Perugia,  Gat.,  sp.  89. 
Bothus  rhomboides,  Ninni,  Enum.,  sp.  80  B. 
Bothus  rhomboides,  Trois,  Prosp^  sp.  83. 
Rhomboidichthys  mancus,  Stossich,  Prosp.,  p.  16. 

Coste  Dalmate.  Raro. 

25.  Sp.  —  Pleuronectes  platessa,  Linné. 

Platessa  mlgaris,  Trois,  Atti  Ist.  Ven.,  IV,  p.  321-826  (1877). 
Platessa  vulgaris,  Stossich,  Prosp.,  p.  15. 

Il  Trois  ebbe  il  dì  10  novembre  1877  due  esemplari  di  questa 
specie  da  un  venditore  di  pesce  con  l'asserzione  che  erano  stati 
presi  nel  Quarnero. 

26.  Sp.  —  Pleuronectes  itamcus,  Glinther. 

Pleuronectes  passarinus,  Chier.,  Op.  Mss.,  f.  115. 

Pleuronectes  hippoglossus,  Naccari,  Itt.  Adr.,  sp.  27. 

Pleuronectes  hippoglossoides,  Nardo,  Oss.  ed  agg.,  p.  231. 

Pleuronectes  passerus,  Nardo.        ib. 

Pleuronectes  flesus,  Martens,  Reise  n.  Ven.,  II,  p.  415. 

Pleuronectes  flesus  var.,  Nardo,  Prod.,  sp.  181. 

Platessa  passer.  Nardo.  Sin.  mod.,  p.  121. 

Platessa  passer.  Nardo,  Prosp.  Fn.  mar.,  p.  152-153. 

Platessa  passer,  Nardo,  Pro^p.,  p.  74. 


s 


é6 .  À.  niMj, 

Platessa  pasaer,  Peragia,  Gai.,  sp.  84. 

Platessa  passer,  Ninni,  Ennm.,  sp.  77. 

Plateasa  paaser,  Trois,  Prosp.,  sp.  38. 

Plateaaa  pasaer,  Stossich,  Prosp.,  p.  14. 

Nomi  volgari:  Passarìn,  LcUesiòl,  Passava  (la  femm.). 

Àgli  ultimi  di  febbraio  od  ai  primi  di  marzo  i  giovani  PI 
ronectes  italicus  non  superano  la  lunghezza  totale  di  10-11  V< 
colla  lunghezza  massima  di  2  Yt-S""*^.  Sono  perfettamente  diafi 
per  cui  nell'acqua  non  lasciano  vedere  che  gli  occhi:  tutta 
superficie  del  corpo  (lato  oculare)  è  sparsa  irregolarmente 
punti  oscuri.  Gli  occhi  si  direbbero  posti  normalmente  come  ne 
maggior  parte  dei  pesci,  cioè  uno  per  lato,  tranne  che  il  ca 
comparisce  come  un  po'  girato  sul  proprio  asse  da  sinistra  a  ( 
stra.  L' occhio  superiore  trovasi  al  margine  del  capo  innanzi  a 
D  e  prolungando  una  linea  da  detta  pinna  essa  dividerebbe  !'< 
chio  in  due  parti  uguali.  La  pupilla  guarda  quindi  verso  il  h 
sinistro  ma  un  po'  inferiormente. 

Ciò  io  non  osservai,  ad  esempio,  in  Solea  vulgaris  di  14""° 
lunghezza  totale. 

Gli  esemplari  di  Pleur,  italicus  di  13""  di  lunghezza  toti 
lasciano  scorgere  nel  lato  destro  il  colore  verdastro  con  maccl 
rotonde  bianche  ed  altre  di  oscure ,  ed  il  loro  corpo,  essen 
accresciuta  in  proporzione  l'altezza,  assume  presso  a  poco  la  f( 
ma  degli  adulti. 

Questa  specie  acquista  talvolta  notevoli  dimensioni  :  una  fé 
mina  di  media  grandezza  mi  offrì  le  seguenti  misure: 

Lunghezza  totale 0",  320 

Capo  e  tronco 0"  270 

Lunghezza  capo 0",  076 

Massima  altezza  del  corpo  (sotto  il  25*  r.  D)  0",  112 

Altezza  coda  al  termine  della  D  ed  il.    .     .  0",  023 

Spazio  preorbitale 0",  017 

,       interorbitale 0",004 

Diametro  longitudinale  dell'occhio   .    .     .    .  0",  012 
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Lunghezza  P  del  lato  destro 0"",  038 

«     .    P  del  lato  sinistro 0",030 

Massima  altezza  dei  raggi  della  2>    .    .    .    .  0°",  032 

n  u  fi        Ji        n      -4.     .     .     .     .  0",  032 

La  cresta  ossea  del  capo  termina  posteriormente  con  due  prò- 
uberanze.  La  1.  1.  ha  una  curva  poco  sentita  sino  al  fine  della 
^,  poi  corre  in  linea  retta.  Nel  capo  essa  si  divide  in  due  rami, 
mo  parte  dalle  due  protuberanze  ossee  ricordate  e  va  verso  l' o- 
igine  della  D,  l'altro  incurvandosi  sotto  l'occhio  inferiore  va 
ir  angolo  della  bocca.  La  1.  1.  del  lato  cieco  s'incurva  anch'essa 
!  finisce  verso  l' origine  della  D. 

Alla  radice  di  ogni  raggio  della  D  e  della  A  esiste  un  grup* 
tetto  di  spine  (3  o  4)  che  mancano  solo  alla  base  dei  primi  ed 
iltimi  raggi  delle  due  pinne. 

11  colore  del  fondo  è  bianco-latteo  quasi  o  intieramente  coperto 
la  tinta  verdastra  con  nebulosità  brune  più  o  meno  diffuse  e 
X)iiflaenti.  La  parte  cieca  è  bianco-lattea,  ma  talvolta  trovasi 
invasa  dal  colore  della  parte  superiore  o  in  parte  od  in  tutto  o 
in  forma  di  macchiuzze  rotondeggianti  o  di  larghe  macchie  isolate. 

Il  numero  dei  raggi  della  D  oscilla  ordinariamente  da  57  a  63, 
luelli  dell' ^  da  39  a  48. 

Nove  individui  adulti  mi  diedero  le  seguenti  numerazioni  : 


D. 
A. 


cf 

rf» 

rf» 

<^ 

9 

<^ 

cf 

rf« 

59 

63 

K9 

63 

68  . 

57 

60 

59 

42 

43 

43 

44 

48 

39 

42 

41 

60 
43 


La  forma  della  P  destra  è  molto  diversa  da  quella  del  lato 
ànistro.  In  questa  i  raggi  mediani  sono  i  più  allungati,  mentre 
n  quella  il  3.^  e  4.^  sono  i  più  lunghi  e  gli  altri  decrescono  prò- 
[ressivamente  in  lunghezza.  Inoltre  nella  P  destra  la  biforca- 
ione  dei  raggi  divisi  comincia  circa  alla  metà  della  loro  lun- 
iiezza,  mentre  nella  P  del  lato  cieco  occupa  solo  circa  la  quarta 
arte.  Le  P  hanno  la  seguente  forma  :  la  destra  presso  a  poco 
riangolare;  la  sinistra  lanceolata  ad  angoli  rotondati. 
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27.  Sp.  —  SOLSA  TUL6AB1S,  QuonS.    * 

Pkuroneetes  zentUis,  Ghier.,  Op.  Mss.,  f.  116. 
Pìeuroneetea  aoìea,  Naccari,  Iti  Adr.,  sp.  29. 
Fieuraneetes  solea,  Nardo,  Oss.  ed  agg.,  p.  282. 
Plewroneciea  aoìea,  Martens,  Reise  n.  Yen.,  p.  415. 
Pleuroneetes  aolea,  Nardo,  Prodr.,  sp.  136. 
Soìea  vulgaris,  Nardo,  Sin.  mod.,  p.  121-122. 
Soìea  vulgaris,  Nardo,  Prosp.  Fn.  mar.,  p.  154-155. 
Solea  vulgari8,  Nardo,  Prosp.,  p.  75. 
Solea  vulgaris,  Perugia,  Gal,  sp.  90. 
Solea  vulgaris.  Ninni,  Enam.,  sp.  86. 
Solea  vulgaris,  Trois,  Prosp.,  sp.  84. 
Solea  vulgaris,  Stossich,  Prosp.^  p.  14. 

Nomi  volgari  :  Sfogio,  Sfogio  eentU. 

Anche  in  questa  specie,  come  dissi  per  la  precedente,  rie 
casi  eccezionalmente  colorato,  o  in  parte  o  in  tutto,  il  lato  e 
che  normalmente  è  bianco-latteo. 

28.  Sp.  —  Solea  kleinu,  (Bisso). 

Solea  minuta  f,  Ghier.,  Op.  Mss.,  f.  120. 

Pleur.  solea  y.  sfoggio  turco,  Naccarì,  lU.  Adr.,  sp.  29. 

Pleur,  solea  y.  sfoggio  turco,  Nardo,  Oss.  ed  agg.,  p.  232. 

Pleur.  solea  yar.  d.  sfogio  turco.  Nardo,  Prodr.^  sp.  136. 

Pleuroneetes  minutus.  Nardo,  Sin.  mod.,  p.  121. 

Solea  kleinii.  Nardo,  Prosp.,  p.  75. 

Solea  minuta,  Nardo,       ib. 

Solea  kleinii,  Perugia,  Gai,  sp.  92. 

Solea  minuta,  Perugia,  Gat.,  sp.  94. 

Solea  kleinii.  Ninni,  Enum.,  sp.  88. 

Solea  kleinii,  Trois,  Enum.^  sp.  87. 

Solea  kleinii,  Stossich,  Prosp.,  p.  14. 

Kome  volgare:  Sfogio  turco. 

Il  Nardo  nella  sinonimia  moderna  dell'opera  del  Ghiere 
(1847)  d&  per  nuora  specie  il  Pleuroneetes  minutus  di  quet 
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timo  autore  e  ne  offre  i  caratteri  trascrivendoli  dall'opera  citata 
come  segue:  "  Oculis  dexteris  eleyatis,  corpore  laevi,  pinnis  ni- 
^ricantibus,  caudali  ad  extremitatem  viridi  D  78;  J.  59;  P  5; 
F  5;  C17.  „ 

Nel  1860  senza  nessun  altro  cenno  in  proposito  elenca  la  So- 
lca minuta  come  specie  distinta,  ed  il  Perugia  sei  anni  dopo,  senza 
averla  veduta,  la  nota  tra  i  pesci  Adriatici. 

Io  esposi  altrove  l'opinione  che  la  8.  mintUa  Chiereghini  non 
è  altro  che  il  giovine  della  8.  Jcleinii  (Bisso). 

29.  Sp.  —  SoLEA  OCELLATA,  (Liuné). 

Solea  oculata,  Perugia,  Gat.,  sp.  91. 
Solea  oculata,  Ninni,  Enum.,  sp.  85. 
Solea  oculata,  Trois,  Prosp.,  sp.  85. 
Solea  ocellata,  Stossich,  Prosp.  p.  14. 

Questa  specie  è  rara  per  l'Adriatico. 

30.  Sp.  —  Solea  lascaris,  Risso. 

U  dott.  Cristoforo  Belletti  osservò  questa  specie  a  Trieste,  a 
Zara  ed  a  Lesina. 

31.  Sp.  —  Solea  dìpar,  Benn. 

Pleuronectea  uni;)orru8,  Chier.,  Op.  Mss.,  f.  117-118. 

Pleur.  solea  v.  dal  porro,  Naccari,  Itt.  Adr.,  sp.  29. 

Pleur.  solea  y.  (7.  dal  porro.  Nardo,  Oss.  ed  agg..  p.  2S2. 

Pleur,  solea  v.  dal  porro,  Martens,  Reise  n.  Yen.,  Il,  p.  416. 

PUur.  solea  v.  C,  dal  porro.  Nardo,  Prodr.  186. 

Solea  nasuta.  Nardo,  Sin  mod.,  p.  121. 

Solea  nasuta.  Nardo,  Prosp.,  p.  75. 

Solea  nasuta,  Perugia,  Gai,  sp.  94. 

Solea  lascaris.  Ninni,  Enum.,  sp.  84. 

SoUa  lascaris,  Trois,  Prosp.,  sp.  89. 

Solea  lascaris,  Stossich,  Prosp.,  p.  14. 

Nome  volgare:  Sfogio  dai  porro. 
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10  non  potei  mai  vedere  la  Solea  lascaris  Risso  nell'Adriatico. 
La  impar  invece  è  comunissima  e  secondo  me  bene,  distinta  dalla 
lascaris.  Lasciando  anche  da  parte  i  caratteri  più  importanti  e 
la  numerazione  dei  raggi  della  D  ed  ^,  osservo  che  la  ìascaris 
ha  il  colore  del  fondo  grigio-rossastro  con  numerose  macchie  ir- 
regolari nere,  mentre  gli  esemplari  nostrali  della  impar  sono 
concolori,  cioè  bruno-giallastri  o  debolmente  macchiati;  la  P  della 
impar  è  in  proporzione  più  grande  e  dello  stesso  colore  del  dorso   ; 
ed  ha  la  macchia  nera  più  ristretta,  la  lunghezza  del  capo  nella 
lascaris  :  alla  lunghezza  totale  :  :  1:6  mentre  in  esemplari  adulti 
della  impar  :  :  1  :  5  */*  »  ecc.  ^ 

32.  Sp.  —  Solea  variegata,  (Donov.). 

Pkuronectes  pilosus,  Ghier.,  Op.  Mss ,  t  119. 
Pleuronectes  fasciattts,  Nardo,  Obb.  ed  agg.,  f.  280. 
Microchirus  Ungulay  Nardo,  Sin.  mod.,  p.  lìl. 
Microchirus  Ungula,  Nardo,  Prosp.,  p.  75. 
Solea  Mangili,  Perugia,  Gat.,  sp.  93. 
Solea  Mangili,  Ninni,  Enum..  sp.  81. 
Solea  Mangili,  Trois,  Prosp.,  sp.  86. 
Soka  Mangili,  Stossich,  Gat.,  p.  13. 

Nomi  volgari  :  Peloso,  Sfogio  peloso ,  Sfogietto  colle  fasce. 

11  Nardo,  tra  gli  autori  nostrali,  distinse  questa  specie  fino 

i  È  degno  di  noto  ohe  qoMi  tutte  le  S.  impar  oh'io  ebbi  lott'oeehio  si  distingnefiM 
per  essere  unioolorl.  Il  dotL  Cristoforo  Belletti  gentilmente  mi  avrertì  ohe  gli  eiea 
plari  di  S.  impar  da  lai  osserTati  erano  più  o  meno  maealatL  Egli  ne  ebbe  de  Bf 
gasa  con  11  eolore  del  fondo  ferragineo  e  cosperso  di  pieeole  eblaiM  Irregolari  e  A 
molte  maoohiette  più  scure  ohe  si  scorgono  anohe  ralla  donale,  anale  e  cedale.  B 
Museo  di  Milano  possiede  degli  indìTidui  di  Taranto  a  fondo  grigio-ehiaro  Tariegftts 
irregolarmente  di  bruno,   specialmente   alla  base  della  pinna  dorsale  ed  anale,  «il 
margine  posteriore   delle  squame  bruno.  In  un   esemplare  da  me   raccolto  a  Ntp*Ì| 
(continua  a  dire  il  Belletti)  il  oolore  del  corpo  (Iato   oculare)  d  rosso  giallastro  « 
numerosissime  macchie  brune  quasi  nere  (da  non  confondersi  colle  Unissime  puntif' 
giature  brune-oscure  ohe  si  scorgono  sulle  squame  di  tutti  1  suddetU   esemplari)  ft* 
le  quali  se  ne  Todono  parecchie  di  bianeo-Iattee. 

Il  dott.  Gflnther  assegna  il  seguente  colorito  alle  due  specie: 

Scita  lascaris,  D.  85,  A.  64.  Brown,  Tariegated  with  black  (Cat  iU.,  IV,  467). 

SoUa  impar,  D.  67*76,  A.  53-59.  arcTÌih^BroWni  marbtod  aad  dotiad  irtUi  bliik 
1.  0.  p.  468). 
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dal  1824.  Egli  scrisse:  "  arriva  sino  a  cinque  pollici  di  lunghez- 
za... .  ha  le  scaglie  assai  meno  aspre  (della  8.  monochir),  è  d'un 
colore  carneo-oscuro  ed  ha  4  o  5  fascie  trasverse,  per  lo  più  di 
color  castagno  chiaro.  Queste  fascie  svaniscono  facilmente  dopo 
la  morte  dell'individuo.  Le  natatorie  del  dorso,  della  coda,  del- 
l'ano sono  macchiate  di  nero  come  nella  specie  precedente  {S. 
monochir).  La  natatoia  pettorale  sinistra  è  piccolissima.  D  64  ; 
^  53;  C  15;  P  7.  ^ 

Ordinariamente  gli  esemplari  cVio  raccolsi  hanno  circa  0°",  145 
di  lunghezza  totale. 

33.  Sp.  —  SOLEA  LUTEA,  (RisSo). 

Pleurofiectes  irichodaoPylu8t  Naccari,  Iti.  Adr.  26. 
.  Solea  httctty  Ninni,  Enum.,  sp.  82. 
Solea  lutea,  Trois,  Prosp.,  sp.  90. 
Solea  lutea,  Stossich,  Prosp.,  p.  13. 

Nomi  volgari  :  Pelóso,  Sfogiéto  peloso. 

Sarebbe  molto  difficile  il  dire  con  sicurezza  se  il  Naccari  sotto 
il  nome  di  Fh  trichodactylus  Linné  voglia  parlare  della  sola  S, 
lutea  0  se  voglia  abbracciare,  ciò  che  è  più  probabile,  la  S.  va- 
riegata, S,  lutea  e  5.  monochir.  Questo  autore  senz'altro  si  limita 
a  citare  il  PL  trichodactylus  Linn.,  p.  1226,  PI.  corpore  asperOj 
pinnis  pectoralibus  fUiformibus.  Habitat  in  Amboina,  fuscus,  ma- 
cidis  obscuris  varius.  Specialmente  quest'ultimo  carattere  può 
applicarsi  a  tutte  e  tre  le  nostre  piccole  sogliole.  Esiste  poi  il 
fatto  che  le  Solee  variegata^  monochir  e  lutea  vengono  dai  pesca- 
tori confuse  sotto  il  medesimo  nome  volgare,  e  noi  sappiamo  che 
ai  tempi  del  Naccari  si  dava  la  maggior  importanza  ai  nomi  vol^ 
gari  ed  ai  caratteri  offerti  dal  colorito.  La  8.  lutea  è  la  più  pic- 
cola delle  Solee  sino  ad  ora  raccolte  nell'Adriatico  ed  è  molto 
comune  checché  ne  dica  in  contrario  lo  Stossich. 

Si  pesca  in  copia  nella  Primavera. 

È  strano  che  questa  specie  non  si  trovi  registrata  nò  dal  Nardo 
nò  dal  Perugia;  quasi  quasi  nascerebbe  il  sospetto  che  la  offris- 
sero sotto  il  nome  di  8olea  minuta  Chiereghini. 
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34.  Sp.  —  SOLBA  MONOCHIK,  Bp. 

PleuronMtes  trichodactylm,  Nardo,  Os8.  ed  agg.,  p.  2^0. 
Pleuroneeiua  triohodactylua,  Nardo,  Prodr.,  sp.  1.18. 
Monochirus  hispidua,  Nardo,  Prosp.,  p.  75. 
Monochirus  lùspidus,  Perugia,  Gai,  sp.  96. 
Solea  monoehk,  Ninni,  Ennm.,  sp.  87. 
Solea  monochir,  Trois,  Prosp.,  sp.  88. 
Soka  monochir,  Stossich,  Prosp.,  p.  13. 

Nomi  Yolgari  :  Pelóso,  Sfogiéto  pdosiO. 

Il  Nardo  nelle  sue  Osservazioni  ed  aggiunte  alla  Ittiologi 
driatica  del  Naccari,  scrisse:  ^  Pleuronectes  trichodadylus? 
quente . . . .  i  nostri  esemplari  che  non  arrivano  quasi  mai  i 
di  due  pollici  circa  di  lunghezza  hanno  D56;  ^41;  CI 
essi  non  si  rimarca  nemmeno  col  microscopio  la  sinistra  aletta 
torale.  „  E  con  ciò  descrisse  precisamente  la  Solea  monochir 
nel  Prodromus  (1827)  mostrasi  incerto,  poiché  dice:  "  Pleur 
chodactylus  An.  Pleur.  microchirus,  Ann.  du  Mus.,  voi.  13,  p. 
pi.  20,  f.  2.  Ora  il  PI.  microchirus  Delaroche  è  =  PI.  varki 
DonoY.  =  PI.  manffili  Risso  =  PI.  fasciattis'S&rào  descritto 
nel  Prodromus  e  bene  caratterizzato.  „  Per  cui  analogamei 
quanto  dissi  parlando  del  PI.  trichodaetylus  del  Naccari  pu 
dersi  anche  in  questo  caso  l'incertezza  nella  quale  si  trova 
i  nostri  più  vecchi  scrittori  di  cose  Adriatiche  quando  si  trai 
della  determinazione  di  specie  non  per  anco  ben  cognite. 

La  P  ha  quattro  raggi  prolungati  in  filamento:  il  prie 
straordinariamente  lungo;  alla  base  e  per  un  tratto  della 
lunghezza  i  raggi  portano  degli  aculei  robusti  rivolti  debolm 
yerso  l'apice  della  pinna. 

35.  Sp.  —  Ammopleurops  lacteus  (Bp.). 

Plagiusa  ìaotea,  Ninni,  Enum.,  sp.  SS, 
Pìctguaia  ìactea,  Stossich,  Pr.,  p.  13. 

Specie  molto  rara  rinvenuta  solo  in  Dalmazia. 
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Prospetto  delle  specie  di  Anacantinl 

compresa  nelle  opere  degli  interi  Àèialici  oenzioiiatì  uell&  praseole  oola, 
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Elenco  delle  opere  citate. 

1818.  Chiereghini  ab.  Stefano,  Descriaione  de' crostacei,  de^  te- 
stacei e  dei  pesci  che  abitano  le  lagune  e  gólfo  Veneto  rappresene 
tati  in  figure,  a  chiaro-scuro  ed  a  colori.  Op.  Mss. 

La  celebre  opera  dell' ab.  Stefano  Chiereghini^  fa  acquistata 
dall'Imperatore  d'Austria  Francesco  I  nel  1818  e  depositata  nella 
biblioteca  del  R.  Liceo  di  S.  Catterina  ora  Marco  Foscarini.  Il 
Chiereghini  ha  il  merito  di  avere  distinte  specificamente  molte 
specie  confuse  invece  con  altre  anche  da  zoologi  a  lui  posteriori, 
per  cui  se  si  fosse  pubblicato  tale  importante  lavoro  del  Natu- 
ralista di  Chioggia,  la  scienza  ne  avrebbe  avuto  un  notevole  van- 
taggio. Molti  furono  gli  autori  Italiani,  compreso  il  Bonapart6t 
che  indubbiamente  attinsero  notizie  dall'  Opera  Chieregbinia* 
na.  È  noto  che  l'illustre  Bosc  fece  attive  pratiche  per  poter 
indurre  il  Chiereghini  a  pubblicare  in  Francia  la  sua  opera,  ma 
inutilmente,  che  egli  preferì  di  cederla  all'Imperatore  France- 
sco I  non  volendo  che  il  lavoro  al  quale  egli  aveva  sacrificata 
tutta  la  sua  vita  fosse  trasportato  fuori  di  Venezia.  Giustamente 
dice  il  Nardo  che  sarà  sempre  ammirabile  allo  scienziato  ed  an- 
che all'  artista  l' opera  dell'  abate  Stefano  Chiereghini. 

1822.  Naccari  (Fortunato  Luigi),  Ittiologia  Adriatica,  ossia 
Catalogo  dei  pesci  del  golfo  e  lagune  di  Venezia;  nel  Giomak  J 
di  fisica-chimica,  storia  naturale,  medicina  ed  arti,  dei  professori 
Pietro  Gonfigliachi  e  Gaspare  Brugnatelli.  Decade  II,  tomoV*i 
Pavia,  1822,  pag.  327-340  e  409-418. 

'  Del  Naccari  abbiamo  un  Ittiologia  Adriatica^  dice  il  Bom^ 
parte,  che  quando  anche  non  fosse  che  una  semplice  enumera* 
zione  dei  pesci  che  vengono  al  mercato  della  sua  città,  prìncipal 
foro  piscario  del  Golfo  Veneto,  ninno  potrà  contrastargli  il  me- 
rito di  aver  fatto  il  primo  passo  in  siffatta  carriera.  „ 

^  L'ab.  Stefano  Chiereghini  nacque  in  Chioggia   Tanno  1746  e  morì  il  dì  4  Mi*  1 
tembre  1820. 
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1824.  Nardo  (Giov.  Domenico)/  Osservazioni  ed  aggiunte  al- 
l'Adriatica  Ittiologia  del  sig.  cav.  Fortunato  Luigi  Naccari  pre^ 
sentale  dal  sig.  Domenico  Nardo  al  sig.  Giuseppe  Cemazai  di 
Udine;  nel  Giornale  di  fisica,  ecc.,  citato.  Decade  II,  tomo  VII. 
Pavia,  1824,  pag.  223-234  e  249-263. 

1824.  Martens  (Georg  '^.)Beisenach  Venedig.  Voi.  due  e  2  ediz. 
Ulm,  1838,  Versuch  einer  systematischen  AufeàUung  der  vene- 
zianischen  Land-ufid  See-Thiere;  voi.  II,  pag.  382-538  (Pesci: 
pag.  407-436). 

1827.  Nardo  (Gio.  Dom.),  Prodromus  observationum  et  disqui- 
sitionum  Adriaiicae  Ichthyologia^;  nel  Giornale  di  fisica,  ecc.,  ci- 
tato. Decade  II,  tomo  X.  Pavia,  1827,  pag.  22-40. 

1847.  Nardo  (Gio.  Dom.),  Sinonimia  moderna  delle  specie  re- 
gistrate nell'opera  intitolata:  Descrizione  de^  Crostacei^  de*  Te- 
stacei e  de^  Pesci  che  abitano  le  lagune  e  golfo  Veneto  rappresen- 
tati in  figure,  a  chiaro-scuro  ed  a  colori,  delV  abate  Stefano  Ghie- 
reghini,  ven.  dodiense,  applicata  per  commissione  governativa  dal 
dott.  Gio.  Dom.  Nardo.  Venezia,  1847. 

1859-60.  Nardo  (Gio.  Dom.),  Prospetti  sistematici  degli  ani- 
mali  delle  provincie  Venete  e  del .  mare  Adriatico  e  distinzione 
delle  specie  in  gruppi  relativi  alla  loro  geografia  fisica  ed  aU*  in- 
teresse economico-statistico  che  presentano  ;  *  negli  Atti  del  R.  Isti- 
tuto Veneto  di  scienze  lettere  ed  arti.  Tomo  IV,  Serie  III.  Ve- 
nezia, 1858-59,  pag.  969-980,  pag.  1035-1076,  ed  Atti  suddetti, 
Tomo  V.  Serie  III.  Venezia,  1859-60,  pag.  599-611,  pag.  785-819, 
pag.  885-910. 

1866.  Perugia  (Alberto),  Catalogo  dei  Pesci  delV Adriatico  nei 
cenni  intitolati  :  Civico  Museo  Ferdinando-Mc^simUiano  in  Trieste. 
Continuazione  dei  cenni  storici  pubblicati  nell'anno  1863.  Trieste, 
aprile  1866,  pag.  1-21. 

1847.  Nardo  (Gio.  Dom.),  Prospetto  deUa  fauna  marina  vol- 

1  II  compianto  dott.  Nardo  nacque  in  Vanesia  nel  4  marzo  1802  morì  nel  giorno 
7  aprile  1877. 

s  Lavori  per  rìllnstrasione  topografica,  idranlica,  fisica,  statistico-agraria  e  medica 
della  ProTincie  venete  ohe  si  pubblicano  8econ4o  Tart  127  degli  statuti  interni. 
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gare  del  Veneto  Estuario  con  cenni  sulle  principali  specie  comr 
mestihUi  ddV  Adriatico^  sulle  Vende  Pesche,  suUe  Vatti^  eca  ;  in  : 
Venezia  e  le  sue  lagune.  Venezia,  1847,  voi.  II,  p.  113-156. 

1870.  Ninni  (à.  P.},  Enumerazione  dei  pesci  delle  lagune  e 
gólfo  di  Venezia,  con  note  ;  nell'  Annuario  della  Società  dei  Na- 
turalisti  di  Modena.  Anno  V,  1870,  pag.  63-88. 

1872.  Ninni  (A.  P.),  Bivista  critica  delle  specie  di  pesci  Adria- 
tici descritte  nell'Opera  Mss.  deW abate  Stefano  Chiereghimr di 
Chioggia.  Fase.  Primo.  Venezia,  1872  (di  pag.  64,  comprende  i 
Plagiostomi,  Oanoidei,  Lofohranchi,  Plectognatiy  Fisostomif  Apodi, 
Anacantini  e  parte  dei  Faringognati). 

1872.  Ninni  (A.  P.),  Catalogo  dei  pesci  osservati  ndla  ìagma 
di  Venezia  e  nel  mare  Adriatico  ;  negli  Annali  del  Ministero  di 
Agricoltura,  Industria  e  Commercio.  —  La  pesca  in  Italia.  — 
Voi.  I,  parte  II.  Genova,  1872,  pag.  335-358. 

1875.  Trois  (E.  F.),  Prospetto  sistematico  dei  pesd  ddP Adria- 
tico e  Catalogo  della  Collezione  Ittiologica  del  B.  Istituto  Vemto; 
negli  Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  Tomo  I,  Serie  V.  Venezia,  1874- 
75,  pag.  569-614. 

1878-80.  NiNNt  (A.  P.),  Materiali  per  una  fauna  Veneta;  ne- 
gli Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  Tomo  IV,  Serie  V.  Venezia,  1877-78, 
pag.  681-738,  pag.  1043-1067,  pag.  1191-1198;  Tomo  V,  Serie V, 
pag.  969-1009.  Lavoro  in  corso  di  stampa. 

1877.  Trois  (E.  F.),  SuUa  Platessa  vulgaris  nuova  alle  spia§- 
gie  Italiane  per  la  prima  volta  scoperta  nell'Adriatico  ;  negli  Atti 
del  R.  Istituto  Veneto.  Tomo  IV,  Serie  V.  Venezia,  1877-78,  pi- 
gine 321-326. 

1879.  Stossich  (Michele),  Prospetto  ddla  fauna  dd  mare  Aèm- 
tico.  Estratto  dal  Bollettino  delle  Scienze  Naturali,  N.  5,  Anoft-^ 
ta  V.  Parte  I  di  pag.  54  {Mammiferi,  Bettili  e  Pesd). 


Sl'KTO  DEI  REGOLAMENTI  DELLA  SOCIETÀ. 


o  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso  degli  studi 
L  alle  scienze  naturali. 

cj  sono  in  numero  illimitato,  effettivi  e  corrispondenti. 
cj  effettivi  pagano  it.  L.  20  all'anno,  in  una  sola  volta,  nel  primo  tri" 
deWanno.  Sono  invitati  particolarmente  alle  sedute  (almeno  quelli 
nti  nel  Regno  d'Italia),  vi  presentano  le  loro  Memorie  e  Comunica- 
Q  ricevono  gratuitamente  gli  Atti  della  Società. 
>cj  corrispondenti  si  eleggono  persone  distinte  nelle  scienze  naturali,  le 
liraorino  fuori  d' Italia.  —  Possono  diventare  socj  effettivi,  quando  si 
ettino  alla  tassa  annua  di  lire  venti.  —  Non  sono  invitati  partico- 
te  allo  sedute  della  Società,  ma  possono  assistervi  e  presentarvi  o 
eggere  delle  Memorie  o  delle  Comunicazioni.  —  Ricevono  gratuita- 
gli  Atti  della  Società. 

ìroposizione  per  V  ammissione  d*  un  nuovo  socio  deve  essere  fatta  e 
i  da  tre  socj  effettivi. 

cj  effettivi  che  non  mandano  la  loro  rinuncia  almeno  tre  mesi  prima 
ino  dell'anno  sociale  (che  termina  col  31  dicembre)  continuano  ad  es- 
inuti  per  socj;  se  sono  in  ritardo  nel  pagamento  della  quota  di  un 
e,  invitati,  non  lo  compiono  nel  primo  trimestre  dell'anno  successivo, 
0  di  fatto  di  appartenere  alla  Società,  salvo  a  questa  il  far  valere 
diritti  per  le  quote  non  ancora  pagate. 

[Comunicazioni,   presentate  nelle  adunanze,  possono  essere  stampate 
4.^^'  o  nelle  Memorie  della  Società,  per  estratto  o  per  esteso,  secondo 
>  estensione  ed  importanza. 
3ura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 
Atti  ed  alle  Memorie  non  si  ponno  unire  tavole  se  non  sono  del 
,0  degli  Atti  o  delle  Memorie  stesse. 

i  i  Socj  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca  sociale,  pur- 
domandino  a  qualcuno  dei  membri  della  Presidenza,  rilasciandone 
re  ricevuta. 

ilo  ai  lavori  stampati  negli  Atti  l'autore  potrà  far  tirare  un  numero 
que  di  copie  ai  seguenti  p rozzi: 


foglio  (4  pagine) 

gì  io  (8  pagine)     . 

foglio  (12  pagine) 

lio  {ÌO  pagine)     . 
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LÀ  FILLOSSERA  A  VALMADRERA. 

LETTERA 

del  Professore  Comm. 

Adolfo  Targioni-Tozzktti 

ALUL  OoiaaBSioxns  di  Sobtsolukza  goutbo  la  Fillossbiul 

FBESSO  LA  SOCIETI  ITALIANA  DI  SCIENZE  NaTUBALI.  * 


Signor  Presidente 

▼oce  oramai  diffusa,  e  il  rumore  che  si  è  levato  da  essa, 
mo  essere  penetrati  anco  nei  più  tranquilli  recinti,  dove  la 
tà  nostra  attende  a' suoi  studi;  e  debbono  averla  fatta  intesa 

scoperta  della  Fillossera  delle  viti  nel  Comune  di  Yalma- 

presso  Lecco,  e  fors'anco  delle  circostanze  sotto  le  quali 
aperta  è  avvenuta,  nonché  delle  condizioni  nelle  quali  la 
sera  si  trova. 

Q  tutto  questo,  poiché  il  tristo  onore  della  scoperta  mede* 
dei  primi  annunzi  che  ne  son  corsi,  delle  prime  conversioni 

increduli  e  delle  operazioni  che  sono  subito  incominciate,  è 
to  a  me  0  a  persone  per  ufficio  dipendenti  da  me  o  assoc- 
con  me,  credo  mio  dovere  verso  la  Società  di  porgerle  di- 
mente i  più  sicuri  riscontri* 

.  Fillossera  si  trova  per  ora  in  im  podere  situato  alla  estre- 
occidentale  del  villaggio  di  Valmadrera,  esteso  mezzo  ettaro 
,  adiacente  d'altronde  al  giardino  e  al  parco  del  signor  An- 

Gavazzi  sotto  i  monti  di  Ganzo;  e  in  una  vallicella  di  Monte 
},  posta  di  contro,  di  là  dal  torrente  e  dalla  strada  pro- 
ile  che  percorre  longitudinalmente  la  valle,  in  un  terreno 
»  accidentato,  e  dove  i  limiti  della  invasione  sono  più  diffi- 

determinare. 

MtA  relazione  fa  gii  stampata^  a  parte,  per  oara  della  Commissione  di  sor- 
ta contro  la  fillossera.  Essa  dà  precise  notizie  della  prima  scoperta  del  tristo 
fatta  nel  nostro  paese,  e  pertanto  qui  si  riporta,  malgrado  la  data  alquanto 
ta.  (Nota  del  Segretario) 
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Del  modo  col  quale  la  Fillossera  sia  venuta,  si  può  formar 
qualche  congettura,  non  affermare  nulla  per  ora.  Quanto  altem 
pò,  nò  l'estensione  occupata  dalla  infezione,  nò  lo  stato  di  essa,  per 
suadono  di  risalire  a  9  o  10  anni  addietro,  momento  al  quali 
d'altronde  numerose  testimonianze  di  proprietari  e  coloni  n» 
colte  sul  posto,  riconducono  il  principio  di  un  deperimento  delli 
viti  e  di  una  mortalità  verificata  fra  loro,  aggravata  poi,  chi  dio(| 
da  quattro,  chi  da  tre,  chi  da  due  anni,  e  divenuta  più  grai 
nell'anno  corrente. 

L'estensione  di  terreno  sul  quale  la  Fillossera  si  ò  risconl 
nella  valle  della  Gabianca  sul  monte  Barro  si  calcola  di  sei  el 
tari  circa,  ma  di  questa,  poca  parte  tocca  alla  vite  coltivata 
terrazzo,  assai  rada,  intercalata  a  gelsi,  alberi  da  frutto  e  piani 
da  sementa  annuale. 

L'infezione  sembra  avere  un  massimo  d'intensità  a  una  cei 
altezza  della  valle,  decresce  di  sopra  e  di  sotto  ;  di  sopra  de 
la  vite  incontra  le  piante  da  bosco,  di  sotto  verso  il  piano  doi 
prima  della  strada,  le  esplorazioni  scuoprono  terreni  esenti  da  II 

Le  viti  esistono  in  tutti  gli  stati:  sane  e  malate,  e  malate 
infette  a  diverso  grado;  non  di  rado  con  radici  denudate  di 
pillari,  0  invece  con  capillari  deformati  in  nodosità  tutt'  ora 
sistenti  e  anche  incipienti  ;  ma  fra  le  viti  infette  di  Fillossera  si 
radici,  coi  tralci  deboli,  corti,  senz'  uva,  foglie  piccole,  pallide 
colore,  se  ne  trovano  non  poche  colle  stesse  apparenze  esteriori 
sofferenza,  giudicate  anch'  esse  come  perdute  dagli  agricoltori.  Q< 
sto  però  non  hanno  Fillossera ,  conservano  chioma  capillare  8U| 
ficiale  in  buon  essere  e  senza  nodosità  alle  loro  radici,  e  quaa^ 
hanno  radici  guaste,  sono  le  radici  profonde,  e  si  trovano  alttti 
rate  in  tutt' altro  modo  che  quelle  attaccate  di  Fillossera.  Utaa* 
lore  che  ha  tali  effetti,  a  mio  avviso  è  più  antico,  ed  ò  quelli 
che  probabilmente  può  risalire  all'  epoca  indicata  di  sopra  di  { 
a  10  anni  addietro;  è  indipendente  dalla  Fillossera,  senza  rei» 
zione  alcuna  necessaria  con  essa,  quantunque  colla  Fillossera  ntt 
desima  possa  combinarsi  in  un  medesimo  luogo  e  talora  in  ubi 
stessa  pianta  fors'anco. 
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Tanto  la  Fillossera,  che  una  condizione  anormale  delle  viti, 
lipendente  da  essa,  sono  state  riconosciute  al  laboratorio  crit- 
;amico  di  Pavia,  dove  però  certa  efflorescenza  bianca  cristal- 
ft  di  ossalato  o  di  tartrato  di  calce  che  si  trova  sulla  base  dei 
Hichi  denudati  dalla  scorza,  essendo  stata  creduta  un  fatto  mor- 
to anch'essa,  e  in  relazione  cogli  altri  segni  di  malattia  delle 
i,  si  è  anche  creduto  opera  di  qualche  insetto.  —  Io  sono  in 
x>  di  affermare  che  quella  efflorescenza  è  normale,  necessaria 
asi;  quando  la  desquamazione  della  corteccia,  cui  va  per  sua 
tura  sottoposta  la  vite,  lascia  a  nudo  gli  strati  dove  i  depositi 
JBtallini  sono  copiosi,  e  i  cristalli  pel  disseccamento  del  tessuto 
e  egli  contiene  si  fanno  apparenti.  Quel  che  mi  è  sembrato  però 
osservare  sulle  viti  sofferenti  senza  Fillossera  è  l'annerimento, 
ima  sparso  lungo  i  fasci  fibrosi  isolati  del  legno,  poi  secondo 
ì  fasci  compresi  dal  medesimo  male.  Ho  riscontrato  più  volte 
che  questo  danno  sulle  viti  di  diverso  paese,  e  dai  siciliani  ho 
preso  a  chiamarlo  mal  fiero.  Per  esso  le  viti  muojono  bene  e 
f[Iio  in  quelle  parti  che  restano  cosi  compromesse. 
Ad  una  analisi  più  sottile  ho  trovato  che  T  alterazione  del  mal 
ro  investe  nel  protoplasma  più  prossimo  alla  membrana  cellu- 
la gli  elementi  istologici  del  legname,  cioè  le  cellule  dei  raggi 
idollari,  come  le  fibre  legnose  e  determina  l'apparizione  di  un 
iposito  giallo  granuloso.  Cominciata  in  un  punto  o  da  qualche 
Aula  o  fibra,  l'alterazione  si  diffonde  all'intorno,  e  quando  in- 
ulte la  midolla  o  talora  anche  i  grandi  vasi,  si  osserva  qualche 
imento  micelico,  a  par  mio,  secondario  per  origine,  non  pri- 
ÌtÌTo,  e  cosi  effetto  o  conseguenza  o  complicazione,  non  prin- 
pio  dei  mutamenti  indicati. 

Kon  va  confuso  questo  mal  nero  col  vajolo  o  bolla  o  picchiola 
aniracnosi  che  attacca  soltanto  le  parti  verdi  della  vite  e  V  uva 
idesima,  la  cagione  del  quale  è  assai  ben  definita  in  una  crit- 
lama,  che  i  botanici  non  sono  tutti  d'accordo  però  nel  deter- 
lare  ad  un  modo. 

romando  alla  Fillossera,  questa  si  trova  in  forma  di  genera- 
i  nodicóle  sulle  nodosità,  pregne  ancora  o  circondate  dalla  loro 
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discendenza  ;  in  forma  di  generatrici  ordinarie  di  estate,  di  tatte 
età,  di  tutte  le  dimensioni;  si  trovano  uova  e  larve  in  qaantiti 
Sono  rare  molto  le  ninfe,  delle  quali  due  esemplari  o  tre  so! 
tanto  ci  sono  venuti  sott'  occhio  negli  esami  fatti,  non  a  dir  ver 
per  ricercarne,  bastandoci  per  ora,  dal  punto  di  vista  pratico,  li 
loro  rarità  evidente. 

Alla  Società  nostra  meno  che  ad  altri  importerà  di  conoscen 
i  divisamenti  e  partiti  adottati  per  contrastare  il  terreno  ai  pro- 
gressi del  male,  e  possibilmente  annientarne  la  C£^ione  dov'è. 

Tutti  questi  mezzi  si  ridurranno  a  estendere  le  prime  indagini 
fino  al  punto  di  circoscrivere,  ove  sia  possibile,  l'area  d'infezione 
scoperta;  a  moltiplicare  le  indagini  stesse  per  iscuoprime  al- 
trove se  vi  saranno  ;  ad  applicare  le  injezioni  ad  alta  dose  e  con, 
applicazione  reiterata,  il  solfuro  di  carbonio,  secondo  il  metodo 
di  Marsilia,  a  mantenere  la  vigilanza  fino  all'inverno  per  inr 
traprendere  allora  le  operazioni  della  stagione,  salvo  a  toman 
alle  injezioni  a  primavera  e  in  altro  momento,  poiché  qualunque 
sia  il  metodo,  sarebbe  temerario  il  ripromettersi  completo  successe 
con  un  anno  solo  di  oura. 

Indipendentemente  da  ogni  velleità  personale,  ma  per  la  gii] 
stizia  che  a  tutti  si  deve,  negli  Atti  della  Società  e  sotto  Ve; 
gida  della  verità  che  essa  prosegue,  sul  proposito  della  sce- 
perta,  vorrei  fosse  conservato  che  i  sospetti  altra  volta  concepw 
di  una  eventuale  invasione,  fino  dal  1875  portarono  il  Ministert 
di  agricoltura  a  ordinare  una  ispezione  della  Liguria  da  un  lat» 
e  di  questa  stessa  Provincia  dall'  altro,  la  quale  fu  conclusa  coi 
rapporti  negativi  dei  due  d'altronde  valenti  ispettori.  Anco  4* 
ultimo,  nel  decorso  febbraio,  furono  da  Valmadrera  spediti  ddhj 
radici  di  viti  sospette  d'infezione  alla  R.  Scuola  di  enologia  e  tH 
ticoltura  di  Conegliano,  la  quale,  non  senza  ragione  certamente^ 
assicurò  della  assenza  della  Fillossera  dalle  radici  osservate.  Sot 
tanto  ora,  cresciuti  i  mali  ed  i  lamenti  dì  cui  si  è  parlato  a  prin- 
cipio, il  facente  funzione  di  sindaco  di  Valmadrera,  per  veniii 
in  chiaro  del  fondamento  di  essi,  interessata  l'autorità  del  sotto* 
prefetto  locale,  cav.  Ferrari  Carlo  Bernardo  (per  ventura  nuotc 
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nel  posto  e  non  inclinato  a  transigere  col  dovere)  per  mezzo  del 
Comizio  agrario  di  Como,  trasmise  al  laboratorio  crittogamico  di 
Payia  e  alla  stazione  di  entomologia  agraria  di  Firenze,  con  let- 
tera del  dì  16  agosto,  i  saggi  sui  quali  da  questa,  la  scoperta  te- 
muta fu  fatta. 

A  Firenze  videro  le  cose  per  i  primi  il  signor  Ferdinando  Pic- 
eioli,  assistente  alla  Stazione,  il  dottor  Cavanna,  il  dottor  Ba- 
telli,  altri  soliti  a  frequentare  il  laboratorio  di  Zoologia  ed  Ana- 
tomia comparata  o  la  Stazione  che  ho  l' onore  di  dirigere  ;  a  me 
la  mandato  avviso  e  materiali  di  studio  a  Porto-Ferrajo,  all'  Isola 
d'Elba,  dove  mi  trovavo,  il  di  20  agosto,  e  con  pochi  momenti 
di  esame  al  microscopio,  montato  per  altri  studi,  fu  facile  di  con- 
fermare le  osservazioni  di  Firenze,  e  tosto  darne  gli  avvisi  tele- 
^fici,  che  precederono  ogni  altra  comunicazione. 

La  cura  previdente  del  R.  Ministero  di  agricoltura,  avendo 
^  preparato  un  personale  di  vigilanza  bene  istruito  pratica- 
mente alle  scuole  di  Marsilia,  e  materiali  occorrenti  per  un  primo 
srentuale  bisogno,  bastò  un  telegramma  per  avviare  a  Lecco 
un  delegato  speciale,  il  signor  Ulisse  Pianigiani,  solfuro  di  car- 
bonio in  botti  di  ferro,  costruite  appositamente  per  questo  ef- 
letto, pali  injettatori,  intraprendere  le  ricerche  che  hanno  por- 
iato  per  ora  alle  conclusioni  accennate,  cominciare  un  aposto- 
lato che  altri,  da  incredulo  fatto  fervente  nella  fede,  si  è  poi  dato 
^cora  di  continuare. 

.  Al  Presidente  del  Comitato  centrale  ampelografico  cav.  Lawley 
:tà  a  me,  venuti  sul  posto,  è  stato  facile  di  comprendere  quel  che 
%88e  da  fare  in  questa  prima  occasione,  per  un  servizio  che  da 
limgo  tempo  oramai  abbiamo  l'onore  di  coordinare  e  dirigere,  cia- 
Bcnno  neUa  sua  sfera,  secondo  le  intenzioni  del  Ministero  di  agri- 
coltura e  richiamare  le  Autorità  a  provvedere  secondo  la  legge. 

Confidando  che  questo  cenno  possa  riescirle  gradito  e  possa 
ssere  gradito  dalla  Società,  passo  a  rassegnarmi 
Di  V.  S. 

Lecco,  30  agosto  1879.  A.  TarGIONI-TozZETTI. 


OSSERVAZIONI  GEOLOGICHE 
NEI  DINTORNI  DEL  LAGO  D'ORTA  E  NELLA  VAL  SESIA.^ 

Memoria  postuma 

dell' Ing.  Emilio  Sprsabico.  i 


Assai  discordi  furono  sino  al  presente  i  giadizii,  chei 
autori  hanno  espresso  circa  i  terreni  paleozoici  e  protozoici, 
quali  affiorano  a  levante  ed  a  ponente  del  Lago  Maggiore, 
fatti,  mentre  il  Sismonda  riteneva  gli  scisti  che  ricoprono  e 
comprendono  i  gneiss  ed  i  graniti  nel  tratto  tra  questo  Lago 
la  Val  Sesia  siccome  spettanti  al  giura  e  stati  quindi  profod 
mente  metamorfosati,  il  Gastaldi  li  riportava  ai  più  antichi 
del  protozoico  ;  quegli  stessi  terreni  scisto-micacei  che  a  lei 
del  Verhano  nella  recente  Carta  Geologica  dei  signori  Negri,  Si 
pani  e  Spreafico  venivano,  almeno  parzialmente,  riferiti  al 
bonifero  ed  al  permiano  inferiore.  E  non  solo  sulla  loro  eroso' 
logia,  ma  ben  anco  sul  loro  modo  d'origine  furono  e  tuttora li' 
Inangono  discordi. i  giudizii;  poiché  di  quei  terreni  i  cristalliii 
sono,  da  taluni  risguardati  come  metamorfici,  da  altri  come  ernt 
tivi  ed  a  più  riprese  injettati  attraverso  gli  scisti  ed  espaoi 
sotto  forma  di  colate  sottomarine. 

Evidentemente  è  questo  un  campo  di  nuovi  studii,  da  fan 
senza  dimenticare  V  unità  di  carattere,  che  le  singole  formaziofi 
presentano  dall'uno  e  dall'altro  lato  di  una  depressione  orogrt 
fica,  la  quale,  per  quanto  importante,  pur  si  deve  a  fenomeni  pò 
steriori  d' assai  all'  epoca  dei  terreni  in  questione.  E  tali  stai 
sono  necessarii  per  potere  più  sicuramente  riconoscere  i  rappoi 
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le  stringono  le  formazioni  ancora  più  antiche  delle  Alpi  occi- 
lentali,  colle  molto  analoghe  della  Valtellina,  dei  Grigioni  e  del 
Krolo  meridionale. 

Frattanto  è  necessario  del  pari  tener  calcolo  d'ogni  osserva- 
Kone  attendibile  che  sia  stata  fatta  in  argomento  ;  e  ci  parrebbe 
B  far  torto  alla  cara  memoria  del  compianto  nostro  socio,  l'in- 
legnere  Emilio  Spreafico,  non  rendendo  di  pubblica  ragione  al- 
one note  inedite  del  medesimo  sulla  interessantissima  contrada, 
tese  nella  estate  del  1870.  La  opportunità  di  pubblicarla  è  fatta 
oche  maggiore  dalla  contemporanea  pubblicazione  delle  note 
dio  stesso  autore,  nella  descrizione  del  Foglio  della  Carta  Geo- 
pca  svizzera  risguardante  i  dintorni  di  Como  e  di  Lugano; 
imando  utilissimo  il  vedere  come  lo  Spreafico,  condotto  dalla 
liarezza  delle  sue  induzioni,  avesse  riconosciuta  la  urgenza  d' e- 
endere  i  suoi  studii  là  dove  sperava  di  poter  applicare  i  risul- 
ti delle  sue  osservazioni  sul  Canton  Ticino,  e  l' apprezzare  l'alto 
erìto  delle  sue  vedute  e  la  scrupolosità  del  suo  metodo  nel  ri- 
dare le  condizioni  geologiche.  Né  altri  meglio  di  lui  era  adatto 
r questo  studio,  coscienzioso  com'era,  e  prudente,  e  desideroso 
jKDipre  di  convalidare  con  fatti  piuttosto  che  con  teorie  quelle 

iclusioni,  che  ritraeva  dagli  esemplari  suoi  lavori. 

n  prof.  Taramelli  ebbe  occasione  d'esaminare  i  manoscritti 

BQo  compianto  amico  per  l'accennata  descrizione  del  Foglio 

li  Carta  Geologica  del  Luganese  e  Comasco,  e  rinvenne  la  se-^ 

ite  nota,  che  ci  ha  comunicato  colla  preghiera  di  pubblicarla  ; 

)mpagnandola  delle  unite  sezioni,  desunte  dai  disegni  autografi 

lo  Spreafico.  E  tale  desiderio  assai  volentieri  noi  abbiamo  as- 
pcondatOy  nell'interesse  della  scienza  e  della  fama  imperitura 
el  geologo,  troppo  presto  rapito  all'affetto  dei  suoi  amici. 


1/  Dintorni  di  Gozzano  (18  aprile  1870).  Da  Gozzano  ad 
izzate  si  cammina  continuamente  sul  detrito  morenico,  il  quale 
x>pre  perfettamente  tutta  la  collina.  La  medesima  cosa  si  os- 
rva  andando  da  Auzzate  a  Bugnato.  Discendendo  da  Àuzzate 
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nella  valle  della  Grua,  si  scorge  il  granito  su  ambe  le  spc 
del  torrente  che  corre  in  una  spaccatura  stretta  e  profoi 
Questo  granito  assume  le  forme  le  più  diverse;  ora  è  scist 
ora  è  assai  compatto,  varia  assai  la  tinta,  talvolta  si  assomi 
ad  un  porfido  e  va  particolarmente  notato  presso  il  molino,  \ 
biforcazione  del  fiume,  un  nucleo  di  granito  identico  a  quello 
seo  di  Baveno,  Il  granito  costituisce  evidentemente  tutto  il  grò 
d'alture  che  trovansi  all'est  della  strada,  che  da  Fogno  cond 
in  Valduggia.  Invece  i  monti  che  trovansi  all'ovest  della  me 
sima  strada  constano  d' un  micascisto  identico  al  solito  Tl^ongi 
tnerschiefer  permiano.  Questa  roccia  sembra  qui  diretta  da 
N.  E.  a  S.  S.  0.,  ed  inclinata  approssimativamente  a  0.  N.' 
e  quindi  sarebbe  superiore  al  granito.  Formerebbe  infine  i 
gran  sinclinale  fra  la  zona  di  granito  che  si  dirige  a  P<A 
questo  nucleo  di  Bugnate. 

SPACCATO  L 

a 


o 


«S  ^  .»«  C4 


i        i  i 


Livollo 
del  mare 
0.  N.  0. 


All'ovest  di  questo  gruppo  si  sarebbe  verificato  un  salto, 
il  quale  i  porfidi  che  si  trovano  £ra  Gozzano  ed  Arona  si  «B 
bero  abbassati,  discendendo  appunto  al  livello  del  granito  e 
nendo  ad  immediato  contatto  colle  formazióni  allovionali;  61 
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Il  poi  interamente  sprofondato  e  nascosto  il  micasdsto,  che  li 
rtiene.  Sembra  dunque  che  fra  il  granito  di  Bugnato  ed  i  por- 
i  siayi  una  differenza  di  età;  i  primi  sono  inferiori  al  mica- 
8to  argilloso,  i  secondi  superiori.  Il  tutto  deve  essere  confer- 
ito da  ulteriori  osservazioni. 

SEGNI    CONVENZIONALI. 

ì^y^M^    Terreno  erraiioo. 

999    Sabbie,  argUIe  marine  plioeeniohe. 

^z-:-z?8fig    Liai.  a  Calcare  con  Braohiopodi;  h  Breccia  porflrieo-oaloAre. 
InfraliaSy  calcari  scistosi  alternati  con  arenarie. 
Trias  superiore:  Dolomia  a  Diplopora. 
Trias  inferiore:  Tufi  e  conglomerati  porfirici. 
Porfido  qnanoso,  Permiano. 
Scisti  micaoeo-talooai. 
Granito. 
Serpentino. 
Gneiss  della  Strona. 
Calcari  saecaroidi. 

Sieniti  e  dioriU. 
Gneiss  della  Sesia. 

2.*  Da  Gozzano  a  Borgosesia  (19  aprile  1870).  Da  Fogno 
colle  di  Cremosina  si  cammina  continuamente  fra  gli  scisti 
icaceì  argillosi  diretti  da  nord  a  sud  ed  inclinati  ad  est.  La 
ccia  medesima  continua  fino  al  ponte  di  Ivozio,  dove  si  rimarca 
Ila  destra  del  fiume  un  dicco  di  granito  bianco  nel  micascisto 
filoso.  Indi  continua  la  medesima  roccia.  Ad  un  miglio  da  Val- 
ggia  incominciano  i  porfidi,  i  quali  continuano  senza  interru- 
ne  fino  alla  cartiera  del  Baragione.  Passando  suUa  strada  da 
Iduggia  a  Borgosesia,  osservasi  alla  destra  di  chi  si  dirige 
Bo  qnest'  ultimo  paese  un  grandioso  ammasso  di  solthie  pUoce- 
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niche^  le  quali  contengono  fossili  marini  e  strati  assai  conside 
Yoli  di  ciottolame.  La  medesima  formazione  è  assai  sviluppi 
sulla  destra  della  Stróna  dove  va  a  buttarsi  immediatamente  ce 
tro  il  porfido.  Di  quest'ultima  roccia  consta  anche  il  montioé 
posto  in  una  insenatura  della  Strona,  presso  la  cartiera.  D  pafl 
di  Montrigone  è  collocato  sul  porfido. 

La  chiesa  di  Gosaano  è  costrutta  sopra  un  calcare  roseo, 
cui  succede  inferiormente  una  brecciola  calcarea,  che  consta 
yarii  elementi,  tra  cui  evidentissimo  il  porfido.  In  un  colle  all'  e 
della  chiesa,  il  calcare  è  fossilifero  e  trovansi  terebratule,  ai 
moniti  e  crinoidi. 

SPACCATO  n. 


S.  S.  E. 


S.**  Da  Borgosesia  al  Fenera  (20  aprile  1870).  Saleo 
alla  Colma  per  la  via  di  Valduggia  incontrasi  primamente  u 
specie  di  gneiss,  a  cui  succede  il  solito  micascisto  argilloso, 
paese  di  Colma  è  fabbricato  su  quest'ultima  roccia.  SalcD 
dalla  chiesuola  di  Colma  verso  il  S.  Bernardo  (v.  spaccato  IQ 
incomincia  a  vedersi  la  dolomia  a  gastrochene  (Diplopora),c 
viene  a  contatto  immediato  col  micascisto  per  effetto  di  un  sali 
che  in  alcuni  punti  ha  abbassato  la  dolomia  sino  a  farla  sa 
brare  inferiore  al  micascisto.  Alla  dolomia  succede  un  ammai 
grandioso  di  calcari  nerastri,  assai  varii  di  struttura  e  di  od 
rito^  i  quali)  verso  la  vetta,  sono  ricoperti  da  una  formasfl 
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A  estremamente  scistosa  e  che  alterna  con  alcuni  banchi 
arenaria  assai  quarzosa.  In  questi  scisti  trovansi  Ammo- 
forma  ìiasica.  Essi  dunque  rappresentano  senza  dubbio  il 
a  dolomia  a  gastrochene  il  trias  superiore;  ì  calcari  inter- 
icistosi,  potrebbero  rappresentare  in  questa  localiti  i  ter- 
iW  infrtAias. 

SPAOOATO  m. 


endendo  dal  S.  Bernardo  Terso  sud  sì  ritrova  la  medesima 
d  i  calcari  qui  scendono  assai  in  basso;  succede  la  dolomia 
imenso  sviluppo  ed  è  io  questa  roccia  che  è  spaccata  la 
ter  cut  scorre  il  torrente  Mangiaìga.  Passando  sulla  sini- 
L  questo  torrente,  trovasi  riposare  sulla  dolomia  una  forma- 
irenaria  rossa,  che  ha  analogia  col  servino  (?).  Questa  roc 
erge  sino  alla  vetta  del  contrafforte  che  forma  la  parete 
a  del  torrente  e  che  à  diretta  approssimativamente  da  nord 
Il  versante  orientale  è  interamente  composto  di  porfido. 
>be  dunque  che  qui  si  sia  verificato  un  rovesciamento,  àl- 
parzìale,  pel  quale  una  parte  della  dolomia  e  del  servino, 
ivevano  posare  sul  porfido,  sieno  caduti  nella  valle  e  costi- 
io  in  posizione  rovesciata  il  versante  occidentale  del  con- 
te. Anche  sulla  destra  del  torrente,  a  nord  di  Ara,  si  os- 
mi ammasso  dì  strvmo  (?)  in  non  ben  chiari  rapporti  colla 
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dolomia.  Potrebbe  essere  un  brano  del  servino,  che  per  eJ 
della  spaccatura  si  trova  qui  appiccicato  sulla  destra  e  bai 
sulla  dolomia.  La  dolomia  continua  sino  al  paese  d'Ara.  Dii 
dendo  verso  il  torrente,  osservasi  la  più  perfetta  80vrapp< 
della  dolomia  al  porfido.  Tra  queste  due  formazioni  si  ini 
un'arenaria  composta  di* frammenti  di  porfido;  indi  una  de 
che  nei  suoi  strati  più  profondi  contiene  intimamente  col 
colla  sua  pasta  dei  cristallini  e  dei  pezzetti  del  medesimo  poi 
Anche  sulla  sinistra  del  torrente,  alla  medesima  altezza, 
la  stessa  soprapposizione  e  tutta  la  gran  costa  che  si  ini 
tra  Ara  e  Grignasco  è  composta  di  porfido.  Presso  allo  si 
della  via  per  Ara,  sulla  destra  della  Val  Sesia,  si  vede  su( 
al  porfido  una  breccia  porfidica  di  grande  potenza,  in  cui  v( 
mescolate  tutte  le  varietà  dei  porfidi,  unitamente  a  molti 
di  micascisto.  Risalendo  sulla  strada  verso  Borgosesia  dovrei 
vedere  sempre  il  porfido  costituire  la  base  del  monte;  ma 
fette  di  un  abbassamento  vedonsi  assai  di  frequente  venire 
vello  della  strada  le  formazioni  calcaree  e  dolomitiche,  e 
rire  il  porfido.  Verso  la  valle  di  S.  Gaudenzio  questo  abl 
mento  non  ha  più  luogo  e  la  base  del  monte  consta  di  solo 
fido.  Appena  usciti  da  Borgosesia,  verso  Varallo,  trovasi  il 
diate  contatto  del  porfido  col  granito,  rimarchevole  per  lai 
decomposizione. 

4.  Dintorni  di  Yarallo  (21  aprite  1870).  Da  Varallo] 
lendo  al  Santuario  si  ha,  al  principio  della  salita  a  sinist 
diorite,  a  destra  la  formazione  chiamata  dal  Gerlach  dello  si 
gneiss,  la  quale  ci  accompagna  sino  alla  cima,  dove  è  cosi 
il  Santuario.  Prendendo  quindi  il  sentiero,  che  gira  intonioj 
monte  Tre  Croci  e  conduce  a  Verzino,  si  cammina  sempre 
medesima  formazione  gneissica,  la  quale  costituisce  la  spom 
nistra  del  torrente,  formato  dall'unione  del  Mastallone  colla 
gnola,  come  pure  tutta  la  sinistra  della  Bagnola  stessa.  Da 
zino  lungo  la  strada  per  Morendo  si  osserva  come  i  die 
granito,  che  intersecano  gli  strona-gneiss  ^  assumano  enormi 
porzioni.  Questo  granito  è  una  bellissima  roccia,  a  grana 
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ì  a  cmtallì  grandisBÌmi  di  tormaliDa  e  di  un  altro  mi- 
ilcoso.  Ritornando  sul  sentiero  che  da  Verzino  oondoce 
ICO,  abbiamo  sempre  la  formazione  gneìssica,  interrotta 
so  Camasco  da  alcuni  interstrati  di  roccia  diorìtica;  e 
lamasco  si  osservano  erratici  alcuni  massi  di  eaìeare  cri- 
ma  non  ci  fa  dato  di  rederlo  in  posto.  Retrocedendo  da 
}  verso  Cervarolo  si  oKaerva  sempre  la  medesima  forma- 
leissica  finché,  passato  il  torrente  sotto  Cervarolo,  ai  in- 
a  diorite,  la  quale  ci  accompagna  Bolla  destra  del  fìtune 
'arallo.  Questa  diorite  è  generalmente  una  roccia  grosso- 
mposta  escIùaÌTamente  di  feldspato  e  di  amfìbolo,  varia 
tessitura  senza  però  variare  di  composirione  ;  per  lo  che 
che  la  distinzione  fatta  dal  Gerlach  dì  diorite  e  di  eie- 
nest'  ultima  si  sarebbe  da  lui  trovata  presso  Tarallo)  non 

0  basata  che  sulla  differenza  di  tessitura.  In  questo  caso 
ubiamo  notare  che  tutte  quante  le  dioriti  incontrate  sul 
>  da  noi  percorso  sarebbero  in  grandissima  maggioranza 
niti.  Questa  roccia  passa  salta  sinistra  del  torrente,  a 
e  chilometri  superiormente  a  Varallo,  e  va  quindi  ad 
la  diorite  già  prima  accennata  al  principio  della  via  pel 
io.  Riesce  evidentissimo  l'ordine  di  stratificazione  di  qne- 
e  ;  la  grahde  zona  diorìtica  è  indubbiamente  inferiore  al 
rona.  Lungo  il  torrente  presso  Varallo  si  vede  nel  modo 
ro  questa  sovrapposizione  dell'una  sull'altro.  Il  gneiss- 
loi,  alla  sua  volta,  è  più  antico  del  granito,  che  lo  ha  in- 

f/ìi  si  sovrappose  in  grandioso  espandimento. 

ha  Tarallo  a  Fella  (22  aprile  1870).  Da  Varallo  fino 
co  si  cammina  continuamente  sul  gneiss-strona.  A  Civia- 
[onsi  dei  massi  di  serpentino,  ma  non  lo  trovammo  in 
opo  Civìasco  incomincia  ad  incontrarsi  il  granito,  il  quale 
.  sino  a  Fella,  interrotto  di  quando  in  quando  da  inter- 

gneiss,  e  passata  la  Colma,  da  un  filone  di  diorite,  iden- 
«ella  di  Varallo. 
Dintorni  d*Orta  (22  aprile  1870).  A  Orta  è  sviluppa- 

1  mica!;cisto  ai^Hoso.  Tutta  la  sponda  del  lago  fino  alla 
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torre  del  Baccione  consta  di  questa  roccia.  La  torre  è  oollo( 
su  un  colle  di  porfido  rosso,  e  questa  roccia  si  avanza  in 
zione  nord-est  sino  al  Santuario  del  Convento  del  monte  Me 
attraverso  l' Agogna,  e  va  a  finire  nei  monti  a  sinistra  di  qi 
fiume.  Questo  filone  di  porfido  è  evidentemente  injettato  nel 
cascisto,  che  lo  involge  da  ogni  parte.  La  sua  disposizione  è  i( 
tica  a  quella  che  si  vede  segnata  nella  Carta  del  Grerlach;  quii 
per  analogia  possiamo  ammettere  che  tutte  le  altre  striscie 
porfido,  che  trovansi  segnate  a  sud  di  questa,  esistano  r( 
in  quella  posizione  e  siano  altrettanti  dicchi.  U  micascisto, 
involge  questi  porfidi  e  che  è  ricoperto  dalla  grande  massa 
roccia  stessa  di  Arena,  si  congiunge  al  micascisto  di  Fogno  Cj 
Valduggia,  il  quale,  come  vedemmo,  è  superiore  al  granito  di 
gnate.  Quindi  Vetà  relativa  del  porfido  e  del  granito  resta 
temente  provata  in  questa  interessante  località. 

7.  Da  Orla  a  Quarna  e  Fella  (23  aprile  1870).  Da 
a  Pettenasco  la  strada  è  costeggiata  dal  micascisto  argilloso, 
quale  corre  da  nord  a  sud,  inclinato  approssimativamente  ad 
e  va  ad  adagiarsi  per  la  massima  parte  ad  una  formazione 
sica  che  ha  la  massima  analogia  col  gueiss-strona  e  che  corre 
tutta  la  sponda  del  lago  sino  ad  Omegna.  A  questa  foi 
incombe  la  grande  massa  granitica  del  Motterone,  la  quale 
finire  in  punta  presso  Pescone,  interstratificandosi  tra  i  mi( 
argillosi  e  quelli  gneissici,  inferiori.  Da  Omegna  a  Cireggio 
cammina  sopra  una  grandiosa  morena.  Salendo  da  Cireggio! 
Quarna  inferiore,  si  è  sempre  in  mezzo  al  gneiss ,  ma  da  Qi 
inferiore  a  Quarna  superiore  si  incontra  il  granito,  il  quale 
stituisce  un  nucleo  isolato ,  circondato  dal  gneiss.  Tutta  qi 
la  sponda  occidentale  del  lago  sino  a  mezza  strada  tra  Ronooj 
Fella  è  costituita  dal  gneiss;  al  punto  indicato  dal  Gerlach 
comincia  il  granito,  che  forma  il  gran  nucleo  della  Val  Sesia. 
Presso  Gira  havvi  un  dicco  di  serpentino,  affatto  isolato.  — 
dunque  indubitato  che  le  due  masse  granitiche  del  Mott 
della  Valle  Sesia  formino  una  zona  continua,  la  quale  al  sud- 
è  ricoperta  dalla  massa  enorme  del  micascisto  argilloso,  me&i 
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vest  è  sostenuta  da  una  massa  di  minore  potenza  d'uno 
3Ì8SÌCO,  tutto  injettato  da  filoni  e  roccie  del  medesimo 
Da  questa  disposizione  risulta  evidente  la  interstratifi- 
el  granito  e  quindi  la  sua  età  relativa, 


^cedenti  osservazioni  erano  accompagnate  da  una  serie 
azioni  altimetriche,  già  calcolate  dal  signor  Spreafico  in 
ati  barometrici  confrontati  con  osservazioni  contempora- 
air  Osservatorio  di  Brera.  Siccome  tali  dati  altimetrici 
indibilissimi,  per  la  esattezza  che  il  compianto  ingegnere- 
poneva  in  ogni  suo  lavoro,  così  li  trascriviamo  a  van- 
L  chi  potrà  continuare  gli  studii  colà  iniziati. 
)no  i  seguenti,  e  sono  riferiti  al  livello  marino  : 

nate •     •    •  Metri  482 

e  di  S.  Bernardo  di  V.  Strona  ...  „  566 
;ata  ad  un  miglio  da  Yalduggia  per 

orgosesia „  402 

7osesia „  463 

isa  della  Colma,  sul  Fenera   ....  „  766 

ìsa  di  S.  Bernardo „  1371 

allo „  470 

asco „  719 

na  di  Civiasco „  932 

rna  inferiore „  794 

onna  della  fonte  sotto  Quarna   ...  „  739 

jino „  513  * 

iene li  574 

jola n  533 

me »  489 

unga «  511 

ena  di  Gozzano,  piede »  362 

«         »         cima »  410 


NOTA  STORICA  SULLA  POLIMELIA  DELLE  RANE 

del  Prof.  Cesare  TiRUFn 

di  Bologna, 


Fra  ì  mezzi  adoperati  per  scoprire  le  leggi  che  governano 
fenomeni  biologici,  fuvvi  in  ogni  tempo  il  confronto  dei  fatti  coi 
.generi  onde  rilevare  la  identità  e  le  differenze,  ed  inoltre  hn 
r  esame  delle  circostanze  tutte  che  precedono  ed  accompagnai 
i  fenomeni  medesimi. 

Ma  ogni  qual  volta  si  volle  mandare  ad  effetto  cotesta  analii 
occorse  necessariamente  un  lavoro  preliminare,  cioò  il  raccoglie!! 
ovunque  si  trovino  i  fatti  dispersi,  per  costituire  una  larga  htà 
alle  indagini  ulteriori  per  cui  i  lavori  di  questo  genere  fi 
sempre  grandemente  stimati  in  ragione  della  loro  comprensi 
ed  esattezza.  Egli  è  bensì  vero  che  tale  raccolta  incontra 
pochi  ostacoli,  specialmente  per  le  osservazioni  fatte  in  Itali 
per  cui  non  è  da  meravigliarsi  che  queste  siano  spesso  igne 
dagli  stranieri:  ma  tale  ignoranza  non  è  in  noi  perdonabile, 
che  dobbiamo  sobbarcarci  a  pazienti  indagini  per  non  lasci 
sepolte  le  fatiche  dei  nostri  antecessori  e  dei  contemporanei. 

Queste  riflessioni,  che  pur  troppo  in  molti  incontri  abbi 
fatte,  le  dobbiamo  ripetere  intorno  ad  alcuni  lavori  recenti,  d'i 
tronde  pregevolissimi,  che  risguardano  la  polimelia  delle 
trovando  dimenticata,  fra  le  altre  cose,   una  osservazione  £ 
da  una  gloria  italiana,  qual  è  il  Yallisnieri. 

Questo  celebre  naturalista,  avanti  ogni  altro  (1706),  pubbli 
la  notizia  d' una  rana  presa  a  Scandiano,  sua  patria,  nella  q 
rana  scappava  fuori  a  destra  dell'estremità  del  coccige  una 
soprannumeraria,  mentre  la  zampa  posteriore  sinistra  era 
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dì  sette  dita.  Esso  giustamente  si  dolse  di  non  aver  potuto  fare 
l'anatomia  della  rana,  essendogli  stata  rubata  da  qualche  ani- 
male rapace,  tuttavolta  il  solo  fatto  gli  bastò  per  combattere 
r  opinione  che  perdurava  al  suo  tempo,  e  cioè  che  le  ova  di  si- 
mili animali,  vestite  di  densa  buccia,  non  lasciassero  succedere  mo- 
stri incontrandosi  insieme;  lo  che  ancora  giudicò  Aristotile  non 
poter  succedere  nel  vasto  genere  degl'insetti. 

Nel  secolo  scorso,  dopo  l'osservazione  di  Vallisnieri,  furono  an- 
nunziati altri  due  casi  soltanto:  uno,  riscontrato  in  Inghilterra 
da  Supperville,  l'altro  in  Francia  da  Guettard.  In  questo  secolo 
le  osservazioni  si  sono  moltiplicate  ed  i  primi  a  darne  notizia 
furono:  Otto  in  Germania,  Van  Deen  in  Danimarca  ed  Alessan- 
drini in  Italia.  Ma  eccetto  l'anatomico  danese,  che  descrisse  mi- 
nutamente l'anomalia,  gli  altri  due  si  limitarono  ad  indicare  i 
caratteri  principali  nei  loro  importantissimi  cataloghi.  Della  qua! 
cosa  non  si  deve  fare  a  loro  un  carico,  considerando  il  numero 
ed  il  valore  dei  lavori  compiuti.  *  In  seguito  non  pochi  fatti  fu- 
rono aggiunti  ai  precedenti,  e  qui  ne  rechiamo  la  nota  disposta 
cronologicamente  : 

1  V.,  Vita  d'Antonio  Alessandrini,  scritta  dal    prof.  L.  Calori.   Metn,  deìV Istituto 
di  Bologna,  Ser.  II,  Tom.  IV,  p.  91.  Bologna,  18M. 
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C.   TAEUFFI, 


OSSE 


AUTORI 


1706 


1744 


1783 


1816 


1838 


1854 


1864 


1865 


Yallisnibbi 
Ant.,  prof,  a 
Padova 

Db  SnppxR- 
vuxeDahikl. 

GUBTTARD 

Cl. 

Otto    Ad. 
GuiL. 


YANDnirJ. 


Alsssakdbi- 
HI  Aht.,  prof, 
a  Bologrna. 

Idem. 


Idem. 


Gervaib  P. 


6.  Balsamo- 
Cbiyblu. 

Idem. 


SPECIE 


POLIMELIA 
SOPRAOHBELLICALE 


Pelobates  fu- 
Bca 


Rana  esca- 
lenta 


Ario  sopran.  a  destra 
sul  dorso 


Un  arto  sopran.  a  de- 
stra del  torace 


Pelobates 
cnltripe^ 

Rana  escu- 
lenta 


Nel  centro  addomina- 
le un  tumore  bilobato 
coi  rudimenti  di  un  arto 

Duo  arti  a  sinistra  vi- 
cino alla  testa 


polimel: 
sottoombeli 


Arto  sopran. 
del  coccige 


Arto  sopran. 
del  ventre 


Dae  arti  sop 
teriormente  al 


Arto  sopran.  a  sini- 
stra del  torace 


Due  arti  a 
del  pube 


Arto  BopraD. 
re  al  femore  s 

Arto  soprai 
lato  vicino  ai 
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I   O   3>T  I 


STATO    DEI  PIEDI 


posteriore  normale  sìni- 
1  7  dita 


irto  sopran.  è  privo  dei 
rei  e  delle  dita 

k  piede 


tato  dei  piedi  non  è  indi- 


ectromelia 


to   sopran.   aveva  2  dita 
ntali 

lede  ha  il  dito  estemo  e 
di  due  piedi 

3  dita  distinte  in  due  gmp- 
3  da  un  lato^  tre  dall'altro 
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rro  nel  1841,  deserÌTendo  la  rana  poUmele,  diooTa  esempio  rarissimo  e  non  rioor- 
l'arer  veduto  un  altro  esemplare  dìrerso,  per  cai  è  da  sapporsi  ohe  l'esemplare 
1 6  sia  lo  stesso  del  1841,  e  che  qaindi  Is.  Geoffbot  Saint-Hilaibe  abbia  detto  per 
arto  soprao.  posteriore.  —  Chi  possedè,  Seltette  Beobiichtungen,  rerificherà  se  l'in- 
e  è  giasta. 
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C.   TARUFn, 


OSSE] 


1865 


1865 


1866 


1809 


1874 


1875 


AUTORI 


6.  Balsamo- 
Gbiyelli. 

ClSTEBHAS 

Raphael,   di 
Valenza. 

Thomas  A. 


DUMBBIL  A. 


Idem. 


Idem. 


LuHKiGrOP- 

FREDO,  in  Gi- 
nevra. 

Idem. 


Idem  (forni- 
ta da  Ducret) 

Bassi  Rob., 
prof,  di  Vete- 
rinaria a  To- 
rino. 

Fabbetti  F. 
prof,  a  Peru- 
gia. 

Idem. 


SPECIE 


Rana  escu- 
lenta 

Alytes  ob- 
stetricans 


Rana  escu- 
lenta 


„  temporaria 


clamata 


esculenta 


„   viridis 


Rana  escu- 
lenta 


rj 


n 


» 


POLIMELIA 
SOPRAOMBELLICALE 


Due  arti  sopran.  a  si- 
nistra del  torace 


Un  arto  sopran.  a  de- 
stra del  torace,  atrofi- 
co, insensibile 


POLIMELIA 
SOTTOOBIBELLI' 


Arto  sopran.  la 
al  femore  destro 

Arto  sopran.  i 
stra  della  regioi 
sale 

Arto  sopran.  ! 
stra  del  dorso 

Arto  sopran.  a 
del  dorsO;  mancs 
femore 

Arto  sopran.  a 
del  dorso 

Due  arti  sopn 
sati  anteriormen 


Due  arti  sopri 
teriormontc  ai  : 
sinistro 

Due  arti  soj>ra 
vici  ed  incorni  "le 


Un  arto  sopra 
nistra  con  inse 
ventrale 

Un  arto  sopra 
nistra  ventrale 
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1  I   O  KT  I 


STATO  DEI  PIEDI 


)iede  ha  due  sole  dita 


litro  metatarsi  e  4  dita,  di 
medio  ha  gl'indizii  di  du- 


ì  dita  palmato 


piede  yì  erano  sei  dita 


i  cinqae  metatarsi  e  cinque 


arto  toracioo  destro  un  solo 
d  sinistro  tre  dita 

le  dita  diraricate  in  numero 
.le 


li  ben  conformati 


1  cinque  dita  ed  il  dito  me- 
idimentale 


INDICAZIONE  BIBLIOQRAflGA 


de  ben  conformato 


a  cinque  dita 


Bendiconti  del  K  Istituto  Lombardo.  Voi.  U, 
p.  261.  Milano,  1865. 

Revue  de  Zoologie  N.  9.  Paris,  15  ottobre  1865. 


Oss.  inedita  fatta  nel  1861,  pubblicata  nel  1865 
da  Dumeril  (v.  sotto). 

Comptes  rendus.  Tom.  LX,  p.  911.  Paris,  1866. 
—  Nouvelles  Archives  du  Museum  d'Histoire  na- 
turelle.  Tom.  I,  p.  809,  tab.  20.  Paris,  1865. 

Ibidem. 


Ibidem. 


Mómoires  de  la  Sociétó  de  Physique  et  d'Hi- 
stoire  naturelle  de  Genève.  Tom.  XIX,  Partie  II, 
p.  8,  avec  tabi. 

Ibidem. 


Ibidem. 

Il  Medico  Veterinario.  Ser.  4.»,  Anno  S.*»  To- 
rino, 1874,  p.  120,  con  tav. 


Rivista  scientifico-industriale-  del  Yimercati. 
Anno  Yn,  p.  214.  Firenze,  1875.  —  I  due  esem- 
plari sono  stati  sezionati  da  Cavanna  (v.  sotto). 

Ibidem. 
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O  S  S  B 


Anno  della 
pabblieadone 

AUTORI 

1 

SPECIE 

1 

POLIMBUÀ 
SOPBAOICBELLICÀLE 

POLIMEL 
SOTTOOMBELI 

1876 

Stbobb.  P., 
prof,  a  Par- 
ma. 

Rana  esca- 
lenta 

Un  arto  sopran.  a  si- 
nistra del  ventre 

Idem. 

n           n 

Un  arto  sopri 
gente  a  sinistra 

Idem. 

n           » 

Un  arto   so; 
destra  del  pub< 

1877 

CavàhhaG., 

»            » 

Dae  arti  sopr 
renti  sopra  Ta: 

Idem. 

n            n 

% 

Due  arti  sopra 
mentali  sulla  li 
diana  della  pel 

1877 

SORDBLU  F. 

n            n 

Un  arto  sopn 
nistra  e  posteria 

1878 

Idem. 

n           » 

Dae  arti  sopran.  a  si- 
nistra e  posteriormente 
del  torace 

1879 

GAVAmiA  G. 

n            n 

Un  arto  sopran.  a  si- 
nistra infer.  del  torace, 
con  due  ulne 

1879 

Pàboha  G. 

V            n 

Arto  sopran 
riore 
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AZIONI 


STATO   DEI   PIEDI 


Con  dae  dita  divaricate  dalle 
altre  due 


Con  due  sole  dita 


Senza  metatarsi  e  dita 


Con  tutte  le  dita 


INDICAZIONE  BIBLIOGRAFICA 


Atti  della  Soc.  Italiana  di  Se.  nat.  Voi.  XYm, 
p.  405.  Milano,  1876,  con  tav. 


Ibidem. 


Ninna  traccia  deUe   ossa  dei 
piedi 

Diminuito  il  numero  delle  fa- 
lan^ 

Colle  estremità  rudimentali 


Con  sei  dita  di  cui  le  mediane 
sono  rudimentali 


Con  nore  dita 


Ibidem. 


Pubblicazioni  del  R.  Istit.  di  Studii  superiori. 
Sezione  di  Se.  fisiche.  Firenze,  1877,  p.  28  (Que- 
ste pubblicazioni  sono  formate  da  tanti  fascicoli 
senza  numero  progressivo). 

Ibidem. 


Atti  della  Soc.  Italiana  di  Se.  nat.  Voi.  XIX, 
p.  392.  Milano,  1877. 

Ibid.  Voi.  XXI,  p.  6.  Milano,  1878. 


Pubblicazioni  del  R.  Istituto  di  Studii  superiori. 
Sezione  di  Se.  fìsiche.  Firenze,  1879,  p.  8. 


Bollettino   scientifico   dei  professori   di  Pavia. 
Anno  I,  p.  64.  Milano,  1879. 


Ì20  C.   TABUPFI, 

Dall'esame  comparativo  d'un  numero  più  o  meno  grande  dei 
fatti  suddetti,  tanto  fra  loro  quanto  con  altri  fatti,  lo  Strobel  e 
poscia  il  Gavanna  hanno  ricavate  alcune  interessanti  deduzioni: 
per  esempio,  che  il  genere  Eana  è,  fra  i  Batraci  anuri,  quello 
che  ha  offerto  il  maggior  numero  di  mostri  polimeliani;  che  la 
polimelia,  al  pari  d'ogni  altra  mostruosità,  si  è  osservata  più 
frequentemente  negli  animali  domestici  ^he  nei  selvatici,  perchè 
i  primi  non  sfuggono  all'osservazione  come  i  secondi,  laonde  non 
si  può  affermare  che  negli  animali  a  temperatura  variabile  la 
polimelia  sia  più  rara  che  in  quelli  a  temperatura  costante. 

Gli  autori  suddetti  hanno  inoltre  ricavato  che  la  polimelia  nelle 
rane  prevale  a  sinistra  dell' autossita,  e  più  spesso  nella  regione 
pelvica,  e  che  frequentemente  havvi  la  presenza  d'un  solo  arto 
soprannumerario  in  luogo  di  due. 

Il  dott.  Gavanna  ha  poi  aggiunti  due  corollari  che  meritano 
speciale  considerazione:  l.""  che  le  membra  soprannumerarie  sono 
sempre  omologhe  agli  arti  dell' autossita,  ai  quali  si  trovano  riu- 
nite 0  vicine;  2.°  che  nella  pluralità  dei  casi  le  membra  paras- 
site sono  unite  in  qualche  modo  alla  cintura  toracica,  o  pelvica  ; 
di  rado  esse  membra  vedonsi  senza  alcun  rapporto  osteologico 
coir  autossita  ed  unite  ad  esso  soltanto  dai  comuni  integumenti, 
dai  vasi,  nervi,  ecc. 

Rispetto  al  primo  corollario  non  faremo  la  questione  se  le 
membra  soprannumerarie  siano  sempre  omologhe,  ma  negheremo 
che  siano  sempre  unite  o  vicine  alle  normali;  perchè  leggendo  le 
osservazioni  si  rilevano  non  pochi  esempii  in  cui  gli  arti  suddetti 
erano  situati  o  sul  dorso,  o  all'addome  fino  ai  margini  dell' om- 
bellico,  0  al  perineo  fino  all'orlo  dell'ano.  Sicché  se  hawi  un  ca- 
rattere generale,  non  è  già  l'uniformità  di  sede  e  di  rapporto 
cogli  arti  normali,  ma  la  varietà  di  posizione,  poiché  i  soprannu- 
merarii  ora  sono  sotto,  ora  sopra;  ora  davanti,  ora  di  dietro;  ora 
riuniti,  ora  vicini  ai  medesimi  ed  ora  lontani  da  aderire  a  re- 
gioni diverse  dalle  toraciche  e  pelviche.  Questa  variabilità  di  sede 
è  un  fatto  di  grande  importanza  per  la  teratogenesi,  non  avendo 
r  equivalente  in  fisiologia  e  neppure  nei  casi  di  polidactilia,  per- 
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le  dita  in  più  si  sviluppano  sempre  air  estremità  degli  arti^  ^ 
omodandosi  con  sufficiente  simmetria  colle  parti  vicine  e  con* 
ndo  i  rapporti  articolari  ordinarli,  sicché  per  trovare  un  &tto 
ego  bisogna  ricorrere  ai  parassiti  esterni. 
Q  quanto  al  secondo  corollario,  havvi  una  parte  che  resta 
presa  dalle  considerazioni  precedenti  ed  un'altra  molto  giu- 
che  merita  soltanto  d'essere  completata.  Senza  discutere  se 
rado  si  vedono  le  membra  soprannumerarie  unite  all'autossita 
to  dai  comuni  integumenti,  vasi  e  nervi,  aggiungeremo  che 
ra  il  rapporto  coU'autossita  non  è  rappresentato  che  da  un 
ae  peduncolo  cutaneo,  ed  un  esempio  lo  fornisce  l' autore  stesso 
XIX,  fig.  3),  il  quale  racconta  di  non  aver  trovato  che  ai- 
tendini  che  congiungevano  una  parte  coli' altra;  anzi  si  può 
in  generale  che  i  rapporti  sono  variabilissimi,  e  mai  fisiolo- 
^  coU'autossita,  al  contrario  di  quanto  si  verifica  nella  poli- 
btilia,  e  fra  i  tanti  esempii  ricorderemo  quello  di  Bassi,  il  quale 
kervò  in  una  rana  vivente  il  membro  soprannumerario  mobilis- 
io  passivamente,  non  soggetto  alla  volontà  ed  insensibile  alle 
Dture;  questo  membro  era  sottoposto  all'arto  destro  anteriore 
ì  suoi  legami  erano  costituiti  da  una  fettuccia  muscolare  che 
ieeriva  sul  muscolo  lombo-omerale  dell' autossita  e  sull'omero 
,  parassita,  e  da  alcuni  fascetti  connettivi  che  scendevano  dalla 
^te  toracica  e  s'inserivano  in  un  piccolissimo  ossetto,  stimato 
ppresentante  della  scapola.  Del  resto,  tanto  le  ossa  quanto 
ti  molli  dell'arto  soprannumerario  erano  atrofiche. 
ora  aggiungiamo  la  variabilità  nei  modi  di  rapporto,  alla 
bilità  della  sede  degli  arti  anomali,  ricaviamo  un  argomento 
tivo,  di  non  lieve  importanza  contro  le  dottrine  della  divi- 
e  della  gemmaisioney  non  potendosi  immaginare  che  una 
divisa  possa  emigrare  lungi  dalla  sua  congenere,  e  che  un 
0  nato  per  gemma  debba  perdere  più  o  meno  i  suoi  rap- 

iJTon  conosciamo  che  il  caso  di  Siebold  ohe  faccia  eccesione  alla  nostra  regola, 
fide  in  segnito   ad  una   grave   ferita  nel  ginocchio  d' un   Tritone,  nascere  dal 
della  ferita    due  dita   supplementarie  formte  della  membrana  interdigitale.  — 
liotiM  guaedam  de  Salamandrie  et  Tritonibus,  p.  23,  fig.  22. 
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porti  col  tessuto  materno.  Ecco  qaanto  si  è  indotto  e  si  p 
indarre  di  maggior  rilievo  dalle  osserrazioni  fatte. 

Bimane  però  il  quesito  se  dai  casi  di  polimelia  nelle  rane 
basi  ottenere  maggior  frutto  di  quello  che  abbiamo  annuD 
cioè  se  la  teratogenesi  possa  trarre  maggior  profitto.  A  tal 
manda  siamo  disposti  di  rispondere  affermativamente,  pere 
tutti  i  casi  descritti  è  stata  ommessa  una  ricerca  importanti 
e  cioè,  se  nelle  rane  suddette  vi  fosse  qualche  altro  indi: 
duplicit&y  per  esempio,  nei  visceri.  Ricerca  tanto  più  indisp 
bile  dopo  che  l'illustre  Panum  ha  annunziato  che  in  tutti 
di  polimelia  negli  uccelli,  che  ha  studiati,  ha  sempre  trova 
parti  atrofizzate  d' un  secondo  embrione.  ^ 

Sebbene  speriamo  un  miglior  contributo  scientifico  dall'i 
ulteriore  di  nuove  rane  polimeliche,  non  ne  risulta  però  ci 
crediamo  possa  esso  bastare  a  risolvere  il  problema  dell' o 
di  questa  deformità.  Tale  opinione  ha  potuto  per  un  istanti 
dere  un  valente  zoologo,  qual  è  il  Gervais,*  ma  ora  bisogni 
suadersi  che  la  deformità  va  studiata,  tanto  nel  regno  anio 
nell'uomo,  quanto  in  rapporto  colle  deformità  affini,  cioè  e 
rassitismo.  Senza  estendere  largamente  lo  sguardo  si  è  co 
nati  a  non  pigliar  parte  alla  soluzione  del  problema  più  in 
sante,  quello  cioè  dell'origine;  giova  dunque  sperare  lavo 
compiuti  intorno  quest'argomento.' 

i  Panuic  P.  h.,  Virchow's  Arehiv.  Bd.  lì,  S.  269. 

'  Gbbyais  Paul,  CcmpUa  rendus,  Tom.  59,  p.  800.  Paris,  1864. 

ti' autore  oredera  ohe  i  oasi  di  polimelia  nelle  rane  proTassero  l'impoMìbU 
fàdone  di  due  feti,  perohd  i  girini  sono  privi  di  membra.  Qneit'  argomento  ol 
ohiamare  erroneo,  ma  non  parodossale,  non  feoe  impressione  ohe  al  prof.  '. 
ninno  più  oredendo  ohe  siano  i  feti  ohe  si  eonginngano,  ma  un  doppio  gena 
l'oovo,  e  ninno  dando  importania  se  le  membra  si  manifestano  pid  o  meno 

*  n  nostro  desiderio  è  stato  in  parte  esaudito  dal  Dott.  Corrado  Parona.  \ 
UMno  sdmHfieo  di  Pavia,  Anno  I,  p.  91,  1880. 


Sedata  del  4  Aprile  1880. 
Fresideasa  del  Vice- Presidente  cav.  Antonio  Villa. 


;retario  Sordelli  dà  lettura  del  processo  verbale  della  se- 
tecedeate,  29  febbraio  1880,  che  Tiene  approTato.  Egli 
1  poi  la  perdita  che  la  nostra  Società  ha  fatto  nella  per- 
.  cav.  Alessandro  Spaqholini,  professore  di  storia  nata- 
collegio  militare  dì  Firenze  ed  uno  dei  nostri  Soci  più 
lancato  ai  vivi  il  25  dello  scorso  marzo, 
lenza  dell'autore  lo  stesso  segretario  d&  lettura  della 
,  inviata  dal  socio  dott.  Cobbado  Pasona,  che  tratta  :  Di 
di  deviazione  della  mascella  inferiore  degli  tucdli  (Co- 
via  e  Parus  major).  L' aatore  descrive  e  figura  le  accen- 
jmalie  e  dimostra  per  quella  osservata  nel  colombo  do- 
accagionare  una  ferita  con  rottura  dell'osso  della  man- 
imargìn&taai  più  tardi. 

0  conte  Cablo  Bobroheo  aggiunge  di  avere  egli  pare  ob- 
nei  polli  una  deviazione  nelle  estremità  del  becco  aoa- 
nella  che  normalmente  osservasi  nei  becchi  in  croce, 
ae  che  certamente  non  era  da  attribuire  a  ferita  o  frat- 
l'osso,  giacché  si  riproduceva  nei  pulcini  nati  da  fóro, 

1  da  doverli  tutti  uccidere,  onde  la  deformità  non  si 
ae- 

'do  poi  all'osservazione  fatta  dal  socio  Pabona  che  la 
ì,  coli'  anomalia  da  lui  descritta,  era  stata  trovata  morta 
ita  per  rimpo8sibilit&  in  cui  doveva  trovarù  di  pigliare 
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il  cibo,  il  socio  Castelfranco  osserva  che  ciò  può  ben  ayyeaire 
negli  animali  selvatici,  ma  che  nei  domestici  l'abbondanza  del 
cibo,  spesso  raccolto  entro  adatti  recipienti,  rende  più  facile  s^li 
uccelli,  anche  con  becco  deforme,  il  prendere  l'alimento,  e  du- 
rare così  per  lungo  tempo  in  vita. 

Viene  in  seguito  fatta  presentazione  del  lavoro  spedito  dal 
socio  dott.  TElvezio  Cantoni  :  Elenco  generale  dei  Mammiferi  sog- 
getti ad  albinismo^  e  ne  viene  ammessa  la  stampa  negli  Aiti 

Quindi  il  presidente  apre  la  discussione  intorno  aUa  proposti 
fatta  dal  socio  Castelfranco  di  fondare  sotto  gli  auspicj  ddk 
Società  italiana  di  scienze  naturali  una  collezione  etnografia 
lombarda^  proposta  che  già  formò  argomento  della  lettura  da  lui 
fatta  nell'adunanza  dello  scorso  dicembre. 

Per  norma  dei  Soci  presenti,  il  prof.  Castelfranco,  onde  dan 
un'idea  degli  oggetti  che  dovrebbero  formare  la  vagh^giata  col- 
lezione, legge  parte  della  sua  comunicazione,  nella  quale  sobi, 
raccolti  in  dieci  gruppi  alcuni  esempi  di  quegli  oggetti  che 
essere  d'uso  affatto  locale  o  per  caratterizzare  un'industria 
cor  primitiva  e  bambina,  meritano  che  se  ne  tenga  conto,  pri 
che  ne  scompaia  ogni  traccia  sotto  l' azione  livellatrice  delia 
derna  civiltà  e  delle  scienze  progredite. 

Alcuni  di  tali  ometti  sarebbero  da  raccogliere  cosi  come  so 
altri  invece  potrebbero  essere  rappresentati  da  modelli, 
mente  in  iscala.  E  come  saggio  di  questi  ultimi  il  socio  propo 
presenta  un  modello  di  veicolo  usato  nel  Giappone,  i  fi 
con  cui  colà  si  usa  pigliare  il  riso  per  recarlo  alla  bocca  e 
bambole  assai  ben  fatte  in  cui  sono  riprodotti  tatti  i  più 
particolari  della  persona  e  del  vestito. 

I  soci  Pini  e  Borromeo  osservano  che  una  delle  prìBdpali 
ficoltà  sarebbe  nel  trovare  un  locale  adatto  per  ana 
che,  ove  prendesse  un  certo  sviluppo^  richiederebbe  nn  m 
spazio.  Su  di  che  il  socio  Castelfranco  fa  notare  di 
pure  preoccupato  di  ciò  ;  ma  che  per  i  primordi  un  piccolo 
potrebbe  bastare  ed  avere  già  messo  gli  ooclii  sn  uno  degli 
fidi  del  Museo  prossimo  a  quelli  dove  star  la  raccc^la  € 
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«seduta  dal  Museo  stesso  ;  e  che  in  seguito  collo  sviluppo  che 
raccolta  avrebbe  a  prendere,  acquistando  essa  sempre  maggior 
lore  per  gli  studiosi,  sarebbe  più  facile  l'ottenere  per  essa  una 
de  conveniente.  E  quanto  alla  spesa  egli  non  chiede,  almeno 
tr  ora,  alcun  sensibile  sagrifizio  alla  Società,  bastando  che  essa 
cordi  il  suo  appoggio  morale  alla  progettata  istituzione,  col- 
a^icurare  ad  essa  T  intelligente  concorso  dei  suoi  membri,  spe- 
almente  di  quelli  che  dimorando  nelle  diverse  parti  di  Lom- 
irdia  o  passandovi  ogni  anno  le  vacanze,  hanno  occasione  di 
'ovarsi  a  contatto  colle  popolazioni  rurali  e  possono  farsi  racco- 
lUori  ed  illustratori  dei  desiderati  oggetti.  Aggiunse  che  i  soci 
*essi  potrebbero  poi  essere  invitati  a  suggerire  a  quali  altre  per- 
ione  estranee  alla  Società  potrebbe  venir  affidato  un  consimile 
incarico. 

Della  memoria  da  lui  letta  il  socio  Castelfranco  dice  d'averne 
irdinato  per  suo  conto  un  certo  numero  dì  copie  a  parte,  per 
«ere  inviate  alle  persone  che  stimerà  di  poter  invitare  a  coa- 
tÌQ?arlo  nell'opera  propostasi  e  domanda  che  la  Società  ne  fac- 
ia  stampare  anch'essa  un  centinaio  di  copie  allo  scopo  mede- 
ino. 

I  soci  presenti  appoggiano  questa  proposta  ed  il  socio  conte 
ORROMEO  dice  che  dal  suo  canto  si  propone  di  favorire  la  for- 
azione  dell'ideata  raccolta. 

In  seguito  a  che  il  socio  Castelfranco  propone  la  formazione 
un  Comitato  al  quale  venga  affidato  l'incarico  di  studiare  l'ar- 
Imento  e  presentare  prossimamente  alle  deliberazioni  della  so- 
ifttà  una  proposta  concreta  circa  il  modo  di  organizzare  la  detta 
rilezione.  A  formar  parte  di  questo  Comitato  promotore  ven- 
ie scelti  i  soci  seguenti: 

prof.  comm.  E.  Cornalia,  presidente  della  Società. 

Conte  Carlo  Borromeo. 

Rag.  N.  PiNL 

F.  Franceschini. 

prof.  P.  Castelfranco,  provvisoriamente  incaricato  delle  fun- 
i  di  spretano. 
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Si  passa  da  ultimo  alla  votazione  a  scratinio  segreto  intono 
alla  ammissione  a  socio  effettivo  del  signor: 

Gebtasoni  doti  Tullio,  laureando  in  scienze  naturali  dell' Unh 
versiti  di  Pavia,  proposto  dai  soci  C.  F,  Parona,  Magretti  e  Sor- 
delli.  Il  quale  viene  nominato  all'  unanimità. 


n  Segretario 

Ferdinando  Bordelli. 


DUE  CAStDI  DEVIAZIONE 

NELLA  MASCELLA  INFERIORE  DEGLI  UCCELLI 

(COLUMBA  LIVIA,  e  PABUS  MAJOBJ 

i 

Nota  del  Sodo 

Dottor  Pabona  Corrado 


I. 


1 .  —  Il  becco  degli  uccelli  presenta  nella  sua  forma  e  confi- 
razione  caratteri  così  spiccati  che  vennero  utilizzati  alla  distin- 
ne  degli  ordini,  delle  famiglie  e  dei  generi  nella  svariatissima 
ie  ornitologica. 

Le  variazioni  e  le  modificazioni  che  eventualmente  accadono 
esso  sono  quindi  di  molta  importanza,  ed  attirarono  sempre 
attenzione  degli  studiosi. 

Da  molteplici  osservazioni  venne  rimarcato  il  fatto  che,  delle 
le  mascelle  componenti  il  becco,  la  superiore  è  quella  che  più 
ìquentemente  presenta  le  deformazioni,  tanto  nella  conforma- 
one  generale,  quanto  ne' suoi  rapporti  colla  sottostante. 
Non  curandoci  ora  di  parlare  di  quelle  affezioni  che  deturpano 
i  mascella  superiore,  vediamo  c)ie  molto  rari  sono  i  casi  in  cui 
i  sola  mascella  inferiore  viene  colpita. 

0.  Larcher  *  in  un  accurato  lavoro  sull'argomento,   non  potè 
latti  raccogliere  dagli  annali  della  scienza  che  pochi  casi. 

'  VeggMi  bibliograiU  in  finet 
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A)  —  Morìcand  in  un  Pyrrhocorax  àlpinus  osservò  la  mai 
diboia  inferiore  ripiegata  a  sinistra,  fino  dalla  sua  base,  per 
che  la  mandibola  superiore,  non  avendo  seguito  cotale  deviazioi 
con  quella  non  applicavasi  come  nella  norma. 

B)  Is.  Geoffroy  Saint-Hilaire  ha  veduto  in  un  Serinus 
ri(B  un  prolungamento  anormale  limitato  alla  mandibola  inferù 
e  lo  figurò  nel  suo  atlante  (Tav.*  L'  fig.*  I.*). 

C)  —  Max.  Schmidt  in  un  ralceòrma  tat^^uatus  trovò 
porzione  della  mascella  inferiore,  la  quale  aveva  subito  un  alli 
gamento  anormale,  e  la  metà  destra  del  margine  anteriore 
essa  presentavasi  come  una  lamella  di  sostanza  cornea  lai 
stretta  e  sviluppata  tanto  da  oltrepassare  di  molto  la  superic 

D)  —  Naumann  ricorda  un  Corvus  frugilegus  rachitico, 
cui  mascella  inferiore  era  di  2  Vt  cent,  circa  pia  lunga  della 
periore. 

E)  —  JoBckel  osservò  e  disegnò  una  Pica  caudoUa  colla 
scella  inferiore  sorpassante  la  superiore  di  tre  linee,  ma  di 
male  configurazione. 

F)  —  Infine  Tegetmeyer  descrisse,  dandone  il  disegno, 
Stumus  vulgaris^  in  cui  la  mascella  inferiore  era  eccessivi 
allungata. 

Pensando  alla  scarsità  di  questi  casi  ed  alla  loro  impoi 
credo  non  inutile  aggiungere  un  nuovo  esempio  ai  sopraccitat 

2.  —  Da  località  poco  lontana  da  Pavia  mi  vennero 
due  giovanissimi  colombi  torrajuoli,  dei  quali  uno  presentai 
deviazione  della  mascella  inferiore,  e  per  tale  alterazione  ne 
servai  il  capo  per  sottoporlo  ad  esame  e  riporlo  poi  nellaj 
ricca  collezione  teratologica,  che  va  unita  al  Museo  di  Ànal 
e  Fisiologia  comparate  di  questa  Università. 

Il  piccione,  bene  sviluppato,  nulla  offre  di  notevole  s^  si 
la  indicata  mostruosità  della  mascella  inferiore  (Vedi  fig.  1 

Questa  volge  spiccatamente  a  sinistra,  e  la  lunghezza 
eguale  a  quella  della  superiore.  La  disposizione  delle  piume] 
conformazione  delle  zampe  nulla  offrono  di  anormale. 

La  dissezione  metodica  delle  diverse  parti  mi  persuase  chai 


DUI   CASI  01  DRTI&ZIOKZ  KKLLA  H&SCELLA,   ECC.  129 

n  nello  stato  normale,  eccettuata,  sempre  inteso,  la  dìre- 
iziata,  doTuta  alla  deformìtA  8 


«chic  (fig.  3.')  ha  tutti  i  caratteri  di  uno  appartenente  ad 
uo  giovanissimo,  per  la  mole  e  per  le  sussistenti  spiccatissi- 
,ure  delle  ossa.  Le  ossa  della  mascella  sa- 
:  non  presentano  partì  che  sì  scostino  dalla 
:onform azione,  tanto  nella  struttura,  che 
[isposizione  e  nella  direzione.  Al  contrario 
idibole  della  mascella  inferiore  sono  am- 
bruscamente  rivolte  a  sinistra.  Di  esse  la 
non  offre  saura  sul  margine  superiore  al 
lì  incontro  della  mascella  superiore,  il  che 
ì  in  corrispondenza  del  terzo  anteriore;  la 
1,  più  corta,  ha  al  terzo  anteriore  una  cai- 
asaea,  tuttora  relativamente  grossa  e  tale 
ammettere,  senza  titubanza  alcuna,  esservi 
ita  una  frattura  trasversale    e   completa 


Fig.  3. 


'  altro  bo  rimarcato  degno  dì  piti  minuta 

ione. 

ittendo  ora  per  poco  al  surriferito  caso,  non  è  dt£Scile  rin- 

rne  la  causa  immediata  della  deformità.  U  callo  che  ab- 

sxnL  • 
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biamo  riscontrato  nella  porzione  anteriore  della  mandibola  ainì 
stra,  chiaro  dimostra  essere  stata  la  deviazione  effetto  della  fir&t 
tura.  La  gio?inezza  del  piccione  poi  e  lo  stato  della  frattura  gi&  con 
solidatasi  ed  il  callo  già  in  riduzione  ci  conducono  ad  ammetten 
che  tale  accidente  dovette  aTvenire  durante  lo  stato  embrionale 
Né  ciò  sarebbe  strano  dopo  quanto  dissero  i  più  eminenti  tento 
logi  a  questo  proposito.  Panum  (pag.  149),  fra  altri,  ammett» 
rebbe  che  le  trazioni,  le  pressioni,  o  le  torsioni  esercitate  ad 
becco  da  alcuna  altra  parte,  contenuta  con  quello  nell'ooio 
possa  esercitare  sullo  sviluppo  delle  mascelle  una  influenza  sof 
fidente  per  renderlo  più  o  meno  deforme.  Ora  non  è  impossibA 
che  queste  cause  concomitando  abbiano  a  produrre  anche  la  so 
praccennata. 

3.  —  In  generale  le  alterazioni  al  becco  sono  capaci  di  ef 
fotti  svariatissimi  dipendenti  dal  grado  della  mostruosità. 

Di  frequente  P  alterazione  non  è  tale  da  impedire  la  vita  all'in 
dividuo  stato  colpito,  e  molti  arrivarono  ad  età  anche  avaxuaii| 
Ben  inteso  però  che  trovano  grandemente  impedita  la  presa  dij 
nutrimento,  per  modo  che  non  possono  vivere  se  non  a  coodì| 
zione  di  mangiare  da  un  sol  lato  e  coli' usare  svariati  artifi^ 
neir  afferrare  il  cibo.  Ad  ogni  modo  la  generalità  ha  uno  sviluppa 
inferiore  a  quello  di  coloro  che  non  sono  affetti  dalla  deformit 
Si  diedero  inoltre  esempj  in  cui  per  la  specialità  dell' affé 
poterono  con  grandi  e  continuati  sforzi  sbarazzarsi  della  ponic 
eccedente  ;  vantaggio  d' altra  parte  di  breve  durata,  perchè  qi 
sempre  la  mostruosità  si  riprodusse  con  discreta  rapidità. 

Ma  finalmente  si  scorge  che  il  nostro  caso  era  fuori  da 
queste  risorse,  ed  il  piccione  inevitabilmente  avrebbe  dovuto 
combere  per  l'impossibilità,  si  può  dire  assoluta,  di 
0  piluccare  da  terra  il  nutrimento  ;  a  meno  dì  dover  essere 
bitore  della  esistenza  a  qualche  paziente  allevatore,  che  si  M 
dato  la  cura  di  porgergli  in  bocca  volta  a  volta  il  qibo. 
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i  dell'alimento  mi  induce  ad  aggiangere  poche  parole 

rere  un  altro  caso  di  deformità,  al  becco  molto  rara. 

ingallegra  adulta,  la  quale  dalle  condizioni  in  cui  si 

ìie  dedurre  esser  stata  rinvenuta  già  da  tempo  morta 

)ne,  stante  lo  stato  di  avanzato  disseccamento  e  magrez- 

lO.  Manca  del  resto  ogni  dato  anamnestico. 

)po  completo  e  normale  essa  ha  il  becco  cosi  strana- 

:orto  (fig.^  4.*)  da  richiamar  subito  alla  mente  la  biz- 

òrmazioae  del  becco  della  Loxia 

,  in  modo  però  esagerato. 

ella  superiore  è  arcuata  e  rivolta 

sltrepassa  la  inferiore  dal  lato  si- 

iì   ravvolge   a   spirai  su   so  stessa, 

I  a  punta  smussata.  La  mascella 

curvasi  anch'essa,  ma  rìvolgendoBÌ 

isando  oltre  alla  superiore  dal  lato 

a  pure  sì  contorce  sul  proprio  asse 

ad  estremiti  ottusa.  '■ 

ragìlità  del  pezzo  non  mi  furono  permesse  piCL  miuu- 

ini  sulla  parte  scheletrica,  ma  però,  attesa  la  deformità 

^uda  da  estendersi  fino  alla  base  del  becco,  sono  coa- 

.mmettere  che  essa  pure  dovette  subire,  assieme  alla 

ea,  la  strana  deformità. 

sempio  assomiglia  a  quello  stato  descritto  da  Naumann 

.  IV,  pag.  13),  ma  non  ad  altro  illustrato  da  JtBckel 

VI,  pag.  134)  in  cni  le  due  mascelle  si  erano  incurvate 
1  direzione,  a  forma  di  dne  uncini, 
parte,  ripeto,  questa  deviazione  delle  due  mascelle  non 

che  rara  in  molti  uccelli,  massìniamente  passeracei 
ber  suaccennato  ne  riporta  un  copioso  elenco.  ' 

tlurio  (Ninmkns).  —  Corvui  coroni  [Halnial).  —  Corvm  fntfflUgu», 
ila  (J<Bok«t).  —  Nutlfraga  earyocalaciit,  —  TWrdw  sttelvom,  (tr 
tnt  ala-  (Nuuntiui).  ~  Pam*  fiUutirU  (Idem).  —  CftmiUM  tmvlmtt 
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Mancando  ogni  notizia  sull'epoca,  suir andamento  e  salk 
rata  dell'affezione  non  è  possibile  dedurne  positive  condì 
le  quali  senza  dubbio  sarebbero  state  di  molto  interesse. 

Labcher  0.,  Mémoire  sur  les  difformités  du  bec  chea  les 
seaux^  Mélanges  de  Pathol.  compar.  et  de  Tératol.  Paris  11 
Fase.  I."*  pag.  25. 

MoRiCAND  S.  B.,  Note  sur  quélques  monstruosités  de  bec  i\ 
seaux  indigènes.  —  Mém.  de  la  soc.  d.  phys.  et  d'hist.  nati 
Genève,  Tom.  IV,  pag.  67.  —  1828. 

Is.  Geoffroy  Saint-Hilaire,  Hist.  nat.  gónér.  et  particul. 
anomalies  de  l'organisat.  ecc.  T.  1.  p.  413.  Paris  1832. 

ScHauiw»,  Schnahel'Missbildtingen  bei  Papagajen.  Der  zoo) 
sche  e^arten.  Bd.  VII.  S.  312.  Frankfurt  am-Mein  1866. 

Naum^nn,  Naturgeschichte  der  Vosgel  Deutschland.  Bd.  IL  S. 
—  Bd,  IV,  S.  13.  Stuttgard. 

JcECKEL  JoH.,  Beitràge  eur  OmUhólogie  Frankens.  01 
Isis,  Bd.  41.  S.  31.  taf.  VII.  Leipzig  1848. 

Tegetmeier  W.  B.,  Difformités^  La  Nature,  Revue  des 
4.'  An."  1876.  I.*"^  Sem.  pag.  48. 

Panum  P.  L.,    Untersuchungen  iiber  die  Enstehung  von 
bilduvgen  zuncechst  in  den  Eien  der  Vcegel,  Berlin  1860. 

Si  consultino  inoltre  : 

Perrault,  Mém,  p.  servir  a  V  hist,  nat.  des  animaux.  Paris  16i 
pag.  148.  —  Otto,  Ad.  Wilh.  Bemerlcungen  iiber  einem  moì 
sen  Kanariens   Voegel,  Hamburg  1780.  —  Wolf  J,  Regefierc 
eines  SchnabelSj  Voigt's  Magasin  fiir  das  Neueste  aus  d.  Ph] 
und  Naturgesch.  Bd.  V.  S.  281-284.  Gotha  1803.  —  Nytzsch 
LuD.   Ueber  die  Bewegung  der   OberJciefers  der  Vcegel.  Archit 
Physiol.  Meckel's,  Bd.  II  S.  331.  380.  Halle  1816.  —  CuviKg 
DuMÉRiL,  Acad.  d.  se.  do  Paris.  4  janv.  1830  (Archiv.  génér. 
Médec.  L*"^  sér.  T.  XXII.  1830).  —  Fischer,  Opisanie  Kurigu  ir 

(Luoy  oit.  de  Joeokel).  —  Alauda  arvensis  (Naumann).  —  Embérisa  citrinella  (i^ 

—  Chlorospiza  Chiaria  (idom).  -»  Cardnelis  degana  (idem].   —    Uria  lomcia  (idH 

—  Gallua  domfaticua  (Pamun,  molti  oasi,  oj^  oit  Tav.  X.  fig.  L*) 
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khtschei  w' profile  figuru  tscheloweka.  Moschow  1813.  (Gaz. 
pdic.  d.  Paris  P'  Ser.  T.  I.  p.  1.  1830).  -  Owen  R.,  On  a  Mal- 
f'mation  of  the  Beak  of  Psittacus  erithacus,  Proceed.  of  the  Zool. 
b-  of  London  ;  Pt.  II.  p.  28.  1833.  —  Da  vaine  C,  Duplicité 
\ìa  face  ches  les  Oi$eaux\  Gazette  medicale  d.  Paris,  3*  sér. 
\  p.  875.  Paris  1850.  —  BrehmL.,  Die  Krenzschnabél^  Nau- 
Bd.  II.  S.  189.  Stuttgard,  1853.  —  Sclater  Ph.  L.,  Note 
Ihe  varicUion  of  the  forni,  of  the  upper  Mandible  in  a  rapa- 
Sirds.  Proceed.  of  the  Zool.  Soc.  London.  XXVIII.  p.  150. 
—  Crisp  Ed.  Proceed.  of  the  zool.  Soc.  London,  XXXII. 
lui.  1862.  —  Heinzel.  Verhandl.  des  naturforschenden  Ve- 
in  Brunn.  Bd.  L  S.  19  1862.  —  Gray  L  E.,  Proceed.  of 
Zool.  Soc.  London,  XXXIII.  p.  77.  1863.  —  Eug.  Eudes  De- 
I6SGHAMPS,  Bullet.  de  la  Soc.  Linnéenne  de  Normandie,  1.'"'  S. 
'VII.  Caen  1863.  —  Walter  H.,  Eine  Rabeìikroshe  niit  Kreue- 
labelbUdungy  Der  Zool.  Garten,  Bd.  V.  S.  283.  Frankfurt  am- 
I,  1864.  —  D(EBNER,  Abnorme  Schnabel-und  Zahnbildung^ 
zoolog.  Garten,  Bd.  VI.  S.  116.  1865.  —  Neubert.  W.,  Uè- 
Schnaòel-Missbildungen,  Der  Zoolog.  Garten.  1866.  —  Bru- 
k,  Ueber  defornien  SchnoBbelbildung,  Der  zool.  Garten,  Bd.  VII. 
hòO.  1866.  —  ecc. 

Pari»,  febbrajo  1880. 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 
(tutte  di  gnukd.  nat.) 

(.  1.»  —  Testa  del  Piocione,  veduta  di  profilo. 
U    2.*  —  Testa  del  Piccione,  veduta  dal  disopra. 
|>    3/  —  Tesehio  del  Piccione,  veduto  dal  disotto. 
é.*  —  Testa  della  Cingallegra»  veduta  di  profilo. 


ELENCO  GENERALE 
DEI  MAMMIFERI  SOGGETTI  AD  ALBINISMO 

per 

Elyezio  Cantoni 

LAUBKAXDO  IH  flOISXSB  NÀTUBALX. 


(PraMBtaio  nell'Adiinanift  4  aprile  1880.) 


Perficiant  emendeniqae  alU. 
V.  DKR  Hobthi. 


Nello  scorso  autunno  veniva  incaricato  di  studiare  alci 
mammiferi  albini,  giacenti  indeterminati  nel  Museo  Zoolog 
deir  Università  pavese  ;  naturale  quindi  la  curiosità  di  sapere 
0  meno  quegli  animali  fossero  già  conosciuti  come  talora  albii 
ed  avendo  raccolta  buona  messe  di  dati,  sorse  in  me  l'idea 
stendere,  per  quanto  fattibile  completo,  un  elenco  di  mammife 
nei  quali  vennero  riscontrati  casi  d'albinismo.  Consigliatomi  f 
ciò  col  mio  carissimo  maestro,  prof.  Pietro  Pavesi,  egli  non  se 
confo rmavami  in  tale  idea,  ma  ancora  mi  vi  eccitava;  ed  io  de 
rendergli  pubblici  ringraziamenti  per  tutti  quegli  aiuti ,  di  < 
mi  fu  largo  nella  compilazione  di  questo  mio  primo  lavoro 
zoologia. 

E  qui  innanzi  tutto,  ripeto  e  dichiaro  essere  mio  intendime 
di  offrire  un  semp  lice  elenco  di  mammiferi,  sui  quali  si  osse 
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albinismo,  per  nulla  preoccupandomi  delle  varie  quistioni  ed 
otesi  fatte  per  dare  delle  spiegazioni  sulle  cause  e  sui  modi  di 
anifestarsi  dell'albinismo  stesso.  Forse  taluno  mi  accuserà  di 
m  aver  fatta  della  vera  sdeneay  ma  io  mi  scuserò  dicendo  che 
nza  lo  stadio  descrittivo ,  cioè  senza  l' osservazione  e  la  descri- 
one  dei  fatti  naturali,  non  si  potrà  mai  passare  allo  stadio  ana- 
tico,  cioè  all'esame  delle  circostanze,  delle  particolarità  e  delle 
ambievoli  attinenze  di  tali  fatti  e  tanto  meno  allo  stadio  indut- 
ro,  l'apogeo  della  scienza,  nel  quale  si  immaginano  le  condizioni 
ndamentali  e  le  leggi  di  produzione  dei  fatti  naturali.  E  forse 

ragione,  per  cui,  nel  caso  nostro  particolare,  fino  ad  oggi  non 

è  giunti  a  dare  una  vera  spiegazione  delle  cause  dell'albini^ 
ao,  è  dovuta  alla  troppa  premura  degli  studiosi  di  venire  ad 
idozioni  premature,  senza  aver  raccolti  fatti  sufficienti  e  senza 
ferii  esaminati  in  isvariate  condizioni. 

Scopo  del  mio  lavoro  sarà  quindi  di  offrire  del  materiale  di 
Itti  a  quelli  che  in  avvenire  vorranno,  con  migliori  e  più  estese 
)ogDÌzioni,  rintracciare  le  cause  e  le  leggi  deirintricato  fenomeno. 

Nell'ordinamento  del  presente  elenco  trovai  opportuno  di  se- 
inire  una  divisione,  la  quale  esprimesse  le  principali  forme  di 
oanifestarsi  dell'albinismo.  Varie  furono  le  divisioni  stabilite  a 
al'oopo,  e  la  più  esatta  fra  esse,  a  mio  vedere,  per  la  particola- 
icazione  dei  fatti,  si  è  quella  di  Frauenfeld,^  il  quale  riconosce 
inque  forme  d' albinismo  :  P  Leucocroismo  o  albinismo  totale  ; 
luto  tutto  bianco,  pupilla  rosso  cangiante;  IP  ClorocroismOj  di- 
Igno  invariato,  colori  tuttavia  affatto  sbiaditi ,  sporchi,  pallidi  ; 
I*  QeraiocroismOj  cambiamento  di  colore  per  età,  apparizione 
1  parti  bianche,  che  si  estendono  coU'invecchiare  dell'animale  ; 
r*  AUocroisinOj  o  varietà  di  colore,  forme  totalmente  bianche 
parzialmente  chiazzate;  V  Climatocroismo j  o  mutazione  di 
lore  per  clima.  Ma  l'impossibilità  di  stabilire  se  molti  degli 
inni,  citati  dai  diversi  autori,  fossero  tali  per  geraiocroismo  o 
mo  e  se  possedessero  o  no  occhi  rossi,  mi  obbligarono  a  te- 

O.  Fràjjksfeld,  Utber  Farbenabw,  bei  Thier$n,  Verhandl.  Z.  B.  Vtreins  in  Wipn« 
3,  Bd.  Ul,  At>handl.  8.  89-40. 
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nermi  all'altra  divisione,  stabilita  da  I.  Geoffiroy  Saint-ESlair0« 
e  seguita  poi  anche  da  y.  Pelzen  '  e  da  Cornalia,'  il  primo  cb 
in  Italia,  eccezione  fatta  di  alcune  osservazioni  suiralbinismo  neg) 
uccelli  di  Mina  Palumbo,^  abbia  dato  le  mosse  allo  studio  di  que 
ramo  di  scienza  teratologica,  che  ora  ci  occupa.  NeUa  divisio» 
dell'albinismo  di  I.  Geoffroy  Saint-Hilaire  si  hanno  tre  c&te 
gorie  di  forme  albine:  le  compiete,  a  pelo  tutto  bianco  puro;  l 
parziaUy  con  pelo  in  parte  nello  stato  normale,  in  parte  com 
nell'albinismo  completo;  le  incomplete,  nelle  quali  il  pigmento 
in  luogo  di  mancare  completamente,  è  soltanto  meno  intenso  < 
meno  abbondante.  A  quest'ultima  categoria  io  ascrissi  anche  ^ 
così  detti  isàbellismi. 

Dal  climatocroismo  di  Frauenfeld  non  mi  occupai,  titeùenda 
noti  quei  mammiferi,  che  seguono  il  passaggio  dalla  state  il 
verno  con  uno  scolorimento  del  loro  abito,  quali  ad  é^mpio: 
Mustela  erminea  L.,  Mustela  vtdgaris  Briss.,  L&ucoàyon  lago^ 
pus  (L.),  Myodes  lemmus  (L.),  Lepus  varidbttis  Pallas,  Lq^ 
oZ^aicws  Everm. ,  Lepus  arcticus  Leach,  Lepus  americanus  Erxi.y 
Sciuropterus  vólans  (L.),  Bison  bonassus  (Briss.),  Saiga  torta* 
rica  (L.),  Alces  malchis  Ogilby,  Tarandus  rangifer  Bonap.,  CH 
riacus  virginianus  (Gmel.).  E  tanto  meno  credetti  tenere  parola 
dei  mammiferi  domestici,  i  quali,  per  le  particolari  loro  condM 
zioni  di  vita,  per  gli  incrociamenti  e  per  la  seleziona  attifidaiil 
mostrano  una  grandissima  varietà  di  colorazione.  1 

La  mutazione  di  colore,  che  subiscono  alcuni  atniiiali,  per  M 
dattarsi  alla  colorazione  delP  ambiente ,  onde  possano  o  passtfV 
inosservati  ai  nemici  o,  non  veduti,  stare  in  a^^tò  della  preda, 
potrebbe,  quando  si  verifica  con  imbiandiiinento,  fiEtr  parte  del 

1  L  GsomioT  Saint-Hilaib3B^  Hiwt,  pénér,  et  parU  óu  ammà  ite  IWfWk  U4| 
TOl.  I,  pag.  299,  300,  3«9,  312.  ! 

>  Y.  PeIìZXN,  Uéber  Farbenabànd,  bei  VSgéln.  VerhftndL  d.  Z.  B.  GeMUaoh.  in  Wkt 
1865,  Bd.  XV,  pag.  912. 

*  OoBHAiiZA,  8&pi>^  dué  casi  é^oìbinUmo  negli  ueeeUi,  IM  Sotti  IL  Se.  Hatar.  Ufl 
Tol.  X,  pAg.  451. 

^  P.  MnvJL  PALTjacBO,  SMrid  natwr.  delle  Màdtmie*  Oaeerta».  mtih$  ì^xMm,  ie^ 
uccéUi.  1858. 
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itocroismo  di  Frauenfeld,  se  non  fosse  già  conosciuta  nella 
za  sotto  il  titolo  di  mimicrismo.  Ai  noti  fatti  di  mimicrìsmo 
mammiferi,  quali  si  yerificano  nel  leone,  camello,  orso  bianco, 

alpina  ed  altri,  stimo  non  inutile  aggiungere  quelli  ricor- 
dai Dobson,^  relativi  ai  Chirotteri.  Alcuni  Vesperugo,  quali 
serotinuSf  F.  Jcuhlii,  V.  pipistreUus,  si  mostrano  marcata- 
)  più  pallidi  allorquando  abitano  aridi  distretti  sabbiosi, 
la  denominazione  delle  specie  mi  tenni,  per  i  Quadrumani, 
fonografia  delle  Scimmie  dello  Schlegel;^  pei  Chirotteri,  al 
)go  dato  dal  Dobson;  per  gli  Insettivori,  Rosicanti  e  Mar- 
i,  alla  lista  degli  esemplari  del  Museo  Britannico,  pubbli- 
ia  J.  E.  Gray*  nel  1843;  pei  Carnivori  e  Pachidermi,  al 
)go  dello  stesso  autore,^  del  1869;  pei  Ruminanti,  al  Ca- 
ì  degli  Ungulati  furcipedi,  edito  pure  da  Gray,  *  nel  1852. 
indicazioni,  tolte  dalle  liste  degli  animali,  in  cui  si  osser- 
0  casi  d'albinismo,  di  I.  Geofiroy  Saint-Hilaire,  Godron  e 
lia,  furono  da  me  quasi  tutte  poste  nell'albinismo  completo, 
isultandomi  sempre  in  modo  determinato  a  quale  forma 
nismo  gli  anzidetti  autori  volessero  alludere  in  ogni  sin- 
;aso. 
uderò  queste  mie  premesse,  domandando   venia  se  sia  ri- 

ben  lungi  dallo  stendere  un  elenco  completo  di  mammi- 
(ggetti  ad  albinismo,  cosa  per  la  quale  si  richiederebbe  un 

indeterminato  ed  una  raccolta  di  libri  anche  più  ricca  di 

che  ho  potuto  avere  a  disposizione. 


S.  Dobson,   Cataìogue   of  the  Chiroptera  in  the   eoJleet,   af  the  BrU,  Mus, 
1&78,  pAg.  192,  235,  230. 

ìcELLEQVLf  Mùfiographie  dea  Sittges,  Leida,  1876. 

;.  QoAY,  List  of  the  spec»  of  Mamm»  in  the   colleet,  of  the  Brit,  Mus*  Lon- 
3. 

.  Obay,  Catal.  af  Camiv,,  Paehyderm»  and  Edent,  Mamm,  in  the  Brit»  Mua* 
1869. 

.  Gbay,   Caua.  of  the  spec.   cf  Mamm,  in  the  coUeet.  of  the  Brit,  Mw 
,  Ungulata  furcipeda,  London,  1852. 
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ALBINISMO  COMPLETO. 

Qutidrumani. 

Riguardo  a  quest'ordine  di  Mammiferi,  I.  Oeoffroy  Saint-ffi- 
laire^  dice  d'aver  osservato  casi  d'albinismo,  più  o  men  cob- 
pleto,  presso  molte  scimmie  dei  due  continenti,  ma  non  india 
tassativamente  specie  di  sorta  ;  Godron  '  invece  ne  nomina  al- 
cune,  sulle  quali  i  naturalisti  riscontrarono  l'albinismo,  e  ddij 
i  Macachi,  un  Maki,  i  Piteci  e  le  Bertuccio. 

Semnopitheens  cephalopterns  (Gray)  —  Da  una  Storia  fior, 
turale  détte  Simie  e  dei  Mdki^  rilevai  come  a  Ceilan  si  troTaaij 
alcuni  Guenoni  a£fatto  bianchi,  i  quali  costituiscono  una  varìeH 
rarissima. 

Cercopitheens  cynosnrus^  E.  Geoffroy.  —  Nella  stessa  S»\ 
ria  delle  Simie*  e  da  Buffon^  trovai  indicate . quattro  varietà 
di  Malbrucco,  delle  quali  una  bianca. 

Cercocebns  ftaliginosns^  E.  Geoffroy.  —  Gervais*  rip 
quanto  si  dice  da  I.  .Geoffroy  St.  Hilaire  nel  Catalogo  dei  Pri 
del  Museo  di  Parigi,  e  cioè  doversi  ritenere  la  Simia  albina  od 
di  Audebert  un  C.  fuliginosus,  ed  aggiunge  essere  probabile 
l'esemplare  tipo  di  tale  AtySf  il  quale  si  conserva  al  Museo, 
lo  stesso  che  Seba  aveva  figurato  nella  sua  opera  sotto  il  m 
di  Simia  magna  alba. 

Cereoeebns  cynamolgos^  Schlegel  —  Secondo  Gervais,' 
Geoffroy  St.  Hilaire  descrisse  il  suo  Macacus  phiUppinensis  sa 


<  Op.  eit.,  Tol.  I,  pag.  297. 

*  A.  GoDBOM,  De  Veepèee  et  dss  races  dans  lés  Hr$8  organMè,   18(9,  To^' 
pag.  35. 

*  StoHa  delle  Simie  e  dèi  Maki,  Milano,  1814,  Tay.  XXIIL 

*  Op.  oit.,  Tay.  XXXHI. 

*  Conte  di  Laoìpèdb,  Le  opere  di  Buffon.  Veneiia,  1830,  Tom.  XVI,  pag.  IH* 

*  P.  QxByAiB,  Hi9t,  fuU.  dés  Mamm.   {Prim.,  Cheiropt.,  €tcJ)  Paris,  1SM,  pag. 
^  Op.  olt,  pag.  88. 
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amplare  intieramente  albino ,  portato  vivente  da  Manilla  (Is. 
izon),  e  Schlegel  ^  pone  fra  i  sinonimi  del  C.  cynamolgos  delle 
lippine  il  Macacus  phUippensis  (albino)  di  I.  Oeoffroy.  Lo 
SS80  Schlegel  poi  mette  fra  i  sinonimi  di  questa  specie  un  al- 
Qo,  ricordato  da  Oray  (Macacus  cristatus,  Oray,  Catal.  p.  30, 
6  [albino]  )  e  fra  gli  esemplari  del  Museo  dei  Paesi  Bassi,  al 
imero  14,  segna  un  individuo  albino  di  Giava,  morto  in  cat- 

rità. 

Macacus  arctoides^  I.  Geoffroy.  —  Schlegel  '  cita  fra  gli  esem^ 
uri  del  Museo  di  Leida  un  albino  di  questa  specie,  individuo 
lieo  AelVInuus  hrachytirus  di  Temminck. 
Lemnr  macaco^  L.  —  J.  E.  Gray  *  in  un  suo  lavoro  su  una 
lova  specie  di  Lemur^  pone  tre  varietà  di  L.  macaco^  fra  le 
tali  una  bianca. 

CMroUeri. 

Bhinolopbos  hipposideros  (Bechst.)  ^  Nel  Museo  civico 
i  Genova  ne  esiste  un  esemplare  albino,  preso  a  Gonegliano,  e 
n  altro,  perfettamente  albino,  è  conservato  nel  Museo  zoologico 
I  Modena.  ^ 

Tespemgo  pipistrellns  (Schreb.)  —  Il  pipistrello  comune 
annoverato  da  Cornalia'^  fra  i  mammiferi  soggetti  ad  albini- 
io.  Un  esemplare  albino,  raccolto  a  Pietrasanta,  esiste  nella 
Sezione  italiana  dei  Vertebrati  nel  Museo  di  Firenze. 
Tespertilio  Danbentonii^  Leisler  —  L.  J.  Fitzinger,*  asso- 
mdosi  alle  conclusioni  di  Eeyserling  e  Blasius,  forma  della 

Op.  eit.,  pag.  101,  102,  104. 
Op.  eit.,  pag.  116. 

J.  E.  Gbat,  On  a  new  spee,  of  Lemur  from  Madagasear  and  on  the  ehang,  of 
•Mr  macaco,  Ann.  %,  Mag.  Nat.  Hùt.  IV.  serie,  voi.  VII,  1871,  pag.  339. 
Proceisi  Terb.  della  Società  dei  Natur.  di  Modena.  Adon.  24  Not.  1878.  Comnni- 
bne  del  Prof.  A.  Carraooio. 
Op.  eit.,  pag.  453. 

L.  J.  FiTZXKaiB,  KriU  Durcks,  der  Ordn.  der  Flatterth.  odet^  Handf.  {Chirop- 
i).  Sitmng.  der  K.  Akad.  der  WinenBoh.  Bd.  LXIII,  Abth.  1871,  a.  210. 
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specie  F.  aedilis  di  Jenyns^  una  varietà,  albina  del  V.  daubeik 
toniiy  col  nome  di  unicolore  albo. 

Yespertilio  murinns,  Schreb.  —  Costa  '  dà  una  yarietà  al- 
bina di  questa  specie;  in  nota  però  dice  che  il  gran  numero  di 
individui  albini  di  F.  murinus,  veduti  dal  signor  Fojola  a  Gal- 
vano, gli  fanno  ritenere  la  varietà  come  costante. 

Kerivoala  lanosa  (Smith)  —  Dobson'  giudica  doversi  rito- 
nere  per  un  vecchio  individuo,  od  al  più  per  una  locale  variM 
di  K.  lanosa^  il  Yespertilionide  di  Otjore,  descritto  da  Tomet 
sotto  il  nome  di  K,  argentata.  Questo  individuo  presentava  iV 
stremità  del  pelo  "  bianca  splendente  o  argentina  , ,  mentre  k  -: 
K.  lanosa  la  presenta  bruno-rossiccia.  In  tutti  gli  altri  caratteri, 
fatta  eccezione  del  cubito  un  po'  più  lungo,  la  K.  argentata  i 
accorda  colla  K.  lanosa. 

Insettivori. 

Talpa  enropaea^  L.  —  È  comunemente  noto  che  questa  spe- 
cie si  mostra  spesse  volte  albina  ;  citazioni  particolari  trovai  in 
Seba,*  Pennant,^  Ranzani,*  Bonaparte,'  I.  Geoffroy  Saint-Hilaire,* 
Cuvier,"  Gervais,^*^  Gddron/^  Fatio  "  e  Cornalia/'  Buffon,"  usancb 
di  quanto  disse  de  la  Faile  in  proposito,  nota  come  le  varìM 

^  L.  JmfYVB,  On  a  new  Sptc,  of  Bat  found  in  the  County  af  Jhirham.  Ano.  Kit 
Hi8t  1839,  voi.  UT,  pag.  73. 

'  0.  CoBTA,  Fauna  del  Segno  di  Napoli.  Sksppl,  al  Catal.  dei  Mamm.  1839.  pag-  i* 

'  Op.  oit,  pAg.  341. 

'  A.  8eba,  Loeup.  rerum  noi,  theeauri  aee.  deecrip.  1734,  Tom.  I,  pag.  50. 

*  T.  Penkamt,  Sffnop.  of  quad,  1771,  pag.  811. 

*  C.  Ranzani,  Elem,  di  zooL  1820,  Tom.  II,  part.  2*,  pag.  232. 

'  BoNAPABTE,  leonogr.  della  fauna  ital,  1832-41.  Talpa  enropaea. 
■  Op.  oit,  voi.  I,  pag.  297. 

*  G.  CuviSB,  Le  règne  anim.  Edit.  aooom.  de  planohes  grav.  par  une  rénn.  ^ 
diflcìp.  de  Caner  (1836).  Mamm.  pag.  157-158. 

'®  Op.  cit.  {lhrim.t  Cheircpt,  eoo.),  pag.  256. 

**  Loo.  oit. 

*'  V.  Fatio,  Faune  dee  vertébrés  de  la  Suisse.  1869,  voi.  I,  pag.  112. 

*'  CosNAiiiA,  Fauna  d' Italia.  Catal.  deser.  dei  Mamm.  pag.  25. 

**  Op.  oit.,  Tol.  Xin,  pag.  209. 
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mche  di  talpa  sono  più  comuni  in  Olanda  che  in  Francia,  o 

tne  più  frequentemente  si  ritrovino  nelle  contrade  settentrio- 

li.  Frauenfeld^  ricorda  due  esemplari  albini  di  questo  insetti- 

re,  presi  nei  dintorni  di  Pressbaum.  Doebner'   menziona  un 

smplare  bianco  col  capo  ed  una  striscia  ventrale  giallicci  e 

D  unghie  bianche. 

Talpa  eoeea^  Savi  —  Bonaparte  ^  racconta  di  aver  incontrate 

Ile  talpe  cieche  perfettamente  bianche. 

Crocidnra  aranea  (Schreb.)  —  Blumenbach/  Selys°  e  Go- 

on*  ricordano  una  varietà  albina  di  questa  specie.  Un  esem- 

ire  albino  poi  esiste  nel  Museo  di  Milano. 

€orsira  vnlgaris  (L.)  —  Una  varietà  albina  di  questa  spe- 

ì  è  notata  da  Selys'  ed  un  esemplare  albino  esiste  nel  Gabi- 

itto  di  storia  naturale  di  San  Gallo.  ^ 

Erinacens  earopaeus  (L.)  —  Un  esemplare  italiano,  com- 

letamante  albino,  si  trova  nel  Museo  zoologico  di  Torino. 

Carnivori. 

Leopardus  enea  (L.)  —  Godron"  pone  questa  specie  nella 
Ha  nota  dei  mammiferi,  su  cui  vennero  riscontrati  casi  d' albi- 
inno. 

Felis  catns^  L.  —  Su  un  esemplare,  completamente  albino, 
cciso  nei  boschi  delle  Madonie,  Mina  Palumbo  ^^  stabilisce  un:i 
irietà  alba  di  gatto. 

*  Op.  eit..  pag.  41. 

'  DoEBNEB,  Ueber  die  Farbenahànd.  der  S&ugeth,  und   Vogel.   namentl.  in  W$ifis 

d  Schw,  Der  Zoolog.  Garten.  VI  Jahrg.,  1865,  s.  9. 

'  Op.  cit.  Talpn  eaeca, 

^  lÌLCHENBACH,  Mauuolf  dì  SlOT.  Nat.  Traduz.  ital.  Malacarne.    1826,  voi.  I,  pa- 

«  1S4-185. 

E.  DE  Skly8>Lomochahps,  Étud.  de  Micromamm.  1839,  pag.  35. 

Op.  cit.,  Tom.  1,  pag.  25. 

Op.  cit.,  pag.  20. 

Der  Zoolog.  Garten.  VII  Jahrg.,  1866,  N.  4,  s.  152. 

Op.  eit.,  I,  pag.  25. 

*  F.  MiKÀ  Palumbo,  Cat.  dei  Mamm,  della  Sicilia.  1868,  pag.  57. 
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Paradoxnras  phlUppensis  (Cam.)  —  Gray^  ricorda 
bino,  bianco-gialliccio,  di  P.  phUippensis^  che  si  trova  ne] 
britannico. 

Pagnma  leaeomystaxj^  Gray  —  Gray*  forma  una 
albina  di  questa  specie. 

Martes  abietuni^  Rey  —  Godron  *  mette  questa  speci 
sua  lista  degli  animali  in  cui  si  presentarono  casi  d'ali 
Individui  perfettamente  bianchi,  dei  quali  uno  ucciso  ni 
nel  Prattigau  (Grìgioni),  furono  osservati  da  Fatio.^ 

Martes  zibellina^  L.  —  Anche  questa  specie  è  posta 
dron  ^  fra  quelle  soggette  ad  albinismo,  e  Gray  ^  forma  la 
bianchiccia  o  bianca  di  essa. 

Martes  foina  (Briss.)  —  I.  GeoflEroy  Saint-Hilaire,^  C 
e  Cornalia^  ricordano  questa  specie  fra  le  passile  d'alb 
Un  esemplare  albino  di  Faina  si  trova  poi  al  Museo  z( 
di  Torino. 

Latra  valgarìs^  Erxl.  —  I.  Geoffroy  Saint-Hilaire/**  G( 
e  Cornalia^'  annoverano  questo  mammifero  fra  quelli  oi 
talvolta  albini. 

Meles  taxns  (Blumenb.)  —  Tra  gli  animali  ricordati  • 
dron,^'  come  soggetti  ad  albinismo,  trovasi  anche  il  tasso 
vero  albino,  bianco-niveo  con  unghie  tutte  bianche,  fu  vec 
Doebner.^* 


J.  E.  Gbay,  Catal.  of  Carniv.  1869,  pag.  70. 
J.  E.  GiUT,  Catal.  of  Carniv.  1869,  pag.  73. 
Op.  oit,  I,  pag.  25. 
Op.  oit.,  I,  pag.  317. 
Op.  oit.,  I,  pag.  25. 

J.  E.  Gbay,  Catnl.  of  Carniv,  1869,  pag.  83. 
Op.  oit.,  I,  pag.  297. 
Op.  oit.,  I,  pag.  25. 

CoBNALiA,  Sopra  due  casi,  ecc.  1867,  pag.  452. 
Op.  oit.,  I,  pag.  297. 
t  Op.  oit.,  I,  pag.  25. 

*  CoBMALiA,  Sopra  due  casi,  ecc.  18C7,  pag.  452. 

*  Op.  oit.,  I,  pag.  25. 

4    f^r^     Mt       r^mi»      Q 


Op.  oit.,  pag.  9. 
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pus  Tulgaris^  Brìss.  —  Pennant/  Buffon,'  Ranzani,*  Ger- 
e  Godron  '  fanno  menzione  di  lupi  bianchi  o  albini.  Secondo 
lan,*  John  Richardson  avrebbe  segnalati  lupi  totalmente  bian- 
11' estremo  nord  dell' America  e  riporterebbe  la  citazione  di 
ir  relativa  a  lupi  bianchi  rinvenuti  sul  Jenisei  e  quella  di 
ard  relativa  ad  alcuni  lupi  bianchi  della  Lapponia. 
pus  oeeldeiitalis  var.  mexicanos  (L.)  —  Pennant  '  dice 
[uesta  varietà  talvolta  trovasi  bianca. 
ilpes  vulgarls^  Brìss.  —  Buffon  ^  annovera  di  questa  specie 
varietà*  a  color  bianco,  che  abita,  fra  le  altre  località,  in 
nlandia  e  Norvegia.  Ranzani*  dice  che  si  trovano  molte  va- 
di  questa  specie  per  riguardo  al  colore  del  pelo,  e  fra  esse 
ù  rara  è  tutta  bianca.  Godron  ^°  pone  questa  specie  nella 
iota  dei  mammiferi  albini.  Doebner^^  ricorda  un  esemplare 
olpe,  deboluccio,  bianco  ad  eccezione  di  una  striscia  media- 
ai  capo,  del  dorso  e  della  coda,  che  sono  di  colore  giallo- 
ine-chiaro,  colle  unghie  bianche,  e  gli  occhi,  datigli  nel- 
>agliamento,  rossi.  In  vero ,  a  mio  credere,  quest'  esemplare 
sarebbe  un  albino  completo,  ma  qui  l'ho  posto,  non  potendo 
appartenere  ad  alcuna  delle  altre  due  categorie  d'albinismi. 
)  ^^  pubblica  d'aver  riscontrate  nella  Svizzera  e  particolarmente 
Grrìgioni,  delle  varietà  perfettamente  bianche  di  Volpe.  Bo- 
nel  suo  Calendario  zoologico  in  Piemonte,  sotto  la  data  2 
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'p.  eit.,  pag.  149. 

•p.  oit,  XIII,  pag.  47. 

'p.  eit.,  II,  pari.  2*,  pag.  276. 

*p.  oit.  {Cam.,  Probosc.f  eco.)»  pag.  54. 

p.  oit.,  I,  pag.  25. 

.  W.  Gabhan,  On  a  variai,  in  the  cól,  of  anim.  Proeeed.  of  the  Amor.  Assoo 

e  adraneem.  of  Mience  1876.  Selem,  1877,  pag.  197. 

•p.  cit.,  pag.  152. 

p.  cit.,  XIII,  pag.  59-60. 

p.  cit.,  II,  pari.  2%  pag.  278. 

p-  oit.,  I,  pag.  25. 

p.  oit.,  pag.  9. 

p.  dt.,  I,  pag.  293. 

.  Lessona,  Caitnd,  zool,  in  Piemonte  (Bstrat.  dagli  Ann.  della  R.  Acc.  d'Agrio. 

DO,  19  maggio  1873),  pag.  101. 
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dicembre  1810,  scrive  essersi  veduta  sulle  colline  di  TorìiQ  no 
Volpe  bianca,  e  Àltum  ^  dice  che-  una  bianchissima  Volpe  si  fee 
vedere  più  volte  nell'inverno  1875-76  nei  dintorni  di  Monstei 
Secondo  Cornalia'  questa  specie  si  presenta  talora  albicante. 

Ursas  arctos^  L.  —  Pennant  °  riporta  come  in  Tartaria  siaiii 
raramente  trovati  degli  Orsi  di  color  bianco  puro.  Questa  spM 
è  una  delle  ricordate  da  Godron  *  nella  sua  lista  d^li  anÌDiS 
albini.  Banzani  ^  stabilisce  una  varietà  bianca  di  Orso  terresti^ 
Gervais^  dice  che,  sebbene  si  riscontrano  degli  individui  di  17.  dH 
ctos  accidentalmente  affetti  d' albinismo,  pure  non  si  deve  in  ài. 
vedere  una  specie  realmente  distinta,  come  ha  fatto  Buffon.  QiM^j 
st'  ultimo  autore  ^  però  co^  si  esprime  a  tale  riguardo  :  ^  Degb 
Orsi  bianchi  terrestri  se  ne  trovano  nella  Grande  Tartaria,  selli 
Moscovia,  nella  Lituania  e  nelle  provincie  del  Settentrione.  Nd 
è  già  il  rigore  del  clima  che  li.  rende  bianchi  durante  rinvenMl| 
come  avviene  dell'Ermellino;  essi  nascono  bianchi  e  tali  si  nutfh 
tengono  sempre.  Per  lo  che  bisognerebbe  considerarli  come  bìI 
quarta  specie,  se  non  si  trovassero  parimenti  degli  Orsi  di  pif^ 
misto  di  bruno  e  di  bianco,  il  che  denota  una  razza  Laterniedìl 
tra  quest'Orso  bianco  terrestre  e  l'Orso  bruno  o  nero;  dunqifl 
l'Orso  bianco  terrestre  non  è  che  una  ^iyersificazione  dell' uni 
o  dell'altra  delle  accennate  due  specie.  „  l 

Ursus  japonicus^  Sclater  —  Gervais^  riferisce  avere  Siehoii 
veduto  al  Giappone  un  individuo  tutt' affatto  albino  d'Orso  di| 
Tibet.  , 

Procyon  lotor  (L.)  —  I.  Geoffroy  Saint-Hilaire,'  Godron'*  « 


*  Dott.  B.  Altum,  Foratzoviogie.  1  Sàugvth.  IS76,  pag.  211. 

3  CoBNALiA,  Fauna  d'Italia.  Calai,  dtacr.  dei  Matnw.  pag.    30. 

'  Op.  cit.,  pag.  190. 

*  Op.  cit.,  I,  pag.  25. 

^  Op.  cit.,  T,  part.  2%  jiag.  236. 

®  Oj'.  cit.  {Cartiiv.  Prohoscid..  ecc.),  pag.  U). 

'  Op.  cit.,  XIIT,  pag.  280. 

*  Op.  cit.  {Caniiv.  Proboscid.,  ecc.),  pag.  16. 
»  Op.  cit.,  I,  pag.  297. 

'®  Op.  cit.,  I,  pag.  25. 
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lODgono  questa  specie  fra  quelle,  Balle  quali  Tennero 
lisi  d'albinismo. 

tpetU, 

italina,  L.  —  Penoant*  accenna  alla  varietà  di  co- 
elle Foche  e  afferma  essere  alcune  affatto  albine.  A 
ito  ricorda  resistenza  nel  Museo  AsbmoliaQO  di  dao 
resentanti  due  foche  albine. 

:anti.    ■ 

nmannSj  Fall.  —  L'albinismo  in  questa  specie  è  un 
omunemente  si  verifica.  Ne  trorai  particolari  iodica* 
opere  gi&  ricordate  di  Bonaparte,  Selys,  G-odron,  Fatìo 
ay'  riporta  quanto  trovò  detto  in  un  manoscritto  di 
3el  secolo  XVIir,  relativo  ad  un  viaggio  nella  Nuova 
!  si  osservarono  molti  Pericotes  (M.  decumanus)  morti, 
cuni  intieramente  bianchi.  Accennano  pure  a  casi  d'ai- 
I  Ratto  delle  beccherie  Blasius,'  Fischer,"  Doderlein' 
'  D'altra  parte  esemplari  albini  di  questa  specie  ai 
in  quasi  tutti  i  Musei  zoologici, 
tns,  L.  —  Getti  '  dice  di  aver  avuto  un  topo  bianco, 
in  fuori  del  tutto  simile  ai  comuni  grossi  ratti  dome- 
'  dà  una  varietà  albina  di  M.  alexatidrinus,  osservata 


Sopra  due  rasi.  eeo.  18ST,  pag.  J&2. 
rr,  Zoolog.  Brìtann.  ITTI,  p*f.  30. 
•itt.  fi»,  y  poi.  de  Chilt-Zoving.  1847,  I,  p«g.  ili. 
I,  Sa«gilh.  DiulacM.  1S5T,  png.  3H. 

BEB,  Die  Sangelh.  da  Si.  Pélerib.   OouBemlm.  Dar  Zoal.  aul«n.,  X, 
1.  310. 
.Eiy,   AleuHt  gtHeralltà   intorno  la  fauna  lieuta  dti  VertebraU.  ISTI, 

Fauna  d'Italia.  Caiot.  dtterit.  dfi  Mamm.,  p>g.  4Ì. 
Hadrup.  di  Sardegna.  1TT4,  pig.  1»S. 
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dal  Getti  in  Sardegna;  tale  varietà  non  può  essere  che  il  topo 
bianco  di  Getti,  qui  menzionato.  Buffon,  Ranzani,  Selys,  Biasio^ 
Godron,  Fatio  e  Altum,  nelle  opere  loro  già  ricordate,  parlW 
di  varietà  tutte  bianche  di  questa  specie.  Cornalia,^  rinnendo 
M.  rattus  al  M.  alexandrinus^  ricorda  come  talora  se  ne  trorii 
individui  albini  in  Sardegna  ed  in  altre  località  d' Italia.  Eolaif^ 
fa  noto  d'aver  posseduti  più  M.  rattus  albini,  e  ne  descrire 
abitudini.  Swinhoe"  ricorda  d'aver  veduto  nelle  città 
delle  varietà  bianche  o  screziate  di  M.  rattus j  ma  le  ritiene  il 
portate. 

Hns  mascalns^  L.  —  Anche  in  questa  specie,  come  nel 
decumanus,  è  notorio  il  fatto  di  essersi  riscontrati  casi  d'ali 
nismo  completo.  Particolari  indicazioni  ne  trovai  nei  lavori  cit 
di  Pennant,  Buffon,  Ranzani,  Blumenbach,  Bonaparte,  Selys, 
Gervais,  Godron,  Mina  Palumbo,  Fatio,  Swinhoe,  Cornalia 
Altum.  Una  varietà  albina  di  topolino  è  pure  ricordata  da 
froy  Saint-Hilaire  e  Guvier,^  e  da  Gesta, '^  il  quale  nota  però 
malgrado  sia  considerata  come  semplice  verietà,  non  lascia 
tavia  di  presentare  alcuni  rimarchevoli  fatti  sulla  sua  ci 
zazione,  quali,  ad  esempio,  gli  incisivi  superiori  più  brevi, 
color  d'ocra,  gli  inferiori  delicati,  arcuati,  bianchissimi.  Frane 
feld*  presentò,  nel  1866,  alla  Società  zoologico-botanica  di  Vieni 
un  perfetto  albino  di  M.  musculus^  preso  con  un  altro,  pure  al* 
bino,  e  con  diversi  di  color  ordinario,  in  un  negozio.  i 

Mus  sylvaticas^  L.  —  Una  varietà  di  M,  sylvaticus  albimj 
tutta  bianca  con  occhi  rossi,  secondo  Selys  ^  si  riscontra  non  se» 


1  CobiTaliAi  Fauna  d'Italia,  Catal,  descrit.  dei  Mamm*,  pag.  43.  , 

*  J.  EoLAZY,  Ueber  die  Lehe^isic,  von  M.  rattus  var,  alba,  Verhandl.  Z.  B.  Qfedj 
8oh.  in  Wien.  XXI,  1871,  pag.  731.  ] 

*  R.  SwiMHOE,   Catal,   of  the   Mamm.   of  China  and   cf  the  Islmìd  of  Fentutìd^ 
P.  Z.  8.  1870,  pag.  635.  ] 

^  Geoftbot  8t.-Hil.  et  F.  Cuyieb,  Hiet.  nat,  dee  Mamm,  1824,  IV.  260,  34. 

*  Op.  oit.  Quadro  delle  sp.  indig,  ed  acdim.  pag.  13. 

*  0.  R.  Y.  Fbauenixld,  Var,  einer  Blaum,  Verhandl.  Z.  B.  QesellMh.  in  Wlas.  B 
XVI,  1866,  Siteg.,  8.  93. 

'  Op.  cit.,  pag.  65. 
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i^olga,  ma,  sebbene  assai  di  rado,  in  ogni  località.  Anche  Bo- 
arie^ parla  di  albini  di  questa  specie. 
Ina  agmrins^  Pali.  —  Fischer  '  trovò  molto  abbondante  que- 
specie  nel  governo  di  Pietroburgo,  talvolta  anche  di  color 
Qoo  con  occhi  rossi. 

Trieetns  framentarins^  Pali.  —  Varietà  completamente  blan- 
di questa  specie  sono  menzionate  da  Blumenbach,*  Godron,^ 
ladus.^  Un  esemplare  bianco  si  trova  nel  Museo  Civico  di  Mi- 

0. 

Lrricola  amphibias^  Lacep.  —  Selys  ^  stabilisce  una  varietà 
oca  con  occhi  rossi  dell'ai,  atnphibius.  Godron'  pone  nella 
i  lista  dei  mammiferi  albini  anche  questa  specie.  Doebner  * 
KDienta  nn'A  amphibius  bianco  di  neve  con  unghie  chiare  ed 
|b  rossi.  Fatio  ^  dice  di  aver  riscontrata  qua  e  là  nella  Sviz- 
ia delle  varietà  accidentali,  talvolta  perfettamente  bianche,  di 
bta  Aryìcola.  Irmisch,^^  in  una  comunicazione  alla  Società  di 
pnze  Naturali  in  Balla,  espone  d'aver  ricevuto  da  Sondershausen 
[bel  albino  di  A,  amphibius^  di  pelo  bianchissimo. 
Irvieola  arvalls  (Pali.)  —  Ranzani,''  Blumenbach,"  Selys," 
dron,"  Fatio  "  e  Cornalia  "  ricordano  varietà  albine  o  individui 
Attamente  bianchi  di  questa  specie. 

Of».  oit.  Mus  sylvatieua, 

Dtr  Zoclog,  Garten.  1869.  Jahrg.  X,  a.  340. 

Op.  eit,  I,  pag.  175. 

Op.  eit.,  I,  pag.  25. 

Op.  eit.,  pag.  307. 

Op.  cit.,  pag.  89. 

Op.  eit,  I,  pag.  25. 

Op.  eiU,  pag.  9. 

Op.  dt.,  I,  pag.  229. 

GUbèl's  ZeiUchrift  far  die  Geeamm,  Naturwisa.  BerUn,  1879,  3»  serie,  Bd.  IV 

II.  115. 

Op.  eit.,  II,  pari.  2%  pag.  429. 

Op.  eie,  I,  pag.  169. 

.0^  tìu,  pag.  107. 

Op.  eit,  I,  pag.  25. 

Op.  dt,  I,  pag.  237. 

Cqbvalza,  Fauna  d*  Italia,  Cai,  deecr.  dei  Mamm.  pag.  45. 
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Arrlcola  SaTil^  Selys  —  Selys^  fa  notare  che  la 
bianca,  data  dal  Bonaparte,'   per  mancanza  di  esem; 
comparazione,  come  appartenente  all'^.  arvalis^  non  è  ( 
Savii. 

Arvicola  terrestrls  (L.)  —  Godron  '  pone  il  nome  di 
specie  nella  sua  lista  degli  animali  albini.  Selys  *'  cita  una 
bianca  con  occhi  rossi  di  Arvicola  terrestre,  che  si  riscoQ 
bastanza  spesso  nei  dintorni  del  lago  di  Thun,  nell'O 
bernese. 

Castor  flber^  L.  —  Pennant,*^  Ranzani,*  I.  Geoffroy  Saint-I 
Gnvier,^  Godron^  e  Cornalia^^  o  ricordano  casi  d'albii 
danno  varietà  bianche  di  questa  specie. 

Fiber  zibethicus  (L.)  —  L'ondatra  è  posta  da  G 
nella  sua  nota  dei  mammiferi,  in  cui  si  riscontrarono  ca 
binismo. 

Lepus  tlmidas^  L.  —  Pennant,"  Buffon,"  Gervais  '*  e  G 
ricordano  individui  bianchi  od  albini  di  lepre  comune; 
scrive  d'aver  veduto  in  Isvizzera  molte  varietà  intieramente 
di  lepre,  e  Altum^^  nota  come  i  perfetti  leucismi  di  quest 
siano  molto  rari  in  Germania  e  dice  di  averne  conos( 
unico  caso  fuori  del  suo  paese. 


Op.  oit.,  pag.  102. 

Op.  cit.,  Arvicola  arvalia. 

Op.  oit.,  I;  pag.  25. 

Op.  oit.,  pag.  98. 

T.  Pennant,  Syn.  of  Quadrup,  pag.  257. 

Op.  oìt.,  II,  pari.  2%  pag.  439. 

Op.  cit.,  I,  pag.  297. 

Op.  cit.,  pag.  250. 

Op.  oit.,  I,  pag.  26. 

GoBMALU,  Sopra  due  casi,  eoo.  1867,  pag.  453. 

Op.  cit.,  I,  pag.  26. 

T.  Pknnant,  Zoolog,  Britann,  pag.  37. 

Op.  cit.y  XII,  pag.  410. 

Op.  cit.  {Primat.f  Cheiropt,,  eco.),  pag.  279. 

Op.  cit.,  I,  pag.  26. 

Op.  cit.,  I,  pag.  250. 

Op.  cit.y  pag.  181. 
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lepvs  ennlcnlns^  L.  —  Blamenbach^  menziona  conigli  sel- 
Wd  bianchi  con  occhi  rossi. 

-  lyoxus  glis  (L.)  —  Un  esemplare  albino  sì  trova  nella  Col- 
adone  italiana  dei  vertebrati  del  Museo  di  Firenze. 
NSkinrns  Tulgaris^  L.  —  Ranzani'  dà  una  varietà  di  scoiattolo, 
Itaca  con  occhi  rossi.  Blumenbach'  dice  che  nella  Germania 
Itentrionale  si  rinvengono  degli  scoiattoli  di  color  bianco  quanto 
'neve,  con  occhi  color  di  rosa.  Blasius  ^  ricorda  come  raramente 
osservino  delle  varietà  bianche  di  questa  specie.  Godron^ 
rtte  nel  novero  delle  specie,  in  cui  si  osservò  l'albinismo^  anche 
Scoiattolo.  Una  varietà  bianca  con  occhi  rossi  è  stabilita  da 
pom.*  Luner  descrive  dieci  individui  albini  di  questa  specie  presi 
Bpoche  diverse  in  una  località  assai  circoscritta  a  San  Maurizio 
I  Yallese,  e  dà  una  nota  dei  casi  d'albinismo  dello  scoiattolo 
lontrati  in  Isvizzera;  dalle  informazioni  da  lui  avute  il  Museo 

r 

fenchàtel  possederebbe  uno  scoiattolo  bianco,  proveniente  da 

iz;  un  individuo  simile  al  precedente  sarebbe  stato  osservato 

Zband^  preparatore  a  Berna,  ed  un  altro,  ucciso  nella  piccola 

di  AUschwyl  e  Schonebuch  nei  dintorni  di  Basilea,  sarebbe 

spedito  a  Grim,  preparatore  al  Museo  di  Berna;  varietà 

le  bianche  con  occhi  rossi  si  sarebbero  qua  e  là  riscontrate. 


Cetacei. 


Selativamente  a  quest'ordine  di  mammiferi  non  ho  trovato 
tana  indicazione  ben  certa  di  casi  d'albinismo.  Di£fenbach 
l  Travds  in  New  Zeàland  (r  p.  53),  che  non  mi  fu  dato  di 


4>p.  eit.,  I|  pag.  179. 

f)p.  dU,  U,  part  2%  pag.  395. 

Op.  oit.^  I,  pag.  165. 

Op.  eit.,  pag.  273. 

vip.  eit,  I,  pag.  25. 

[Op,  eit,  pag.  75. 

FDKFBOT  LU5EL,   NoU  sur  VEcur.   eomm,  et  aes  printip,  varUt,  Arohlr.  dea 
pbys.  «t  natar.  lU.  p^.»  Tom*  I,  N.  6,  pag.  585. 
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consultare,  ma  che  trovai  ricordati  da  Giglioli  ^  e  da  Pai 
parlando  dell' J?.  antipodorum^  dice  che  i  balenieri  ne  ham 
servate  di  quelle  tutte  color  di  latte,  le  quali  ritiene  albine,  j 
Gook'  scrive  d'aver  vedute  nel  dicembre  1772  due  balene  bù 
un  po'  di  color  di  carne,  più  piccole  delle  ordinarie.  Se 
Brovm^  però  i  cambiamenti  di  colore  nelle  Balene  sare 
dovuti  all'età.  Giglioli  ^  poi  espone  l'idea  che  molte  delle  mi 
bianche,  che  si  osservano  sulle  Eubalene,  siano  causate 
Lepadidae^  parassite  di  questi  Cetacei. 

Buminanti. 

Blson  amerleanas  (Smith)  —  Gray*  d&  di  questa  i 
una  varietà  bianca,  ricordata  da  Richardson  {Fauna  Bor.  i 
p.  283). 

Antidorcas  enchore  (Forst.)  —  I.  Geoffroy  Saint-Hl 
e  Godron^  pongono  nel  loro  elenco  degli  animali,  in  cui  ve 
osservati  casi  d'albinismo,  la  gazzella  a  borsa. 

Bnpicapra  tragns^  Gray  —  Th.  A.  Bruhin,'  per  togli 
dubbio  posto  dalla  redazione  del  giornale  ^  Zoól.  Garten^  « 
esistenza  di  Camosci  albini,  ricorda  che  già  C.  U.  v. 
Marschlins  {Magae,  fur  die  Naturk.  Hélv.  v.  A.  Ropfncr,  2 
Zurich^  1788,  p.  113)  aveva  menzionato  un  Camoscio  tutto  b 
e  che  un  Camoscio,  giovane,  bianco  neve  veniva  ucciso 

I  B.  HiLLTBB  Giglioli,  /  cetacei  otserv,  durante  il  viaggio  intorno  al  gh 
pag.  52. 

•  P.  Panoxbi,  Intorno  oXl*àlUn,  del  CI.  anguUlaris,  Rend.  R.  Aoo.  Oc  Fi- 
Napoli,  Faao.  9,  settemb.  1873. 

•  CooK,  Vogag.  daua  Vemieph,  austr.  1878,  Tom,  I,  pag.  96. 

•  R.  Bbowh»  Not.  on  the  Hiet,  and  Geogr,  Relat.  af  the  Cetac,  freq.  Dar 
and  Baffitee  Bag.  P.  Z.  S.  1868,  pag.  638. 

'  Op.  cit.,  pag.  21. 

•  J.  E.  Qbat,  Cai.  af  the  epee.  af  Mamm,  P.  Ili,  Vng,  fureip.,  1852,  pt, 
»  Op.  oit,  I,  pag.  297. 

'  Op.  oit.,  I,  pag.  26. 

•  Der  Zoolog.  OaHen,  Jahrg.  IX,  1868,  i.  39. 
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die  Daviner,  nel  Cantone  Grìgionì,  e  spedito  impagliato  a 
arigo.  Patio  ^  dice  che  più  volte  in  Isvizzera  sono  state  trovate 
die  varietà  perfettamente  bianche  di  Camoscio. 
lirens  aegagras  (Gmelin)  —  Secondo  Carruccio,'  Lamarmora 
mbbe  veSute,  fra  le  Capre  selvatiche  dell'isolotto  di  Tavolara, 
B  quelle  colorate  in  bianco. 

Gervus  elaphns^  L.  —  Ranzani,^  Blasius/  Oodron,*^  Doebner/ 
ittio  '  e  Cornalia  ^  parlano  di  Cervi  albini  o  perfettamente  bianchi, 
nffon*  così  si  esprime,  relativamente  a  questo  mammifero 
....  i  bianchi  sono  rari,  e  sembrano  essere  Cervi  divenuti  do- 
estici,  ma  in  tempi  antichissimi,  perchè  Aristotile  e  Plinio  ne 
iriano,  e  pare  che  non  fossero  più  frequenti  allora  di  quello 
te  siano  ai  nostri  dì.  „ 

Dama  vulgaris^  Gesner  —  Cetti,^°  Ranzani,"  Buffon,"  Geofifroy 
int-Hilaire  e  F.  Cuvier,*'  Bonaparte,**  Blasius,"  Godron**  e 
Mbner,^^  riferendosi  per  la  maggior  parte  ad  animali  tenuti 
cattività,  ricordano  l'albinismo  completo  che  si  osserva  nei 
Lini. 

Hyelaphns  poreinus  (Zimm.)  —  Gray^®  dice  di  una  varietà 
>ìna  di  questa  specie  (Me  Clelland,  P.  Z.  S.  1839,  150). 

*  Op.  eli.,  I,  pag.  379. 

*  A.  Gasbucoio,  CkitaL  metod,  degli  anim.  riport,  dalle  escurs,  tulle  prov,  merid, 
«t  1»,  pag.  7. 

*  Op.  di.,  II,  part.  3*,  pag.  615.  ^ 

*  Op.  cit,  pag.  441. 

'  Op.  eii.,  I,  pag.  26. 
'  Op.  eit.,  pag.  10. 
'  Op.  oit,  I,  pag.  390. 

*  CoBNAiJA,  Sopra  due  eaei,  eoo.  1867,  pag.  452. 
'  Op.  cit.,  XII,  pag.  365. 

"  Op.  oiU,  pag.  108. 

**  Op.  cit,  n,  part.  S',  pag.  619. 

«  Op.  dt.,  XII,  pag.  379. 

"  Op.  cit.,  340,  18,  n. 

*.  Op.  cit.,  Cervu9  dama, 

<  Op.  cit.,  pag.  455. 

I  Op.  oit.,  I,  pag.  26. 

f  Op.  cit,  pag.  10. 

'  J.  E.  Gbay,  Cai.  of  the  spec,  of  Manmi,  Pt  III,   Uug,  furcip.,  1862,  pag.  216. 
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Capreolos  capraea,  Gray  —  Varietà  albine  o  perfettamenl 
bianche  di  Capriolo  sono  nominate  da  Blasiiis/  Godron/  Fatio 
e  Altum/  Buffon'^  riporta  quanto  gli  scrisse  l'abate  de  la  Vi 
lette,  cioè  di  due  piccoli  Caprioli  ricevuti,  di  cui  uno  di  color  oi 
dinario,  e  V  altro,  femmina,  bianco  di  latte,  eccettuata*  l'estremit 
del  naso  e  delle  unghie,  che  erano  di  color  nericcio.  Doebner 
parla  di  un  Capriolo  femmina  bianco-niveo  colla  pelle  giallo-chian 

CameluB  arabicos^  Desmoul.  —  Gray'  ricorda  un  indirida 
bianco  di  una  varietà  più  piccola  e  più  veloce  di  Dromedario. 

Lama  glama  (L.)  —  Wisse,  "  in  un  lavoro  su  questo  animale 
dice  che  talvolta  il  Lama  si  presenta  intieramente  bianco. 

Pachidermi. 

Equus  caballns,  L.  —  Buffon  *  e  Gervais  ^^  accennano  alIV 
sistenza  di  cavalli  selvatici  bianchi,  il  primo  assegnandoli  all'I 
frica,  il  secondo  alla  Camargua. 

Rhìnoceros.  —  Roelofs,^^  presidente  della  Società  entomoli^ 
gica  del  Belgio,  riporta  in  una  sua  lettera  la  conclusione  di  i 
R.  Wallace  del  lavoro  "  On  some  rélations  of  living  ihings  io  ftó' 
environnent  „  {Ass.  britann.  pour  le  progr.  des  sciences,  Glasgoti 
1876).  In  tale  conclusione,  fra  le  altre  cose,  trovai  scritto:  '9 
dice  che  il  Rinoceronte  bianco  s'avvelena  mangiando  VEuphdf 
bia  candelabrum.  „ 

Elephas  Indieus^  L.  —  Più  volte  è  stata  ricordata  resistenza 


A  Op.  oli,,  pag.  459. 

*  Op.  oit,  I,  pag.  26. 
'  Op.  oit.,  I,  pag.  394. 

*  Op.  oit,  pag.  351. 

*  Op.  oit,  XII.  pag.  395. 

*  Op.  oit,  pag.  10. 

'  J.  E.  Gbat,  Cai,  of  the  apee,  of  Mamm,  Pt.  Ili,  Ung,  fmreip,,  1S53,  pag.  S53. 

*  WiSBE,  Not.  sur  le  lama,  Oompt  Rend.  Aoad.  des  Soieno.  1849,  XXIX,  pag.  ^ 

*  Op.  oit,  XV,  pag.  57. 

**  Op.  oit  (Carniv.,  Proboseid,,  eoo.),  pag.  146. 

ii  OmpU  rend.  8oc.  SiU.  de  JMgi^ue,  Serie  XI,  N.  69,  26  dioemb.  1878,  pag.  !• 


ILENCO  QENEBÀLE  DE!  KAMMIFSRI,  ECC.  158 

'.  Ele&nti  bianchi  nel  Siam,  Laos  e  Pegù,  ore  sono  enstoditi 
)n  ogni  cura  e  venerati,  reputandoli  un'incarnazione  di  Budda. 
Loxodonta  afHeana  (Blumenb.)  —  Solo  nella  nota,  data  da 
odron,^  degli  animali  in  cui  si  riscontrarono  casi  d'albinismo, 
ovai  citato  l'Elefante  africano  come  talvolta  albino. 

Marmipiali. 

Petanras  anstralis^  Shaw.  —  Guvier'  ricorda  esemplari  del 

tto  bianchi  di  questa  specie. 

Maeropus  major^  Shaw.  —  Godron'  pone  il  Eanguro  nella 

a  lista  degli  animali,  in  cui  si  notarono  casi  d'albinismo;  un 

dividuo  bianco  poi  si  trova  nel  Museo  Britannico.^ 

Phalangista  vnlpina^  Desm.  —  Un  esemplare  bianco  è  citato 

i  Gray.' 

Hypslprymniis  minor^  Guv.  —  Un  individuo  di  varietà  bianca 

H.  gaimardii  (Desm.)  è  conservato  al  giardino  della  Società 
ologica  di  Londra.* 
Didelphìs  virginiana^  Shaw.  —  Secondo  Gray,^  un  esemplare 

questa  specie,  con  pelo  e  coda  di  color  bianco,  si  troverebbe 
A  Museo  Britannico. 

ALBINISMO   PARZIALE. 

Qiuidruniani. 

Semnopitheens  albocinereas  ^  Schinz.  —  Schleger  ricorda 
he  il  Museo  di  Liegi  possiede  il  maschio  adulto  d' una  scimmia, 

i  Op.  eit,  I,  pag.  26. 

*  Op.  oit,  pag.  216. 

'  Op.  oit.,  I,  pag.  25. 

<  J.  E.  Gbat,  List,  of  the  apee,  of  Mamm,  1843,  pag.  87. 

'  J.  E.  Gbat,  Liti,  of  the  spie,  of  Mamm,  1843,  pag.  86. 

'  List,  of  the  Vertsbr,  anim,  now  or  lat,  liv,  in  ths  Gard.  cf  the  Z,  8.  of  London 

'9.  pag.  177. 

J.  E.  QsAT,  List,  of  ths  spoe.  of  Mamm.  1843,  pag.  100. 

Op.  eiU,  pag.  39. 
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proyenìente  dal  viaggio  di  Gastelnau  e  indicata  come  uccisa  nel- 
l'isola di  Sumatra;  esso  richiama  il  S.  albocinereus  sotto  tutti 
i  rapporti,  fatta  eccezione  della  parte  posteriore  della  fronte, 
delle  coscie,  delle  gambe,  come  pure  della  parte  terminale  della 
coda,  che  sono  tinte  di  bianco.  Lo  stesso  Schlegel  la  riguarda 
prorvisorìamente  come  una  varietà  accidentale  del  S.  cUbod' 
nereus. 

Semnopithecus  nasica  (Schreb.)  —  Schlegel  dice  di  una 
femmina  di  questa  specie,  a  tinte  molto  cariche,  ma  col  groppone 
e  la  coda  di  un  bianco  purissimo. 

ChiroUeri. 

Synotus  barbastellns  (Schreb.)  —  I.  Geoffroy  Saint-Hilaire" 
descrìve  un  individuo  albino  di  questa  specie,  avente  la  pelle,  i 
peli  e  le  membrane  dovunque  d'un  bianco  puro,  eccettochè 
terzo  inferiore  della  coda  e  della  membrana  interfemorale.  Ui 
citazione  molto  simile  è  fatta  dal  Gomalia.'  Anche  Oodron^n-j 
corda  questa  specie  nella  sua  nota  degli  animali,  nei  quali  si  ve-j 
rificarono  casi  d'albinismo. 

Insetti/vori. 

Talpa  enropaea^  L.  —  Pennant,"  Buffon,*  Ranzanì,^  Boi 
parte  "  e  Guvier  *  parlano  di  talpe  chiazzate  o  variegate  di  bianc 


*  Op.  oit,  pftg.  68. 

'  Op.  eit,  I,  pag.  197. 

*  CosMAUA,  Sopra  due  casi,  eoo.  1867,  pag.  453. 
^  Op.  eit.  I,  pag.  25. 

*  T.  PzNNAKT,  Synap,  cf  Quad,  pag.  31 1. 

*  Op.  oit.,  XIII,  pag.  209. 

'  Op.  oit,  II,  pari.  2%  pag.  232. 
'  Op.  oli.,  Talpa  europaea, 

*  Op.  dt.,  pag.  157-168. 
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Doebner  ^  yide  un  individuo  di  questa  specie,  mischiato  di  bianco 
e  di  giidlo  grìgio,  colle  unghie  normalmente  colorate. 

Lencodon  mienims,  Fatio  —  Fatio'  dice  di  aver  trovato 
neirOberland  bernese  degli  individui  dì  questa  sua  specie,  ornati 
di  piccole  macchie  bianche  sulla  fronte  ed  alla  sommità  della  testa. 

Croeidnra  aranea  (Schreb.)  —  Blumenbach  ^  parla  di  esem- 
plari macchiati  di  questo  soricide;  ed  una  varietà,  assai  rara, 
irregolarmente  macchiettata  di  bianco  è  ricordata  da  Selys.  ^ 

Crossopns  fodiens  (Pali.)  —  Due  esemplari  di  questa  specie 
con  estremità  della  coda  e  colle  orecchie  bianche,  ed  uno  colle 
Bole  orecchie  bianche,  si  conservano  nel  Museo  Britannico.  ^ 

Gymnnra  Bafilesii^  Lesson  —  Gunther,*  in  un  lavoro  sui 
Idammiferì  indiani,  dice  che  tutti  gli  esemplari  di  questa  specie, 
provenienti  da  Labuan  e  da  Sarawak  differiscono  dalla  forma  tipica 
in  ciò  solo  che  sono  completamente  di  color  bianco,  ad  eccezione 
li  una  parte  dei  lunghi  e  robusti  peli  del  dorso,  che  sono  neri. 
Per  ciò  crede  di  stabilire  una  varietà  col  nome  di  candida. 

Carnivori. 

Paradoxums  fasclatas  (Desm.)  —  6ray  '  stabilisce  una  va- 
rietà di  questa  specie,  colla  coda  bianca  alla  estremità. 

Faguma  leneomystax^  Gray  —  Gray^  ricorda  una  varietà 
di  questa  specie  coli' estremo  della  coda  bianco  e  con  maggior 
^tensione  delle  macchie  bianche  della  faccia.  Questa  varietà  fa- 
i^bbe  passaggio  alla  albina  già  citata. 

*  Op.  eit.,  pag.  9. 

*  Op.  cit.,  pag.  139. 

'  Op.  cit.,  I,  pag.  184-185. 

^  Op.  cit.y  pag.  35. 

^  J.  E.  Obat,  List,  of  the  spee.  of  Mantm.  1843,  pag.  80. 

*  A.  GUNTHEB;  Rem.  on  Some  Ind,  and.  more  espec.  Bom.  Uamm.  P.  Z.  S.  IS76, 
i^.  425. 

'  J.  E.  Gbat,  Catàl.  cf  Camiv.  1869,  pag.  69. 

•  J.  E.  Gbay,  Catal.  of  Camiv,  1869,  pag.  73. 
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Galera  barbata  (Betz.)  —  Gray/  in  un  lavoro  sa  varietà 
di  G.  harhatay  dice  di  avere  il  Museo  Britannico  ricevute  da 
Xalapa,  nel  Messico,  due  esemplari  semiadulti  di  essa  specie, 
con  tutto  il  capo,  collo  e  davanti  del  dorso  fra  le  spalle  di  un 
bianco  puro  ;  uno  degli  stessi  esemplari  ha  il  mento  e  il  messo 
della  gola  grigi. 

Lntra  vnlgaris^  Ersi.  —  Bonaparte  '  e  Guvier  *  notano  come 
talora  il  pelo  della  Lontra  sia  chiazzato  o  tigrato  di  bianco. 

Yalpes  vnlgaria,  Briss. — Buffon  ^  &  osservare  che  nei  paesi  set- 
tentrionali si  trovano  delle  Volpi  bianche  colla  testa  o  colla  cod» 
nera.  Doefoner  '  cosi  descrive  un  individuo  di  volpe  '  quasi  tutta 
bianco,  sul  dorso  ed  alla  coda  mischiato  di  grigio;  le  orecchie 
esteriormente  tutte  nere;  le  zampe  anteriori  e  le  posteriori,  da- 
vanti, lungo  il  tarso  e  le  dita,  nericcie  ;  le  unghie  normali  «.  Altum* 
riporta  che  un  perfetto  albino  di  volpe,  £atta  eccezione  della  parti 
dorsale  delle  orecchie  e  della  parte  anteriore  dei  piedi  anteriori, 
veniva  ucciso  nel  1858  sul  Gran  Ehrenberg  presso  Landsberg 
(Neumark). 

TJrsas  arctos^  L.  —  Nilsson  (Skand.  Fauna,  p.  193).  secondo 
Gray,  '  dà  di  questa  specie  una  varietà  variegata  ed  un'altra  bruna 
con  un  bianco  anello  sul  collo. 

Ursos  aretos^  subvar.  pyreoaicns^  Cuv.  —  Gervais*  riporta 
avere  Bazin,  professore  della  Facoltà  di  Scienze  di  Bordeaux,  de- 
scritto negli  Atti  della  Società  linneana  della  stessa  città  un 
Orso  pressoché  albino,  ucciso  nel  1841  sulle  montagne  vicine  a 
Bagnères  de  Luchon. 

i  J.  E.  GsAT,  Var.  of  the  Tiara  {G.  barbata),  Ann.  ft.  Mag.  Nat.  Hijt.,  X,  1873, 
pag.  405. 

'  Op.  oit,  I|  Lutra  vvigaris. 

'  Op.  oit.,  pag.  176. 

^  Op.  oit.,  XIII,  pag.  69-60. 

'  Op.  oit.|  pag.  9. 

*  Op.  city  pag.  211. 

'  J.  E.  Gbat,  Catàt.  af  Camiv.  1869,  pag.  219. 

'  Op.  oit  (Ckumiv,,  Proboseid,),  pag.  16. 
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;  deeamftiiiiB,  Pali.  —  Varietà  pezzate  di  bianco  di  qooBta 
sono  stabilito  da  Bonaparte,  '  Salys,  '  Cornalia  *  e  Fiacher.  * 
I  rattns,  L.  —  Seljs'  nota  una  varietà  di  ratto  macchiato 
ICO.  Un  oBerapIare  albino  soltanto  dalla  metà  del  corpo  a  tutta 
te  posteriore  si  conserva  nel  Museo  Gìtìco  di  Milano;  nn 
isemplare,  italiano,  semialbino,  nel  Museo  zoologico  di  Fi- 
Varietà  pezzate  infine  si  trovano  nel  Giardino  della  Società 
ica  di  Londra.* 

)  mnscalDS,  L.  —  Varìetà  pezzate,  ossia  macchiate  di 
I,  di  questa  specie,  sono  ricordate  da  Bonaparte,  Selys, 
is,  Gay,  Mina  Falumbo  e  Cornalia,  nelle  opere  loro  già 
mate.  Una  varietà  di  topolino,  curiosa  per  sé  stessa  e  per 
i  fatti  ad  essa  relativi,  sì  è  quella  di  cai  parla  Fischer' 
iruale  "  Zool.  Garten  „  ;  tale  varietà  porta  fra  le  orecchie, 
rtice  del  capo,  una  macchia  bianca,  lunga  3  linee  e  larga  1  o  2. 
lemplare  mezzo  bianco  di  M.  rmtsculus  si  trova  al  Moseo 
ico  di  Torino. 

s  sylvaticDS,  L.  —  Fischer  '  dice  di  aver  trovato  la  macchia 
i  sulla  testa  fra  le  orecchie,  oltreché  nel  M.  naacidus,  aa- 
1  questa  specie,  come  nel 
B  agrarlns.  Pali. 

Ficola  amptalbias,  Lacép.  —  Banzani  *  dice  come  talvolta 
i  specie  sia  di  un  color  giallastro,  con  alcune  macchie  bianche. 

cit.,  Mut  dteainanut. 

cit.,  p»g.  S4. 
SMAUA,  Fauna  d'Italia.  Calai,  detcritl.  dtt  liamm.  ftf  **• 
icQEB,  Die  SSiigtth.  det  Si.  Felerib.  Gmum.  Der  SooL  Otrlm,  18)9,  pftg.  34P, 

cit,,  p.g.  i9. 
<l.  of  the  verttbr.  af  the  Z(xa.  Soe.  ef  London.  1879,  pBg.  SS. 
r  Zoatog.  Garten.  18S«,  p>g.  1»2-I63;  1860,  ptf.  340,  341,  3U. 
r  Zfiolog.  Garten.  1861),  ptg.  340. 
.  eie,  II,  put.  2>,  p>g.  427. 
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Blumenbacb  ^  rammenta  come  nei  dintorni  di  Gottinga  gli  Tenne 
fatto  di  avere  una  assiii  bella  varietà  di  questa  specie  di  topo, 
tutt'affatto  bianca,  meno  due  macchie  brunicce  sul  dorso.  Bona- 
parte'  fa  noto  come  talora  si  riscontrano  esemplari  pezzati  £ 
questa  Arvicola.  Selys'  forma  una  varietà  maccMaia  di  A.  omr 
phibius^  di  color  giallastro  pallido,  con  una  gran  macchia  irrego- 
lare bianca  sulle  spalle  e  spesso  una  linea  bianca  sul  petto. 

Arvicola  8avii^  Selys  —  Bonaparte  ^  che,  come  già  esposi  nel- 
Talbinismo  completo,  a  dire  di  Selys,  ritenne  A.  arvàlis  VA.  Som 
ricorda  individui  pezzati  di  topo  campagnuolo,  e  di  uno  di  esd 
dà  la  figura,  della  quale  rilevo  i  seguenti  caratteri  di  colorazione: 
capo,  orecchie,  fronte  e  muso  bianchi,  all'infuori  di  una  macdiia 
sulla  fronte  del  color  bruno  fulvo  del  restante  del  corpo.  Selys' 
dà  una  varietà  picchiettata  di  bianco  di  questa  sua  specie. 

Castor  flber^  L.  —  Ranzani  *  pone  una  varietà,  a  colore  misto 
di  bianco  e  di  bruno,  di  questa  specie. 

Lepns  timidns^  L.  —  Doebner^  descrive  due  esemplari  di 
Lepre  comune  ;  uno  bianco  col  dorso  un  po'  mischiato  di  grigio  e 
colle  unghie  bianchiccie,  l'altro  più  commisto  di  grigio  e  con  oa- 
ghie  di  color  normale.  Blasius  ^  riferisce  che  le  lepri  nordiche  sono 
più  pallide  e  più  bianchiccie  o  commiste  di  bianco  delle  meri- 
dionali. 

Lepns  cuniculuSy  L.  —  Varietà  selvagge  di  Coniglio,  mac- 
chiate di  bianco,  furono  riscontrate  da  Mina  Palumbo.* 

Scinras  hudsonins,  Pali.  —  Geoflfroy  Saint-Hilaire  e  F.  Cuvier*' 
danno  la  figura  di  uno  Scoiattolo  d'Hudson,  varietà  albina,  colorito 
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.t.,  I,  pag.  168,  nota  2. 

ir.,  A.  amphibius, 

\t.,  pag.  91. 

Li.,  A,  arvalis. 

It.,  pag.  102. 

it.,  II,  part.  2»,  pag.  439. 

it.,  pag.  9. 

it.  pag.  414. 

t.,  pag.  80. 

Lt.,  248,  65,  VII. 
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parte  di  rosso  pallido  ed  in  parte  di  bianco.  I.  Geoffroy  Saint- 
laire  ^  ricorda  uno  Scoiattolo  di  questa  specie,  in  parte  di  color 
turale,  in  parte  bianco,  coi  peli  bianchi  più  corti  di  quelli  co- 
rati  normalmente.  Un  S.  Hudsonius  sparso  di  macchie  bianche 
citato  da  Cornalia.  *  Godron'  pone  lo  Scoiattolo  della  baia 
Budson  fra  gli  animali  passivi  d'albinismo. 
Hciorus  ynlgaris^  L.  —  Gervais,  *  nella  sua  Storia  Naturale  dei 
immiferi,  dà  una  figura  incisa  coiriscrizione  "  Scoiattolo  comune 
urietà  albina)  „.  Da  essa  si  rilevano  bianche:  la  parte  frontale, 
)eriore  al  naso,  due  fasce  trasversali  sui  fianchi,  che  partendo 
1  mezzo  del  ventre  si  spingono  fin  verso  il  dorso,  ed  i  due  terzi 
iteriori  della  coda.  Doebner^  ricorda  uno  Scoiattolo  con  coda 
Aco  di  neve.  Fatio  ^  ha  trovati  alcuni  Scoiattoli  graziosamente 
riegati  di  nero  e  di  bianco  su  tutto  il  corpo.  Altum  ^  dice  che 
trovano  alcuni  Scoiattoli  screziati  o  normali  con  punta  della 
la  bianca. 

Huminanti. 

Bupicapra  tragns^  Gray  —  KoUar^  nel  1857  partecipava  alla 
cietà  zoologico-botanica  di  Vienna  la  notizia  dell'uccisione,  fatta 
L  parco  imperiale  presso  Aussee,  di  un  Camoscio  in  abito  inver- 
le  col  capo  bianco  gialliccio,  ad  eccezione  di  una  fascia  oscura 
la  d'ambo  i  lati  dall'orecchio  alla  punta  del  muso. 
Capreolus  capraea,  Gray  —  Doebner®  descrive  due  Caprioli 
ischi,  di  cui  l'uno  bianco  con  alcune  piccole  macchie  giallo-rug- 
Qe  e  pelle  giallo-grigia;  l'altro  bianco,  alquanto  macchiato  di 
ìgio,  con  pelle  giallo-grigia. 

*  Op.  cit.,  I,  pag.  312. 

^  CoBXAJLiA,  Sopra  due  casi,  eoo.  1867,  pag.  453. 
^  Op.  cit.,  Tom.  I,  pag.  25. 

*  Op.  eit.  {Primat.,  Cheirapt,),  pag.  305. 

*  Op.  cit,  pag.  9. 

'  Op.  eit.,  I,  pag.  164. 

*  Op.  cit.,  pag.  75. 

'  Verhandl.  d.  Z,  B,  Vertins  in  Wien,  VII,  1857,  SiUoDgtb.  s.  139. 
'  Op.  oit.,  pag.  10. 
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MaraupiaU. 

Petaams  anstralis^  Shaw.  —  Individai  a  coloraadone  variata 
sono  rammentati  da  Cavier.  ^ 

Petanrista  tagnanoldes^  Desm.  —  Un  esemplare  grigiastro, 
colla  testa  e  la  base  della  coda  bianche,  secondo  Gray,  '  si  trou 
nel  Museo  Britannico. 

ALBINISMO    INCOMPLETO. 

Quadrumani. 

Hycetes  senicnlns  (L.)  —  Schlegel'  dice  che  un'altra  lar 
rietà,  a  tinte  molto  chiare  e  pressoché  uniformi  {M,  stramifu^t 
Spix.),  di  questa  specie  è  stata  isolatamente  osservata  in  molta 
contrade  assai  distanti  le  une  dalle  altre.  Sembra,  aggiunge  lo 
stesso  autore,  che  questa  varietà  sia  prodotta  da  una  specie  d'al- 
binismo, poiché  Spix  dice  del  suo  individuo  che  la  tinta  della  faooi' 
è  chiara  (color  di  carne),  mentre  essa  è  ordinariamente  nerastri 
presso  tutte  le  scimmie  urlatrici. 

diirotteri. 

Challnolobas  tubercnlatns  (Forst.)  —  Due  esemplari  pal- 
lidi sopra  e  sotto  esistono  nel  Museo  Britannico.^ 

Yespertilio  dasycnenie^  Boie  —  Altum°  ha  riscontrate  delle 
varietà  chiare  di  F.  dasycneme. 


'  Op.  oit.,  pag.  216. 

3  J.  E.  Gbat,  List,  of  the  spec,  of  Mamm,  1843,  pag.  84. 

'  Op.  eit.,  pag.  149. 

*  J.  E.  Obat,  List,  of  the  spec.  cf  Mamm.  1843,  pag.  29 

*  Op.  eit.,  pag.  44. 
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Tespertlllo  emarginatus^  Geoflfroy,  —  Dobson  *  fa  del  F.  de- 
riorum  Dob.  una  varietà  del  F.  emarginatus.  La  varietà  si 
stingae  dalla  forma  tipica  della  specie  in  ciò,  che  mentre  Tul- 
m  tiene  le  orecchie  e  le  membrane  di  color  bruno-rossiccio, 
t  prima  porta  pelo  pallido  superiormente  ed  inferiormente,  mem- 
rane  interfemorali  ed  orecchie  gialliccio-bianco-pallide  e  mem- 
nne  alari  bianche  alquanto  fosche. 

Rfctinomas  Cestonii  (Savi)  —  Un  esemplare  isabellìno, 
rCcolto  a  Pisa,  si  trova  nella  Collezione  italiana  di  vertebrati 
^1  Museo  dì  Firenze. 

Insettivori. 

Talpa  europaea^  L.  —  Secondo  Buffon,  *  de  la  Faile  avrebbe 
klilita  una  varietà  fulva  di  talpa,  propria  del  paese  d'Aunis, 
[  pelo  rossigno  chiaro  traente  al  gialliccio.  L'individuo  tipico 

tale  varietà  era  dei  pressi  della  Rochelle.  Sempre  secondo 
tffon,  altra  varietà  di  talpa  del  de  la  Faile  sarebbe  la  giallo- 
tdiccia  del  territorio  d'Alais,  in  Linguadoca.  Ranzani'  ricorda 

varietà  di  talpa:  tutta  grigia,  tutta  gialla  d'arancio  e  tutta 
ionda.  Blumenbach  *  scrive  che  talora  nei  dintorni  di  Gottinga 
triuviene  una  varietà  di  questa  specie  avente  il  pelo  di  color 
toiccio,  proprio  dei  piselli.  Bonaparte*  menziona  degli  esem- 
lari  cinerei  e  giallastri.  Individui  fulvi  sono  ricordati  da  Cuvier.  * 
Stauenfeld  '  dice  d'aver  veduti  parecchi  individui  di  color  giallo 
ì  miele,  e  Gervais*  stabilisce  la  varietà  color  isabella.  Fatio' 
^bbe  osservate  delle  varietà  di  talpe  di  tinta  ardesiaca  chiara 

*  Op.  cit.,  pag.  304. 

■  Op.  cit.,  XIII,  pag.  209. 

'  Op.  cit.,  II,  part.  2»,  pag.  232. 

Op.  cit.,  I,  pag.  186. 

Op.  cit.,  Talpa  europaecu 

Op.  cit.,  pag.  157,  168. 

Fbaueiifeld,  Ueber  die  Farhenabw.  pag.  41. 

Op.  eit.  {Primai.f  Cheiropt,),  pag.  256. 

Op.  cit.,  pag.  112. 

Voi.  XXTTT.  11 
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e  brillante  superiormente  e  giallo-rossastra  alla  parte  inf< 
con  piedi  biancastri  e  delle  yarietà  di  color  nankin.  Varietà 
perla  sarebbero  state  riscontrate  da  Altum/ 

Carnivori. 

YlTerricula  malaccensis^  Gantor  —  Gray'  segnala  ui 
rietà  di  questa  specie,  che  si  diversifica  dalla  forma  tipi( 
un  colore  più  pallido  e  per  macchie  meno  distinte. 

Latra  yalgariSy  Erxl.  —  Varietà  biancastre  sono  not£ 
Cuvier.  ^ 

Meles  taxns  (Blumenb.)  —  Un  esemplare  gialliccio,  for 
bianchito  (bleached?)  esiste  nel  Museo  Britannico^  ed  un 
bianchìccio  sul  dorso,  dalla  regione  scapolare  a  tutta  la 
nel  Museo  zoologico  di  Pavia. 

Lnpns  vulgaris^  Briss.  —  Nel  Museo  zoologico  di  Pavia 
un  esemplare  della  Lapponia,  di  color  bianco  sporco,  con 
l'estremità  dei  peli  sul  capo  e  sulla  parte  superiore,  la  esti 
della  coda  e  il  margine  esterno  della  regione  radiale  delle  ( 
anteriori. 

Vulpes  Yulgarls^  Briss.  —  Un  individuo  di  colore  quasi 
argentino  puro  è  menzionato  da  Doebner.  ^ 

Ursus  arctos^  L.  —  Ranzani^  forma  di  questa  speci 
varietà  giallastra  ed  un'altra  bruno  e  gialla.  Cuvier^  die 
si  trovano  esemplari  di  U,  arctos  gialli  o  bruni  a  riflessi 
sochè  argentati.  Fra  le  varietà  di  Orso  terrestre,  stabil 
Nilsson  (Skand.  Fauna^  p.  193)  e  ricordate  da  Gray,*  sene 
una  bruna  lavata  di  bianco. 

'  Op.  oit,  pag.  63. 

>  J.  £.  Obat,  Catai.  of  Camiv,  1869,  pag.  48. 

'  Op.  oic,  pag.  176. 

^  J.  E.  Gbay,  List,  of  the  epee,  of  Mamm.  1843,  pag.  70. 

*  Op.  eit.y  pag.  9. 

*  Op.  oit.,  IT,  part.  2^,  pag.  236. 
'  Op.  eit,  pag.  163. 

*  J.  E.  Qbat,  CataL  of  Camiv.  1869,  pag.  219. 
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Mas  miiiutns^  Pali.  —  Selys^  ne  cita  una  yarietà  isabella, 
presa  a  Longchamps  (prov.  di  Liegi),  intieramente  d'un  giallo 
isabella,  con  una  stria  dorsale  rossastra,  diffusa  a  destra  e  sìdì- 
stra  e  con  occhi  rossi. 

Arvicola  amphiblns,  Lacép.  —  Individui  biancastri  di  questa 
specie  sono  menzionati  da  Bonaparte,^  e  Fatio  '  dice  che  se  ne 
riscontrano  degli  individui  grigio-giallastri  molto  chiari  ed  anchfl 
biancastri. 

Arvicola  arvalls  (Pali.)  —  Una  varietà  bianco-giallastra  ò 
stabilita  da  Selys/  Frauenfeld  ^  cosi  descrive  un  individuo,  da  loi 
osservato  :  superiormente  pallido-argilla,  inferiormente  tutto  bias* 
co;  questi  due  colori  si  mostrano  ai  lati  decisamente  separati, 
mentre  il  bigio  di  fumo  del  topo  campagnolo  insensibilmenii 
passa  alle  più  chiare  parti  inferiori. 

Castor  flber^  L.  —  Una  varietà  bionda  di  castoro  à  rìcoidaia 
da  Ranzani*  e  da  Cuvier.^ 

Octodon  degus  (Meyen)  —  Gay®  scrive  di  aver  trovato 
dintorni  di  San  Fernando  una  varietà  di  0.  Cumingii, 
molto  notevole  per  il  suo  bello  ed  uniforme  color  nankin. 

Lepns  timidns,  L.  —  Altum^  ne  menziona  due  esemplari  rmo 
ricevuto  da  Rogelwitz  giallo-paglierino,  l'altro  da  Oldesloe  gialla 
bianco. 

Lepns  cnnicnlns^  L.  —  Mina  Palumbo'^  dice  d'aver  riscon- 
trate delle  varietà  selvaggie  isabelline  di  coniglio. 

Scinms  vnlgaris^  L.  —  Blasius"  fa  notare  una  varietà  bian- 
co-grigia di  scoiattolo. 

'  Op.  cit.,  pag.  72. 

*  Op.  cit.,  Arvicola  amphibius. 

*  Fatio,  Les  CampagnoU  du  haasin  du  Létnan,  1867,  pag.  40. 
^  Op.  oit.,  pag.  107. 

*  Fbauenfeld,  Ueber  Farhenàbw.  pag.  43. 
«  Op.  cit,  II,  part.  2",  pag.  439. 
^  Op.  oit.,  pag.  250. 
'  Op.  oit.,  I,  pag.  101. 

*  Op.  oit.,  pag.  181. 
*•  Op.  cit.,  pag.  80, 
**  Op.  cit.,  pag.  273. 
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BufnifUMnH. 

Calotragns  melanotis  (Thunb.)  —  Gray*  stabilisce  una  va- 
ietà  pallida  di  questa  specie,  a  colorazione  pallido-cenerognola- 
ianca,  con  peli  in  parte  bianchi,  in  parte  color  piombo  con  estre- 
ìità  grigia. 

CaprOTis  mnsimon  (Schreb.)  —  Tanto  Bonaparte*  che  Cu- 
ier*  affermano  resistenza  di  varietà  biancastre  di  Muffione. 

€apreolii8  pygargas,  Pali.  —  Un  esemplare  isabellino,  preso 
1  Maremma,  si  conserva  al  Museo  di  Firenze,  nella  Collezione 
aliana  di  Vertebrati. 

Moselms  moschiferns^  L.  —  Ranzani^  dice  che  si  trovano 
dia  Siberia  alcuni  individui  aventi  la  testa,  il  collo  e  le  estre- 
ità  bianche,  il  tronco  bianco-giallastro,  ed  aggiunge  che  que- 
a  varietà  è  forse  assai  meno  infrequente  al  Tibet.  Godron  ^  no- 
nna anche  il  Muschio,  &a  gli  animali  in  cui  si  verificarono  casi 
'albinismo. 

Camelns  arabicns^  Desmoul.  —  Gervais  °  espone  come  in  qual- 
Aie  caso  questa  specie  si  presenti  pressoché  isabella. 

'  J.  E.  Gbat,  Cat,  of  thè  spec,  cf  Mamm.  Pt.  Ili,  Ung,  furdp,,  1852,  pftg.  72, 
*  Op.  oit.,  Capra  Musimon, 
'  Op.  di.,  pag.  322. 
:  '  Op.  eit.,  II,  pftrt.  3%  pftg.  605. 
'  Op.  cit.,  I,  pag.  26. 
'  Op.  eit  (Camiv.,  Prohoaeid,),  pag.  226. 


Seduta  del  25  aprile  1880. 


Presidenaa  del  Presidente  prof.  comm.  E.  Cornalia. 


n  socio  SoRDELLi  legge  intomo  ad  una  fruttificaMione  anovMk 
osservata  nel  Pino  di  Corsica  (Pintts  laricio)  e  presenta  agC 
astanti  il  ramo  recante  V  anomalia  da  lui  descritta,  raccolto  dal 
socio  dott.  C.  Bellotti  nel  suo  giardino  in  Varese.  L'anomalii 
consiste  nello  sviluppo  di  numerosi  strobili,  47,  in  luogo  dei  3,  o 
4,  che  dovrebbero  trovarsi  normalmente  sul  ramo. 

Viene  letto  in  seguito  uno  scritto  inviato  dal  socio  par.  A* 
Ninni  :  Beplica  alla  Nota  del  comm.  Edoardo  De  Betta  svi&a  it 
stribuMone  geografica  dei  serpenti  velenosi  in  Europa,  nella  qnab 
replica  si  dimostrano  erronee  le  indicazioni  sulle  quali  si  fondi 
il  De  Betta  per  sostenere  che  la  Vipera  berus  sia  comune  e  diP 
fusa  in  tutto  il  Veneto,  mentre  si  prova  al  contrario  come 
serpente  velenoso  vi  sia  raro  e  localizzato. 

Data  dal  segretario  Sordelli  lettura  del  processo  verbale  deb 
precedente  seduta  4  aprile  1880,  desso  viene  approvato. 

In  seguito  il  presidente  prof.  Cornalia  comunica  come  in  oot 
formità  delle  deliberazioni  prese  dalla  Società  nella  sua  ulti 
adunanza,  il  Comitato  promotore  eletto  per  organizzare  una 
lezione  etnografica  lombarda,  si  sia  già  riunito  onde  stai 
il  modo  di  raggiungere  T  ideato  scopo.  Dice  che  a  tale  e: 
verranno  invitati  i  soci  residenti  in  Lombardia,  ed  anche  qui 
persone  estranee  alla  Società,  che  per  la  loro  posizione  p 
trovarsi  in  grado  di  efficacemente  coadiuvare  il  Gomitato  a 
nire  oggetti  e  notizie  relativi  alla  etnografia  lombarda  ;  e  Tieal 
incaricato  il  socio  Castelfranco  di  redigere  la  relativa  circolai 

F.  Sordelli,  Segretario  agli  Atti 


FRUTTIFICAZIONE  ANOMALA 


)SSERVATA  NEL  PINO  DI  CORSICA  (PINU8  LABICIO  Poir.) 


Nota  di 


Febdinando  Sordelli 


bUo  scorso  autanno  V  egregio  nostro  socio  dott.  G.  Belletti  mi 
?a  il  ramo  di  Pino  che  oggi  presento  ai  miei  onorevoli  colle- 
e  che  era  stato  gettato  a  terra  da  forte  vento,  nel  giardino 
»so  alla  leggiadra  sua  villa  in  Varese. 
li  aveva  dato  nell'  occhio  la  gran  quantità  di  coni  maturi  svi- 
atisi contemporaneamente  su  di  un  brevissimo  tratto  del  ra- 
per  lo  che  egli,  supponendo  potesse  avere  qualche  interesse, 
.  sua  abituale  cortesia  me  lo  diede  ad  esaminare  ed  aggradi 
venisse  deposto  nelle  collezioni  di  questo  Civico  Museo.  Onde 
bito  mio  di  rendergli  qui  le  ben  dovute  grazie, 
fatti  una  tale  anomala  produzione  di  frutti,  se  non  è  senza 
ipio,  è  però  abbastanza  rara  perchè»  a  mio  credere,   valga 
ena  di  conservarne  almeno  un  appunto  negli  annali  della 
iza. 
ramo  in  questione  nella  sua  parte  più  antica  ha  l'età  di  4 

e  si  mostra  oggidì  spoglio  di  foglie,  cadute  per  vetustà,  e 
tio  pure  di  ramicelli  laterali,  pure  caduti  in  vari  tempi,  e  di 
imangono  le  cicatrici.  In  questa  parte  il  ramo  è  diritto,  nor- 

air  aspetto  e  del  diametro  di  circa  2  centimetri. 
)n  un  diametro  poco  minore  il  ramo  si  prolunga  per  un  ai- 
tratto  avente  3  anni  di  età;  è  questo  il  tratto  che  presen- 
quasi  tutto  coperto  dai  coni  maturi  aventi  quindi  essi  pure 
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3  anni  ed  inseriti  sa  di  una  lunghezza  che  non  supera  i  6  ( 
timetri.  Tali  coni  dovevano  in  origine  essere  47;  in  parte  s 
catisi  nel  precipitare  a  terra,  qualcuno  caduto  dopo,  essendo 
caducissimi  sulla  loro  base,  come  gli  strobili  sviluppatisi  non 
mente  i  quali,  allorché  la  disseminazione  è  compiuta,  spont 
cadono  dall'  albero,  favoriti  in  ciò  di  molto  dal  loro  completo 
seccarsi  che  li  separa  dal  ramo  ancor  vivo,  vegeto  ed  in  vi 
accrescimento. 

Questa  parte  del  ramo  non  offre,  se  il  giudizio  non  m'inga 
cosa  veruna  che  possa  dirsi  anormale;  solo  è  da  osservare 
curva  piuttosto  sentita  che  esso  fa  nella  prima  sua  porzione, 
pena  al  disotto  dell'  agglomeramento  formato  dai  47  strobili, 
credo  che  ciò  dipenda  più  che  altro  dall'azione  a  lungo  esc 
tata  dal  peso  posto  nella  parte  anteriore,  il  quale  se  nel  pi 
anno  poteva  esser  piccolo,  ragguardevole  doveva  essere  nel 
oondo  anno  di  età  dei  coni  anormali,  allorquando  compiuta 
fecondazione  essi  avevano  acquistato  già  a  un  dipresso  le 
mensioni  che  dovevano  poi  avere  a  maturanza  completa. 

Codesti  coni  hanno  una  lunghezza  di  7  fino  9  ^/t  centiin< 
che  s'aggira  quindi  intomo  alla  normale  per  questa  specie 
normale  è  anche,  in  genere,  lo  sviluppo  delle  squame,  dell'i 
bone,  ecc.  Se  non  che  ò  evidente  come,  l'addossarsi  su  così  bi 
spazio  di  tanti  coni  (normalmente  dovrebbero  essere  da  1 1 
ha  nociuto  ad  un  regolare  e  compiuto  sviluppo  di  tutte  qn 
parti  che  si  trovarono  pigiate  l'una  contro  l'altra  e  cosi  la  n 
circa  inferióre  dei  coni  si  vede  più  stretta  e  resa  di  figura 
ligona  dalla  mutua  compressione,  colle  squame  meno  svilap] 
ed  evidentemente  rimaste  sterili  per  l'inceppato  svolgimento 
gli  ovari.  Infatti,  benché  abbiano  l'età  voluta,  codesti  coni 
tutti  chiusi  inferiormente  ed  anche  alla  parte  superiore,  poti 
più  liberamente  perfezionare,  non  tutti  hanno  semi  perfetti  ( 
donsi  solo  in  parte  colle  squame  divaricate. 

La  disposizione  dei  coni  anomali  sul  ramo  si  presenta  in  i 
manifesto  a  spirale,  sia  che  se  ne  osservi  la  direzione  da  d< 
a  sinistra,  sia  in  senso  contrario.  Ma  difficile  mi  pare  Io  s 
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la  forinola,  né  oserei  dire  se  essa  corriepoada  o  meno  a 

,  della  fillotassi  che  è  di  */»  >  come  per  analogia  sarei  in- 

a  sospettare. 

lartire  dal  gruppo  formato  dai  coni  anomali  il  ramo  (rot- 

I  quel  punto)  si  prolunga  per  29  centim.,  ha  l'età  di  due 

ì  porta  (o  meglio  portava)  un  unico  strobilo  normalmente 

lito  conforme  all'  et&  sua. 

parte  più  giorane  o  terminale  del  ramo,  quella  nata  nel- 

I  stesso,  ha  32  centim.  di  lunghezza  e  porta  poco  lui^i 

3ua  estremità  4  giovani  conetti  non  ancora  fecondati.  Giac- 

ei  coni  di  questa  specie  la  formazione   dell'embrione  non 

le  se  non  nella  primavera  successiva  a  quella  di  loro  oom- 

suir  albero. 

foglie,  tanto  quelle  di  un  anno,  come  quelle  di  due,  non 

nulla  che  s'allontani  dalla  norma  consueta.  Queste  ultime 
mo  completamente  sviluppate  hanno  da  17  a  19  centim. 
gbezza  e  tutte  poi  sono  appajate    come  è  carattere  della 

e  dei  Pini  della  sezione  Pinaster. 

caso  anche  più  singolare  del  nostro  venne  descritto  da 
urt  '  e  riflette  un  ramo  bìfido  di  Pino  silvestre  letteralmente 
;o  da  227  coni,  piccoli  la  metà  dell'ordinario  e  disposti  a 
nell'ordine  stesso  col  quale,  uelta  specie,  sono  collocate  le 
ielle  foglie.  Il  prof  Reichart  suppone  che,  causa  dell' ano- 
da  lui  descritta  possa  essere  stato  un  eccessivo  richiamo  di 

verso  il  ramo,  la  cliì  corteccia  recava  traccio  dell'invasione 
ella  crittogama,  Peridcrniium  Pini,  che  è  nota  col  nome 
'tfine  dei  pini. 
nel  caso  nostro  una  consimile  supposizione  non  regge,  giac- 

ramo  da  me  descritto  non  offre  traccia  alcuna  di  guasti 
;ti  da  quel  parassita  b  da  altri.  Forse  volendo  vagare  nel 

delle  ipotesi  si  potrebbero  addurre  altre  cagioni  del  feno- 

la  puntura  dì  qualche  insetto  che,  senza  produrre  galle  o 
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deformazioni  notevoli,  abbia  determinato  verso  la  gemma  termi- 
nale un  afflusso  di  succhi  maggiore  del  solito  ;  ^  qualche  trauma 
che  possa  avere  prodotto  consimile  effetto,  ecc.  Ma  dall'ispezione 
accurata  del  pezzo  nulla  si  può  in  oggi  arguire  di  preciso  eira 
r origine  dell'anomalia;  né  avendosi  osservazione  alcuna  antece- 
dente, che  nel  caso  avrebbesi  dovuto  far  risalire  all'anno  1876, 
anno  precedente  la  comparsa  delle  infiorescenze  femminee  ano- 
male, sarò  perdonato  se  non  aggiungo  altro  alla  descrizione  che 
ne  ho  dato. 


^  Potrebbe  dani  che  la  oarra  della  ponione  di  ramo  portante  le  pine  anomiii» 
possa  essere  stata  determinata  da  una  slmile  cansa  ;  ma,  ripeto,  nessuna  ossernaioM 
diretta  viene  in  appoggio  di  tale  supposiiione,  mentre  la  carra  stessa  panni  mifUi 
spiegabile,  ooU' attribuirla,  come  feci,  a  causa  affatto  meccanica. 


REPLICA  ALLA  NOTA  DEL  Comm.  E.  DE  BETTA 

INTITOLATA  : 

SULLA  DISTRIBUZIONE 
&JEOGBAFICA  DEI  SEBPENTl  VELENOSI  IN  EUBOPA 

del  Socio 

Alessandro  Pericle  Ninni. 


HaìU  nelU  sedata  del  25  aprile   1880). 


«  Uno  dei  maggiori  bisogni  della  zoologia 
«  è  quello  pur  sempre  della  cognizione 
«  la  più  esatta  sulla  distribuzione  geo- 
«  grafica  della  specie  » 

(Db  Betta,  Sulla  V,  ammodyteit 
P.  «5.) 

«  Rimane  ancora  questione  da  risolvere 
«  se  il  marasso  viva  e  sia  frequente 
«  in  molte  località  del  Veneto  » 

(NxMKi,  Sulla  V.  berut,  p.  6.) 


II  mio  illustre  collega  ed  amico  Comm.  De  Betta  in  una  Nota 
Pubblicata  di  recente  negli  Atti  del  B,  Istituto  Veneto,  ^  si  pro- 
pone principalmente  lo  scopo  di  impugnare  quanto  io  dissi  in- 
corno alla  Vipera  herus,*  e  crede  poi  di  aver  dimostrato  che 
Questa  specie  sia  frequente  e  diffusa  nel  Veneto. 

Confesso  che  la  lettura  della  citata  nota  non  fu  atta  a  far 

*  SiUla  diairibuziotie  geografica  dei  Serpenti  velenosi  in  Europa  e  pik  pariicolar- 
**^hU  neìVItalia,  Veneiiai  1880,  in  Atti  Istituto  Veneto.  Serie,  V,  Tomo  VI. 

'  Breve  nota  intorno  al  marasso  (Vipera  [Pelias]  berus  L.)  nel  Veneto,  Milano, 
^^79,  in  Atti  Soc.  ItaL  d.  So.  Nat.,  Voi.  XXII,  faso.  I.<»-2.o,  pag.  176. 
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nascere  in  me  il  benché  minimo  dubbio  sulla  esattezza  e  soliti 
veracità  delle  conclusioni  esposte  nel  lavoro  ch'io  ebbi  T onore i 
di  presentare  nell'adunanza  del  29  giugno  1879,  come  d'altrondaj 
si  pud  scorgere  dalle  parole  ch'io  pongo  a  capo  del  presenta] 
mio  scritto. 

Ringrazio  il  De  Betta  delle  frasi  cortesi  ch'Egli  volle  indirò-] 
zarmi,  e  spero  che  appunto  per  l' amore  della  scienza  vorrà  scn*  ; 
sarmi  se  vengo  ora  a  mostrare  un  parere  affatto  opposto  al  suo»] 
Io  non  avrei  preso  la  penna  in  mano  se  si  fosse  trattato  di  di- 
fendere me  stesso,  ma  essendovi  di  mezzo  cosa  ben  più  impo^ 
tante,  vale  a  dire  V  interesse  della  scienza,  io  non  esitai,  essendo. 
"  uno  dei  maggiori  bisogni  della  Zoologia  quello  pur  sempre  delkj 
cognizione  la  più  esatta  sulla  distribuzione  geografica  della  spe*^ 
eie.  „ 

Paragonando  il  lavoro  del  De  Betta  col  mio,  ci  vedo  un  gran 
divario  :  il  primo,  quasi  intieramente  si  appoggia  su  testimoiii&ntt| 
di  terze  persone;  il  secondo  è  soltanto  il  frutto  delle  mie  pa^ 
ticolari  ricerche.  Ed  è  perciò  appunto  che  io,  con  meno  esitanti,, 
combatto  quelle  asserzioni,  forse  troppo  facilmente  accolte  dal  De 
Betta,  mentre  accetto  a  occhi  chiusi  le  osservazioni  fatte  diret- 
tamente dal  nostro  distinto  erpetologo. 

La  maggior  parte  degli  autori  che  scrissero  sopra  i  Serpenti 
nostrali  non  seppero  distinguere  la  Vipera  berus  dalla  F. 
0  almeno  quando  parlano  di  queste  due  biscie  non  tolgono 
dubbio  su  un  possibilissimo  scambio  di  specie.  Ciò  non  ostante  il  D*. 
Betta  non  divide  intieramente  la  mia  incertezza  intomo  alle  de-^ 
terminazioni  specifiche  del  Lanzani,  del  De  Martens,  del  Catollo, 
del  Pirona  e  del  Nardo,  e  non  crede  possano  dirsi  esatte  le 
duzioni  eh'  io  trassi  dai  consultati  scritti.  Ma  io  penso  invece 
sia  cosa  necessaria  V  avere  tutte  le  possibili  cautele  nell'  accettai* 
le  determinazioni  degli  autori  più  antichi  e  non  so  vedere  il  p^ 
che  De  Betta,  in  questo  caso  almeno,  si  mostri  di  un  contrario 
avviso. 

Si  può  forse  prestar  cieca  fede  al  Lanzani,  il  quale  non  sa 
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itingnere  mammìferi  da  uccelli,  ponendo  tra  quest'ultimi  il 
ispertilio  murinus?^ 

fntorno  agli  autori  più  recenti  cioè,  il  Pirona  ed  il  Nardo, 
ervo  che  i  citati  lavori  del  benemerito  e  chiarissimo  prof.  Pi- 
la, per  la  loro  natura  (Vocabolarj),  ^  non  possono  usare  tutto 
:ìgore  scientifico,  e  quanto  trovasi  in  essi  non  può  avere  cer- 
dente  quel  valore  che  hanno  gli  scritti  puramente  di  scienza. 
Per  tale  sola  ragione,  almeno  così  credo,  il  De  Betta  che  mi 
iprovera  di  non  aver  tenuto  conto  delle  asserzioni  degli  scrit- 
i  su  citati,  non  volle  accogliere  la  positiva  notizia  data  dal 
rona  sulla  presenza  della  Vipera  ammodytes  nei  monti  creta- 
i  di  là  e  di  qua  dell'  Isonzo,  ^  per  cui  nei  Bettili  ed  Anfibi  d'I- 
ia*  noi  vediamo  per  tale  specie  citati  solo  il  Nardo  ed  il  Ca- 
lo. 

In  quanto  al  Nardo,  uno  dei  più  recenti  e  competenti  illu- 
atori  della  Fauna  nostrale,  citerò  qui  le  precise  parole  del 
Betta:  "  Già  altrove  io  ho  dovuto  mettere  sott' occhio  qualche 
ore  del  Nardo  nella  classificazione  dei  nostri  serpenti  vele- 
ri.  „  Ed  ora  mi  trovo   costretto  a  dichiarare   doversi   unica- 

Si  dia  un'occhiata  al  lavoro   del   Lanzani  e  si  vedrà  di  leggieri  il  rao  poco  va- 

icientifieo.  In  ogni  modo  nulla  dioesi  sulla  frec^uenia  del  marasso.  Il  libro  del 
tani  è  intitolato:  Saggio  di  una  Pantografia  Vicentina,  eco.  Venesia  1834.  I  cenni 
ki£tici  si  trovano  nel  fase.  II,  pag.  65-87. 

Voci  Frinlane  significanti  animali  e  piante  pubblicate  come  saggio  di  «n  voca- 
rio  generale  della  lingua  Friulana.  Udioe  1854.  Vocabolario  Friulano  delV  abate 
9po  Pirona  pubblicato  per  cura  del  doti.  Giulio  Andrea  Pirona,  Venesia,  1871. 

pag.  75  delle  Voci  friulane  sta  scritto:  Vipare  (Lipare)  Vipera  comune  Coluber 
ts  Lion.  .  .  .  incontrasi  frequentemente  nei  nostri  monti  del  Friuli  e  della  Gamia, 
ao  oelebri  per  la  frequensa  di  questi  temuti  animali  i  monti  di  Forgaria,  di  Me- 
,  il  S.  Simeone,  eco.  Ha  il  corpo  qualche  poco  depresso. 

ipare  rosse.  Vipera.  Venez.  Marasso  de  palù,  Coluber  chersea  Lin.  e  E  un  poco 
piccola  della  comune  ed  è  di  colore  giallo-ferrugineo;  ha  U  corpo  cilindrico  e  si 
ra  piuttoito  frequente  nelle  paludi  del  basso  Friuli.  » 

!  noto  che  il  marasso  de  palù  de'  Veneziani  altro  non  è  ohe  il  Tropidonotus  tes^ 
ttus  (!) 

A  La  Vipera   ammodite  —  Coluber  ammodytes   Scop.  E  comune  nei  monti  del 
IO.  »  (Voci  Frinì,  p.  75ì  —  e  £  comune  nei  monti  cretacei  di  là  e  di  qua  dell' I- 
».  »  (Voo.  Fr.  p.  666). 
Bettili  ed  Anfibi,  in  Fauna  d'Italia.  Parte  quarta,  pag.  57. 
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mente  attribuire  ad  uno  scambio  di  specie  anche  TasserziG 
fatta  dallo  stesso  autore  di  aver  trovato  nelle  nostre  Provin 
esemplari  di  Pélias  lerus  col  capo  squamoso  come  quello  de 
vipera.  ' 

Tale  osservazione  del  Nardo  accennata  dal  De  Betta,  e  ci 
avea  posta  già  in  dubbio,  ^  ancor  più  mi  convince  dell' oppoi 
nità  di  non  accettare  tanto  facilmente  le  asserzioni  degli  aut 
quand'  esse  non  sieno  convenientemente  autenticate  e  comprovi 

Ma  per  non  dilungarmi  di  troppo  intorno  alla  Nota  (pag. 
del  De  Betta,  sulla  quale  però  potrei  estendermi  maggiormei 
basta  che  io  aggiunga  come  egli  faccia  dire  al  Massalongo 
che  non  disse.  Difatti  scrive  il  De  Betta:  *^  che  del  resto  c< 
si  conoscesse  pure  dal  Massalongo  essere  fra  noi  molto  com 
il  Pelias  ierus^  lo  si  deduce  chiaramente  (!)  da  quanto  egli  ste 
ci  lasciò  scritto  nel  Catalogo  poco  tempo  dopo  compilato, 
Rettili  delle  Provincie  Venete,  e  nel  quale  la  specie  è  segni 
come  trovata  in  tutte  le  Valli  Veronesi,  Rovigo,  Bassano,*  6a 
Friuli  e  Bellunese.  ^^  „ 

'  Disirib.  geogr,  Serp.  vtì,  Pag.  13  (Estr.)  in  nota. 

*  e  Un'  osserTasione  del  doti.  Nardo,  se  si  può  acoettarla  sensa  oonferma»  <1«I 
io  dubito  molto.  >  Ninni,  Vipera  berìis,  I.  e.  p.  177. 

*  Il  Massalongo  dice  «  Padovano  *  non  e  Bassano  »  come  erroneamente  ^utt 
Botta. 

*<^  Ecco  le  precise  parole  del  Massalongo  a  proposito  della  Vipera  herus:  <M( 
meno  comnne  .della  precedente  (  V.  attpis)  è  avventurosamente  qnesta  vipera,  cbf 
lettasi  a  preferensa  delle  bassa  pianure  Veronesi,  delle  Valli,  di  rado  dei  moa" 
duo  anici  esemplari  da  me  esaminati,  ecc.  >  Massalongo,  Saggio  di  un  Erpetid^ 
popolare  Verottese.  Verona,  1854. 

Il  De  Betta  dice  :  e  il  Pelias  berus  è  frequente  anche  troppo  nel  VenetOi  e  fo 
più  che  altrove  nella  provincia  Veronese  >  {Serp.  Veì.  p.  7). 

Apparisce  chiara  la  contraddizione  tra  questi  due  autorL  II  De  Betta  proeni* 
volgere  a  suo  vantaggio  le  parole  del  Massalongo,  dicendo  ohe  questo  autore  io^ 
il  marasso  per  molto  meno  comune  della  Vipera  aspis,  ma  che  avea  segnata  in  ' 
ocdensa  quest'ultima  per  fatalmente  troppo  comune  sulle  montagne  del  Ventt 
Giacché  si  vuole  citare  il  Massalongo,  si  completi  le  notizie  ch'egli  diede  peri» 
pera  aspis  che  son  queste  :  <  abbonda  specialmente  nel  Trevigiano.  >  Ed  essendo 
testa  la  più  recente  informaùone  offerta  dal  Massalongo  sulla  vipera,  si  può  dire 
nel  Veronese  essa  è  mediocremente  comune  ed  il  marasso  poco  abbondante. 

Lascio  agli  altri  il  decidere  s'io  m'inganni  nel  trarre  questa  dedoiione. 
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ilta  da  ciò  forse  che  il  marasso  sia  comune?  Per  me  rì- 
Dvece  che  il  Massalongo  alla  sola  località  nella  quale  trovò 
asso  (Valli  Veronesi)  volle  aggiungere  le  altre  nelle  quali 
icato  da  altri  autori.  Nel  citato  Catalogo  io  vedo  per  le 
frequenti  adoperate  le  seguenti  frasi:  Trop.  tesseUatus, 
iante;  Trop.  natrix,  abbonda  in  tutto  il  Veneto;  Col.  fla- 
9,  diffuso  per  tutto  il  Veneto;  Vip.  aspis,  abbonda  spe- 
nte nel  Trevigiano,  ecc.  ecc./^  ma  nulla  di  simile  dicesi 
ìlias  herus  per  cui  si  deduce  chiaramente  che  il  Massalongo 
t  il  marasso  tutt' altro  che  comune,  come  vorrebbe  il  De 

deduzioni  eh'  io  trassi  dagli  scritti  da  me  consultati  e  che 
Betta  dice  non  molto  esatte,  a  me  sembrano  molto  elo- 
,  perchè  il  solo  scopo  delle  mie  citazioni  era  quello  di  far 
!  l'incertezza  ed  il  poco  accordo  degli  autori  intorno  alla 
i  berus. 

1  marasso  fosse  "  nel  Veneto  anche  troppo  frequente  „  non 
le  stato  ignoto  a  nessuno  scrittore  d'erpetologia,  e  tutte  o 
tutte  le  nostre  collezioni  lo  avrebbero  posseduto,  invece, 
già  dissi,  una  gran  parte  dei  veneti  naturalisti  non  lo  men- 

0  non  fornisce  dettagli  tali  sulla  specie  da  togliere  ogni 
)  sopra  un  possibilissimo  scambio  di  specie.  In  quanto  alle 

raccolte,  io  dico  positivamente  che  poche  tra  esse  possie- 

1  marasso. 

3  fatto  non  avviene,  ad  esempio,  per  la  vipera,  specie  cotesta 
ilmente  ben  nota  e  comune  nelle  collezioni  scientifiche,  per 
diamo  negli  autori  una  concordanza  e  precisione  tali  che  a 
io  viene  certamente  il  ticchio  di  negare  la  sua  frequenza 
3neto. 

.'articolo  speciale  sul  Pelias  berus,  e  precisamente  là  dove 
L  delle  squame  sott' oculari,  io  osserverò  che  nel  1874  dal 
tta  avevasi  cotesto  per  buon  carattere  come  può  vedersi  a 
3  (Estr.)  del  lavoro  intitolato:  Rettili  ed  Anfibi,  inserito 

alogo  dei  Rettili  delle  Provincie  Venete  compilato  dal  prof.  A.  MMaalongo 
[«t.  Yen.  Tomo  IV,  Serie  III,  1858-59,  pag.  300. 
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nella  Fauna  Italiana^  edita  dal  Vallardi.  Nella  mia  Nota  ioj 
scrìssi:  ^  Secondo  il  prof.  Lessona  la  distinzione  meglio  sicursl 
verrebbe  offerta  dalle  squame  sott' oculari,  ma  cotesto  carattere! 
convien  accettarlo  con  riserva,  poiché  io  ho  osservato  un  esem*f 
piare  di  F.  berus  con  due  sene  di  squame  nel  lato  destro  ed  u 
sola  nel  sinistro  „,^^  per  cui  tra  i  veneti  io  fui  il  primo  ad  indi 
carne  l'incostanza. 

A  pag.  15  della  sua  Nota  il  De  Betta  dice  non  troppo  esatta- 
mente: "  avviene  quindi  pel  marasso  quanto,  presso  a  poco, 
osserva  riguardo  ad  un  piccolo  nostro  lacertino,  la  Zootoca  vivi 
para  che,  abitatrice  dei  monti  e  delle  Alpi,  mostrasi  però,  almeni 
fra  noi,  molto  frequente  e  copiosa  anche  nelle  basse  pianure,  nelle' 
risaje  ed  in  luoghi  umidi  ed  acquitrinosi  „ . 

10  non  so  cosa  intenda  dire  il  De  Betta  col  fra  noi:  se  inten 
d'indicare  l'Italia,  la  notizia  è  erronea,  se  il  Veneto,  essa  è  ine» 
satta,  mentre  la  Zootoca  vivipara  fino  ad  ora  fu  trovata  soltani 
nelle  Valli  Veronesi,  non  citando  lo  stesso  De  Betta  altre  1 
lità  abitate  da  questa  specie. 

Paragonando  poi  il  Pelias  berus  alla  Zootoca  vivipara,  il 
Betta  viene  indirettamente  a  confermare  la  mia  opinione,  ciod, 
che  il  Pelias  berus  nelle  pianure  sia  confinato  in  singole  locali' 

Venendo  ora  alla  parte  che  mi  tocca  più  da  vicino,  a  qnelli 
che  deve  "  rispondere  a  quanto  il  Ninni  ha  creduto  di  scrirert 
nella  nota  già  dal  principio  citata  „  mi  fermerò  soltanto  al  Ve- 
neto ed  alle  regioni  a  noi  più  prossime,  tralasciando  quanto  T au- 
tore dice  per  la  Svizzera,  pel  Tirolo,  ecc. 

11  De  Betta  avrebbe  forse  dovuto  citare,  e  confutare  poi  se  li 
credeva  opportuno,  quanto  il  prof.  Sordelli  disse  appunto  in  queltf 
seduta  nella  quale  si  lesse  la  mia  nota.  Ecco  l'estratto  del  ver 
baie:  "  Il  socio  Sordelli  dichiara  di  convenire  pienamente  nelle 
riserve  espresse  dal  Ninni  poiché  ebbe  a  verificare,  dal  canto  suo, 
quanto  fallaci  sieno  le  indicazioni  raccolte  da  persone  poco  ve^ 
sate  nelle  osservazioni  zoologiche,  tanto  più  avuto  riguardo  alla 

<*  Ninni,  I.  e.  pag.  178. 
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somiglianzft  esìstente  fra  le  due  vipere  nostrali.  Dice  ohe  ■ 
bardia  dassi  il  uome  di  vipere  a  serpi  affatto  innocui  e 
ipecìalmente  di  aspide  alla  Coronella  ìaevis  od  aastriaea 
ito  alle  varietà  rosseggianti.  Aggiunge  cbe  però  le  due 
[aspis  e  berus)  conTirono  nella  Valle  del  Lario  e  nella 
aa,  mentre  fra  parecchi  individui  veduti,  della  Valsesia,  e 
dal  prof.  Calderini,  nostro  socio,  riscontrò  unicamente 
:  e  non  la  benis.  Nel  territorio  milanese  non  vide  finora 
a  né  l'altra,  „"  Secondo  il  De  Betta:  "Quanto  al  Pie- 
la  prima  notizia  avuta  sulla  presenza  colà  della  specie 
enne  dal  prof.  Calderini,  che  in  lettera  datata  da  Yuallo 
jbrajo  1879  mi  scriveva  d'aver  potuto  finalmente  trovare 
alscsia  anche  il  Pelias  berus,  un  esemplare  del  quale  vi 

0  raccolto  nel  precedente  autunno.  „  '* 

1  Veneto  finalmente,  scrive  il  De  Betta:  '  possiamo  sen- 
ritenere  per  indubbiamente  comprovata  la  presenza  del 
>erii3  in  cinque  almeno  delle  otto  Provincie  che  apparten- 
nostro  territorio,  vale  a  dire  in  quelle  di  Verona,  Padova, 

Belluno  ed  Udine.  „  '* 

oziamo  ora  quanto  ne  dice  l'autore  rivedendo  in  pari 
s  notizie  che  noi  abbiamo  sulle  otto  nostre  Provincie. 

1.  FrOTincU  di  Teronn. 

la  Provincia  di  Verona  non  posso  che  riportarmi  a  quanto 
ipetutamente  asserito  in  passato  e  ehe  anche  oggidì  posso 
nte  riconfermare,  che  cioè  il  marasso,  raro  molto  nelle 
)ntuoso  della  Provincia  (fide  Massalongo)  "  mostrasi  in- 

Soc.  II.  se.  «a(.  Voi.  XXII,  p>g.  UB-lìO. 

rei.,  p«g.  19  lEstr.}. 

Iti.,  p»g.  ÌJ  (Eitr.). 

I  bene  avvortira  cita  il  D>  Betta  diue  obe  II  Maiialoogo  *i  poaa  »  lotl- 
iTÌsaime  ore  il  bdo  •  Sajgto  di  erpetologia  popolare  YerOHtat  »,  Le  pre^a 

MacseloDgo  >dd  quanta;  •  11  Ptliaa  beriu  dilettai!  &  preferanu  delle  buie 
^roncsi,  dullo  Valli,  di  redo  dei  mosti . .  . .  >  Col  Tenii  dell' aataano  paiia 
i''r'iutti,  ed  <i  allora  cho  incontraai  &nohe  sulta  noalca  colline,  sucoito  nallk 
alcba  topo  e  di  qualebe  talpa  ove  pam  latargioo  t'InTomo  (pag.  SS-30). 
LXIII,  13 
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vece  assai  frequente  e  copioso  nelle  parti  basse,  come  sarebbe 
lango  il  tratto  di  terreno  bagnato  dai  fiumicelli  Tion,  Tàrtaro  e 
Molinella  presso  Legnago,  Casaleone,  ecc.  e  sopratutto  poi  in  quel 
vasto  tratto  di  territorio  detto  le  Valli  Veronesi.  Aggiungerò  anzi 
essere  in  queste  località  tanto  abbondante  la  specie  e  cosi  conti- 
nuo ed  immediato  il  pericolo  di  venirne  morsicati,  da  doversi  ri- 
conoscere come  altro  fra  i  benefici  recati  e  che  man  mano  si  ot- 
tengono dalle  grandiose  opere  di  prosciugamento  delle  Valli  stesse, 
quello  altresì  di  distruggere  qua  e  colà  e  di  ridurre  almeno  a  più 
ristretti  confini  V  habitat  di  un  cosi  ardito  e  pericoloso  animale. ,  ^' 
Quindi  risulta  che  nel  Veronese  il  Pélias  berus  trovasi  cornane 
solo  nei  luoghi  nominati.  E  sulla  frequenza  attuale  della  specie 
in  una  delle  indicate  località,  essendovi  contraddizione,  reputo 
necessario  riportare  le  parole  che  il  De  Betta  diceva  all'Istituto 
Veneto  nella  seduta  dell' 8  maggio  1879:  "  Il  Pélias  berus  tanto 
comune,  diversi  anni  or  sono,  nelle  vicinanze  di  Casaleone  (Pro-  : 
vincia  di  Verona),  da  potersene  prendere  allora  numerosi  indi- 
vidui in  una  sola  giornata,  si  è  reso  al  presente  coi^  raro  da^ 
abbisognare  invece  più  giorni  per  coglierne  qualche  indiridoo; 
soltanto.  La  specie,  per  quanto  vengo  ora  a  conoscere,  è  coli: 
quasi  intieramente  scomparsa  in  conseguenza  della  continnafr] 
struzione  operatavi  da  persona  che  esercitava  anche  il  mestieri, 
di  viperajo. 


18 


2.  Provincia  di  Padova. 

Porge  la  testimonianza  del  dott.  Martinati^*  per  provare 
il  marasso  trovasi  nel  basso  Padovano. 


i'  Serp.  vd,,  pftg.  28. 

«*  Sulla  Vipera  ammodifies,  in  Atti  Ist.  Yen.  Serie  V,  Tomo  V,  pag.  19  (Eitr.)> 

**  Il  Martinati  non  Borisse  mai,  ch'io  sappia,  intorno  alla  reneta    erpetologii 

80  ohe  di  essa  si  sia  mai  ocoapato.  Le  notisie  eh'  io  ebbi  dal  basso   PadoTano, 

erodere  ohe  ooU  viva  il  marasso,  ma  per  le  ragioni  gii  dette,  eeigono  eonferaia.  0» 

dioasi  anohe  per  altre  località,  j 
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3.  ProTlncia  di  Belluno. 

^  Né  del  pari  pel  Bellunese  io  troverei  ragionevole  il  dubitare 
di  quanto  ci  lasciò  scritto  il  Catullo  „  (De  Betta,  p.  24). 

Io  dico  invece  che  sino  a  che  l'asserzione  del  Catullo  non 
Tenga  comprovata  è  lecito  dubitare  di  essa.  Vedo  che  quest'au- 
tore non  mostra  di  saper  distinguere  su  sicuri  caratteri  le  due 
vipere.  Nel  suo  Trattato  sopra  la  cosi,  geogn.,  ecc.  e  precisamente 
a  pag.  172  e  173  elenca  il  Coluher  herus  (vipera)  che  dicesi  co- 
rnane, il  Coluber  chersea  (vipera)  sulla  di  cui  frequenza  nulla  si 
soggiunge,  e  viene  poi  distinta  una  terza  specie  cioè,  il  Coluber 
aspis  L.  non  mai  veduta  nel  Bellunese,  ma  che  fu  presa  più 
volte  alle  falde  del  monte  .Grappa  presso  Bassano  ed  in  altri  monti 
della  Provincia  Vicentina  (1.  e,  p.  173). 

È  noto  come  il  Catullo  nel  compilare  l'elenco  degli  animali 
del  Canale  di  S.  Croce,  si  sia  giovato  molto  delle  notizie  avute 
in  proposito  dal  Doglioni,  e  se  per  il  marasso,  come  non  è  impos- 
sibile, attinse  a  questa  fonte,  dirò  fra  poco  che  cosa  sia  il  Colth 
ler  berus  del  Doglioni. 

Scrive  ancora  il  De  Betta:  "  In  ogni  modo  a  far  cessare  altri 
dubbi  abbiamo  una  recentissima  dichiarazione  del  prof.  Domenico 
Alartini  il  quale  ci  ha  fatto  sapere  esser  specie  proprie  del  Bel- 
lunese ed  anche  colà  frequentemente  incontrate  il  Tdias  berus  e 
la  Vipera  aspis.  „  '^ 

Ed  in  altro  lavoro  il  De  Betta  dice:  **  So  altresì  dall'egregio 
prof.  cav.  Domenico  Martini  che  nel  Gabinetto  di  Storia  Natu- 
rale dello  stesso  Liceo  di  Belluno  non  esistono  che  due  vecchi  ed 
assai  male  preparati  esemplari  della  vipera  di  quelle  località,  la 
quale  non  è  che  la  Vipera  aspis.  E  nella  ricca  collezione  zoolo- 
gica dei  vertebrati  di  quella  Provincia,  già  di  ragione  del  nobile 
Angelo  Doglioni,  non  si  trova  che  un  esemplare,  pur  preparato  a 

'^  Serp.  véLf  pftg,  24  (Estr.).     • 


180  A.  NINNI, 

secco,  del  Pelias  herus.  Le  due  sole  specie  velenose  che,  a  quanto 
mi  soggiunge  il  prelodato  professore,  siano  generalmente  cono- 
sciute proprie  del  Bellutiese  e  vengano  anche  colte  frequentemente 
in  quel  territorio.  „  ^' 

Prima  di  tatto  mi  sorprende  che  il  De  Betta  riporti  in  argo- 
mento la  testimonianza  dell'  egregio  e  dotto  prof.  Martini  il  quale 
mai  si  occupò  di  rettili,  ma  a  far  cessare  altri  dubbi  io  dirò  che 
in  tutte  le  raccolte  di  Belluno,  da  me  già  visitate,  non  esiste  il 
Pelias  berus.  Mi  accertai  che  il  Coluber  berus  del  Doglioni  altro 
non  è  che  la  Coronella  laevisH!  e  le  due  pretese  vipere  del  Li- 
ceo Tiziano  son  pur  esse  due  Coronelle, ^^ 

Ed  il  De  Betta  vorrebbe  che  le  testimonianze  di  persone  estra- 
nee alla  zoologia  fossero  atte  a  far  cessare  ogni  dubbio  in  pro- 
posito! Veda  egli  da  ciò  quanto  facilmente  si  possa  esser  tratti 
in  inganno  e  come  sia  necessario  autenticare  le  altrui  asserzioni! 

Ma  a  queste  infelici  notizie  offerteci  intorno  al  marasso  nel 
Bellunese,  io  ne  porgo  ora  una  di  altra  natura  poiché  il  mio  il- 
lustre amico  prof.  Giglioli  mi  assicurò  di  aver  trovato  un  giovane 
Pelias  berus  tra  le  specie  che  V  Ispettore  forestale  di  Belluno  in- 
viò al  Museo  di  Firenze.  Mi  affretto  però  a  soggiungere  che  io 
non  nego  che  il  marasso  viva  lungo  la  catena  delle  nostre  Alpi, 
ma  quello  che  io  reputo  sia  da  provarsi  è  che  questa  specie  sia 
diffusa  e  frequente  nel  Veneto  come  vorrebbe  il  mio  chiarissimo 
collega. 

4.  Provincia  di  Udine. 

Si  basa  sulla  dichiarazione  fatta  dal  prof.  Pirona  nel  1854  ri- 
petuta anche  nel  1877.  Osservo  però  che  mentre  il  De  Betta  avea 
precedentemente  accolta  la  prima  notizia  dataci  dal  Pirona  intomo 

'*   Vip,  ammod,,  pag.  14  (Estr.). 

''Ho  quasi  la  oertezsa  ohe  questi  dae  serpi  appartengano  alla  specie  Cormdl^ 
ìaevis  sebbene  io  non  abbia  potuto  averli  in  mano.  Nello  raccolte  BeUanesi  esamiiuù 
due  vipere  aspis,  una  nella  raccolta  di  Don  Antonio  nob.  Fulcis,  l'altra  nella  coUe- 
sione  DoglionL 
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alla  Vipera  chersea  non  avea  accettata  l'altra  intorno  alla  Vi- 
jpera  ammodytes. 

Pel  Friuli  si  conforta  pure  con  l'altra  notizia  avuta  dal  prof. 
Camillo  Marinoni  di  un  marasso  raccolto  sul  monte  Corno. 

5.  PrOTincla  di  Ticenza. 

Alle  incertissime  notizie  date  dal  De  Betta  io  aggiungo  che, 
Avendo  frequentato  per  tre  stagioni  le  r.  fonti  di  Recoaro,  feci 
sempre  attive  ricerche  in  quei  dintorni  ma  non  mi  fu  dato  di 
raccogliere  che  la  sola  Vipera  aspis. 

6.  Provincia  di  Treviso. 

Io  ho  percorso  costantemente  cotesta  Provincia  quasi  in  ogni 
sua  parte  e  specialmente  i  luoghi  paludosi,  ne  potei  mai  trovare 
la  Vipera  berus. 

Un'identica  dichiarazione  mi  venne  fatta  anche  dal  mio  amico 
dott.  Giuseppe  Scarpa  indefesso  raccoglitore  di  animali  veneti  e 
W  noto  cultore  dell'erpetologia. 

7.  Provincia  di  Bovigo. 

"^  Come  si  sa,  scrive  il  De  Betta,  da  gran  tempo  la  specie 
mostrasi  pure,  ed  è  anzi  comune,  nella  attigua  Provincia  di  Bo- 
^0  e  precisamente  nella  regione  chiamata  il  Polesine  di  Bovigo. 
I)oTe  poi  in  ogni  caso  riesce  ovvio  l'ammettere  possa  esservi  dif- 
fuso il  Felias  berus ,  pervenendoci  dalle  contermini  località  del 
Veronese.  „  '" 

Io  voglio  credere  a  quanto  dice  il  mio  dotto  collega,  ma  do- 
'Vendo  egli  col  suo  scritto  provare  la  frequenza  del  marasso  nel 
Veneto,  mi  pare  che  sarebbe  stato  molto  opportuno  che  anche 

"  Mi  pare  che  il  De  Betta  creda  necessario  Io  spiegare  come  la  Vìpera  berus  si 
trovi  neUa  ProTÌnoia  di  Boyigo.  Ciò  era  inutile  se  la  specie  fosse  diffusa  ed  anche 
troppo  firequente  in  tutto  il  Veneto. 
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per  la  Provincia  di  Rovigo  egli  avesse  offerto  delle  notizie  meno 
vaghe.  Come  già  dissi  nel  precedente  mio  scritto,  se  noi  dovessi- 
mo accettare  senz'altro  le  informazioni  spedite  da  persone  poco 
competenti  nell'  erpetologia  dovremmo  dire  che  il  marasso  tro- 
vasi frequentissimo  in  tutto  il  Veneto. 

8.  Provincia  di  Venezia. 

Nelle  continue  escursioni  da  me  fatte  io  non  potei  mai  trovare 
il  marasso.  In  quanto  all'  opinione  emessa  in  proposito  dal  Nardo, 
io  mi  riporto  alle  parole  stesse  del  De  Betta  già  più  sopra  ri- 
cordate, con  le  quali  viene  provato  che  quesV  autore  non  cono- 
sceva bene  la  specie  in  discorso. 

À  risolvere  la  questione  intomo  al  marasso,  io  intrapresi  di 
già  nuove  ricerche  e  mi  rivolsi  ben  anco  ai  Signori  medici'^  dd 
comuni  nei  quali  si  trovano  luoghi  impaludati  nonché  a  quelli 
delle  vicinanze  del  B.  bosco  del  Montello.  Sebbene  queste  mie 
ricerche  sieno  appena  iniziate,  pure  credo  utile  farne  noto  qui  il 
risultato  finora  ottenuto. 

RICERCHE  SULLA  VIPERA  BERUS. 

Provincia  di  Venezia. 

Comune  di  Musile ....  "  In  14  anni  che  sono  medico  qui,  m'oc- 
corse di  curare  un  solo  caso  di  avvelenamento  per  morso  di  fi- 
pera.  L'individuo  soccorso  era  giovine  di  15  anni  e  venne  morso 
dal  rettile  nel  bosco  di  Meolo.  „ 

Dott.  Crico. 

Quindi  quasi  con  sicurezza  si  può  ritenere  si  tratti  della  Vf 
pera  aspis. 

'*  Colgo  queif  oooaaioDO  per  estornftre  !&  mia  gratitudine  a  tutte  qaoUe  p«ioM 
oho  Tollero  gentUmente  inTiarmi  notiiie  mi  nostri  lerpenti  Telenofi. 
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lomune  di  Ceggia . . . .  ^  Mai  ebbi  occasione  di  osservare  indi- 
ai mond  da  serpi  velenosi.  „ 

Dott.  RossL 

Comune  di  Grlsolera ....  "  Né  a  me  né  a  miei  antecessori  nel- 
sercizio  medico  a  Grisolera,  per  quanto  io  sappia,  occorsero 
i  di  avvelenamento  pel  morso  della  vipera.  „ 

Dott.  I.  VlQNADSLLI. 

Comune  di  S.  Michtele  del  Quarto ....  "Io  non  ho  mai  avuto  oc- 
rione  di  curare  individui  morsi  da  marasso  o  vipera  pattare 

.  .  È  frequente  che  le  persone  che  per  curare  il  riso  stanno 
Q  le  gambe  nell'acqua  vengano  morse  da  una  biscia  che  ap- 
nto  é  conosciuta  col  nome  di  marasso  (f  acqua.  Da  fonti  di- 
ne e  sicure  ho  saputo  che  il  morso  di  questa  biscia  produce 
i  po'  di  bruciore  ed  un  po'  di  gonfiore  nella  parte  offesa,  quindi 

parer  mio)  niei^te  più  di  male  di  una  comune  e  non  awele- 
.ta  ferita  di  punta. 

n  Dai  £ettti  esposti  reputo  non  si  possa  giudicare  trattarsi  di 
ite  avvelenate.  „ 

Dott.  PSTBILLO. 

Comune  dì  Cava  Zuccherina.  "  Nel  corso  di  ben  30  anni  che  mi 
)vo  costi,  molti  ricorsero  a  me  per  ferita  di  morso  di  vipera, 
i  in  nessuno  ebbi  a  riscontrare  sintomi  di  avvelenamento,  seb- 
le  visitati  dopo  parecchie  ore.  „ 

Dott.  Cakozzi. 

lomune  di  Fossalta  di  Portogruaro,  **  Nella  mia  pratica  non  ho 
ito  alcun  caso.  » 

Dott.  Mbcghia. 
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Comune  di  Concordia  Sagittaria.  ^  Da  cinque  anoi  a  questa  parti 

da  che  ho  l'onore  di  esser  medico  in  questo  comune  non  eUi 

mai  l'occasione  di  riscontrare  casi  di  avvelenamento  per  il  mom 

del  marasso  o  vipera  palustre.  „ 

Dott.  F.  Fedriqhl 

Comune  di  Caorle,  ^  Da  che  esercito  la  mia  professione  éH 
varie  volte  ad  osservare  ferite  prodotte  da  morsicature  di  sirp 
e  riscontrai  che  le  morsicature  fatte  da  serpi  detti  vìpere,  tanto 
da  quelli  che  trovansi  nei  boschi  quanto  da  quelli  (identici)  d» 
trovansi  qui  alle  basse  nella  parte  più  elevata  dei  paludi,  po^ 
tane  segni  non  dubbi  d'avvelenamento;  mentre  il  serpe  detto 
marasso^^  produce  ferite  molto  moleste ....  ma  mancanti 
dei  gravi  sintomi  d' avvelenamento.  „ 

Dott.  .  .  . 

RICERCHE  SULLA  VIPERA  ASPIS. 

(Beglo  bosco  Montello.  Provincia  di  Treyiso) 

Comune  di  Volpalo,  "  Trovandomi  in  vicinanza  del  bosco  Hod- 
tello,  non  di  rado  mi  avviene  di  curaro  casi  di  avvelenamenti 
nei  boscajoli  di  tutte  le  età  che  raccolgono  erba  e  strame  nelb 
primavera.  Nel  periodo  quindi  di  13  anni,  cioè  da  che  sono  qui 
ebbi  a  vedere  nel  mio  circondario,  che  conta  6000  anime,  31 
individui  morsi  dalla  vipera,  dei  quali  2  morti  entro  la  prim& 
mezz'ora,  5  dopo  varie  ore  per  cattiva  o  non  opportuna  cura)  il 
resto  guariti.  „ 

Dott.  Lrgbsnzi. 


Comune  df  Arcade»  "  Nel  corso  di  19  anni,  da  che  reggo  questa 
condotta  medico-chirurgica  del  Comune  di  Arcade,  accaddero  solo 
due  oasi  di  morso  viperino  nella  frazione  di  Giàvera  situata  alle 

'''Il  marasso  ò  il  Tropid,  iesséllaUisW   Anohe  da    Caorle  ne  ebbi  molti  indiTÌdtt 
sotto  qfifftto  Domff  yoVgare. 


] 
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1  bosco  Montello.  Il  primo,  ai  23  di  agosto  1868  in  ana 
dicianovenne  (Guerra  Teresa)  la  quale  fu  fatta  correre 
r'^olpago,  ove  quel  farmacista  le  propinò  con  profitto  del- 
liaca  liquida.  Il  secondo  ai  14  di  luglio  1876  ia  Tonello 
d'anni  69  che  morsicato  alle  11  ant.  moriva  alle  9  pom. 
.esti  due  casi  io  non  ne  vidi  alcuno.  Seppi  d'altri  casi 
qua  e  colà  negli  scorsi  anni,  ma  i  boscaiuoli  non  usano 
e  il  medico,  ma  bensì  ricorrono  ad  un  farmacista  o  ad 
ina  che  adopera,  con  buono  o  mal  esito,  non  so  quale 

Dott.  Tentori. 


le  di  Cornuda.  "  Le  vipere  nel  Montello  sono  numerosis- 
presentano  nel  marzo.  Gli  avvelenamenti  possono  calco- 
0  all'anno  in  tutto  il  circondario  boschivo  e  sopra  dieci 
iti  uno  morto  per  mancanza  di  soccorso,  g 

Dott.  L.  Bacega. 


uGste  notizie  risulta  evidentemente  che  là  dove  potrebbe 
la  Vipera  lerus,  non  si  ebbe  ad  osservare  neppure  un 

avvelenamento,^^  mentre  molti  sono  quelli  constatati  in 

ilità  dove  vive  la  vipera. 

udo  dicendo: 

Che  il  De  Betta  non  appoggia  la  sua  opinione  con  osser- 

proprie,  e  tranne  che  una  parte  del  Veronese,  egli  non 

le  nostre  Provincie  poiché  in  questo  caso  non  avrebbe 

)  di  farne  cenno. 
Che  le  testimonianze  portate  dal  De  Betta  in  parte  non 

torevoli,  in  parte  non  dimostrano  la  frequenza  del  ma- 


neppore  ud  caso  perchè  dalle  notizie  avute  da  Caorle  e  che  testificano  casi 
elenoBÌ  pare  si  tratti  della  Vipera  aspia. 
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Quindi  il  De  Betta  non  ha  provato  che  il  Pélias  berus  sia  dif- 
fuso in  tutte  le  Venete  Provincie  e  tanto  meno  che  vi  sia  co- 
mune. Per  cui  con  le  attuali  cognizioni  e  con  l'esito  delle  ricer- 
che fatte  a  tutt'  oggi  noi  non  siamo  ancora  in  gradj^  di  dire  se 
il  marasso  viva  e  sia  diffuso  in  molte  località. 

Ulteriori  indagini  che  dal  mio  canto  voglio  continuare,  risol- 
veranno in  modo  non  dubbio  la  questione.  Per  ora  io  inclino  ft 
credere  che  la  Vipera  berus  sia  poco  frequente  nelle  nostre  Alpii 
e  mancante,  o  almeno  rara  in  quasi  tutto  il  Veneto,  eccettua- 
tene alcune  poche  località. 


Seduta  4  luglio  1880. 
Presidenaa  del  Presidente  prof.  comm.  E.  Cobnàlia. 


aperta  la  seduta,  il  presidente  invita  il  socio  prof.  Castel- 
LNCO  a  dare  lettura  della  sua  memoria  intomo  aUa  stagione 
ustre  deUa  Lagozza  nel  Comune  di  Besnate^  nella  quale  FA. 
icriye  la  palafitta,  gli  oggetti  d' umana  industria  ivi  scoperti 
Btituiscb  alcuni  confronti  con  altre  stazioni  preistoriche. , 
Egli  presenta  poi  di  mano  in  mano  i  vasi  di  varia  forma,  non 
ti  al  torno,  le  fusajole  di  argilla  con  rozza  ornamentazione  da 
sol  lato,  dei  pezzi  di  arenaria  alquanto  decomposta,  solcati 
intaccature  lineari  incrociantesi  in  varia  direzione  e  d'uso  fi- 
ra  ignoto,  le  azze  ed  i  lisciatoj  di  serpentino,  coltellini  ed  altre 
ci  lavorate,  infine  i  principali  oggetti  da  lui  raccolti  alla  La- 
*,»a  e  menzionati  nella  memoria.  E  di  questa  se  ne  ammette 
stampa  negli  Atti  che  sarà  corredata  da  disegni  figuranti  i 
)i  più  caratteristici  di  quella  stazione, 
[ndi  ha  la  parola  il  socio  F.  Sordelli  per  leggere  suXU  piante 
ìa  torbiera  e  détta  stazione  lacustre  détta  Lagosea^  a  compie- 
nte della  comunicazione  fatta  dal  socio  Castelfranco.  Il  socio 
IDEILI  dice  delle  condizioni  generali  della  torba  della  Lagozza, 
petto  allo  strato  archeologico  sotto  giacente,  enumera  i  prin- 
ali  componenti  della  massa  torbosa  attualmente  in  escavazione 
a  conoscere  gli  avanzi  di  quelle  specie  vegetali  che  hanno  ser- 
)  di  cibo  all'uomo,  tra  le  quali  abbondano  le  ghiande  di  quercia 
cereali,  frumento  ed  orzo;  le  quali  cose  se  denotano  nel- 
)mo  neolitico  l'abitudine  di  nutrirsi  dei  frutti  che,  spontanei, 
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offriva  la  vicina  foresta,  provano  altresì  com'egli  non   fosse  * 
tatto  ignaro  di  agricoltara. 

Al  quale  proposito  il  socio  Castelfranco  chiede  se  tra  i  < 
reali  della  Lagosea  non  siasi  riscontrato  la  spelta,  la  quale,  di 
egli,  per  adattarsi  ai  terreni  anche  i  più  ingrati,  sembra  doves 
essere  preferita  da  una  agricoltura  affatto  primitiva  ed  in  u) 
regione  ancora  oggidì  in  gran  parte  sterile  ed  incolta.  Su  di  ci 
il  socio  Sordelli  risponde  che  finora  non  potè  constatare  alti 
fuorché  l'esistenza  di  tre  forme  di  frumento,  esclusa  hi  spelt 
ed  una  specie  di  orzo,  come  è  detto  nella  memoria;  che,  noi 
dimeno,  farà  nuove  ricerche  per  vedere  se  anche  qui,  come  nel 
Svizzera,  il  popolo  delle  palafitte  coltivava  anche  la  spelta. 

Il  socio  coram.  G.  Cantomi  esprime  inoltre  il  dubbio:  se 
combustione  cui  hanno  soggiaciuto  i  grani  e  mercè  la  o  j  ale  si  sa 
conservati,  non  abbia  per  avventura  potuto  alterare  la  forma  ( 
grani  stessi,  nel  senso  di  aumentarne  la  grossezza  ed  accorciar 
inveoe  la  lunghezza  ;  il  che  toglierebbe  qualche  Talore  alla  e 
terminazione  dèlie  differenti  specie  e  varietà.  Circa  la  quale  o 
biezione  il  socio  Sordelli  dice  di  non  avere  alcun  dato  positit 
ohe  però  farà  delle  esperienze  a  questo  riguardo  onde,  nel  cai 
poter  Talutare  anche  codesta  possibile  causa  di  errore. 

Il  segretario  Sordelli  dà  lettura  del  processo  verbale  dd 
ordinaria  adunanza  tenuta  il  25  aprile  1880,  che  YiAne  approvai 

Il  presidente  richiama  le  precedenti  deliberazioni  della  Socie 
riguardo  alla  nomina  di  un  Comitato  promotore  di  una  Gè 
jsiane  etnografica  lombarda  e  prega  il  segretario  di  esso  pra£.  C 
STELFBANGO  a  riferire  intorno  ai  primi  atti  compiuti  dal  medesiis 
Il  socio  Castelfranco  dice  che  furono  invitati  con  apposita  ciro 
lare  i  membri  della  Società  dimoranti  in  Lombardia  e  parecck 
altre  dotte  persone  onde  procacciarsi  la  loro  ooUaborazione  tt 
formare  la  ideata  raccolta  e  chieder  loro  notizie  e  consigli  ;flj 
giunge  che  essendosi  fatte  stampare  per  cura  della  Società  o 
centinajo  di  copie  a  parte  della  Proposta  da  lui  letta  sopra  til 
argomento,  esse  vennero  spedite  insieme  alle  ciroolari  ondasi 
gUo  ohii^ire  gì'  intendimenti  del  Gomitato.  Dice  inoltre  che  in 
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Landò  di  far  conoscere  anche  al  pubblico  codesta  istituzione, 
joncerto  coi  colleghi  del  Comitato,  ha  predisposto  un  breve 
tto  che  vedrà  la  luce  sui  giornali;  e  gode  di  poter  riferire 
intanto  già  la  proposta  ha  incontrato  il  favore  di  parecchie 
3one,  dalle  quali  oltre  varie  lettere  di  encomio  e  di  incorag- 
nento  si  ebbero  in  dono  i  seguenti  oggetti,  che  vengono  pre- 
kati  all'adunanza: 

)al  Big.  dott.  cav.  Giuseppe  Restellini  alcuni  amuleti  e  la 
messa  di  un  tatuaggio  preparato  a  secco. 
>alla  signora  Maria  Giacobini  Fortino,  di  Varallo-Sesia,  venti 
agrafie  colorate  di  costumi  valsesiani. 

Dal  sig.  Pietro  Ambrosini  Spinella,  dei  pezzi  di  legno  formanti 
a  trappola  da  topi  in  figura  di  4  aritmetico. 
Dal  sig.  Vittorio  Campiglio,  una  medaglia  di  S.  Genesio  ed  un 
^nsdei  contenenti  svariati  oggetti,  che  furono  portati  a  scopo 
ferstizioso,  ed  una  cannetta  da  calze  rozzamente  lavorata  in 
Ino. 

Dal  sig.  iug.  Stefano  Cantoni,  di  Vigevano,  una  lucerna  di 
De  di  forma  romana  ed  un  amuleto  contro  le  stregonerie. 
1  socio  Castelfranco  dà  poi  comunicazione  delle  lettere  per- 
ete al  Comitato,  tra  le  quali  una  del  sig.  ing.  Virgilio  Ca- 
lli R.  Ispettore  degli  scavi  pel  mandamento  di  Clusone,  ed 
%  del  sig.  prof.  sac.  Antonio  Maffei,  di  Sondrio,  nella  quale 
Ina  sono  riassunte  parecchie  notizie  risguardanti  la  Valtellina 
ércid  qui  si  riporta  nella  sua  parte  essenziale: 

Alla  Onorevole  Società  Italiana  di  Scienze  naturali 
Mila50. 

Sondrio,  2  luglio  1680. 

. .  .  Giova  il  premettere  cjio  l'argomento  dì  che  trattasi  richiede 
Diamente  non  tanto  la  penna,  quanto  il  pennello  e  i  colori,  o  al- 
I   il  sussidio,  ora  tanto  facile  e  comune,  cioè  della  fotografia.  I 
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Testiti  di  molti  tra  questi  alpigiani,  come  per  es.,  defla  VàDe  d 
Bitte  sopra  Horbegno,  della  Valle  del  Masino,  del  villaggio  BOp 
Sondrio,  detto  di  Montagna,  di  molti  laoghi  del  distretto  di  Tiru 
massime  di  Grosio,  di  Grossotto  e  di  Sondalo  meritano  proprìameo 
il  qualificativo  di  pittoreschi,  e  sono  di  una  bizzarria  e  novità  a&i 
originale  e  per  lo  piii  anche  di  un  effetto  che  piace  e  sa  di  elegani 
Ma  a  rappresentare  tutto  questo  non  bastano  le  sole  parole,  sieooi 
quelle  che  non  raggiungerebbero  giammai  tutta  la  bramata  veriti 
valente  pittore  e  segretario  di  cotesta  Accademia  di  belle  arti,  il  i 
funto  Antonio  Calmi  dipinse  la  piazza  del  santuario  della  Madonnftì 
Tirano  in  tempo  di  fiera,  ponendovi  gran  folla  di  genti  accone  1 
tutte  le  parti  della  Provincia.  I  costumi  vi  sono  fedelmente  ossemi 
e  il  quadro,  quando  si  amasse  trarne  copia,  trovasi  a  Morbegno  pral 
quella  nobile  famìglia  de'  conti  Paravicini. 

Quanto  dicesi  dei  vestiti  vuoisi  applicare  anche  al  terzo  gnpi 
cioè  abitazioni,  ripari,  capanne,  ecc.  Su  queste  Alpi  sono  moltissiai  | 
abituri  a  pietre  sovrapposte  con  poco  o  nessun  cemento  e  coperta 
lastroni  di  pietra.  Dal  piii  al  meno  quasi  tutte  si  assomiglianO;pere 
dipintane  una,  avrebbesi  sicura  idea  anche  del  resto. 

Le  antiche  usanze  vengono  tenacemente  conservate  da  questi  ma 
tanari,  e  quindi  anche  relativamente  agli  altri  gruppi  potrebbonsi  fiu 
diverse  osservazioni,  che  dovrebbero  però  sempre  andar  correa 
da  appositi  disegni  o  almeno  da  un  esemplare  dell'oggetto  stesso  s« 
è  rivolta  l'attenzione.  Nella  Valle  di  Malenco  presso  Sondrio  ò  sii 
chissima  Tindustria  circa  alla  pietra  oliare,  d'onde  poi  si  fonnsit 
cosi  detti  laveggi,  come  anche  il  lavoro  per  le  tegole  da  tette,  s  I 
costruzione  di  molti  e  diversi  utensili  in  legno,  e  in  tutto  questo  J0 
a  cosi  dire  non  si  abbia  mai  cercato  alcun  progresso,  credendo 
lo  stare  ai  primissimi  usi.  Eppure  la  pietra  oliare  può  venire 
rata  anche  ne'  modi  e  forme  più  graziose  ed  eleganti,  e  lo  seri 
tiene  dei  vasi  ed  altri  oggetti  venuti  da  Firenze,  che  sono  ve 
pregevoli  e  singolari. 

In  quanto  alle  industrie,  la  fissazione  a  voler  sempre  seguire  i 
stomi  antichi  tradizionali,  è  qui  causa  di  dannose  conseguenze.  Q 
maggio  che  potrebbe  riuscire  eccellente  ò  invece  quasi  sempre  di 
diocre  valore,  appunto  perchè  gli  alpigiani  si  guardano  pi&  che 
dal  non  discostarsi  da  quanto  fecero  i  loro  avi. 

Le  vecohie  superstizioni  sono  scemate,  ma  non  tolte.  Vi  ha 
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crede  alle  streghe,  ai  folletti,  agli  spiriti  e  alle  maledizioni  ohe  ap- 

►stano  malattie  e  morte  e  agli  uomini  e  agli  animali,  e  altre  diverse 

kgnre.  Tengonsi  opera  del  diavolo  il  turbine  e  la  gragnuola,  e  per- 

in  tempo  di  meteora  usasi  il  snono  de'  sacri  bronzi,  ai  quali  è  at- 

tbuita  la  virtù  di  disfare  gì'  incanti.  Per  gli  ammalati  e  per  la  in- 

ione  d'insetti  nocivi  alle  uve  o  alle  biade,  domandansi  benedizioni 

'bizzeffe.  —  Anche  qui  si  pone  maggior  fiducia  in  quella  Madonna 

quel  Santo,  che  ha  la  chiesuola  nel  più  fitto  di  un  bosco,  o  nel 

alto  di  una  montagna,  o  nella  profonda  angustia  di  una  valle,  che 

im'  altra  dove  sia  più  facile  l'accesso.  Badicatissima  e  strana  la 

'mozione  ai  morti,  per  cui  ben  frequente  lo  scorgere  più  persone  prò- 

iti  innanzi  a  mucchi  di  teschi^  rendendo  loro  un  culto,  quale  dovreb* 

ìì  solamente  a  Dio. 

antiche  costumanze,  stante  la  natura  de'  tempi,  vanno  lentamente 
.giandosi.  Ne  rimangono  però  molte,  tra  cui  le  seguenti.  Quando 
Tebe  vedovo  o  vedova  passa  ad  altre  nozze,  usasi  accompagnare  gli 
al  loro  domicilio,  e  là  farvi  un  gran  rumore  di  sonagli,  di  ma- 
iPVimlle  e  di  caldai,  che  si  ripete  per  due  o  tre  altri  giorni.  —  Nei  primi 
^ft^omi  di  marzo  sogliono  i  fanciulli  girare  per  le  campagne  scuotendo 
^^mpanelli  e  suonando  zampogno  quasi  in  atto  di  risvegliare  la  natura 
1^  eluamarla  a  nuova  vita.  —  Nella  prima  domenica  di  Quaresima  si 
ilmioia  con  grandi  falò  il  carnevale  vecchio,  rappresentato  da  un 
Lioecio,  del  quale  vien  fatto  un  vero  auto  da  fò.  —  Altro  uso  è 
Ilo  di  vincere  il  gabinatto  e  consiste  nel  prevenirsi,  incominciando 
vesperi  della  vigilia  insino  a  quelli  del  giorno  della  Epifania,  a 
ì  è  il  primo  a  dire  all'altro  la  parola  gabinattOj  e  chi  è  prevenuto 
re  dare  qualche  regaluccio  a  chi  ha  vinto.  —  A  Bormio  esistette 
lunghissimo  volgere  di  anni  l'annuale  stravagante  funzione  detta 
Podestà  de'  matti^  ossia  del  loro  monarca,  la  quale  venne  poi  tolta 
1766,  per  decreto  del  governo  Grigione,  a  cui  la  Valtellina  fu 
[getta  sino  al  1797. 

Sac.  prof.  Airromo  Matfil 

Allo  scopo  di  meglio  assicurarsi  il  concorso  delle  onorevoli  por- 
rne che  già  dimostrarono  di  appoggiare  coll'opera  e  col  consi- 
glio la  nuova  istituzione,  il  prof.  Castelfranco  propone  che  la 
detà  conferisca  loro  la  qualità  di  Commissari  delegati.  Dopo 
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qualche  osservazione  per  parte  del  presidente  comm.  Comalin 
vengono  eletti  Commissari  delegati  i  signori: 

Brambilla  cav.  Camllo,  di  Pavia. 

Calderini  sac.  cav.  Pietro,  di  Varallo-Sesia. 

Campiglio  Vittorio,  di  Milano. 

Cantoni  ing.  Stefano,  Vigevano. 

Castelli  ing.  Virgilio,  R.  Ispettore  degli  scavi,  Giasone 

Maffei  sac.  prof.  Antonio,  Sondrio. 

Restellini  dott.  cav.  Giuseppe,  di  Milano. 
Esaurito  così  l'ordine  del  giorno,  il  presidente  leva  la  seduti 

Il  Segretario 

F.    SORDELLI. 


SINTO  DEI  REGOLAMENTI  DELLA  SOCIETÀ. 


copo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso  degli  stud] 
.tivi  alle  scienze  naturali. 

Socj  sono  in  numero  illimitato,  effettivi  e  corrispondenti. 
Socj  effettivi  pagano  it.  L.  20  all'anno,  in  una  sola  volta,  nel  primo  tri- 
tre  delVarmo,  Sono  invitati  particolarmente  alle  sedute  (almeno  quelli 
oranti  nel  Regno  d'Italia),  vi  presentano  le  loro  Memorie  e  Comunica- 
i,  e  ricevono  gratuitamente  gli  Atti  della  Società. 
I.  Socj  corrispondenti  si  eleggono  persone  distinte  nelle  scienze  naturali,  le 
tti  dimorino  fuori  d' Italia.  —  Possono  diventare  socj  effettivi,  quando  si 
ioggettino  alla  tassa  annua  di  lire  venti.  —  Non  sono  invitati  partico- 
jBente  alle  sedute  della  Società,  ma  possono  assistervi  e  presentarvi  o 
fri  leggere  delle  Memorie  o  delle  Comunicazioni.  —  Ricevono  gratuità- 
ite  gli  Atti  della  Società. 
proposizione  per  V  ammissione  d' un  nuovo  socio  deve  essere  fatta  e 
Ita  da  tre  socj  effettivi. 
tSocj  effettivi  che  non  mandano  la  loro  rinuncia  slmeno  tre  mesi  prima 
U  fino  dell'anno  sociale  (che  termina  col  31  dicembre)  continuano  ad  es- 
I  tenuti  per  socj;  se  sono  in  ritardo  nel  pagamento  della  quota  di  un 
<»,  e,  invitati,  non  lo  compiono  nel  primo  trimestre  dell'anno  successivo, 
lane  di  fatto  di  appartenere  alla  Società,  salvo  a  questa  il  far  valere 
Lui  diritti  per  le  quote  non  ancora  pagate. 

m  Comunicazioni,  presentate  nelle  adunanze,  possono  essere  stampate 
i  Atti  o  nelle  Memorie  della  Società,  per  estratto  o  per  esteso,  secondo 
9TO  estensione  ed  importanza. 
^  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 
^li  Atti  ed  alle  Memorie  non  si  ponno  unire  tavole  se  non  sono  del 
Mto  degli  Atti  o  delle  Memorie  stesse. 

itti  i  Socj  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca  sociale,  pur- 
li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  della  Presidenza,  rilasciandone 
Lare  ricevuta. 

iyanto  ai  lavori  stampati  negli  Atti  l'autore  potrà  far  tirare  un  numero 
iDnque  di  copie  ai  seguenti  prezzi: 
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NOTIZIE  INTORNO 
ALLA  STAZIONE  LACUSTRE  DELLA  LAGOZZA 

NEL    COMUNE    DI    BE8NATE. 

t 

Nota  di 

POMPEO  CASTELFRANCO, 
(colla  tav.  4.*) 


Porta  il  nome  di  Lagozza  un  bacino  torboso  della  superficie 
prossimativa  dai  50  ai  60,000  m.  q.  situato  a  circa  4  kilom. 
k  Somma-Lombardo  e  6  da  Gallarate,  presso  Centenate,  nel  co- 
ane  di  Besnate.  Pochi  anni  or  sono  era  quello,  come  lo  indica 
nome,  un  laghetto:  a  seconda  delle  piogge  più  o  meno  abbon- 
ititi l'acqua  si  alzava  od  abbassava,  e,  con  le  acque,  si  alzava  o 
:  abbassava  pure  il  fondo  torboso.  Nelle  magre  quel  mobile  ter- 
l&o  rimaneva  all'asciutto  verso  le  rive,  sicché,  usando  certe  pre- 
tazioni,  i  cacciatori  pratici  di  terre  sfondanti  (baUarinn)  ;  ^  vi  po- 
rrano  anche  camminare.  Verso  il  principio  del  secolo  un  tenta- 
re di  piantarvi  un  bosco  andò  a  vuoto  per  la  natura  del  sot- 
molo,  di  terra  morta^  come  dicevano  i  contadini,  e  rimase  cosi 
to  al  1875,  epoca  in  cui  volendosi  cavare  la  torba,  venne  aperto 
t  canale  onde  scaricare  le  acque  verso  le  bassure  della  Valle 
ignoli,  antico  letto  di  altro  lago  molto  più  esteso  alimen- 
to un  tempo  dalla  Strona.  Nell'atto  di  praticare  il  letto  di 
ci  canale,  nel  luogo  che  pareva  più  adatto,  gli  scavatori  si 
batterono  in  altro  antico  canale  formato  di  rozze  lastre  di 
itra  vergini  dallo  scalpello,  e  collegate  tra  di  loro,  al  dire 

Dialetto  dalle  rive  del  lago  d'Alserìo,  Briaosa. 
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dei  contadini,  con  un  cemento  che  pareva  di  calce;  la  muri 
era  fatta  con  molta  cura  e  robustissima,  dello  spessore  nel  I 
di  circa  un  metro,  larga  50  cent,  coi  pioyenti  laterali  del 
di  rozze  lastre,  e  tutto  quel  manufatto  per  un  tratto  di  cir 
centinaio  di  metri.  Il  nuovo  canale,  per  asciugare  la  La| 
doveva  abbassarsi  di  un  metro  più  in  giù  dell'antico,  co: 
tutta  la  vecchia  muratura  venne  distrutta,  e  non  vi  si  riusi 
a  forza  di  picconi,  sagrificando  le  rozze  lastre  che,  a  vol( 
presto,  poche  volte  si  poterono  conservare  intatte. 

Il  livello  dell'antico  canale  ci  assicura  che  quell'opera  ì 
lica  non  aveva  lo  scopo  di  asciugare  completamente  la  Laj 
ma  bensì  quello  di  impedire  aUe  acque  del  ideino  di  alza 
disopra  di  un  desiderato  punto  fisso.  Di  questo  fatto,  ch( 
avere  importanza,  riparlerò  più  innanzi. 

Nello  scavare  la  torba,  successivamente,  si  cominciarono 
prire  cocci  di  stoviglie,  carboni  e  pali,  dapprincipio  trasc 
indi  a  poco  dai  signori  marchesi  Cornaggia,  proprietari  del  1 
riconosciuti  come  degni  di  studio,  ed  i  migliori  cimeli  don 
Museo  di  Como. 

Di  tali  scoperte  fui  avvisato  dal  signor  marchese  Carlo  ] 
Visconti,  ma  solo  nell'inverno  scorso,  quando  la  neve  m 
avrebbe  permesso  di  praticare  alcuno  scavo,  per  cui  non 
possibile  di  recarmi  sopra  luogo  se  non  nel  marzo  di  ( 
anno. 

Quella  prima  visita  fu  brevissima;  m'assicurai  trattars 
prio,  come  me  lo  aveva  detto  il  signor  marchese  Visconti,  ( 
palafitta;  strappai  un  palo,  raccolsi  alcuni  cocci,  e,  ton 
Milano  e  presentata  una  breve  relazione  alla  Gonunissione 
servatrice  dei  monumenti  di  questa  Provincia,  e  spedito  ra{ 
al  Ministero,  entrai  in  relazione  coli' egregio  signor  mai 
Carlo  Ottavio  Cornaggia  Castiglioni,  il  quale,  con  una  g* 
sita  superiore  ad  ogni  encomio,  mi  permise  non  solo  di  pra 
nella  sua  torbiera  tutte  quelle  escavazioni  che  avrei  credut 
portuno,  ma  volle  anche  mettere  a  mia  disposizione  gli  u 
necessari  alla  ricerca,  offrendo  dal  canto  suo  di  rilevare, 
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ggiore  esattezza  possibile,  la  pianta  della  palafitta,  segnandovi 
e  il  luogo  dei  singoli  principali  trovamenti.  E  con  tale  de- 
iooe  r  egregio  patrizio  mostrossi  degno  nipote  di  quell'  illustre 
iheologo  che  fu  il  Carlo  Ottavio  Castiglioni  e  degnissimo  di 
iarne  il  glorioso  nome. 

Id  onta  di  tanto  valido  ajuto  non  mi  fu  possibile,  sia  per  le 
occupazioni  professionali  che  pel  tempo  incostante  della  pri- 
verà, di  recarmi,  con  la  sollecitudine  che  avrei  voluto,  sul 
:o  degli  scavi;  epperciò  sei  sole  mezze  giornate  ho  potuto  fi- 
i  consacrare  a  quelle  ricerche,  ma  quod  differtur  non  au- 
ir,  e  per  ora,  onde  prender  data,  mi  contenterò  di  render 

0  della  prima  messe  di  osservazioni  che  mi  venne  fatto  di 
3gliere. 

i  palafitta  della  Lagozza  si  estende,  nella  maggior  sua  lun- 
sa,  da  levante  a  ponente,  per  75  metri  circa,  e  da  setten- 
16  a  mezzodì  per  altri  60  m.  o  giù  di  lì.  Dal  lato  di  levante 

dall'antica  riva  circa  65  m.  ;  dagli  altri  lati  ne  ò  di  molto 
discosta.  In  tutto  quindi   approssimativamente  un'area  di 

m.  q.  occupata  dai  pali.  Intorno  alla  disposizione  di  questi 
è  possibile  finora  formarsi  un  concetto  preciso  e  solo  po- 
i  averne  una  idea  completa  quando  gli  scavi  saranno  più 
rati.  Sembrami  però  che  siano  allineati  e  raggruppati  irre- 
mente  alla  maniera  di  quelli  delle  palafitte  varesine, 
ide  avere  un  giusto  criterio  dei  diversi  strati  ho  fatto  ese- 
)  sotto  i  miei  occhi,  verso  la  parte  media  della  palafitta,  una 
ne  del  terreno,  continuando  questa  fino  al  fondo  dell'antico 
e  raccogliendo  alle  diverse  altezze  dodici  campioni  che,  al  mio 
no  a  Milano,  consegnai  al  prof.  Sordelli  onde  dall'esame  potesse 
re  qualche  conclusione  per  la  storia  di  quel  deposito  torbo- 

1  sapesse  dirmi  se  notevoli  cambiamenti  fossero  avvenuti,  sia 
k  flora  0  nella  fauna,  in  confronto  coli' attuale.  Egli  stesso 
iporrà,  in  una  sua  nota,  il  risultato  del  suo  studio.  Dal  canto 
ni  limiterò  a  dire  che,  fino  alla  profondità  di  m.  1,35,  è  tutta 
i,  più  o  meno  compatta,  colle  solite  regolari  stratificazioni, 
iella  profondità  scopresi  lo  strato  archeologico^  ricco  di  car-   -^ 
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boni,  di  legni  lavorati  semi  arsi,  di  cocd  di  stoviglie^  confasi 
belletta  lacustre  e  nella  terra  scura.  Lo  straterello  archeok 
nel  luogo  di  c[uella  sezione,  ayeva  una  potenza  di  circa  otto 
timetri,  ma  giova  avvertire  che  su  qualche  punto  della  palittf  t 
r  ho  trovato  alto  sino  a  quìndici  cent,  ed  in  altri  meno  di 
que.  Al  disotto  è  terra  nera,  vegetale,  stesa  sopra  il  fondo 
tico  del  bacino,  di  argilla  impermeabile,  nel  quale  sono  temeif  jt 
mente  conficcati  i  pali.  Questi  sorgono  dal  fondo  lacustre 
ad  1"'05  dalla  superficie  attuale  del  terreno,  vale  a  dire  peri 
centimetri  circa  al  disopra  dello  strato  archeologico. 

Ho  potuto  esaminare  alcune  di  quelle  punte  di  pali  a| 
estratte  dal  fondo  argilloso.  Mi  pare  che,  per  la  maggior 
fossero  state  aguzzate  con  potente  arnese  tagliente.  Basti  dire 
taluni  di  quei  tagli  nettissimi  sono  lunghi  fino  a  28  cent,  e 
credo  che  una  scure  di  pietra  sia  mai  stata  capace  di 
Uno  dei  pali  che  ho  veduto  estrarre  sotto  i  miei  occhi  en 
Cora  coperto  da  parte  della  corteccia,  ed  era  questa  la  co] 
caratteristica  della  heUda  alba,  riconosciuta  per  tale  da  quuij 
presenziavano  lo  scavo.  Altri  tronchi,  per  la  disposizione  dei  rafli] 
parevano  accennare  al  pino,  ma  di  questo  secondo  fatto  sono  meni 
sicuro  che  del  primo.  £1  prof.  Sordelli,  che'  una  volta  sì  è  ptf | 
recato  meco  alla  Lagozza,  potrà  meglio  di  me  risolvere  la  qtD*^ 
stione,  avendo  egli  fatto  anche  un  esame  microscopico  di  un  fram- 
mento di  uno  di  quei  tronchi. 

Tra  gli  altri  legni  semiarsi  stesi  sullo  strato  archeologico  no- 
tansi  vari  pali  lunghi  taluno  fino  a  sette  metri,  aguzzati  del  pan 
ad  un  capo,  ed  ancora  provveduti  di  parte  dei  rami,  taglio^ 
nettamente  a  quindici  e  diciotto  cent,  dal  tronco.  Se  il  maggior 
numero  di  quei  legni  possono  essere  gli  avanzi  delle  travatan 
dell'impalcato  e  dell'armatura  delle  capanne  che  si  ergevano  u 
tempo  al  disopra  della  piattaforma,  ritengo  però  che  questi  al 
timi  fossero  specie  di  scale  a  mano  ad  un  solo  staggio,  e  che 
mozziconi  di  rami  tuttora  sussistenti  servissero  come  pinoli  d 
appoggiarvi  il  piede  onde  salire  dal  livello  dell'acque  fino  all'a 
tozza  della  piattaforma.  Scale  di  tal  fatta  si  adoperano  tuttora  pe 
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iàere  alle  abitazioni  lacustri  del  lago  Mohrya  ^  e  pare  che 
i  consimili  tronchi,  traversati  da  fori  entro  cui  s'intromet- 
D  i  piuoli,  s'adoperino  oggid)  in  certi  fienili  della  Svizzera 
elle  Alpi  italiane.  Una  scala  identica  a  queste  ultime,  rinve- 
a  nella  palafitta  di  Chavannes,  venne  descritta  dal  dott.  Gross 
un  suo  recentissimo  lavoro.  ' 

bobe  del  tavolato  della  piattaforma  sono  numerose  le  tracce. 
10  assi  non  segate,  bensì  spaccate  per  lo  lungo  dell'albero, 
tamente  col  mezzo  di  cunei,  grosse  tre  o  quattro  dita,  non 
mate.  Taluna,  sovra  una  delle  facce,  presenta  ancora  la  cen- 
sita del  tronco  da  cui  fu  tratta,  dimostrando  che  erano  grossi 
ìli  certamente  secolari.  In  un  punto  della  palafitta  incontrai 
e  di  quelle  tavole  poste  di  piano  le  une  accostate  alle  altre, 
ippongo  fossero  parte  della  piattaforma  cosi  caduta  tutto 
m  colpo;  le  assi  maggiori  accennavano  a  tronchi  di  30  cent, 
arghezza.  Non  mi  fu  dato  osservare  alcuna  traccia  di  chia- 
3  per  unirle  o  assicurarle,  e  per  questo  ritengo  fossero  sem- 
sniente  posate  su  travi  trasversali  e  trattenute  così  pel  pro- 
peso e  quello  delle  capanne  sovraedificate. 
aluni  pali  portano  delle  intaccature  laterali  di  forma  e  di 
àezza  tale  da  permettere  di  inserirvi  e  legarvi  contro  altri 
kchi  minori  destinati  poi  a  sostenere  l'impalcato, 
litri  legni  mostrano  tracce  non  dubbie  di  lavorazione.  Sono 
lo  più  bastoni  aguzzati  in  uno  o  nei  due  capi,  ma  in  uno 
io  tale  dì  deperimento  da  renderne  molto  difficile  la  conser- 
ione.  Fra  questi  parmi  degno  di  nota  un  legno  lievemente  ri- 
'To  e  aguzzato,  la  cui  curva  venne  ottenuta  a  piccoli  colpi 
mezzo  di  uno  stromento  poco  tagliente.  Lunghezza  del  pezzo  : 
cent.;  segone  elissoidale,  diam.  magg.  5  cent.  ÀI  primo  ve- 
e  quel  legno  mi  sorse  in  mente  la  bizzarra  idea  che  avesse 
iuto  servive  come  vomere  ad  arare  la  terra;  è  molto  proba- 

R.  Habtmamn,  L48  peupìea  de  V  Afrique,  fig.  39  (Extrait  de   Camxbon,  A   tra* 
V  Afrique). 

Oboss,  Demières  trouvailles  dans  Jet  habitaiions  lacustres  du  lac  de  BUnne» 
\nsLUX  poar  1' histoire  primitive  et  natarelle  de  rbomme.  Janvier,  1880. 
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bile  chMo  non  abbia  colto  nel  segno,  e  se  tuttavìa  r^tro 
questa  mia  fantasticheria  si  è  pel  motivo  che,  evidentemenU^ 
per  coltivare  la  terra,  l' uomo  d' allora,  come  certi  selraggi  ra' 
tuali,  si  sarà  valso  a  tal  uopo  di  semplici  arnesi  di  legno,  bl' 
gli  oggetti  raccolti  dal  prof.  Regazzoni,  e  che  si  consenraDO  m" 
Gabinetto  del  R.  Liceo  di  Como,  havvi  un  legno  d'identica  foMl^ 

I  legni  semiarsi  ed  i  carboni  non  sono  ugualmente  freqwÉil^ 
sui  diversi  punti  da  me  esplorati.  E  qui  si  rinnova  l'ossm-l^ 
zione  fatta  pei  primi  dagli  Svizzeri  nelle  loro  palafitte,  e  eiol|* 
che  le  stazioni  più  ricche  di  oggetti  furono  quelle  in  coi  più  ab- 
bondanti si  rinvennero  i  carboni  e  le  tracce  di  fuoco.  Nella  Lir|^ 
gozza,  parlando  di  questa  sola  palafitta,  dirò  che  i  ponti  pi 
ricchi  di  carbone  sono  del  pari  i  più  generosi  di  residui  iér 
r  umana  industria,  cosicché,  guidato  dair  esperienza,  spinsi  le  li- 
cerche  là  dove  mi  parve  che  la  cenere  ed  i  carboni  fossero  ìi 
maggior  copia.  Tale  ricchezza  è  quindi  certamente,  qui  alla  Li- 
gozza,  il  risultato  di  un  incendio  generale  o  di  parecchi  par&aE 

I  cimeli  che  presento  al  vostro  esame,  o  signori,  furono  perii 
massima  parte  da  me  stesso  rinvenuti  su  cinque  punti  principaEi 
poco  lungi  dal  centro  della  palafitta,  ed  in  parte,  durante  la  dìi 
assenza,  fatti  raccogliere  dagli  egregi  proprietari. 

La  messe  si  compone  finora  dei  seguenti  oggetti: 

Argilla  :  Stoviglie^  vasi  interi  e  cocci  ;  fusaiole  e  pesi  ili  te 
foggio. 

Pietra  :  Cinque  scuri  levigate^  tre  lisciatoi,  sei  curio^  pif^ 
segnate  da  un  reticolato  irregolare  inciso  ad  arte  ;  nuclei;  p^' 
cussori;  lame  di  selce  intere  o  spezzate,  qualcuna  usata  a  sego, 
altre  ritoccate  in  testa;  trapani  o  punteruoli,  alcuni  appuntali 
con  ritocchi;  raschiatoi;  schegge  di  rifiuto;  ciottoli  di  quar^ 
bianco  naturalmente  arrotondati  ;  pietre  con  tracce  di  fuoco^  « 
quattro  delle  così  dette  frecce  a  tagliente  trasversale. 

Vegetali  :  NocciuoU,  ghiande  di  quercia,  grani  di  frumento  e 
d' orjso^  semi  di  lino,  ed  altri  di  cui  il  prof.  Sordelli  si  è  gen- 
tilmente assunto  di  completare  la  lista  e  di  minutamente  descri- 
vere ed  illustrare. 
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Finora^  nessun  oggetto  di  metallo,  ad  eccezione  di  una  fibula 
li  bronco  rinvenuta  verso  il  basso  dello  strato  torboso^  ma  non  in 
[tteUo  archeologico^  donata  dal  signor  marchese  Cornaggia  al  Mu- 
co di  Como  e  disegnata  dal  prof.  Regazzoni  in  una  prima  sua 
iota  intorno  alla  Lagozza.  '  È  questa  una  fibula  della  Prima 
Età  del  ferro,  ma  non  so  se  dei  primordi  o  della  fine  di  quella 
!tà  non  avendola  io  veduta,  né  bastandomi  per  farmi  un  cri- 
mo  dell'arte  il  disegno  pubblicatone,  e  neppure  il  breve  cenno 
el  chiarissimo  Autore. 

Devo  del  pari  soggiungere  che  non  mi  venne  fatto  di  scoprire 
minimo  avanzo  di  animali;  non  un  osso,  non  un  corno,  non 
D  dente.  Per  questo  riguardo  la  palafitta  della  Lagozza  sembra 
£ne  a  quelle  del  lago  di  Menate,  '  per  cui  dovrei  qui  ripetere  l' in- 
nrogazione  da  me  fatta  a  proposito  delle  tre  stazioni  del  Sab- 
cne,  di  Fozeolo  e  dell'Occhio:  "  Si  tratta  forse  di  una  casta  di- 
srsa  da  quella  del  Lago  di  Varese  la  quale  non  usava  cibarsi 
i  carne?  „  Senonchè,  mentre  nelle  palafitte  di  Menate  sembrano 
alle  le  tracce  di  agricoltura,  qui  alla  Lagozza  si  rinvennero, 
>me  dissi,  anche  il  frumento,  V  orzo  ed  il  lino.  Ora,  con  le  idee 
sneralmente  accette,  si  capisce  poco  in  qual  modo  vi  possano 
^ere  degli  agricoltori,  e  in  quei  terreni,  privi  di  animali  dome- 
tici.  Ritornerò  sull'argomento;  per  ora  credo  più  opportuno  in- 
lominciare  dalla  descrizione  particolareggiata  degli  oggetti  so- 
rraenunciati. 

Stoviglie. 

1  cocci  abbondano  su  vari  punti  della  palafitta,  scarseggiano 
>  mancano  affatto  altrove.  Taluni  vasi  rinvengonsi  interi  o  quasi, 
^<1  i  cocci  di  uno  stesso  vaso,  rottosi  pel  peso  della  torba  sovra- 
tante,  sono  ancora  collocati  Tuno  vicino  all'altro  in  modo  da 
^^rmetterne  il  quasi  totale  ristauro.  Tutte  le  stoviglie  della  La- 

4  Ballettino  di  Paletnologia  italiana.  Anno  VI,  tav.  Ili,  fig.  4. 
<  Xe  stazioni  dei  Laghi  di   Manate  e   di  Varano,  Atti   delU  Sooioti  lUiiaoa  di 
ftienie  naturali.  Voi.  XXI,  pag.  413. 
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gozza  si  possono  saddi  videro  in  due  categorie  :  le  rosse  e  le  fine. 
più  rozze  affettano  generalmente  la  forma  cilindro-conica  Ile 
mente  allargantesi  dal  basso  all'  alto.  Una  di  queste  la  pubblii 
il  Regazzoni/  Taluni  vasi  sono  ornati  all'esterno  da  frequeni 
bugnette  o  protuberanze  irregolarmente  disposte  (fig.  14),  e  di 
stinate  probabilmente  a  tener  le  dita  lontane  dalla  parete  risi 
data.  Qualche  volta  gira  sull'orlo  una  corona  di  lievi  imp 
sioni;  altra  volta  le  impressioni  sono  quelle  del  polpastrello  del 
dito  e  corrono  un  po'  al  disotto  dell'orlo  stesso,  a  scopo  ornir 
mentale. 

In  uno  dei  vasi  rozzi  stava  un  sasso  che  ho  del  pari  raccolW 
il  quale  portava  evidenti  tracce  di  fuoco.  Ritengo  che  quel  ciot*j 
tolo  fosse  destinato  a  riscaldare  il  liquido  nell'interno  del  reci- 
piente, secondo  un  metodo  di  cucinatura  ancora  in  uso  presso 
taluni  popoli  selvaggi,  come  dissi  in  altro  mio  lavoro.'  II  ^^ 
rozzo  più  grande  che  abbia  potuto  ricostruire  ha  la  forma  di  m 
U  maiuscolo,  lievemente  ventricoso  (fig.  6);  è  contornato  poco  il^ 
disotto  dell'  orlo  da  una  serie  di  protuberanze  traversate  ciascuot 
da  un  solco  orizzontale,  per  mezzo  delle  quali  il  vaso  dovevi 
essere  fasciato  da  una  corda,  sia  per  appenderlo)  sia  per  riaf(r 
zarlo. 

Protuberanze  cosi  traversate  da  caualiculi  orizzontali  o  verti- 
cali, osservansi  pure  su  taluni  vasi  delle  terremare  emiliane'! 
di  altre  località  italiane  e  svizzere. 

La  tecnica  dei  vasi  rozzi  non  differisce  sostanzialmente  di 
quella  delle  stoviglie  varesine.  È  un  impasto  di  argilla  sparsa  £ 
ciottoletti  frantumati  di  quarzo,  di  mica  ed  altre  rocce  locafi» 
Neppure  nei  più  rozzi  fra  i  rozzi  vasi  i  grani  quarzosi  non  sosd 
mai  però  così  grossi,  nò  cosi  frequenti  come  nei  varesini.  Tali 
rozza  pasta,  certamente  intenzionale  qui  come  a  Varese,  costi^ 
tuisce  il  corpo  principale  delle  stoviglie,  le  quali  alla  Lagosi^ 

4  Ballettino  di  Paletnologia  italiana.  Anno  0,  tav.  Ili,  flg.  1.  ! 

s  Le  ÉtasHòtti  dei  Laghi  di  Manate  e  di  Varano,  Loo.  eit,  pag .  407. 
'  Stbobbl  e  PiGOBiKi,  Le  terremare  e  le  palafiUe   del  Farm^nee,  Atti  della  Soe. 
it.  di  So.  nat.  Voi.  VII,  pag.  80. 
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IO  però  sempre,  dentro  e  fuori,  spalmate  da  uno  straterello  di 
i  e  pura  argilla  lisciata  con  una  stecca  di  legno  della  quale 
sovente  si  scorgono  impresse  le  fibrose  tracce.  Il  fondo  es- 
ido  pianeggiante,  si  capisce  che  T artefice  formava  questo  per 
primo,  sulla  periferia  del  quale  alzava  poi  la  parete.  Indi 
sabbiava  il  fondo  interno,  come  le  pareti,  dentro  e  fuori,  ri- 
&nendo  talora  il  fondo  esterno,  perchè  posato  sul  piano,  privo 
quella  crosta  più  fina  e  della  lisciatura.  La  cottura  aveva  luogo 
fuoco  aperto,  poiché  nello  spessore  l'argilla  è  ancor  cruda  o 
lasì,  ma  alla  superfice,  e  più  air  esterno  che  all' interno,  la  cro- 
i  acquistava  qualche  rara  volta  una  lieve  tinta  rossigna  o  gial- 

itra. 

« 

I  vasi  più  sottili  e  di  più  agcurata  fattura  sono  generalmente 
co  ampi  e  per  lo  più  in  forma  di  callotte  emisferoidali  con  orlo 
to  0  arcuato  più  o  meno  inclinato  o  verticale,  liscio  o  carenato 
f.  1,  3,  7,  8,  13).  L'impasto  contiene  rari  granellli  poco  ap- 
riscenti,  l' ingubbiatura  essendo  anche  più  accuratamente  stesa 
levigata  con  una  stecca  meno  larga  che  pei  vasi  rozzi.  Tali 
ietti  sono  talvolta  muniti  di  una  sóla  protuberanza  laterale, 
yersata  da  due  fori  più  spesso  verticali  (fig.  2  e  5)  entro  cui 
isava  certamente  un  laccio  destinato  ad  appendere  il  vaso 
ito  contro  la  parete  della  capanna.  I  più  piccoli  di  tali  va- 
ti sono  privi  di  ogni  protuberanza  od  appicagnolo.  È  però 
nito  di  forellini  verticali  un  curioso  vasetto  ornato  da  certe 
)taberanze  ottenute  a  pasta  molle  esercitando,  colla  punta 
i  dito  una  pressione  dall'interno  all'esterno, 
le  piccole  stoviglie  di  fino  impasto  ricordano  per  moltissimi 
luti  quelle  delle  terremare.^  Tra  i  vasi  fini  è  assai  rimarche- 
le  un  grande  vaso  della  forma  e  dimensione  de'  nostri  moderni 
tini  da  toletta  (fig.  10),  nero,  accuratamente  ingubbiato  dentro 
Eiiori,  e  segnato  all'interno,  nel  fondo  e  sulla  parete,  da  tre  li- 
e  appena  solcate  formanti  una  croce  a  sei  raggi.  La  palafitta 
Moeringen  ha  dato  un  largo  piatto  riccamente  dipinto  in  rosso 

Stbobsl  •  PiaoBna,  loo.  oit.,  pag.  00. 
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nell'interno^  il  quale  per  dimensioni  e  forma  s'avyicina  molto 
a  questo  della  Lagozza. 

E  cosi  pure  va  fatto  notare  un  coccio  di  vaso  poco  al  disotto 
dell'  orlo  del  quale  corre  una  linea  di  forellini.  Gli  è  ben  certo 
che  con  tali  fori  quel  vaso  non  era  adatto  a  bere;  il  liquido 
sarebbesi  versato  prima  di  giungere  alle  labbra.  Sono  caratten- 
stici  della  stazione  di  Polada,  poiché  finora  non  s'erano  rinTO* 
nuti  altrove,  vasi  del  diametro  di  circa  40  centimetri,  con  fori 
coid  disposti  sopra  una  sol  linea,  verso  l' orlo.  ' 

Fasaiole.  < 

Mi  sento  disposto  a  dare  questo  nome  a  certi  dischi  di  fini 
argilla  più  o  meno  cotta,  del  diametro  di  5  a  7  centimetri,  dello 
spessore  di  uno  ed  anche  meno,  e  traversati  nel  centro  da  pie* 
colo  foro  di  6  a  10  millimetri.  In  quasi  tutti  quei  fori  rinyeoiù 
pezzi  di  bacchetta  cilindrica  carhoniezata^  che  facilmente  andari 
in  frantumi.  Parecchi  di  questi  cilindretti  ho  potuto  conserrarK 
ed  accompagnano  tuttora  la  fusaiola  stessa.  La  massima  parte  di 
quei  dischi  sono  fregiati,  sopra  una  sol  faccia,  da  serie  di  pani 
(fig.  16,  19,  31,  32),  da  righe  semplici  od  appaiate  partenti  dil| 
centro  (fig.  34,  36,  37),  talora  segate  da  altre  brevi  lineette 
(fig.  33)  od  accostate  da  puntini  obliqui  da  farle  parere  ramo- 
scelli con  le  foglie  (fig.  30),  segni  ottenuti  il  più  delle  volte  coi 
arnese  tagliente  ed  aguzzo  o  semplicentemente  con  T  ungili^ 
(fig.  38).  Uno  dei  dischetti  porta  un  disegno  che  con  un  po'  » 
arditezza  può  paragonarsi  alla  swastika  od  arani  degli  lo^ 
(fig.  35)  e  potrebbe  servire  a  fantasticarvi  sopra  chissà  qo^ 
immigrazioni  dall'  India  ;  ma,  a  guardarvi  bene,  come  mi  foct 
notare  il  prof.  Sordelli,  il  disegno  si  presta  ad  altre  congettura 
secondo  la  fantasia  di  ognuno.  Molti  dischi  sono  privi  di  qo*' 
lunque  disegno,  e  quattro  o  cinque  soli  sono  segnati  sulle  due  bcoe^ 

A  Qsoss,  Septièm€  rapport  dea  antiquaires  de  Zurieh,  «te.  Tat.  XVIII,  fig-  1* 
'  Solenne  adanania  doirAteneo  di  Breioia,  eoo.  Breioia,  1875,  pag.  16. 
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.  sola  fasaiola  ha  forma  un  po'  globosa  (fig.  33),  le  altre,  come 
3mmo,  sono  appiattite,  ma  per  compenso  sono  generalmente 
in  diametro  maggiore  di  questa.  Dissi  che  mi  sento  disposto 
ire  il  nome  di  fusaiole  ai  dischi  sorraddescritti,  ed  infatti  sem- 
convenir  loro  molto  meglio  che  qualunque  altro  per  tutte 
agioni.  D  diametro  del  disco  stesso,  il  disegno  ornamentale 
a  una  sol  faccia,  le  dimensioni  del  foro  centrale,  e  più  di 
0  il  residuo  di  bacchetta  cilindrica  rinvenutoTi,  sono  tutti 
atteri  che  rispondono  a  quelli  che  si  richiedono  in  una  fustn» 
0  verticiUus^  ed  ho  offerto  al  Museo  Cìvico  di  Milano  due 
greci  moderni,  caricati  di  una  fusaiola  di  legno  la  quale  pò- 
be  senza  alcuna  difficoltà  venir  sostituita  da  una  qualunque 
nelle  della  Lagozza.  Che  si  facessero  allora  di  terra  cotta  e 
di  legno  è  naturalissimo  se  si  pensa  che,  mancando  il  tor- 
riusciva  più  facile  foggiare  un  disco  regolare  con  una  ma- 
i  plastica  che  non  intagliando  il  legno. 
)vra  un  sol  punto  trovai  cinque  fusaiole,  tre  sopra  un  altro, 
lotto  altrove,  e  ventisei  (!)  nello  spazio  di  50  centimetri  qua- 
i;  le  cinque  come  le  tre  erano  associate  ad  un  gran  nu- 
>  di  quei  pesi  già  accennati  e  di  cui  discorrerò  ora  più  a 
o;  le  ventisei  stavano  fra  uno  strato  di  carboni  di  3  centi- 
ri  di  spessore,  fra  cui  rinvenni  i  semi  di  lino. 
Bodio  di  Varese  le  fusaiole  appiattite  sono  talora  di  are- 
a;  e  talora  di  terra  cotta.  ^  Anche  alcune  fusaiole  della  Grotta 
Diavolo'  hanno  la  forma  discoidale,  e  sono  di  terra  cotta 
e  queste  della  Lagozza.  D'altronde  in  Italia  una  tal  foggia 
nsaiole  non  è  comune,  mentre  come  si  vede  la  Lagozza  ne 
cchissima. 


',  Mabikohi,  Z>  àbitasUmi  lacustri,  eoo.  Memorie  della  SooieU  It«I.  di  So.  ni^ 

.  T.  IV,  N.  3.  Tar.  in,  flg.  4,  7,  5,  6. 

fLD.  Botti,  La  Grotta  dèi  diavolo  del  Capo  di  Leuca,  Tat.  IV,  fig.  13. 
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Pesi. 


Sono  certi  pani  reniformi  (fig.  18)  interi  o  frammentati,  for- 
mati di  nn  impasto  di  cenere,  paglia  ed  argilla  quasi  cruda,  con 
lieve  crosta  esterna  che  ha  subito  l'azione  del  fuoco.  Sono  fra- 
gilissimi, ed  a  stento  ho  potuto  conservarne  due  o  tre  quasi  in- 
tatti; per  la  crudità  della  terra  e  pel  lungo  soggiorno  neiracqoa 
si  frantumavano  fra  le  mani  e  tornavano  allo  stato  fangoso.  Il 
peso  di  uno  di  questi  pani  è  di  grammi  730;  un  altro  690.  A 
ciascun  capo  sta  un  piccolo  foro  entro  cui  passava  certamente 
una  corda,  il  che  si  riconosce  dal  solco  o  seno  caratteristico;  ep- 
perciò  li  chiamo  pesi,  e  dovevano  essere  sospesi  orizzontalmente 
con  la  parte  convessa  verso  il  basso.  Tra  un  foro  e  l'altro  U 
distanza  media  è  di  centimetri  16.  Di  tali  pani  frammentati  ne 
trovai  circa  una  trentina  sopra  uno  spazio  di  poco  più  di  un 
metro  quadrato  associati  a  due  fusaiole,  ed  in  altro  spazio  del 
pari  poco  esteso  circa  una  dozzina,  raggruppati  vicino  a  cinque 
fusaiole.  In  altri  tre  punti  da  me  esplorati  accuratamente,  quando 
rinvenni  di  questi  arnesi  eran  sempre  parecchi,  e,  salvo  un  caso, 
sempre  accompagnati  da  qualche  fusaiola;  per  questo  ritengo 
che  al  disopra  del  luogo  dove  giacevano,  i  pesi  dovevano  essere 
riuniti  per  una  causa  comune,  e  forse  facevan  parte  di  telai  di 
tessere,  che  l'idea  del  tessere  si  collega  molto  naturalmente  a 
quella  del  filare.  Non  metto  dubbio  che  la  materia  che  si  filata 
e  si  tesseva  fosse  il  lino,  avendo  io,  come  dissi,  avuta  la  fortuna 
di  rinvenire  alcuni  semi  di  quel  vegetale.  Per  converso  non  credo 
si  filasse  la  lana,  mancando  ogni  traccia  di  animali  che  la  po- 
tessero somministrare.  Non  discorro  della  canapa  che  pare  fosse 
introdotta  in  Italia  in  tempi  più  recenti,  e  probabilmente  sol- 
tanto nella  Prima  Età  del  ferro. 

L'impasto  dei  supposti  pesi  da  telai  è  curiosissimo.  Ho  detto 
che  si  tratta  di  terra  quasi  cruda  e  che  contengono  numerofi! 
frammenti  di  paglia  trita  e  carbonizzata.  È  questa,  molto  pro- 
babilmente, tutta  paglia  di  frumento,  ed  in  appoggio  di  questa 
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pposìzione  posso  mostraryi  qualche  grano  di  quel  triticutn  an- 
ra  in  posto  nel  capo  di  un  peso  frammentato,  ed  altri  gra- 
di potreste  rinvenirvi  sgretolandoli,  come  me  ne  diede  per 
imo  l'esempio  il  prof.  Sordelli. 

A.1  primo  accorgermi  della  presenza  del  frumento  in  quei  pani, 
ipensando  ai  racconti  che  si  fanno  di  popoli  lotofagi,  mi  venne 
mente  che  potessero  essere  veri  pani  destinati  ali*  alimenta- 
ne ;  ma  scacciai  tosto  quel  pensiero  quando  rinvenni  nell'  im- 
ito, oltre  il  frumento,  numerosi  ciottoletti  e  ghiaie  minute,  e 
sola  idea,  di  aver  voluto  far  scricchiolare  sotto  i  denti  dei  po- 
ì  preistorici  quella  miscela  poco  omogenea,  mi  fece  correre  un 
vido  per  tutte  le  ossa. 

a  uso  dei  mattoni  crudi  impastati  con  paglia  di  frumento  sem- 
i  antichissimo  e  basta  ricordare  che  gli  Ebrei,  quand'  erano  in 
vitù  presso  i  Faraoni,  perseguitati  dai  commissari  che  rifiu- 
an  loro  la  paglia  necessaria  a  tale  fabbricazione,  si  sparsero 
:  tutto  il  paese  di  Egitto  onde  raccogliere  stoppie  in  luogo 
paglia.^  Anche  oggidì,  nei  nostri  stessi  paesi,  per  certe  indu- 
ie  e  in  date  circostanze,  s' introduce  paglia  o  carboni  nel  gesso. 
Ila  malta  o  T  argilla,  sia  per  ottenere  maggior  coesione,  sia 
r  rendere  più  leggiero  l'impasto  così  ottenuto. 
Pare  che  alla  Lagozza,  dopo  foggiati  i  pesi  in  discorso,  si  met- 
asero  a  essiccare  e  cuocere  sopra  assi  semplicemente  spaccate 
non  levigate,  poiché  si  osservano  spesso,  sopra  T  unico  lato 
uieggiante  del  peso  medesimo,  le  impronte  fibrose  del  legno. 
Tre  pesi  di  foggia  diversa  li  rinvenni  pure  nelle  medesime  con- 
noni dei  sovraddescritti.  Sono  in  forma  di  cono  tronco,  ed  uno 
questi,  il  più  completo,  pesa  1200  grammi.  Un  foro  entro 
i  passava  una  corda  lo  traversa  da  parte  a  parte  verso  il 
omo.  Altro  cono  consimile,  proveniente  dalla  stessa  palafitta, 
•vasi  nel  Museo  di  Como.' 

Pesi  di  forma  identica  si  adoperano  tuttodì  in  certe  località 
ener  tesi  i  tendoni,  e  nei  paretai  (mil.  ròccol)  le  reti  da  pren- 
e  gli  uccelli,  ecc. 

Fffodo,  Capo  V,  versetto  7  o  seg. 

Ballettino  di  Paletnologia  italiana.  Anuo  VI,  pag. 
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Scuri. 

« 

Sono  finora  in  numero  di  cinque.  Una  trovasi  al  Museo  £ 
Gomo;^  le  altre  quattro  si  rinvennero  in  uno  stesso  punto  delb 
palafitta,  entro  un'area  di  circa  tre  metri  quadrati.  Questi 
localizzazione  di  oggetti  dello  stesso  genere,  circostanza  già  os- 
servata pei  pesi  e  le  fusaiole,  e  che  farò  ancora  notare  descri* 
vendo  altri  cimeli,  suggerisce  alla  mente  il  pensiero  di  una  certi 
divisione  del  lavoro.'  Una  di  tali  scuri,  trovata  in  mia  presenzi, 
ha  il  tagliente  finitissimo  e  tale  da  parere  essere  stata  affilati 
di  recente.  Non  ha  certamente  servito  dopo  aver  subito  questi 
operazione,  con  che  non  escludo  che  non  sia  stata  prima  ositi. 
Un'altra  scure  si  spezzò  pel  lungo,  d'alto  in  basso,  certamente 
nel  dare  un  colpo,  in  modo  che  una  delle  facce  è  completi  e 
levigata,  mentre  V  altra,  pel  subito  accidente,  si  presenta  rude  e 
scabra,  lasciando  scorgere  la  vena  longittidinale  che  fu  causa  delli 
spezzatura. 

Lisciatoi. 

Sono  tre  pietre  verdi,  serpentinose,  di  piccole  dimensioni.  Por- 
tano evidentissime  striature  sui  piani  caratteristici  (fig.  12).  Bi' 
cordano  i  ben  noti  lisciatoi  delle  palafitte  di  Varese  e  di  Mo* 
nate. 

Selci. 

Tra  le  selci  sono  cìtca  centosettanta  lame  di  vari  colorì,  per 
la  massima  parte  ricoperte  dalla  patina  speciale  alle  selci  rio- 
venute  nelle  torbiere.  Le  più  sono  piccole   e  portano  le  intic- 

«  Ballettino  di  Paletnologia  italiana.  Anno  VI,  pag.  40. 

'  Vedami  a  questo  rigaardo  le  osservaBioni  fatte  altrore  dal  RsoAZZOSn  (Atti  àél^ 
Società  italiana  di  Se.  Naturali.  Voi.  XXJ,  p.  391)  e  da  me  (Atti  della  Società  ì^ 
liana  di  Se.  naturali.  Voi.  XXI,  p.  423)  a  proposito  deUe  palafitte  del  Vareiifio- 
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bure  comproyanti  che  furono  adoperate.  Si  rinvennero  sparse 
r  tutta  la  palafitta  ;  spesseggiarono  però  maggiormente  nella 
la  dove  si  rinvennero  le  scuri. 

Le  selci  lamiformi  possono  servire  a  vari  usi.  Gli  autori  le 
ugnano  sotto  i  nomi  di  coUéUini^  raschiatoi^  seghCy  puntertMU^ 
pani,  ecc.  Mi  sono  provato  a  ripartire  tutte  le  selci  delia  La- 
Kza  fra  le  cinque  o  sei  categorie  sopra  designate,  e  confesso 
d  non  vi  sono  riuscito,  pel  fatto  che  talora  anche  una  sem- 
ice  scheggia  pud  usarsi  a  guisa  di  coltello,  di  trapano  o  di 
Bchiatoio,  e  non  si  può  riconoscere  che  una  lama  venne  usata 
sega  se  non  quando,  per  V  uso  prolungato,  ne  ha  serbato  evi- 
itissime  tracce  lucenti.  Tal  altra  volta  un  trapano  mancante 
Uà  punta  viene  a  somigliare  ad  un  semplice  coltello  o  raschia- 
io.  Per  queste  ed  altre  ragioni  che  sarebbe  ozioso  l'esporre, 
rece  di  battezzare  arditamente  ogni  selce,  mi  sono  limitato  a 
re  un  nome  soltanto  alle  più  caratteristiche,  classificando  tutte 
altre  secondo  il  lavoro  e  lo  stato  di  conservazione,  il  che  mi 
idusse  a  compilare  il  seguente  quadro  : 

Nuclei N.  14 

Percussori „  3 

Lame  intere n  37 

„     mancanti  in  un  capo    .     .  „  71 

„     mancanti  nei  due  capi.     .  „  47 

^     usate  a  sega „  1 

„     ritoccate  in  testa    .     .     .  „  6 

Trapani  o  punteruoli,  alcuni  ap- 
puntati con  ritocchi.     .     •     •  „  12 

Raschiatoi ^  ^ 

Cosi  dette  frecce  a  tagliente  tra- 
sversale    „  5 

Schegge  di  rifiuto n  1^^ 

Totale  selci  Jf.  305 
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Descriverò  ora  i  pezzi  principali. 

Nudei  e  percussori.  £  nuclei  sono  piccoli  e  bratti.  Non  ne  p» 
siedo  alcuno  da  cui  possa  essere  stata  staccata  nna  lama  lungi 
più  di  3  0  4  centimetri.  Cosicché  direi  forse  meglio  assereni» 
che  un  vero  nucleo  non  e*  è.  Dal  piccolissimo  numero  delle  sdieg* 
gè  di  rifiuto  riterrei  che,  proprio  nel  villaggio ,  non  si  lavorsan 
la  selce  che  per  eccezione.  Vedansi  altre  osservazioni  dove  pillo 
delle  schegge  di  rifiuto.  Tre  dei  così  detti  nuclei  portano  eri* 
denti  tracce  di  ripetuta  percussione,  per  cui  nella  tabella  di 
cui  sopra  li  ho  designati  col  nome  di  percussori.  Vi  banno  peri 
altri  percussori,  non  di  selce,  di  cui  più  avanti  è  cenno. 

Lame  intere.  Chiamo  lame  intere  le  selci  che  paiono  staccate 
di  colpo  da  una  matrice,  e  non  sono  mancanti  da  nessun  capa 
La  più  grande  di  tali  lame  uscite  dalla  Lagozza  misura  125 
millimetri.  Un'altra,  molto  bella  (fig.  21)  per  le  tracce  di  lanh 
razione,  è  lunga  83  millimetri,  piana  sovra  una  faccia  col  bolb 
di  percussione,  e  due  spigoli  sull'altra;  è  di  selce  bianca  venata 
di  grigio,  con  patina  biancastra;  tutta  la  lama  sovra  uno  ài 
due  fili  venne  ritoccata  minutamente  a  piccoli  colpi  con  ì'  inten- 
zione probabile  di  valersene  a  guisa  di  sega,  ma  senza  le  tracce  Ij 
lucenti  comprovanti  che  fosse  usata  a  quel  modo.  Le  altre  lame  p 
intere  sono  piccole,  pochissime  con  ritocchi  marginali,  ed  alcune 
con  intaccature  accidentali  prodotte  dall'uso. 

Lame  mancanti  in  un  capo.  È  notevole  che  le  lame  mancanti 
in  un  capo  quasi  sempre  hanno  conservato  intatto  quello  in  coi 
è  visibile  sovra  una  faccia  il  bulbo  di  percussione,  e  sull'altra! 
ritocchi. 

Lame  mancanti  nei  due  capi.  Ho  compreso  in  questa  categorii 
le  lame  che  furono  troncate  nei  due  capi,  sia  con  intenzione, 
sia  per  accidente.  Mancano  quindi  le  tracce  del  bulbo  di  pe^ 
cussione.  Delle  lame  di  questa  sorta  la  più  bella  (fig.  23)  ò  longa 
6  centimetri  e  larga  quasi  uniformemente  in  ogni  sua  parte  H 
millimetri.  È  di  selce  bionda,  piana  da  un  lato,  con  due  spigoli 
dall'altro  e  con  ritocchi  e  tacche  nei  due  margini. 

Lame  usate  a  sega.  Ho  detto  che  non  sono  disposto  a  dare  un 


^ 
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ome  se  non  alle  lame  che  portano  tracce  evidenti  di  stro- 
nel  filo.  Da  questo  esclusivismo  ne  viene  per  conseguenza 
non  possono  essere  numerose;  ed  infatti  alla  Lagozza  rin- 
i  una  sola  lama  intera  (fig.  24)  di  selce  affumicata,  ritoccata 
.uè  margini  e  con  tracce  lucenti  su  quello  di  destra.  È  lunga 
lillimetri,  piana  sovra  una  faccia,  e  con  due  spigoli  suIP  ai- 
Di  vere  seghe  dentate  come  quelle  di  Varese,  di  Polada,  ecc., 
ne  apparirono  alla  Lagozza,  e  se  la  lama  sovraddescritta  fu 
a  come  sega^  non  merita  maggiormente  il  nome  di  sega  di 
che  una  nostra  lama  moderna  di  temperino  quando  per 
i  tagliare  la  facciamo  scorrere  su  e  giù  a  più  riprese. 
ame  ritoccate  in  testa.  Il  disegno  (fig.  28)  spiegherà  meglio 
i  lame  ho  inteso  di  collocare  sotto  questa  categoria.  Le  ado- 
rano raschiando  con  quel  capo  così  ritoccato,  od  era  quello  il 
0  che  stava  fra  le  dita  dell'operaio?  Tal  forma  di  teste  ri- 
ite  è  frequente  nelle  capanne  di  Campeggine. 
'apani  o  puntertwli.  La  selce  rappresentata  dalla  fig.  22  fu 
unente  usata  come  trapano  o  punteruolo.  Verso  il  capo  più 
si  notano  alcuni  ritocchi  che  interessano  anche  la  faccia 
i  della  selce  ;  sono  pure  visibilissime  le  traccio  lucenti,  com- 
Einti  che  quella  selce  fu  adoperata  di  punta  a  forare,  e  prò- 
imente  a  forare  il  legno.  Un'altra  selce  di  forma  diversa 
29)  dalla  sovraddescritta  fu  ritoccata  a  piccoli  colpi  da  un 
lato  ed  in  isbieco,  con  l'intenzione  evidente  di  ottenere  una 
i  delicatissima.  Anche  questa  sembrami  quindi  meritare  il 
)  di  trapano  o  punteruolo.  Vedansi  per  confronto  i  punteruoli 
kmpeggine  e  Albinea  ^  e  quelli  dei  dintorni  del  Lago  di  Le- 

^chiatoi.  Sono  quattro  sole  le  selci  che  furono  indubbia- 
e  adoperate  a  raschiare.  Quella  figurata  sotto  il  N.  25  non 
litro  che  una  scheggia  il  cui  margine  più  esteso  venne  ac- 

iiTANO  Chixbici,  Villaggio  dell*  Età  della  pietra    nella  provincia  di  Seggio 
miìia.  Ball,  di  paletnologia  italiana.  Anno  III,  tav.  I,  flg.  31  e  82  e  pag.  11. 
lusTixiANO  NiooLUCCi,  BictrcììB  preistoriche,  eoo.  Eairatto  dal  toI.  VII  degli 
ella  Reale  Acoademia  delle  Scienie  Finche  e  Matematiche  di  NapoU.*  Paf .  7. 
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curatamente  ridotto  a  curva  a  piccoli  colpi  e  nelle  due  ìèh 
Sembrami  che  una  selce  cosi  fatta  non  possa  seryire  ad  a! 
che  a  raschiare.  Per  ripiego,  anche  talune  selci  lamiformi  arra 
servito  a  raschiare,  sia  per  appuntire  ed  assottigliare  8tecch< 
legno  0  per  altro,  ma  pel  fatto  di  essere  state  usate  cosi  a 
dentalmente  a  tal  uopo,  non  ritengo  si  debbano  collocare  i 
classe  dei  raschiatoi  propriamente  detti.  Anche  modernam 
un  pezzetto  di  vetro  si  usa  talora  dai  calzolai  e  dai  falegi 
per  raschiare  o  lisciare,  e  non  per  questo  si  vorrebbe  coUoc 
in  una  Esposizione  industriale  fra  i  raschiatoi  o  le  pialle  del 
stro  secolo. 

Sélci  a  tagliente  trasversale.  Sono  cinque  piccolissimi  ai 
triangoliformi  e  peduncolati  (fig.  26  e  27)  che  altri  chiamò  i 
ce  a  tagliente  trasversale  (Nilsson),  scalpelli  o  trincetti  (I 
Nicolucci,  Pigorini,  Evans).  Il  Martinati,  il  Chierici  ed  io  abbi 
da  lungo  tempo  emessa  l'ipotesi  che  tali  oggetti,  vista  la 
piccolezza,  dovessero  concorrere,  in  parecchi,  a  formare  uno  s 
mento  complesso.  Una  di  consimili  selci  si  rinvenne  nella  pa 
di'Gazzago^  altre  sei  in  una  fossa  dell* Isola  Virginia'  parec 
nella  torbiera  di  Polada.^  Sono  strumenti  diffusi  per  tutta 
ropa,  né  sembrano  quindi  neppure  speciali  alle  stazioni 
custri. 

Schegge  di  rifiuto.  Non  si  rinvennero  finora  in  tale  quai 
da  far  ritenere  che  quivi  fosse  una  vera  officina  litica.  Àm 
quantità  delle  lame  intere  o  frammentate  tornate  in  luce 
gran  lunga  superiore  alle  schegge  informi  prodotte  dal  ril 
della  lavorazione.  Anche  i  nuclei,  come  vedemmo,  non  fui 
quelli  che  diedero  le  più  belle  e  le  più  lunghe  lame  descrit 
figurate.  Se  i  nuclei  rinvenuti  attestano  che  qualche  lavoraz 
della  selce  aveva  luogo  nella  Lagozza  stessa,  d' altra  parte  le 
tre  osservazioni  ci  spingono  a  ritenere  che  la  massima  parte 
gli  arnesi  di  selce  s'importassero  già  finiti  da  qualche  altro  lu 

'  Collesione  Qiuseppb  Quaglia  ìq  Varese. 

3  Rivinta  Archeologica  della  ProTÌnoia  di  Como.  Tar.  IH,  fig.  1-6. 

'  SoIentie'HtdaDanBa  dell'Ateneo  di  Breseia,  eoo.  Brescia,  1875,  pag.  li. 
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àccome  però  abbiamo  notata  alla  Lagozza  una  certa  divisione 
lei  lavoro,  gioverà  aspettare,  prima  di  decider  nulla  in  propo- 
àto,  che  la  palafitta  sia  tutta  esplorata,  poiché  potrebbe  avvenire 
cbe  le  successive  escavazioni,  sovra  qualche  punto,  producessero 
iante  selci  e  tanti  rifiuti  da  condurci  ad  altre  conclusioni. 

Amuleti  0  Tessere. 

Chiamo  così,  per  ora,  e  tanto  per  designarle  in  qualche 
nodo,  certe  pietre  di  arenaria  tenera  (fig.  15,  17  e  20),  la  più 
cesante  delle  quali  giunge  ai  grammi  97  e  la  più  leggiera  toc- 
A  appena  i  10  gr.,  segnate  ad  arte  sopra  una  o  più  faccio,  da 
erte  striature  reticolate,  rozzamente  incise.  Una,  alta  85  mil- . 
imetri,  è  di  forma  conica  (fig.  20)  con  quattro  piani  tutti  se- 
nati; un'  altra  grossa  come  un  uovo  di  piccione  è  segnata 
opra  una  faccia  sola  (fig.  17).  Quattro  di  tali  pietre  si  rin ven- 
ero, Tuna  accanto  all'altra,  in  uno  spazio  di  5  centimetri,  nello 
;6Sso  luogo  di  uno  dei  maggiori  gruppi  di  pesi  da  telai.  Altre 
ae  poco  lungi  dal  luogo  delle  scuri.  Non  ne  conosco  di  nessun 
[tra  stazione  italiana,  e  fra  le  straniere,  la  sola  stazione  di  Tós- 
?^  in  Ungheria  ha  dato  un  oggetto  di  argilla,  ovale,  rigato  circa 
ime  questi  della  Lagozza.^  La  somiglianza  non  è  grande,  poiché 
oggetto  di  Tószeg  é  di  argilla  ed  i  nostri  sono  di  pietra,  ma 
>ii  ho  potuto  resistere  alla  voglia  di  confrontarli,  anche  pel 
ito  che  la  stazione  ungherese,  secondo  il  Pigorini'  che  la  vi- 
tò,  può  darsi  sia  stata  un'abitazione  su  palafitta,  consimile  alle 
irremare  dell'Emilia,  e  quindi  congenere,  secondo  me,  anche  alle 
t>itazioni  lacustri.' 

Percussori  non  di  selee. 

Sono  due  o  tre  ciottoli  con  tracce  di  colpi  nei  due  capi.  Sono 
ì  tali  dimensioni  da  star  adagiati  in  una  sol  mano  e  solida- 
mente impugnati. 

•  J.  Hampel,  Antiquités  préhistoriques  de  la  Hongrie,  tav.  XIII,  fig.  19. 

'  Terremare  Ungheresi.  Bullettino  di  Paletnologia  italiana.  1876,  pag.  230-241. 

^  Atti  della  Società  di  So.  natarali.  Voi.  XXI,  pag.  432-433. 
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Ciottoli  di  quarzo  bianco. 

Si  rinvengono  frequentemente  nella  stazione  certi  ciottoli  di 
quarzo  bianco  naturalmente  arrotondati  per  rotolamento.  Sono 
talora  aggruppati  a  cinque  e  sei  in  un  sol  mucchietto.  Potreb- 
bero essere  proiettili  da  fionda  od  anche  calculi^  ma  le  loro  di- 
mensioni, a  partire  da  quelle  di  un  uovo  da  piccione  fino  al 
peso  di  uno  o  due  chilogrammi,  fanno  mettere  in  disparte  que- 
ste prime  supposizioni.  Nel  vederli  mi  corsero  tosto  alla  mente 
i  pregiudizi  e   le  superstizioni  molto    diffuse   intorno  ai  sassi 
bianchi  e  neri.  Di  questi  se  ne  rinvengono  frequentemente  nelle 
tombe  antiche,  anche  nella  mano  degli  scheletri.  Anche  attual- 
mente, neir  India  un  ciottolo  nero  posto  in  mano  al  defunto  Io 
deve  preservare  dalle  torture  eterne.^  Presso  i  Tasmaniani  certi 
ciottoli  bianchi  posti  in  un  sacchetto  e  portati  al  collo,  godono  A' 
talune  speciali  virtù.'  Ricorderò  che  presso  i  Latini  i  giorni  fasti 
si  segnavano  con  una  pietra  bianca.  Anche  oggi,  nelle  nostrs 
votazioni,  la  palla  bianca  è  favorevole  e  la  nera  contraria. 

Altre  pietre. 

Sono  frequenti  le  traccio  di   fuoco  su  molti  ciottoli  interi  a 
spaccati,  e  su  lastre  di  micaschisto  e  di  gneiss;  non  sono  no. 
neppure  certi  larghi  ciottoli  piatti  di  rocce  durissime,  con 
di  sfregamento;  ritengo  che  taluni  si  usassero  a  macinare  il 

Vegetali. 

Ne  ho  già  enumerati  di  tre   o  quattro  sorta.  II  proÌ 
Sordelli  ne  parlerà    più    diffusamente  e   più  competentemei 
in  altra  parte  di  questa  monografia  e  talune  sue  osservi 
non  solo  pel  botanico,  ma  benanco  dal  punto   di  vista 
nologico,  sono  di  speciale  importanza.   Mi  limiterò  a  dire, 

*  J.  Evans,  Les  Agta  de  la  pierref  pag.  462-463. 
'  J.  £tams,  Les  Ages  de  la  pietre,  pag.  464. 
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ia  parte,  che  il  frumento  lo  rinvenni  in  aòbondanjsa  solo  in 
le  luoghi,  a  circa  cinque  o  sei  metri  lontani  uno  dall'altro;  lo 
azio  intermedio  non  mi  fu  dato  ancora  di  poterlo  esplorare, 
sseryai  che,  laddove  giaceva  quel  frumento,  più  spesseggiavano 
pali  conficcati  nel  sottosuolo  del  lago.  Pare  dutique  che  in  quel 
anto  fossero  veri  magazzini  di  deposito,  o  granai  e  che  talora 
l'impalcati  avessero  a  sopportare  un  peso  tanto  ingente  da  ne- 
^itare  uno  speciale  rinforzo  di  pali  di  sostegno.  Un'osserva- 
one  simile  venne  fatta  da  altri  paletnologi,  nella  palafitta  di 
astiene.^ 

CONCLUSIONI. 

Essendo  stati  finora  scarsissimi  gli  scavi  eseguiti  nella  tor- 
iera  della  Lagozza,  un  giudizio  definitivo  intorno  a  quella  sta- 
lone  sarebbe  certamente  prematuro  ed  intempestivo.  Sembrami 
ittavia  che  alcuni  fatti  già  acquisiti  valgano  la  pena  d'esser 
lessi  in  rilievo  e  discussi. 

Il  canale  accennato  in  principio  di  questo  lavoro,  e  distrutto 
li  contadini  nell' eseguire  le  opere  onde  asciugare  la  Lagozza, 
forse  opera  che  risale  ai  tempi  preistorici.  Infatti,  per  l'altezza 

cui  si  trovava,  non  poteva  valere  in  alcuna  maniera  a  cavare 
itta  l'acqua  del  piccolo  bacino,  ma  bensì  riusciva  utile  a  man- 
nerla  ad  un  livello  costante  che  doveva,  a  parer  mio,  essere  in- 
riore  a  quello  della  piattaforma  dell'antico  villaggio  lacustre, 
landò  si  vedono  i  castori  eseguire  di  simili  lavori  per  un  iden- 
5o  intento,  nessuna  meraviglia  che  uomini,  padroni  di  un  pio- 
lo lago,  onde  liberarsi  del  grave  inconveniente  di  frequenti  in- 
sioni  dell'acqua  nelle  proprie  abitazioni,  abbiano  pensato  al 
c^le  rimedio  di  alzare  od  abbassare  l'emissario  a  quel  livello 
e  più  loro  accomodava.  Accade  talvolta  che  uomini  selvaggi  si 
i>strino  inferiori  sotto  qualche  rapporto  a  certi  animali,  epper- 
^  non  è  provato  che  l'antico  canale  or  ora  accennato  sia  da 
tribuirsi  agli  abitanti  del  villaggio  lacustre,  ed  è  spiacevolissimo 

^   Stbobel  0  PioOBiNi,  loo.  oit.,  pag.  73. 
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che  la  completa  distruzione  di  queir  opera  idraulica  non  ci  per- 
metta più  di  mettere  in  chiaro  i  dubbi  nostri.  Sono  d'avviso  totr 
tavia  che  gli  abitanti  della  Lagozza  non  fossero  selvaggi,  credo 
anzi  che  sotto  molti  aspetti  fossero  relativamente  assai  civili  e 
disciplinati,  e  capaci  di  ben  altri  lavori  che  non  quello  di  rego- 
lare il  livello  deir  acqua  di  una  pozzanghera.  Ritengo  anzi  che 
gli  abitanti  delle  palafitte  dei  Laghi  di  Varese,  di  Menate,  di 
Varano  e  di  Biandronno  avessero  eseguito  consimili  opere  i- 
drauliche,  indispensabili  a  parer  mio,  e  forse  un  giorno  se  ne  ri- 
troveranno le  tracce. 

Le  stoviglie  più  fine,  descritte  a  loro  luogo,  annunziano  per 
l'eleganza  delle  forme  che  chi  le  plasmava  non  era  privo  di  ogni 
gusto  artistico.  Si  osservi  che  i  vasi  più  grandi  sono  anche  i  pA 
roeei  e,  secondo  me,  eran  quelli  che  dovevano  servire  per  la  ca- 
Cina  0  raccogliere  la  scorta  delle  vettovaglie.  E  qui  colgo  Toc- 
casione  onde  rinnovare  la  osservazione  tante  volte  da  me  ripe- 
tuta in  altri  miei  scritti  \  che  il  maggiore  o  il  minor  grado  di 
rozzezza  delle  stoviglie  non  è  criterio  sufficiente  onde  giudicare 
dell'età  di  un  popolo.  Alla  Lagozza  si  usarono  contemporanei- 
mente  vasi  roeei  grandi  e  vasi  fini  piccoli;  nò  riterrei  giudizioao 
l'attribuire  le  rozze  stoviglie  all'Età  della  Pietra  e  le  altre  i 
quella  del  Bronzo. 

La  presenza  del  frumento  abbondantissimo,  dell'  orzo,  del  lioOi , 
accenna  ad  un  popolo  agricolo.  E  non  è  a  dirsi  che  ottenesse  id 
grani  per  commercio  da  qualche  altro  popolo  vicino  più  ìdcìtì- 
lito,  essendoché  il  fatto  accertato  che  nel  villaggio  erano  Teri 
granai,  sostenuti  da  numero  straordinario  di  pali,  dimostraci 
si  volle  proprio  preparare  il  luogo  a  messi  talora  ricchissiiDe' 
Che  l'agricoltura  fosse  cosi  sviluppata  in  quelle  magre  erìcaii 
tuttora  quasi  brulle,  è  un  fatto  assai  rimarchevole,  e  se  si  peoi* 
che  quel  popolo  non  sembra  avesse  alcun  animale  domestico,  B 
deve  rimaner  meravigliati  che  mancando  di  ausiliarie  bestie  à 

<  Atti    della   Società   italiana   di   Soieme    naturali.   Voi.  XVII,  fase.  IV,  XVlHj 
pag.    382,  Tol.  XXI,  pag.  430  e  434,  eoe. 
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)  e  di  ingrassi  animali,  potesse  trar  tanto  dalla  terra  da  vi- 
'8  soltanto  di  alimenti  vegetali.  Ossa  infatti  non  ne  uscirono 

alcuno  degli  scavi  finora  eseguiti,  e  se,  per  l'osservazione  fatta 
rove  della  divisione  del  lavoro,  si  può  sperare  che  in  qualche 
»lità  ancora  inesplorata  della  palafitta  si  avranno  a  rinvenire 
lovi  cimeli  e  nuovi  dati  onde  farci  un  criterio  della  civiltà  di 
lel  popolo,  gli  è  probabile  che  il  mangiar  carne  non  sarà  stata 
aa  prerogativa  costante  di  pochi  abitanti  del  villaggio,  con  esclu- 
one  costante  di  tutti  gli  altri.  E  poiché  numerose  tornarono  do- 
onque  alla  luce  le  stoviglie  da  cucina  ed  i  vegetali  più  minuti 
he  servivano  all'alimentazione,  dovevasi  del  pari  rinvenire  qual- 
he  briciola  ossea  ove  alla  Lagozza  uno  di  quegli  antichi  uomini 
resse  pur  avuto  solo  la  prerogativa  di  nutrirsi  di  carne. 

Le  cosi  dette  fusaiole  furono  da  certuni  giudicate  pesi  da  rete, 
rnamenti  del  vestiario,  anime  di  fiocchi,  ecc.^  In  questo  specia- 
ssimo  caso,  credo  indubbio  che  i  dischi  di  terra  cotta  fossero 
ere  fusaiole.  Eran  traversati  da  bacchetta  di  legno,  ornati  per 
)  più  sovra  una  sol  faccia,  e  per  peso  e  dimensioni  tali  da  po- 
3r  essere  adoperati  come  fusaiole  oggi  ancora  da  quei  popoli 
he  si  valgono  tuttodì  del  verticillus  in  sussidio  e  come  parte  del 
tso.  Il  veder  riuniti  sovra  un  sol  puato  fino  a  26  di  quei  dischi 
isieme  associati  m'aveva  fatto  sorgere  il  dubbio  che  non  fossero 
isaiole,  parendomi  difficile  che  gli  abitanti  di  una  sola  capanna 
aassero  tenerne  una  scorta  si  considerevole,  ma  ho  dovuto  per- 
ladermi  che,  anche  oggidì,  le  contadine  che  filano  possiedono 
iclti  fusi  di  ricambio  ed  usano  riporli  insieme  in  un  medesimo 
logo,  e  tanto  più  allora,  la  stessa  fragilità  dei  dischi  di  terra 
Kta  doveva  consigliare  di  averne  sotto  mano  un  numero  mag- 
ore.  E  con  tale  soluzione  non  occorre  invocare  il  sistema  della 
visione  del  lavoro,  supponendo  che  ivi,  nei  luoghi  dei  numerosi 
schi,  fossero  le  officine  di  due  fuserocch.^  E  certo  d'altronde 
i€  conoscevano  il   lino,   poiché  si   riconobbe,  ma  in  piccolis- 

'     V.  FBAIfKS,   QoZZADIia,  NiLSBON,  000. 

'   Dialetto  lombardo.  Fabbricatore  di  fasi,  di  rocche  ed   altri  oggetti  di   legno  di 
*    domestico  ;  tnestolaio. 
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sima  quantità,  né  quindi  ritengo  che  fosse  per  cacarne  Vo^ 
Dovevano  certamente  vestirsi ,  poiché  il  clima,  secondo  ce  w 
istruisce  la  flora,  era  ancora  circa  come  quello  attuale,  nò  avendo 
animali  domestici,  né  probabibilmente  dedicandosi  neppure  aSt 
caccia,  non  potevan  valersi  d'altro,  a  tal  uopo,  che  di  materie 
prime  vegetali.  È  forza  perciò  che  filassero,  e  non  ignorassero  la  ' 
tessitura  ;  adunque  sono  d' avviso  che  1  dischi  di  terra  cotta  Po- 
sero fusaiole,  ed  i  pesi,  pesi  da  telaio. 

Dissi  che  probabilmente  non  si  dedicavano  neppure  alla  cacda. 
Mancando  le  ossa  nella  palafitta,  o  dovevano  non  nutrirsi  di  ani- 
mali, 0  spolparli  sempre  in  terra  ferma,  la  qual  ultima  cosa  sa- 
rebbe pure  assai  strana.  Sembra  che  mancassero  di  armi  da  getto, 
ed  infatti  non  una  punta  di  freccia  o  di  giavellotto  silicea  o  os- 
sea; e  non  avevan  neppure  lancio  armate  di  cuspidi  litiche,  ilcke 
non  esclude  che  potevano  possedere  spiedi  di  legno  aguzzati. 

E  neppure  appare  che  conoscessero  la  pesca,  mancando  ogni 
vertebra  di  pesce,  ed  ogni  arnese,  amo  od  altro,  che  abbia  po- 
tuto servire  a  insidiare  gli  abitanti  dell'acqua. 

Frecce  però  se  ne  rinvennero  nella  vicina  Lagozzetta  brève- 
mente descritta  or  fanno  tre  anni  dal  compianto  mio  collegs 
cav.  Antonio  Caimi.^ 

Ma  quelle  cuspidi^in  numero  di  tre  depositate  a  Brera'  non 
sono  di  identica  forma,  e  provenivano  quindi  da  varie  officine; 
poiché  é  da  osservarsi,  a  Bodio  ai  Varese  come  altrove,  che 
ogni  palafitta  ha  un  tipo  suo  speciale  di  cuspidi,  e  laddove  i  tipi 
sono  vari,  varie  devono  esserne  le  origini.  Lo  stesso  fatto  si  os- 
serva tuttora  fra  le  tribù  selvaggie,  e  fra  i  nostri  montanari.  Ogni 
tribù,  ogni  villaggio  ha  le  sue  forme  speciali  di  cuspidi,  di  col- 
telli, di  ornamenti;  ed  i  fabbricatori  delle  nostre  città  beo  lo 
sanno,  poiché  in  molte  occasioni  devono  adattarsi  alle  esigenze 
talvolta  strane  dei  consumatori,  e  fabbricare  apposta  per  tale  o 
tal  altra  regione. 

«  Antonio  Caimi,   Becettti  scoperte.  Bnllettlno   d«Ua   Conralta  Aroli«olofie».  Mi- 
lano, 1877. 
'  ÀNTOxao  Caixi,  Recenti  ecoperie.  Tav.  IV. 


NOTIZIE  INTORNO  ALLA   STAZIONE   LACUSTRE,   ECC.  217 

D'altronde,  se  alla  Lagozzetta  si  rinvennero  frecce,  pare  non 
vi  fosse  alcuna  palafitta;  e  d'altra  parte  la  Lagozzetta,  per  quanto 
vicina,  non  è  la  Lagozza.  Alla  Lagozzetta  dicono  che  si  scoprisse 
anche  un  carro,  con  certe  ruote  foggiate  all'  antica,  e  cioè  di  un 
sol  pezzo  di  legno  con  trafori.  Era  forse  un  carro  di  quegli  agri- 
coltori preistorici,  impantanatosi,  ma  potrebhe  essere  anche  non 
antico,  se  si  riflette  che  tuttodì,  in  quelle  campagne,  vi  sono  carri 
con  ruote  di  tal  foggia. 

Kagguagliata  ogni  cosa  doveva  essere  quella  della  Lagozza  una 
strana  popolazione,  pacifica,  innocua  agli  uomini  come  agli  ani- 
mali, tutta  dedita  alle  arti  tranquille  della  casa  ed  all'agricol- 
tura. 

Filavano,  tessevano,  atterravano  piante  e  le  spaccavano  onde 
trame  assi  e  fabbricarne  le  abitazioni,  e  si  nutrivano  di  soli 
alimenti  vegetali:  frumento,  orzo,  ghiande.  Forse  dal  frumento 
e  dall'orzo  traevano  pure  qualche  bibita  fermentata.  Nessuna 
prova  che  avessero  relazioni  con  le  antiche  popolazioni  dei  laghi 
di  Varese,  di  Menate  e  di  Varano,  alle  quali  somigliano  però, 
sotto  alcuni  riguardi,  pel  modo  di  abitazione.  À  quelli  di  Menate 
si  avvicinano  maggiormente  per  l'assenza  delle  ossa  e  per  la 
forma  di  certe  stoviglie.  Ne  diversificano  per  la  mancanza  delle 
cuspidi  di  freccia  e,  finora,  di  ogni  arnese  di  bronzo.  Le  condi- 
zioni eccezionali  della  palafitta  della  Lagozza,  conservatasi  in- 
tatta sotto  uno  stato  torboso,  e  la  facilità  delle  ricerche,  hanno 
permesso  di  rinvenire  minutissimi  vegetali  ed  assicurarci  che 
nessun  oggetto  posteriore  all'età  di  quella  stazione  ha  potuto 
venire  a  confondersi  coi  cimeli  più  arcaici.  L'unico  oggetto  di 
bronzo,  una  fibula,  vale  a  dire  un  oggetto  della  Prima  Età  del 
ferro,  si  rinvenne  al  basso  dello  strato  torboso,  non  in  quello  ar- 
cheologico. 

E  per  tali  ragioni  questa  palafitta  è  di  una  straordinaria  im- 
portanza per  gli  studi  nostri,  ed  i  paletnologi  devono  la  massima 
gratitudine  agli  egregi  patrizi,  che  non  solo  permisero  di  esplo- 
rarla minutamente,  ma  vollero  eziandio  favorire  con  tanta  gè- 
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nerosità  i  mezzi  che  senza  di  loro  sarebbero  probàbilmente  man- 
cati. * 

Quanto  all'Età,  credo  che  la  Lagozza  appartenga  alla  mede- 
sima era  di  immigrazioni  di  tutte  le  palafitte  lombarde,  e  cioè, 
molto  probabilmente,  all'alba  dell'Età  del  bronzo.'  L'assenza  del 
bronzo,  finora,  non  è  altro  che  una  prova  negativa. 

In  un'epoca  in  cui  il  metallo  era  prezioso  pel  fatto  della  stessa 
sua  rarità,  nessuna  meraviglia,  se  pur  ne  troveremo ,  che  non 
sia  abbondante.  Se  si  sprofondasse  un  povero  villaggio  moderno 
delle  nostre  Alpi,  e  gli  archeologi  dell'  avvenire  lo  esplorassero, 
ben  poco  oro  vi  dovrebbero  rinvenire,  se  pur  ne  rinvenissero,  il 
che  non  vorrebbe  dire  che  l'oro  fosse  ignoto  in  Italia  nel  se- 
colo XIX. 

S'aggiunga  che  i  pali,  anche  per  osservazione  di  altro  paletno- 
logo, non  paiono  sempre  aguzzati  con  arnesi  ugualmente  potenti;* 
a  parer  mio  taluni  lo  furono  con  arnese  molto  più  tagliente  di  qael 
che  siano  le  povere  scuri  di  pietra.  Gli  Svizzeri,  i  quali  ammet- 
tono che  certe  palafitte  appartengano  alla  pura  Età  della  pietra 
ed  altre  alla  pura  Età  del  bronzo,  sarebbero  certamente  d'aTtiso 
che  questa  della  Lagozza,  ad  onta  dell'assenza  del  metallo,  sia 
della  seconda  di  queste  Età,  giudicandone  soltanto  dalla  forma 
delle  stoviglie,  e  dal  fatto  che  le  fusaiole  vi  sono  di  terra  cotta 
e  non  di  pietra. 

L'avvenire  dei  nostri  studi  risolverà  il  gravissimo  problema. 

'  La  intera  messe  degli  oggetti  raooolti  alla  Lagena  dopo  la  mia  prima  riiitoTitf* 
dagli  egregi  proprietari  della  torbiera  generosamente  donata  al  Momo  (STioodiStoHi 
Naturale  di  Milano;  anche  tatto  oid  ohe  si  potrà  rinvenirri  neU' aTTMdrt  ^  i**^ 
promesso  allo  stesso  Maseo,  ed  anche  di  questo  no  ya  molta  lode  al  ignori  au^ 
Cornaggia. 

È  necessario  infatti,  nell'interesse  della  scienca,  ohe  tatto  qq/anto  udrà  dallt  ft** 
(ione  ohe  ci  ha  occupato  in  questo  lavoro  venga  raccolto  in  uno  stMio  laogo  M^ 
non  disperdere,  per  quanto  è  possibile,  le  pagine  del  libro  oha  oi  dtfe  narrvf  I* 
storia  di  quella  interessante  popolaxione. 

s  Atti  della  Società  italiana  di  Se.  naturali.  Voi.  XXI,  pag.  433. 

'  Bullettino  di  Paletnologia.  Anno  VI,  pag.  41. 
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SULLE  PUNTE  DELLA  TORBIERA 

E  DELLA 

STAZIONE  PREISTORICA  DELLA  LAGOZZA 

NEL  COMUNE  DI  BESNATE. 
Nota  del  Socio 

Ferdinando  Sordelli. 


ille  notizie  di  cui  ora  vi  tliede  comunicazione  il  nostro  collega 
f.  Castelfranco  mi  sia  concesso  l'aggiungere  alcune  poche  os- 
razioni  intorno  ai  resti  vegetali  da  me  potuti  constatare  in 
^ueir  importante  giacimento.  Non  senza  premettere  che  se  potei 
ndere  queste  note  lo  debbo  in  parte  alla  gentilezza  dello  stesso 
)f.  Castelfranco,  il  quale  nella  scorsa  primavera  mi  procurò 
a  serie  completa  di  campioni  presi  su  tutta  la  sezione  della 
'biera  e  dello  strato  archeologico  sottogiacente.  Come  pure  dei 
neri  Carlo  Porta  e  prof.  Inn.  Regazzoni  che  mi  comunicarono 
ri  saggi  di  quello  e  di  un  vicino  deposito  torboso,  come  ac- 
merò  a  suo  luogo.  I  quali  materiali  procurai  di  coordinare  e 
npletare,  mediante  una  visita  da  me  fatta  sul  luogo  il  7  luglio 
I  corrente  1880. 

[n  grazia  della  doppia  formazione  del  deposito  dovuto,  come 
I  visto,  a  due  ben  distinte  cause:  da  un  lato  le  semplici  ma 
lerose  forze  della  natura,  dall'altro  l'azione  dall'uomo,  il  mio 
Qpito  si  trova  naturalmente  di  fronte  due  diversi  objettivi: 
1  primo,  e  in  questo  caso  più  interessante,  lo  studio  dei  ve- 
ali  contenuti  nel  deposito  archeologico  della  Lagozza  e  nella 
Tastante  torba  e  strettamente  collegati  alla  storia  dell'  uomo 
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ìq  quella  località,  per  essere  stati  dalP  uomo  coltivati  od  aTeri|ÌQ 

almeno  servito  a  lui  di  nutrimento  o  ad  altro  scopo  economìoo. 

In  secondo  luogo  l'esame  dei  componenti  la  torbiera  quale  i  1  ^ 

è  venuta  man  mano  formando  collo  spontaneo  e  8ucce8SÌT0sri*|Ì'] 

luppo  della  vegetazione  palustre,  accumulatasi  in  guisa  da  ooprinp 

affatto  i  sottoposti  relitti  dell'uomo  e  impedire  1* immediata «- P 

vrapposizione  e  miscela  di  oggetti  di  altra  età.  1 

11 

Crittogame.  —  Enumerando  le  varie  sorta  di  vegetali li-i 
scontrati  nello  strato  archeologico,  non  secondo  la  loro  relatin 
importanza,  ma  tenendo  un  certo  ordine  sistematico,  ci  si  pR- 
sentano  per  le  prime  due  crittogame,  rinvenute   aderenti  alla 
parte  estema  di  un  fondo  di  vaso  di  terra  nera  d' impasto  pai- 
tosto  fino.   Sono   una  porzione  di  fronda  della   felce  maggiore, 
Pteris  aquilina  L.  e  ramoscelli  d' un  musco  pleurocarpo,  Neden 
crispa  Hedw.  —  Entrambe  riconoscibilissime,  la  prima  pelle  ca- 
ratteristiche divisioni  del  lembo  follare,  che  nel  caso  nostro  a  ' 
presenta  altresì  con  bella  e  perfetta  fruttificazione  marginale;  li 
seconda  per  la  forma  e  struttura  delle  numerose  foglie  distidie, 
colle  ondulazioni  tutt'ora  bene  visibili,  ondulazioni  pelle  quali  la 
specie  riesce  cosi  elegante  fra  tutti  i  nostri  muschi. 

La  felce  maggiore  è  volgarissima  specie  e  fra  noi  partìcobtf- 
mente  abbondante  nell'  alta  pianura  e  nelle  colline,  sovratatto 
ne'  luoghi  argillosi  e  poco  ombreggiati. 

Neckera  crispa  è  invece  un  musco  preferentemente  rupestre; 
quindi  raro  assai  alla  pianura,^  mentre  per  converso  è  frequen- 
tissimo nei  colli  e  ne'  monti,  specialmente  calcari,  nelle  località 
esposte  a  nord,  ove  di  primavera  rinviensi  spesso  in  bella  frut- 
tificazione. 

Nei  dintorni  della  Lago  zza  la  felce  maggiore  cresce  anche 
oggidì  rigogliosamente  e  la  Neckera  non  vi  dev'  essere  rara  sai 
massi  delle  circostanti  morene  ;  cosi  che  gli  abitanti  della  pala- 


'  Sulle  mura  di  Milano^  ima  sol  volta,  Db  Notabis;  nel  bosco  d!  Re  de  ceti  o 
presso  MUano,  appiè  degU  alberi;  Vitt.  Mazzuochxlli. 
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tta  non  dovevano  andar  molto  lontano  a  provvedersi  di  dette 
rbe. 

Veramente  sarei  imbarazzato  a  dire  qual  uso  potessero  fame 
i  queste  due  crittogame  ;  ma  non  credo  che  per  questo  si  deb- 
AQO  ritenere  accidentali  allo  strato  dal  quale  provengono.  Giac- 
ché foglie  della  Pteris  aquilina  si  trovarono  anche  a  M o ossee- 
iorf  (dell'epoca  della  pietra)  ed  a  Mòhringen  nel  lago  di 
Bienne  (palafitta  dell'epoca  del  bronzo),  ad  esclusione  di  altre 
felci  che  pure  abitano  nei  rispettivi  paesi.  —  Oggidì  nelV Alto 
Milanese  si  usa  tuffare  nel  latte  le  foglie  grandi  e  resistenti  di 
luest'  erba  e  appenderle  nelle  case,  in  particolare  nelle  cucine, 
inde  attirare  le  mosche  e  diminuire  cosi  nel  resto  dell'ambiente 
'incomodo  che  esse  cagionano.  D'ordinario  però  tanto  questa 
[nanto  la  felce  reale  {Osmunda  regalis  L.)  si  raccolgono  come 
ttima  materia  d'imballaggio  per  le  frutta,  il  pesce,  ecc.'  Diffi- 
ile  per  altro  è  sapere  qual  uso  ne  facessero  i  preistorici. 

Più  probabile  si  presenta  invece  la  spiegazione  della  presenza 
ella  Neckera.  Essa  fu  trovata  in  più  altre  palafitte  dell'  epoca 
ella  pietra  e  del  bronzo,  per  esempio  in  quella  di  Castione  nel 
Brmense;  sl  Robenhausen,  Moosseedorf  e  Mòhringen 
Sila  Svizzera,  ma  d'ordinario  insieme  ad  altri  muschi  maggiori, 
Lcoli  delle  stesse  località  ( Eurhynchium  praélongum  L.  sp.,  Thui- 
ftim  delicatulum  L.  sp.  Anomodon  viticulosum  L.  sp.,  Leuco- 
>9i  sduroides  Dill. ,  Neckera  complanata  Dill. ,  Hylocomium 
'^etnrostre  Ehrh.,  ecc.)  ed  è  opinione^  di  dotti  paleoetnologi  che 
li  crittogame  servissero  a  turare  e  chiudere  i  fori  e  le  fessure 
^lle  capanne.  E  che  tale  si  fosse  V  ordinario  impiego  di  quelli 
^  altri  muschi  di  grande  statura,  lo  ritengo  anch'  io,  come  pure 
iiìso  che  potrebbero  anche  aver  servito  a  formare  il  loro  gia- 
Slio,  a  meno  che  quella  gente  non  preferisse  dormire  diretta- 

^  Insieme  aUe  altre  magre  erbe  degli  soopeii,  codesta  felce  si  raccoglie  anche  per 
'^e  la  lettiera  del  bestiame;  ma  a  quest'oso  è  impossibile  pensare,  fintanto  ohe  non 
^Coprano  nella  nostra  stasione  le  tracoie,  almeno,  di  animali  domestici  da  latte  o 
^  Uroro. 
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mente   sulle  nude   tavole,  oppure  seryirsi    di  foglie  d'albero, 
come  fanno  gli  odierni  nostri  montanari.' 

Cereali.  —  Nella  terra  nera  cavata  da  un  ponto  assai cir- 
scritto  della  palafitta  io  riconobbi  abbondanti  grani  di  frumak^ 
assai  più  rari  quelli  di  orjso,  ed  ebbi  co^  la  prova  che  i  nostn 
paludicoli  non  erano  affatti  ignari  di  agricoltura.  Posteriorm^ 
il  Castelfranco  continuando  le  sue  ricerche  potò  convincersi  die 
in  quel  luogo  doveva  esistere  del  grano  ammucchiato,  un  vero 
granajo,  cioè,  nel  quale  si  riponeva  il  prodotto  della  raccolta. 
Tutto  quel  grano  vedesi  carbonizzato,  d'ordinario  privo  ddk 
loppe,  come  quello  che  sottoposto  alla  trebbiatura  veniva  posto 
in  serbo  per  servire  ai  bisogni  dell'annata. 

Tenuto  calcolo  che  in  una  stessa  varietà  di  grano  esistono 
oscillazioni  nella  grandezza  e  fino  ad  un  certo  punto  anche  nella 
forma  dei  chicchi,  perfino  in  una  stessa  spiga,  io  credo  di  poter 
dividere  i  cereali  della  Lago  zza  giusta  le  seguenti  specie  e  n- 
rietà.* 

*  D'ordinario  adoperano  le  foglie  di  faggio  bene  essiccate  e  eon  esse  riemiMW  i 
loro  sacconi,  assai  soflSoi  e  salubri.  Nelle  capanne  delle  Alpi  vidi  spesso  i  giaeigiiM 
pastori  fatti  con  rami  d*  abete  guarniti  delle  loro  foglie  e  disposti  attraverso  ad  sBri 
rami  più  grossi,  fissi  alle  pareti  della  baita  o  in  altro  modo  tenuti  sollerati  da  terrk 
Su  di  essi  stendono  delle  coperte  entro  le  quali  si  ravrolgono  per  dormire.  Le  fatici 
della  giornata  tengono,  in  questo  caso,  luogo  di  morbide  piume. 

'  Nella  seduta  del  4  luglio,  corrente  anno,  in  cui  si  lessero  queste  memorie  ssU^ 
Lagozza,  il  socio  prof.  Gaetano  Cantoni  esprimerà  il  dubbio  che  la  eombutioN 
cui  hanno  soggiaciuto  i  grani  non  potesse  per  avventura  aver  influito  sulla  loro  fonti* 
nel  senso  di  aumentarne  la  grosseua  ed  accorciarne  invece  la  lunghetta,  il  ohe  ti- 
glierebbe  qualche  valore  alla  determinasione  delle  differenti  specie  e  varietà  (Viti 
processo  verbale  nel  presente  volume  (XXIIJ)  degli  Atti,  pag.  188).  —  L'obbieùoai 
era  seria  e  veniva  da  persona  così  competente  che  io  non  poteva  a  meno  di  prtot» 
cuparmene.  Feci  quindi  durante  le  vacante  autunnali  qualche  sperienta  onde  veri!' 
care  se  ed  in  quali  circostante  avviene  la  deformatione  dei  grani  che  abbruciano.  — 
Trovai  infatti  che  esponendo  dei  grani  di  frumento  direttamente  alla  fitfmma  vitti 
essi  cominciano  a  rigonfiarsi,  la  loro  epidermide  (epicarpo)  si  solleva  qua  e  U  ii 
piccole  bollicine  dal  lato  dove  sono  meglio  lambiti  dalla  fiamma,  spesso  si  deforato* 
in  guisa  da  divenire  asimmetrici,  oppure  scoppiano  all' incirca  come  le  castagne  odi 
chicchi  di  granturco  che  si  pongono  sulla  brace.  Questi  fenomeni  sono  più  evidesti 
quanto  più  l' espositione  al  calore  è  più  rapida  e  meglio  quando  la  sorgente  calorifici 
è  più  intensa,  come  ad  es.,  la  fiamma  dell'alcool  o  del  petrolio.  I  grani  invece  eb« 
abbruciano  lentamente,  passando  cioè  per  un'  atmosfera  calda  prima  di  venir  investiti 
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Il  frumento  comune  {Triticum  vulgare  Vili.)  in  due  varietà  ben 
istinto  ;  una  a  grano  piccolo  elittico,  corrisponde  esattamente  a 
uello  che  Heer  denominò  Triticum  vulgare  antiquorum  *  e  sem- 
ra  che  più  non  si  trovi  nelle  odierne  coltivazioni;  essa  è  la 
ledesima  che  il  prof.  Regazzoni  pel  primo  in  Lombardia  scopri 
elle  recenti  sue  esplorazioni  dell'isola  Virginia  nel  lago  di 
barese.* 

L'altra  ha  i  grani  di  forma  pure  elittica,  leggermente  rigonfi 
rerso  la  metà  inferiore,  ma  di  volume  quasi  doppio  e  non  diffe- 
risce nel  complesso  dall'  attuale  frumento  vernino.  Colle  identi- 
che forme  si  rinvenne  anche  nella  caverna  di  Aggtelek,  in 
Ungheria,  eh'  è  una  stazione  della  età  della  pietra/ 

Questa  seconda  varietà  è  finora  senza  confronto  la  più  abbon- 
dane fiamme,  subisoono  oTiden temente  una  previa  distil  Iasione  degli  amori  cbe  ancora 
eontengono  e  bruciano  poi  a  poco  a  poco  senza  presentare  aloana  notevole  deformazione, 
e,qaanto  più  importa  a  noi,  i  t'apporti  fra  le  loro  tre  dimensioni  non  sono  punto  sensibil- 
mente  alterati.  —  Ho  sott' occhio  inoltre  il  risultato,  per  così  dire,  di  una  speriensa 
in  grande,  cioè  alcune  spighe  e  grani  isolati  di  frumento  ordinario,  abbruciati  durante 
l'incendio  avvenuto  il  18  agosto  1857,  in  una  casa  colonica  di  proprietà  Yiani,  nel 
lomnne  di  Castelfranco;  e  tanto  i  chicchi  quanto  le  spighe  non  offrono  né  rigon- 
iamenti,  né  bolle,  né  le  deformazioni  più  sopra  accennate  e  se  qualche  cosa  vuol  es> 
(«re  osservato  si  è  piuttosto  un  restringimento  appena  avvertibile  nelle  diverse  parti, 
«nia  che  le  proporzioni  dei  diametri  appajano  alterate.  Tanto  le  spiche  quanto  i  chic- 
>lii,  sono  neri,  lueentissimi,  come  se  fossero  convertiti  in  antracite  e  leggermente  ag- 
rlntinati  assieme.  —  Sembra  quindi  che  anche  l'incendio  delle  preistoriche  capanne 
i«lla  Lagozza  non  abbia  dovuto  avere  grande  influenza  sulla  forma  caratteristica 
ì  qaei  cereali,  i  quali  appajono  appena  superficialmente  carbonizzati  e  poco  lucenti, 
^be  anzi  all'essere  stati  investiti  dal  fuoco  noi  dobbiamo  se  poterono  sfuggire  agli 
Setti  della  macerazione  e  conservarsi  fino  al  presente,  quei  testimoni  della  prisca 
S^coltura;  nella  stessa  maniera  che  i  pali  del  telegrafo  vengono  abbruciacchiati 
^lla  parte  confitta  in  terra  onde  ritardare  gli  effetti  della  putrefazione.  —  L'osser- 
^aione  giudiziosissima  dell'  egregio  prof.  Cantoni  non  é  però  inutile  ;  essa  si  appog- 
'^  ad  un  fatto  reale  e  perciò  se  ne  deve  tener  calcolo,  come  ho  fatto  io,  nel  sepa- 
kre  e  descrivere  lo  diverse  forme  di  grano,  onde  sceverare  anzitutto  quelle  che 
'rono  perfino  il  sospetto  delle  indicate  deformazioni,  solo  effetto  della  violenta  azione 
^I  fuoco. 

*  Hbeb,  Die  Pflanzen  der  PfahlbatUen,  ZUrich,  1865,  f.  14-18.  / 

*  REOAZZOsn,  Lettera  al  Direttore  della  Rivista  archeologica  comense,  giugno  1880. 

*  Nyary  Euoìene,  Les  hommes  de  V  àge  de  la  pierre  dans  la  eaverne  d'Jggtelek 
^ongrès  International  d'Anthropologie  et  d'Archeologie  préhistoriques.  Budapest 
^r,^  p.  631). 
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dante  fra  tutti  i  cereali  rinvenuti  alla  Lago 00 a,  fissa  offire  na- 
turalmente diverse  gradazioni  di  forma  e  grandezza  le  quali  non 
credo  si  debbano  prender  per  base  di  altrettante  specie  0  va- 
rietà, giacché  variazioni  analoghe  si  osservano  anche  in  una  atessa 
sorta  di  frumento  oggidì  coltivato,  secondo  che  i  chicchi  appa^  - 
tengono  ad  una  spica  più  0  meno  lussureggiante,  al  meno  od 
agli  estremi  della  medesima,  ad  una  spighetta  avente  un  numero 
maggiore  0  minore  di  fiori  fertili,  ecc.  Tutt'al  pid  trovo  possi- 
bile distinguere  nel  nostro  grano  palustre  ì  vari  passaggi  tra  le 
forme  presentate  dall'attuale  frumento  vernino  (TrU,  vtdgare  M* 
bemum  L.)  e  quella  che  Heer  rinvenne  nelle  stazioni  elfetidn 
di  Robenhausen^  di  Buchs  e  dell'isola  8.  Pietro,^  e  cke 
egli  denominò  Triticum  vulgare  compactum.  Questa  varietà  che 
ha  i  chicchi  appena  un  po'  più  corti  del  frumento  ordinario, 
fu  riconosciuta  da  Heer  priva  di  resta,  avendone  egli  esaminata 
una  intiera  spighetta  con  tre  grani  in  posto. 

Un'altra  forma  che  alcuni  botanici  distinguono  specificamente 
ed  altri  ritengono  come  una  particolare  varietà  del  firumeai 
volgare  è  il  grano  grosso  0  duro  {Triticum  turgidum  L.)  a 
chi  corti,   grossi,   quasi  subrotondi.    Trovasi  già  nelle  palafii 
svizzere  *  dalle  quali  Heer  ottenne  intere  spighe,  benissimo 
ratterizzate,  e  si  rinvenne  anche  nelle  palafitte  del  Parmenti 
insieme  col  frumento  d' inverno.  ^^  Attualmente  non  si  coltiva 
noi  se  non   di  rado,  e  piuttosto  come   oggetto  di  curiosità,  dM* 
d'uso  economico.  In  alcuni  paesi  però  àelV Oriente  e  doll'i- 
frica  settentrionale  sembra  che  si  coltivi  ancora  come  ni 
trimento  dell'uomo.** 

Altri  grani  carbonizzati  della  Lagosea  appartengono  ine 
mente  all'Orbo,  e  dai  confronti  istituiti  credo  si  tratti  dell'i 

A  Hbbb.  Op.  oit.  f.  19. 

*  Heeb.  Op.  oit.  f.  20. 

40  Stbobel  e  PiaoBiio,  Le  ierremare  e  le  palafUte  del  Parm9m9é  (Atti  Sp«.  'ì^\ 
di  soienie  nat.,  7ol  VII,  parte  2.%  1864,  p.  28. 

**  Secondo  Qébabd   tale  grano  è  coltivato  e  dans  le  eenire  (dò  U  Fra&M)  et 
gardi  comme  une  ressource  précieuse  dans  les  terrains  humides  et  pomr  le* 
tardiv€8,9  (Dict.  d'Hìsc.  nat.  dirige  par  Oh.  d'Orbigny,  V^  p.  729.) 
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,  Hardeuf»  hexastiehum  L.  I  grani  di  questo  si  rinven- 
olta  rivestiti  ancora  della  pula,  che  per  essere  bruciata, 
»ma  ed  al  menomo  contatto  se  ne  stacca  in  piccole 
.  Tale  specie  era  assai  di£fusa  presso  i  popoli  preisto- 
ne  coltivavano  due  varietà,  descritte  da  Heer  coi  nomi 
hex.  sanctum  e  densum,^*  le  quali  d' ordinario  si  rin- 
riunite,  per  es.  a  Mohringen  ed  a  Bobenhauaen. 
*zo  si  coltiva  ancora  fra  noi,  sebbene  nei  paesi  di  Lom- 
i  me  visitati  si  preferisca  1'  Or£fO  comune,  Uardeum  mU- 
;he  si  semina  in  primavera,  creo  marauoìo^  nelle  vallate 
ppure  in  autunno,  orno  vernino  o  vemengo,  nelle  loca- 
llina  e  nei  monti  non  troppo  elevati. 
ìde  di  rovere.  —  Nello  strato  archeologico  della  La- 
che  a  prima  giunta  colpisce  è  il  vedere  in  quella  massa 
numerosissime  ghiande  di  quercia^  carbonizzate  e  miste 
sa  e  carboni,  a  cocci  ed  a  quanto  altro  è  sopravanzato 
lio  ed  alla  distruzione  delle  palustri  abitazioni.  Tali 
iono  evidentemente  quelle  della-  comune  rovere  (Quereus 
;  sono  dimezzate  pel  lungo,  giusta  la  commessura  dei 
ìdoni,  e  prive  della  cupula  e  della  buccia  esterna  co- 
Sono,  in  una  parola  mondate  e  se  non  vi  fossero  altre 
dimostrare  che  queste  ghiande  servivano  di  nutrimento 
abitatore  delle  nostre  palafitte,  basterebbe  questa,  il 
oè,  che  di  tutta  la  ghianda  quale  cade  dall'albero,  non 
ano  in  serbo  fuorché  i  due  cotiledoni  farinosi,  lasciando 
ive,  forse  nel  bosco,  le  parti  legnose  ed  immangiabili. 
)iose  ghiande  che  si  raccolgono  ora  fra  quegli  avanzi 
site  destinate  a  pascolo  degli  animali,  come  s' usa  oggidì, 
d'  porci,  è  chiaro  che  tutta  la  lunga  operazione  del  ri- 
sarebbe stata  perfettamente  inutile.  Del  resto*  non  ò  la 
ita  che  troviamo  le  ghiande  della  comune  rovere  usate 

Dp.  oit.  f.  1-9. 

italmente  7i  li  trova  qualche  ghianda  non  oarboniuata,  ma  in  tal  caso 

o8oryata  la  sola  buccia  esterna  o  pericarpio,  e  manca  od  è  assai  consunta 

iledonare. 

in.  16 
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come  cibo  dai  nostri  preistorici  ;  quelle  trovate  da  Lioi  m  mi 
delle  palafitte  di  Fi  man  e  le  altre  che  Castelfranco  troTò  in^ 
pastate  entro  una  sorta  di  polenta  sul  fondo  dei  vasi  del  laff 
di  Manate^  erano  pure  della  rovere  comune. 

Per  lungo  tempo  gli  scrittori  trovando  presso  gli  autori  giMÌ 
e  latini  fatto  cenno  di  uomini  mangiatori  di  ghiande,  andaroM 
lambiccandosi  il  cervello  per  ispiegare  la  cosa  e  vi  fa  chi  ca- 
dette riscontrare  queste  ghiande  in  quelle   dolci  della  Q 
ballota  L.,  che  aucora  oggidì  mangiansi  in  Spagna;  chi  ri 
fossero  quelle  della  Qiéercus  esculus  L.  delle  quali  pure  a'  di  no- 
stri i  montanari  del  Piceno,  non  solo  nutrono  i  majali,  ma 
che  sé  stessi,  dopo  averle  cotte  e  cucinate  in  vario  modo.^\ 
infine,  ritenne  non  si  trattasse  di  vere  ghiande  di  quercia,  mail 
altre  piante,  tra  cui  il  Castano,  il  Faggio,  il   Noce,  eoe 
invece,  possiamo  essere  sicuri  che,  se  in  altri  paesi  altre  b: 
di  Quercia  possono  aver  fornito  all'  uomo  un  alimento,  tatto 
a  noi  possa  sembrare  poco  gradito,  certo  però  sano  ed  al 
dante,  anche  da  noi  il  popolo  delle  palafitte  faceva  largo 
del  frutto  delle  querele  nostrali. ^^  Mentre,  fatto  singolare! 
vediamo  che  quei  nostri  rozzi  antenati  facessero  uso  delle 
gne.  Il  che  mi  porta  a  credere  che  quantunque  il  Castagno  i 
ammesso  dai  botanici,  tra  cui  anche  Bebtoloni,^*  fra  le  pianti 
indigene  d'Italia,  esso  vi  sia  invece  importato. 

^*  Bbbtoloni  Antonio,  Flora  italica,  voi  X,  p.  216. 

^*  Piaoemi  ricordare  a  tal   proposito  an   passo   dell' eraditisiimo  Pbtbo 
Mattioli  dove  parla  delle  Noci,  e  Chiamansi  le  Noci  da  Latini  Jughuidét,  doè  gì 
di  Gioae.  Et  furono  così  chiamate,  secondo  T  opinione  di  più  autori,  nei  primi 
del  mondo  da  gli  huomini.  Conciosia  ohe  essendo  eglino  usi  al  cibo  déiUeommtigl 
ritronando  poscia  le  Noci  esser  di  quelle  più    dolci  et  più  aggradeaóU  al  gB>t*i 
chiamarono  per  ecoellenia  ghiande  di  Gioue.  »  (P.  A.  Matthioli,  I  ditùoni  ìM0*' 
libri  di  P,  pioscoride  Anazarbeo  della  materia  medicinale,  Venetia,  Valgrisl  U 
p.  296).  —  Nello  stesso  caso  delle  Noci   io  porrei,  parmi  non  seosa  una  qiial«k« 
gione,  le  Castagne,  il  cui  nome  suona  così  somigliante  a  qnello  della  Qatreis» 
mandosi  questa  in  celtico  casnum  (d'onde  il  francese  ehesne,  ehéiu),  quasi  eoat 
di  Kastaìum,  eastanea^  nome  greco  e  latino  del  castagno.  Onde  si  è  qua^  iodotti 
ammettere  che  si  sia  abbandonato  l'uso   delle  ghiande  di  rorere  quando  si 
quelle  assai  migliori  del  castagno. 

|t  Bebtoloni,  Flora  itàlica,  yoI.  X,  p.  226,  dice  del  Castagno:  ^JEf/tdt  fy^< 
motUibus  Jtaliae  infra  regionem  Fagi  aylvaticae,  »  ....  e  Obstrvavi  copioeiui»^ 
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OC  duole.  —  Colle  ghiande  si  trovano  qua  e  1&  Bparsi  i 
i  delle  comuni  nocciuole.  Anche  questi  frutti  yenivano  man- 
i  dai  paludicoli,  come  ancora  oggidì  si  raccolgono  e  man- 
IO  le  nocciuole  dei  boschi  e  quelle  ^iche  più  grosse  e  sapo- 
delle  varietà  coltivate.  Infatti,  se  bene  si  osserva,  sono  rare 
locciuole  intere,  in  confronto  dei  gusci  infranti.  Lo  stesso  os- 
asi anche  nella  quasi  totalità  delle  altre  stazioni,  essendo 
occiuolo  {Corylus  avellana  L.)  pianta  ovunque  diffusa,  onde 
i  confronto  tra  le  medesime  riesce  affatto  superfluo. ^^ 
[eie.  —  Nello  scorso  autunno  il  prof.  Regazzoni  preseguendo 
uè  ricerche  nelle  palafitte  del  lago  di  Varese,  riconobbe  in 
hai  Bardello^^^  e^  destra  dell'emissario  e  su  di  uno  spazio 
echi  palmi,  la  presenza  di  un  gran  numero  di  mele  carboniz- 
,  tra  le  quali  anche  una  mezza  pera,  per  forma  e  stato  di 
ervazione  identiche  a  quelle  pubblicate  da  Heer  ed  osservate 
I  palafitte  elvetiche  di  Wangen^  Concise^  Bobenhausen 
oosseedorf.  Due  altre  mele  egli  rinvenne  altresì  alla  La- 
sa.  Ed  alla  consueta  gentilezza  dell'egregio  professore  io 
IO  non  solo  queste  indicazioni  locali,  ma  la  comunicazione 
ra  degli  esemplari  cui  si  riferiscono. 
}me  le  mele  rinvenute  nelle  palafitte  svizzere,  anche  queste 

)u9  Alpibus  Apuania  et  aaepé  in  proécipitiia,  ubi  manua  hominum  aarara  ntm 
\  »  Le  qa&Ii  oiroostanie,  yerisdme  tatte,  non  provano  per  altro  che  la  specie  sia 
laa  d'Italia,  ma  solo  che  vi  è  dÌTenuta  spontanea.  Quanto  poi  all'assenione 
stesso  autore  :  <  Oiatanaaa  fuerurU  cihua  primua  paatorum  noatrorum  >  parmi 
l«  conTenime  in  seguito  alle  scoperte  fatte  dai  paletnologi}. 
X  prof.  Beoazzoni  nella  sua  relaiiooe  pubblicata  nel  Bullettino  di  Paletnologia 
la  (marso-aprile  1880),  Stazione  preiatorica  della  Lagozza,  cita  di  questa  Io- 
anche  i  nòccioli  del  còrniòlo  (Cornua  maa  L.).  Noi  non  ve  ne  abbiamo  finora 
iti.  La  loro  presensa  nel  deposito  di  cui  si  tratta  non  sarebbe  del  resto  che 
naturale,  giacchò  anche  le  corniòle  erano,  come  le  nocciuole  e  le  ghiande,  frutti 
terra  spontanea  largiva  a  quei  popoli,  senta  alcun  bisogno  di  coltiraxione.  Io 
i  i  nòccioli  in  gran  numero  proyenienti  da  quasi  tutte  le  altre  staiioni  lombarde 
meno  frequenti  sono  nelle  altre  consimili  località  d' Italia  e  dell'  estero.  Al  pari 
oliano,  il  còrniòlo  non  sembra  fosse  coltivato  da  quei  popoli, 
'edine  la  ubicasione  nella  monografia  pubblicata  dal  prof.  Inn.  RsaAZZONi: 
0  preiatarico  nella  provincia  di  Conto,  Milano,  1878.  Tav.  I,  Planimetria  del 
.  Varese,  lettera  (r;  e  la  pianta  della  stessa  palafitta  nella  tav.  Il,  fig.  B. 
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delle  nostre  stazioni,  sono  d'ordinario  spaccate  in  due  nel  6 
longitudinale,  di  rado  qualcheduna  delle  più  minnscole  tri 
intera.   Evidentemente  quei  popoli  usavano  raccoglierle,  di 
zarle  e  farle  seccare  onde  serbarle  per  la  cattiva  stagione, 
stesso  modo  che  in  campagna  si  usa  ancora  adesso  con  certe 
lità  di  pere  e  di  altre  frutta/'  Ciò  si  desume  dalla  form 
quanto  accartocciata  della  buccia  del  frutto  (epicarpo)  e 
fine  rugosità  della  sua  superficie,  che  non  esistono  in  quelle 
ste  al  fuoco  in  istato  fresco  o  non  del  tutto  bene  essicca 
picciuoli  di  rado  si  vedono  in  posto  e  si  comprende  come 
per  loro  più  utile  levarli  che  non  il  lasciarli  aderenti. 

Quelle  della  Lagoaaa  sono  due  mezze  mele:  una  picce 
globosa  (diam.  longit.  mill.  17,  trasvers.  19)  completamente 
bonizzata;  l'altra  alquanto  più  grossa  (diam.  longit.  19,  tras 
27)  e  proporzionatamente  assai  più  larga,  ò  bruciata  pei 
quarti,  rimanendo  una  porzione  dell'  epicarpo,  tutto  raggrin: 
quasi  illeso  dal  fuoco  e  di  colore  cinereo-olivastro. 

Osservando  tali  mele,  a  stento  uno  arriva  in  oggi  a  farsi 
idea  della  distanza  enorme  che  separa  quelle  frutta  cosi  pie 
e  coriacee,  dalle  nostre,  voluminose,  cosi  piene  di  sugo  e  sapo 
Il  torsolo  occupa  in  quelle  quasi  tutto  l' interno;  i^  che  ben  ] 
parte  resta  alla  polpa  circostante,  la  quale  dal  modo  con  ci 
è  diportata  al  fuoco  appare  essere  stata  dura  ed  aspra,  com 
sono  le  mele  del  pomo  selvatico  {Pirus  màltis  L.  =  Malus  e 
munis  DC),  abitatore  de'  nostri  monti,  vergine  affatto  di  q 
lunque  coltura.  La  più  piccola  delle  mele  della  Lagoega^  ce 
la  maggioranza  di  quelle  raccolte  sl  Bar  dello,  non  di£ferisc6 
punto  dalle  piccole  mele  trovate  nelle  palafitte  svizzere  e 
quelle  del  melo  selvatico.  L'altra  però,  più  grossa,  si  scosta 
alquanto  dalle  mele  prettamente  selvatiche,  per  il  volume  ain» 
doppio  e  per  la  polpa  in  proporzione  più  voluminosa.  Tra  qae 
della  palafitta  di  Bar  dello  pure  veggo  nsi  passaggi  fra  il  ^ 

4*  Nella  eampagna  milanese  codeste  fratta  aeeehe  ai  ehiamano  vtggiiit  aU«  \ 
▼ooe  vernacola  U  Chebubini  {Vocabolario  milanese-iUUiano)  oontrappoae  1»  ?*< 
seccumi.  Ignoro  però  ee  codesta  too«  si*  molto  tìt»  in  lofoana. 
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(Ile  mele  primitive,  per  dir  cosi,  e  quelle  che  o£frono  già  un  ìn- 
zio  di  tentativi  fatti  per  ammegliorarle.'^ 
Lino.  —  Aderenti  ad  una  fusajola  il  prof.  Castelfranco  rin' 
mne  alcuni  semi  ovali,  depressi,  più  ottusi  da  un  capo,  meno 
dr  altro,  lunghi  mill.  3  —  3,  5,  larghi  mill.  1,4  —  1,  6,  appar- 
nenti  indubbiamente  al  genere  Linum.  Le  loro  dimensioni  sono 
i  nn  terzo  circa  minori  che  non  nel  lino  attualmente  coltivato 
Lintém  usUaiissimum  L.)  dai  semi  del  quale  differiscono  anche 
er  la  lunghezza  in  proporsione  alquanto  minore  e  per  il  bec- 
accio  (in  prossimità  dell'ilo)  meno  pronunciato.  Quelli  della 
sago  Bea  corrispondono  invece  a  capello  ai  semi  del  lino  sd^ 
atico  od  a  foglie  strette  (Linum  angustifolium  Hudson)  che  ora 
i  trova  fra  noi  soltanto  allo  stato  spontaneo.  Heeb  ne  ha  figu- 
ati  di  identici  provenienti  dalle  palafitte  svizzere  di  Roben- 
lausen^  Moosseedorf  e  WangenV  L'illustre  botanico  ebbe 
la  quelle  stazioni  non  solo  ì  semi,  carbonizzati  o  no,  ma  anche 
;li  steli  e  le  capsule  ben  conservati,  per  modo  da  accertarsi 
inche  meglio  dell'esatta  determinazione  della  specie,*^  la  quale 

^  Qaanto  dico  qni  sopra  per  le  mele  vale  anche  per  le  pere.  Di  Bardella  e  di 
■ite  le  ftaiioni  preistoriche  lombarde  io  non  vidi  finora  che  una  mena  pera,  qnell» 
•mnnieataml  dal  prof.  Reoàzzoni.  Anche  nelle  palafitte  svinere,  le  pere  sono  assai 
id  rare  delle  mele.  II  pero  selyatico  {Pirus  communis  L.)  offre  doe  varietà  rispetto 
■la  forma  dei  frutti  :  in  nna  sono  allangati  dalla  parte  del  picoinòlo  (Aehras),  nel- 
'  Jtltra  il  fratto  è  più  tondeggiante  e  sferico  alla  base  {Pirasier),  senia  però  avere  il 
l<esiiiolo  infossato  come  nelle  mele.  Neil' infinito  nnmero  di  varietà  che  si  eoltivano 
B^gigiorno*'  è  facile  il  vedere  come  si  perpetnino  qaesti  dne  tipi,  indisio  delle  doe 
iktietà  selvatiche  dalle  quali  tutte  qnante  ebbero  origine.  La  pera  di  Bordello  ap- 
^rticDe  alla  prima  forma  e  le  sne  dimensioni  (Inngh.  mill.  26,  largh.  10)  non  per- 
ik^ttono  di  accertare  se  trattisi  di  an  pero  coltivato,  benché  sia  agevole  il  supporre 
^  tentativi  di  eoltivaiione  di  tale  albero  si  facessero  anche  in  quei  remotifrimi 
"■■pi,  come  si  fece  pel  melo. 

^  Un  commerciante  di  piante  della  nostra  città  annovera  nei  suoi  cataloghi  più 
^  1100  varietà  di  peri.  Ammettendo  pare  che  nn  buon  numero  di  eeee  non  siano  f^a 
^«  distinte,  rimane  però  sempre  vero  che  il  pero  è  di  tutte  le  nostre  piante  frutti- 
^«  quella  ohe  ha  fornito  il  maggior  numero  di  varietà.  Per  convincersene  basta 
'^r  visto  l'opera  del  Dboaisme,  Jardin  fruitier  dn  Mueéum. 
^^  HzEB.  Die  Fflanzen  der  Pfahlbauten,  f.  88-77. 

^*  Mentre  questa  memoria  è  in  corso  di  stampa  ricevo  dal  prof.  Castelfrahco, 
^  altri  oggetti  da  lui  di  fresco  raccolti  alla  Lagoena,  una  dotola  di  argilla,  di 
Kl«  forma,  nel  cavo  della  quale  poggiava  altro  vaso.  Il  vano  fra  i  due  fondi  è  ri- 
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allo  stato  selvatico  ha  un'area  di  dispersione  abbastansa  mliili 
poiché  cresce  dai  Pirenei  fino  alla  Grecia,  in  quasi  tatti kli 
regione  circummediterranea,  sui  bassi  monti,  in  località  SMmlì 
e  soleggiate,  non  gregaria  ma  in  individui  sparsi  qua  e  là.**! 
semi  non  carbonizzati,  in  seguito  alla  macerazione  subita,  wm 
alquanto  più  depressi  di  quello  che  dovevano  essere  allo  stili 
fresco,  poiché  di  essi  rimane  poco  più  che  il  guscio,  l'embrioii 
essendosi  decomposto. 

Ogni  analogia  c'induce  a  credere  che  al  pari  degli  abitaafii 
altre  stazioni  preistoriche,  gli  ^uomini  della  Lago  Bea  coItivM* 
sero  questa  specie  di  lino  per  trarne  la  fibra  tessile,**  ma  M 
rimane  escluso  che  dei  semi  non  si  servissero  per  qualche  tltrt 
liso.  Forse  ne  traevano  olio,  oppure  soppesti  ne  facevano  deb 
focaccie  e  le  mangiavano  dopo  di  averle  abbrustolite.  Heeb  dbbe 
da  Bohenhausen  una  di  tali  focaccie  e  cita  in  appoggio  di 
tale  osservazione  l'uso  ancora  oggidì  vigente  in  Ahissinia^ 
mangiare  i  semi  del  lino  comune  ivi  coltivato. 

Noci.  —  Spesso  mi  accadde,  leggendo  dei  ritrovamenti  ane- 
nuti  nelle  nostre  stazioni  preistoriche,  di  veder  menzionate  delk 

pieno  di  regeUli,  oarboniiiati  Terso  gli  orli  dell»  ciotoU,  appena  torbifieati  mUi 
restante  parte;  nel  maggior  numero  capsale  mature,  intere  o  dimeisate  e  semi  ìmWì 
di  linOf  grani  di  orto  ancora  ravvolti  nelle  loppe,  frammenti  sterili  della  féU$  fsif 
giare,  ecc.,  i  più  in  istato  di  eonierTazione  mirabile.  Rìcoto  cosi  la  conferma  dtfli 
mia  determinasione,  trattarsi,  oioè,  veramente  della  specie  hndsoniana  o  non  del  lisi 
oggidì  coltivato,  riscontrandovi  i  caratteri  che  gli  autori  assegnano  alla  specie  in  fr 
scorso,  ossia  la  capsula  globosa,  rostrata,  deU*  egual  lunghesza  ehi  ealieé.  Kel  fist 
coltivato  {L,  H9itati88itmtm  L.)  il  calice  è  lungo  circa  la  metà  della  rispettiva  defili* 

*'  Cresce  anche  nella  valle  del  Po.  Il  Pollini  {FI,  veron.  J,  p.  413)  lo  indics  é 
yarie  località  dell'Italia  settentrionale  e  dice  di  averlo  raccolto  •praeatrHm  immHt" 
Hbu9  eomensibus.  >  Il  Comolli  però  {Prodr.  1824,  e  FI,  Com.  II,  1835)  non  lo  is- 
mina  neppure  tra  le  piante  di  quella  provincia.  Mentre  il  Rota  {h^otp,  FI,  B^rg.  1811) 
e  lo  Zkbsi  {Prosp,  p,  vaaeol,  Breae.  1871)  lo  citano  rispettivamente  delle  provteoii 
di  Bergamo  e  di  Brescia.  Il  fatto  si  è  che  in  Lombardia  la  specie  in  discorso  (sitsts 
fra  noi  anche  dal  Cesati  fin  dal  1844)  d  poco  frequente  e  localinata. 

s*  Se,  come  pare,  i  nostri  paludicoli  non  avevano  bestiame,  era  per  loro  oas  i» 
cessità  il  procnrarsi  delle  vesti  d' origine  vegetale.  Il  clima,  per  dolce  ohe  fosse,  sos 
permetteva  certamente  di  fame  a  meno;  anche  durante  la  canicola  il  bisogno  di  va* 
sttrsi  doveva  per  un  altro  verso  farsi  sentire.  Ciò  è  dimostrato  dalla  vegetastcae  ii 
quei  tempi,  pressoché  identica  all'attuale. 
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il  che  mi  sorprendeva  non  poco,  giacché  ò  notorio  quanto 
;ge  in  Plinio  che  codesto  albero  fu  introdotto  dalla  Persia 
recia  e  quindi  nel  Lazio  al  tempo  dei  re,  d'onde  ne  venne 
ellativo  di  Juglans  regia  dato  da  Linneo  alla  specie.  Devo 
soggiungere  che  quante  volte  cercai  di  assicurarmi  de  visu 
trattasse  proprio  della  noce  coltivata  e  se  proprio  tali 
!  erano  stati  trovati  insieme  cogli  oggetti  preistorici  dei  sin- 
lepositi,  altrettante  volte  queste  noci,  che  avrebbero  dovuto 
r  di  cibo  ai  popoli  delle  nostre  più  antiche  stazioni,  furono 
eribili. 

la  Lagoeza  le  noci  trovate  non  Io  furono  nello  strato  ar- 
logico.  Ed  avendo  il  prof.  Castelfranco  notato  colla  massima 
il  livello  dei  vari  campioni  sottoposti  al  mio  esame,  posso 
Qnare  che  esse  si  trovarono  fra  i  30  e  i  45  centimetri  di 
}Ddità  ed  anche  più  presso  la  superfìcie,  quindi  negli  strati 
D8i  di  formazione  più  recente. 

differenza  del  Castagno  che  se  anche  fu  introdotto  dall'  uomo, 

si  è  fra  noi  perfettamente  naturalizzato  cosi  da  farlo  rite- 

come  pianta  indìgena,  il  Noce,  almeno  nell'Italia  superiore, 

rado  l'antichità  di  sua  introduzione,  non  si  è  mai  reso  af- 

spontaneo;  noi  non  lo  troviamo  mai  frammisto  alle  nostre 

ize  forestali.  I  nostri  Noci  sono  tutti  coltivati  e  se  qualcuno 

asce  spontaneamente,  questo  accade  nelle  terre  sottoposte  a 

ra,  né  mai  se  ne  trova  lungi  dai  luoghi  abitati. 

contrario  avviene  invece  nella  Grecia,  ove  secondo  ne  in- 

i  Heldreich,  può  darsi  che  il  Noce  sia  stato  introdotto, 

a  la  tradizione  pliniana,  ma  ad  ogni  modo  deve  esservisi  tro- 

tanto  bene,  che  in  più  luoghi  e  da  tempo  immemorabile, 

vi  cresce  spontaneo,'^  al  pari  del  Castagno^  del  Fiatano^ 

Ieldbeich  (Theodor  tod).  Beiiràge  Mur  Kenntniss  des  Vatet'ìandes  nnd  dfr 
iphiachen  Verbreitung  der  Rosskastanitf  dea  Nusabauma  und  der  Buche,  B«r- 
179  (Sitiungsber.  dea  botanÌMhen  Vereing  der  Provini  Brandenburg,  p.  148).  — 
Naesbanm  (ist)  mit  gleichem  Reohte  wie  die  EMianie,  die  Piatane,  der  wUde 
im  aad  die  RoBukatitaiiie  lur  beutigen  spontanei!  Vegetation  Qriechenlanda  in 
in,  denn  er  wilohat  in  soloher  Menge  und  Ueppigkeit  in  den  Gebirgiw&ldem 
ìithiotis,  Aetolien  and  Enrytanien  und  wnehert  and  Termebrt  lioh  daMlbtt  gani 
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àélVOUvo  e  di  altre  piante  utili  da  yarì  aatori  riteniiti  d*  impu- 
tazione asiatica.  Ed  in£Eitti,  come  bene  oaserra  V  illustre  dintton 
dell'Orto  botanico  di  Atene,  nella  storia  delle  piante  di  TeoCnit» 
▼ediamo  già  fatta  la  distinzione  fra  i  Noci  sélvaiici  ed  i  imh 
siici.  È  superfluo  poi  aggiungere  come  le  Noci  trorate  alla  If* 
gosMa  non  abbiano  nulla  che  le  distingua  dalle  più  coni 
nostre  noci  coltivate,  a  guscio  piuttosto  sottile,  di  media  gm* 
sozza  e  subrotonde. 

In  nessuna  delle  stazioni  preistoriche  svizzere  si  son  finora  tu- 
vate  delle  Noci.  Invece  se  ne  rinvennero  a  FontanellaU^  lA 
dintorni  di  Parma.  Ma  questa  stazione  appartiene  all'epoca  U 
ferro.  Se  è  giusta  l'asserzione  di  Plinio,  osserva  argutamente  Hflii 
^  si  avrebbe  qui  un  documento  importante  per  la  determioaaoit 
dell'epoca  di  tale  stazione,  la  quale  del  resto  ò  di  gran  lagi 
posteriore  alle  palafitte  svizzere. ,,  *' 

Ciliege.  —  Del  Ciliegio  {Prunus  Cerasus  L.  =  Cenmufir 
liana  De  Cand.)  si  trovò  nella  Lagozza  un  nòcciolo,  ma  emaio 
questo  stato  raccolto  da  altri  senza  tener  conto  della  preoa 
giacitura,  non  ne  farei  motto,  se  non  fosse  che  dallo  stato  di  la 
conservazione  appare  si  trovasse  nella  torba  e  non  nello  stnte 
archeologico;  esso  ha  del  resto  la  stessa  forma  e  g^osaena  dei 
nòccioli  delle  ciliege  nostre  coltivate  e  per  tutto  ciò  non  eaito  a 
ritenerlo  di  data  assai  recente.  Secondo  Plinto**  la  introdsDOM 
del  Ciliegio  in  Italia  sarebbe  avvenuta  in  tempi  storici,  poiché 
"  Cerasi  ante  victoriam  Mithridaticam  L.  LucìMi  non  fmn  t» 
Italia^  ji  asserzione  alla  quale  si  appoggiarono  gli  scrittori  per 
sostenere  l'importazione  del  Ciliegio  da  Cerasonte  (nel  Ponto, 
sulle  coste  del  Mar  Nero)  a  mezzo  di  Lucullo,  64  anni  av.  l'in 
volgare.  Parecchie  circostanze  però  si  oppongono  airaocettazioDi 
letterale  del  passo  pliniano.  Anzitutto,  come  osserva  il  dottor 

in  denelb«n  Weite  wie  die  ttbrìgen  mibeitreitbar  wilden  ^nme  dei  Waldtt,  olme  j«di 
Gal  tur  nnd  Beihilfe  der  Menaohen,  dMS  Jeder  Qnbefangene  Beobaehter  ohiM  Vfeiten 
dieser  Antichi  beistimmen  wird.  > 

*'  HsBB  OswAiiD,  Di9  PftanMén  der  PfàMhauitn,  Zllrioh,  1865. 

*"  PLunifV  Uiatoria  natHraUs,  XV,  80. 


SULLE  PIÀNTE  DELLA  TORBIERA,   ECC.  233 

Orazio  Comes*'  la  parola  Cerasus  fu  adoperata  da  Teofrasto 
forse  prima  ancora  che  Cerasonte  fosse  costrutta.  Poi  il  Ciliegio 
si  troya  perfettamente  selvatico  nei  boschi  della  nostra  zona 
temperata,  con  frutti  assai  piccoli,  rossi,  di  sapore  acido-amaro- 
gnolo, punto  appetiti,  fuorché  dai  contadinelli,  per  cui  Bertoloni 
parlando  delle  molte  varietà  del  Ciliegio  coltivato,  assennata- 
mente soggiunge:  ^  ubique  apud  nos  cuìtae,  quas  inter  habenda 
est  Cerasus  a  Luctdlo  Romam^  vieto  Mithridate^  importata;  i$ 
mim  non  valde  inserviisset  gulae  suae  corruptorumque  Roma- 
norum^  si  Cerasum  sylvestrem  intulisset.  „^^  Per  tutte  le  quali 
ragioni  molti  botanici  sono  concordi  nell' ammettere  che  LucuUo 
abbia  appunto  importato,  non  già  la  specie,  ma  qualche  varietà 
scelta  di  ciliege,  onde  se  ne  accrebbe  la  di  lui  fama  di  eccellente 
gastronomo. 

Non  vuoisi  però  tacere  come  Heer,  tra  le  piante  delle  pala- 
fitte, non  faccia  cenno  del  Ciliegio,  mentre  invece  cita  un  nòcciolo 
del  Viscido  selvatico  (Prunus  avium  L.  =  Cerasus  avium  De  C.) 
Anche  nelle  terremare  del  Parmense,  Strobrl  e  Pigorini  rinven- 
nero frequenti  i  nòccioli  di  quest'ultima  specie  soltanto,  la  quale 
per  vero  dire  sembra  più  ovvia  allo  stato  selvatico  che  non  l'altra. 

Questi  dati  se  non  valgono  ad  infirmare  l' opinione  più  sopra 
esposta,  della  esistenza  fra  noi  del  Ciliegio  selvatico,  anterior- 
mente a  LucuUo,  non  vengono  nemmeno,  come  si  vede,  in  ap- 
poggio della  medesima.  Ond'è  che  le  future  scoperte  relative  a 
tale  argomento  non  potranno  che  presentare  un  vivo  interesse. 

Essenge  forestali.  —  Dalla  prima  descrizione  della  Lo- 
goeea  data  dall'egregio  prof.  Regazzoni  e  dallo  scritto  del  pro- 
fessor Castelfranco  che  precede  questo  mio,  si  rileva  che  nella 
parte  inferiore  del  deposito  havvi  gran  copia  di  tronchi,  di  rami, 
3' ogni  forma  e  dimensione.  Tutto  codesto  legname  però  non  è 
i^resciuto  sul  posto,  ma,  come  ho  potuto  verificare  co'  miei  occhi, 

>*  CoKEB,  Illustrazione  delle  piemie  rappresentate  nei  dipinti  pompejani  (neiro- 
^ra:  Pompei  e  la  regione  sotterrata  dal  Vesuvio  nelVanno  79,  Memorie  e  notiiie 
Pubblicate  daU'  Uffioio  tecnioo  degli  soavi  delle  provinoie  meridionali.  Napoli,  1879). 

>o  Bebtolomi,  Flora  Italica,  voi,  Y,  p.  138. 
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▼i  fu  trasportato  dagli  abitatori  della  palude  per  ooetnumeh 
palafitte  e  le  capanne  e  si  presenta  ▼ariamente  laTorato  e  diporti 
a  tale  scopo;  o  in  forma  di  pali  aguzzati  ed  ancora  infissi  nel  finii 
della  palude,  di  assi  e  di  tavole  che  avranno  formato  il  suolo  deb 
abitazioni,  o  in  altro  modo.  Nondimeno  questi  legni  per  eeseni 
rappresentanti  delle  essenze  che  crescevano  nelle  vicine  foratoi 
ora  da  lunga  pezza  distrutte,  meritano,  anche  sotto  questo  aspetto, 
qualche  attenzione  da  parte  nostra. 

Sorprende  in  particolare  la  frequenza  delle  conifere^  consUsii 
di  esse  una  gran  parte  dei  pinoli  e  delle  travature  della  pi- 
lafitta.  L'esame  microscopico  che  ho  fatto  di  qualche  caminoiii 
mette  ciò  fuor  di  dubbio  ed  anche  a  occhio  si  riconosoo» 
appartenere  a  specie  diverse;  alcuni  tronchi  hanno  rami  w- 
ticillati  e  questi  appartengono  ad  Abeti;  altri  li  hanno  spili 
e  si  riferiscono  al  Pino  sUvesùre,  qualcuno  fors'anoo  al  Imm- 
Questa  varietà  di  specie  prova  che  la  Flora  del  paese  ha  cam- 
biato alquanto  da  quell'epoca  remotissima  in  poi,  giacché  la  soli 
conifera  di  notevoli  dimensioni  che  ora  cresca  nella  ciroostanto 
regione  è  il  Pino  silvestre  (Pinus  silvestris  L.).  Il  Cipresso  {On' 
pressus  sempervirens  L.)  vi  è  soltanto  coltivato  e  qnantanqM 
d'importazione  abbastanza  antica,  come  lo  prova  il  celebre  Oi- 
presso  di  Somma  *^  non  vi  si  è  mai  spontaneamente  propagato, 
air  opposto  del  Pino  che  si  riproduce  da  so  anche  nelle  terre  le 
più  ingrate  e  colla  massima  facilità.  Gli  abeti  (come  anche  i 
larici)  per  lo  contrario  non  si  trovano  ora  se  non  nelle  alto 
vallate  alpine,  lungi  affatto  dalla  nostra  località.  Eppure  in  qaegK 
antichi  tempi  doveva  esistere  ancora  buon  numero  di  cotali  al* 
beri,  superstiti  di  una  flora  ancor  più  antica,  la  quale  aveva  co- 
perto le  nostre  colline  e  la  nostra  pianura,  favorita  dal  freddo 
clima  a  lungo  durato  nell'epoca  glaciale,  come  è  comprovato  da 
parecchi  documenti. 

**  Intorno  a  qnest'  albero  famoso  Teggasi  la  dotta  monografia  toste  pnbblieata  dal 
nob.  cay.  Lodotico  Mzlzi,  Sofnma  Lombardo,  Milano,  1880.  Le  assennate  oon^dtft* 
lioni  dell'autore  persuadono  a  credere  che  resistenza  di  quest'albero  non  risalp 
nemmeno  all'epoca  romana,  malgrado  l'innegabile  sua  yetosti. 
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Così,  per  esempio,  l'isola  del  lago  d'Iseo  aveva,  fino  al  XIV 
)colo,  selve  di  larici  ed  abeti."  Tra  Ispra  ed  Angora,  al  lago 
[aggiore,  ovvi  una  vasta  torbiera  nella  quale  si  rinvennero  as- 
eme  a  resti  di  barche,  conchiglie  e  triboli  acquatici,  anche 
ante  di  larice.'* 

Ma  una  prova  anche  più  persuasiva  la  ebbi  nei  saggi  di  torba 
kccolti  dal  sig.  Carlo  Porta  nel  1876,  da  un  fondo  a  metà 
rea  della  strada  fra  Somma  e  Besnate,  vicinissimo  quindi  alla 
calità  della  Lagozea  e  da  lui  gentilmente  comunicatimi  per 
tudio.  In  essi  oltre  gli  ordinari  componenti  della  torba,  rico- 
3bbi  le  foglie,  le  squame  caduche  degli  strobili  ed  i  semi  alati 
eir  abete  bianco  {Pinus  picea  L.  =  Abies  pedinata  DC).  Questo 
ktto  si  connette,  a  parer  mio,  strettamente  colla  presenza  dei 
ronchi  di  abeti  trovati  nella  Lago  zza  e  nella  vicina  LagoM* 
ietta  e  viene  a  comprovare  ancor  più  la  verità  di  quanto  ho 
riferito  più  sopra. 

Di  altre  essenze  forestali  abbiamo  saggi  nel  legname  accumu- 
lato sul  fondo  della  Lagoeea^  ma  sarebbe  un  divagare  troppo 
lai  tema  prefissomi  in  questo  scritto  il  trattarne  più  minutamente, 
tanto  più  che  non  potendosi  distinguere  con  certezza  le  specie 
affini,  dietro  l'esame  del  solo  legno,  sempre  più  o  meno  alterato 
lalla  macerazione,  non  saprei  come  cavarne  qualche  utile  corol- 
ario.  Menzionerò  quindi  soltanto  la  betulla  (Betula  alba  L.) 
Iella  quale  sono  indubbiamente  alcuni  pali  della  Lagoeza.  Essa 
lebbene  sia  specie  propria  delle  regioni  subalpine  delle  Alpi  e 
legli  Apennini  vive  ancora  nella  nostra  località,  non  solo,  ma 
»rovasi  frequente  anche  in  tutta  la  regione  delle  morene  a  mez- 
zodì dei  nostri  laghi,  nella  Groana  settentrionale  ed  in  altri 
neghi  dell'altipiano;  manca  invece  alla  bassa  pianura. 

Vegetali  componenti  la  torbiera.  —  Quanto  dissi  delle 
dante  arboree  vale  anclie  per  le  erbacee  le  quali  colle  loro  suc- 
essive  generazioni  concorsero  a  formare  la   massa  della  torba, 

*s  Rosa  Gabbiele,  Guida  ai  lago  d*  Iseo  ed  alle  valli  Camonica  e  di  Sealve.  Ber- 
^mo,  1874,  pag.  49. 
a>  Bbakbilla  prof.  Luigi,  Varese  e  suo  circondario.  Voi.  II,  p.  257. 
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il  cui  spessore,  nel  punto  in  cui  fu  presa  la  sezione  da  me  ili- 
diata,  misura  ben  metri  1,15;'^  bastando  al  nostro  scopo  Vtim 
un'idea  delle  principali  e  delle  meglio  caratterizzate,  come  cbò 
più  innanzi.  Non  mi  dilungherò  quindi  a  hie  inutili  calcoU  soprs 
la  durata  del  tempo  occorso  alla  formazione  di  an  tale  strato 
torboso,  appoggiandomi  come  fecero  alcuni  alla  cognizione  dello 
spessore  che  si  aggiunge  ogni  anno  alla  torba  già  formata»  par 
efifetto  della  vegetazione  annuale  i  cui  detriti  ranno  sol  loogo 
accumulandosi.  Giacché  non  basta  prendere  questo  dato  e  Tedan 
quante  volte  sta  nello  spessore  totale  del  deposito^  dal  momento 
che  gli  strati  annuali  più  recenti,  nel  supposto  che  si  poesino 
nettamente  distinguere,  hanno  di  gran  lunga  uno  spessore  pà 
considerevole  che  non  i  più  antichi  e  profondi,  aumentando  seapre 
più,  col  volgere  degli  anni  e  dei  secoli,  il  processo  di  piniib 
decomposizione  cui  i  vegetali  torbificati  sono  sottoposti.  loottre 
r  accrescimento  annuale  della  torba  non  è  sempre  costante,  di- 
pendendo esso  da  molteplici  circostanze:  qualità  delle  piante  die 
la  vanno  formando,  intensità  di  loro  vegetazione,  differeue  fi 
clima  e  di  stagione,  altezza  dello  strato  acqueo  in  coi  le  pìaito 
si  sviluppano,  natura  del  fondo,  ecc.,  circostanze  tutte  che  poi 
influiscono  l'una  sull'altra,  ed  il  cui  giusto  apprezzamento  noni 
chi  non  veda  quanto  debba  essere  difficile  e  in  ogni  caso  prena- 
turo, mancando  noi  finora  di  studi  locali  completi  e  partioob- 
reggiati  in  proposito. 

Nel  caso  presente  e  secondo  il  concetto  nel  quale  ho  potato 
confermarmi  anche  dopo  una  visita  fatta  sul  posto,  mi  pare  de 
un'altra  causa  tolga  di  poter  con  giustezza  rilevaire  dallo  spes- 
sore della  torba  la  sua  età  e  molto  meno  poi  dedurne  quella  delb 
reliquie  umane  ivi  sepolte.  Ed  è  questa  :  che  i  saggi  tutti  pren 


*'  Verso  il  oentro  della  palafitta.  Notiiie  raooolte  aal  laogo  darabbtro  un  dìTUV 
rìsnltato  per  altri  ponti  della  torbiera.  Così  nella  parte  più  bana,  Tarso  ieasolarìa 
Gaggio  e  Centenate,  dove  fa  l'altimo  residuo  dell' antioo  laghetto,  sotto  u  deeiai^'* 
di  torba  superficiale  ed  imperfetta,  trovasi  nn  metro  e  messo  di  torba  di  baoasfi*' 
lità,  indi  30  eentim.  oiroa  di  uno  strato  terroso,  poi  sol  fondo  altri  00  «eatiSi  é 
torba,  la  più  antica  e  la  migliore. 
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ftddoT6  trovansi  gli  acanzi  delle  abitazioni  preistoriche  ed  in 
ma  parte  alquanto  addentro  dell'antica  palude,  constano  di 
orba  fibrosa  a  partire  da  presso  la  superficie  fino  ad  un  metro 
cinque  centim.  di  profondità;  poi  appena  più  sotto,  tutto  ad 
n  tratto  e  senza  alcuna  forma  di  passaggio  fra  la  torba  fibrosa 
i  una  più  tenace  e  compatta,  abbiamo  uno  strato  di  fango  bruno- 
eraatro,  misto  a  scarse  radici  e  detriti  vegetali  per  uno  spes- 
yre  di  30  a  35  centim.,  quanti  ne  decorrono  fra  la  torba  pro- 
riamente detta  ed  il  deposito  archeologico.  Il  qual  fango  non  è 
Itro  che  il  limo  formatosi  sul  fondo  del  laghetto  nel  tempo  de- 
orso fra  la  distruzione  delle  capanne  e  l'epoca  in  cui  la  torba 
;iuiise  a  coprire  direttamente  il  fondo  medesimo.  Per  cui  son 
lortato  a  credere  che,  almeno  in  questa  parte  della  palude,  il 
leposito  torboso  non  abbia  preso  origine  sul  luogo  da  piante  ivi 
ndicate  nel  suolo,  ma  tì  sia  giunto  a  poco  a  poco,  cominciando 
doè  la  formazione  del  deposito  coi  vegetali  radicati  presso  le 
rive  e  di  là  estendendosi  man  mano  verso  il  centro  del  laghetto 
lotto  forma  di  torba  galleggiante^  la  quale  poi  col  successivo  au- 
mento di  spessore  abbia  finito  coli' abbassarsi  lentamente  fino  a 
poggiare  sul  fondo  della  palude. ''^  Questo  modo  di  formarsi  delle 
torbiere  è  del  resto  affatto  normale  e  dipende  dalle  leggi  stesse 
ohe  regolano  lo  sviluppo  delle  piante  acquatiche  e  palustri,  le 
quali  tutte  senza  eccezione  hanno  certi  limiti,  in  generale  assai 
ristretti,  tra  i  quali  soltanto  possono  prosperare  nell'acqua  o 
immerse  del  tutto  (jpiante  acquatiche)  o  colla  loro  parte  inferiore 
loltanto  {p.  palustri).  Di  che  ognuno  può  facilmente  formarsi 


'*  Pareeobie  torbiere  in  formazione  preientano  questo  fenomeno  di  galleggiare  in 
larte  suiraeqaa.  Per  limitarmi  a  cose  da  me  stesso  vedate^  dirò  che  in  tale  condizione 
rovai  la  torba  del  laghetto  di  Sartirana,\a  Brianza,  e  quei!' altra  ohe  io  e  alcuni 
.mici  yisitammo  nel  1877  e  che  tende  ogni  anno  più  a  colmare  il  piccolo  bacino  di 
^uneigetif  nell'alta  vai  Formazza.  La  florula  della  torbiera  di  Sartirana  si  intreccia 
1  complesso  colle  stesse  specie  di  qaesta  della  Lagozza.  A  Puneigen,  invece,  la 
Lassa  torbosa  è  in  gran  parte  formata  dagli  sfagni  (Sphagnum  cgmbifolium,  acuti' 
Uium,  subseeundum,  cuspidcUum)  e  anohe  le  fanerogame  constano  in  parte  di  specie 
ilTerenti.  Ma,  si  osBorri,  che  qai  siamo  in  un  bacino  raoohiaso  fra  rocce  silicee  e  ad 
d'altezza  di  circa  1250  metri  sul  mare. 


238  F.   SOBDELLI, 

una  chiara  idea  ogni  qualvolta  visiti  qualche  nostra  palude  o  k 
rive  verdeggianti  de'  fiumi  e  de'  laghi,  dove  a  differenti  profoft- 
dità  dell'acqua  vedonsi  corrispondere  regolarissimamente  di&- 
renti  specie  vegetali. 

Come  tutte  le  nostre  torbe  formatesi  entro  i  bacini  d'acque 
raccolte  nelle  depressioni  delle  morene  prealpine  e  delle  dipen- 
denti alluvioni,  anche  questa  di  Besnate,  si  compone  nella  qtiaai 
totalità  di  avanzi  di  radici,  steli  e  foglie  di  erbe  palustri  appa^ 
tenenti  alla  divisione  delle  Monocotiledoni.  Sono  Gannuccie,  Ca- 
rici, Giunchi  e  simili,  i  residui  dei  quali  se  non  sempre  possono 
condurre  alla  determinazione  delle  singole  specie,  non  lasciano 
però  alcun  dubbio  circa  l'attribuzione  loro  alle  famiglie  delle 
Graminacee,  Ciperacee  e  Giuncacee,  le  quali,  insieme  con  altre, 
compongono  il  complesso  della  vegetazione  delle  nostre  torbiere 
prealpine.'^  Gli  steli,  le  foglie  e  i  frequenti  semi  che  di  tali 
piante  si  trovano  entro  la  massa  della  torba  non  lasciano  dubbio 
in  proposito. 

Delle  piante  di  altre  divisioni  si  riconoscono  facilmente  qodb 
appartenenti  alla  classe  delle  Musciuee.  Tra  i  Muschi  propriamente 
detti,  ho  riconosciuto  VHypnum  cuspidatum  L.  negli  strati  su- 
periori della  torba  e  sebbene  vi  si  trovi  in  iscarsi  esemplari  devo 
ricordare  in  modo  speciale  uno  Sphagnum  il  quale  credo  essere  il 

**  Per  reatraiione  della  torba  la  Lagoezafu.  prosciugata  nel  1875  mediante  Iìmm 
di  scolo  immettenti  tutte  nel  canale  Terso  Caasina  Risarà.  Con  ciò  le  eondisioai  ^ 
vita  delle  piante  della  torbiera  subirono  profonde  modificaiionl.  La  flora  aoqoatifli  ) 
quasi  scomparsa  affatto  e  le  piante  palustri,  gii  ridotte  di  numero»  andranno  fenpis 
più  cedendo  il  posto  ad  altre  o  persisteranno  soltanto  lungo  le  fosse  ebe  si  laseertoM 
per   tenere  bonificato  il   terreno.  Nelle  pocbe  ore  ohe   io  rimasi  eolàt  il   7  loglio  M 

corrente  1880,  trovai  le  seguenti  piante  vegetare  tuttora  auila  pura  torba: 

». 

*  Nasturtium  palustre  (Willd.)  DC.  *  Gàlium  pcàustre  L. 

*  Drosera  longifolia  L.  Hieracium  praeaitum  Kooh 

*  rotundifolia  L.  *  Bidens  tripartita  L. 

CotHarum  palustre  L.  Mentha  aquatica  L. 

Isnardia  palustris  L.  *  Lyeopus  europamts  L. 

*  L^hrum  salicaria  L.  *  Scutellaria  gaUriculata  L. 
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fmbtfolium.^^  Codesta  specie  la  trovai  partendo  dalla  superficie 
10  alla  profondità  di  75   centimetri,  in  piccoli  cespuglietti  e 

*  Lysimaehia  vtdgaris  L.  *  Alopecurus  genieulatus  L. 

•  Polygonum  persicaria  L.  "  Agroatia  canina  L. 

^  Juncua  effuaua  L.  *  Phragmitta  eommunis  Trin. 
>         uliginoaua  B.  S.  (J.  lupinas  MoUnia  coertUaa  L. 

FI.  Dan.).  Glyceria  fluUana  (L.)  R.  S. 

^  Carex  veaiearia  L.  Aapidium  thélypteria  (L.)  Sw. 

»         atricta  Oood«  Pdytriehum  eommuna  L. 

*         Oederi  Ehrh.  " 

[  Domi  segnati  con  un  asterìsoo  sono  quelli  delle  speoie  predominanti.  Oltre  di 
Mt«  notai  anche: 

Silené  rupeatria  L.  '*  Sonehua  oleraceMa  L. 

Trifólium  repena  L.  Holcua  lanatua  L. 

altre,  le  quali,  poco  copiose  snlla  torba,  provengono  cTidentemente  dalle  terre 
ine  dove  abbondano  e  non  sono  da  porre  in  conto  della  fiorala  superstite  della 
>8eiagata  palude.  Forse  deve  dirsi  Io  stesso  di  Hieraeium  praealtum;  come  per 
npletare  il  quadro  dell'attuale  regetasione  della  Lago  zza,  in  ria  di  graduale 
ksformaxione,  come  si  vede,  vuoisi  mensionare  benché  finora  sterile,  VAtriehum  un- 
\latutnf  musco  dei  più  invadenti  e  volgarissimo  dovunque,  e  che  in  eerto  qual  modo 
ppresenta  anch'esso  la  fiora  terrestre  che  si  va  sostituendo  all'antica  palustre, 
resso  i  margini  della  torbiera  questa  sostituzione  puossi  dire  completa,  poiché  vi  ore- 
ono  in  numero  ben  più  ricco  e  variato  le  specie  del  circostante  territorio  alternato 

boschi,  di  criceti,  di  colture,  di  piani  e  di  colline.  Ma  per  tal  motivo  appunto  non 
I  ho  tenuto  calcolo  se  non  come  fatto  generale,  perchè  ciò  mi  avrebbe  trascinato 
lehe  più  lontano  dal  mio  argomento. 

*^  Questa  specie  laddove  cresce  sulla  torba  interanàente  prosciugata  assume  una 
rma  assai  magra,  colle  foglie  strette,  coperte  da  un  copioso  tomento  bianoo-cinereo, 
ano  denso  di  sopra,  attraverso  al  quale  traspare  la  macchia  bruna  caratteristica  e 
)lle  guaine  guarnite  di  ciglia  più  minute  che  non  nel  tipo.  Codesta  varietà  ha  molta 
lalogia  con  Polygonum  incanum  Willd.  da  molti  botanici  tenuto  per  semplice  varietà 
i  Polygonum  peraicaria  L.;  alla  Lago  zza  osservai  tutti  i  passaggi  fra  la  forma 
iscritta  e  il  P.  peraicaria  tipico. 

'*  A  stagione  meno  inoltrata  vi  devono  essere  fiorite  altre  speoie  di  carici.  Qui  ho 
)gnato  soltanto  quelle  che  potei  trovare  ancora  in  fiore  o  in  frutto.  Così  dicasi  di 
lire  piante  che  non  potei  determinare  per  essere  già  trascorsa  o  non  ancor  giunta 
epoca  del  loro  sviluppo. 

"  Una  delle  specie  che  più  sembrano  sottrarsi  all'influenza  della  altitudine  e  della 
fttara  del  suolo.  Sale  alle  regioni  subalpina  ed  alpina,  mentre  abbonda  poi  in  tutto 
&Uo  Milanese,  al  margine  dei  campi,  nelle  radure  dei  boschi,  nelle  brughiere,  ecc. 
Ila  Lagozza  ne  osservai  alcuni  esemplari  in  bella  vegetazione  sulla  torba  pura 
«iutta,  senza  dubbio  provenienti  dalle  terre  vicine  dove  trovasi  ad  ogni  passo. 
-^  Sphagnum  eymbifolinm  Ehrh.  Balsamo  et  De  Notabis.  Prodromua  bryologiae 
^diolanen8Ì8f  p.  170  —  Id.  id.  Muaci  Mediolanenaea  (ezsioo.)  fase.  IV,  n.o  79.  — 
'bario  crittog,  ital,  n.o  1156. 
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pianticelle  isolate  così  da  confermarmi  ancora  una  Tolta  di  pia 
non  potersi  generalizzare  la  teoria  che  attribuisce  agli  s&gni  una 
parte  importante  nella  formazione  delle  nostre  torbiere.  È  facile 
infatti  verificare,  come  in  tutte  quelle  al  piede  delle  nostre  Pre- 
alpi, cioè  nelle  torbiere  degli  anfiteatri  morenici,  le  più  faste  e 
le  più  conosciute  fra  noi,  gli  sfagni,  quando  non  mancano  affatto, 
yi  tengono  un  posto  cosi  minimo  da  non  potersi  yalatare  se  non 
come  fattori  affatto  accessori,  accidentali,  del  deposito/^ 

Colle  Monocotiledoni,  coi  Muschi  e  colle  Sfagnacee,  entrano  a 
comporre  la  nostra  torba  anche  alcune  dicotiledoni  erbacee.  Fra 
esse  ho  potuto  determinare  le  seguenti: 

Lycopus  europaet4S  L.  o  erba  sega,  i  cui  piccolissimi  achenii, 
bene  caratterizzati  per  la  forma,  sono  frequenti  tanto  in  questa 
quanto  in  parecchie  altre  delle  nostre  torbiere  ;  la  specie  poi  è 
oyyia  in  tutte  le  nostre  paludi,  nelle  risaje  ed  alle  riye  di  tutti 
i  fossi  e  canali. 

Mefiyanthes  trifolicUa  L.  o  trifoglio  fibrine.  Ne  rinvenni  pa- 
recchi semi  nella  torba  fibrosa,  a  varie  altezze,  ed  in  particdare 
verso  la  parte  più  alta.  Codesta  genzianacea  del  resto  è  assai 
diffusa  nelle  nostre  torbe  e  trovasi  fossile  nelle  ligniti  quaternarie 
di  Durnten  e  Utznach  (Heer)  ed  in  quella  di  Leffe  (io), 
mentre  vive,  si  può  dire,  nella  totalità  delle  nostre  torbiere,  tanto 
di  pianura,  quanto  di  monte. 

Comarum  palustre  L.  {PotentUla  comarum  NestL).  Ne  incontrai 
i  semi   a  profondità  non  maggiore  di  15   centim.,  quindi 


**  II  prof.  Q.  Balsamo-Cbiyelli,  nelle  Notizie  naturali  e  ehimictMtffrctufmiditti^ 
provincia  di  Pavia,  1864,  così  soriveTa  a  pag.  36  :  <  Oli  strati  di  torba  (lungo  il  11* 
oino)  sembra  cbe  si  ripetano  a  diverse  profondità,  giaoobè  neUo  searo  per  le  diftM 
del  ponte  della  ferrovia,  s'incontrò  pare  della  torba  cbe  per  la  natura  de'snoieofr 
ponenti  riscontrai  diversa  dall'  antecedente  (di  Torre  d*  Isola  e  di  Mombolone,  pn** 
Pavia).  La  torba  di  questa  località  mi  risaltò  quasi  tutta  oompotta  di  foglie  e  Mi 
di  Sphagnutn,  ed  è  cosa  di  qualcbe  interesse  il  notare  cbe  questo  genere  di  muàik 
per  quanto  io  sappia^  anobe  da  speciali  informazioni,  non  trovasi  nella  provisva  P^ 
vese,  mentre  si  riscontra  solo  al  N.  di  Milano.  »  Si  vede  adunque  come  anehe  a  qiri 
benemerito  naturalista,  buon  conoscitore  della  nostra  flora,  aveva  fatto  muso  U  tienn 
degli  sfagni  in  una  torba  di  pianura  e  non  si  sarebbe  certamente  ooiì  espreno  n  i^ 
deste  muBoinee  entrassero  come  componenti  sine  q^ita  non  deUe  nostre  torbe. 
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itrato  più  recente.  Questa  rosacea  tìto  tuttora  nelle  torbiere 
Iella  provincia  di  Como  e  di  Milano,  e  rinviensi  anche  a  notevole 
Itezza  sulle  Alpi;  io  stesso  la  raccolsi,  per  es.,  in  Val  For^ 
taejsa^  presso  i  casolari  di  Puneigen^  a  circa  1250  metri  sul 
lare  (F.  noia  35);  è  quindi  curioso  il  vedere  come  nò  il  Rota, 
ò  lo  Zersi  ne  facciano  menzione^  nei  loro  prospetti  della  fiora 
elle  Provincie  di  Bergamo  e  di  Brescia,  nelle  quali  per  vero 
ire  nemmeno  io  ebbi  mai  occasione  di  osservarla.  Tanto  questa 
vanto  Lycopus  europaeus,  vivono  tuttora  alla  Lagoasa.  {Vedi 
\ota  36). 

• 

Già  il  prof.  Castelfranco  nello  scritto  che  precede  ha  giusta- 
mente avvertito  come  alcune  conclusioni  non  potranno  con  sicu- 
rezza esser  dedotte  dalla  scoperta  di  cui  ci  siamo  occupati,  se 
non  allorquando  quella  stazione  sarà  stata  del  tutto  esplorata. 
E  pertanto  si  è  limitato  a  quei  corollari  che  nello  stato  attuale 
delle  cose  gli  sono  parse  le  più  attendibili.  Anche  Pesame  da  me 
btto  dei  vegetali  ivi  rinvenuti,  non  mi  permette  di  essere  molto 
più  esplicito;  non  di  meno  credo  che  mi  autorizzi  a  completare 
m  qualche  parte  alcune  di  tali  conclusioni  e  ad  esprimere  su 
|ualche  altra  la  mia  individuale  opinione. 

È  indubitato  che  quel  popolo  di  cui  scopriamo  le  tracce  nella 
Lago0jsa  doveva  conoscere  gli  elementi  della  agricoltura.  Im- 
nigrando  nel  nostro  paese,  per  venire  a  stabilirsi  sui  nostri  la- 
^i,  egli  recava  con  sé  più  sorta  di  cereali^  alcune  varietà  di 
p^tmento  "  e  Varzo  a  sei  file.  Oltre  di  ciò  doveva  coltivare  anche 
L  Uno.  La  ciotola  trovata  ripiena  di  capsule  mature  e  di  semi,  e 
dia  quale  il  Castelfranco  non  potè  tener  calcolo  nella  sua  me- 
moria, perchè  scoperta  or  sono  appena  pochi  giorni,  dimostra 
bc  quel  lino  non  era  il  lino  che  si  coltiva  generalmente  adesso, 
t^  una  specie,  come  dissi,  vivente  oggidì  selvatica  in  Italia  e, 

^>  Nessun*  traoda  ho  potato  trorare  sin  qui  della  Spelta  o  farro  (Tritieum  spelta  L.) 
«  si  riconosce  benissimo  per  avere  i  cbiocbi  in  proporsione  più  stretti  e  ooU*  estro- 
tA  superiore  più  ottusa  ohe  non  le  altre  specie  di  framento.  Si  troTÒ  per  altro  in 
luse  palafitte  iTluerOi  per  es.  in  queUa  deU' ^«o^a  S»  Pietro. 

Voi.  XXIII.  1« 
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sporadica^  anche  in  Lombardia.  È  difficile  quindi  ammettere 
quella  gente  filasse  di  codesto  lino  raccogliendone  gli  steli, 
qua,  uno  là,  su  pei  monti,  poiché  si  tratta  di  specie  non  gr^guiii 
mentre  era  loro  facile  il  coltivarlo  dayvicino  e  nella  quantità  vo- 
luta, come  facevano  coi  cereali.  Ed  invera  quelle  capsule  racodb 
insieme  e  ripiene  di  semi  fanno  subito  pensare  che  coli  fiMsen 
predisposte  in  vista  della  seminagione,  come  si  fa  con  moltinM 
altre  erbe  monocarpiche,  da  campo  o  da  giardino. 

D'altra  parte  è  certo  che  coli' adoperare  codesto  lino  fEioemi 
prova  di  non  conoscere  quello  che  s'impiega  adesso,  poiché  il 
caso  contrario  ne  avrebbero  abbandonato  l'uso,  siccome  consi- 
gliava il  loro  vantaggio.  Ora  nelle  terremare  del  Parmense*^ 
si  rinviene  bensì  il  lino,  ma  esso  sarebbe  il  lino  attuale  (Ltm» 
usitatissimum  L.)  e  non  la  specie  della  Lagozza.  Il  lino  delk 
nostra  stazione  è  invece  quello  che  si  rinviene  a  Bohenhausn 
ed  a  Moosseedorf^  stazioni  ritenute  della  pura  età  neotitica. 
Circostanza  questa  che,  unita  ad  altri  indizi,  avvalorerebbe  li 
mia  convinzione  essere  questa  palafitta,  e  forse  molte  delle  bn- 
barde,  appartenenti  alla  età  della  pietra  levigata,  invece  che  x 
quella  dei  metalli.  L'aver  fabbricato  le  fusajole  di  terra  e  non  di 
sasso,  può  essere  stato  un  uso  favorito  da  circostanze  locali  h 
ogni  caso,  se  è  vero  che  una  stessa  industria  si  vede  in  vario 
modo  esercitata  in  diverse  palafitte  fra  loro  vicine  e  contempo- 
ranee, cosi  da  rivelare  il  senso  artistico,  i  vari  gradi  di  capacità 
e  di  gusto  individuale  dei  rispettivi  abitatori,  tanto  più  trorerei 
naturale  una  tale  diversità  in  mezzo  a  stazioni  fra  loro  lontane. 

Se  devo  giudicare  da  quanto  finora  sappiamo  di  positivo  in- 
torno ai  costumi  del  popolo  della  Lagoeea^  per  quanto  inda* 
strioso  e  disciplinato  lo  si  voglia,  non  riesco  tuttavia  a  immagi- 
narmelo se  non  in  uno  stato  di  somma  barbarie,  analogo  a  quello 
di  parecchie  odierne  tribù  selvaggie.  La  sua  agricoltura  poten 
bensì  essere  il  germe  del  suo  futuro  incivilimento,  ma  era  affatto 


'*  Stbobxl  e  PiaoBon.  Li  terremare  e  le  palafitte  del  Parmente,  stoond»  relt- 
■ione,  1864,  p.  39. 
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rodimentale  e  bambina.  E  in  prova  di  ciò  vediamo  qual  largo 
•USO  facessero  degli  spontanei  doni  della  foresta.  Mangiavano  non 
Bolo  nocciuole  e  corniole,  ma  facevano  ancora  un  grande  consumo 
delle  ghiande  di  rovere,  cibo  oggidì  disusato,  almeno  quale  or- 
dinario vitto  umano. 

Forse  quella  rozza  gente  aveva  iniziato  fra  noi  la  frutticoltura 
che  tanti  splendidi  risultati  doveva  produrre  col  progresso  de' 
secoli;  ma  non  è  certo,  in  quanto  che  le  mele  della  Lago  ss  0  a 
e  della  palafitta  di  Bardello  0  sono  identiche  affatto  0  ben  poco 
si  scostano  dalle  tipiche  forme  del  pomo  selvatico.  Sembra  per 
altro  avvalorare  la  prima  congettura  la  circostanza  dell'essere 
il  melo  selvatico  abitatore  piuttosto  dei  monti  che  della  pianura, 
per  cui  sembra  ragionevole  il  supporre  che  quei  paludicoli  doves- 
sero preferire  di  avere  vicino  una  pianta  per  loro  si  preziosa, 
anziché  andarla  a  cercare  lontano,  nello  stesso  modo  che  i  sel- 
vaggi moderni  coltivano  presso  le  loro  dimore  tutte  quelle  piante 
dalle  quali  traggono  qualche  vantaggio  e  che  non  crescono,  spon- 
tanee, in  quantità  e  qualità  sufficiente  intorno  a  loro. 

Quanto  alla  flora  spontanea  di  quei  lontani  tempi,  abbiamo 
yisto  come,  in  genere,  essa  fosse  quella  stessa  che  si  continuò 
anche  più  tardi,  fino  a  noi,  nei  luoghi  medesimi.  Ragion  fatta  ai 
cambiamenti  dovuti  all'influenza,  del  resto  assai  limitata,  del- 
l'uomo; assai  limitata,  io  dico,  in  quanto  che  si  esercitò  in  modo 
diretto  esclusivamente  sulle  specie  arboree  senza  che,  a  quanto 
pare,  ne  conseguisse  una  sensibile  alterazione  nel  complesso  di 
quelle  erbacee.  La  scomparsa  di  alcune  essenze  arboree  non  ò 
tuttavia  il  solo  fatto  dell'uomo,^ ^  giacché  quelle  altre  per  le  quali 
persisterono  le  favorevoli  condizioni  di  clima,  di  suolo,  di  altitu- 


**  Per  quanto  oonsUi  Taiioiie  deU'nomOi  megUo  ohe  coli»  ettiiudons  di  ipeole  in- 
digene, ti  fece  manifesta  colla  importazione  di  un  gran  numero  di  esotiohe,  ora  gta- 
biliteii  in  permanensa  fra  noi.  Ò  però  rero  olie  ooU'  alterare  le  oondiiioni  locali  del 
snoloy  ed  in  parte  anche  qnelle  del  clima,  mediante  il  taglio  improrrido  delle  fo« 
reste  e  T  estensione  data  alla  irrigasione,  Tnomo  riuscì  a  distogliere  più  specie  dai 
noghi  prima  frequentati  per  confinarle  in  altre  parti  del  paese.  Ma  basti  «opra  im 
argomento  riobiedente  più  ampio  trUappo  di  quello  oonoestomi  in  queste  pagine. 


244  F.  SOBDELLI,  SULLE  PIANTE  DELLA  TORBIERA,  ECC. 

dine,  ecc.,  continuarono  a  propagarsi  e  tuttora  si  propagano  da 
loro  stesse  nelle  medesime  regioni,  anche  dopo  la  distruzione 
delle  foreste.  Mentre  per  le  prime,  moltiplicatesi  al  piano  in  con- 
dizioni che  poi  si  mutarono/^  l'azione  eliminatrice  dell'uomo  non 
fece  che  sollecitare  quella  della  natura. 

''  La  più  perfetta  conoordanza  si  rerifioa  fra  questi  fatti,  dedotti  daU' esame  della 
flora,  e  qnelU  osserrati  nella  fauna.  Le  oondisioni  alle  quali  alludo  qui  sopra  sono,  io 
non  ne  dubito,  quelle  clie  preralsero  durante  la  grande  estensione  dei  ghiaceiaj,  cio^ 
ntlV epoca  glaciale.  Sono  le  stesse  ohe  permisero  alle  marmotte,  agli  stambecchi  e  sd 
altri  abitatori  esolusiri  delle  fredde  regioni  alpioe  di  scendere  aUa  pianura  e  dì  sta- 
bilirsi nelle  più  basse  rallate. 


I  FOSSILI  DEGLI  STRATI 
A  POSWONOMYA  ALPINA  DI  CAMPOROVERE 

NEI  SETTE  COMUNI. 
Nota  del 

Doti  Cablo  Fabrizio  Pabona. 

(Con  una  tarola) 


I. 


Anche  questa  volta  debbo  i  materiali  del  presente  studio  alla 
benevolenza  del  mio  carissimo  maestro  il  signor  prof.  T.  Taramelli. 
I  fossili,  di  cui  più  sotto  si  fa  parola,  vennero  in  parte  già  presi 
in  esame  dal  nostro  geologo,  il  quale  ne  diede  un  primo  e  par- 
ziale elenco  nella  recente  sua  monografia  del  Liass  veneto.^  Quivi 
infatti,  parlando  della  serie  giurese  nell'altipiano  dei  Sette  Co- 

*  T.  Tasaiizlli.  Mpnograf,  paJeout,  e  atraUgr.  dei  L%a$  nelle  prop,  venete.  Meo. 
premiata  dal  R.  Istituto  renato  di  So.  e  Lettere,  1880>  pag.  25. 
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unì,  accenna  agli  strati  a  Posidonomya  alpina  Gras,  in  questi 
ntorni  già  riscontrati  dal  signor  Vacek  ;  *  essi  a  suo  avviso  ca- 
no,  nella  regione  a  levante  di  Rotzo,  nei  calcari  marmorei, 
pena  sopra  al  punto  dove  arrivano  le  sezioni  di  Lithiotis  pro^ 
matica,  e  soprastanno  sempre  alla  zona  a  Terébratula  Rotjsfoana, 
mtenendosi  ovunque  a  pochi  metri  sotto  il  titoniano.  I  fossili, 
L  quali  cita  le  specie  più  caratteristiche,  vennero  riscontrati  in 
mpioni  della  lumachella  di  Camporovere,  statigli  gentilmente 
tunicati  dagli  egregi  signori  prof.  Beggiato  e  capitano  Nalli. 
m  tali  petrefatti  fu  possibile  fissare  il  parallelismo  di  tale  lu- 
ichella  cogli  strati  di  Klaus  e  di  Mitterwand  nei  dintorni  di 
illstadt,  con  quelli  di  Brentonico,  di  Madonna  del  Monte  e  di 

0 

mie  di  Tierno  nel  sistema  del  Baldo  e  coi  calcarei  rosei  o  rosso 
attone  con  crinoidi  e  Posidonomya  alpina  della  Sicilia  occiden- 
le.  Riferimento  questo  che  viene  riconfermato  dai  risultati  dello 
udio  completo  dei  fossili  di  Camporovere,  che  presento  più  sotto. 
nzitutto  però  parmi  opportuno  dare  un  cenno  riassuntivo  dei  più 
Qportanti  lavori  pubblicati  ad  illustrazione  di  questo  piano. 


li  primo  studio  monografico  sugli  strati  a  Posidonomya  alpina^ 
che  può  dirsi  il  punto  di  partenza  e  la  base  pei  successivi,  fu 
lello  del  prof.  Oppel,*  il  quale  nel  1861  studiò  questo  terreno 
due  località  presso  Hallstadt  :  una  è  quella  di  Elaus-Àlp,  dove 
riscontrano  dei  calcari  marmorei  ed  oolitici,  in  posizione  stra- 
^rafica  poco  evidente  e  con  fossili  copiosissimi  ma  poco  deter- 
nabili  (27  sp.);  l'altra  località  è  Mitterwand,  dove  avvi  un 
[care  a  crinoidi  roseo  o  bianco,  pure  con  fossili  abbondanti. 
itrambe  queste  località  vennero  dall'autore  sincronizzate  colla 
aa  a  Amm.  ParJcinsoni,  riportando  questo  piano  alla  zona  su- 
-iore  dell'oolite  inferiore. 

Vacek  M.  1  Sette  Comuni  nel  Veneto.  BoH.  d.  Oom.  geoL  d'Italia,  1877,  pag.  432 
^,  pag.  93  (Verh.  d.  K.  E.  geolog.  Reichs.  1877,  n.  12,  1878,  n.  17). 

Oppel.  Veber  daa  Vorkommen  von  Jurassisehen  Po8Ìdonomy€n'Qe9ttin9n  in  din 
^n,  1863,  Zeitfohrift  d.  Deatioh«n  geologiioli.  Q^fellaoli. 
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Descrive  quindi  altre  località  tipiche,  e  sono  :  quelle  di  Bren- 
tino,  presso  Roveredo,  in  cui  si  riscontrò  prevalere  su  tutte  le 
altre  forme  organiche  la  Posidon.  alpina^  e  quelle  di  Fiissen  e 
Yils,  dove  la  zona  di  Klaus  si  presenta  specialmente  con  calcari 
bianchi. 

Fra  i  fossili  scoperti  nel  piano  di  Klaus  cita  i  seguentii  come 
i  più  caratteristici. 

Sphenodua  cfr.  longidens  Agass.  Terébratula  Oerda  Opp. 
Ammofdtes  Kudematschii  Hauer  „  latieoxa  Opp. 

„         svhohtustts  Eadem.  „  Fylgia  Opp. 

n         Eudesianua  d'Orb.  „  curvieonéha  Opp. 

„         Buhradiatus  Sow.  W^ynehoneUa  Atìa  Opp. 

„         rectélohatus  Hauer  „  caaretaia  Opp. 

„         Martiusi  d'Orb.  „  aubechinata  Opp. 

Aneyìoeeras  cfr.  annulatum  Desh.  ,  defluxa  Opp. 

Posidonomya  alpina  Gras. 

Annovera  altresì  le  località  fuori  delle  Alpi  orientalii  smero- 
nizzabìli  cogli  strati  di  Klaus;  descrive  perciò  la  giacitura  della 
oolite  ferruginosa  dell' 06er  Dogger^  che  Escher  von  der  Linth  in- 
contrava nella  Svizzera  al  lago  di  Oberblegi,  presso  i  dirupi  di 
GlUrnisch.  Tale  oolite  ferruginosa  venne  in  seguito  scoperta  al- 
trove nella  Svizzera,  e  il  signor  Studer  ^  rimarcò  che  questo  piano  si 
può  accompagnare  dal  lato  nord  del  Finsteraarhorn  fino  a  Glaros, 
ove  presentasi  meravigliosamente  contorto.  Ricorderò  anche  a 
questo  proposito  che  una  identica  oolite  venne  riscontrata  dal 
signor  C.  Moesch*  a  Erzplatz,  presso  Lauterbrunnen,  e  daUo 
stesso  riferita  agli  strati  superiori  a  Amm.  Parhinsoni;  la  ritroTÒ 
anche  sulla  via  da  Lauterbrunnen  a  Wengen,  presso  il  qual  vil- 
laggio si  trovano  i  veri  strati  di  Klaus  a  Posid.  alpitui. 

Il  prof.  Oppel  nota  per  ultimo  come  gli  strati  a  Posid.  alpini 
siano  stati  riconosciuti  da  Gras  '  e  da  D'Archiac  *  nel  sud  delb 

*  Studeb.  Otologie  der  Schweiz.  II.  pag.  87. 

*  Mojesch.  G.  JRtisebericht  Uher  meine  diesjàhrigen  geologUchen  BeùbachbiM§t^ 
Aotes  800.  Helv.  1876  (yed.  Reyue  géolog.  Saisse  ponr  Taimée  1877,  par  S.  F*nt 
Vni,  1878). 

*  Gbab.  Cat.  Corps  organ%$é9  fosa,  da  Vlahra,  1854. 
^  IXAsoHUa  Uiat,  dea  Progrèa,  toI.  VI,  1855. 
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Francia,  nel  Départ.  de  VIsère  et  des  Hautes  Alpes,  in  posizione 
2he  venne  in  seguito  meglio  determinata  tra  il  giura  inferiore 
I  Amm.  Eumpheryi  e  Niortensis  e  la  base  del  Calloviano  (zona 
\  Amm.  macrocephaius). 

Più  tardi  il  signor  prof.  Benecke  *  ebbe  modo  di  verificare  che 
eresse  Brentonico,  a  Ponte  di  Tierno,  alla  Madonna  del  Monte, 
.  Garda  e  a  Nomi,  succede  agli  strati  a  Rhynchonélla  bilobata 
m  calcare  rosso  cristallino,  il  quale  talora,  come  a  Ponte  di 
:iemo,  è  d'aspetto  dolomitico  ed  a  strati  poco  potenti,  cui  so- 
raincombe  la  massa  del  calcare  rosso  ammonitico.  Generalmente 
li  strati  sono  ricchi  di  fossili,  fra  ì  quali  predominano  la  Posi- 
^onomya  alpina  Gras,  la  Terehratula  curviconcha  Opp. ,  la 
"^erebr.  sulcifrons  Ben.,  Ter.  Rovedana  Ben.,  Ter.  Gefion  Opp. 
>  la  Rhynchonélla  Brentoniaca  Opp.  ;  ed  hanno  singolare  valore 
>ei  confronti  colle  località  del  nord  delle  Alpi,  o  fuori  delle  Alpi 
Btesse,  queste  altre:  Ammonites  rectelobatus  Hau.,  Amm,  Kuder^ 
^atschii  Hau.,  Amm.  tripartitus  Rasp.,  Ancyloceras  annulaium 
Desh.  sp.  e  la  Terebratula  bivallata  Desi.. 

Egli  riscontrò  altresì  qualche  esemplare  di  Terebratula  curvi- 
concha in  un  calcare  bleu  grìgio  a  crìnoidi,  lungo  la  via  da 
Trento  a  Tiene  nelle  Giudicane;  ed  espresse  il  convincimento 
;he  questo  livello  si  trovi  pure  nel  Bellunese  e  in  tutto  il  Ve- 
leto,  ritenendo  che  vi  si  possa  ascrivere  il  calcare  variegato  ad 
istarte  del  barone  De  Zigno,  come  anche  dubita  pure  che  si 
K)ssano  interpretare  come  riferibili  alla  Posid.  alpina  le  posido- 
lomie  del  calcare  di  Andrich  di  Catullo. 

Esprime  la  speranza  che  si  abbia  a  fare  presto  maggior  luce 
nlla  conoscenza  degli  strati  giuresi  alpini,  destinati  più  di  quelli 
ordici  (di  mari  più  bassi)  a  suggerire  leggi  più  generali  di  svi- 
ippo.  Pertanto,  in  riguardo  alle  condizioni  di  giacitura  dei  fos- 
lli  nelle  località  del  versante  meridionale  delle  Alpi,  nota  che 
crinoidi  si  espandono  in  grandi  massi  e  su  grandi  estensioni,  e 

*  BzstmcBX.  Uéber  Trias  und  Jura  in  dén  SUdàlpBH  (Klau9§chichtén)  G«ogn.  Pa» 
MDt.  Beitriige,  1  Bandi  1866,  pag.  114  e  leg.. 
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che  gli  avanzi  delle  Posidonomya  alpina  formano  frequentemeiiti 
da  soli  una  lumachella  bianca,  nella  quale,  dove  essi  si  fSumo 
gradatamente  più  radi,  subentrano  gli  altri  foasili|  Bpecialmeoto 
bracbiopodi,  assumendo  allora  la  roccia  il  color  rosso.  Però  k 
Terébrattda  curviconcha^  la  Rhynchonella  Brentaniaca  e  le  Asih 
moniti  sono  sparse  dovunque,  anche  là  dove  predomina  la  Poà- 
danomya. 

La  scoperta  delle  nuove  località  fece  accrescere  il  numero 
delle  specie  comuni  col  giacimento  di  Klaus  nel  rersante  nord, 
e  precisamente  delle  seguenti  specie,  che  non  si  riscontrano  doI* 
l'elenco  di  Oppel  precedentemente  dato:  Ammanites  tripéartìtttt 
Rasp.,  Amm.  Brongniartii  d'Orb.,  Amm.  cfr.  dimorphus  d*Oibn 
Terehratula  Gefion  Opp..  Di  più  dopo  le  nuove  ricerche  rieioe 
meno  dubbio  il  supposto  che  gli  strati  di  Klaus  siano  pornoni 
di  uno  stesso  mare;  e  la  grande  somiglianza  delle  rocciei  coms 
il  simile  stato  di  conservazione  dei  petrefatti,  rendono  molto  le- 
rosimile  che  le  relazioni  fra  le  dette  regioni  marine  siano  stata 
abbastanza  dirette. 

Viene  altresì  confermato  che  Oppel  assegnò  agli  strati  di  Eltoi 
il  loro  vero  posto  nell'orizzonte  superiore  dell'oolite  inferiore; 
verificandosi  di  più  il  fatto  che  il  Batoniano  viene  ad  avere  in 
questa  formazione  il  suo  supplemento  alpino;  e  di  ciò  ne  è  una 
novella  prova  il  rinvenimento  della  Terébratula  bivaUata  Desloog. 
presso  Ponte  di  Tierno.  Anzi  i  dati,  che  attualmente  si  hanno 
sulla  conoscenza  del  livello  di  Klaus  nelle  Alpi  orientali,  sono 
tali  |da  permettere  di  abbandonare  i  nomi  locali  per  assumere 
quello  generale  di  Dogger  alpino  superiore. 

Accenna  alle  località  svizzere,  Isincrone  degli  strati  di  Klisii 
già  descritte  da  Oppel,  ed  ammette  anch' egli  che  il  piano  fi 
GlSmisch,  molto  esteso,  come  vedemmo,  nella  Svizzera  occiden- 
tale, rappresenti  il  corrispondente  orizzonte  extraalpino.  In  modo 
analogo,  verso  oriente  questo  livello  trovasi  rappresentato  JÀ 
bacino  danubiano  presso  Swinitza;  il  che  era  già  stato  rimarcato 
dal  signor  Hauer,  per  riguardo  alle  Ammoniti  illustrate  dil 
Eudernatsch.  Pone  in  evidenza  la  importanza  di  una  rioerca  03" 
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ca  snlle  petrificazioni  della  Spezia,  imperocché  anche  quivi  tro- 
msi  delle  Posidonomie.  Infatti  con  tale  studio  sarebbe  agevolato 
rinTenimento  dei  limiti  e  la  posizione  del  Dogger  superiore  verso 
sud  d'Italia,  dove  certamente  gli  orizzonti  del  Dogger  e  del 
lalm  del  Tirolo  sono  più  estesi  di  quello  che  finora  possa  am- 
ettersi. 

Conferma  in  certo  qual  modo  questa  opinione,  quanto  trovo 
(Ila  bella  Memoria  del  dott.  M.  Canavari^  sulla  montagna  del 
lavicino.  Quivi  l'egregio  mio  amico  e  collega  dice:  "  Probabil- 
ente  nell'Apennino  la  serie  colitica  non  è  del  tutto  interrottai 
me  si  crede,  poiché,  non  ha  guari,  ebbi  campo  di  osservare  un 
Icare  rosso  durissimo,  costituito,  quasi  esclusivamente,  di  una 
cecia  conchigliola,  che  il  Meneghini  riconobbe  molto  affine,  se 
m  identica  alla  Posidonomya  alpina;  era  proveniente  dai  monti 
)lla  Bocchetta  presso  Pergola.  „ 

Cosi  pure  il  signor  Benecke  insiste  sull'utilità  di  continuare 
slle  ricerche  analoghe  nel  sud  della  Francia,  dirette  alla  deci- 
one  dei  rapporti  fra  i  giacimenti  cosi  detti  alpini  ed  extraalpini, 
le  quivi  stanno  così  vicini  l' uno  all'  altro,  come  in  nessun  altro 
ogo. 

Per  ultimo  esprime  l'idea  che  la  distribuzione  di  terra  e  di 
are  al  tempo  della  sedimentazione  del  Dogger  superiore  alpino 
sve  essere  stata  ben  diversa  da  quella  durante  la  quale  si  formò 
massa  inferiore.  Nel  periodo  del  Dogger  inferiore  è  manifesto 
te  dovea  esservi  un  continente  od  una  estesa  isola,  le  cui  spiagge 
spingevano  ancora  molto  al  sud  della  attuale  catena  delle  Alpi; 
)1  superiore  invece  il  mare  deve  essersi  avanzato  verso  nord  al- 
eno sino  nei  dintorni  di  Hallstadt.  Sembra  anche  più  naturale 
imettere  un  mare  comune,  che  arrivasse  fino  alla  Francia,  in 
i  si  trovassero  sparse  delle  isole,  piuttosto  che  un  bacino  di 
ire  separato,  mediterraneo,  che  si  prolungasse  verso  il  nord 
r  mezzo  di  braccia,  senza  tuttavia  mettersi  in  comunicazione 


M.  Canava&l  La  montagna  del  Suavicitio,  osservazioni  geolog.  $  paiUont,  Bolleit. 
3L  Com.  Gdolog.  d'iUli»,  1880,  n.  5,  6. 
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col  mare  franco.  Chiude  finalmente  ponendo  in  rilievo  la  influenza 
che  ponno  aver  avuto  gli  innalzamenti  e  gli  abbassamenti  del  li- 
vello del  mare,  V  azione  delle  onde  marine  e  le  condizioni  di  fondo 
sulla  distribuzione  e  conservazione  delle  spoglie  degli  organismi 
viventi  in  questi  periodi  del  giura  inferiore. 

Il  prof.  Gemmellaro  ^  faceva  quindi  conoscere  nel  1876  i  fos- 
rili  rinvenuti  nella  zona  a  Fosidonomya  alpina  in  Sicilia,  che 
finora  venne  riscontrata  nella  provincia  di  Palermo  alla  montagna 
di  Ficuzza  e  in  quella  di  Girgenti  nei  dintorni  di  Favare.  In  questa 
località  si  sviluppa  sotto  forma  di  calcari  rosso  carnei  o  rosso  di 
mattone,  con  abbondanti  crinoidi,  e  sottostante  agli  strati  a  SU' 
phanoceras  macrocephalum  Schloth..  L' illustre  paleontologo  sici- 
liano vi  distinse  ventiquattro  specie,  delle  quali  la  più  comune 
ò  Io  Stephanoceras  Dauhenyi  Gemm.,  forma  affine  agli  Stephan. 
Deslongchampsii  Defr.  e  rectdohatum  Hauer  sp.  ;  abbastanza  co- 
muni sono  anche  il  Phylloceras  Kudernatschi  Hauer  sp.,  il  Ly- 
toceras  disputabile  Zitt.,  il  Perisphinctes  Hauffmanni  Gemm.  e 
la  Posid.  alpina  Gras.  I  brachiopodi  non  vi  sono  molto  abbon- 
danti, nò  per  specie,  nò  per  numero  d'individui;  la  più  comune 
ò  la  Terebratula  Phryne  Gemm.. 

Una  fauna  a  brachiopodi,  analoga  a  quella  del  piano  di  Klaus, 
venne  riscontrata  nel  sud  della  Francia,  alla  località  della  Vùulk 
nel  bacino  dell'Ardèche.  Il  signor  Deslongchamps,  '  che  stadio 
questi  fossili,  la  riferisce  al  FuUers*  earth,  e  nella  descrizione 
della  Terebratula  curviconcha  osserva  V  importanza  del  fatto  che 
Qssa  non  si  riscontra  in  Francia  se  non  in  questa  sola  località, 
con  una  serie  di  altre  forme,  come  la  Terébr.  bivaliata  e  la  Ter. 
sulcifrons,  le  quali  pure  non  esistono  in  altre  Focalità  francesi. 
Aggiunge  altresì  che  la  località  della  Voulte  non  si  rassomiglia 
pei  suoi  brachiopodi,  sia  del  Fullers^  earth^  sia  del  CaUovianOi 
agli  altri  giacimenti  contemporanei  francesi;  essa  ha,  per  ooil 
dire,  un  cachet  alpin  tutt' affatto  speciale.  Non  dice  se  quivi  b 

'  O.  G.  Gkmmxllàbo.   Sopra  alcuni  fossili  della  zona  con   Poddonoinji  tlp^i 
Gras  di  Sicilia,  1870. 
<  DiSLOKOOEAiffPS.  Braehiopodss.  PaUont.  Franta  Tsrr,  Jutomb.  18TÌ-77.  fH*  ^ 
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>ntri  la  Posid.  alpina;  che  vi  sia  però  lo  si  rileva  dal  lavoro 
signor  M.  De  Tribolet*  sul  genere  Posidonomya,  il  che  por- 
te di  sincronizzare  questi  strati  della  VouUe  con  quelli  a 
idon.  alpina,  rinvenuti  al  di  qua  del  Rodano  nel  bacino  del- 
ire e  nelle  Hautes  Alpes,  come  vedemmo  più  indietro,  e  come 
16  riconfermato  dal  signor  Dumortier,  '  il  quale  pure  riscon- 
qaella  bivalve  nelle  Alpi  al  sud  della  Francia,  unitamente  agli 
noniti,  Brongniarti^  Martiusi^  Humphresianus,  Parhinsonif 
'erh^j  ecc. 

Litornando  alle  Alpi  venete  ricorderò  come  le  indagini  del 
Benecke  siano  state  continuate  dai  sigg.  Vacek'  e  Bittner;^ 

primo  nei  Sette  Comuni,  dal  secondo  nei  Tredici  Comuni. 

Sette  Comuni  sopra  ai  banchi  con  Terebrattda  Renieri  e 
£oanaj  come  dissi  già  precedentemente,  si  trova  un  banco 
la  potenza  di  circa  due  metri,  equivalente  del  calcare  superiore 
.  Terebr.  eurviconcha,  nel  quale  appajono  inclusi  dei  filaretti 
calcare  rosso  a  crinoidi  e  delle  piccole  masse  di  una  luma- 
Ua,  nella  quale  il  signor  Yacek  distinse  avanzi  di  Posidon. 
ina,  Oppelia  fusca  Quenst.,  Stephanoceras  Brongniartii  d'Orb. 

Phylloceras  Zignodianum  d'Orb.  sp.,  Terehratula  curvicon" 
,  T.  Oefion,  T.  Gerda  Opp.,  Rhynchondla  adunca^  R.  or- 
ptycha.  jB.  micula  Opp.  —  Nei  Tredici  Comuni  vi  sono  traccio 
qualche  punto  del  livello  di  Klaus;  è  un  calcare  rosso,  con 
i  marnosi  verdastri,  petrograficamente  simili  agli  strati  di  Ro- 
edo,  con  crinoidi,  belemniti,  e  Stephanoceras  Deslongchampsii. 
1  signor  Mojsisovics^  poi,  nella  sua  recente  opera  sulle  Alpi 

M.  Ds  Tbibolit.  NoU  9ur  U  genré  Posidonomye,  et  en  particulUr  sur  Ut  P.  al- 
Gras  et  P.  ernati   Quenst,,  suivie   d'une  Uste  dee  Posidoncmyes  jurassiquss, 
•nal  de  ConchylioL,  1876,  voi.  XXIV. 

Balletin  de  la  8oo.  géol.  de  Franco,   1872,  XXIK  y9à,Révus  gMog,  Suisss^xa 
tèe,  1872,  par  E.  Favbe,  III,  1873). 
Vacm,  loo.  oit.  1877,  1878,  pag.  931 

BiTTNEii.  n  territorio  montuoso  fra  Vicenza  e  Verona,  (Boll.  d.  R.  Comit. 
og.  d'Italia,  1877,  p.  434  —  Verh.  d.  K.  K.  geclog.  Reichi.  1877,  n.  13)  SuUa  geo- 
I  dei  Tredici  Comuni  cU  nord  di  Verona  (Boll.  B.  Com.  geol.  1878,  pag.  97 
erh.  eto.,  1878,  n.  3.) 

MojszsoTXos.  T.  M.  E.  I>^  Dotomit-mfft  von  BOdiira  und  Vsnstisn,    1S79, 


252  C.  F.  PARONA, 

Bellonesi,  accenna  alla  presenza  della  Posid.  alpina  Gras  e 
EhynchoneJla  coarctata  Opp.  ed  Alta  Opp.  in  alcuni  calcai 
sicci  e  marmorei  facenti  parte  di  quella  zona  liassico-giui 
dell'Àmpezzano,  nella  quale  si  rinvennero  altred  fossili 
strati  a  Tertòratula  Aspasia  Menegh.  e  sezioni  di  megal 
e  di  Lithiotis  problematica. 

Prima  di  chiudere  questo  cenno  sulla  estensione  del  pii 
Klaus,  credo  opportuno  far  noto  che  nel  Museo  geologicc 
Univeirsità  pavese  conservansi  anche  parecchi  saggi  di  e 
subsaccaroide  con  Posidon.  alpina,  raccolti  dal  signor  pr( 
ramelli  alla  fonte  sulla  strada  per  Torri,  lungo  la  sponda 
tale  del  Garda,  nel  punto  indicato  dal  signor  Benecke. 
questi  saggi  non  si  ò  potuto  osservare  alcuna  altra  specie 
sili,  essendo  non  altro  che  un  impasto  della  accennata  b 
È  probabile  d'altronde  che  appartengano  a  questo  orizzoni 
calcari,  identici  litologicamente  a  quelli  di  Torri,  priv 
quanto  mi  consta,  della  Posid.  alpina  ma  colla  Terébratd 
viconcha  Opp.,  e  T.  BiesJddensis  ^  Zeusch.,  unitamente  ad 
Terebratule  e  Bhynchonelle,  probabilmente  distinguibili 
forme  nuove,  state  raccolte  dalla  guida  Meneguzzo  a  Cast 
sino  nella  Val  Tesino,  e  comunicatemi  dall'egregio  signor  e 
Secco  di  Bassano.  Nò  parmi  inverosimile  che  la  formazio 
rallina*  di  monte  Pastello  e  di  Cavalo  rappresenti  una  s 
facies  di  questo  piano,  stantechè  essa  pure  sostiene  diretta 
i  calcari  incarnati,  non  più  antichi  dell'Oxfordiano  e  certi 
inferiore  al  Titoniano.  L' analogia  litologica  fra  gli  strati  a 
alpina  di  Torri  ed  i  calcari  subsaccaroidi  di  Cavalo  coi 
rebbe  questa  associazione,  se  non  di  livello,  almeno  di  zoi 


^  Il  signor.  £.  Favbe  (Deseript,  des  foaa,  dèa  eouehes  Uthoniquea  dea  J 
bourgeoiaea,  1880)  ha  risoontrato  questa  specie  nel  titonioo  inferiore  e  superi 

s  G.  MEMXOHna.  FoaaUi  Ooliiici  di  Monte  PaateUo  nella  Prov,  di  Verotn 
AtU  d.  Società  toscana  di  Se.  natur.  toI.  IV,  fase.  2.o  —  A.  D'Agbiabi»,  On- 
i  daU'ItaUa  wUankioBtìU^  iUd.  1880,  toL  V,  £mo.  S«. 
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arò  ora  qualche  notizia  sulla  natura  della  roccia  d'onde  si 
assero  i  materiali  per  questo  studio  e  sui  risultati  dello  studio 
so. 

a  rocciai  come  già  dissi,  è  una  vera  lumachella  bianco-rosea 
nsastra,  con  noduletti  ferrugginosi,  pressoché  per  intiero  co* 
dita  da  resti  di  organismi,  cementati  da  sostanza  calcare  in 
ae  quantità.  Essa  è  tenacissima  tanto  che  l'isolamento  dei  pe- 
bui  non  si  potè  ottenere  se  non  coli'  arroTentare  la  roccia, 
freddandola  quindi  rapidamente  coli' immersione  nell'acqua; 
che  si  ebbe  modo  di  staccare  i  fossili  in  buon  numero  e  suf* 
intemente  conseryati.  Tutti  i  fossili  indistintamente,  a  qua- 
glie famiglia  appartengano,  hanno  dimensioni  singolarmente 
iole;  infatti  l'intiera  raccolta  venne  estratta  da  3  o  4  cam^* 
li  di  roccia  della  grossezza  di  poco  più  di  un  pugno.  Talvolta 
ì  cavi  e  tappezzati  nelP  interno  da  cristallini  di  calcite, 
ono  36  le  forme  distinte  e  fra  tutte  predominano,  per  nu- 
0  d' individui,  le  Ammoniti  e  la  Posidon.  alpina.  Sfortunata- 
te,  delle  prime,  sia  per  l'incertezza  dei  caratteri,  derivata 
i  estrema  piccolezza  degli  esemplari,  sia  perchè  quasi  tutti 
stato  di  modello  interno,  non  si  potò  avere  dal  loro  studio 
Itati  soddis&centi,  e  ciò  ò  tanto  più  a  lamentarsi,  visto  il 
;de  valore  cronologico  attribuito  a  tali  cefalopodi.  NuUadi- 
0  non  sembra  privo  d'importanza  il  fatto  del  riscontrarsi  per 
rima  volta  in  questo  piano  ed  associati  a  tipi  prevalente- 
te  giurassici,  due  forme  del  tipo  degli  Harpoceras,  cosi  co- 
te, come  è  noto,  nel  Liass  superiore  e  che  scarseggia  nel 
yer  inferiore.  Solo  cinque  forme  mi  venne  dato  riferire,  ed 
18  con  incertezza,  a  specie  già  conosciute.  Sono  singolarmente 
)ndanti  lo  Stephanoceras  cfr.  Brongniartii  Sow.  sp.,  il  PhyU 
'OS  Eudematschii  v.  Hauer  sp.  V  Harpoceras  pingue  n.  sp.  é. 
rpoceras  minutum  n.  sp..  ÀU'infuori  della  Posidonomya  alpina^ 
vaivi  sono  rappresentate  dalle  quattro  rare  forme  più  innanzi 
ritte,  cui  avrei  potuto  aggiungere  una  Patella^  se  l'unico  esem- 
)  non  fosse  stato  oltremodo  guasto.  Una  rappresentanza  an- 
più  meschina  l' hanno  i  gasteropodi  nell'  unico  Trochus^  che 


Come  si  scorge  nel  sottoposto  quadro  comparatin 
buon  numero  le  forme  che,  per  essere  male  rapprei 
scarsi  esemplari  o  da  esemplari  mal  conservati,  por 
specifici  dubbi,  o  sono  distinte  solo  genericamente.  Va 
invogliare  qualcun  altro,  che  ne  abbia  i'  opportunità,  a  ( 
e  completare  l'interessante  studio. 
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I  Zepidotus  ap. 
I  &'/nta  ?  8p. 
i  Selcmniles  sp. 
tiarpoceras  pingue  d.  tp. 

n  minutum  n.  bd. 

Phi/lioe.  Kudematsckii  Han.  ap. 

,      *  Zignodianum  d'Urb.  ap. 

,      tiApartitum  n.  tp. 

■      ep- 

»      "?■ 
Lytoe.  cfr.  gtuidmulcatuin  d'Orb.  ip. 
Vppelia  fosca  Quemt.  ip. 

,      «P- 
Saploeerat  nixntinum  d.  tp. 
Slephancccras  BroiigniartiiSov.ap. 

„       rtetelobatris  Hau,  ep. 
Poiidonomga  alpina  Qna 

„      cfr.  Parfitruont  Qaenit. 
Xucina  tenaria  Quenst. 
Peciea  »p. 

»  Bp. 

TViKhtu  centutus  n.  ip. 
TerAratula  Gerda  Opp. 

,      cfr.  Fylgia  Opp. 

B      Beggiatoi  Trt. 

„       CurrieanfAa  Opp. 

„      p(«roconj^  G«mm. 

„      bieaJlata  Eag.  Deib. 

„      tulcifrons  Ben. 


■  "P- 
Bhi/nconeUa  coaretata  Opp. 

„      Srenloninm  Opp. 

g      *uiieeftina(a  Opp. 

„       orthoptycha*  Opp. 

„       mi'cufa*  Opp. 

„  adunca*  0i»p. 
Plicotocrìniu  ap. 


ll|i-M 


(*}  Sodo  segnate  coli'  uteriico  le  apeoie  ohe  forono  rinvenute  nei  Sette 
lomnni  eoltuto  dal  aignor  Vftoek. 
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IL 


Lepidotns  sp. 

L'unico  resto  di  vertebrato,  che  fa  parte  della  collezione  dei 
fossili  raccolti  a  Gamporovere ,  è  un  logoro  modello  di  dente  di 
LepidotuSj  ayente  il  diametro  di  circa  11''"'. 

Eryma!  sp.  Tav.  5,  fig.  1. 

Un  modello  interno  di  cefalotorace  di  un  crostaceo  che  panni 
potersi  riferire  al  genere  Eryma  {Decapoda  ìnacrura\  conuderati 
l'analogia  grande  che  presenta  coi  cefalotoraci  di  parecchie  specie 
riferite  da  OppeP  a  questo  genere,  che  conta  buon  numero  di 
rappresentanti  dal  Liass  medio  al  Malm  superiore,  e  più  che  in 
ogni  altro  piano  nel  Malm  inferiore  (Kelloway  Qruppe).  H  peno 
è  troppo  poca  cosa  perchò  se  ne  possa  dare  una  descrizione  die 
aggiunga  qualche  altro  carattere  o  spieghi  meglio  quanto  appare 
dalla  figura. 

Belemnites  sp. 

Dalla  lumachella  di  GamporoTcre  finora  non  ri  ebbero  eeeD". 
plari  conservati  di  belemniti,  ma  solo  parecchi  campioni  di  frat 
moconi,  i  quali,  come  tutti  gli  avanzi  di  organismi  quivi  troTit^ 
mantengono  dimensioni   piccolissime.  (Diametro  trasversale  da 

Harpoceras  pingue  n.  sp.  Tav.  5  fig.  2  a-b. 

L  IL 

Diametro 8**      6"" 

Altezza  dell'  ultimo  giro  ai  fianchi  in  rap- 
porto al  diametro 0,40    0,41 

Spessore  dell'ultimo  giro  in  rapporto  al 
diametro 0,66    0,66 

Larghezza  dell'ombelico  in  rapp.  al  diam.    0,  31    0, 33 

*  Oppbl.  U$ber  JurassUché  CrtisfaeMn,  PaImodì  Mittlidl.,  ISeS,  «fr.  3ymM  Gnt 
pini  Opp.  p*g.  27,  Ut.  4,  flg.  9. 
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Conchiglia  rigonfia,  involuta,  appiattita  ai  fianchi,  con  ombelico 
mediocre  grandezza,  contorno  rotondeggiante  e  dorso  appiattito 
leggermente  convesso.  La  spira  risulta  di  giri  (3)  di  cui  lo 
Mssore  è  maggiore  dell'altezza,  e  la  cui  sezione  presenta  la 
aggior  larghezza  verso  la  parte  esterna  ed  una  incisione  ìnfe-» 
}rmente,  nella  quale  si  nasconde  buona  parte  del  giro  prece- 
nte.  I  giri  sono  rapidamente  crescenti  ed  ornati  di  coste  in 
mero  di  20  a  22  sull'ultimo  di  essi.  Tali  coste  si  originano  al 
ungine  ombelicale;  dapprima  assai  poco  distinte  s'ingrossano 
i  rapidamente,  assumendo  una  forma  falcata  ;  passano  sul  dorso 
3  cessano  prima  di  raggiungere  la  linea  mediana,  occupata  da 
a  larga  e  poco  acuta  carena,  delimitata  lateralmente  da  due 
chi.  L'ombelico  ha  il  diametro  minore  dell'altezza  dei  fianchi; 
profondo  e  il  suo  margine  è  ottuso.  Solo  il  più  grande  dei  due 
tmplari,  di  cui  sopra  diedi  le  misure,  presenta,  nella  prima 
■za  parte  dell'ultimo  giro,  scarse  traccio  della  linea  lobàre,  e 
scisamente  del  primo  e  secondo  lobo  laterale,  larghi  assai  e 
chissimo  frastagliati. 

Questa  forma,  comune  nella  lumachella  di  Camporovere,  è  af- 
.e  air^mm.  cycloides  d'Orb.\  cui  tuttavia  non  si  può  riferire 
r  le  evidenti  diversità  sia  nelle  dimensioni  come  negli  altri  ca- 
tteri. 

Harpoeeras  minntnm  n.  sp.  Tav.  5,  fig.  3  a-&. 

L  IL 

Diametro 12"^    10" 

Altezza  ai  fianchi  dell'  ultimo  giro  in  rap- 
porto al  diametro 0, 41  0, 40 

Spessore  dell'ultimo  giro  in  rapp.  al  diam.  0,  37  0, 40 

Larghezza  dell'ombelico  in  rapp.  al  diam.  0, 29  0, 30 

Conchiglia  subdiscoidale,  poco  involuta,  appiattita  ai  fianchii 
On  ombelico  di  mediana  larghezza,  contorno  rotondeggiante  e 
iccia  sifonale  leggermente  curva.  L' accrescimento  della  spira  è 

<  D'OBBioin.  Paléont.  Fran^.,  Terr,  Jura»»,,  0,  inf.  {mg.  870.  T.  121. 

VoL  xxin.  ir 
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rapido  ;  i  giri  (4)  hanno  V  altezza  pressoché  ngnale  aHo  spessori 
0  di  poco  maggiore,  e  la  loro  sezione  mostra  la  massima  larghexa 
ad  un  terzo  circa  dal  margine  ombelicale;  sono  ornati  di  costicine 
in  numero  di  36  a  40,  che  si  dipartono  più  o  meno  distinte  dal 
contorno  ombelicale  e  con  un  andamento  flessuoso-falciforme  s 
ingrossano  e  passano  sul  dorso,  dove  tosto  cessano  per  lasciare 
posto  ad  una  larga  carena  ottusa,  demarcata  lateralmente  da 
due  solchi  poco  profondi.  In  qualche  caso  si  verifica  che  le  costa 
si  uniscono  a  coppie,  in  vicinanza  del  margine  ombelicale,  fo^ 
mando  un  piccolo  rigonfiamento.  I  fianchi  si  abbassano  a  declire 
verso  l'ombelico,  che  ò  alquanto  profondo  e  di  cui  la  largbezsa 
ò  minore  dell'altezza  dei  fianchi.  Nessuna  traccia  della  linea 
lobare. 

Questa  forma,  prossima  a  parecchie  specie  dominanti  nel  Liass 
superiore,  è  quella  fra  le  Ammoniti  che  è  rappresentata  dai 
maggior  numero  di  individui.  (Se  ne  conservano  oltre  50  esem* 
plari  più  o  meno  ben  conservati).  Ve  ne  hanno  del  diametro  di 
gmm  ^  ^mm  completamento  lisci,  e  da  questi  si  sale  a  frammenti 
di  esemplari  del  diametro  presumibile  di  20""^.  A  questa  foraia 
sembra  si  debba  riferire,  come  varietà,  un  piccolo  numero  di^ 
esemplari,  che  si  differenziano  per  avere  le  coste  meno  distinte,  la 
faccia  sifonale  più  convessa  e  la  carena  e  i  solchi  pure  meno 
distinti. 

Fhylloceras  Kndematschl  v.  Hauer  sp. 
1863.  Oppel.  Ueber  das  VorJcommen  von  jurassis.  Posidonù- 
myen-Gesteinen  in  den  Alpen.  Zeitschrift  der  Deutschen  geolog. 
Gesellschaft.  Band  XV,  p.  189,  192,  195  {Ammon.  RudemaisAi]* 
1868.  Benecke.  Uèber  Trias  und  Jura  in  den  SOdàlpen.  Geogn. 
Palaeont.  Beitrage  (Klausschichten)  1  B.  1  Heft.  p.  175  {Amm-  | 
Kudematschi). 

1877.  Gemmellaro.  Sopra  alcuni  fossili  della  sona  cen  Pos 
donomya  alpina  Gras  di  Sicilia^  p.  128,  tav.  XVIII.  fig.  3,  4. 

Diametro Il"* 

Altezza  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  .     0, 55 
Spessore  dell'ultimo  giro  in  rapp.  al  diam.    .    .    0, 36 
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Numerosi  modelli  interni  del  diametro  inferiore  ai  15"",  che 
riferisco  a  questa  specie,  cui  corrispondono  nelle  dimensioni  e 
nella  forma.  Qualcuno  è  completamente  concamerato,  altri  sol- 
tanto per  metà;  la  linea  lobare  è  poco  distinta,  sui  fianchi  tut- 
tavia si  contano  5  lobi. 

al* 

Phylloceras  snbpartltum  n.  sp.  Tay.  5,  fig  a,  b. 

Diametro Il»" 

Altezza  ai  fianchi  dell'ultimo  giro  in  rapporto 

al  diametro 0,  36 

Spessore  dell'  ultimo  giro  in  rapp.  al  diam.    .     .  0,27 

Larghezza  dell'ombelico  in  rapp.  al  diam.     .     .  0,  32 

Modelli  intemi  di  conchiglia  discoidale,  involuta  mediocre- 
mente, a  largo  ombelico  e  con  regione  sifonale  rotondeggiante. 
La  spira  consta  di  giri  (5)  lisci,  lievemente  arrotondati  ai  fianchi, 
la  cui  altezza  è  maggiore  dello  spessore,  l'accrescimento  alquanto 
lento  e  la  sezione,  la  quale  presenta  la  maggior  larghezza  a  meno 
di  un  terzo  dall'ombelico  ed  una  incisione  profonda  nella  parte 
inferiore,  abbracciante  più  della  met&  dei  fianchi  del  giro  pre- 
cedente. Ogni  giro  presenta  cinque  strangolature,  superficiali  e 
talora  indistinte  negli  interni,  ma  ben  demarcate  sull'ultimo; 
}Qeste  solcature  partono  dalla  sutura  ombelicale  e  disegnano  un 
irco  a  convessità  rivolta  all' avanti,  che  nella  sua  parte  di  mezzo 
si  espande  ancora  all' innanzi  a  gomito;  passano  quindi  non  in- 
terrotte sul  dorso,  dove  si  piegano  lievemente  all' indietro.  La 
larghezza  dell'ombelico  è  minore  dell'altezza  dell'ultimo  giro; 
esso  è  profondo  e  il  suo  contorno  rotondeggiante.  Nessuna  traccia 
di  linea  lobare. 

Questa  forma,  cosi  distinta,  è  rappresentata  da  buon  numero 
di  esemplari,  dei  quali  il  più  grande  è  quello  figurato,  cui  cor- 
rispondono anche  le  misure  suesposte. 
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Fhylloeeras  sp. 

Diametro li"" 

Altezza  ai  fianchi  dell'  ultimo  giro  in  rapporto 

al  diametro 0, 45 

Spessore  dell' ultimo  giro  in  rapp.  al  diam.    .     .  0,  36 

Larghezza  dell'ombelico  in  rapp.  al  diam.    •     .  0,31 

Conchiglia  discoidale,  involuta,  compressa  ai  fianchi,  lar^ 
mente  ombelicata,  non  carenata,  a  contorno  rotondeggiante  e 
dorso  convesso.  I  giri  della  spira  sono  più  alti  che  larghi,  p 
sentano  il  maggiore  spessore  al  contorno  ombelicale,  sono  lise 
solcati  da  tre  strai^golature,  che  dipartendosi  dal  contorno  o 
belicale  formano,  sui  fianchi,  un  arco  a  convessità  diretta  ali 
vanti,  provvista  nella  sua  parte  di  mezzo  di  una  espansione 
gomito;  passano  poi  sulla  faccia  sifonale  dove  ripetono  una  ai 
Ioga  curva.  L' ombelico  misura  in  larghezza  quasi  quanto  lo  sp* 
Bore  dell'  ultimo  giro,  è  profondo  ed  ha  il  contomo  ad  angolo  ( 
taso. 

Questa  forma,  rappresentata  da  due  soli  modelli  intenu,  é  ' 
cina  al  PhyUoceras  torHsulcatum  d^Orb.^  sp.,  cui  differisce  p 
il  minor  numero  dei  solchi,  per  la  mancanza  dei  rilievi  sul  dor 
in  continuazione  delle  strangolature,  e  per  aVere  l' ombelico  pi 
largo  e  la  faccia  sifonale  più  convessa. 

Phylloceras  sp. 

Diametro 7** 

Altezza  ai  fianchi  dell'ultimo  giro  in  rapporto 

al  diametro 0, 42 

Spessore  dell'  ultimo  giro  in  rapp.  al  diam.  .     .  0, 42 

Larghezza  dell'ombelico  in  rapp.  al  diam.     .     .  0,27? 

Conchiglia  involuta,  poco  compressa  ai  fianchi,  non  carenati 
a  contorno  rotondeggiante  e  faccia  sifonale  convessa.  L'acca 

<  D'Obbiont.  Paléont.  Fran^.,  Terr,  Jurass,,  Oxfotd,,  Uv.  18»,  p»g.  50«. 
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(cimento  della  spira  à  rapido  ;  i  giri  hanno  l'altezza  ngnale  allò 
spessore,  che  è  massimo  alia  parte  di  mezzo  dei  fianchi;  sodo 
lisci  e  solcati  da  4  strangolature  che  si  staccano  dal  margine 
ombelicale,  attraversano  i  fianchi  senza  incurvarsi,  dirigendosi 
air  avanti,  e  passano  sul  dorso  piegandosi  lievemente  all' innanzi. 
Nessuna  traccia  di  lobi. 

Tre  modelli  interni  rappresentano  questa  forma,  la  quale  si 
a?vicina,  pel  numero  dei  solchi  e  per  Tandamento  loro,  al  Phylloc. 
Manfredi  Opp.  ^  sp.,  mentre  ne  differisce  assai  per  le  dimensioni. 

Lytoceras  cfr.  qnadrisnlcatnm  d'Orb.  sp. 
1870  ZiTTEL.  Die  Fauna  der  aéltern  Tithonbildungen. 
(Palaeontogr.,  Suppl.),  pag.  44.  tav.  2,  fig.  2. 

Diametro 17"" 

Altezza  ai  fianchi  dell' ultimo  giro  in  rapporto 

al  diametro 0, 29 

Spessore  dell'  ultimo  giro  in  rapp.  al  diam.   .    .  ? 

Larghezza  dell'ombelico  in  rapporto  al  diametro  .  0,  47 

Tre  modelli  interni  corrispondenti  esattamente  a  questa  forma 
>er  le  dimensioni,  pel  num^o  dei  giri  e  per  la  disposizione  e  nu- 
Dero  delle  impressioni  dei  cercini.  La  piccolezza  degli  esemplari, 
L  loro  non  ottimo  stato  di  conservazione,  ed  il  fatto  che  il  Ly- 
oceras  quadrisulcatum  è  specie  non  comune  negli  strati  inferiori 
1  Diphyakalkj  consigliano  a  lasciar  dubbia  la  determinazione. 

Oppelia  fosca  Quenst.  sp.?  Tav.  5,  fig.  5. 

1851.  KuDERNATSCH.  Die  Ammoniten  von  Swinitza.  Abhan- 
Uungen  d.  E.  K.  geolog.  Reichsanst.,  Bd.  1.  Abth.  2.  N.  I,  p.  11, 
ab.  II,  fig.  9-13.  {Amm,  Benrici  d'Orh,). 

1877.  G.  G.  Gemmellaro..  Sopra  alcuni  fossili  della  aona  con 
^osidonomya  alpina  Gras  di  Sicilia  p.  139. 

Credo  opportuno  figurare  un  frammento  di  Oppelia,  che  per 

^  Oppel.  Palaeoot.  Mittheil.,  1863,  Z.  ad  Amm,  transveraarius,  ISÒZ,  pag.  216, 
•»▼•  57,  fig.  2,  a-<?. 


262  e.  F.  PABONAi 

la  Bua  ornamentazione  corrisponde  alla  Opp.  fusca  Qaen.,  specie 
questa  che  venne  già  riscontrata  nello  stesso  piano,  oltreochè  in 
Sicilia,  anche  nei  Sette  Comuni  dal  sig.  Vacek.* 

Oppella  sp.  Tav.  6  fig.  6  a,  b. 

Diametro Il"" 

Altezza  ai  fianchi  dell'ultimo  giro  in  rapporto 

al  diametro 0,55 

Spessore  dell'  ultimo  giro  in  rapp.  al  diam.  .     •  0, 35 

Larghezza  dell'ombelico  in  rapp.  al  diam.     .     .  0, 10? 

Conchiglia  discoidale,  involuta,  convessa  ai  fianchi,  carenata, 
strettamente  ombelicata,  a  contorno  rotondeggiante  e  a  tacài 
sifonale  assai  convessa.  L'accrescimento  della  spira  è  rapido,  i 
giri  hanno  l'altezza  maggiore  dello  spessore  che  ò  macinio 
verso  r  ombelico  e  sono  completamente  lisci.  La  carena  è  assai 
tagliente  e  comincia  a  mostrarsi  ad  un  terzo  circa  dell' ultimo 
giro.  L'ombelico  è  molto  ristretto,  ed  il  contorno  ad  angolo 
smussato.  Nessuna  traccia  di  lobi.  Un  unico  esemplare. 

Haploceras?  vicentinam  n.  sp.  Tav.  5,  fig.  7,  a,  b. 

Diametro IS** 

Altezza  ai  fianchi  dell'ultimo  giro  in  rapporto 

al  diametro 0,38 

Spessore  dell'ultimo  giro  in  rapp.  al  diam.    .     .  0,30 

Larghezza  dell'ombelico  in  rapp.  al  diam.     .     .  0,36 

Conchiglia  discoidale,  poco  involuta,  compressa  ai  fianchi,  non 
carenata,  largamente  ombelicata,  a  contorno  rotondeggiante  e 
faccia  sifonale  convessa.  I  giri  (3)  hanno  l'altezza  maggiore  dello 
spessore,  che  è  massimo  in  prossimità  del  margine  ombelicale.  Le 
coste,  di  cui  non  si  può  rilevare  il  numero  essendo  eroso  in  parie 
l'unico  esemplare  completo,  si  originano  unite  due  a  due  al 
margine  ombelicale,  si  staccano  tosto  le  une  dalle  altre,  e  con  an- 

*  Vàoek.  Stdla  geologia  dei  Sette  Comuni,  BoU.  Com.  g«ol.  d'iUUft,  1878,  pag.  H 
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lamento  £Etlciforme  si  dirigono  al  dorso,  dove,  rÌTolte  fortemente 
ili' avanti,  congiungonsi  colle  corrispondenti  del  fianco  opposto. 
Bulla  linea  mediana  della  faccia  sifonale  si  ingrossano,  mante- 
nendosi  però   distinte   Tuna  dall'altra,  e  soltetnto  sulla  terza 
parte  dell'ultimo  giro  che  precede  la  bocca  questi  ingrossamenti 
si  fanno  più  grandi  e  le  coste  in  questi  punti  si  congiungono  due 
a  due  costituendo  dei  noduli  rotondeggianti.  Questa  disposizione 
delle  coste  è  evidentissima  in  un  frammento  di  un  individuo,  del 
diametro  poco  diverso  da  quello  dell'esemplare  figurato.  La  bocca 
è  preceduta  da  un  solco  accompagnato,  nel  suo  decorso  parallelo 
alle  coste,  da  un  cercine;  ai  lati  mostra  una  espansione  ad  orecchio  . 
issai  prolungata  ed  uniforme  nella  larghezza.  L'ombelico  ha  la 
larghezza  pressoché  uguale  all'altezza  dei  giri;  è  poco  profondo 
ed  ha  il  contorno  ad  angolo  ottuso.  La  linea  lobare  rimarcasi 
solamente  sulla  prima  metà  dell'ultimo  giro  e  in  modo  indi- 
stinto. 

Questa  forma  è  rappresentata  finora  meschinamente  ;  parmi 
tuttavia  che  i  suoi  caratteri  cosi  distinti  permettano  di  riferirle 
un  nome  specifico. 

Stephanoceras  cfr.  Brongniartii.  Sow.  sp.  Tav.  5,  fig.  8  a,  b. 

1860.  D'Orbigny.  Paìéont.  Frang.,  Terr.  jurass.  pag.  403.  Ta- 
vola 137,  fig.  1,  5.  {Oolite  infér,). 

1866.  Benecke.  Ueher  Trias  und  Jura  in  den  Siidalpen.  (^Klaus* 
ichichten)  (Geogn.  Palàont.  Beitràge)  p.  176. 

Diametro 8"" 

Altezza  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diam.    .  0, 43 

Spessore  dell'ultimo  giro  in  rapp.  al  diam.    .     .  0,  75 

Larghezza  dell'ombelico  in  rapp.  al  diam.    .    .  0, 12 

Queste  misure,  rilevate  sull'esemplare  che  figurai  ingranditOi 
ponno  ritenersi  quali  medie  fra  quelle  presentate  dai  numerosi 
esemplari  riferibili  a  questa  specie.  Sebbene  VAmm,  Brongniartii 
Sow.  sia  la  specie  cui  tali  individui  corrispondono  meglio  che  a 
qualunque  altra  delle  affini  {Amm.  Bomhur  Opp.,  A.  OervUii 
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S0W.9  A.  microstoma  d'Orb.,  A.  htdlatM  d'Orb.,  SkphoÈ^omm 
globuliforme  Gemm.)  0  per  le  dimensioni  0  pei  caratteri  entt- 
mentali,  differisce  però  dalla  forma  di  GamporoTere  008&  da  b- 
sciare  dubbiosi  sedia  esattezza  della  determinaùone.  In&tti  l'on- 
belico  nei  saddetti  esemplari  appare  assai  meno  largo»  andie  eooh 
parato  a  quello  delle  forme  gioyanili  dell' J..  JBrongniaHii  figurati 
dal  d'Orbigny,  nelle  quali,  secondo  questo  autore,  ò  tteoo  laigo 
che  non  negli  esemplari  adulti;  ed  altrettanto  può  ripeteisi  «A 
per  lo  spessore  comis  per  l'altezza  dei  giri.  Le  coste  maneiBO 
negli  individui  di  minor  diametro  (2  a  3"^)  ;  negli  altri,  ora  sono 
.  appena  discemibUi,  ora  ben  evidenti  ;  il  numero  di  quelle  che  à 
staccano  dal  margine  ombelicale  è  uguale  o  ricinisomo  a  qudk 
della  specie  di  Sowerby,  l' andamento  ne  è  analogo  ed  ossemn 
costantemente  essere  unica  la  costicina  che  si  frappone  ad  eoe 
nella  parte  esterna  dei  fianchi  e  sul  dorso.  L' esemplare  figurato 
è  concamerato  sino  al  primo  terzo  dell'  ultimo  giro,  e  della  linea 
lobare  rimarcasi  il  ricco  frastaglio.  Un  altro  individuo,  pur  em 
del  diametro  di  circa  8"^,  offre  conservata  buona  parte  della 
bocca,  demarcata  da  una  strozzatura  diretta  all' innanzi  ed  ac- 
compagnata da  due  cercini  più  saglienti  delle  coste  ;  non  rimar- 
casi del  resto  che  quivi  la  camera  di  dimora  si  restrìaga,  come 
osservasi  nelle  specie  affini. 

Questa  specie  venne  già  riscontrata  nei  Sette  Comuni  dal  n- 
gnor  YaceL^ 

Stephimoceras  rectelobatum  v.  Hauer  sp.  ? 

1866.  Beneckk.  Ueber  Trias  und  Jura  in  dm  SUdàlpen  {Klaui" 
schichten)  p.  176. 

Riferisco  dubitativamente  a  questa  specie  un  piccolo  ed  incom- 
pleto esemplare,  che  non  escludo  possa  appartenere  invece  ad  altra 
delle  specie  affini,  quali  lo  Stephan.  Deslongchampsii  Defr.  e  io 
Steph.  Daubeny  Gemm.,*  che  è  il  fossile  più  diffuso  nella  zona  a 

<  Yàcik.  loe.  oit.  pag.  94. 

>  OaniELLARQ.  Io«.  oit.  pag.  U1,  tay.  XIX;  flg.  S,  b,  tar.  XX,  Sg.  1. 
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tùsichnamya  alpina  di  Sicilia.  Esfìo,  in  confroato  di  queste  due 
ipecie,  presenta  un  forte  angolo  al  contorno  ombelicale  e  le  coste 
fiù  grossolane  e  in  minor  numero. 

Posldonomya  alpina  Gras.  Tar.  5,  fig.  9. 

1845.  Catullo.  Mem.  geognostico'paleozoica  sulle  Alpi  venete, 
pag.  98,  tar.  1,  fig.  4.  {Posidon.  minuta  Bronn.). 

1852.  Gras.  Col,  des  corps  organ.  foss.  qui  se  rencont.  dans 
\e  Départ.  de  Vlsère^  pag.  48,  pi.  1,  fìg.  1. 

QuiNSTBDT.  Der  Jura,  pag.  501.  (Oberer  JBrauner)  tav.  67, 
ìg.  27.  —  Pag.  551,  tav.  72,  fig.  29.  {Fosidonomya  ornati). 

1866.  Bbnbcke.  Uéber  Trias  und  Jura  in  den  Siidalpen  (Geogn. 
^alaeont.  Beitràge)  pag.  176. 

1876.  M.  DB  Tribolet.*  Note  sur  le  genre  Fosidonomya^  et  en 
fartietdier  sur  la  P.  alpina  Gras,  et  P.  ornati  Quenst,,  suivie 
rune  liste  des  Posidonomyes  jurassiques,  p.  251,  254.  {Posid. 
ìrnati  Quenst.). 

1877.  Gemmellaro.  Sopra  alcuni  fossili  della  eona  con  Posi- 
lonomya  alpina  Oras  di  Sicilia ,  pag.  148. 

11  sig.  M.  de  Tribolet  nel  suo  lavoro  sul  genere  Posidonomya 
K>inpleta  la  descrizione  data  dal  signor  Gras  per  questa  specie,  e 
le  conferma  l'assoluta  differenza  colla  Posid.  Bronni  Quenst..  Dì- 
nostra  quindi  la  identità  della  Posid.  alpina  di  Gras  colla  P.  or- 
tati  di  Quenstedt,  possedendo  esse  caratteri  morfologici  «affatto 
dentici  e  trovandosi  tutte  e  due  pressocchò  nel  medesimo  oriz- 
zonte geologico.  Basandosi  poi  sul  fatto  che  il  nome  di  ornati 
del  Quenstedt  ha  la  priorità  su  quello  di  alpina  del  Gras,  la  in- 
titola col  primo.  Gli  esemplari  che  ho  in  esame,  per  essere  in- 
fissi sulla  roccia  non  offrono,  per  la  determinazione  loro,  che  1 
caratteri  della  figura  del  contorno  e  della  ornamentazione  esternai 

<  M.  De  TbiboL£t  dà  la  Begnente  distribusione  geografica  della  P.  alpina  (feu  ot^ 
M^t)  Bajoeien  des  Alpes  Bernoises  (Alpe  d'Iselten);  Bathonien  alpin  (oouohes  do 
^laofl);  Bathonien  et  Calloviett  des  Alpes  franfaises,  CaUovien  de  VArdèche  (la  VonlU), 
«^  VAngleUrre  (WilUhire),  de  la  Westphalie  et  du  WUrtemberg  (Qammolshaofeii. 
^«schingen). 
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per  cai  mi  trovo  nella  impossibilità  di  aggiangere  ulteriori  rag- 
guagli, che  possano  o  infirmare  o  comprovare  l'opinione  del  si- 
gnor Tribolet.  Però,  pure  accettando  la  sinonimia,  parmi  poco 
conveniente  il  sostituire  il  nome  specifico  di  alpina  con  qaello 
di  ornati^  nella  considerazione  che  non  potrebbe  che  essere  causa 
di  confusione  il  mutare  ora  ad  una  specie  quel  nome,  che  fa  per 
lungo  tempo  accettato  dai  geologi,  e  col  quale  venne  e  viene  di- 
stinto un  ben  determinato,  quanto  importantissimo  piano  geo- 
logico. 

La  lumachella  di  Camporovere  è  ricca  assai  di  individui  ap- 
partenenti a  questa  specie,  i  quali  sono  molto  somiglianti  alk 
forma  tipica.  Le  coste  sono  ben  distinte  sebbene  sottili,  e  il  loro 
numero  varia  da  18  a  24.  Per  le  dimensioni  e  figura  essi  non  é 
distinguerebbero  da  quelli  che  in  numero  sterminato  costìtuisoooo 
in  taluni  punti,  pressocchè  intieramente,  gli  strati,  distinti  dil 
suo  nome,  che  si  incontrano  da  Torri  a  Brentonico,  sulla  rifa 
veneta  del  Garda.  Qualche  piccolo  esemplare  differenzia  dalla 
forma  predominante  per  avere  le  coste  in  numero  minore  e  più 
grossolane  ;  i  quali  del  resto,  perchè  mancanti  delle  strìe  solk^ 
coste  stesse,  non  si  ponno  ascrivere  alla  varietà  striatfda^  che  è 
più  frequente  della  forma  tipica  nello  stesso  piano  in  Sicilia.  Nei- 
sun  esemplare  mostra  scoperta  la  sua  parte  interna. 

Posidonomya  cfr.  Parklnsonl  Quenst.  Tav.  5,  fig.  10. 

1858.  QuKNSTEDT.  DcT  Jura  (Der  Ohere  Brauner  Jura),  p.  BOI 
tav.  67,  fig.  28  (Posidonomya  Parhinsoni). 

Cinque  valve  (2  sinistre,  3  destre)  che  corrispondono  assu 
a  questa  specie  che  non  alla  Posid.  alpina  Gras,  sia  per  la  obi 
quità  del  cardine,  sia  per  la  forma  allungata  della  conchiglia] 
Differiscono  però  dalla  figura  succitata  pel  minor  numero  d( 
coste,  delle  quali  tuttavia  riproducono  la  forma  e  le  moTei 
Anche  il  signor  M.  De  Tribolet  considera  questa  specie  come 
distinta  dalla  Posidonomya  alphia  Gras. 
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Lucina  zonaria  Quenst. 

1858,  QuENSTEDT.  Ber  Jura  {Mittlerer  Brauner)  pag.  447, 
ay.  62,  fig.  9,  10  (Delta).  {Oberer  Brauner)  pag.  507,  tav.  68, 
ig.  1-4  (Epsilon).  {Lucina  lirata^  Phillips.  Geolog.  Yorksh.  — 
L  Bellona^  Moris.  Palaeont.  Soc.  1853). 

È  una  forma  comune,  ma  yaria  assai,  del  giura  bruno  (Ep- 
olon)  di  Rathshausen.  L'autore  yi  associa  le  a,. 're  due  sunno- 
ninate,  accennando  la  possibilità  di  costituire  per  esse  un  nuoyo 
[enere,  quando  fosse  ben  conosciuto  l'interno  della  conchiglia.  A 
iamporoyere  si  ponno  raccogliere  numerose  yaWe  di  questa  forma, 
I  quale  mantiene  dimensioni  minori  di  quelle  degli  indiyidui 
gurati  dal  Quenstedt;  infatti  sono  rari  quelli  che  superano  i  7"'' 
i  lunghezza.  Nessuna  yalya  presenta  la  sua  parte  interna,  per 
od  manca  la  possibilità  di  poter  aggiungere  qualche  nuoyo  par- 
colare  per  la  miglior  conoscenza  di  questa  interessante  biyalye. 
el  contorno  e  per  la  ornamentazione  della  superficie  esterna, 
en  distinta  in  qualche  individuo,  corrispondono  alla  fig.  S  della 
il.  68  succitata. 

Pecten  sp.  Tay.  5,  fig.  11. 

Un'unica  yalya,  poco  convessa,  con  apice  ad  angolo  retto  ;  la 
LA  superficie  è  ornata  da  oltre  diciotto  coste  irradianti  dall' a- 
ce,  attigue,  saglienti,  acute  e  liscie;  il  contorno  ò  incompleto; 
i  quanto  rimane  però  sembra  potersi  dire  che  la  lunghezza  d 
ftggiore  della  larghezza.  Una  sola  orecchietta  presentasi  con 
la  porzione  conservata  e  striata  longitudinalmente.  L' interno  ò 
noto. 

¥eeten  sp.  Tay.  5,  fig.  12. 

Un'unica  yalva,  compressa,  ma  alquanto  rigonfia  nella  regione 
linciale;  l'apice  è  ad  angolo  acuto.  Sulla  sua  superficie  sono 
adenti  numerose  strie  di  accrescimento,  di  cui  alcune  più  sa- 
Henti  delle  altre,  suddividono  la  valva  in  zone  concentriche.  Dalla 
^one  apiciale  partono  rare  ed  esilissime  costicine.  Il  contorno 
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è  troppo  incompleto  per  lasciar  presumere,  anche  approssimati- 
vamentei  i  rapporti  di  dimensione.  La  forma  di  qaanto  resta 
delle  orecchiette  e  dei  fianchi  induce  a  credere  che  questa  specie 
appartenga  al  sottogenere  Janira. 

Trochns  rennstus  n.  sp.  Tav.  5,  fig.  13,  a-h. 

Conchiglia  di  poco  più  lunga  che  larga,  conica,  mediocremente 
ombelicata.  Spira  composta  di  giri  appena  convessi,  di  cui  Tal- 
timo  è  simile  ai  precedenti.  La  superficie  è  ornata  da  yere  co- 
stelle,  distinguibili  colla  lente,  disposte  parallelamente  all'orlo 
boccale.  Bocca  larga,  subquadrangolare. 

L'unico  esemplare,  di  questa  forma  ben  distinta,  è  conserra- 
tissimo;  le  sue  esigue  dimensioni  non  permettono  però  di  rìle- 
vame  esattamente  le  misure  proporzionali  ed  il  valore  dell'an- 
golo spirale. 

Terebratnla  Gerda  Opp. 

1863.  Oppel.  Ueber  das  VorJcommen  von  jurassischen  Posido- 
nomyen-Gestein.  in  den  Alpen.  (Zeitschrift  der  Deutschen  geolo- 
giscben  Gesellschaft  )  pag.  204,  tav.  5^  fig*  1,  a-c*. 

1866.  BfNEGKE.  Trias  und  Jura  in  den  Siidaìpen  (£7al«^ 
sckichten)  pag.  176. 

1877.  Gehm£LLàbo.  Sopra  alcuni  fossili  della  sona  con  Posido- 
nomya  alpina  Qras  di  Sicilia^  p.  149. 

Questa  specie,  poco  frequente  a  Klaus  e  a  Breatonico,  rari»- 
sima  in  Sicilia,  ò  rara  anche  a  Gamporovere^  d'onde  tengo  ia 
esame  qualche  frammento  e  un  solo  esemplare  sufficientemente 
conservato.  Le  sue  dimensioni  sono  minori  di  quelle  dell'esem- 
plare figurato  dairOppel,  al  quale  tuttavia  si  assomiglia  perfet- 
tamente, riguardo  alla  forma  delle  varie  sue  partì.  Anche  il  B' 
gnor  Vacek  ^  trovò  questa  specie  nei  Sette  ComunL 

4  Vac£K,  loe.  eit.  pag.  94. 
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Terebratnla  cfr.  Fylgia  Opp.  Tav.  5,  fig.  14  a,  &. 

1863«  OppKt.  Ueber  das  Varkommen  von  jmassischen  Posido- 
nùtnyenr^estein.  in  den  Alpen^  pag.  205,  tav.  5,  fig.  3,  a,  &, 
Gg.  4,  a,  b, 

1877.  Gemmrllaro.  Sopra  alcuni  fossili  della  zona  con  Posido- 
nomya  alpina  Gras  di  Sicilia,  pag.  149. 

Lunghezza  15°",  larghezza  14°°,  spessore  7°°. 

Riferisco  con  dubbio  a  questa  specie  un  solo  esemplare  che 
rassomiglia,  per  riguardo  al  contorno,  alla  fig.  4  data  dal  pro- 
fessor Oppel.  Se  ne  distingue  pel  minore  spessore  specialmente 
della  piccola  valva,  per  la  minore  altezza  dell'apice  della  grande 
valva,  e  per  avere  diritta  la  linea  commissurale  frontale. 

« 
Terebratala  Beggiatoi  Tar.  (ms.).  Tav.  5,  fig  15  a,  i. 

I.  u. 

Lunghezza gmm  ^i 

Larghezza 8°°  6' 

Spessore 4°°  3' 

Conchiglia  di  poco  più  lunga  che  larga,  a  contorno  subtetra* 
^nale,  depressa,  troncata  alla  fronte  ;  la  sua  superficie  ha  la  pnn- 
seggiatura  estremamente  fine  e  rarissime  linee  di  accrescimento 
risibili;  la  piccola  valva  è  quasi  piana,  ed  ha  l'apice  largo  ed 
issai  depresso;  la  grande  valva  è  convessa,  specialmente  nella 
legione  dell'apice,  il  quale  è  alto,  carenato  lateralmente  per 
Hreve  tratto  e  ricurvo,  non  tanto  però  da  nascondere  il  deltidio- 
Jto  e  stretto;  il  suo  forame  è  indistinto;  le  valve  si  incontrano 
otto  un  angolo  acuto;  la  linea  di  commessura  ai  fianehi  è  retti- 
inea,  ed  alla  fronte  è  rettilinea  o  leggermente  incurvata  al- 
'  infuori. 

Terebratnla  cnrviconcha  Opp.  Tav.  5,  fig.  16,  a,  6,  e,  d. 
1863.  Oppel.  Ueber  das  Vorkommen  von  jurassischen  Posido- 
:>myen-Gesteinen  in  den  Alpen,  pag.  206,  tav.  5,  fig.  6  o-jf. 
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1866.  Benkcke.  Uéber  Trias  und  Jura  in  den  Siidalpen  (Klaui- 
schichten)  pag.  176. 

1874-77.  Deslongchamps  M.  Paléont.  Franf.^  Terr.  Jurcas., 

Brachiopodes,  pag.  319,  tav.  91.  (Sect.  EpUhyris)  {FuMers^  earih). 

» 

Lunghezza  .... 
Larghezza  .... 
Spessore 

Questa  specie  non  ò  molto  frequente  (6  esemplari)  a  Campo- 
rovere,  e  la  forma  che  quivi  la  rappresenta  non  corrisponde  pe^ 
fettamente  alla  descrizione  ed  alle  figure  date  dal  prof.  Oppel. 
Infatti,  se  non  tutti  gli  esemplari,  la  maggior  parte  però,  invece 
di  avere  la  lunghezza  uguale  alla  larghezza,  hanno  quella  mag- 
giore di  questa,  e  per  tale  carattere  essi  si  differenziano  ancor» 
più  dalla  forma  de  la  Votdie  {Ardèche\  descritta  dal  signor  De- 
slongchamps, la  quale  è  più  larga  che  lunga.  In  quegli  esempUrì 
poi  che  si  distinguono  per  la  maggiore  espansione  della  fronte, 
si  riscontra  anche  meno  profondo  il  seno  della  piccola  v&Ita. 
L'apice  della  grande  valva  è  robusto  e  molto  arcuato,  e  mostra, 
a  differenza  delle  altre  forme  succitate,  un  solco  più.  o  meno  di- 
stinto, che,  dipartendosi  dalla  sommità  della  regione  apiciale,  n 
scomparendo  gradatamente  verso  la  parte  mediana  della  valn; 
il  forame  poi  sembra  proporzionalmente  più  ristretto  che  nella 
forma  tipica.  Del  resto,  per  la  forma  del  seno  della  piccola  Taln 
e  del  rialto  della  grande,  pel  modo  d' incontro  dei  margini  delle 
valve  e  per  la  disposizione  della  linea  commissurale,  è  perfetta  la 
corrispondenza  colla  specie  descritta  da  Oppel. 

Gli  autori  nominati  hanno  già  fatto  rimarcare  le  differenze  e 
le  analogie  che  stanno  fra  questa  specie  e  la  Terèbraiula  nueUok 
Schloth.  deir  Oxfordiano,  ed  Oppel  stesso  e  lo  ZitteP  hanno 
verificate  quelle  che  passano  colla  Terèbratfda  Bauei  Zeusch.  del 
titonico. 

<  ZrnsL.  (P»Ia«òntogr.,  Sapplem.)    DU  Fauna  d^r  aàUém  €kp1k«^,  ftàkrmit» 
TithanbUdun^éH,  1870,  psf.  133. 
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La  Terébratula  curvicancha^  come  in  generale  i  brachiopodi, 
aria  di  forma  non  solo  da  una  località  all'altra,  ma  altresì  nel 
ledesimo  sito;  e  ciò  ho  potato  verificare  studiando  altri  esem- 
ilaii  di  Castel  Tesino  in  Val  Tesino,  gentilmente  comunicatimi 
al  mio  egregio  amico  cav.  Andrea  Secco;  in  questi  le  dimen- 
ioni  variano  assai,  giacchò,  ora  prevale  la  lunghezza,  ora  la  lar- 
;hezza,  pur  mantenendosi  distinti  dalla  Terébratula  Boueij  spe- 
cialmente per  avere  poco  profondo  il  seno  ed  espansa  in  avanti 
la  parte  mediana  della  fronte. 

Terébratula  pteroconcha  Gemm.  Tav.  5,  fig.  17  a,  &. 

1877.  Gemmellabo.  Sopra  alcuni  fossili  della  aona  con  Posi- 
donomya  alpina  Gras  di  Siciliay  pag.  150,  tav.  19,  fig.  13. 

Lunghezza,  8""",  larghezza  11"°,  spessore  4"". 

Un  unico  esemplare  corrispondente  perfettamente  alla  descri- 
lione  del  nostro  paleontologo,  pel  carattere  più  sagliente  del 
seno  della  piccola  valva  rapidamente  svasantesi,  e  per  la  forma 
cteir apice.  Non  presenterebbe  altra  differenza  che  la  mancanza 
ìei  leggieri  solchi,  che  delimitano,  nella  forma  tipica,  la  larga 
piega  della  grande  valva. 

Terébratula  blvallata  Eug.  Desi.  Tav.  5,  fig.  18,  a,  b,  e, 
ìg.  19,  a,  6. 

1866.  Benecke.  Veber  Trias  und  Jura  in  den  SOdalpen,  p.  177. 
Xlausscbichten). 

1877.  Deslongchamps.  Paléont.  Frang.,  Terr.  Jurass.,  Bra- 
rhiopodes,  pag.  323,  pi.  92,  93  (non  fig.  6)  Terebratella.  (Ful- 
ers'  earth). 

I.  IL  m. 

Lunghezza 7""        8—        8™» 

Larghezza 8""        9™        8»" 

Spessore 4™        5"*"        4" 

Fra  gli  esemplari  (8)  finora  raccolti  sonvi  anche  dei  frammenti 
li  individui  di  dimensioni  maggiori  delle  suesposte  ;  in  complesso 
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la  forma  di  Camporovere  è  più  tozza  e  larga  del  tipo  de 
dal  signor  Deslongchamps  e  presenta  più  ottuse  le  sinuosi 
pieghe,  specialmente  le  laterali.  In  generale  l' apice,  come 
forma  francese,  è  poco  arcuato,  leggermente  carenato,  ed 
forame  mediocre  ed  arrotondato. 

Riferisco  con  dubbio  a  questa  specie  anche  un  unico  esen 
III,  die  le  corrisponde  pel  numero  e  posizione  delle  sagli 
sinuosità,  dififerendone  però  per  la  maggiore  lunghezza  d( 
per  il  che  ne  deriva  alla  conchiglia  una  forma  triangol 
per  la  forma  dell'apice  assai  più  acuta. 

Terebratnla  sulcifrons  Ben.  Tav.  5,  fig.  20  a,  Z»,  e. 

1866.  Bbneckb.  Uéber  Trias  und  Jura  in  den  Siidaipen.  (. 
schicIUen)^  pag.  177,  tav.  5,  fig.  7,  a-d. 

1877.  Deslonqchamps.  Paléont.  Franf.^  Terr.  Jurass.^ 
ehiopodeSj  pag.  327,  pi.  94.  Terebratella  (FuUers'  earth). 

I.  n. 

Lunghezza   .......    11""  8"" 

Larghezza 13"»  1™ 

Spessore ,      7««  ^«m 

Oli  esemplari  di  CamporoTere,  riferibili  a  questa  specie,  e 
scono  dalla  forma  tipica,  descritta  dal  signor  Benecke,  pel 
sviluppo  della  piega  mediana  della  piccola  valva  e  del  corr 
dente  seno  della  opposta,  e  pel  minor  spessore.  Tale  nÙDOi 
glienza  della  piega  mediana  si  rfscontra  anche  nella  for 
piccole  dimensioni  descritta  dal  signor  Deslongchamps,  alla 
del  resto,  i  più  piccoli  esemplari  che  tengo  in  esame  si  s 
nano  anche  per  la  lunghezza  proporzionalmente  uguale  de 
metro  longitudinale,  che  è  maggiore  in  proporzione  a  quelle 
esemplari  più  grandi.  Sebbene  il  numero  esiguo  e  lo  st 
conservazione  dei  vari  individui  non  permetta  di  seguire  ^ 
tamente  le  variazioni  di  misure  presentate  da  questa  spec 
crescere  della  et&,  tuttavia  la  precedente  osservazione  ini 
credere  ch'essa,  col  crescere  di  volume,  riduca  gradatane 
sua  lunghezza. 
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Terebratnla  sp.  n.  Tay.  5,  fig.  21,  a,  5,  e. 

Lunghezza  8"",  larghezza  9"*"  '/s,  spessore  4"". 

Conchiglia  alquanto  più  larga  che  lunga,  troncata  alla  fronte, 
m  contorno  suhtriangolare  coli'  angolo  posteriore  acuto  e  coi  due 
^laterion  smussati,  a  superficie  ornata  di  numerose  e  sottili  linee 

accrescimento;  la  piccola  yalva  ò  assai  poco  convessa,  mentre 

è  molto  la  grande;  ha  questa  un  apice  mediocremente  alto, 

pllqnanto  rivolto  alP  innanzi,  distintamente  carenato  ai  fianchi, 

^4011  forame  piccolissimo  e  deltidio  indistinto  ;  ai  margini  laterali, 

^più  al  frontale,  la  sua  superficie  si  piega  fortemente  a  formare 

'^■n  lembo,  su  cui  le  linee  di  accrescimento  sono  più  distinte.  La 

•  ^Dommessura  delle  yalye  corre  diritta  sui  fianchi,  e  sulla  fronte 

Tolge  leggermente  yerso  l'alto.  Non  vi  si  scorge  traccia  di 

tto  mediano,  ma  tuttavia  T  apice  piccolo  della  grande  valva, 

n  carena  e  forame  piccolo,  accenna  alla  probabilità  che  questa 

>rma  possa  essere  una  Waldheimia. 

Un  unico  esemplare. 

Terebratnla  sp.  ind.  Tav.  6,  fig.  22. 

Ho  in  esame  una  terebratnla,  della  quale  ò  allo  scoperto  sol- 
ito la  grande  valva,  che  si  distingue  assai  dagli  altri  tipi  di 
>,  insieme  ai  quali  venne  trovata.  È  più  lunga  che  larga 
l.'saiigh.  8"^,  largh.  7"^),  a  contorno  arrotondato,  porta  un  apice 
i  robusto  ed  alto,  provveduta  di  un  forame,  che,  per  quanto 
exmette  di  giudicare  il  cattivo  stato  di  sua  conservazione,  sembra 
i  grande.  Sulla  sua  superficie  sono  distinte  le  linee  di  accre^ 
e  si  nota  una  larga  piega,  che,  dipartendosi  dalla  re- 
16  dell'apice,  prosegue  allargandosi,  delimitata  da  due  infos- 
e,  sino  alla  fronte. 


^aldheiinla  Nallil  n.  sp.  Tav.  5,  fig.  23,  a,  ò,  e. 

I.  IL  III. 

Lunghezza 7"""  6""  4"" 

Larghezza 7""  7~  5" 

Spessore 4"^  4~  2"* 

Toi.  xzni.  is 
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Conchiglia  piccola,  di  poco  più  larga  che  lunga,  a  e 
arrotondato;  le  due  valve  sono  convesse,  specialmente  n 
gione  dell'apice  e  più  la  grande  che  la  piccola;  l'apice 
curvato,  largo,  carenato  ai  lati,  basso  nei  piccoli  esempk 
porzionatameute  più  alto  nei  più  grandi,  e  termina  con 
rame  piccolissimo,  indistinto;  il  deltidio  è  anche  indisti 
carene  dell'apice  della  grande  valva  si  confondono  tosto  e 
gin!  laterali;  l'incontro  della  valva  si  fa  ad  angolo  acu 
linea  di  commessura  corre,  senza  inflessione,  sui  fianchi 
fronte;  la  punteggiatura  è  finissima  e  visibile  con  fort 
Qualche  individuo  mostra  la  superficie  delle  valve  sudd 
zone  concentriche,  come  da  lievi  solchi.  Il  setto  mediano 
bile  per  trasparenza  in  quasi  tutti  gli  esemplari.  Si  con! 
di  questa  forma  8  esemplari,  alcuni  dei  quali  si  distingu 
essere  meno  lunghi  posteriormente,  in  causa  di  una  mim 
ghezza  della  linea  cardinale,  e  però  affettano  anche  una  lu 
minore. 

Waldhelmla  Beneckel  n.  sp.  Tav.  5,  fig.  24,  a,  b,  e. 

I. 
Lunghezza  ....  9" 
Larghezza  ....  9" 
Spessore 6' 

Conchiglia  lunga  quanto  larga,  rigonfia,  a  contorno  a 
dato  posteriormente,  troncato  alla  fronte;  la  sua  superficie 
nita,  singolarmente  verso  i  margini,  da  salienti  linee  di 
scimento;  la  sua  punteggiatura  è  finissima  e  visibile  coi 
lente;  le  due  valve  sono  rigonfie,  ma  più  la  grande  che  i 
cola,  e  si  incontrano  ad  angolo  più  acuto  sulla  fronte  ci 
sui  lati;  la  linea  commessurale  è  diritta;  la  grande  valva 
apice  poco  elevato,  incurvato,  carenato  ai  lati  e  un  fon 
mediocre  grandezza;  il  deltidio  è  stretto  e  quasi  nascosi 
l'apice;  il  setto  mediano  è  evidente.  Gli  esemplari  esamina 
cinque,  che  concordano  in  tutti  i  caratteri,  tranne  nello  sp 
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che  yaria  alquanto  ;  ho  figurato,  ingrandendolo  alquanto,  l'esem- 
plare che  presenta  il  maggior  spessore. 

Bhynchonella  coarclata  Opp.  Tav.  5,  fig.  25,  a,  b,  e. 
,  1863.  Oppel.  TJeber  das  Vorkommen  von  jurassischen  Posido- 
Mmyen-Gesteinen  in  den  Alpen.  (var.  miscdla  Opp.)  pag.  209, 
ItaT.  6^  fig.  i,  a-Cj  tay.  6,  fig.  5,  a,  b. 

Jl  1866.  Benecke.  Ueber  Trias  ufid  Jura  in  den  SOdalpen  (Klaus- 
t^ichten)  pag.  178. 

Lunghezza  17"",  larghezza  19"",  spessore  12"". 

Un  unico  grande  esemplare  completo  e  qualche  frammento;  il 
primo  corrisponde  alla  yarietà  misceUa  Opp.,  più  che  alla  forma 
Bftratteristica;  la  grande  yalva  ha  l'apice  alquanto  meno  alto  ed 
leoto  ;  la  piccola  è  meno  rigonfia  nella  regione  apiciale  ed  è  più 
deyata  nella  frontale;  il  seno  della  grande  yalya  e  l'opposto 
■ialto  della  piccola,*^  come  nell*  esemplare  figurato  da  Oppel^  non 
ungono  perfettamente  la  parte  mediana  della  fronte,  ma  sono 
Jquanto  spostati  yerso  il  fianco  destro. 

Questa  yarietà  sembra  comune  in  questo  piano;  infatti,  oltre 
ftie  a  Mitterwand,  a  Elaus-Alp  e  a  Gamporoyere,  yenne  riscon- 
t-ata  dal  signor  Benecke  alla  Madonna  del  Monte  in  Val  del- 
^dige. 

Bhynchonella  Brentoniàca  Opp. 

1863.  Oppel.  TJeber  das  Vorkommen  von  jurassischen  Posida- 
omyen-Gesteinen  in  den  Alpen^  pag.  215,  tay.  7,  fig.  12,  a,  6, 
BT-  13,  a,  &,  fig.  14,  orC, 

1866.  Benecke.  TJeber  Trias  und  Jura  in  den  SOdalpen  (Ktaus- 
^iichten)  pag.  179. 

fio  in  esame  parecchi  frammenti,  che  riferisco  a  questa  specie 
^8)  diffusa  nel  piano  di  Klaus;  yi  corrispondono  per  la  loro 
^x^na  larga  e  schiacciata,  per  la  direzione  della  loro  linea  car- 
^i^e  e  per  le  pieghe  a  forma  rotondeggiante  nella  regione 
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Bhynehonella  rabeehlnata,  Opp. 

1863.  Oppel.  Uèber  das  Vorh>mmen  von  jurassischen  1 
fumyen-Gesteinen  in  den  Alpen^  pag.  211,  tay.  6,  fig. 
9,  a,  6,  10,  o-i. 

Due  soli  esemplari  alquanto  guasti,  ma  che  conserTano  ti 
quanto  basta  dei  loro  caratteri  per  essere  certi  della  Io 
terminazione.  Un  esemplare  trova  il  suo  riscontro  nella 
di  Oppel,  V  altro  nella  fig.  9  ;  la  loro  lunghezza  è  di  circ 
e  neUe  parti  non  decorticate  conserrano  le  costicine  disi 
semplici. 

FUcatoerinuat  sp.  Tar.  5,  fig.  26. 

Uli  unico  esemplare  riferìbile,  parmi,  al  genere  Plicatc 
(Fam.  Flicatocrinidae  Zitt.^).  Consta  della  porzione  su) 
del  calice,  ha  il  contorno  rotondeggiante  e  il  diametro  d 
port^  6  tubercoli  oblunghi,  il  cui  diametro  maggiore  è  < 
yeno  U  centro,  ed  alternatiyamente  ad  essi  ne  stanno  altri 
più  piccoli.  Il  cattivo  stinto  di  conservazione  di  questo  pez: 
permette  di  stabilire  a  quali  organi  corrispondono  i  sudde 
iabarooli;  aoltfiiito  aopra  uno  di  essi  notasi  un  foro  corr 
dentai  probabilmente,  alla  fessura  ambulacrale  del  braccio  ; 
parte  centrale  non  sonvi  traccie,  nò  della  bocca,  nò  delle  p 
boccali,  e  da  essa  irradiano,  tra  i  vari  tubercoli,  delle  infos: 
sempre  più  profonde  verso  P  esterno. 

<  ZìTTEL.  HmMuch  d^r  FieOasont.,  1   Band.  Ili,  Liefer.,   1879,  pag. 
flg.  276. 
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SPIEQAZIONB  DELLA  TAVOLA. 


1 

Erymaf  ip. 

2a,b, 

Harpo€§r<u  pingue  n.  fp.,  ingnadito  di  va  tono. 

S  a,5, 

Barpoe^rat  minuium  n.  fp. 

Aa,b, 

PhpUoctrtu  tubpariUum  n,  fp. 

b 

Oppdia  fuMca  Qtftfiikt.  fp.t 

•«,*, 

>        fp. 

7  a,ò. 

Haplac€ra$  Viceniinum  n.  fp. 

8  a,b, 

SiephanoceroM  o£r.  BrongniartH  SoW.  fp^  lag nuidito  dat  toIU. 

9 

PotiéUmomya  alpina  Graf . 

10 

Fotidonampa  olir.  AirMiMOfil  Qnrafi. 

11 

i^icteN  fp. 

12 

F9ct9n  fp. 

IS  «,  b. 

2VioeAfi«  Miiiitlii#  n.  fp.;  o^  inditiduo  iagrandlto  di  va  tonai  h^ 

pontone  molto  ingrandita. 

14  a,  J, 

Tirébratula  etr,  Fyilgia  Opp. 

15  a,  6, 

>           Béggiatoi  Tar. 

16  a,b,e,d, 

>           csurviconcha  Opp. 

17  a,  6,  e, 

>           pierocoHcha  GomaL 

18  a,b,e, 

>           bioallaia  Eag.  DmI. 

19  a,b. 

>            off.  bivailaia  Eag.  DmI. 

20  a,b,e, 

t           tulcifroHM  Boa 

21  a,&,c, 

»           fp.  n. 

22 

»           fp.  ind. 

23  a,b,e. 

WàtdhHmU»  NaUii  a.  fp. 

U  a,b,e. 

»            BmtcM  a.  fp. 

25  0,6,0,      Bhgnekonétta  coardata  Opp. 

20  PHcatoerinu9f  fp.,  iagraedito  di  aa  tono. 


NOTIZIE  SULLA  GRAFITE  DI  BRISSAGO. 


Pietro  Polli. 


Nello  scorso  agosto,  col  mio  allievo  sig.  Eugenio  Bazzi,  feci 
un'  escursione  nella  yalletta  di  Bossasc,  a  N.  0.  di  Brissago,  Tal- 
letta  interessante  per  molti  rispetti  il  geologo  ed  il  mineralo- 
gista, col  precipuo  scopo  di  studiare  il  giacimento  di  molibde- 
nite,  di  cui  tenni  parola  nella  seduta  del  30  novembre  1879. 
Approfittando  della  magra  in  cui  era  il  torrente  che  la  percorre, 
lo  rimontammo  per  il  suo  letto,  chò  sui  fianchi  squarciati  della 
vallicella  noi  potevamo  studiare  meglio  la  costituzione  e  disposi- 
zione delle  rocce,  e  ci  portammo  direttamente  là,  dove  sul  fianco 
destro  della  valle,  ascendendo,  l' anzidetto  sig.  Bazzi  raccolse  i 
primi  esemplari  di  molibdenite.  Difatti,  a  piccola  distanza,  la 
osservammo  in  posto  nella  quarzite,  che  forma  filoni  e  dicchi 
nel  micaschisto,  ma  in  quantità  scarsissima.  Pochi  metri  più  in 
su,  cioè  fra  i  450  e  i  500"*  di  elevazione  sul  Lago  Maggiore,  ci  I 
si  presentò,  in  maggior  copia,  un  minerale  che  aveva  quasi  \ 
tutta  la  rassomiglianza  esterna  colla  molibdenite,  cosi  che  & 
tutta  prima  con  questa  la  scambiammo  ;  ma  un  più  attento  esame 
rivelò  trattarsi  di  grafite. 

Il  dott.  Luigi  Lavizzari,  che  si  ò  occupato  di  proposito  dei 
minerali  della  Svizzera  italiana  in  parecchie  memorie  apprezzate, 
per  la  grafite  di  Brissago  non  ha  che  queste  poche  parole: 
**  Nella  roccia  di  micaschisto,  presso  il  santuario  sopra  Brissago, 
trovasi  talvolta  la  grafite  in  piccola  quantità.  „  {Escursioni  nd 
Canton  Ticino^  Lugano,  1863,  pag.  917). 
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ÀTendoIa  noi  rìnyenata  in  condizioni  di  giacitura  alquanto  dif- 

irenti,  sul  lato  opposto  della  valle,  ad  un'altezza  maggiore  ed 
Q  quantità  tali  da  poterla  sottopporre  air  analisi  e  studiarla  un 
o' meglio  di  quello  che  siasi  fatto  fin  qui,  cosi  abbiamo  creduto 
lon  dovesse  riuscire  affatto  privo  d'interesse,  per  la  nostra  So- 
;ietà,  il  conoscere  i  principali  risultati  ottenuti. 

Una  varietà  di  grafite  di  Brissago  ò  contenuta  in  piccoli  ro- 
[Doni  0  disseminata  in  minuti  grani  o  lamelle,  entro  certi  no- 
luli,  o  meglio  mandorle,  di  felspato  albitico  .e  quarzo  compresi 
lel  micaschisto,  e  tutti  orientati  nella  medesima  direzione  della 
occia  matrice,  cioè  da  ovest  ad  est  su  due  linee  parallele.  Però 
i  linea  superiore  di  quei  noduli  ò  in  massima  parte  esportata  dalle 
eque,  la  sottostante  ò  quasi  intatta.  Di  quei  noduli  ve  ne  sono 
i  varie  dimensioni  e  peso,  da  1  a  30  e  più  chilogrammi.  La  gra- 
te vi  ò  accompagnata  da  lamine  di  mica  cristallizzata,  da  cri- 
alli  rosso-bruni  di  granato,  sparsi  a  profusione  nel  micaschistOi 
l  altri  imperfetti  rosei  d'incerta  determinazione. 

Superiormente  ed  inferiormente  ai  citati  noduli,  il  mica- 
histo  è  attraversato  da  filoncelli  di  quarzite,  e  contiene  an- 
le  alcuni  noduli  della  stessa  roccia,  con  pochissima  grafite  la- 
ellare. 

Nella  parte  più  elevata  della  valletta  si  riscontra  la  grafite  in 
ccole  masse  lamellari  ed  in  globuletti  sferici,  od  a  sezione 
littica,  composti  di  lamelle  cristalline  irradianti  dal  centro,  in 
aa  quarzite  bianca  compresa  nell' amfiboloscisto,  probabilmente 
rotozoico  come  il  micaschisto.  Quest'ultima  varietà  però  ò 
Lolto  rara. 

L'analisi  chimica  di  due  campioni  di  grafite  in  rognoni  mi 
iede  la  media  composizione  seguente: 

Carbonio  e  materie  volatili ....    74,  59 
Ceneri 25,41 

100,00 
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La  grafite  disseminata  ò  meno  pura,  poiché  mi  forni: 

Carbonio  e  materie  volatili.    ...    70, 17 
Ceneri 29,83 

100, 00 


Le  ceneri  d'entrambe  le  yarìet&  constano,  per  la  massi 
parte,  di  scagliette  d'aspetto  micaceo,  di  color  giallo-bnuiìci 
dotate  di  splendore  metallico,  e  di  particelle  bianche. 

Nelle  29,83  parti  di  ceneri  dell'ultima,  ho  riscontrato: 

Silice  e  silicati  insolubili  ....    24, 034 

SesquioBsido  di  ferro 5,  796 

Carbonato  di  calce tracce 

Ora  sto  occupandone  dello  studio  di  altri  minerali  della  sb 
valle,  che  hanno  l'apparenza  di  essere  nuovi,  per  quella  regie 
e  86  conseguirò  qualche  importante  risultato,  non  mancherò 
darne  comunicazione  a  questa  spettabile  Società. 


SEGUITO  DELLE  NOTE 

SUI  TERRENI  TERZIARI  E  QUATERNARI 

DEL  BACINO  DEL  TEVERE. 

Nota  del  Sodo 

Antonio  Verri 


Neil'  anno  cessante  ho  procurato  trarre  profitto  del  poco  tempo 
concessomi  dalle  occupazioni  della  posizione,  per  conoscere  piCL 
specialmente  i  terreni  secondari  del  bacino  del  Tevere,  spintovi 
a  forza  ed  ajutato  dall'egregio  amico  prof.  Taramelli.  Nelle  rico- 
gnizioni compiute  m'ò  capitato  di  raccogliere  anche  diverse  noti- 
zie sui  terreni  più  recenti,  ed  il  riassunto  di  queste  notizie  costi- 
tuisce il  soggetto  della  Nota  che  ho  l'onore  di  esporre,  in  pro- 
secuzione di  quella  presentata  l'anno  precedente.^ 

l.""  Terreni  eoeenicl  e  miocenici. 

Comincierò  dal  Valdamo  superiore,  che  ho  creduto  necessario 
visitare,  non  solamente  perchè  territorio  limitrofo  al  tiberino,  ma 
perchò  è  intimamente  connesso  colla  idrografia  antica  del  Tevere. 
Ho  trovato  le  masse  dei  monti  di  Pratomagno  e  del  Chianti 
composte  delle  formazioni  medesime,  che  indicai  per  l'alta  valle 
del  Tevere.  Al  basso  calcaree  rosse,  verdi,  gialle,  bigie  e  breccia 
nummolitiche  ;  sopra  arenarie  con  elementi  di  serpentina. 

Nell'alta  valle  del  Chiascio,  a  Schifanoja,  vicino  Gualdo  Ta- 

«  Atti.  Voi.  xxu. 
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dino,  ho  troyato  intercalato,  tra  la  massa  delle  arenarie  eoa- 
poste  di  piccolissimi  elementi,  un  banco  di  grossa  breccia  di  ser- 
pentina pieno  di  pettini  e  di  ostriche.  Presso  la  Scheggia  si  yede 
distintamente  come  l'Apennino  terziario  si  collega  col  mesozoico. 
Questo,  uscendo  dal  displuvio  tiberino,  prosegue  verso  il  nord 
coi  monti  Catria  e  Nerone,  coi  quali  presenta  la  punta  di  un 
cuneo  cacciato  sotto  alle  masse  terziarie,  che  da  là  si  bipartono 
per  costituire  le  elevazioni  subapennine  adriatiche  e  mediterra- 
nee. La  linea  dell'Àpennino  mesozoico  alla  Scheggia  ò  profonda- 
mente tagliata  dal  torrente  Scatino.  Ivi  la  quota  della  gola  è 
575  metri,  mentre  le  elevazioni  dei  due  monti  separati  da  quella 
gola  sono  1702  pel  Catria,  1566  pel  Cucco.  Il  torrente  Scatino, 
sorgendo  dai  terreni  terziari  di  S.  Angelo,  solca  la  linea  di  di- 
spluvio, formata  da  questi  terreni,  dei  due  opposti  fiumi  Ghiascio 
e  Burano,  e  vi  ha  scavata  una  valletta  profonda  15  a  16  metri, 
con  direzione  ortogonale  al  corso  dei  nominati  fiumi,  e  larga,  da 
ciglio  a  ciglio,  poco  più  di  un  chilometro,  poi  s' insena  profon- 
damente tra  le  masse  mesozoiche  indicate  di  sopra. 

Ho  trovato  un  frammento  interessantissimo  di  formazione  eoce- 
nica presso  la  Toffia,  dietro  i  monti  mesozoici  di  Fara.  Qaesto 
lembo  costituisce  la  collina  di  Carpigliene,  ed  ò  composto  di  cal- 
caree rosse,  gialle,  verdi,  bigie,  con  strati  di  breccia  ricchissime 
di  grosse  mummoliti.  Ad  occidente  si  appoggia  alle  calcaree 
giura-liassiche  di  Fara,  ad  oriente  si  perde  sotto  le  masse  di  al- 
luvione pliocenica  deir  attuale  bacino  del  Farfa,  antica  valle  del 
Velino.' 

Nel  bacino  del  Velino,  a  Civita  Reale,  si  vede  un  incunea- 
mento delle  roccie  oligoceniche,  ed  il  fiume,  sorgendo  dal  gruppo 
mesozoico  del  Vettore,  poco  dopo  traversa  quel  cuneo  e  poi, 
verso  la  Posta,  s*  insena  di  nuovo  nella  gran  massa  secondaria 
dell'Àpennino  meridionale.  Il  cuneo  oligocenico  non  è  punto  col- 
legato al  terziario  del  subapennino  Mediterraneo,  ma  forma  parte 
di  quello  Adriatico,  ed  ò  una  chiara  dimostrazione  che  anche  il 

*  Atti.  Voi.  xxn. 
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corso  dell'  alto  Velino  non  segue  una  valle  di  erosione,  ma  bensì 
una  spaccatura  sismica,  la  quale  prosegue  per  Rocca  di  Corno  e 
viene  alla  pianura  di  Àquila.  Gli  effetti  di  questa  linea  di  rot- 
tura si  manifestano  anche  bene  nelle  masse  mesozoiche  di  quel 
gruppo  montuoso,  come  mostrerò  in  altra  Nota. 

I  terreni  oligocenici  sono  pure  molto  sviluppati  nella  valle  del 
Liri,  dove  giungono  fino  a  Canistro,  formando  le  minori  eleva* 
zioni,  insenati  tra  i  monti  di  calcaree  con  rudiste,  e  sono  colle- 
gati al  sud  con  quelli  di  Ànagni,  Fresinone,  ecc. 

Devo  ora  rettificare  definitivamente  l'equivoco  preso  lo  scorso 
anno,  col  riferire  all'oligocene  gli  schisti  bigi  con  radioli  di 
echino  dei  Balduini,  di  Contigliano  presso  Rieti,  della  valle  di 
Lugnola  tra  Terni  e  Poggio  Mirteto,  nel  quale  errore  caddi  per 
aver  veduto  le  arenarie  e  gli  schisti  oligocenici  di  Lugnola  sopra 
quegli  schisti  più  antichi.  Invece  questi,  nei  luoghi  nominati  ed 
in  molti  altri,  costituiscono  l'ultimo  piano  dei  terreni  secondari, 
e  coprono  i  calcari  rosati  della  creta. 

Nella  Nota:  Avvenimenti  neW interno  del  bacino  del  Tevere  an* 
tico^  durante  e  dopo  il  periodo  pliocenico^^  citando  alcuni  fossili 
veduti  nel  Museo  di  Arezzo,  accennai  che  potevano  far  supporre 
che  il  mare  pliocene  fosse  penetrato  fino  al  territorio  dove  è 
costrutta  quella  città.  Lasciata  da  parte  la  maggiore  o  minore 
autenticità  del  luogo  dove  si  dicono  trovati  quei  fossili,  per  i 
motivi  addotti  in  quella  Nota,  siccome  dal  complesso  delle  osser- 
vazioni, oramai  molto  estese,  mi  risulta  che  il  mare  pliocene  non 
potè  spingersi  fino  là,  così  credo  che  i  fossili  piuttosto  debbano 
essere  riferiti  ai  conglomerati  oligocenici. 

Chiuderò  questo  succinto  resoconto  del  terziario  antico  con 
poche  righe  sulla  miniera  di  ferro  di  Gualdo  Tadino,  nell'alta 
valle  del  Chiascio.  La  miniera  si  trova  a  circa  450  metri  sotto 
la  vetta  del  Monte  Penna;  il  minerale  si  compone  di  filoni  e  di 

*  Atti.  VoL  XXII. 
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roccia  trasformata  in  limonite  ;  è  estratto  dalla  Società  Rornsai 
delle  miniere  di  ferro.  Il  metamorfismo  della  roccia  calcarea, 
esteso  verso  il  perimetro,  dà  bellissimi  marmi  rossi  e  gialli  da 
impellicciatnre.  L'apparizione  del  minerale  è  secondo  una  linea, 
la  quale  coincide  colla  intersezione  d'un  piano  di  dirisione  prei- 
sochò  verticale  tra  le  calcaree  del  lias  medio  e  gli  schisti  sel- 
ciosi e  marnosi  con  Aptichi  ed  Ammoniti  del  lias  superiore.  La 
direzione  degli  strati,  ed  altri  fatti,  indicano  in  quel  piano  di 
divisione  un  salto  tra  le  due  formazioni  limitrofe,  le  quali  venr 
gono  a  toccarsi  colle  testate  degli  strati.  La  potenza  del  mine- 
rale ò  massima  in  un  punto,  e  va  assottigliandosi  verso  le  estre- 
mità della  linea.  Oltre  alle  calcaree  del  lias  medio,  l'azione  del 
minerale,  in  alcuni  punti,  ha  attaccati  ancora  gli  schisti  selciosi 
del  lias  superiore  e  la  calcarea  gialliccia  del  giura  sovrimposta  a 
quelli  concordantemente.  Nello  scavo  del  minerale  si  troTano 
caverne  incrostate  da  stalattiti.  Dai  racconti  dei  paesani  si  ha, 
che  a  volte  si  vede  escire  un  leggiero  fumo  da  una  fenditura  tì- 
cina  alla  miniera;  una  persona  cólta,  della  cui  asserzione  non 
saprei  dubitare,  la  quale  circa  ventisette  anni  fa  dimorava  a 
Qualdo  Tadino  nella  qualità  di  Governatore  pontificio,  parlando 
di  quei  luoghi,  mi  dice  d'aver  veduto  più  volte  uscire  da  quelU 
fenditura  ancora  delle  fiammelle.  Prescindendo  anche  da  questa 
voci,  a  me  sembra  che  si  possa  concludere  dalle  altre  osserra- 
zioni,  che  la  miniera  di  ferro  limonitico,  ricca  di  manganese,  di  j 
Gualdo  Tadino  sia  dovuta  all'azione  di  sorgenti  minerali^  le  quali 
s'erano  fatta  strada  attraverso  il  salto  delle  formazioni.  Kon  è 
facile  poter  indicare  in  quale  epoca  può  avere  incominciato  il 
fenomeno;  ma  siccome  quegli  spostamenti  delle  masse  Apenni- 
niche  devono  rimontare  all'eocene,  perchè  fino  a  tutta  l'epoca 
della  creta  abbiamo  formazioni  marine  concordantemente  sonap- 
poste,  è  probabile  che  fino  da  allora  incominciasse  la  oostita- 
ziane^deHa  miniera. 
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2.<'  Terreni  pliocenici. 

Le  osservazioni  stratigrafiche  combinano  perfettamente  coi  cri- 
teri desunti  dallo  studio  della  fauna  e  della  flora,  per  riferire  al 
3liocene  la  più  gran  parte  delle  formazioni  lacustri  del  Valdarno 
raperiore.  Il  lago  del  Valdarno,  limitato  al  nord  dai  monti  della 
stretta  di  Ponte  a  Bignano,  è  aperto  dalla  parte  di  Arezzo  per 
mezzo  di  un  canale  largo  circa  un  chilometro  tra  Castiglion  Fi- 
bocchi  e  Castelluccio  ;  le  masse  interne  della  formazione  lacustre 
Bono  composte  al  basso  di  marne  sabbiose,  sopra  di  sabbie  leg- 
germente rossiccie;  il  piano  superiore  della  formazione  ha  l'al- 
titudine di  258  metri,  e  quindi  i  suoi  terreni  sono  visibili  per 
l'altezza  di  125  metri:  oggi  quel  bacino  presenta  il  tipo  più  per- 
fetto d*un  terreno  variato  dalla  pura  erosione  senza  il  concorso 
delle  forze  sismiche,  le  quali,  dislocando  le  masse  e  presentan- 
done air  azione  meteorica  gli  strati  di  diversa  resistenza  varia- 
mente inclinati,  costituiscono  un  considerevole  fattore  nello  studio 
dei  sistemi  oro-idrografici.  La  stratificazione  del  terreno  lacustre 
del  Valdarno  si  è  conservata  dappertutto  orizzontale;  la  topo- 
grafia risulta  di  tanti  valloni  o  borri  colle  sabbie  quasi  verticali 
e  con  ripide  scarpate  nelle  marne;  per  la  facile  disgregazione 
del  terreno,  lo  sfacelo  procede  con  molta  rapidità;  i  cigli  di 
displuvio  tra  i  borri  sono  tanto  sottili,  che  abbisogna  spesse 
volte  un  piede  ben  sicuro  e  svelto  per  non  precipitare  da  altezze 
di  qualche  decina  di  metri;  i  caseggiati  rurali  sono  costrutti  per 
lo  più  al  fondo  dei  valloni. 

La  figura  del  lago  lascia  supporre  che,  durante  il  pliocene,  le 
3ue  acque  si  scaricassero  verso  oriente,  ad  ingrossare  le  acque 
dell'Arno,  le  quali,  scese  dal  Casentino,  si  dirigevano  verso  la 
Valdichiana.  Dubito  molto  che  in  quei  tempi  anche  i  bacini  la- 
custri del  Mugello  e  di  Firenze  comunicassero  con  quello  del 
Valdarno,  e  che  tutta  quella  superficie  scolante  costituisse  il 
bacino  dell'Amo  pliocenico  ;  le  sue  acque,  per  i  tre  laghi  inter- 
posti, sarebbero  sboccate  nel  mare  già  depurate  dalle  materie 


286  A.  TEBBI, 

sospese,  mentre  quelle  del  Tevere  trasportavano  alla  foce  non 
solamente  gran  copia  di  sabbie,  ma  anche  molto  materiale  tor- 
rentizio. 

Importantissimo  ò  nel  Yaldarno  il  banco  della  lignite,  e  per 
le  speculazioni  industriali,  e  per  i  criteri  che  fornisce  nello  studio 
delle  trasformazioni  idrografiche.  Le  ligniti  di  San  Giovanni,  della 
potenza  di  almeno  60  metri,  senza  ìntercalamento  di  strati  ter- 
rosi, sono  ammassate  in  un  seno  costrutto  da  uno  sperone,  il 
quale,  staccatosi  a  San  Pancrazio  dai  monti  del  Chianti,  inclinato 
verso  il  nord-est,  giunge  fino  vicino  a  San  Giovanni  e  forma, 
colla  catena  un  angolo  alquanto  acuto.  Si  comprende  facilmente 
come  i  legnami  trasportati  dalla  corrente,  incontrato  quel  seno,  , 
fossero  là  abbandonati  :  però  questo  poteva  accadere  con  correnti 
dirette  da  ovest  verso  est,  perchè,  con  direzione  opposta,  i  le- 
gnami avrebbero  seguitato  a  camminare,  e  si  sarebbero  accata- 
stati piuttosto  verso  Incisa  e  Ponte  a  Bignano  :  e  quindi  il  banco 
lignitico  ò  anche  una  conferma  della  ipotesi  di  una  corrente,  che 
dal  Fiorentino  veniva  verso  il  territorio  di  Arezzo. 

Come  conseguenza  di  queste  osservazioni,  mi  viene  il  dubbio 
che  sia  necessario  modificare  V  apprezzamento  emesso  finora  sulla 
cronologia  delle  formazioni  lacustri  delle  colline  di  Fojano,  Ya- 
liane,  Pezzuole,  Yajano  nella  Yaldichiana.^  Avevo  considerati 
quei  terreni,  i  quali  nella  valle  della  Tresa  sono  imbasati  diret- 
tamente sul  pliocene  marino  e  sono  chiusi  ad  occidente  da  questo 
colle  marne  e  le  sabbie  di  Sinalunga,  Torrita,  Montepulciano, 
Chiancìano,  Chiusi,  come  composti  dopo  il  ritiro  delle  acqoe 
plioceniche  dalla  Yaldichiana.  Al  sud  della  formazione  lacustre 
sta  la  deltazione  del  Tevere  pliocenico,  ad  occidente  le  masse 
plioceniche  marine  serrano  una  fila  di  poggi  mesozoici,  eocenici 
ed  oligocenici,  i  quali  segnano  le  vette  di  una  catena  sommersa 
tra  il  Monte  di  Cetona  e  quelli  del  Chianti;  la  lunghezza  della 


4  Sui  motnmenti  Bi/tmici  della  Valdichiana,  Rendioonti  del  R.  Istituto  LombtfiA» 
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linea,  la  quale  divide  i  terreni  lacastri  da  quelli  marini,  è  di 
circa  SO^chilometri  ;  il  terreno  d'acqua  dolce  contiene  unio,  bitinie 
ed  abbondantissima  la  congeria  suòcarinata  Desh.;  vi  si  raccol- 
gono molte  reliquie  di  mammiferi  analoghi  a  quelli  del  Valdarno. 
Adesso  mi  sembra  più  probabile  supporre  che  le  sabbie  portate 
a  Città  della  Pieve  dalla  corrente  del  Tevere,  favorite  dalla  di- 
sposizione della  scogliera  di  Montepulciano,  abbiano  costrutto  un 
gran  cordone  littorale  ed  abbiano  intercluso  lo  stagno  della  Val- 
dichiana  toscana,  il  quale  stagno  non  poteva  essere  colmato  dalle 
acque  dell'Arno  per  motivo  della  loro  depurazione,  passando  at- 
traverso ai  laghi  ;  e  così  anche  gran  parte  della  formazione  di 
acqua  dolce  della  Yaldichiana  verrebbe  ad  essere  contemporanea 
del  mare  plioceno. 

Trovandomi  in  Arezzo,  mi  prese  voglia  di  visitare  il  villaggio 
dell'Olmo,  dove  il  Cocchi,  nello  scavo  delle  opere  della  ferrovia, 
trovò  il  cranio  umano,  che  si  è  creduto  riferire  al  periodo  plio- 
cenico. Stando  alla  relazione,  il  cranio  fu  trovato  in  strato  mar- 
noso a  15  metri  di  profondità  con  un  pezzo  di  difesa  di  elefante. 
La  sella  dell'Olmo,  la  quale  divide  lo  sperone  di  Torrita  dal 
Monte  Lignano,  è  elevata  circa  17  metri  sulle  pianure  opposte 
di  Arezzo  e  della  Chiana;  lo  sperone  è  composto  di  arenarie  e 
schisti  arenacei  oligocenici;  le  due  pianure  alla  base  dello  sperone 
hanno  l'altitudine  di  276  metri;  nessun  corso  d'acqua  accenna 
ad  avere  corroso  il  terreno,  specialmente  dalla  parte  della  Chiana, 
dove  fu  trovato  il  cranio.*  Tenuto  fermo  che,  come  ho  sempre 
ripetuto,  il  movimento  ascensionale  del  subapennino  mediterraneo 
dopo  il  pliocene,  si  determinò  colla  massima  intensità  sulla  linea 
Monte  Amiata,  Badicofani,  Monte  Cetona,  Città  della  Pieve,  o 
più  precisamente  sul  punto  di  Radicofani,  tutto  attorno  quel 
punto  vediamo  il  pliocene  marino  più  o  meno  depresso.  La  fase 
lacustre  della  Yaldichiana,  per  causa  di  questo  movimento  si- 
smico, perdurò  durante  parte  del  periodo  quaternario,  come  quella 
del  Valdarno,  e  lo  studio  dei  fossili  conferma  questa  induzione. 
Perciò  non  mi  riesce  comprendere  come  si  possa  riferire  al  plio- 
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cene  quel  cranio,  trovato  appena  negli  strati 


di 


massa,  la  quale,  nelle  parti  visibili,  misura  piil  di  100  metri  di 
potenza,  e  per  il  logico  processo  degli  avvenimenti,  almeno  nellt 
parte  superiore,  deve  essere  riferita  all'epoca  quaternaria.  Ac- 
cennai già  questo  prima  di  aver  visitato  il  luogo,  indotto  ille 
stesse  conclusioni  dal  complesso  generale  dei  fenomeni,  dal  qntb 
mi  risultano  le  trasformazioni  idrografiche  del  subapennino;  com- 
plesso che,  salvo  piccole  modificazioni,  mi  risulta  sempre  pit 
evidente,  quanto  più  estendo  T  orizzonte  delle  ossenrazioDL^ 

3."*  Terreni  quaternari. 

Se  gran  parte  delle  formazioni  lacustri  del  Valdamo  e  delli 
Valdichiana  devono  essere  riferite  al  periodo  pliocenico,  li  de- 
pressione di  quei  terreni  in  confronto  delle  masse  marine  occi- 
dentali, dovuta  al  modo  come  si  pronunciò  il  movimento  ascen- 
dente con  prevalenza  di  sollevamento  sulla  linea  dal  Ibite 
Amiata  a  Città  della  Pieve,  ed  air  essere  stati  quei  bacini  stegu 
interclusi  da  un  cordone  littorale,  per  so  stesso  più  sollevato  del 
loro  fondo,  vi  fece  ristagnare  le  acque  e  vi  conservò  Tidrogrifii 
lacustre  anche  dopo  il  ritiro  del  mare  plioceno.  Allora  le  aoqie 
deirArno,  non  potendo  più  scendere  liberamente  verso  fl  iodi 
favorite  dalle  gole  di  comunicazione  esistenti  tra  i  diversi  IsgUi 
incominciarono  il  lavoro  di  deviazione  del  fiume  verso  occidente; 
lo  sprofondamento  sismico  della  Valdichiana  romana  ne  riporti 
ancora  una  parte  a  confluire  nel  Tevere,  finchò  diverse  cause  et 
vute  alle  forze  endogene  ed  esogene,  verso  Tanno  mille  dell' Cii 
volgare  non  ne  determinarono  assolutamente  la  deviazione  totak^ 
come  in  parte  ho  già  accennato  altrove,  e  più  partieolamwBli 
svolgerò  in  seguito.  Lo  studio  dei  terreni  marini  di  Monte  Lupe 
potrebbe  dirci  se  il  taglio  della  Golfolina  è  una  gola  aperta  dope 
r  ultimo  ristagno,  oppure  già  dal  perìodo  pliocenico  costitaiTi  m 
altro  emissario. 
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SUNTO  DEI  REGOLAMENTI  DELLA  SOCIETÀ. 

della  Società  è  di  promuovere  in   Italia  il  progresso  degli  studi 
die  scienze  naturali. 

sono  in  numero  illimitato,  effettivi  e  corrispondenti. 
effettivi  pagano  it.  L.  20  all'anno,  in  ima  sola  volta,  nel  primo  tri- 
ilCanno,  Sono  invitati  particolarmente  alle  sedute  (almeno  quelli 
i  nel  Regno  d'Italia),  vi  presentano  le  loro  Memorie  e  Gomunica- 
7Ìcevono  gratuitamente  gli  Atti  della  Società. 
corri spoyìdoì ti  si  eleggono  persone  distinte  nelle  scienze  naturali,  le 
lorino  fuori  d' Italia.  —  Possono  diventare  socj  effettivi,  quando  si 
ino  alla  tassa  annua  di  lire  venti.  —  Non  sono  invitati  partico- 
alle  se  Iute  della  Società,  ma  possono  assistervi  e  presentarvi  o 
sere  dèlie  Memorie  o  dello  Comunicazioni.  —  Ricevono  gratuita- 
i  Atti  delia  Società. 

]io^ìzioue  per  V  ammise io7ìe  iC  un  nuovo  socio  deve  essere  fatta  e 
il  ire  socj  effettivi. 

effeitivi  elle  non  mandano  la  loro  rinuncia  almeno  tre  inesi  prima 
deiranuo  sociale  (che  termina  col  31  dicembre)  continuano  ad  os- 
ti per  socj;  se  sono  in  ritardo  nel  pagamento  della  quota  di  un 
invitati,  non  lo  compiono  nel  primo  trimestre  dell'anno  successivo, 
li  fatto  di  appartenere  alla  Società,  salvo  a  questa  il  far  valere 
'itti  per  le  quote  non  ancora  pagate. 

riunicazioni,   presentate  nelle  adunanza,  possono  essere  stampate 
i  o  nello  Memorie  della  Società,  per  estratto  o  por  esteso,  secondo 
sleusione  ed  importanza, 
a  delle  pubblicazioni  spetta  alla  ÌPresidenza. 

Iti  ed  alle  Memorie  non   si  ponno  unire  tavole  se  non  sono  del 
legli  Atti  o  dello  Memorie  stesse. 

Socj  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca  sociale,  pur- 
lì andino  a  qualcuno  dei  membri  della  Presidenza,  rilasciandone 
piccvuta. 

ai  lavori  stampati  negli  Atti  l'autore  potrà  far  tirare  un  numero 
ì  dì  copie  ai  seguenti  prezzi: 


Esemplari 

«5 

&0 

95 

tuo 

)glio  (1  pagine)     .     . 

L.  1  25 

L.  2  25 

L.  2  50 

L.    4  — 

o  (8  pagine)      .     .     . 

n       1     75 

n      3    50 

n       4 

*.     5  50 

»glio  (12  pagine)   .     . 

n    2  50 

"    5 

n    6  75 

-     9  — 

(16  l'agine)     .     .     . 

-    2  75 

»    5  50 

'.    8 

-  10 

INDICE 


I 

I 
P.  Castelfranco,  Notizie  intomo  aUa  stcurione  lacustre  \ 

della  Lagoeea  nel  comune  di  Besnate  .  .  .  Pag.  193 
F.  SoBDELLi,   Stdle  piante  détta  torbiera  e  della  sta- 

Bione  preistorica  della  Lagoesa  nel  comune  di  I 

Besnate 2»  ; 

C.  F.  Paroka,  I  fossili  degli  strati  a  Posidonomya  al-  j 

pina  di  Camporovere  nei  Sette  Comuni  ...  .  244 
P.  Polli,  Notizie  sulla  grafite  di  Brissago  ....  «  27J 
A.  Verri,  Seguito  delle  note  sui  terreni  terziari  e  qua* 

ternari  del  bacino  del  Tevere .127 


SEGUITO  DELLE  NOTE  SUI  TERRENI,  ECC.  289 

llfeiranno  passato  accennai  alla  probabilità  che  gli  alabastri 
■la  Valnerina,  tra  Terni  e  la  Cascata  delle  Marmore,  fossero 
m  produzione  di  organismi  animali:  mesi  sono,  avendo  avuto 
piacere  di  trovarmi  in  Terni  coi  chiarissimi  prof.  Stoppani  e 
»ramelli,  fu  riconosciuto  senza  dubbio  che  tale  era  la  genesi  di 
«Ile  roccie;  quindi  sarebbero  stati  composti  da  tante  celle 
Lcaree,  costruite  da  un  insetto  attorno  i  tronchi  e  rami  d'aN 
ri  bagnati  dalle  acque  del  lago  della  Yalnerina.  Lo  Stoppani 
Dannò  che  l'insetto  poteva  essere  la  Friganea  major.  Circa 
«  cronologia  di  questa  formazione,  posso  dire  che  ò  certamente 
Bteriore  al  nostro  pliocene  marino,  perchè  le  di  lui  masse  ai- 
rionali  stanno  nei  colli  superiori,  i  quali  segnano  la  valle  plio- 
Dica  della  Nera  e  gli  alabastri,  al  basso,  sono  anche  internati 
^  le  spaccature  di  quelle  masse;  ò  posteriore  alle  prime  eru* 
^m  pirosseniche  dei  vulcani  esterni,  perchè  le  ceneri  di  quei 
Icani  hanno  coperto  gli  alabastri:  verrebbe  quindi  contempo- 
nea  alle  eruzioni  trachitiche,  le  quali  segnano  nei  Cimini  il 
Maggio  dal  terziario  al  quaternario. 

Un'altra  estesa  formazione  di  acqua  dolce  si  trova  da  Passo 
»re8e  a  Boma,  sulla  sinistra  del  Tevere:  questo  terreno  sotto 
ira  è  elevato  fino  a  246  metri  sopra  il  livello  del  mare;  quasi 
ppertutto,  vicino  ai  monti  mesozoici,  vi  si  vede  a  contatto  la 
^inazione  pliocenica  marina;  sul  lato  opposto,  lungo  il  Tevere, 
està  costituisce  le  pendici  orientali  di  Monte  Rotondo;  il  ter- 
no lacustre  si  compone  al  basso  di  marne  fossilifere,  sopra  di 
bbie  e  ghiaje;  tanto  nelle  marne  che  nelle  sabbie  e  nelle  ghiaie 
trovati  elementi  vulcanici:  questo  lago  è  collegato  alle  cause 
Ila  Cascata  deirAniene  a  Tivoli  ed  ai  fenomeni  di  vulcanicità 
condaria  di  quel  territorio,  e  si  può  quindi  ritenere  come  con- 
guenza  di  uno  sprofondamento  delle  masse  plioceniche  marine. 

Prima  di  discorrere  delle  aggiunte  da  fare  alle  osservazioni 
Illa  vulcanicità  primaria,  parlando  di  quella  secondaria,  ho  ri- 
)nosciuto  doversi  a  questa  attribuire  i  gessi  di  Santa  Maria  di 
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lore  nero  o  grigio-scuro,  prosegua  lungo  la  costa  i 
dell' adiacente  Monte  Malbe,  e  spesso  alla  rottura  d 
acido  Bolfidrìco;  è  collegata  al  calcare  rosato  e  ad  t 
mesozoicbe;  vicino  sgorgano  tuttora  le  sorgenti  sulfun 
Lucia  e  di  San  Galgano,  come  tuttora,  e  molto  più  t 
le  sorgenti  sulfuree  a  San  Filippo  e  Chianciano;  i  gesi 
toposti  alle  arenarie  oligoceniche  senza  alcuna  rels 
medesime. 

L'anno  scorso  presi  anche  equìvoco  snlle  pozzolan 
attribuendole  a  sorgenti  minerali;'  nel  seguito  delle  e 
ne  ho  trovati  depositi  non  solamente  al  basso  della  vali 
ma  anche  sulle  vette  dei  monti  di  Narni  ed  in  altri 
vati;  contengono  numerosi  cristallini  di  pìrosseno  e 
lissimi  frammenti  di  sanidino;  evidentemente  sono  ce 
niche  appartenenti  al  periodo  delle  eruzioni  pirossei 
riori  alle  leuciticbe,  e,  per  quanto  ho  notato,  credo 
attribuire  alle  eruzioni  dei  Cimini.*  Le  pozzolane,  a 
raccolte  quasi  pure  in  alcuni  bacini,  come  presso  Paj 
colli  dell'Oro;  ma,  generalmente,  sono  mescolate  alle  s 
sfasciume  dei  monti  adiacenti,  costituendo  ana  massa 
Tole,  particolarmente  dalla  parte  di  Cesi. 

Identiche  ceneri,  oltre  alle  leuciticbe,  si  trovano  ne 
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,  davanti  Carsoli,  nella  valle  del  Turano;  in  ragione 
vicinanza  queste  potrebbero  appartenere  al  sistema  eruttivo 
di  .Bracciano. 

Pozzolane  con  grossi  pirosseni  e  larghe  lamine  di  mica  sono 
Qle{>ositate  lungo  tutta  la  valle  dell'Aniene,  fino  alla  catena  che 
Si  vi  eie  questa  valle  da  quella  del  Liri;  dopo  quella  catena,  riem* 
piono  il  bacino  dei  Campi  Patentini,  già  lago  pliocenico,  come 
^ferii  nella  Nota  cui  questa  fa  seguito.  Il  sistema  dei  vulcani 
l»H.ziali  è  il  più  vicino  a  quelle  contrade:  è  però  importante  av- 
"^^^tire  la  grossezza  dei  cristalli  di  pirosseno,  i  quali  raggiungono 
^-^o  10  millimetri  di  lunghezza,  la  straordinaria  copia  delle  terre 
^^Icaniche  a  cosi  forte  distanza  dal  centro  eruttivo,  distanza  che 
^"^pera  i  70  chilometri,  nonché  la  elevazione  dei  sistemi  mon- 
^^08i  che  dovettero  superare,  elevazione  che  oggi  nelle  vette  su- 
l&^ra  anche  i  2000  metri,  e  nelle  selle  i  1500  metri.  Anterior- 
mente a  questo  avvenimento,   pel  quale  fu  colmato  il  lago  dei 
Campi   Palentini,  questo  e  T  adiacente  Fucino,  comunicanti  tra 
loro  per  la  gola  di  Antrosano,  molto   probabilmente  dovevano 
arere  l'emissario  nel  Liri  per  la  gola  di  Capistrello,  larga  circa 
metri  200  :  la  soglia  di  quella  gola,  formata  di  calcare  mesozoico, 
corrisponde  presso  a  poco  al  piano  attuale  dei  Campi  Palentini  ; 
il  Liri  corre  più  profondo  a  circa  20  metri  sotto  la  soglia;  ma 
Bell'apprezzamento  di  questa  differenza  di  livello,  deve   anche 
entrare  la  corrosione  posteriore  al  sollevamento  pliocenico. 

Le  pioggie  delle  ceneri  leucitiche  furono  spinte  a  distanze 
molto  minori;  la  massima  lontananza  dalla  linea  dei  vulcani  ro- 
mani, credo  che  sia  misurata  dalle  ceneri  leucitiche  di  Oricela  e 
San  Giorgio  nella  valle  del  Turano;  generalmente  non  oltrepas- 
sano i  monti  della  Sabina,  al  cui  piede  sono  raccolte  in  copia 
grandissima.  Presi  equivoco  anche  nella  valutazione  di  questo 
fenomeno,  attribuendolo  ad  eruzioni  lungo  una  linea  di  rottura 
locale.^ 

Dai  detriti  vulcanici  trasportati  a  grandi  distanze,  passiM^^O 
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alle  lave,  aggiungerò  due  parole  sulla  lava  che  scoprii  presso 
Rieti,  sotto  il  villaggio  di  Coppaeli.  È  quella  una  lava  Della 
quale  prevale  il  felspato;  non  ha  correnti  né  scorie;  sembrerebbe 
che  fosse  stata  spremuta  in  quel  punto  del  recinto  per  la  com- 
pressione di  masse  avvallatesi  sopra  un  cratere:  queste  masse  sa- 
rebbero le  formazioni  vallive  plioceniche  del  bacino  di  Rieti,  oggi 
scomparse  al  centro,  e  rimaste  in  posto  solamente  in  più  luoghi 
del  perimetro. 

Recatomi  a  vedere  il  sistema  vulcanico  di  Bolsena,  per  con- 
frontarlo con  quanto  aveva  notato  nel  Cimino,  trovai  confermate 
pienamente  le  idee  esposte  per  quest'ultimo.  Tutto  al  più  potrei 
aggiungere  che  m'ò  venuto  il  dubbio  che  il  fango,  con  cui  furono 
composti  i  tufi  leucitici,  sia  stato  eruttato  in  forma  di  pioggia, 
anziché  per  semplice  trabocco  dal  cratere;  in  quel  caso  però  li 
massa  fangosa  non  sarebbe  stata  sollevata  di  molto  sopra  al 
cratere. 

Godendo  Tam'abile  e  dotta  compagnia  del  marchese  Carlo 
Gualterio,  visitai  il  cratere  del  monte  Rado. 

L'eminenza  del  monte  Rado,  veduta  dalla  parte  di  Bagnorea, 
ha  l'aspetto  d'un  tronco  di  cono  colle  pendici  a  dolcissima  in- 
clinazione; alla  base  sta  una  massa  immensa  di  lapilli  e  ceneri^ 
con  abbondanti  cristalli  di  pirosseno;  sopra  questa  massa  si  hanno 
lave  con  leuciti  e  pirosseni;  le  lave  inferiori  contengono  molti 
pirosseni  e  qualche  leucite,  le  superiori  moltissime  leuciti  piccole, 
e  si  assomigliano  alle  lave  leucitiche  inferiori  del  cratere  di  VicOt 
nei  Cimini;  sopra  quelle  lave  un  poco  di  lapillo  leucitico,  sopra 
questo  il  tufo  leucitico  e  poi  poco  lapillo  e  molte  scorie  verso  il 
centro.  Il  monte  Rado  non  ha  le  lave  con  grosse  leuciti;  ma 
dopo  le  lave  con  piccole  leuciti  ha  avuto  un'eruzione  di  lava 
basaltina  con  pirosseni  verde  bottiglia,  eguale  a  quella  del  monte 
Jugo.  Al  monte  Rado,  meglio  che  a  Vico,  ho  potuto  osserrait 
che  le  lave  leucitiche  coprono  all'  ingiro  tutto  il  cono  come  na 
mantello,  mentre  la  lava  ultima  si  presenta  con  una  sola  co^ 
rente,  come  al  monte  Jugo.  1^1  monte  Rado  dirigendosi  a<l  ^ 
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dente  si  vede  uno  scaglione,  il  quale  annuncia  uno  spostamento 
^Ila  formazione  vulcanica;  la  parete  dello  scaglione  ò  composta 

lave  leucitiche,  le  quali  in  un  punto  hanno  figura  prismatica;  al 
ede  stanno  i  lapilli  e  le  ceneri,  disposte  in  contropendenza  ri- 
etto al  cono.  Questa  osservazione,  estesa  a  tutto  il  territorio  com- 
eso  tra  il  Iago  e  la  strada  che  da  Orvieto  va  a  Montefiascone, 
)stra  quel  terreno  depresso  ad  oriente  e  sollevato  ad  occidente: 
esso  il  lago  di  Bolsena,  lungo  il  torrente  Arleno,  l'abbondanza 
Ile  scorie,  la  disposizione  dei  lapilli  e  delle  lave,  accennano  la 
:inanza  di  altro  centro  eruttivo,  le  cui  dejezioni  s'incrociavano 
Q  quelle  del  monte  Kado,  centro  che  credo  sia  presso  Monte- 
scone. 

Le  famose  pietre  lanciate^  o  basalti  colonnari  di  Bolsena  sono 
ch'essi  lave  con  piccole  leuciti;  la  direzione  dei  prismi  ò  incli- 
ta a  circa  45"*  verso  oriente;  la  potenza  della  lava  sembra 
dicare  un  altro  cratere,  oggi  scomparso  per  la  costituzione 
1  lago. 

Dietro  Bolsena,  sotto  le  eruzioni  leucitiche,  abbiamo  il  tufo 
achitico,  identico  a  quello  che  a  Viterbo  chiamano  peperino. 
cchè  anche  le  eruzioni  del  sistema  Yulsinio  incominciarono  nel 
impo  medesimo  che  quelle  del  Cimino. 

Altri  centri  d'attività  che  ho  finora  potuto  visitare  nel  sistema 
ulsinio,  sono:  il  monte  Rosso,  la  cui  corrente  leucitica  è  giunta 
no  vicino  a  Viterbo,  il  monte  Jugo,  forse  apertosi  dopo  le  eru- 
ioni  leucitiche,  o  che  almeno  dopo  quelle  ha  eruttato  la  sola 
)rrente,  che  vi  si  trova  scoperta,  di  lava  basaltina  con  pirosseni 
3rdi;  Castel  Giorgio.  Tra  San  Quirico  e  Castel  Giorgio  un'ampia 
)ianata  piena  di  scorie,  di  lave  e  di  minerali  frequenti  nelle 
)cche  eruttive,  accenna  l'esistenza  d'un  centro  di  attività.  Questo 
*atere,  oltre  alle  lave  con  leuciti  piccole,  ha  vomitato  lave  con 
'ossi  cristalli  del  detto  minerale,  come  quelle  di  Civita  Castel- 
na,  di  Nepi,  di  Vico.  Le  lave  di  Castel  Giorgio  giungono  fino 
poca  distanza  da  Orvieto. 

In  complesso  appare  che  il  sistema  Vulsinio  era  costituito  da 
la  quantità  di  crateri,  i  quali  non  hanno  eruttato  sempre  con- 
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temporaneamente.  Difatti  il  monte  Rado  manca  delle  lave  con 
grosse  leuciti  ;  a  Castel  Giorgio  non  bo  veduto  alcuna  lava  ba- 
saltina  posteriore  alle  leucitiche  ;  al  monte  Jugo  ho  trovato  questa 
sola  lava;  al  monte  Rosso  solo  la  corrente  con  leuciti.  Invece  nel 
sistema  Cimino  propriamente  detto,  vi  hanno  due  soli  centrici 
monti  di  Soriano  e  Vico,  dei  quali,  il  primo  cessava  le  eruzioni 
presso  a  poco  coli' apertura  del  secondo. 


Seduta  del  19  dicembre   1880. 


Tresidenza  del  Vicepresidente  cav.  A.  .Villa, 


a  assenza  deirA.  il  Segretario  Sordelli  legge  il  sunto  della 
noria  presentata  dal  socio  dott.  C.  F.  Parona,  col  titolo:  I 
nli  degli  strati  a  Posidonomya  alpina,  Gras^  di  Camporovere 
iiette  Comuni;  nella  quale  memoria  oltre  la  descrizione  dei 
ali  in  discorso,  è  dato  anche  un  riassunto  degli  studi  fatti 
altri  sul  piano  cui  i  medesimi  si  riferiscono. 
1  socio  prof.  P.  Polli  dà  in  seguito  comunicazione  di  alcune 
i£ie  sulla  grafite  di  Brissago,  da  lui  scoperta  in  una  valletta 
l.  0.  del  nominato  paese,  indicandone  le  condizioni  di  gia- 
ira  e  i  risultati  dell'analisi  chimica  da  lui  istituita, 
ndi  il  Segretario  legge  il  seguito  delle  note  sui  terreni  terziari 
fuaternari  del  bacino  del  Tevere^  inviato  dal  socio  cap.  A. 
:ri.  In  esso  dopo  di  avere  ragguagliato  la  Società  intorno 
alcuni  lembi  dei  terreni  eocenici  e  miocenici  da  lui  osser- 
^  nel  Valdarno  superiore  e  nelle  valli  del  Chiascio  e  del 
ino,  passa  a  dire  del  pliocene  a  cui  attribuisce  la  più  gran 
te  delle  formazioni  lacustri  del  Valdarno  sup.  e  della  Val- 
biana  e  quindi  tratta  di  alcune  formazioni  d'  acqua  dolce 
la  V.  Nerina  e  di  quella  del  Tevere  e  d'  altre  dell'epoca 
iternaria,  nonché  delle  manifestazioni  vulcaniche  in  quella 
eressante  regione.  Alcuni  cenni  sulla  miniera  di  ferro  di 
aldo  Tadino  e  sulla  giacitura  del  famoso  cranio  umano,  detto 
r  Olmo,  illustrato  dal  Cocchi,  completano  le  osservazioni  dell'A. 
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Terminate  le  Iettare,  il  Segretario  Sobdbllt  ,  riferendod  i 
quanto  venne  già  da  lui  comanicato  alla  Società  intorno  ti 
un'anomala  fruttificazione  del  Finus  lortcto,  aggiunge  avergli  il 
socio  bar.  Cesati  richiamato  come  ciò  che  fu  osservato  in  vi 
eccezionale  nella  nominata  specie  ò  invece  un  fiitto  normale  od 
pino  abruzzese  (P.  briUia  Tenore).  Che  anzi  dai  più  si  riiieae 
che  questa  specie  fondata  sul  numero  insolito  dei  suoi  cooi 
(12-20)  sovra  tutti  o  quasi  tutti  i  rami  di  ogni  singolo  indi- 
viduo, altro  non  sia  se  non  una  forma  teratologica  di  altit 
specie  la  quale  secondo  Parlatore  sarebbe  Pinus  pprenaiea. 

Lo  stesso  Segretario  comunica  quindi  l'elenco  dei  oonooitii 
premi  dichiarati  aperti  presso  il  R.  Istituto  Lombardo. 

Annuncia  inoltre  avere  il  Comitato  per  T  erosione  del  bmnn- 
mento  Tommasini,  sedente  in  Trieste,  inviato  lettera  di  iavit» 
alla  sottoscrizione  promossa  onde  erigere  a  queir  iUnstre  bota- 
nico un  ricordo  nel  pubblico  giardino  di  Trieste. 

Intervenuto  quindi  all'  adunanza  il  presidente  della  Sorietl, 
prof.  comm.  Cornalia,  dice  essergli  pervenuto  un  analogo  iofiti 
di  sottoscrizione  pel  ricordo  che  i  compatriotti  di  Lazzaro  Spal- 
lanzani intendono  dedicargli  in  Scandiano  ov*  ebbe  colla  l'ia- 
signe  naturalista.  Rammenta  poi  per  norma  di  chi  Tolesse  pl^ 
teci parvi  che  ambe  le  sottoscrizioni  rimangono  aperte  preso 
la  Presidenza  della  Società. 

Da  ultimo  si  passa  alla  votazione  segreta  per  la  quale  ri- 
mangono eletti  soci  effettivi  i  signori: 

Coloni  sac.  Gaetano,  professore  di  scienze  naturali  in  Creoit 
proposto  dai  soci  Mercalli,  Pini  e  Sordelli. 

Peru<{ia  dott.  Albekto,  direttore  onorario  del  Museo  di 
ste,  proposto  dai  soci  Belletti,  Pini  e  Sordelli. 

n  Segretario 

F.     SOBDILLI. 


L*ÈRA  NEOZOICA  IN   ITALIA. 

Nota  del  Socio 

Antonio  Stoppani. 


Le  scoperte  fatte  in  questi  Qltìmi  anni  entro  i  domint  AeU 
anfiteatro  morenico  del  lago  di  Ciomo,  le  quali  vennero  a  dare 
inferma  a  quanto  avevo  dimostrato  fin  dal  1867  nelle  mie  Kate 
l  un  Corso  di  geologia  (Voi.  II,  §  562)  e  più  ampiamente  nel 
io  Corso  di  geologia  (Voi.  II,  §§  1252-1255),  furono  primitiva- 
ente  pubblicate  e  discusse  in  una  mia  memoria  che  portava 
^r  titolo  n  mare  glaciale  a'  pie  delle  Alpi,  a  cui  tenne  dietro 
»me  Appendice  V  altra  Sui  rapporti  del  terreno  glaciale  col  pliO' 
ne  nei  dintorni  del  lago  di  Como,  La  novità  stessa  delle  con- 
asioni,  alle  quali  ero  necessariamente  condotto  da  quelle  non 
rò  strane  ma  inatteso  scoperte,  parvero  per  avventura  una 
-ova  di  imperdonabile  ardimento  e  di  colpevole  attentato  con- 
o  opinioni  ritenute  indiscutibili.  Non  si  aspettò  nemmeno  per 
mvincermene  che  io  avessi,  se  non  ultimata,  almeno  condotta 

buon  punto  l'opera  sull'epoca  glaciale  nell'Alta  Italia  che  si 
ndava  pubblicando  per  dispense,  e  dove  i  fatti  sarebbero  stati 
iù  ampiamente  rischiarati,  e  le  conclusioni  più  largamente  di- 
cusse.  Sorse  una  controversia,  che  pigliò  ben  presto  l'aria  d'una 
mieniica  alla  quale  presero  parte  prò  o  contra  nazionali  e  stra- 
nieri, e  diede  origine  a  diversi  scritti,  di  cui  i  principali  ven- 
nero pubblicati  negli  Atti  di  questa  nostra  Società  italiana  di 
icknee  naturali.  ^ 

'  Per  eonodo  del  lettore  eeeo  l'eleoeo  del  prìneipAli  leritti  ehe  it  rìferiteono  «lU 
tutttioftt  del  mare  gloeiaU  al  piede  delle  Alpi  ouìa  ftll'eiiitentA  di  anfiteatri  ma' 
ifMin  litiarali  o  marini  neU'  Alta   It«IU.  ^  Stoppaxi,  il  mare  glaciale  a*  pie  delle 
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Inteso  a  condarre  a  termine  l'opera  mia,  ritenni  che  non  mi 
convenisse  distrarmi  in  singolari  combattimenti,  e  che  fosse  per 
me  più  convenevole  ed  alla  scienza  più  vantaggioso  di  tener 
conto  dei  nuovi  fatti  che  venivano  alla  luce  inan.iitflnoy  e  delle 
ragioni  diritte  o  torte  che  i  miei  oppositori  o  fautori  venivano 
esponendo,  approfittando  di  tutto  perchè  l'opera  stessa  tornasse 
più  completa  e  meglio  soddisfacesse  agli  amici  del  pari  che  agli 
avversari. 

Ora  che  Peperà  è  condotta  a  termine,  l'annuncio  agli  onore- 
voli Soci,  ed  a  quanti  desiderassero  una  adeguata  risposta  a 
tutte  le  obiezioni  che  mi  vennero  fatte.  ^  Tale  dspoaia  non  po- 
trei darla  né  con  una  breve  communica^ione,  bò  eoa  nm  luga 
memoria  da  insef irsi  negli  Atti.  È  dal  complesso  dei  fatti  o  delle 
ragioni  esposte  nell'opera  che  bisogna  cavarla,  né  io  spererei 
di  dare  una  sufficiente  soddisfazione,  se  non  riproducessi  qui  al- 
meno la  metà  dell'opera  stessa.  Non  spiacerà  tuttavia  al  lettore 
dei  nostri  Atti  un  riepilogo  di  essa,  che  gli  faccia  sapere  i  ri- 
sultati ai  quali  l'autore  crede  d'esser  giunto  dopo  ^  lunga  fa* 

Alpi,  Rivista  iUlUoa»  1874.  —  Svmmkwico,' Conchiglie  wtmrÌM0  mèi  térrmm  trrwUetii 
Casaina  nizzardi,  Atti  Soe.  Ital.,  Tom.  XVII,  1874.  —  Stoppani,  Smi  rapporti  U 
ierre»io  glaciale  cól  pliocene  nei  dintorni  di  Como,  Ib.  iTom.  XVnl,  187S.  —  Disoi, 
Le  pafsage  morainique,  NeoobAtel,  1875.  —  OastaldIi  Air  ìéè  pimetera  piiocèi^  it 
M.  Deeor,  Atti  R.  Aocad.  di  Torino,  187».  —  C.  Màybb,  JfiMMrMi  prtmulaU  «^ 
muntone  della  Società  Geologica  di  Francia  nelPagosto  1875.  —  SoRDCLU,  La  faune 
matina  di  Caseina  Bizzardi,  Atti  Soo.  Ital.,  Tom.  XVIII,  1875.  —  Favr^  2foU  tar 
les  terrains  gU»ciaire$  et  poat-glaeiairea  du  revera  méridlimal  daa  Alpaa,  Artìtàrm 
de  Genève,  1876.  —  Sordelli,  Nuove  oaaervaaiom  aullo  fatmtk  di  Cmaaimm  Biazaréi, 
Atti.  Soc,  Ital.,  Tom.  XVIII,  1876.  —  Besob,  Controveraia  glaeiaire,  ArehìTea  4i 
UeDè?e,  1876.  —  RenIsvieb,  JRelations  du  pliocène  et  du  glaciaira  aux  amairomt  if 
Còme,  Bull.  Soo.  Qéol.  de  ¥t.,  1876.  ^  R&xixnm,  Vébar  PUaean  umd  Biapefkii 
auf  beiden  Seiten  der  Alpen,  Baaah  1876.  —  UxBOàUd,  Oaaaraamiomi  gaoU§ùMtd 
terreno  glaciale  dei  dintorni  di  Cotno,  Atti  Soo.  Xtal.,  Tom.  XIX,  1877.  ^  OmboI^ 
Il  mare  glaciale  e  il  pliocene  ai  piedi  delle  Alpi  lombarde,  Ib.  —  TabìJIXLLi,  ^ 
cune  oeearvaaioni  ani  Ferretto  dalla  Brianaa,  Ib.  —  MsmcAiiLi,  SMa  mmrmtttt  f^ 
eili  trovate  nei  dintorni  di  Como,  \h.,  Tom.  XXI,  1878. 

4  Antonio  Stop  pani,  V  ira  neozoica  in  Italia  oaaia  deaeriaiona  dai  iarremi  ^ 
eiali  e  dei  loro  equiaalenti  in  Italia,  Un  toL  di  360  pag.  ixi^«,  oon  18  tavole  HM* 
grafiehe,  77  figure  ineerite  nel  tetto  ed  una  Carta  dagli  anUcki  $himc€i^  dUtM 
Italia,  Milano,  da  P.  Yallardi. 
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tica.  Eccolo  tal  quale  si  légge,  a  modo  di  conclusione,  in  fine  al 
folume  annunciato. 

L'autore  si  era  prefisso  di  dare  con  quest'opera  un  positivo 
[X>ntributo  alla  geologia  continentale,  narrando  per  l'Italia  quanto 
SkVTenne  dall'epoca  della  sua  definitiva  emersione  fino  a  quella 
in  cai,,  ricca  della  sua  preziosa  aggiunta  de'  suoi  colli  morenici, 
le'  suoi  altipiani  marino-glaciali  e  delle  sue  alluvionali  pianure, 
'ertile  portato  dell'era  neozoica,  ossia  del  doppio  periodo  degli 
inticbi  ghiacciai  e  dei  terrazzi,  si  trovava  all'ordine  per  dare 
)pportuno  ricetto  all'uomo,  venuto  più  tardi  a  pigliarne  pos- 
sesso. 

Dimostra  anzi  tutto  come  l'epoca  della  effettiva  emersione  della 
E^enisola  italica  si  possa  fissare  su  per  giù  tra  il  mezzo  del  pe^ 
-lodo  eocenico,  in  cui  le  Alpi  e  gli  Appennini  formavano  an* 
torà  un  gruppo  di  isole  sorgenti  in  mezzo  all'  oceano  nummulitico 
;he  ricopriva  l'Europa,  e  la  fine  del  periodo  pliocenico,  quando 
:n  seno  ai  due  mari,  che  già  le  facevano  cintura,  deponevansi 
incora  le  argille  azzuì*re  che  le  fanno  ora  un  contorno  di  coK 
line,  a  cui  si  adossano,  a' piedi  delle  Alpi,  i  terreni  dell'epoca 
glaciale.  È  indubitato  che,  sulla  fine  del  periodo  pliocenico,  il 
mare  si  inoltrava  ancora  fino  alle  basi  montuose  dell'Appennino 
e  delle  Alpi,  ricoprendo  tutta  la  vasta  zona  di  pianure  alluvio^ 
Bali,  di  altipiani  marino-glaciali,  e  di  colli  composti  di  sabbie 
marine,  di  letti  marino-glaciali  e  di  morene,  che  corre  al  presente 
tutto  air  ingiro  della  Penisola  (Pag.  1-13). 

Fa  verso  la  fine  dello  stesso  periodo  pliocenico,  e  fors' anche 
più  presto,  che  dalle  cime  più  elevate  dell'Alpi,  come  dalle  som- 
mità di  tutti  i  grandi  rilievi  del  globo,  si  mossero  i  ghiacciai^  per 
invadere  la  massima  parte  delle  regioni  basilari  o  meno  elevate 
degli  emersi  continenti.  Uno  studio  compendiato  della  dinamica 
dei  ghiacciai  alpini  pone  in  grado  il  lettore  di  apprezzare  i  gran- 
diosi effetti  di  queir  invasione  e  di  distinguere,  tra  i  mille  che 
hanno  diversa  origine,  i  terreni  da  loro  deposti  in  grandi  masse, 
■otto  forma  di  morene,  di  anfiteatri  morenici,  di'  strati  fluvio- 
glaciali, o  lacustro-glacìali,  i  quali  dovevano  prestare  principale 
argomento  alle  susseguenti  indagini  (Pag.  14-35). 
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Il  modo  più  spiccio  e  più  sicuro  di'  rintracciare  quei  terreni 
e  di  fissArne  Testensione  quanto  all'Italia  era  quello  di  comin- 
ciare da  una  esatta  ricognizione  dei  ghiacciai  attuali,  partendo 
dal  principio  che  gli  antichi  ghiacciai,  avendo  dovuto  essere  fin- 
colati  e  condizionati  all'orografia  dei  diversi  paesi  che  è  ancora 
in  oggi  fondamentalmente  la  stessa,  dovettero  formarsi  sagli 
stessi  rilievi,  dipartirsi  diigli  stessi  punti  da  cui  gli  attuali  si  di- 
partono e  seguire  la  stessa  via;  dovettero  insomma  essere  ancora 
i  ghiacciai  attuali,  colla  sola  differenza  che  si  gonfiamno  e  si 
avanzarono  allora  oltre  i  limiti  attuali  quel  tanto  che  era  loro 
acconsentito  dalla  maggior  potenza,  dovuta  alla  massa  maggiore 
e  favorita  da  tutte  le  condizioni  che  dovevano  promuoverne  lo 
sviluppo.  Con  altre  parole  i  ghiacciai  attuali  sono  ancora  gli 
antichi,  ma  molto  scemi  di  potenza  e  di  mole.  Conveniva  perciò, 
ripeto,  passare  preventivamente  in  rassegna  gli  attuali  ghiacciai 
d'Italia;  il  che  si  è  fatto,  ripartendoli  in  nove  sistemi  primarì 
ed  otto  secondarti  di  cui  furono  brevemente  tracciati  la  topogra- 
fia e  lo  sviluppo  (Pag.  36-43). 

Si  potè  allora  entrare  nel  campo  analitico;  dapprima  colla  di- 
pintura del  paesaggio  morenico^  ossia  colla  indicasione  degli  in- 
dizi generali  del  maggiore  sviluppo  degli  antichi  ghiacciai  alpini 
dell'alta  Italia  (Pag.  44-63);  poi  colla  descrizione  particohureg- 
giata  dei  singoli  sistemi  primari  e  secondari  degli  stessi  anticìii 
ghiacciai,  in  corrispondenza  coi  singoli  sistemi  attuali.  L'autore 
si  ferma  principalmente  a  delimitare  e  descrivere  i  grandi  an- 
fiteatri morenici  che  i  singoli  ghiacciai  antichi  edificarono  allo 
sbocco  delle  rispettive  valli;  quegli  anfiteatri,  così  interessanti 
per  la  loro  potenza,  estensione  e  regolarità,  per  cui  l'alta  Italia 
può  dirsi  per  eccellenza  la  terra  degli  antichi  ghiacciai.  Cosi  fu- 
rono partitamente  descritti  l'antico  ghiaccia jo  della  Dora  Ripa- 
ria (Pag.  64-66),  quello  della  Dora  Bai  tea  (Pag.  67-68),  del  Ti- 
cino ossia  del  Lago  Ma^i^iore  (Pag.  69-75),  dell'Adda  o  del  Lago 
di  Como  (Pag.  75-85),  del  Lago  di  Lugano  (Pag.  85*86),  dell'O- 
glio  0  del  Lago  d' Iseo  (Pag.  87-90),  della  Sarca  o  del  Lago  di 
Garda  (Pag.  90-106),  deU' Adige  (Pag.  107-110),  della  Piaft 
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(Pag.  110-111),  del  Tagliamento  (Pag.  111-119).  Questo  studio 
particolareggiato,  a  cui  si  aggiunse  quello  molto  più  breve  degli 
nutichi  ghiacciai  secondari  delle  valli  della  Stura,  del  Pò,  della 
Sesia,  Brembana,  Seriana,  di  Scalve,  Trompia,  Sabbia,  d'Agno, 
leir  Astico,  della  Brenta  e  dell'Isonzo  (Png.  120-126),  e  quello 
ippcna  iniziato  degli  antichi  ghiacciai  dell'Appennino  (Pag.  127- 
30),  gli  permise  di  venire  alle  seguenti  conclusioni: 

l.""  Tutte  le  grandi  valli  alpine,  sui  versanti  italiani,  dalla 
)ora  Riparia  al  Tagliamento,  furono  anticamente  occupati  da  un 
hiacciajo  il  quale  levossi  ad  altezza  di  500  a  1000  metri  sopra 
I  letto  attuale  dei  fiumi,  e  si  spinse,  più  o  meno  oltre  lo  sbocco 
ella  rispettiva  valle  ai  confini  settentrionali  della  pianura  eri- 
ana.  Alcuni  di  quei  ghiacciai,  superando  le  selle  delle  valli  ri- 
pettive,  divennero  fra  loro  confluenti. 

2.*  Ciascun  ghiacciajo,  come  risultava  a  monte  da  diversi 
ODfluenti  provenienti  dalle  valli  laterali,  cosi  diramossi  a  valle 
lei  seni  e  nelle  valli,  dando  origine  a  rami  staccati,  e  ad  altri 
he  si  riunirono  al  trouco  entro  i  limiti  d'espansione  di  ciascun 
;rande  ghiacciajo. 

S.""  Duir  invasione  di  ciascun  ghiacciajo  nella  valle  rispettiva 
principale  e  dalla  sua  diramazione  nei  seni  e  nelle  valli  laterali, 
ebbero  origine  le  morene  laterali  o  insinuate,  e  la  dispersione 
dei  massi  erratici,  in  tutta  la  regione  a  monte  della  linea  di  mas- 
lima  espansione  dei  singoli  ghiacciai. 

4.*  In  un  lungo  periodo  di  sosta,  ciascuno  dei  grandi  ghiac- 
zìslì  die  origine  sulla  sua  fronte  ad  un  sistema  di  morene  fron- 
tali, costituenti  un  anfiteatro  morenico  più  o  meno  complesso. 
Igli  anfiteatri  morenici  corrispondono  i  paesi  di  collina  più  fer- 
ii!, allineati  alle  falde  meridionali  delle  Alpi  e  delle  Prealpi, 
^me  le  colline  di  Rivoli  e  d'Ivrea  nel  Piemonte;  quelle  del  Lago 
^ggiore  e  di  Varese,  la  Brianza  e  le  sue  adiacenze,  le  colline  a 
nezzodi  del  Lago  d'Iseo  e  di  quello  di  Garda  nella  Lombardia; 
colli  Trevisani  e  quelli  del  Friuli  tra  Udine  e  la  Valle  del  Ta- 
;liamento  nelle  provincie  venete. 

$.*  Benché  il  periodo  de^li  anfiteatri  morenici  possa  coa§i« 


pido,  come  à  reso  palese  dalla  scarsità  o  dall'asseD: 
rene  frontali  nei  tronco  inreriore  delle  vallate  alpii 
degli  anfiteatri  morenici. 

7."  Il  detrito  erratico  delle  Alpi  negli  anfiteat 
e  più  ancora  nelle  morene  e  nei  minori  accumulame 
a  monte  degli  anfiteatri,  è  distribuito  iavariabìlmen 
versanti  delle  rispettive  valli. 

Fino  a  questo  punto  ci  si  era  arrivati,  più  o  me 
mente  e  con  viste  più  o  meno  generali,  colle  prece^ 
cazioni  dei  diversi  autori.  Ma  le  recenti  scoperte  hi 
un  ben  più  vasto  campo  alle  indagini  riguardanti 
ciale  specialmente  in  Italia.  Poche  ricerche,  per  no 
Buna,  si  erano  fatte  circa  i  rapporti  del  terreno  ( 
quelli  d'origine  marina  che  lo  precedettero.  Si  ami 
tanto  che  il  perìodo  glaciale  fosse  posteriore  al  per 
nico,  e  non  solo  al  pliocene  inferiore  a  cui  si  asi 
argille  azzurre,  ma  anche  al  cosiddetto  pliocene  sujf 
presentato  dalle  sabbie  gialle  sovrapposte  alle  argille 
però  non  si  erano  trovati  in  nessun  rapporto  dtrett 
riteuevasi  anzi  dai  più  che  un  periodo  di  alluvion 
col  nome  di  diluvium,  avesse  preceduto  il  glaciale 
quelle  antiche  alluvioni  si  fosse  appunto  deposto  il 
renico.  I  fatti  più  luminosi  provano  invece  che,  quc 
si  deponevano  le  ultime  argille,  ed  anche  assai  più  tt 
bÌ  deponevano  dalla  parte  dell'Appennino  le  sabbie 
esse  sovrapposte,  il  mare  si  frangeva  ancora  contro  1 
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niocenici  Bollerati,  e  s'insinuava  nelle  grandi  valli  alpine,  òhe 
rano  allora  altrettanti  bracci  di  mare  o  fjord,  Contempora* 
leamente  le  nevi,  accumulate  sulle  vette  e  sui  fianchi  delle  Alpi, 
oneravano  i  ghiacciai,  e  questi,  dopo  aver  percorsa  tutta  la 
arte  superiore  delle  dette  valli,  trovarono  il  mare  nel  tronco 
nferiore,  cioè  all'estremità  interna  del  rispettivo  fjords^  e  col- 
3atoIo  interamente,  sboccavano  poi  in  aperto  mare  dove  ora 
ergono  gli  anfiteatri  morenici  da  cui  si  dipartono  attualmente 
li  altipiani  e  la  pianura  che  si  sostituirono,  e  vanno  ancora 
ostituendosi  all'antico  mare  con  lento  processo  (Pag.  131-133). 

La  dimostrazione  di  questa  tesi  così  complessa  doveva  consi- 
tere  nel  mettere  in  chiaro  il  carattere  marino  degli  anfiteatri 
lorenici  ai  piedi  delle  Alpi,  e  si  cominciò  da  quello  del  lago 
i  Como.  Si  fece  palese  dapprima  come  entro  le  argille  plioce- 
icbe,  ricche  di  marine  conchiglie  nei  dintorni  di  Balerna  sul 
onfine  del  Canton  Ticino,  non  solo  si  incontrano  massi  indub- 
iamente  glaciali  in  grande  abbondanza,  ma  la  stessa  morena 
i  si  radica,  risultandone,  tra  il  pretto  terreno  marino  e  il  ter- 
eno  prettamente  glaciale,  un  terreno  ibrido,  marino  e  glaciale 
•d  un  tempo  (Pag.  134-142).  Presso  Cassina  Rizzardi  *  la  cosa 
iesce  ancora,  se  è  possibile,  più  evidente.  Le  stesse  morene  che 
compongono  l'anfiteatro  dell'antico  ghiacciajo  del  lago  di  Como, 
lono  sparse  di  una  quantità  innumerevole  di  conchiglie  marine; 
ed  ofi'rono  nella  loro  composizione  i  caratteri  di  un  lido,  formato 
di  detrito  glaciale,  rimestato  dal  mare  nel  tempo  stesso  che  i 
ghiacciai  ve  Io  andavano  deponendo  (Pag.  142-145). 

Qui  un  assalto,  altrettanto  intempestivo  quanto  precoce,  di- 
retto contro  l'autore  da  scienziati  nazionali  e  stranieri,  prima 
sbe  si  fosse  potuto  mettere  in  luce  nemmeno  la  decima  parte 
lei  fatti  che  dimostrano  l'esistenza  del  mare  ai  piedi  ed  in  seno 
Ielle  Alpi  nell'epoca  glaciale,  lo  obbligò  ad  una  polemica  poco 
piacevole,  la  quale  doveva  aver  per  effetto  di  precisare  e  di 
collocare  sotto  una  luce  sempre  più  viva  i  fatti  di  Cassina  Ri^-^ 

I  Fa«Mllo  fui  torrente  Lara  nelU  ProTÌnei»  di  Como. 
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zardi,  liberandone  da  ogni  difficoltà  le  conclatioQi  che  ne  deri- 
vavano per  logica  necessità  (Pag.  145-160).  Gli  eervirono  moltii- 
Simo  airuopo  le  osservazioni  dei  diversi  esploratori  delle  regioni 
polari,  specialmente  le  nuovissime  del  sig.  Hellaod  ani  ghiacciai 
della  Norvegia  e  della  Groenlandia  (Pag,  160-167).  Si  è  potato 
sancire  del  resto  come  la  natura  glaciale  e  marina  delle  morene 
di  Cassina  nizzardi  è  comune  a  tutto  Tanfiteairo  morenioo  del 
lago  di  Como  (Pag.  167-170),  e  raccogliere  delle  morene  chele 
compongono  un'intera  fauna  marina,  che  numera  almeno  156 
specie  di  testacei,  per  la  massima  parte  conchigliei  delle  quali 
69  soltanto  si  ritengono  estinte,  appartenendo  le  altre  76  a 
specie  viventi.  Questa  fauna  serve  a  stabilire  con  certezza  il  posto 
che  il  terreno  glaciale  deve  occupare  nella  serie   stratigrafica, 
rimanendo  da  essa  chiarito  con  tutta  certezza  che  detto  terreno 
in  Lombardia  deve  ritenersi  indubbiamente   come  equivalente, 
ossia  contemporaneo  del  pliocene  superiore:  infatti  delle  156 
specie  componenti  la  fauna  glaciale  deiranfi teatro  di  Como  109 
almeno  si  trovano  nello  stesso  pliocene  superiore,  cioè  nelle 
sabbie  gialle  subappennine^  nelle  quali  se  ne  riconobbe  fin  qui 
il  principale  rappresentante.  Coti  il  pliocene  superiore  è  diventato 
glaciale  e  come  tale  dovrà  quind'innanzi  considerarsi  (Pag.  170- 
173).  Questo  risultato  acquista  un  appoggio  sempre  maggiore 
dallo  studio  delle  sabbie  e  delle  argille  che  si  trovano  alla  baie 
dell'anfiteatro  (Pag.  173-177);  più  ancora  dal  fatto  tutto  nuovo 
deirorigine  della  Groana,  '  e  in  generale  delPorigiDe  glad^ 
marina  delle  brughiere^  ossia  dei  grandi  terrazzi  premorenid 
dell'Alta  Italia. 

Il  parallelo  che  si  può  istituire  tra  la  nostra  Groana  e  i  te^ 
razzi  premorenici  d'origine  glaciale  marina  che  ai  trovano  tia 
il  mare  e  i  grandi  laghi  della  Norvegia  non  pud  essere  più  rn^ 
sicurante.  A  togliere  ogni  dubbio  vennero  in  buon  punto  omMi 
conchiglie  marine,  scoperte  già  in  parecchie  località,  con  giao* 
tura  certa  e  certissima  in  seno  ai  depositi  componenti  la  GroeM 

*  AltipUBo  a  nord  di  lfÌI«io,  iterile  erioi^»  per  la  intirima  parto,  tra  I  tmnd 
l^vra  e  Seveeo. 
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liliale,  rimontando  airorigine,  altro  non  è  che  porzione  del 
tofondo  littorale  dell'antico  mare  glaciale  ai  piedi  delle  Alpi, 
a  porzione  del  deposito  glaciale-marino  che  8i  formava  ester- 
lente  alle  morene  nell'epoca  glaciale,  sul  fondo  di  quel  prò- 
^amento  occidentale  dell'Adriatico  che  ora  è  divenato  pianura 
alle  del  Po.  L'isolamento  della  Groana  è  dovuto  all'azione 
fiumi  che  agirono  in  seguito  al  sollevamento,  frazionando 
io  il  deposito  marino  che  ricopriva  il  fondo  dell'antico  Adria- 
messo  a  nudo  dallo  stesso  sollevamento.  La  Oroana  insomma 
»uò  pigliare  6ome  porzione  tipica  di  quel  sistema  di  terrazzi 
base  delle  Alpi  e  degli  Appennini,  che  rappresenta  il  fondo 
mare  glaciale  sollevato,  roso,  frazionato  in  tanti  altipiani 
idi  e  piccoli,  quanti  sono  ì  fiumi,  i  torrenti,  i  ruscelli,  che 
DO  esercitato,  di  conserto  col  mare  fuggente,  e  col  Po  che 
bì  andava  sostituendo,  per  tanti  secoli  la  loro  edacità  (Pa- 
i  177-186). 

(6  conclusioni  circa  l'origine  marina  dei  nostri  anfiteatri,  de- 
;e  dallo  studio  dell'anfiteatro  del  lago  di  Como  trovarono 
ragie  nelle  condizioni  dell'anfiteatro  morenico  del  lago  Mag- 
*e  che  ne  attestano  ugualmente  l'origine  marina  (Pag.  187-191) 
leglio  ancora  in  quelle  dell'anfiteatro  morenico  della  pora 
tea.  Questo  stupendo  anfiteatro,  di  cui  forma  il  lato  sinistro 
tanto  celebrata  morena  della  Serra,  ^  è  composto,  fino  alla 
unità  sulla  fronte  e  fino  a  grande  altezza  sui  lati,  di  terreno 
rino-glaciale,  dove  alternano  sovente  i  letti  di  sabbie  marine 
isi  prette  con  letti  ed  ammassi  di  ciottoli  glaciali,  raccoglien- 
^isi  in  molti  punti,  e  ormai  si  può  dire  dapertutto,  le  con- 
glie  marine  in  mezzo  ai  ciottoli  striati  ed  ai  massi  erratici 
;ni  forma  e  d'ogni  dimensione  (Pag.  192-205);  onde  si  con- 
ie  che  gli  antichi  ghiacciai  alpini,  quelli  nominatamente  del 
D  di  Como,  del  lago  Maggiore  e  della  Dora  Baltea,  trovarono 
nare  allo  sbocco  delle  rispettive  gole  e  vi  gettarono  le  fon- 
penta  del  loro  rispettivo  anfiteatro. 

Si  ehiAis»  Serra  raItfpÌADo  moUo  elevAto  a  foggi»  di  monte  tra  Ivrea  e  Biella» 
,  tra  la  Dora  Baltea  e  il  torrente  Eko  oonilQente  della  Seda. 

Voi.  XXIII.  SO 
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Questi  fatti  sono  presi  dall'autore  come  sicuro  argomento  per 
fissare  Torigine  in  genere  di  molti  laghi  alpini,  e  quella  in  ispecie 
dei  grandi  laghi  lombardi.  Precisati  i  rapporti  tra  questi  ultini 
ed  i  rispettivi  anfiteatri  che  li  limitano  e  li  contengono  a  Tslle 
verso  mezzodì  (Pag.  206^208);  dimostrata  la  falsità  delle  ipoteii 
finora  emesse  circa  rorigine  dei  laghi  stessi,  principalmente  quelli 
della  riescavaeione^  e  negata  l'esistenza  di  una  alluTione  pregla- 
ciale, cioè  di  un  diluvium^  sulla  quale  l'ipotesi  stessa  era  fbi- 
data,  mentre  i  ceppi  o  conglomerati  infraglaciali  non  rappresen- 
tano che  altrettanti  delta  torrenziali  dell'epoca  pliocenica  (Bi- 
gina 208-220);  passa  a  stabilire  i  ùAti  da  cui  risulta  che  i  lagU 
lombardi  non  sono  altro  che  bracci  di  mare  o  fjords^  occupiti 
dai  ghiacciai  durante  il  loro  avanzamento,  sbarrati  a  valle,  oeai 
verso  mare  dai  rilievi  morenici  e  perciò  intercettati  in  tal  guH 
che,  rimasti  vuoti  al  ritirarsi  dei  ghiacciai,  dovettero  necem- 
riamente  convertirsi  in  laghi  d'acqua  dolce.  ^  La  barriera,  pni- 

4  Affatto  reoentemente  il  prof.  Pietro  Patosì  deU' UniTersità  di  Patì»  lift  tetto  te 
memorie  «1  R.   latitato   Lombardo  (5  giagno  e  31  loglio  1879)   InioM  a  metunii 
loco  «n  fktto  ilngolaritsimo   ohe  pretta  un  appoggio  altrtttaoto  TaUdo  q««te  ì» 
•pettate  atla  teorioa  della  formailone  dei  laghi  rabalpini  emeiM  e  dlmoitrata  dalfte* 
toro.  Trattasi  di  ana  faaoa  pelagioa,  ouia  marina,  Tirente  nei  laghi  d' Boropa,  •  pie- 
elBamente  in  quelli,  i  quali,  oome  i  grandi  laghi  •abalpinl,  non  sarebbero,  ■eeeade  f** 
•poeta  teorioa,  che  antiohi  braooi  di  mare   intereettati  in  aeguito  ai  foBOBeal  a  ffi 
die  Inogo  l'epooa  glaciale.  Forel  di  Losanna  e  Weiimann  di  Fribargo,  iqialiii  mm 
oocapati  oltimamente  di  qnesio  fatto,  in   occasione  del  rìnTenimento  di  qeesta  &iii^ 
marina   nel   lago  di  Ginevra  e  in  qnello   di   Costanta,  imbarataati  a  iplegare  Tw* 
stenla  di  quegli  animaletti  marini,   quasi  mieroseopid,  ohe  ai  irovaiio  In  quel  lecH 
non  eredettero  di  poter  risolvere  il  problema  altrimenti,  ohe  attribaendoae  rioip** 
tallone  agli  uoeelli   acquatici,  alle  cui  piume   avrebbero   potato  aderire  le  era,  cks 
Tennero  poi  a  svolgersi  nelle  acque  dolci.  Il  prof.  Pavesi,   dopo  aver  dlaosoats  h 
gravi  diffleolti  a  eui  quell'ipotesi  è  esposta,  ti  domanda  ae  ana  oolaaioae  piA 
•facente  del  problema  non  sia  offerta  dalla  teoria  della  formaalone  dei  laghi 
pini  ohe  l'ab.  Stoppanl  sostiene  fino  dal  1865,  ed  a  oai  è  dedicato  oa  intero  eafM 
nell'opera  L'ira  neozoica  in  Itaiia,  Gli  animaletti  marini,  oho  a  nilioai  pepsht* 
i  laghi  prodotti  dall' interoettamento  di  antichi  braod  di  mare,  non  nrebbere  ehii 
^toendenii  di  quelli  che  popolavano  gU  stessi  braco!  di  mara  o  fjardè  qaaaèii 
teriormente  all'invasione  de' ghiacciai,  U  mare  penetrava   UberaBaata  in  teae  tfe 
Alpi.  Ohe  il  mare  si  insinuasse  profondamente   sotto  1  ghiaeoiai  eha  oeeapatatil 
ÌÌorà$f  ed  abbia  oontinuato  a  stasionarvi,  fino  a  ohe  i  fjoréM  itairi  BoaveaMiek' 
teroettatii  è  cosa  gii  dimoitrata  dftlio  itesto  Stoppani  noleorfo  4tU'optr»*MKiii^ 
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optata  dalle  argille  plioceniche  col  rialzamento  del  fondo  marino 
allo  sbocco  dei  fjords  fu  continuata  e  compita,  prima  o  dopo  il 
■Dllevamento  postglaciale  della  regione  alpina,  dai  ghiacciai;  dap- 
prima coi  depositi  marino-glaciali  morenici  e  premorenici,  poi 
eolie  morene  terrestri  in  cui  si  convertirono  le  sottomarine  mano 
mano  che  queste  si  elevarono  sopra  il  livello  dell'antico  mare 
(Pag.  221-233).  Qui  poi,  in  via  di  digressione,  l'autore  si  stadia 
di  stabilire,  in  dipendenza  dall'effetto  prodotto  dall'estensione 
degli  antichi  ghiacciai  sotto  le  diverse  latitudini,  e  quindi  in  modo 
iffatto  contrario  all'ipotesi  di  Peschel,  l'origine  e  la  distribuzione 
dei  fjords  in  tutte  le  regioni  del  globo  (Pag.  233-237),  termi- 
nando col  fissare  anche  quella  dei  piccoli  laghi  intermorenici, 
Grontali  o  laterali  di  sbarramento,  che  si  trovano  nella  regione 
lobalpina  invasa  dagli  antichi  ghiacciai  (Pag.  237-238). 

Ma  ì  ghiacciai,  che  diedero  origine  a  tanti  laghi  ancora  esi- 
stenti, incrociando  e  sbarrando  a  suo  tempo  le  valli  lateralii 
ìoTOvano  produrne  un  numero  assai  maggiore,  i  quali  scompar- 
rero  o  col  vuotarsi  ovvero  col  ricolmarsi,  per  effetto  dei  depo- 
liti che  ne  rialzarono  il  fondo  e  ne  ostrussero  la  cavità.  Le 
eondizioni  speciali  in  cui  devono  trovarsi  questi  depositi  lacustro- 
glaciali,  gli  hanno  permesso  di  segnalarne  parecchi  di  questi 
lagbi,  contemporanei  dei  ghiacciai  ed  ora  scomparsi,  sulle  sponde 
del  lago  di  Gomo  (Pag.  239-242)  ed  altri  più  importanti  sa 
quelle  del  lago  d'Iseo.  La  val-Borlezza,  la  vai- del -Foresto,  la 
val-Adrara,  e  specialmente  il  bacino  lignitico  di  Leffe  o  di  val- 
Gandino,^  oltre  al  fornire  esempi  molto  istruttivi  delle  forma- 
zioni in  discorso,  hanno  restituite  le  preziose  reliquie  della  flora 
e  della  fauna  glaciale.  Fu  dischiusa  per  tal  guisa  la  via  ad  esten- 

•oggiaDge  U  Paresi,  non  trattasi  soltanto  di  quei  piccolissimi  animali  marini,  i  evi 
germi  potrebbero  essere  stati  trasportati  nei  laghi  dagli  ucoelli.  I  celebrati  agoni 
di  alcani  laghi  lombardi  (quelli  per  es.  di  Lugano  e  di  Como)  non  looo  altro  che 
ékeppUf  pesci  di  mare,  che  si  sarebbero  accomodati  alle  acque  dolci:  né  maneano 
Altri  pesci,  oltre  ad  un  notissimo  crostaceo  (Palaeinon  lacustritt)  evidentemente  di 
Ibrma  marina.  A  questa  prova  luminosa  dell'originaria  natura  marina  dei  laghi-fjord§p 
Boa  manca  la  controprova  offerta  dai  laghi  alpini  che  non  furono  mai  in  rapporto 
diretto  eoi  mare,  mentre  in  essi  la  fauna  pelagica  fa  totalmente  difetto,  come  riiolt^ 
da  eomnxiioasioni  verbaU  fatte  dallo  stesso  Pavesi  al  prof.  Stoppanf. 
I  Valli  appartenenti  alla  Provincia  di  Bergamo. 
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dere  Bempre  maggiormente  le  cognizioni  circa  l'epoca  glidih 
coirapplicazione  dei  criteri  paleontologici  alla  ricerca  d^Ii  (f 
valenti  del  terreno  glaciale  ed  alla  soluzione  dei  più  ardoijpf^ 
blemi,  risguardanti  le  condizioni  climatologiche  dell'epoca  e  k 
cause  di  quello  straordinario  svolgimento  di  ghiacci  (Pag.  239-2&3}. 

Applicando  ì  suddetti  criteri  si  son  potuti  indicare  cose  ta^ 
reni  equivalenti,  ossia  contemporanei  del  terreno  glaoUe,  i 
grande  ossario  della  Val  d'Arno  superiore  presso  Firea2e,oeei* 
pata  nelFepoca  glaciale  da  un  gran  lago  indipendente dii^BM* 
ciai;  molte  alluvioni  antiche  al  piede  delle  Alpi  e  degli  Appei-|i.0QQ 
nini;  i  depositi  delle  caverne  ossifere  anteriori  alla  venata  d6l'|tDQe  < 
l'uomo;  e,  ciò  che  più  conta,  le  sabbie  giaUe  subappennv^^Wkie^ 
genere  quelle  formazioni  marine,  che  avevano  prestato  m  Uilkto  < 
fondamento  a  distinguere  nella  serie  stratigrafica  un  plioGanlfi^r 
superiore  antecedente  al  glaciale  terreno  (Pag.  253-264).       I^iiot 

Studiando  in  seguito  se  la  grande  epoca  glaciale  potesM  n^lm^ 
partirsi,  in  base  ai  dati  geologici  e  paleontologici,  in  difei«fi*|Kiìi 
riodi;  rifiutata  in  massima  la  distinzione  proposta  dai  geobfilyi 
di  due  0  più  epoche  glaciali;  l'autore  è  di  parere  cho  se  ne  ddAiln^ 
mantenere  la  geologica  unità,  nel  senso  che  si  tratta  di  iuii||ii 
lunga  epoca  glaciale  la  quale,  come  tutte  le  grandi  epoche  àk\^ 
la  precedettero,  ha  presentato  diversi  periodi  e  diverse  fasi,  list*  \^ 
nendo  pur  sempre  caratterizzata  da  un  complesso  di  fenonoiL 
successivi  e  dipendenti  gli  uni  dagli  altri,  per  cui  questa  epoca  \^ 
presenta,  forse  meglio  di  qualunque  altra,  ciò  che  si  esige  dai 
geologi  per  fissare  un'epoca  nella  grande  storia  del  globo  (Pir 
gina  265-268). 

I  fatti  osservati  in  Italia  lo  autorizzano  però  a  ripartirlai  comi 
si  ò  fatto  dai  geologi  per  le  altre  epoche,  in  periodi  distinti  e  suc- 
cessivi, che  sono: 

l.""  Periodo  di  massimo  avanjsamento^  in  cui  gli  antichi  gUao- 1  ] 
ciai  si  spinsero  verso  il  mare  oltre  i  confini  degli  anfiteatri  me* 
renici  (Pag.  268-273). 

2.^  Periodo  degli  anfiteatri  morenici^  o  periodo  di  sosta;  eoo 
oscillazioni  entro  i  limiti  degli  stessi  anfiteatri  (Pag.  273-274)* 


'^i 
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3/  Periodo  di  regresso,  detto  più  comunemente  periodo  dei 
terraaai^  durante  il  quale  i  ghiacciai  si  ritirano  fin  verso  i  loro 
attuali  confini. 

Quest'ultimo  periodo  merita  però  veramente  di  essere  conside- 
rato come  periodo  a  sé,  interessantissimo,  tanto  per  le  cause  che 
lo  produssero  e  gli  effetti  prodotti,  quanto  per  la  luce  che  sparge 
Bulle  cause  dei  periodi  precedenti,  ossia  dell'invasione  degli  an- 
tichi ghiacciai.  Il  periodo  dei  terrazzi  è  caratterizzato  da  due  fe- 
nomeni, egualmente  continentali,  egualmente  universali,  e  sono: 
1.^  un  ulteriore  sollevamento  degli  attuali  continenti;  2.*  l'ero- 
sione dei  detriti  fluviali  o  glaciali,  che  durante  l'epoca  glaciale  si 
distesero  sulla  superficie  degli  stessi  continenti.  Le  coste,  per  ef- 
fetto dell'azione  del  mare,  combinata  con  quella  del  sollevamento, 
presero  la  forma  di  terrazzi:  ugualmente  le  masse  detritiche,  al- 
luvionali 0  glaciali,  rimasero  terrazzate  per  l'azione  erosiva  delle 
^rrenti  di  terra.  All'epoca  postglaciale  conviene  adunque  per 
>gni  verso  il  nome  di  epoca  ò  di  periodo  dei  terrazei  (Pag.  275-281). 
L'Italia  ha  partecipato  anch'essa  al  sollevamento  dei  continenti 
posteriormente  all'epoca  glaciale;  anzi  è  quella  forse  che  ci  ha 
piadagnato  di  più  in  confronto  degli  altri  paesi  (Pag.  281).  Se 
inesto  si  può  affermare  degli  Appennini  e  delle  Alpi  in  genere, 
lominatamente  per  le  provincie  più  occidentali  dell'Italia  subal- 
lina,  è  pur  vero  ugualmente  che  per  le  provincie  venete  verifi- 
'Ossi  invece  un  sensibile  abbassamento  il  quale,  già  dimostrato 
^n  diverse  prove,  vien  posto  in  piena  luce  al  presente  collo  studio 
ielle  condizioni  affatto  speciali  del  grande  anfiteatro  morenico  del 
lago  di  Garda  (Pag.  282-288).  Quanto  al  terrazzamento,  esso  non 
fti  verifica  soltanto  per  le  alluvioni,  ma  anche  per  gli  stessi  depo- 
siti glaciali,  ossia  morenici,  còme  risulta  specialmente  dallo  studio 
speciale  dell'anfiteatro  morenico  del  lago  d'Iseo  (Pag.  288-293). 

Dovevansi  radunare  e  discutere  tutti  questi  fatti  prima  di  af- 
frontare l'arduo  problema  della  climatologia  glaciale,  al  quale  le 
••ecenti  scoperte,  specie  quelle  di  una  fauna  glaciale-marina,  sem- 
bravano non  aver  fatto  altro  servizio  che  quello  di  una  mag* 
Qfiore  complicazione.  Né  poteva  essere  diversamente  se,  come  si 
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riteneva  da  tutti  senza  discussione,  Tepoca  glaciale  aresse  dorato 
considerarsi  assolutamente  come  un'epoca  di  freddo,  infierendo 
il  quale  eransi  dapprima  avanzati  i  ghiacciai,  mentre  mitigan- 
dosi esso  in  seguito,  si  erano  ritirati. 

L'autore  ha  cercato  dapprima  di  porre  la  questione  ne' suoi 
giusti  termini,  dimostrando  come  dal  semplice  fatto  deU'esten- 
sione  degli  antichi  ghiacciai,  non  ne  veniva  nessun  argomento 
in  favore  di  una  temperatura  climatologica  più  bassa  o  più  alta 
dell'attuale.  Riporta  in  seguito  buon  numero  di  fatti  i  quali  di- 
mostrano potere  buon  numero  di  ghiacciai  formarsi  e  sviluppala 
in  regioni  temperatissime,  autorizzandoci  a  relegare  finalmente 
tra  i  pregiudizi  più  indegni  della  scienza  questo  che  allo  sviluppo 
degli  antichi  ghiacciai  sia  stato  necessario  un  freddo  più  diu- 
turno 0  più  intenso  dell'attuale  (Pag.  294-301).  Per  precisare 
ancora  meglio  i  termini  della  questione  che  doveva  trattarsi,  8Ì 
è  stabilita  la  distinzione  tra  clima  terrestre  e  clima  marino,  di- 
mostrandosi che  in  qualunque  data  regione  non  vi  sono  tra  l'ano 
e  l'altro  che  dei  legami  molto  deboli,  sicché  si  verifica  benis»mo 
un  clima  eccessivamente  freddo  sopra  una  terra  lambita  da  an 
mare  relativamente  caldo  (Pag.  301-302). 

Cominciando  allora  a  stabilire  i  fatti  da  cui  si  pad  cavare 
argomento  per  fissare,  prescindendo  dall'estensione  dei  ghiacciai, 
quale  fosse  realmente  nella  sua  universalità  il  clima  nell'epoca 
gliaciale;  applicati  dapprima  alla  ricerca  del  clima  terrestre  i 
dati  fornitici  dalla  flora  e  dalla  fauna  terrestre,  quindi  alla  ri- 
cerca del  clima  marino  quelli  che  ci  offriva  la  fauna  marina;  si 
arriva  alla  conclusione  che,  durante  quel  grande  perìodo  d'in- 
vasione degli  antichi  ghiacciai,  il  clima  terrestre  sui  versanti 
italiani  delie  Alpi  fu  mite,  probabilmente  più  di  quello  che  vi 
regna  attualmente.  Quanto  al  clima  marino,  non  fu  solamente 
mite,  ma  decisamente  caldo  (Pag.  302-315). 

Restano  cosi  sventate  tutte  le  ipotesi  nelle  quali  si  consi- 
derava a  priori  il  freddo  come  causa  dell'epoca  glaciale  (Pa- 
gina 315-317).  Venendo  poscia  a  cercare  come  quella  singolare 
mitezza  di  clima  si  potesse  conciliare  col  fatto  delio  sviluppo 
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*aordinario  degli  antichi  ghiacciai;  messa  da  parte  come  ina- 
ssibile  la  ragione  del  freddo  maggiore,  per  cercare  invece  se 
ti  la  ragione  potesse  trovarsi  neirumidità,  ossia  in  una  maggiore 
bondanza  di  vapori  atmosferici  destinati  a  concentrarsi  in  nevi, 
sono  potuti  raccogliere  gli  argomenti  più  indiscutibili,  da  cui 
alta  che  veramente  il  periodo,  in  cui  si  svilupparono  gli  an- 
hi  ghiacciai,  fu  periodo  di  umidità,  ossia  di  pioggie  e  di  nevi 
remodo  esuberanti;  mentre  periodo  di  relativa  siccità  fu  quello 
i  terrazzi,  a  cui  corrisponde  il  regresso  degli  stessi  antichi 
[acciai  (Pag.  317-327). 

Tutti  i  fatti  precitati  hanno  di  molto  spianata  la  via  per  af' 
ciarsi  a  quella  difficilissima  questione,  la  cui  soluzione  sarebbe 
nnassimo  dei  risultati  a  cui  l'autore  spera  di  essere  giunto 
Io  studio  dell'era  neozoica.  Quali  sono  le  cause  le  quali  hanno 
)dotte  quelle  condizioni  di  clima  ond'ebbero  origine  i  gran- 
asi fenomeni  dell'epoca  glaciale?  Autorizzato  dalle  premesse  a 
isiderare  l'epoca  glaciale  come  un  doppio  periodo  di  umidità 
tecedente  e  di  siccità  conscguente,  alla  questione  delle  cause 
\  premessa  una  questione  di  massima:  se  e  come  possa  variare 
Ha  sua  universalità  la  climatologia  del  globo.  Questa  questione 
è  risolta  nel  senso  che  uno  solo  dei  due  fattori  del  clima, 
>è  l'umidità,  può  variare  di  quantità  assoluta  (condizione  ne- 
cessaria perchè  varii  il  clima  nella  sua  universalià);  mentre  la 
mperatura,  cioè  l'altro  fattore  che  conosce  per  sua  fonte  prin- 
)ale  0  piuttosto  unica  il  sole,  mantiene  sulla  terra  un  quanti- 
tivo  costante.  La  quantità  dei  vapori  atmosferici,  destinata  a 
ncentrarsi  in  pioggia  e  neve,  è  difatti  proporzionata  alla  esten- 
me  della  superficie  evaporante  ed  alla  temperatura  del  liquido 
dell'aria  stessa  che  al  liquido  incombe.  Deve  perciò  necessa"* 
imente  aver  variato  nelle  diverse  epoche  del  globo  col  variare 
Ila  distribuzione  dei  continenti  e  dei  mari  (Pag.  328-331). 
Stabilita  questa  legge,  passò  all'analisi  dei  fatti  e  gli  risultò 
e  la  distribuzione  delle  terre  e  dei  mari,  nel  periodo  corri- 
3ndente  allo  sviluppo  degli  antichi  ghiacciai,  era  realmente  fa- 
revole  alla  produzione  di  una  quantità  di  vapore  atmosferico 
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assai  maggiore  dell'attuale.  £  fatti  principali  a  coi  ha  potato 
appoggiarsi  sono  quelli  deiresistenza  di  an  mare  Sahariano,  di 
una  estensione  molto  maggiore  del  mare  Mediterraneo;  della 
esistenza  di  un  altro  mare  asiatico  interno,  forse  più  vasto  ad 
Mediterraneo,  di  cui  non  sono  che  avanzi  il  Caspio,  l'Arai,  il 
mare  d'Àzof,  ed  in  parte  il  mar  Nero;  finalmente  l'esistenza  di 
un  altro  mare,  clie  ricopriva  le  immense  pianure  dell'America 
meridionale.  Durante  il  periodo  degli  anticbi  ghiacciai  una  quan- 
tità assolutamente  assai  maggiore  di  vapori  era  messa  in  dr* 
colazione  per  mezzo  dell'  atmosfera ,  risultandone  una  qoantìU 
assolutamente  maggiore  di  pioggie  e  di  nevi,  onde  più  poderose 
riuscir  dovevano  le  correnti  e  più  estesi  i  ghiacciai.  L'opposto 
doveva  succedere  nel  periodo  dei  terrazzi^  quando  il  sollevamento 
postglaciale,  mettendo  gradatamente  all'asciutto  i  nominati  mari, 
doveva  gradatamente  diminuire  la  quantità  assoluta  di  vapori 
atmosferici,  risultandone  come  necessaria  conseguenza  il  dima- 
gramento graduale  delle  correnti  e  il  graduale  regresso  dei  ghiac- 
ciai (Pag.  331-338). 

Che  la  mitezza  del  clima  sia  terrestre  che  marino  dovesse  es- 
sere l'effetto  delle  surriferite  condizioni  geografiche  e  meteoro- 
logiche, l'autore  si  è  messo  a  dimostrarlo  particolarmente  per 
l'Italia.  Applicando  alle  condizioni  speciali  dell'Italia  nell'epoca 
glaciale  la  teoria  della  circolazione  atmosferica  secondo  il  siatema 
di  Maury,  gli  risultò  infatti  dimostrato: 

1.^  Che  i  venti  extratropicali  sud-ovest,  Tenti  caldi  ed  umidi, 
dovevano  essere  costanti  o  almeno  più  regolari; 

2.®  Che  quegli  stessi  venti,  appunto  perchè  umidi  e  più 
costanti,  dovevano  recare  una  maggiore  quantità  di  vapori  sulle 
catene  meridionali  dell'Europa,  nominatamente  sulle  Alpi,  e  dar 
luogo  pertanto,  senza  bisogno  di  un  freddo  maggiore  dell'attuale, 
ad  una  quantità  maggiore  di  nevi  e  di  ghiacci  ; 

3.**  Che  i  suddetti  venti  caldi  ed  umidi,  sostituiti  costante- 
mente 0  almeno  più  frequentemente  ai  venti  di  nord  asciutti 
e  freddi,  dovevano  graziare  l'Europa,  nominatamente  i  versanti 
italiani  dell'Alpi,  di  un  clima  più  dolce  e  più  eguale  del  dima 
presente  (Pag.  339-345). 
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Con  analoghi  ragionamenti,  e  con  certezza  ancora  maggiore, 
è  quindi  passato  a  dimostrare,  ia  base  alla  teorica  della  circo- 
lazione marina  secondo  il  sistema  di  Maury,  che  i  mari  d'Italia 
dovevano  godere  di  quella  dolcezza  veramente  straordinaria  di 
clima,  capace  di  giustificare  la  presenza  in  seno  all'antico  mare 
glaciale  ai  piedi  delle  Alpi  d'una  fauna  bisognosa  di  nn  clima 
temperatissimo  e  quasi  subtropicale.  Tali  erano  infatti  le  con- 
dizioni idrografic&e  dell'epoca  che  un  poderoso  sistema  di  cor- 
renti marine  calde  entrar  doveva  dall'Atlantico  nel  Mediterraneo, 
allora  immensamente^  più  vasto,  per  la  duplice  via  del  mare 
Sahariano  e  del  golfo  di  Guascogna  allora  in  comunicazione  di- 
retta col  Mediterraneo  ;  mentre  un'altra  calda  corrente  vi  inviava 
Toceano  Indiano  per  la  via  del  mar  Rosso,  e  dall'istmo  di  Suez. 
Le  condizioni  speciali  dell'antico  Mediterraneo  portavano  che  le 
lette  correnti  calde  vi  entrassero  come  correnti  inferiori,  mentre 
le  acque  fredde,  prodotte  dalla  condensazione  dei  vapori  entro 
il  bacino,  ne.uscivano  come  correnti  superioi'i.  Queste  condizioni, 
così  somiglianti  a  quelle  che  (salve  le  debite  proporzioni  portate 
dalla  latitudine  diversa)  si  verificano  per  la  bnja  di  Baffin  in 
confronto  col  libero  mare  del  polo,  avevano  per  necessaria  con- 
seguenza di  mantenere  sul  fondo  popolatissimo  dello  stesso  Me- 
diterraneo un  clima  molto  più  caldo  dell'attuale,  e  molto  più 
caldo  anche  in  confronto  del  clima  terrestre  che  dominava  allora 
sulle  terre  circostanti  (Pag.  345-352).  ^ 

Conchiudendo,  l'epoca  glaciale,  con  tutti  i  fenomeni,  che  la 
caratterizzano,  tanto  nel  periodo  del  progresso  quanto  in  quello 
del  regresso  degli  antichi  ghiacciai,  non  fu  che  una  conseguenza 
necessaria  della  speciale  configurazione  della  sj^perficie  del  globo, 
ossia  della  speciale  distribilzione  delle  terre  e  dei  mari  verifi- 
catasi nell'epoca  stessa  a  cui,  stabilendosi  gradatamente  le  at* 
buali  condizioni  idrografiche,  orografiche  e  meteorologiche,  tenne 
lietro,  con  condizioni  di  clima  necessariamente  ed  universaliùente 
^ambiate,  l'epoca  attuale. 


MIBIAPODI  DI  LOMBARDIA. 

Nota  del  Socio 
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AMitmri  AL  Mviio  Zootoatco  sella  R.  UNimiiri  m  Pavia. 


Fra  le  classi  di  animali,  che  fino  ad  oggi  vennero  più  trascu- 
rate dai  zoologi  d' Italia,  forse  non  ultima  ò  quella  dei  Miriapodi 
Con  ciò  non  voglio  già  dire  che  nessuno  dei  nostri  siasene  ocr 
cupato;  i  lavori  speciali  di  Balsamo-Crivelli,  Fanzago,  Fedrizzi, 
Pirotta,  ne  possono  far  fede.  Ma  per  quanto  questi  abbiano  data 
una  buona  spinta  a  tale  studio  faunistico,  sono  ben  lungi,  per  i 
limitati  confini  delle  regioni  che  esplorarono,  dall'  averci  condotti 
ad  una  sufficiente  conoscenza  dei  nostri  Miriapodi;  ed  à  raggiun- 
gerla si  rende  vieppiù  necessario  che  altrove,  suir  esempio  di  quei 
precursori,  sorgano  studiosi,  i  quali  con  raccolte  e  determinazioni^ 
0  quanto  meno  con  raccolte,  ci  additino  le  specie  di  Miriapodi  vi- 
venti nel  loro  territorio.  Solo  allora  sarà  possibile  compilare  un  la- 
voro, che  a  miglior  ragione  possa  intitolarsi  :  I  Miriapodi  d^Italia* 

Intanto  in  questo  senso  credo  di  rendermi  parte  attiva  pre* 
sentando  il  risultato  di  alcuni  studi  da  me  fatti  sui  Miriapodi 
di  Lombardia. 

Tutte  le  provfncie  lombarde ,  fra  le  quali  comprendo  anche  I 
quella  parte  del  Canton  Ticino,  che  è  ad  oriente  del  fiume  omo- 
nimo, diedero  contributo  al  mio  lavoro;  il  maggior  numero  degli 
esemplari  venne  da  me  raccolto,  ed  altri  li  devo  alla  gentile  pre 
stazione  dei  signori  prof.  P.  Pavesi  e  C.  Parona,  nonchò  dell'  amico 
dott.  P.  Magretti,  ai  quali  mi  sento  in  dovere  di  rendere  le  più 
vive  azioni  di  grazie.  Fummi  poi  utile  l'aver  potuto  esaminare 
parte  della  raccolta  del  profr  R.  Pirotta,  depositata  nel  Museo 
zoologico  dell'Università  di  Pavia.  Alla  collezione  del  prof.  Balsamo- 
Crivelli,  ivi  pure  conservata  a  secco  e  perciò  ormai  ridotta  a  po^ 
chi  individui,  non  volli  porre  mano,  nella  tema  di  danneggiarla; 
essa  mi  servi  però  a  stabilire  le  località,  in  cui  vennero  raccolti 
taluni  esemplaxi,  il  che  non  risulta  dalle  sae  pubblicaidoni. 
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Neir ordinamento  del  presente  lavoro  ho  adottato  per  i  Chi- 
Ugnati  la  divisione  seguita  dal  Fanzago,  nelle  famiglie  dei  Glo- 
meridie  Julidi^  Polidesmidi.  Da  quest'ultima  però  credetti  op- 
portuno staccare  alcuni  generi  e  di  riunirli,  come  già  fece  il 
Fedrizzi,  in  una  quarta  famiglia,  dei  Cordeumidi.  E  per  l'altro 
ordine  di  Miriapodi  mi  attenni  al  bellissimo  lavoro  del  prof.  Latzel, 
sui  Chìlopodi  della  Monarchia  austro-ungarica.  Al  nome  d'  ogni 
specie  ho  annesso  soltanto  quello  del  suo  fondatore  e  dell'opera, 
in  cui  venne  per  la  prima  volta  descritta;  in  qualche  caso  ho 
aggiunto  il  titolo  di  quelle  pubblicazioni,  ove  si  trovano  utili 
figure  della  specie  in  discorso  oppure  dati  sinonimici  interes- 
santi. Ciò  solo  credetti  opportuno  di  fare  per  non  affastellare 
un  numero  di  indicazioni,  che  non  tornerebbero  gran  che  utili 
in  un  lavoro  prettamente  faunistico.  A\Y  habitat  conosciuto  delle 
specie  feci  separatamente  seguire  le  diverse  regioni  italiane,  così 
come  inscrissi  le  località  lombarde,  ove  furono  raccolti  i  vari 
individui.  Tengon  dietro  in  taluni  casi  le  osservazioni  critichOi 
che  stimai  indispensabili  di  fare  ai  lavori  altrui,  nonché  alcune 
note  sulle  variazioni  degli  esemplari  da  me  posseduti,  colle  qualii 
specialmente  in  riguardo  ai  Chilognati^  credo  portare  qualche 
fatto,  che  possa  togliere  in, seguito  la  poco  attendibilità  dei  carat- 
teri, su  cui  vennero  stabilite  le  distinzioni  specifiche  in  tal  ordine. 

Le  specie  di  Miriapodi^  da  me  ricordate  come  lombarde,  sono 
settantacinque;  tre  di  esse  nuove  per  l'Italia  \Julus  luridus^ 
Koch  C;  Polydesmus  tnoniliaris ,  Koch  C.  ;  Oeophilus  similiSf 
Newp.]  e  quattordici  per  la  sola  Lombardia  [Julus  flavipes,  Koch 
C;  Julus  londinensis,  Leach;  Julis  rufifrons,  Koch  C.  ;  Julus  nc- 
morensiSf  Koch  C. ;  Atradosoma  meridionalis,  Fanzago;  Megalih 
soma  athesinum,  Fedr.;  Megalosoma  Canestrinii,  Fedr.;  lAthohius 
glabratus,  Koch  C;  Lithohius  tricuspis,  Meinert;  Lithobius  latro^ 
Meinert;  Lithobius  lucifugus,  Koch  L.;  Cryptops  pundatus^  Koch 
C;  Geophilus  flavidus,  Koch  C;  Stigmaiogaster  gracilis  (Mei- 
nert)]; ma  la  loro  distribuzione  geografica  risulterà  meglio  dal- 
l'unito prospetto,  al  quale  aggiunsi  la  bibliografia,  che  ho  coa^ 
saltata  per  questo  scopo  e  per  le  mie  determinazioni. 
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HYBIAPODA,  Leach. 

Ord.  CHILOGNATA,  Latr. 

Fam.  Glomeridae,  Leach. 

Gen.  Olomerls^  Latr. 

1.  Gì.  porphyrea,  Koch  C,  1847.  Syst.  d.  Myriapd, 
8.  88;  id.,  Die  Myriapod,  I,  s.  55,  fig.  48. 

Questa  specie  venne  trovata  ad  Idria  e  nella  Germania  meri- 
dionale ;  per  V  Italia  fu  indicata  la  prima  volta  da  Pirotta,  il 
quale  l'ebbe  dalle  seguenti  località  lombarde  della  provìncia  di 
Como:  Brenne,  Poncione  di  Saltrio,  Monte  dall'Orsa  e  Val  di 
Porto  Ceresio.  Io  la  raccolsi  nella  stessa  provincia,  a  Tremerò, 
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òrriggia,  Vassena  e  in  quella  di  Pavia,  nei  dintorni  di  questa 
ittà. 

Alcuni  esemplari  da  me  esaminati  mancano  -delle  due  stri- 
ìette  solcate  più  corte  al  margine  anteriore  dell'anello  petto- 
le;  questa  variazione  però  è  ricordata  anche  dal  Koch.  Un 
emplare  dei  dintorni  di  Tremezzo  poi  ha  una  colorazione  quasi 
ra  per  l'eccesso  di  punteggiature  di  questo  colore;  in  esso  le 
le  macchie  trasversali  nere  dell'anello  pettorale  giungono  a 
ccare  il  limite  marginale  inferiore;  le  strisciette  solcate  al  mar- 
ae  anteriore  dell'anello  pettorale  sono  in  numero  di  cinque 
n  distinte,  a  ciascun  Iato  dell'  anello.  Un  altro  individuo  in- 
le  presenta  quattro  strisciette  solcate  da  un  lato  e  tre  dal- 
iltro. 

2.  Ol.  nobllls,  Koch  C,  1835-41.  Deutschl  CrusL  My- 
ip.  und  Arachn.  Heft  4,  t.  1  ;  id.,  Die  Myriajpod.  I,  8.  57, 
.  49. 

Questa  specie,  descritta  per  la  prima  volta  da  Eoch,  su  un 
emplare  raccolto  nella  regione  meridionale  germanica,  avrebbe, 
mio  pensare,  una  provenienza  molto  incerta.  Pavesi  l'ha  tro- 
ta nel  Canton  Ticino. 

Koch  dice  che  la  Glom.  nohilis  è  molto  aflBne  alla  Gì.  con" 
ersa^  e  per  l'appunto  io  non  esiterei  a  ritenerla  per  una  va- 
ila di  questa  specie,  poiché  la  differenza  non  istarebbe  che 
1  colorito  più  chiaro,  per  una  più  rara  conspersione  di  punti 
ri  e  nell'esistenza  di  una  sola  striscia  solcata  al  margine  late- 
le  inferiore  dell'anello  pettorale,  anziché  di  un  solco  al  mar- 
ne anteriore  e  due  al  limite  marginale  inferiore. 

3,  Gì.  mar  morata,  Buandt,  1833.  Frodrom.  monogr. 
tiriapod.  ChiL  pag.  34,  n.  4;  Olivier,  Encycl.  mcihod.  1792, 
.  7,  pag.  414  (Julus  marmoreus);  C.  Koch,  Die  Myriapod.  I, 
ag.  58,  fig.  50. 

Della  Germania  meridionale  e  dei  dintorni  di  Parigi.  È  ricor- 
ata da  Balsamo-Crivelli  fra  le  Glomeris  da  lui  osservate.  Pirotta 
.  riscontrò  ad  Angera,  nella  provincia  di  Como.  Io  ne  posseg- 
)  individui  di  Tremezzo  e  Torriggia  nella  provincia  stessai  e  di 
igornetto  nel  Canton  Ticino. 
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Uno  de'  mìei  esemplari  presenta  i  solchi  dell'  anello  pettoi 
irregolarissimi,  spezzati  e  spostati. 

4.  Gì.  undulata,  Koch  C,  1835-41.  Deutsehl.  Crust. 
riap,  und  Arachn.  Heft  40,  t.  8;  id.|  Die  JUyriqpod.  I,  i.l<i 
fig.  73. 

Venne  scoperta  nella  Germania  meridionale.  Pìrotta  l'ebbe  dabj 
Madonna  del  Monte  di  Varese  (prov.  di  Como);  io  la  raoooii 
nei  dintorni  di  Pavia.  Un  esemplare  presenta  colorazione  oot- 
pletamente  nera,  essendo  le  macchie  gialle  ridotte  a  piccoli  paiA 

5.  Gì.  conspersa,  Koch  C,  1847.  SysL  d.  Myrinfà] 
B.  89;  Die  Myriapod.  II,  s.  1,  fig.  124-125. 

Binvenuta  nella  Germania  meridionale.  Pirotta  la  ricordftpffj 
la  provincia  di  Como,  della  Madonna  del  Monte  di  Varese  e  i 
Angera.  Io  la  raccolsi  nella  medesima  provincia  a  Cirenna  (Tt- 
lassina)  nei  dintorni  di  Tremezzo^e  Torriggia  e  a  S.  Fedàj 
(Val  d'Intel  vi). 

In  tutti  gli  esemplari  da  me  studiati  trovai  che  le  tre  stri- 
sciette  solcate  sull'anello  pettorale  sono  sempre  ben  definiti^ 
quantunque  più  avvicinate  che  nel  disegno  di  Koch,  per  coi  b 
riterrei  un  buon  carattere  specifico.  Un'anomalia  nelle  due  stiì- 
sciette  solcate  dell'anello  del  collo  la  osservai  in  un* individuo, 
raccolto  a  Civenna;  in  questo  esiste  un'unica  striscietta  solcati 
completa,  e  sopra  questa  da  un  lato  e  sotto  dall'altro  si  riscoft* 
trano  due  porzioni  di  striscietta;  una  impressione  conchiforme poi 
colpisce  l'unica  striscietta  completa  nella  sua  parte  mediana. 

6.  GL  Klugii,  Brandt,  1833.  Prodrom.  monogr.  Hf 
riap.  Chil.  pag.  33,  n.  1  ;  C.  Koch,  Die  Nyriapod.  I,  a  ll<li 
fig.  101. 

Fu  trovata  in  Egitto  e  Siria;  Koch  la  cita  di  Trieste;  iok 
porrei  per  il  primo  come  specie  lombarda,  avendola  trovata  Delk 
provincia  di  Como,  nei  dintorni  di  Tremezzo. 

Nell'unico  esemplare  che  posseggo  le  macchie  dorsali  nere 
non  sono  veramente  triangolari  ;  in  tutti  gli  altri  caratteri  co^ 
risponde  esattamente  alla  descrizione  di  Koch  ;  le  due  strisdetto 
più  corte  al  margine  dell'anello  pettorale  sono  invisibili 
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*ì.  Oh  hexasUcaf  Brandt,  1833.  Prodrom.  manogr. 
Myriap,  Chil,  pag.  36,  n.  10;  C.  EocH,  Die  Myriapod.  I,  s.  124, 
5g.  113-115. 

Fa  riscontrata  in  Germania  (Baviera  e  Baden),  Danimarca  e 
STezia.  In  Italia  venne  trovata  nel  Veneto  e  in  Sicilia.  Come 
Bpecie  lombarda  è  ricordata  da  Balsamo-Crivelli  e  da  Pirotta, 
che  l'ebbe  dalle  cave  di  schisti  bituminosi  nelle  alture  di  Be- 
Bano.  Un  esemplare  raccolto  sul  monte  dell'Orsa  in  provincia  di 
Como,  mi  fu  dato  dal  prof.  Pavesi. 

8.  Ol.  quadripunctata f  Brandt,  1833.  Prodrom.  mo- 
nogr.  Myriap.  Chil.  pag.  35,  n.  9;  C.  KocH,  Deutsch.  Crust. 
Myriap.  ut^d  Arachn.  Heft  40,  t.  7  ;  id..  Die  Myriapod.  II,  s.  13, 
fig.  136-137  var. 

Della  Germania  meridionale.  Per  l'Italia  è  indicata  di  Mez- 
Eotedesco  e  della  Val  di  Non  (Trentino).  Nella  Lombardia 
venne  segnalata  da  Balsamo-Crivelli  e  da  Pirotta,  che  ne  pos- 
sedette esemplari  di  Val  di  Brinzio  e  della  Madonna  del  Monte 
di  Varese,  in  provincia  di  Como,  ed  ancora  da  Pavesi,  che  la 
trovò  nel  Canton  Ticino.  Io  ne  posseggo  individui  della  pro- 
vincia di  Brescia,  raccolti  nei  dintorni  di  tale  città  e  di  Mon- 
torfano. 

Secondo  Fanzago  {Sui  Chilognati  italiani)  le  Gì.  guttata  Risso, 
Gì.  quadripunctata  Brandt,  Gì.  conncxa  e  quadrifasciata  Eoch 
C,  sarebbero  tutte  una  sola  specie.  Mentre  quest'Autore  dà  una 
ragione  per  riunire  le  due  prime  specie  di  Brandt  e  di  Eocb, 
con  quella  di  Risso,  mette  senz'altro  la  Gì.  quadrifasciata  in 
sinonimia  colla  guttata.  Fedrizzi  e  Pirotta  ne'  loro  lavori  mi- 
riapodologici ,  posteriori  a  quelli  di  Fanzago,  mantennero  la 
specie  Gì.  quadripunctata^  ed  io  faccio  lo  stesso,  non  trovando 
per  ora  ragioni  sufficienti  di  una  tale  fusione.  Della  GL  connexa 
non  m'occupo,  non  avendo  riscontrati  miriapodi,  che  possano 
essere  ascritti  a  questa  specie;  della  Gì.  quadrifasciata  poi 
mi  riserbo  di  dire  più  innanzi,  trattando  della  Gì.  guttata. 
Negli  individui  però,  che  avrei  determinati  per  Gì.  quadri^ 
punctata^  trovai  alcune  variazioni,  che  credo  opportuno  di  qui 
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esporre.  In  sei  individui  dei  dintorni  di  Brescia,  riscontrai  tuI| 
colorazione  molto  affine  a  quella  data  dal  Eoch  nel  suo  fi* 
segno  ;  ma  i  solchi  air  anello  pettorale  in  essi  sono  ridotti  si 
tre  soli  per  parte.  Un  individuo  poi,  raccolto  a  Hontorfano  tm- 
sciano,  porta  all' anello  pettorale  quattro  solchi  da  un  Iato  e  tr« 
dair  altro,  e  la  sua  colorazione  differisce  dalla  figura  di  Eoch 
(Die Myriap.^  fig.  136  a)  in  ciò,  chele  macchie,  appena  accen- 
nate, giallo-rossastre,  poste  nel  centro  del  dorso,  non  sono  li- 
mitate ai  soli  primi  quattro  anelli,  ma  si  manifestano  su  tatti 
gli  anelli,  quello  pettorale  compreso,  e  le  macchiette  laterali, 
interposte  alle  vere  macchie,  non  sono  sui  cinque  primi  anelli, 
come  risulta  dalla  stessa  figura,  ma  invece  su  tutti  gli  anelli 
posteriori  al  quinto. 

9.  Ol.  aurita,  Eoch  C,  1847.  Syst.  d.  ilfyrùipoJ.,s.  92;id^ 
Die  Myriapod.  I,  s.  3,  fig.  3. 

Trovata  in  Italia  nelFAgro  Romano.  Venne  descritta  dal  Eod 
su  un  esemplare  raccolto  nei  dintorni  del  lago  di  Como. 

10.  Ol.  limbata  (Olivier)  1792.  Encyd.  method.  Insti 
T.  VII,  pag.  414  (sub:  Julus). 

È  indicata  dell'Europa  settentrionale  e  centrale  (Svezia,  Bel- 
gio, Olanda  e  dintorni  di  Parigi)  e  dei  monti  Balcani.  In  Italii 
venne  trovata  nella  Lombardia  da  Balsamo-Crivelli  e  da  Pavesi 
(Canton  Ticino);  nel  Veneto  da  Contarinì. 

Siccome  Balsamo-Crivelli  e  Pavesi  danno  sotto  questo  nome 
la  citazione  di  alcune  Glomeris  lombarde,  da  loro  studiate,  coli 
io  credo  bene  di  mantenere  una  tale  denominazione,  quantun- 
que taluni  autori  abbiano  fusa  questa  specie  colla  Qh  marginai» 
(Villers).  Sull'idea  di  una  tale  fusione,  sostenuta  da  Eoch  nd- 
r  opera  DetUsch.  Crust,  Myriap.  und  Arachn.  Heft  40,  t.  4.  (idei 
abbandonata  poi  nell'altro  suo  lavoro:  Die  Myriapod.)  da  Fan- 
zago  e  da  Plateau,  non  posso  ora  pronunciarmi  in  modo  asso- 
luto, mancandomi  miriapodi,  che  appartengano  alla  Glom.  lùn- 
lata  0  alle  sue  affini;  a  vero  dire  però  sembrami  che  mdtft 
sia  la  somiglianza  che  corre  fra  la  Gì.  liniòata.  (Oliv.),  sior- 
ginata  (Vili.)  e  plumbea  (Oliv.)»  non  distinguendosi  esse  che 
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|>er  alcune  piccole  particolarità  di  colorazione.  Con  Gervais  e 
Panzago  però  non  posso  ritenere  il  J".  marmoreus  Oliv.  essere  la 
Cri.  limbata  (Oliv.)  e  tanto  meno  la  marginata  (Vili.),  ma  sib- 
bene  la  marmorata  Brandt,  a  cui  l'ascrissi,  come  già  avea  fatto 
il  Eoch. 

11.  Gì.  annulata,  Brandt  1833.  Frodrom.  Monogr.  My- 
riap.  Chil.y  pag.  34,  n.  5. 

Trovata  da  Pavesi  nel  Canton  Ticino. 

Per  questa  specie,  distinta  da  Koch  e  riunita  da  Gervais  e 
Panzago  colla  Gì.  marginata  (Vili.)  non  potrei  che  ripetere 
e  osservazioni  precedenti. 

12.  Gì.  transalpina,  Koch  C,  1835-41.  Deutschl.  Crust. 
Myriap.  und  Arachn.  Heft  4,  t.  2;  id.,  Die  Myriapod.  I,  s.  30 

ìg.  26. 

Delle  Prealpi  meridionali  (?),  Dalmazia  e  Sicilia.  Balsamo-Cri- 
relli  la  pone  neir  elenco  dei  Miriapodi  e  dei  Crostacei^  che 
(gli  ha  raccolti  e  studiati.  Io  l'ebbi  dallo  Stelvio  (raccolta  a 
n.  1820). 

Nel  mio  esemplare  il  capo,  fra  le  antenne,  è  fino  al  margine 
^esteriore  distintamente  alzato.  Allo  scudo  pettorale  le  strisele 
oleate  a  destra  sono  quattro,  oltre  la  marginale;  la  prima 
li  esse  si  spinge  in  alto  quasi  ad  unirsi  con  quelle  del  lato  oppo- 
to;  la  seconda  è  molto  più  corta,  ed  è  lunga  quanto  la  quarta, 
Ek  terza  è  un  po'  più  lunga  di  queste  due,  pur  tenendosi  più 
orta  della  prima;  a  sinistra  invece  sono  pure  quattro,  ma  di 
unghezza  gradatamente  decrescente  dalla  prima  alla  quarta.  In 
[aanto  alla  colorazione,  lo  scudo  del  collo  è  nero  spruzzato  di 
;iallastro,  colore  che  predomina  sotto  e  sopra  i  due  solchi  parai- 
eli;  l'orlatura  posteriore  non  è  molto  larga,  e  giallastra,  anzi- 
ché rosso  di  canella.  Allo  scudo  pettorale  la  fiiscia  trasversale 
lera  racchiusa  fra  la  benda  posteriore  ed  anteriore,  non  molto 
narcata  e  di  color  rosso-cannella,  è  spezzata  da  due  macchie  ir- 
•egolari  giallastre.  All'ultimo  scudo  si  presenta  l'eccezione,  ri- 
lordata  da  Koch,  di  un  angolo  mediano  di  color  nero,  che  stac- 
candosi dalla  benda  anteriore  di  questo  colore,  si  spinge  nella 
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fascia  posteriore  rosso-cannella,  in  modo  dà  raasonìiglìare  il 
gno  della  Gì.  pulchra^  dato  dallo  stesso  autore  (Eoch,  Die 
riap.  I,  fig.  24  a.)- 

13.  Gì.  maculata^  Ecce  C,  1847.  Syst.  d.  Myriapoi.  i 
Questa  specie  venne  raccolta  nei  pressi  del  lago  di  Como  e 

scritta  da  Eoch.  Pirotta  Tebbe  da  Angera,  nella  stessa  pnm 
eia  di  Como. 

14.  Gì.  pusttilata  (Fabbicius)  1781.  Spee.  insediti 
pflg.  379.  (sub:  Oniscus);  C.  Eoch,  Deuischl.  Crust.  JUtfriaf, 
Arachn.  Heft  40,  t.  9;  id.,  Die  Myriapod.  I,  s.  83,  fig.  72;  H, 
Deutsch.  Crust  Myriap,  und  Arachn.  Heft  40,  t.  10  {GL  nft 
guUaia)\  id.,  Dio  Myriapod.  I,  s.  82,  fig.  71  (GL  rufoguUtU); 
id.,  Syst.  d.  Myriapod.  s.  96  {GL  proximatà);  id..  Die  MyriofA 
I,  s.  121,  fig.  109-110  var.  {GL  proximatà);  id.,  SysL  d.  Jfym- 
pad.  s.  96  {GL  subterranea);  id.,  Die  Myriapod.  I,  s.  129^ 
fig.  112  {GL  subterranea). 

Questa  specie  si  può  ritenere  comune  a  quasi  tutta  T Europi, 
essendo  stata  notata  in  Germania,  Francia,  Portogallo  e  GredL 
Fu  trovata  anche  in  Algeria.  Riguardo  air  Italia  si  hanno  if 
dicazioni  per  il  Veneto,  per  il  Trentino  e  per  la  Liombardiii 
nella  quale  ultima  regione  fu  raccolta  da  Balsamo-CriTelli  i 
da  Pavesi  (Canton  Ticino).  Io  potei  studiarne  moltissimi  eset 
plari  delle  seguenti  località:  Aprica  e  Bormio  in  Valtellina;  Esbo» 
Civenna,  dintorni  di  Tremezzo,  Torriggia,  S.  Fedele  (Val  d'Ii- 
telvi),  Lecco,  Erba,  Varese  (monte  S.  Mafieo),  in  provincis  i 
Como;  Balerna,  Mendrisio,  Airolo,  nel  Canton  Ticino;  GardoH 
e  Collie,  in  provincia  di  Brescia;  Trescorre,  in  provincia  di  Be^ 
game;  e  dei  dintorni  di  Pavia. 

Nel  genere  Glomeris  vennero  stabilite  cinque  specie,  Gì.  f^ 
stulata  (Fabr.),  proximatà  Eoch,  subterranea  Eoch,  rufogutUk 
Eoch,  concinna  Eoch,  le  quali  tutte  in  generale  presentano  4 
comune  il  carattere  di  colorazione,  che  può  esprimersi  coi  ^ 
guenti  termini:  colore  fondamentale  nero,  con  quattro  pao^ 
giallo-rossastri  sul  secondo  anello  e  due  in  quelli  che  seguono» 
Eoch  {Die  Myriap.\  tenendo  calcolo  non  solo  della  differenii 
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aratteri  di  colorazione,  ma  ancora  di  alcuni  caratteri  oris- 
gici,  distinse  dalla  prima  01.  pustulata  di  Fabricius  le  altre 
pecie.  Fanzago  invece,  occupandosi  solo  dei  caratteri  di  co- 
ione, ha  creduto  di  poter  riunire  in  una  sola  tutte  queste 
e.  Ora,  avendo  io  la  fortuna  di  possedere  un  numero  assai 
'ole  di  esemplari  di  questa  Glomeris^  fui  tratto  a  fare  ano 
0  molto  minuto  di  esse  per  decidere  se  fosse  meglio  fondata 
iddivisione  in  più  specie  o  piuttosto  la  fusione  di  tutte  in 
;ola.  Ed  ecco,  a  modo  di  esempio,  alcune  fra  le  annotazioni,  che 
i  questo  proposito,  riportando  le  quali  mi  limiterò  ad  accen- 
pcr  diversi  individui,  segnati  con  numero  progressivo  e  colla 
ita,  in  cui  vennero  raccolti,  quei  caratteri  orismologici  e  di 
azione,  che  li  farebbero  ascrivere  piuttosto  all'una  che  at- 
ra delle  summenzionate  specie.  E  qui,  prima  d'ogni  altra 
ricorderò  come  abbia  riscontrati  esemplari,  che  in  tatto  si 
mo  ritenere  appartenenti  ad  una  od  all'altra  di  dette  specie  ; 
n  tratterrò  della  Gì.  concinna  non  avendo  trovato  alcun 
iduo,  che  ad  essa,  del  tutto  od  in  parte,  fosse  riferibile. 

1/  di  Bonzanigo  (Tremezzo).  Riferibile  per  i  caratteri 
lologici  alla  Gloin.  rufoguttata^  ma  manca  di  macchie  sui 
lue  ultimi  anelli,  invece  che  sugli  ultimi  tre,  l'anello  cedale 
so. 

2.''  di  Bonzanigo.  Non  corrisponde  esattamente  alla  figura 
GL  pustulata  di  Eoch,  avendo  le  macchie  dei  primi  due 
i,  il  pettorale  escluso,  più  piccole  di  quelle  del  terzo,  men** 
lovrebbero  essere  uguali.  Manca  della  striscietta  solcata 
ti  il  primo  solco,  all'anello  pettorale,  e  non  ne  porta  che 
nica  al  limite  marginale  laterale,  invece  di  due. 

3.*  di  Rogare  (Tremezzo).  Risponde  in  tutto  alla  figura 
och  della  Glom.  rufoguttata,  sull'anello  pettorale  però,  e 
n  sol  lato,  è  accennata  la  striscietta  solcata  avanti  il  primo 
,  come  nella  pustulata. 

4."*  di  Rogare.  Nel  colore  tutta  la  Gì.  proximata^  ma 
olchi  dell'anello  del  collo  uguale  alla  suhterranea. 

5."*  di  Rogare.  Colorazione  della  Gì.  pustulata.  All'anello 
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pettorale,  dietro  i  due  solchi  al  limite  marginale  laterale  on  a6 
cenno  di  un  terzo  solco,  suir  anello  del  collo  la  striscietta  po- 
steriore è  spezzata  nel  mezzo  ed  i  due  monconi  si  rivolgono  de- 
bolmente air  indietro. 

6/"  di  Griante  (Tremezzo).  Caratteri  di  colorazione  e  crii- 
mologici  molto  simili  a  quelli  segnati  per  la  GL  prozimata  nàh 
figura  di  Koch,  manca  però  delle  due  macchie  giallo-rossastre 
sui  tre  ultimi  anelli,  invece  che  sui  soli  due  ultimi. 

T.""  Dintorni  di  S.  Fedele.  Molto  simile  nella  colorazione 
e  nelle  solcature  dell'  anello  pettorale  alla  GL  rufoguUata^  maa- 
cano  però  le  macchie  colorate  sui  soli  due  ultimi  anelli  corpo- 
rali, come  nella  subterranea.  All'anello  del  collo  poi  si  vedono 
distinti  due  solchi,  ed  un  terzo  si  scorge  appena  presso  al  ma^ 
gine  anteriore  avvicinandosi  per  tal  modo  alla  Ql.  suòtefranta, 
8.**  Dintorni  di  Qardone.  Un  bell'esemplare,  riferibile  il 
parte  alla  Gì.  rufoguttata.  Manca  delle  macchie  colorate  sai  due 
ultimi  anelli.  Le  solcature  sono  assai  anormali.  Sullo  scudo  del 
collo  la  sola  striscia  solcata  anteriore  è  visibile  per  intero,  b 
seconda  è  appena  accennata  al  lato  sinistro.  I  solchi  dell'anello 
pettorale,  al  lato  destro  identici  a  quelli  segnati  nella  figura  di 
quella  specie  del  Eoch,  al  lato  sinistro  sono  molto  irregolari  e 
in  parte  spezzati. 

Da  questi  esempi  si  può  facilmente  dedurre  che  i  diversi  ca* 
ratteri,  indicati  come  differenziali  dal  Eoch  per  le  suddette  spe- 
cie, non  hanno  gran  valore,  riscontrandosi  in  fatto  evidenti  pae- 
saggi graduali  dagli  uni  agli  altri,  non  già  delle  differenze  so- 
stanziali. Laonde  credo  che  questo  mie  annotazioni  mettano  foof 
di  dubbio  la  convenienza  della  unificazione  delle  dette  speda 
15.  GU  (f  aitata f  Risso  1826.  Histoire  natur.  des  prine^ 
produd,  de  V Europe  méridion,  T.  V,  pag.  148.  C.   EocH,  5j4 
d,  Myriapod,  s.  91  {GL  quadrif asciata);  id..  Die  MyriapùdA 
B.  108,  fig.  98  {GL  quadrifasciata). 

Questa  specie  venne  trovata  in  Germani^^  (?) ,  Francia  fflcn» 
dionale,  Spagna,  Italia,  Egitto  ed  Asia  minore.  In  Italia  Tenel 
segnalata  a  Genova,  in  Val  di  Non  (Trentino),  nelle  Calabrie  • 
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òìlsL  Lombardia  nel  Ganton  Ticino,  da  Pavesi,  e  a  Sai  trio,  in 
rovincia  di  Como,  da  Pirotta.  Io  ne  posseggo  un  gran  numero 
esemplari,  raccolti  nelle  seguenti  località  lombarde:  Monte  S. 
[affeo  (Varese)  e  dintorni  di  Erba,  in  provincia  di  Como;  Men- 
risio  e  Ligornetto,  nel  Canton  Ticino;  Desio,  in  provincia  di 
ilano;  e  dintorni  di  Pavia. 

A  vero  dire,  leggendo  le  due  descrizioni,  date  da  Koch  per 
sua  Gì.  quadrifasciata  e  da  Bisso  per  la  guttata,  parrebbe 
le  la  differenza,  fra  queste  due  specie,  dovesse  essere  molto 
[evante,  giacché,  mentre  Risso  accenna  ad  un  corpo  neri6« 
DO,  ornato  di  quattro  linee  longitudinali  di  macchie  (guttae) 
ilio-zafferano,  Koch  parla  di  quattro  fascio  longitudinali  rosse 
mìnio.  Avendo  però  studiati  moltissimi  individui,  riferibili 
questa  specie,  potei  osservare  tutte  le  forme  e  gradazioni  di 
lore  delle  macchie  dorsali,  da  quelle  quasi  rotonde  a  quelle  ret- 
Qgolari  ed  occupanti  tutto  Tanello,  per  modo  da  sembrare,  riu- 
te,  una  fascia  longitudinale;  da  quelle  di  color  giallo  sbiadito  a 
elle  rosse  di  minio,  ond'è  che  io  venni  nella  stessa  determina- 
le di  Fanzago,  cioè  di  riunire  in  una  sola  tali  due  specie.  Ai 
ratteri  orismologici  poi,  segnati  dal  Koch,  e  cioè  dalle  solcature 
'anello  del  collo  e  del  petto,  non  dovetti,  nel  caso  di  queste  spe- 
),  dar  peso  veruno,  stante  la  massima  variabilità,  che  in  essi 
icontrai.  Ed  a  prova  di  ciò  credo  non  sia  fuori  luogo  dare  qui  il 
tssuntivo  risultato  di  una  minuziosa  indagine,  stabilita  su  ben 
iquantadue  individui,  raccolti  tutti  contemporaneamente  nella 
388a  località.  La  colorazione  delle  macchie  in  essi  tende  piut- 
sto  al  giallo  che  al  rosso,  alcuni  individui  però  le  mostrano 
creatamente  rosse.  In  genere  le  macchie  sono  rettangolari  e 
rmate  di  due  colori  distinti,  uno  anteriore  più  esteso  e  più 
iaro,  ed  un  altro  posteriore  più  oscuro.  Circa  le  solcature 
ITanello  pettorale,  indicando  con  cifre  il  numero  di  esse  e 
ililendo  che  la  prima  cifra  corrisponda  al  numero  dei  solchi 
ftti  al  lato  destro  dell'animale,  e  la  seconda  al  numero  dei 
chi  posti  a  sinistra,  avrei  ottenuto  i  seguenti  numeri:  2-2, 
^3-0,3-2,3-3,3-4,4-4.   Per  quanto  poi  il   primo   solco  si  in- 
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naizi  sul  dorso,  non  rinvenni  giammai,  che  lo  superasse,  e  con 
ciò  verrebbe  ad  escludersi  la  somiglianza  colla  Gì.  conneza  Koch, 
che,  come  già  dissi  parlando  della  quadrifasciata^  Fanzago  ri- 
terrebbe sinonimo  della  guttata.  Alcune  macchie,  appena  visi- 
bili in  taluni  individui,  intermedie  alle  macchie  caratterìsticbe 
della  specie,  richiamerebbero  la  GL  quadripunctata^  ma  la  forma 
di  esse  macchie  caratteristiche,  piuttosto  allargata,  che  allun- 
gata, parmi  ne  escluda  la  somiglianza.  Il  possedere  del  resto 
degli  individui  dell'ultima  specie  ricordata,  quali  quelli  delli 
Madonna  del  Monte,  pubblicati  dal  Pirotta,  e  quelli  raccolti  nei 
dintorni  di  Brescia,  che  tanto  bene  si  attagliano,  fatta  astra- 
zione delle  piccole  macchie  semivisibili,  alla  figura  data  dal  Koch, 
mi  fa  sempre  più  convincere  dell' opportuno  mantenimento  di 
essa  specie,  quantunque  il  Koch  stesso,  parlando  della  Gì.  qu^ 
dri fasciata^  l'ammetta  come  una  probabile  varietà  di  questa 
specie. 

Fam.  JuLiDÀE,  Leacb. 
Gen.  L""  Julns^  Linné. 

16.  J.flavipea,  Koch  C,  1847.  Syst.  d.  Myrìapod.^  s.  107; 
id..  Die  Myriapod.  II,  s.  94,  fig.  216. 

Questa  specie  venne  trovata  nei  dintorni  di  Fola  (Istria),  ia 
Sardegna  a  Cagliari,  nell'agro  Romano,  all'isola  Marinara  e 
Smirne.  Io  ne  raccolsi  degli  individui  nei  dintorni  di  Pavii 
Nessun  autore  la  ricorda  di  Lombardia,  per  cui  è  da  riteneii 
nuova  per  questa  regione. 

17.  J.  varius,  Fabricius,  1781.  Hpec.  Insed.^  i.  I,pag.5M. 
Specie  rinvenuta  al   Mar  Nero,  in  Algeria,  in  Germania,  ^ 

in  Italia:  a  Trieste,  nel  Veneto,  ad  Arco  nel  Trentino,  nelMoi' 
ferrato,  nella  Liguria,  in  Emilia,  in  Sicilia,  ed  in  Lombardia  à 
Balsamo -Crivelli,  che  la  raccolse  a  Milano.  Io  poi  ne  vidiesei* 
plari  della  provincia  di  Brescia  (raccolti  nei  dintorni  della  steli 
città  e  sul  Montorfano),  della  provincia  di  Milano  (Desio  e  Tict* 
zo)  e  dei  dintorni  di  Mantova, 
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18.  J«  londinensis,  Leach,  1813.  Arrang.  of  the  Crust. 
3.,  pag.  378. 

Qaesta  specie  è  indicata  d'Inghilterra,  Svezia,  Danimarca, 
^rmania  settentrionale  (Berlino),  Germania  meridionale  (Ratis- 
na)  e  Belgio.  In.  Italia  venne  trovata  ad  Arco  nel  Trentino, 
Roma  ed  in  Calabria.  In  Lombardia  io  la  raccolsi  nei  diu- 
rni di  S.  Fedele  (Val  d' Intelvi)  e  di  Trcmezzo,  in  provincia 

Como  ;  nei  dintorni  di  Senago  e  di  Desio,  in  provincia  di  Mi- 
lo, e  nei  dintorni  di  Pavia.  Non  trovando  indicazioni  di  altre 
^lità  lombarde,  in  cui  sia  stata  rinvenuta,  la  ritengo  nuova  per 

Lombardia. 

19.  J.  ruflfrons,  Koch  C,   1847.   Syst.  d.  Myriapod.^ 
108;  id.,  Die  Myriapod.  II,  s.  63,  fig.  185. 

Questa  specie,  indicata  da  Koch  della  Germania  meridionale 

I  Syst.  d.  Myriap.^  è  ritenuta  poi  dallo  stesso  autore  neiral- 
i  sua  opera  Die  Myriapoden  come  di  probabile  provenienza 
L  dintorni  di  Vienna.  In  Italia  venne  trovata  nel  Veneto.  Io 

ebbi  un  individuo  da  Domo  (Lomellina)  in  provincia  di  Pa- 
k.  Non  la  trovai  indicata  per  alcun'  altra  località  lombarda. 

II  J.  rufifrons  è  facilmente  riconoscibile  per  i  suoi  caratteri 
ismologici,  avendo  l'anello  preanale  liscio,  senza  peli,  termi- 
ntesi  sulle  piastre  anali  con  un  angolo  ottusissimo,  senza  ec- 
derle;  i  pori  repngnatorì,  assai  piccoli,  situati  nel  limite  fra 

porzione  anteriore  liscia  e  la  porzione  posteriore  solcata  de- 
i  anelli,  piuttosto  verso  la  prima  che  la  seconda,  e  le  antenne 
stituite  di  sette  articoli,  di  cui  il  secondo  è  allungato,  i  tre 
guenti  di  ugual  lunghezza,  il  sesto  globoso  ed  il  settimo  ap- 
na  visibile.  L'individuo  pavese  però,  sebbene  corrisponda  esat- 
mente  ai  predetti  caratteri,  differisce  in  parte  nella  colora- 
)ne  da  quello  descritto  da  Koch,  onde  credo  bene  darne  qui 
a  particolareggiata  descrizione.  Colore  del  corpo  giallo-oscuro, 
D  benda  nericcia  fra  gli  occhi,  limitante  all'interno  delle  an- 
me  due  macchie  gialle  e,  fra  queste,  tre  macchiette  rotonde 
(poste  a  triangolo.  Gli  articoli  delle  antenne  giallo-diafani  alla 
3e,  brunicci  all'estremità.  Anello  del  collo  bruno-chiaro  con 
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orlatura  anteriore  bruno-oscura  e  bordo  marginale,  sotto  certo 
incidenze  di  luce,  giallo-dorato-lucente,  bordo  che  si  mostra  an- 
che  al  margine  della  parte  posteriore  di  tatti  gli  altri  anelli; 
al  margine  posteriore  sulla  parte  più  alta  un  triangolo  assai  al- 
largato,  pure  tutto  bianco-oscuro.  La  porzione  dorsale  degli  anelli 
è  bruna  alla  parte  anteriore,  cospersa  di  irregolari  macchie  gial- 
lognole, bruniccio-chiara  alla  parte  posteriore.  L'anello  preanale 
è  bruno-oscuro,  marginato  sui  lati  di  giallo.  Le  piastre  anali, 
brune  nella  porzione  più  sporgente,  si  fanno  gialliccie  verso  il 
margine.  Lo  scudetto  piastrale  è  a  margine  rotondeggiante  e  di 
color  bruno.  Le  parti  laterali  inferiori  e  ventrali  di  tutto  il  corpo 
e  le  zampe  sono  gialle. 

20.  J.  foetidu8f  KocH  C,  1835-41.  Deutsehl.  Crusi.  Jfy- 
riap.  und  Arachn.  Heft  22,  t.  5  ;  id.,  Die  Myriapod.^  II,  s.  85, 
fig.  208. 

Fu  trovato  in  Svezia,  Danimarca,  Russia  meridionale,  Polonia, 
Germania  (Ratisbona),  Austria.  Nell'Italia  per  la  Lombardia  è 
indicato  da  Balsamo-Crivelli,  che  lo  raccolse  in  provincia  di  Pa- 
via, e  da  Pirotta,  che  l'ebbe  da  Clivio,  in  provincia  di  Como. 

21.  e7.  fuscipes,  KocH  C,  Syst.  d.  Myriapod.  s.  110; 
Die  Myriapod.  II,  s.  64,  fig.  186. 

Rinvenuto,  secondo  Eoch,  a  Trieste  ed  in  Ispagna.  Per  l'Italii 
è  indicato  da  Pirotta  dell'Agro  Romano  e  della  Madonna  del 
Monte  (Varese),  in  provincia  di  Como;  io  ne  posseggo  individo 
dei  dintorni  di  S.  Fedele  (Val  d'Intel  vi)  nella  stessa  provincia 

22.  J.  rutilanSf  Koch  C,  1847.  Syst.  d.  Myriapod.,  s.  IH; 
id..  Die  Myriapod,  II,  s.  66,  fig.  189. 

È  indicato  della  Germania,  e  per  l' Italia  soltanto  da  Pirotti, 
che  ne  ebbe  un  esemplare  dal  monte  S.  Elia  (Viggiù),  in  pro- 
vincia di  Como.  Io  ne  studiai  individui  dei  dintorni  di  Erltfi 
Esino,  Introbbio  (Valassina),  Lecco,  di  Valganna  e  di  ValcoTÌ% 
in  provincia  di  Como;  di  Calolzio  e  Trescorre,  in  provincia df 
Bergamo,  e  per  la  provincia  bresciana  dei  dintorni  di  BrttQi 
e  di  Montorfano. 

AvoAdo  dovuto  più  volte  ricorrere,  per  confronti,  i^la  raccolti 
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Miriapodi  del  Varesotto  determinata  e  pubblicata  dal  dot- 
>r  Pirotta,  potei  studiare  anche  un  individuo  di  Yalganna,  che 
)tto  il  nome  di  J.  ferreus  Koch,  si  trova  nella  relativa  Me- 
moria dello  stesso  autore.  Per  avere  però  tale  miriapodo  un 
orpo  non  sottile,  ma  grosso  in  proporzione  alla  lunghezza;  la 
*onte,  priva  delle  due  fossette,  distinta  da  un  solco  di  separa- 
one;  un  solco  frontale  longitudinale  visibile  appena  anterior- 
ente  ed  un  margine  boccale  provveduto  di  sei  fossette  e  non 
.  quattro  ;  per  essere  fornito  di  antenne  non  certamente 
nto  lunghe  per  dirle  tali;  per  mostrare  la  parte  anteriore 
(gli  anelli  e  Tultimo  anello  rugosi  e  per  andar  privo  di  peli 
gli  anelli,  nonché  per  il  colore,  che  esso  presenta,  stimo  bene 

doverlo  ascrivere  a  questa  specie.  In  un  altro  tubetto  poi 
Ila  stessa  raccolta,  con  un  individuo  della  Yalcuvia,  classato 
r  J.  serpenlinuSy  Koch,  e  pubblicato  nella  Memoria  medesima, 
3yai  un  secondo  miriapodo,  che,  per  le  stesse  ragioni  qui  espo- 
3,  credetti  assegnarlo  al  J.  riitilans. 

23.  «7.  dalìnaticuSf  Koch  C,  1847.  Syst.  d.  Myriapod. 
Ili;  id.,  Die  Myriapod.  I,  s.  36,  fig.  32. 

Della  Dalmazia.  Venne  trovato  inoltre  nel  Trentino  (Valle  di 
Dn,  Mezzotedesco,  Salerno,  S.  Michele,  Lavis  e  Trento),  ed  in 
urdegna  (Baulado,  presso  Pauli-Latino).  Io  ne  posseggo  esem- 
ari  delle  seguenti  località  della  Lombardia,  per  la  quale  re- 
one  questa  specie  è  aflfatto  nuova:  Casteggio,  in  provincia  di 
avia;  Lugano  e  Ligornetto,  nel  Canton  Ticino;  Valtravaglia  e 
onte  S.  Martino  di  Tremezzo,  in  provincia  di  Como. 

24.  J.  luridus,  Kocn  C,  1847.  Syst.  d.  Myriapod.  s.  Ili; 
.,  Die  Myriapod.  II,  s.  G5,  fig.  187. 

Kaccolto  probabilmente  nella  Germania  meridionale,  del  certo 
Isvezia.  Questo  miriapodo,  per  quanto  mi  sappia,  è  nuovo 
^r  la  Lombardia  non  solo,  ma  ancora  per  ritfilia.  Io  ne  pos- 
ggo  esemplari  delle  seguenti  località,  lombarde:  dintorni  di 
Jndrogno  (Valsassina),  Val  Marchirolo,  Val  Tresa,  in  provin- 
t  di  Como;  Cava  Carbonara,  in  provincia  di  Favia. 
Gli  esemplari  da  me  studiati  corrispondono  esattamente,  nei 
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caràtteri  orismologici,  a  quelli  segnati  da  Eoch.  Tali  cai 
Bono  quasi  gli  stessi  di  quelli  dellV.  rufìfrans^  dal  quale 
distinguere  il  J.  luridus  soltanto  per  avere  Tanello  prean: 
cedente  dalle  piastre  anali  con  una  corta  codicinai  pilife 
l'estremo.  Relativamente  però  ai  caratteri  di  colorazione 
individui  non  s' accorderebbero  troppo  colla  descrizione 
da  Eoch,  forse  perchè  questo  autore  li  segnava  su  anima 
siccati  e  fermati  con  spillo.  Egli  è  perciò  che  qui  offr 
descrizione  de'  colori,  da  me  riscontrati  sui  vari  individui 
curando  di  ricordare  quelle  variazioni,  che  negli  stessi  os! 
Capo  avanti  le  antenne  giallo-oscuro,  talora  giallo-canarie 
gli  occhi  e  l'antenna  da  un  lato  e  i  corrispondenti  dall' 
una  fascia  bruna,  più  o  meno  oscura,  limitante  presso 
tenne  ed  al  loro  interno  due  macchie  ovali,  dello  stesso 
della  porzione  anteriore  del  capo;  fra  queste  macchie  e  ] 
alto  due  macchiettine  rotonde,  ed  una  terza  un  po'  più  in 
non  sempre  visibile,  dello  stesso  colore  delle  prime.  M 
oculari  ben  visibili  pel  loro  colore  bruno- nero,  che  spie 
fondo  chiaro.  La  porzione  frontale  di  color  giallastro,  più  o 
oscuro,  e  costituito  da  tante  punteggiature  gialle,  finissime 
tissime,  sparse  su  un  fondo  bruno-chiaro.  Antenne  talora  del 
gialle,  talora  coi  primi  tre  articoli  bruni  e  nel  restante 
Anello  del  collo  di  aspetto  giallastro  e  costituito  come  la  f 
Al  suo  margine  anteriore  una  larga  orlatura  bruna,  più  o 
intensa,  che,  per  mezzo  di  una  lineetta  dello  stesso  colon 
l'alto  del  dorso  s'unisce  ad  una  macchia,  posta  al  margin 
steriore;  talvolta  questo  anello,  tutto  all'  ingiro,  come  gli 
alla  parte  posteriore,  sotto  certe  incidenze  di  luce,  most: 
orlatura  gialla  molto  fine.  Il  corpo  in  complesso  ha  un 
bruno,  o  chiaro  od  oscuro.  La  porzione  anteriore  d'ogni  t 
è  più  oscura  della  posteriore  ;  è  di  color  bruno,  sparso  di 
chie  gialle,  rare  sull'  alto  del  dorso ,  più  abbondanti  ai 
in  prossimità  dei  pori  repugnatori  però  esse  vengono  a  i 
care,  per  dar  luogo  ad  una  macchietta  più  larga,  situata  ii 
jiatamente  davanti  del  poro,  al  margine  posteriore  della  s 
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porzione  anteriore  degli  anelli.  La  porzione  posteriore  d'ogni 
mollo  invece  è  gialla,  sfumata  di  nericcio  al  margine  posteriore. 
L'anello  preanale  ò  bruno,  marginato  di  giallo-pallido.  Le  parti 
Tentrali  sonò  più  chiare  delle  laterali  e  dorsali.  Le  piastre  anali 
palio-brune,  marginate  di  giallo-pallido  al  margine  piastrale.  Le 
nunpe,  ora  sono  gialle,  altre  volte  hanno  aspetto  bruniccio* 
iiafimo;  in  tal  caso  il  loro  secondo  ed  ultimo  articolo  sono  vera- 
mente bruni,  mentre  gli  altri  sono  di  color  bianchiccio-sporco. 

25.   J.    sàbul08U8f   LiKNÉ,   1767.  Syst.  Nat.  ed.  Xir, 
pag.  1065,  n.  5;  ibid.,  n.  3  (J.  terrestris). 

È  comune  in  tutta  T  Europa.  In  Italia  venne  trovato  nel  Ve- 
letoy  Monferrato,  Trentino,  nella  Lombardia,  Toscana,  Calabria. 

Eoch,  nell'opera  Die  Myriapoden,  dà  la  descrizione  di  tre 
ipecie  di  Jtìlus,  sabulosus,  bilineatus  e  paraHéluSy  che,  essendo 
ntti  dotati  di  due  linee  longitudinali  dorsali  ferruginee,  possono 
{ferirsi  al  J.  sabulosus^  Linn.  Il  Koch  ammette  una  grande  so- 
nìglianza  fra  il  J.  parallélus  ed  il  bilinecUus  non  differendo  che 
iella  forma  delle  due  linee  rosse  dorsali;  e  solo  una  differenza 
iella  forma  delle  linee  rosse  dorsali  si  riscontra  in  leggendo  le 
[ae  descrizioni  dello  stesso  autore  del  J.  bUineatus  e  del  sàbu- 
78uSf  specie  che  perfettamente  s'accordano  nei  caratteri  oris- 
lologici.  Plateau,  forse  pel  primo,  ebbe  l'idea  di  fondere  il  J. 
abulosus  col  bilineaius^  idea  che  venne  espressa  poi  da  Fanzago 
elio  scritto  sui  Chilognati  italiani  (abbandonata  nell'altro  suo 
HYoro:  Nuova  contrib.  alla  Fauna  miriapod.  itaL,  1876)  ed  ac- 
ettata  da  Fedrizzi,  il  quale  ritenne  doversi  ancora  ascrivere  al 
r.  sabulosus  L,j  i  J.  parallélus  e  pusillus  di  Koch.  Fra  i  miei 
semplari  riferibili  al  sabulosus  L.  trovai  individui  d' aspetto  as- 
ai  differente,  i  quali  s'accordano  o  coli' una  o  coli' altra  delle 
re  nominate  descrizioni  di  Eoch,  onde  dapprima  venni  nell'o- 
ìnione  di  conservare  le  tre  dette  specie;  ma,  considerando  Fi- 
entità  dei  caratteri  orismologici  di  esse  specie  e  avendo  esem- 
lari  di  passaggio  dall'una  specie  all'altra,  stimai  doversi  rito- 
er  buoni  i  nomi  delle  tre  specie  di  Eoch  per  tre  varietà  del 
\  sabidosus  L.,  e  abbandonare  le  varie  sottospecie  formate  da 
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Fanzago  e  da  Fedrizzi.  Non  trovai  poi  di  poter  ascnTere  alcaBO 
de' miei  miriapodi  al  J.  pusillus^  il  qoale,  a  dire  dell' aaton 
Leach  (e  non  di  Eoch,  che  giammai  nomina  ne' suoi  latori 
questa  specie),  possiede  un  uncino  all'ultimo  anello  submucro- 
nato e  non  mucronato,  e,  secondo  Fanzago,  un  uncino  dirìttOi 
mentre  il  sahulosus  L.  lo  tiene  rivolto  all' insù. 

Var.  bilineatus,  KocH  C,  1835-41.  DeutscKl.  Crust.  ìfy 
riap.  und  Arachn.  Heft  22,  t.  6;  id.,  Die  Myriapod.  U,  8.  30| 
fig.  152  (J,  bilineatus). 

Rinvenni  questa  varietà  a  Ligornetto,  Mendrisio  e  Stabio,  sd 
Canton  Ticino  ;  a  Lecco,  Civenna,  Erba,  Montorfano,  Cantù,  Yil 
Marchirolo,  Guasso  al  piano,  Capolago,  Valcuvia,  Saltrìo  e  Cli- 
vio,  in  provincia  di  Como  ;  a  Calolzio  e  Canonica  suU'  Adda,  ii 
provincia  di  Bergamo  ;  a  Senago,  Desio  e  Milano,  in  provincia  di 
Milano;  a  Brescia,  Montorfano,  Gardone,  Anfo  e  CoUio,  in  pro- 
vincia di  Brescia;  nei  dintorni  di  Mantova  e  di  Pavia.  Dofetti 
poi  ascrivere  alla  stessa  varietà  gli  individui  di  ValtravagUa,  U- 
veno,  Luino,  Gemonio  (sub:  J.  sabulosus)  e  Monte  dell' Orsa  (sab: 
J.  parallélus)  pubblicati  da  Pirotta  nei  Miriapodi  dd  VaresdU. 

Giova  qui  notare  come  in  generale  la  forma  delle  macciue 
giallastre  o  gìalle-rossastre  di  ogni  anello,  che  costituiscono  od 
loro  assieme   le   due  linee  dorsali  ranciate,  non  siano  proprìt- 
mente  rettangolari,   come  le  disegna  il   Koch,  ma  triaugolari, 
coir  apice  rivolto  all' innanzi,  il  che  induce  una  forma  triango- 
lare, coir  apice   rivolto  all' indietro,  nelle  macchie  nere,  costi' 
tuenti  la  linea  interposta  nera.  A  questa  varietà  di  «T.  sabah' 
8US  L.  assegnai  due  individui,  raccolti  nei  dintorni  di  Mantovi, 
che  potrebbero  appartenere  alla  sottospecie  apunctulatus^  Fedrit 
Var.  sabulosus,  KoCH  C,   1835  41.  Deutschl.   CrusL^  Mf 
riap,  und  Arachn,  Heft  22,  t.  7  ;  id.,  Die  Myriapod.  II,  8.  7ì^ 
fig.  198-199  (J.  sabulosus). 

Raccolsi  questa  varietà  a  Ligornetto,  nel  Canton  Ticino;  ti 
dintorni  di  Lecco,  Civenna,  Esine,  Erba  e  in  Valcuvia,  in  p^ 
vincia  di  Como;  a  Desio,  in  provincia  di  Milano;  nei  dintoni 
di  Brescia,  Montorfano  e  Gardone,  in  provincia  di  Brescia;  ti 
dintorni  di  Mantova,  Cremona  e  Pavia, 
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Var.  paraUélus,  KocH  C,  1847.  Syst.  d.  Myriapod.  s.  113; 
I.,  Die  Myriapod,  II,  s.  67,  fig.  190. 

Tengo  esemplari  di  questa  varietà  di  Ligornetto,  nel  Canton 
icino;  di  Civenna,  Tremezzo,  Montorfano,  Camerlata,  Cantù  e 
alcavia,  in  provincia  di  Como;  di  Desio,  in  provincia  di  Mi- 
Lno;  di  Brescia,  Gardone  e  Pavone,  in  provincia  di  Brescia;  e 
lei  dintorni  di  Mantova,  Cremona  e  Pavia.  Pongo  poi  in  quo- 
ta varietà  l'individuo  di  Yalganna,  ascritto  dal  dott.  Pirotta  al 
r.  sabulosiis. 

Alcune  volte  le  strette  macchiette  rettangolari  rosse  di  minio, 
i  ristringono  all'interno  verso  la  parte  anteriore  per  lasciar 
Slargare  la  macchia  nera  interposta,  che  per  tal  modo  assume 
tna  forma  triangolare  coli' apice  rivolto  all'indietro. 

26.  J".  trilhieatus,  Koch  C,  1847.  Syst.  d,  Myriapod, 
.  112;  id..  Die  Myriapod.  II,  s.  76,  fig.  200;  Fedrizzi,  Sopra 
ic.  sp,  nuove  o  poco  note  di  Miriap.  ìiaL,  pag.  134. 

Koch  ritiene,  ma  con  incertezza,  questa  specie  propria  della 
rermania  meridionale.  Per  l'Italia  venne  indicata  soltanto  della 
ralle  di  Non  (Trentino).  Io  ne  tengo  esemplari  lombardi  delle  se- 
uenti  località:  dintorni  di  Tremezzo,  M.  San  Martino  (Tremezzo), 
intorni  di  San  Fedele  (Val  d'Intelvi),  in  provincia  di  Como; 
•tabio,  nel  Canton  Ticino;  dintorni  di  Mantova. 

Essi  differiscono  in  parte  della  descrizione  data  da  Fedrizzi 
il  questa  specie.  Il  quinto  articolo  delle  antenne  è  un  po'  più 
ungo  del  terzo  e  del  quarto,  anziché  ad  essi  uguale;  il  settimo 
xtìcolo  non  è  propriamente  racchiuso  nel  sesto,  essendo  ben 
isibile  co'  suoi  due  tubercoletti  terminali.  In  generale  hanno  un 
olor  bianchiccio-sporcQ,  colla  testa  giallo-bruniccia.  Il  colore 
legli  articoli  delle  antenne  è  bruno-sporco  alla  base  e  bruniccio 
n'estremo.  Le  macchie  sfumate  laterali  cominciano  solitamente 
1  secondo  articolo.  L'anello  preanale  non  è  nero,  ma  brano 
iù  0  meno  oscuro,  in  modo  però  da  staccarsi  dalla  colorazione 
elle  restanti  parti  del  corpo. 

Nella  Memoria  del  prof.  Pirotta  sui  Miriapodi  del  Varesotto^ 

ricordata  fra  le  località  ove  venne  raccolto  il  J.  punctatus^  il- 
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Castello  di  Gaasso.  L'esemplare  relativo,  mentre  corrisponde 
esattamente  alla  descrizione  di  Fedrizzi  del  J.  trUineaius^  &tto 
astrazione  delle  differenze  sopra  riferite  per  i  miei  c^mplari,  1 
non  può  appartenere  al  J.  (AUajulus)  pundatus  Koch,  per  non 
avere  :  il  quinto  articolo  delle  antenne  più  corto  degli  altri,  la 
codicina  dell'ultimo  anello  piegata  all'ingiù,  le  macchie  laterali 
ovali  e  non  sfumate. 

27.  J.  unUineatus,  Koch  C,  1835-41.  DeiUscU.  Jfy- 
riap.^  Crust.  und  Arachn.  Heft  22,  t.  9. 

Venne  trovato  in  Germania,  Francia  meridionale  e  nel  Cau- 
caso. In  Italia  fu  raccolto  nel  Padovano  e  nella  Lombardia,  dova, 
secondo  Balsamo-Crivelli,  è  assai  comune  nei  dintorni  di  Milano; 
lo  stesso  autore  l'avrebbe  rinvenuto  anche  in  provincia  di  Pa- 
via. I  miei  esemplari  lombardi  sono  della  provincia  di  Brescia, 
propriamente  dei  dintorni  di  Brescia,  Gardone,  CoUio,  Monlo^ 
fano  ed  Ànfo,  e  della  provincia  di  Milano  (Trozze). 

Essi  non  s'attagliano  perfettamente  alle  varie  descrizioni  dei 
diversi  autori,  ma  la  fascia  dorsale  bianco-giallastra  o  giallo- 
rossa,  che,  cominciando  sull'anello  pettorale,  sotto  forma  di  li- 
neetta, va  fino  alla  base  dell'  uncino  dell'  anello  preanale,  caiai- 
terizza  tanto  bene  questa  specie,  che  credo  inutile  di  riportare 
^le  piccole  varianti,  da  me  riscontrate.  Fanzago  mette  come  sino- 
nimo di  questa  specie  il  J,  albo-linealas^  Lucas  ;  non  avendo  po- 
tuto consultare  il  lavoro  di  Lucas,  non  stimo  qui  definirmi  i> 
tale  quistione. 

28.  «7*.  nemarensis,  Koch  C,  1835-41.  DetUseU.  Mgriof^ 
Crust.  und  Arachn.  Heft  40,  t.  16. 

Fu  trovata  in  Baviera  (Erlangen)  e  nei  dintorni  di  Daniici- 
In  Italia  nel  Veneto,  nel  Trentino  (Valle  di  Non  e  dell'Adige)f 
nella  Calabria,  a  Roma  ed  a  Napoli.  In  Lombardia  venne  da  ne 
trovato  a  Pavia,  nonchò  a  Vendrogno  (Valsassina)  in  profinoi 
di  Como. 

29.  c7.  terrestris,  Eoch  C,  1835-41.  DeutsM.  Mfrù9\ 
Crust.  und  Arachn.  Heft  22,  t.  1 1  ;  id.,  Die  Myriapod.  1,  a.  17| 
fig.  16. 
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Onesta  specie  è  comunissima  in  tutta  Europa.  Per  l'Italia  ò 
indicata  di  quasi  tutte  le  regioni.  In  Lombardia  venne  trovata  a 
Cremona;  in  provincia  di  Pavia,  da  Balsamo-Crivelli;  nel  Canton 
Ticino,  da  Pavesi;  in  provincia  di  Bergamo,  da  Maironi  da  Pon- 
te; in  provincia  di  Como,  da  Pirotta  al  monte  Campo  dei  Fiori 
(Varese).  Fra  i  miei  esemplari  sonvene:  di  Stabio  (Canton  Ti- 
cino); di  Cremona;  dei  dintorni  di  Pavia;  dei  dintorni  di  Tre- 
mezzo,  Toriggia,  Lecco,  Val  Tresa,  in  provincia  di  Como;  di 
lardone,  CoUio,  del  Passo  della  Maniva  (ITOO.*"),  in  provincia 
li  Brescia. 

Linné,  nella  sua  Fauna  Suecicaj  di  cui  non  potei  consultare 
die  la  seconda  edizione  (Stoccolma,  1761),  accenna  a  due  specie, 
la  Scolopendra  teres^  pedibus  utrinque  centum  (n.  1260)  e  la  Sco* 
lopendra  teres,  pedibus  utrinque  centum  et  viginti  (n.  1252).  Que- 
lle scolopendre  rotonde  hanno  per  carattere  comune  due  li- 
lee  dorsali  longitudinali  ferruginee;  nella  prima  però  Linné 
immette  anche  la  colorazione  completamente  nera  (J.  sàbulosus 
rar.  apunctulatus,  Fedr.).  Ora  le  anzidette  specie  corrispondono 
relativamente  al  J.  terrestris  (J.  j>6Ji&u5  utrinque  centum)  ed 
ti  J.  sàbulosus  (J,  pedibus  utrinque  centum  et  viginti)  del  Syst. 
ìfat.  dello  stesso  autore  (ed.  XII.%  pag.  1065,  n.  3  e  5).  Già 
[jatreille  scrisse  come  queste  due  specie,  eccettochò  nel  nu- 
nero  dei  piedi,  per  nulla  differiscono,  ed  io  in  oggi,  ben  cono- 
tcendo  come  nullo  sia  il  carattere  del  numero  dei  piedi  nei  mi- 
napodi,  credo  dover  negare  la  fondazione  della  specie  J.  terre" 
ttris  a  Linné,  per  attribuirla  a  C.  Koch,  siccome  già  fece,  senza 
lame  pubblica  ragione,  il  Fedrizzi,  nel  lavoro  sui  Chilognati 
lei  Trentino.  Ed  in  seguito  a  tale  variazione  compresi  nell'Aa- 
^iiai  del  J.  sabidosus  L.  la  Toscana  e  Mantova,  che  Rossi  e 
L-anfossi  vollero  sede  del  J.  terrestris  L.,  colle  rispettive  segna-> 
>ure  di  due  linee  dorsali  rosse  e  di  piedi  in  numero  di  cento. 

Koch,  nella  prima  descrizione  di  questa  specie,  assegna  l'un- 
cino dell'anello  preanale  rivolto  all' insù,  mentre  nella  seconda 
tescrizione  lo  ritiene  diritto;  nel  resto  le  due  descrizioni  sono 
imili.  La  descrizione  d'accettarsi  è  però  la  seconda* 
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30.  J.  alblpe^y  EocH  C,  1835-41.  DeulsM,  Cntst., 
riap.  und  Arachn,  Heft  22,  t.  10. 

Trovato  nella  Polonia,  nella  provincia  di  Kien,  nella  BitìoÌ 
(Ratisbooa),  nei  dintorni  di  Parigi  e  nel  Belgio.  In  Italia  lOM 
trovata  nel  Veneto,  Trentino,  nella  Calabria  e  Lombardia,  i 
Pavesi  nel  Canton  Ticino  e  da  Balsamo-Crivelli  nella  proviflcii 
di  Pavia. 

31.  J.  piceus,  Risso,  1826-27.  Hist.  nat.  Eur.  mérid.  IT, 
pag.  150;  Balsamo-Crivelli,  Di  alcune  specie  di  Miriapodiii 
Oen.  Julus,  pag.  96. 

Trovato  a  Nizza,  e  nella  Lombardia  da  Balsamo-Crivelli,! 
Milano  e  Pavia.  L'unico  esemplare,  che  io  esaminai,  venne  ^l^ 
colto  a  Cava-Carbonara,  in  provincia  di  Pavia. 

Le  descrizioni  date  dal  Risso  e  dal  Balsamo-Crivelli,  special- 
mente quella  del  primo,  non  sono,  a  dir  vero,  bastevolL  StiiM 
opportuno  porre  qui  sotto  la  descrizione  dell'  individao  da  m 
studiato,  poiché  non  in  tutto  corrisponde  ai  caratteri  assegnati 
a  questa  specie  dai  suddetti  autori.  Già  Balsamo-Crivelli  im^ 
tava  l'affinità  del  J.  piceus  coìV albipes;  io  lo  troverei  molto 
simile  al  ierrestris.  Ecco  la  descrizione: 

Lungo '  30°*°*,  sottile.  Capo  liscio;  sopra  il  margine  boceak 
quattro  fossette  pilifere.  Sulla  fronte  sta  un  solco  longitodioak 
appena  accennato,  ed  a'  suoi  lati  due  fossette.  Le  antenne  sodo 
lunghe  una  volta  e  mezza  il  capo;  di  esse  il  primo  articolo i 
globoso,  il  secondo  è  il  più  lungo,  misura  poco  meno  del  terxo 
e  quarto  uniti;  questi  due  sono  fra  loro  uguali;  il  quinto  misura 
poco  più  dei  due  precedenti;  il  sesto  è  piuttosto  corto  e  dlifl* 
drico,  il  settimo  è  visibile,  ma  assai  piccolo  e  porta  corte  setole 
all'estremità  anteriore;  tutti  questi  articoli  sono  forniti  di  pdi 
bianchi,  più  lunghi  verso  l'estremità  di  ogni  articolo.  L'anello 
del  collo  è  liscio,  ai  lati  tagliato  ad  angolo,  ed  al  margino 
anteriore  laterale  mostra  un  solco  distinto.  Gli  altri  anelli 
hanno  la  porzione  anteriore  ben  liscia  e  la  posteriore  a  saldù 
longitudinali  non  molto  profondi  e  con  interspazi  più  grandi 
dei  solchi.  I  peli  sono  su  tutti  gli  anelli,  ma  radi  e  poco  distia- 
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guibili.  I  pori  repugnatori  si  trovano  prossimi  al  margine  ante- 
riore della  porzione  posteriore  degli  anelli,  con  uno  spazietto 
liscio  al  davanti.  L'ultimo  anello  è  munito  di  una  codicina  sor- 
passante le  piastre  anali.  Queste  sono  punteggiate,  molto  enfiate, 
con  un  margine  rialzato  quasi  nullo,  come  il  solco.  La  colora- 
tone generale  è  nero-bruna,  le  parti  ventrali  più  chiare.  Il 
capo  colle  antenne  è  nero-bruno.  Il  margine  boccale  fin  sotto 
le  antenne  presenta  una  stretta  orlatura  giallognola.  L'anello 
del  petto  è  bruno-nero  come  il  capo,  al  suo  margine  anteriore 
mostra  un'orlatura  ristretta,  lucente,  bianco-giallognola,  che  si 
scorge  ben  distinta  su  tutti  gli  altri  anelli  alla  loro  parte  poste* 
rìore.  L'ultimo  anello  ha  una  colorazione  bruna  come  le  piastre 
anali.  Le  zampe  sono  bruno-chiare,  di  esse  il  primo  articolo, 
qaasi  diafano  alla  parte  inferiore,  appare  quasi  nero  all'estre- 
mità; questo  fatto  si  manifesta  in  parte  anche  sul  secondo  ar- 
tìcolo. 

32.  J.  serpentinus,  Koch  C,  1863.  Die  Myriapod.  II, 
8.  106,  fig.  228;  ibid.,  s.  107,  fig.  209  (J.  ferreus). 

Dei  dintorni  di  Vienna  e  probabilmente  d'Ungheria.  In  Italia 
▼enne  trovato  nel  Padovano,  nel  Trentino  e  in  Lombardia  da 
Pirotta  (J,  serpentinus)  in  Yalcuvia.  Io  ne  tengo  esemplari  delle 
seguenti  località  lombarde:  dintorni  di  San  Fedele  (Val  d'In-* 
telvi),  Civenna,  Montorfano,  Val  Cavargna  (Carlazzo),  Valtra- 
▼aglia,  Valcuvia,  Clivio,  in  provincia  di  Como;  Mendrisio  e  Li* 
gornetto,  nel  Canton  Ticino;  Desio,  in  provincia  di  Milano. 

Koch  cosi  descrive  il  suo  J,  ferreus:  "  al  precedente  (J.  serpen» 
tinus)  molto  simile,  tutto  della  stessa  forma,  le  antenne  alquanto 
più  sottili  e  più  lunghe,  i  solchi  della  parte  posteriore  degli 
anelli  del  corpo  fini,  un  po' più  profondi;  gli  interspazi  alquanto 
piiH  larghi  e  più  piani,  anche  più  levigati.  Il  corpo  con  55  anelli. 
La  colorazione  è  pure  mediocremente  la  stessa,  solo  le  zampe 
sono  alla  metà  estrema  bruno-scure,  ma  alla  metà  anteriore 
bianche.  „  Questi  caratteri  differenziali  li  trovo  di  cosi  poca  entità, 
che  non  solo  ritengo  non  doversi  fare  del  J,  ferreus  una  specie, 
ma  neppure  una  varietà  del  serpentinus.  Da  parte  mia  non  S9 
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come  Fedrizzi  (Chilognati  dd  Trentino)  àlibia  potato  troTaré 
tanta  diversità  fra  queste  due  specie.  Il  Fedrizzi  stesso  poi, 
nella  medesima  opera,  cosi  si  esprime  a  proposito  del  J.  ferreui: 
**  Prescindendo  anche  dai  caratteri,  riposti  nelle  antenne  e  nelb 
spina  del  segmento  preanale,  questa  specie  si  distìngue  a  colpo 
d*  occhio  da  tutte  le  altre  per  la  fascia  dorsale  rosso-ru^iie, 
divisa  nel  suo  mezzo  da  una  linea  nera.  „  Questo  carattere  di 
una  fascia  dorsale  rosso-ruggine  non  potei  trovare  dove  ùa  stato 
preso  dal  Fedrizzi,  poiché  né  Fanzago,  né  Koch  lo  accennaoo 
nelle  loro  descrizioni.  Avendo  riscontrato  però  come  i  miei  esen- 
plari^  dotati  di  tale  fascia,  corrispondono  moltissimo  nei  caratteri 
orismologici  assegnati  da  Eoch  al  J.  scrpentinus^  stimai  di  a8<^ 
verli  a  questa  specie.  Circa  alla  colorazione  grigio-turcfainS)  die 
Eoch  attribuisce  alla  sua  specie,  credo  non  sia  da  considerar», 
poiché  l'esemplare  descritto  era  essiccato,  e  quindi  avrà  pre- 
sentato tale  colorazione  comune  a  tutti  i  Jfdidi  conservati  a 
secco» 

Fanzago,  nella  memoria  sui  Chilognati  UaliaKÌf  descrive  il 
J.  serpentintÀS;  siccome  però  il  professore  di  Sassari  non  accenna 
punto  alla  fascia  rossa  dorsale,  cosi  penso  non  sia  fuor  di  luogo 
tifare  qui  la  descrizione  della  specie,  desumendola  dai  molti 
esemplari  da  me  presi  in  esame: 

La  lunghezza  varia  dai  25  ai  40  millim.  Il  capo  è  conformato 
à  volta;  il  margine  boccale  porta  dentellature  e  ana  corona  di 
peluzzi,  che  va  fin  sotto  le  antenne;  sopra  il  margine  boccak 
quattro  fossette  disposte  a  semicerchio;  sulla  fronte  stanno  doo 
fossette,  più  spaziose  delle  precedenti,  in  qualche  individuo  fo^ 
nite  di  un  pelo.  Le  antenne  sono  costituite:  da  un  primo  arti- 
colo, situato  in  una  fossetta  conchigliforme;  da  un  secondo,  il 
più  lungo  e  piuttosto  sottile;  da  un  terzo  e  quarto  ugualmeai* 
lunghi  e  della  stessa  forma;  da  un  quinto  più  lungo  di  ciascoso 
dei  due  precedenti,  di  forma  conica;  da  un  sesto  corto  e  cilit- 
drico,  e  finalmente  da  un  settimo,  lungo  la  metà  del  sesto.  6K 
occhi  costituiscono  un  ammasso  semicircoIarOi  il  diametro  del 
semicerchio  appoggia  all'esterno  al  margine  emteriore  dell> 
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nello  del  collo  per  continuarsi  col  solco  semicircolare  frontale, 
mentre  la  periferia  tocca  la  fossa,  ove  s'inseriscono  le  antenne. 
L'anello  del  collo  è  largo,  quasi  liscio;  il  margine  anteriore,  la- 
teralmente al  di  sotto  degli  occhi,  corre  all' indietro  per  unirsi 
li  margine  posteriore,  costituendo  un'estremità  laterale  a  punta 
molto  ottusa;  dal  limite  inferiore  laterale  fino  all'altezza  degli 
3cchi,  anteriormente,  presenta  un  solco;  alle  parti  laterali  del 
margine  posteriore  porta  qualche  solcatura.  La  porzione  ante- 
riore di  tutti  gli  anelli  è  più  stretta  e  liscia,  la  posteriore  sol- 
ata grossolanamente,  a  solchi  ben  distinti.  I  pori  repugnatort 
Bi  trovano  in  un  solco,  al  margine  anteriore  della  parte  poste* 
riore  d'ogni  anello.  Lo  scudo  preanale  ha  una  codicina  molto 
lunga  con  uncino  diritto.  Ogni  anello,  al  margine  posteriore, 
porta  peli,  in  modo  da  esserne  contornato;  verso  l'estremità  po- 
steriore i  peli  sono  più  fitti  e  lunghi;  l'anello  preanale,  la  codici- 
na, l'uncino  e  le  piastre  anali  ne  sono  del  tutto  coperti.  Le  piastre 
anali  sono  enfiate;  il  margine  piastrale  è  quasi  nullo;  i  peli  sono 
infitti  in  fossette,  somiglianti  a  punture  di  un  ago.  Le  zampe 
Bono  rivestite  di  finissima  pelurie. 

Il  colore  generale,  appena  estratto  l'animale  dall'alcool,  6 
nero;  talvolta  presenta  una  tinta  superficiale,  quasi  una  sfuma- 
tura, color  di  piombo-chiaro,  devoluto  forse  ad  effetto  dell'alcool 
0  a  condizioni  particolari  dell'animale.  Il  capo  è  nero  fra  le  an- 
tenne ;  al  disopra  la  fronte  è  costituita  da  una  superficie  semicir- 
colare bruna,  marmorizzata  finamente  di  nero  ;  la  parte  anteriore  è 
più  chiara  e  il  margine  boccale  è  giallo -ocraceo.  Le  antenne  sono 
generalmente  brune;  talvolta  sono  più  chiare  alla  base  d'ogni 
uiicolo  per  farsi  quasi  nere  all'estremo,  ove  si  scorge  uno  stretto 
mallo  bianchiccio-diafano,  del  qual  colore,  in  tal  caso,  è  tutto 
['ultimo  articolo.  Lo  scudo  del  collo  è  nero,  marginato  finamente 
li  bianco-argenteo.  Gli  anelli  sono  neri  alla  porzióne  liscia  an-* 
Seriore,  brunastri  alla  parte  solcata  posteriore,  listati  da  un  orlo 
Manco-argenteo,  in  generale  visibile  appena  sotto  certe  incidenze 
li  luce.  Sul  dorso  di  ogni  anello,  al  margine  anteriore  della 
lorzione  posteriore,  fra  il  poro  repugnatorio  di  un  lato  e  quello 
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del  lato  opposto,  sta  una  benda  di  color  rosso  6i  minio,  talo- 
ra giallo-pallida  o  giallo-rossastra.  Questa  colorazionei  in  certi 
esemplari,  si  espande  sulla  parte  posteriore  della  porzione  &fi- 
teriore  degli  anelli,  per  modo  che  T  animale  seoibra  percorso, 
sul  dorso,  da  una  larga  fascia  rossastra,  per  nulla  paragonabile 
a  quella  del  J.  unilineatus.  In  genere  questa  benda  va  scom- 
parendo sugli  anelli  ultimi.  Nella  parte  superiore  centrale  della 
porzione  anteriore  d' ogni  anello  si  osservano  delle  strisciette  di 
color  nero,  che,  riunite,  sembrano  costituire  un'unica  strisciette 
dorsale.  Alla  parte  inferiore  o  ventrale  degli  anelli,  sulla  por- 
zione  non  solcata,  si  vedono  delle  macchie  irregolari,  bianchìc- 
cie 0  giallo-bruniccie.  Le  zampe  sono  o  bianco-gialliccie  o  bian- 
castre nei  due  primi  segmenti  e  bianc^o-bruniccie  negli  altri,  o 
giallo-brune.  L'anello  preanale  è  nero,  marginato  di  bianco-ar- 
genteo, visibile  in  certe  direzioni.  Le  piastre  anali  sono  brano- 
castane,  0  giallo-brune,  o  nere  in  tutte  le  parti,  tranne  all'orlo 
piastrale,  che  è  bruniccio-chiaro.  La  piastrina  sottoanale  è  trian- 
golare, munita  di  cortissimo  uncino  e  di  lunghi  peli|  di  color 
bruno. 

Il  prof.  Pirotta,  nel  lavoro  sui  Miriapodi  del  Varesotto,  ha 
assegnato  il  nome  di  J,  piceus  ad  individui  di  Clivio  e  di  Yaltra- 
vaglia,  che  per  ogni  carattere  devono  appartenere  alla  specie 
qui  intestata. 

33.  «T.  pulchellus,  Leach,  1813.  Arrang.  of  the  Crust.  etc^ 
pag.  379. 

Molta  incertezza  sembrami  regni  su  questa  specie,  Tolendoli 
alcuni  priva  d'occhi,  altri  invece  provveduta;  io  non  voglio  en* 
trare  nel  merito  della  questione,  non  avendo  potuto  far  studi 
su  individui  riferibili  ad  essa  specie.  Il  prof.  Pavesi  l'avrebbe 
trovata  nel  Ganton  Ticino,  e  la  ricorda  sotto  il  nome  di  /.  pà- 
chelluSy  Koch. 

34.  «/•  niuscoruìv,  Lucas,  Ann.  Soc.  Eni.  de  Franct, 
V  ser.,  t.  IX,  pag.  55,  tav.  4*,  fig.  1  (fide  Gervais). 

Dei  contorni  di  Parigi.  Venne  raccolto  in  Italia  nel  Veneto, 
e  nella  Lombardia,  nel  Canton  Ticino,  da  Pavesi 
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35.  t7.  ferruffineiis,  Koch  C,  DeutscM.  Myriap.^  Qrust. 
\d  Arachìi.  Heft  22,  t.  15. 

Della  Germania,  Svezia  e  Russia.  In  Lombardia  venne  tro- 
ta da  Pavesi  nel  Ganton  Ticino. 

36.  J  GervaisU,  Balsamo-Griyelli,  1862.  Di  alcune  spec. 
Miriap.  del  Gen.  Julus,  pag.  96. 

Venne  raccolta  in  Lombardia  da  Balsamo-Grivelli.  Nella  col- 
ione  di  questo  autore,  conservata  a  secco,  non  rinvenni  più 
;un  individuo  di  questa  specie. 

37.  J.  Crivella 9  Fanzago,  1876.  Sui  Chilogn.  Italiani, 
g.  277. 

Balsamo-Grivelli  ascrisse  con  dubbio  al  J,  punctatus  Eoch  un 
lividuo  da  lui  raccolto  in  Lombardia,  e  no  diede  la  descrizione. 
m  trovando  Fanzago  in  essa  alcuna  relazione  col  J.  punctatus 
cogli  altri  Julidi,  credette  di  istituirne  una  specie  nuova,  clie 
rò  doveva  essere  chiamata  più  correttamente  Balsamii  (il  com- 
into  professore  di  Pavia,  al  quale  si  volle  dedicata  la  specie, 
i  Giuseppe  Balsamo  de'  marchesi  Crivelli). 

38.  J.  punctatus,  Leach,  1813.  Arrang.  of  the  Crust, 
.,  pag.  379. 

Trovato  in  Inghilterra,  Germania  (Ratisbona),  Danimarca  e 
ezia.  Raccolto  in  Italia  nel  Padovano  e  in  Calabria.  Per  la 
mbardia  venne  indicato,  da  Pirotta,  della  Madonna  del  Monte 
arese)  e  di  Angera,  in  provincia  di  Como. 
Già  dissi  come  l'esemplare  di  Cuasso,  ascritto  dal  Pirotta  alla 
3cie  qui  intestata,  dovesse  appartenere,  pe'  suoi  caratteri,  al 
trilineaius.  Nella  raccolta  dei  Miriapodi  del  Varesotto  non  rin- 
Qni  però  gli  esemplari  della  Madonna  del  Monte  e  di  Angera, 
r  cui  non  potrei  assicurare  se  essi  veramente  appartenevano 
J,  punctatus  o  all'altra  specie;  nel  dubbio,  credo  mio  dovere 
ripetere  l'indicazione  del  prof.  Pirotta,  come  la  trovo  pubbli- 
ta. 
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Gen.  2.*  Lysiopelalam^  Bittndt. 

39.  I/ys.  foeUdisaltnum  (Savi  P.),  1819.  Oshtv.  suSl 
foetidissimus^  pag.  52-64,  tav.  II,  fig.  1-16. 

Questa  specie  sembra  esclusiva  air  Italia,  e  si  conosce  di  Pia 
e  di  Calabria.  Io  ne  raccolsi  esemplari  nelle  seguenti  località 
lombarde:  Cremona,  Pavia  e  Torriggia  in  prov.  di  Como. 

Balsamo-Crivelli,  nella  nota  su  un  Nuovo  Crostaceo  ddla  f^ 
miglia  dei  Branchiopodi  fillopodi,  pone  con  dubbio,  fra  i  Mmor 
podi  e  Crostacei  da  lui  studiati,  la  specie  J.  aterissimt$s^  Ftfr. 
Avendo  riveduto  V  animale  tipico,  raccolto  a  Pavia  e  conserrato 
a  secco,  quantunque  manchi  del  capo,  trovai  che  in  tatto  ri- 
sponde alla  specie  qui  intestata. 

Fam.  Cbordkumidas,  Eoch  C. 

Gen.  1.*  Atractosoma,  Fanzago. 

40.  Air.  fneridianali8,  Fanzago,  1876.  Nuove  contrUmt. 
alla  fauna  miriapod.  ital,^  pag.  71. 

Trovato  a 'Napoli  e,  nel  Trentino,  a  Levico  e  S.  Michele.  Io 
ne  raccolsi  un  esemplare  nei  dintorni  di  Vendrogno  in  pronn- 
eia  di  Como. 

Le  antenne  di  quest'individuo  sono  brune,  assai  oscure,  m 
non  nere;  le  macchie  nere  laterali  bene  visibili  sugli  anelli  po- 
steriori, poco  sugli  anteriori;  il  corpo  è  bruno -oscuro  sol 
dorso  e  terreo  sulle  carene.  Soltanto  alcuni  anelli  portano  ire 
peli  per  lato,  sugli  altri  non  si  scorgono,  forse  perchè  caduti.  H 
sesto  articolo  delle  antenne  non  è  veramente  globoso,  ma  appeni 
un  po'  più  ingrossato  e  di  poco  meno  allungato  del  secondo,  il 
settimo  è  ben  visibile  e  lungo  una  terza  parte  del  sesto. 
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Gen.  2.''  Hegalosoma^  Fedrizzi. 

41.  M.  atheainuntf  Fedrizzi,  1877. 1  Cordeumidi  italiani^ 
pag.  381. 

Trovato  nel  Trentino,  a  Lavis  ed  a  Levico,  e  nel  Napoletano. 
Lo  raccolsi  in  Yalganna  e  nei  dintorni  di  San  Fedele  (Val  d'In** 
telvi),  in  provincia  di  Como. 

Fedrizzi  (op.  cit.  supra)  fece  osservare  come  gli  esemplari  del 
Napoletano  e  del  Veneto,  ascritti  dal  prof.  Fanzago  al  Craspe^ 
iosoma  Rawlinsii  non  concordano  con  esso  né  per  i  caratteri 
specifici,  né  per  i  generici,  mentre  sono  da  ritenersi  della  8pe« 
eie  qui  intestata. 

42.  M.  Canestriniif  Fedrizzi,  1877.  1  Cordeum.  iial.j 
pag.  379. 

Ricordato  per  il  Trentino  (Sporrainore,  S.  Michele,  Levico),  per 
il  Veneto  e  di  Napoli.  Ne  tengo  esemplari  di  Collio,  in  provincia 
di  Brescia,  di  Àngera  (Pirotta)  in  provincia  di  Como,  e  dello 
Stelvio  (raccolto  a  2400."). 

A  questa  specie  Fedrizzi  ascrive  gli  esemplari  determinati  da 
Fanzago  per  Craspedosoma  marmoratum  e  Crasp,  polydesmoides^ 
Koch.  Io  debbo  assegnargli  l'individuo  di  Angera,  determinato  da 
Pirotta  per  Crasp.  levicanum,  Fedr. 

Gen.  3.*  Craspedosoma^  Leach. 

43.  Cr.  Rawlinsilf  Leach,  1813.  Arrang.  of  the  Crusi. 
etc.^  pag.  380. 

Trovato  ad  Edimburgo,  Londra  e  Norimberga,  nella  Svezia  e 
nella  Danimarca.  In  Italia  venne  trovato  nel  Trentino  a  Levico; 
quanto  alla  Lombardia  Pirotta  l' ebbe  da  Angera,  ed  io  lo  rac- 
colsi a  Clivio,  in  provincia  di  Como. 

Fedrizzi  ritenne  sinonimi  di  questa  specie  il  C.  marmoratum^ 
Koch  e  gibbosum,  Am  Stein.  Mentre  accetto  la  prima  sinoni- 
mia, non  posso  pronunciarmi  relativamente  alla  aecoudaj  iioa 
(conoscendo  la  descrizione  del  C.  gibbosum. 
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6en.  é.""  Chordeuma^  Eoch  C. 

44.  Ch.  sylventre,  Koch  C,  1847.  Syst.  d.  Mtfriapod^ 
8.  124;  id.,  Dcutschl.  CrusU  Myrìap.  und  Arachn.  HeftM, 
t.  15  (Crasp.  polydesmoides). 

Della  Baviera.  In  Italia  venne  raccolto  nel  Trentitio  (Salono) 
e  nella  Lombardia;  infatti  Pirotta  l'ha  ottenuto  di  Valganna  e 
Valcuvia,  in  provincia  di  Como. 

Fam.  PoLTDKSMiDAE,  Gray  J.  E. 
Gen.  1/  Strongylosoma^  Brandt. 

45.  Str.  pallipes  (Olivier)  1792.  Encydop.  mdhod.  Jb- 
sed.  T.  VII,  pag.  414  (sub:  Julus);  Koch  C,  Syst.  d.  JtfynajwL, 
8.  129  (Tropisoma  pallipes). 

Abita  in  Francia,  Polonia  e  Russia  occidentale.  In  Italia  venne 
trovato  neir  Agro  Romano,  nel  Napoletano  e  in  Calabria,  e  nelU 
Lombardia  venne  raccolto  da  Balsamo  -  Crivelli  (come  risalti 
dalla  sua  collezione),  a  Milano  e  Pavia,  e  da  me  nei  diatomi 
di  Cremona  e  di  Pavia. 

Gen.  2.*  Folydesmns^  Latr. 

46.  P.  coìììplanatìis  (Linné)  17G7.  Syst.  nat.  ed.  XII.*, 
T.  1,  pt.  2y  pag.  10G5,  n.  4  (sub:  Julus). 

Comune  in  tutta  Europa.  Nell'Italia  è  stato  trovato  quasi  in 
ogni  regione.  Balsamo-Crivelli,  stando  al  cartellino,  che  si  tror» 
nel  quadro  dell' anzidetta  sua  collezione,  lo  rinvenne  a  Pavia,  e 
Pirotta  l'ebbe  da  Viggiù,  in  provincia  di  Como.  Io  ne  tengo 
esemplari  dei  dintorui  dello  Stelvio  (prov.  di  Sondrio),  di  Tre- 
mezzo  (provincia  di  Como)  e  di  Pavia. 
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47.  P.  testaceus,  Koch  C,  1847.  Syst.  d.  Mtfriapod., 
j.  135. 

Della  Baviera.  In  Italia  venne  raccolto  nel  Trentino  (Coredo, 
Jporminore,  Salerno,  Rovereto)  e  a  Napoli.  In  Lombardia  fu 
invenuto,  secondo  Fedrizzi,  ad  Edolo  e  in  Yalcamonica  ;  da 
le  in  Yalcuvia  e  nei  dintorni  di  Vendrogno,  in  provincia  di 
lomo,  ed  a  Pavia. 

48.  P.  edeìitulus,  Koch  C,  1847.  Syst.  d.  Myriapod.^  s.  134. 
Trovato  in  Italia,  nel  Trontino  a  Levico;  a  Maser,  in  pro- 

incia  di  Treviso;  e  in  Lombardia,  secondo  Pirotta,  a  Brenne 
provincia  di  Como);  io  Tho  raccolto  nei  dintorni  di  Vendrogno, 
ella  stessa  provincia. 

49.  P.  pilidens,  Koch  C.  ,  I8é7.  Syst.  d.  Myriapod.^ 
..  136. 

Di  Baviera.  Venne  indicato  per  l'Italia,  di  Levico  nel  Tren- 
;ino  e  della  Lombardia  da  Pirotta,  che  l'ebbe  dalla  Madonna 
lei  Monte  di  Varese.  Io  lo  raccolsi  a  Pavia  e  nei  dintorni  di 
Mantova. 

50.  P.  moniliaris,  Koch  C,  1847.  Syst.  d.  Myriapod.^ 
i.  135;  id..  Die  Myriapod.  II,  s.  20,  fig.  143. 

A  questa  specie,  raccolta  nella  Pensilvania,  mi  sembrano  ri- 
eribili  alcuni  esemplari  dei  dintorni  di  Pavia. 

51.  P.  macilentus,  Koch  C,  1835-41.  Deutschl.  Crust. 
ifyriap.  und  Arachn.  Heft  40,  t.  12;  id.,  Die  Myriapod.  II, 
1.  17,  fig.  141. 

Della  Germania.  In  Italia  venne  trovato  nel  Trentino,  a  Le- 
ico.  Balsamo-Crivelli  la  cita  di  Lombardia. 
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Ord.  CHILOPODA,  Latr. 


Fam.  ScuTiGERiDAEy  Oery. 

Gen.  Scutigera^  Lam. 

52.  Se.  coleoptrata  (Linné)  1758.  Syst.  fìat.  ed.  X.^il, 
pag.  637;  1767,  ed.  XII.*,  t.  1,  pt.  2,  pag.  1062,  n.  273.  2  (sub: 
Scolopendra);  Latzel,  Die  Myrìop.  d.  o.-w.  Monaróh.  l*  BBJt 
Die  Chilop,,  8.  24. 

È  una  specie  assai  diffusa  nell'Europa  meridionale.  Venne  al- 
che trovata  nell'Europa  centrale,  nell'Algeria,  nell'Egitto  e  nel-  1 
risola  di  Madera.  Per  l'Italia  è  indicata  del  Trentino  (Valle 
dell' Archese  e  dell'Adige),  del  Veneto  (Colli  Euganei),  della  To- 
scana, Napoletano  e  Calabria.  Della  Lombardia  è  ricordati  da 
Balsamo-Crivelli  che  la  raccolse  in  provincia  di  Pavia,  e  da  Pi* 
rotta  del  Varesotto  (monte  S.  Elia  di  Viggiù).  Io  ne  tengo  esem- 
plari di  Bellinzona  (Canton  Ticino),  di  Desio,  in  provincia  di 
Milano,  di  Pavia  e  di  Brescia. 


Fam.  LiTHOBiiDAE,  Newp. 

Gen.  Lithobins^  Leach. 

53.  Z.  groasipes,  Koch  C,  1847.  Syst.  d.  Myriapoi^ 
8.  146;  Latzel,  Die  Myriop,  d.  o.-u.  Monarch.  1.*  H.  CkSiof^ 
8.  44. 

Venne  raccolto  in  diverse  regioni  dell'Austria  e  dell' Un^ 
ria.  In  Italia  fu  trovato  nel  Trentino,  a  Trieste,  nel  Veneto» 
nella  Dalmazia,  nell'Agro  Romano,  nel  Napoletano  e  nella  Ca- 
labria. Per  la  Lombardia  si  ha  un'indicazione  di  Pirotta  cbe 
l'ebbe  da  Viggiù,  in  provincia  di  Como.  I  miei  esemplarìt 
escluso  uno  di  Lugano ,  sono  tutti  della  provincia  di  Como,  t 
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cioè  delle  seguenti  località:  Yendrogno  (Valsassina),  Bellano,  Ci- 
renna,  Torriggia,  S.  Fedele  (Val  d'Intelvi),  Madonna  del  Monte 
Tarese). 

54.  L*  terreus,  Fedrizzi,  1877. 1  Litóbi  italiani,  pag.  203. 
Di  questa  specie  raccolse  un  solo  esemplare  maschio  il  dot- 
or  Fedrizzi  nella  Valle  di  Non  (Trentino).  Il  dott.  Pirotta  la 
icorda  come  specie  lombarda,  avendone  studiato  un  esemplare 
she  non  trovai  nella  sua  raccolta)  di  Malnate,  in  provincia  di 
!omo. 

55.  L.  forficàtua  (Linné)  1758.  Syst  Nat.  ed.  X.*,  t.  1, 
ag.  638;  ed.  XII.',  t.  1,  pt.  2,  pag.  1062,  n.  273.  3  (sub:  Sco- 
ìpendra)\  Latzel,  Die  Myriop.  d.  ó.-u.  Monarch,  !.•  H.  Chi- 
)p.,  s.  57. 

È  una  specie  comunissima  in  tutta  l'Europa.  È  pure  stata 
accolta  alle  isole  Canarie  e  nell'America.  In  Italia  venne  tro- 
ata  nel  Trentino,  Triestino,  Veneto,  nella  Toscana  e  Campa- 
nia Romana.  Per  la  Lombardia  è  indicata  del  Canton  Ticino, 
la  Pavesi;  del  Bergamasco,  da  Maironi  da  Ponte;  dei  dintorni 
li  Mantova,  dal  Lanfossi  ;  della  provincia  di  Pavia,  da  Balsamo- 
livelli;  e  del  Varesotto  (Saltrio,  Valganna,  Isolino),  da  Pirotta. 
.0  ne  tengo  un  gran  numero  d'esemplari  delle  seguenti  località 
ombarde:  Lugano,  Ligornetto  e  Stabio,  nel  Canton  Ticino;  Erba, 
Tassena  e  Tremezzo,  in  provincia  di  Como;  Desio  e  Milano,  in 
>rovincia  di  Milano;  dintorni  di  Pavia,  Brescia  e  Mantova. 

Il  Lith,  impressus,  C.  Koch  del  monte  Campo  de'  Fiori,  ricor- 
lato  dal  Pirotta,  e  per  avere  i  pori  delle  coscio  uniseriati  ovali 
I  per  tutti  gli  altri  caratteri  (è  privo  di  zampe  anali),  non  può 
issere  ascritto  che  alla  specie  intestata.  Similmente  un  Lith.  far- 
Icatus^  L.  è  il  Lith.  Targioni^  Fanz.  del  monte  Campo  de'  Fiori, 
iure  ricordato  da  Pirotta. 

56.  X.  piceus,  KoCH  L.,  1862.  Die  Myr.-Oatt.  Lith.^ 
,  49;  Latzel,  Die  Myriop.  d,  o.-u.  Monarch.  1.*  H.  ChUop.^ 
.  64. 

Questa  specie  venne  trovata  nella  Germania  (Baviera)  ed  in 
arie  parti  dell'  Austria.  Per  l' Italia  è  indicata  del  Trentino,  e 
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della  Lombardia,  dal  dott.  Pirotta,  che  V  ebbe  dal  monte  Campo 
de'  Fiori.  Io  ne  studiai  vari  esemplari  delle  seguenti  località  1m- 
barde:  Mendrisio,  nel  Ganton  Ticino;  Vendrogno  (Yalsaasiliai)  6 
San  Fedele  (Val  d'Intel  vi),  in  provincia  di  Como. 

Il  dott.  Latzel  pone  nella  sinonimia  di  questa  specie  i  Lift. 
ardesiacus  e  inaequidens  di  Fedrizzi,  e  con  dubbio  i  LUh.  Mr 
ginatus  e  Fanzagoi^  pure  di  Fedrizzi.  Nella  nota  2/  aUa  specie 
in  discorso  l'egregio  autore  dà  la  ragione  per  cui,  nbnoataaie 
la  imperfetta  descrizione,  crede  doversi  ritenere  il  lAih.  orcb- 
siacHS  nuir  altro  che  il  Lith,  piceus^  Eoch  L.  Ora  questo  imn 
detto  già  dal  compianto  Fedrizzi  stesso,  nel  suo  lavoro,  a  quanto 
pare  ignoto  al  Latzel,  sui  ChUopodi  dd  Trentino^  àUorquando 
riconosceva  nell'individuo,  che  gli  aveva  fatto  stabilire  la  specie 
ardesiacus^  un  maschio  del  Lith.  piceus.  Per  certo  anche  T  altra 
specie  del  Fedrizzi  non  è  che  un  Lith.  pieeus^  Eoch  L.»  end' è 
che  io  qui  ricordo  il  Lith.  inaequidens,  che  sfortonatamente  non 
trovai  nella  collezione,  raccolto  sul  monte  Campo  de'  Fiori,  e  pub- 
blicato dal  prof.  Pirotta.  A  proposito  poi  di  qoanto  aggiongo  il 
Latzel  nella  surricordata  nota,  non  posso  tralasciare  di  rivol- 
gergli una  parola  di  ringraziamento  per  il  buon  consij^o  ehfl 
dà  agli  studiosi  italiani,  onde  i  loro  lavori  possano  trovare  Is 
desiderata  considerazione  (!). 

57.  L.  glabratus,  Eoch  C,  1847.  8yst.  d.  Myriapoin 
s.  149;  Latzel,  Die  Myriop.  d.  ò.-u.  Monarch.  1/  H.  CkOop^ 
8.  74. 

Della  Germania.  Sotto  il  nome  di  Lith.  buculenius,  Eodi  L, 
è  ricordato  dallo  Stuxberg  della  Svezia,  Danimarca,  Germaoiti 
Svizzera,  nonché  dell'Italia.  Per  la  Lombardia  ò  una  specie 
nuova;  io  ne  posseggo  esemplari  di  Desio  in  provincia  di  Mi- 
lano, e  di  Stabio  nel  Ganton  Ticino. 

58.  L.  triouspia,  Mbinert,  1872.  Myriapoda  iUimi  E» 
niensis,  II  Lithobiini  (Naturh.  Tidsskr,  8  B.,  p.  298);  id.,  ibii 
(p.  297  Lith.  Rhaeticus)]  Latzel,  Die  Myriopod.  o.-u.  Mtmarék 
1.'  H.  Ghilop.^  s.  76. 

Venne  trovato  nella  Germania  meridionale,  nell' Austria' ed  io 
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-tJai^earia.  )Iq  Italia  nel  Trentino  e  nel  Lazio.  iL'eaemplare,  4a 
me  posseduto,  >fii  raccolto  dal  dott.  Magretti  sullo  Stelvio,  a  240C. 

Fedrizzi  {Miriapodi  del  Trentino,  II,  I  Chilopodi,  pag.  59,  XtóA. 
Bkoétieus)  e  Latzel  s'accordano  nel  ritenere  le  due  specie  di  Mei- 
nert  sinonime;  ed  infatti  tutta  la  differenza  sta  nel  numero  delle 
BfÌDe  delle  a{>pendici  copulative  femminili,  nell'una  specie  due 
paja,  nell'altra  tre,  fatto  che  può  essere  accidentale.  Il  mio 
esemplare  2  ▼ì  corrisponde  esattamente  in  tutti  i  caratteri  ;  il  nu- 
mero degli  articoli  dell'unica  antenna  esistente  è  soltanto  di  37. 
69.  L.  agiliSf  Eoch  C,  1847.  Syst.  d.  Myriapod.,  s.  149  ; 
hktZMLy  Die  Myriopod.  o.-u.  Monarch.  l.""  H.  Ohilop,,  s.  76. 

Della  Danimarca,  Germania  ed  Austria.  Trovato  nel  Ganton 
Tìgìbo,  a  Balerna  ed  a  Ligornetto. 

Meinert  pone  con  dubbio  il  Lith.  macilentus,  L.  Eoch  in  si- 
nonimia col  Lith.  agilis  C.  Eoch,  e  Latzel  dà  come  sinonimi 
dell'ultimo  il  LUh.  agilis  e  il  Lith.  madlentus  L.  Eoch  (ex  p.); 
quest'autore  poi  nella  nota  alla  specie  in  discorso  ammette  la 
probabilità  che  Ludwig  Eoch  tenesse  avanti  a  sé  individui  di 
due  specie  differenti,  specialmente  gli  esemplari  femminini.  Non 
avendo  trovato  nella  collezione  del  dott.  Pirotta  il  Lith.  maci- 
Unius  L.  Eoch  di  Valganna,  sono  obbligato  a  lasciare  indecisa 
la  questione,  e  quindi  a  citare  V  esemplare  di  Pirotta,  come  egli 
lo  volle  pubblicato.  Stando  poi  a  quanto  dice  Latzel  nella  stessa 
nota,  per  certo  il  Lith.  macilentus  di  Fedrizzi  con  molto  dubbio 
deve  essere  identificato  alla  stessa  specie  di  Ludwig  Eoch.  J 
miei  esemplari  corrispondono  esattamente  alla  descrizione  di 
Lfttxel,  fuorché  nel  numero  degli  articoli  delle  antenne;  l'indi- 
TÌdno  «di  Ligornetto  ha  le  antenne  di  37  articoli  a  sinistra,  e 
84  a  deetra;  quello  di  Balerna  di  35  articoli  a  destra  e  43  a 
sinistra,  per  di  più  il  pajo  esterno  delle  spine  dei  genitali  fem-* 
minili  essendo  un  po'  più  allungato  appare  anche  di  pochissimo 
più  esile  dell'esterno. 

60.  X.  maeUentus,  Eoch  L.,  1862.  Die  Myriap.-Gattung 
LUhobius,^  s.  63. 

Tre?ato  in  Svezia  ^  Qermania  e  Svizzera.  Da  Pirotta  per  il 
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primo  ò  ricordato  della  Lombardia,  ayendone  Tedato  un  eaenl* 
piare  (che  manca  nella  sua  collezione)  delia  Valganna,  in  prò- 
yincia  di  Como. 

61.  L.  communis,  Koch  C,  1835-41.  DetUschL  Crusl. 
Myr.  und  Arachn.  Heft  40,  t.  24. 

Della  Germania.  In  Italia  venne  solo  trovato  nel  Trentino  e 
nella  Lombardia  da  Balsamo-Crivelli,  che  lo  assegna  alla  pro- 
vincia di  Pavia,  e  da  Pirotta,  che  l' ebbe  dal  monte  Campo  de' 
Fiori,  nel  Varesotto. 

L' esemplare  del  Pirotta  è  in  cattivissimo  stato  e  manca  di 
baon  numero  di  zampe,  comprese  le  anali.  Latzel  pone  con  dsb* 
bio  questa  specie  sinonima  del  Lith.  mutabilis  L.  Eocb.  1 

62.  L.  latro,  Meinert,  1872.  Myriap.  Mus.  Hamkni 
(Naturh.  Tidsskr.  8  B.  p.  338). 

Dell'Austria  ed  Ungheria.  In  Italia  venne  trovata  nel  Trat- 
tino. Io  ne  posseggo  cinque  esemplari  lombardi,  raccolti  dil 
dott.  Magretti  sullo  Stelvio,  all'altezza  di  2400""  e  di  2538*. 

63.  L.  lapidicola,  Meinert,  1872.  Myriap.  Mus.  Ha»- 
niens.  (Natur.  Tidsskr.  8  B.  pag.  328). 

Venne  trovato  in  Germania,  Austria,  Ungheria,  Spagna  ed 
Algeria.  In  Italia  nella  Campagna  Romana  e  a  Sorrento  (Napo- 
letano); nella  Lombardia,  da  Pirotta,  a  Biandronno  in  provin- 
cia di  Como.  I  miei  esemplari  sono  tutti  di  Pavia. 

64.  X.  lucifugus,  Eoch  L.,  1862.  Die  Myriap.-OaUung 
Lithobius,  s.  82;  Latzel,  Die  Myriop.  d.  o.-u.  Monareh.  l.*E 
Chilopod.j  s.  120. 

Dell'  Austria  ed  Ungheria.  In  Italia  venne  raccolto  nel  Tren- 
tino, e  nella  Lombardia,  della  qual  regione  io  lo  ricordo  per  il 
primo,  avendone  esemplari  delle  seguenti  località:  Bellinzoni  e 
Lugano,  nel  Canton  Ticino;  Stelvio  (a  metri  1820  e  2400);  Yen- 
drogno  (Valsassina),  San  Fedele  (Val  d'Intel  vi)  e  monte  Stt 
Martino  (Tremezzo),  in  provincia  di  Como.  I 

65.  £•  exltniuSf  Meinert  1872.  Myriap.  Mus.  Haumms.  | 
(Natur.  Tidsskr.  8  B.  p.  333). 

Venne  trovato  in  Austria,  Spagna  ed  Africa  aettentrionala  Io 
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Italia  nella  Campagna  di  Roma  e  ad  Ischia,  e  dal  dott.  Pirotta 
a  Germignaga  in  provincia  di  Como. 

L'esemplare  del  Pirotta  non  lo  trovai  conservato  nella  sua 
collezione. 

66.  i.  violdceus,  Fédrizzi,  1877.  I  Litolii  italiani^ 
pag.  215;  Fanzago,  Nuove  contribuì,  alla  Fauna  miriapodól.  ita- 
Uana,  pag.  77  {Lith.  quadridentatus  Menge). 

n  prof.  Fanzago  raccolse  a  Desenzano,  presso  la  sponda  del 
lago  di  Garda,  un  litobio,  che  ascrisse  al  quadridentatus,  Men- 
gè.  Fedrizzi,  rivedendo  le  raccolte  di  Fanzago,  trovò  che  quel 
lìtobio,  eccettuato  nel  numero  dei  denti,  delle  coscie  e  dei  pie- 
di mascellari,  per  nulla  corrispondeva  al  litobio  di  Menge,  e 
ne  formò  una  nuova  specie,  la  di  cui  descrizione  però  è  assai 
difettosa;  se  non  fosse  diversa  la  disposizione  degli  ocelli,  poca 
l'evidenza  degli  angoli  degli  scudi  dorsali  9,  11  e  13  e  variata 
la  colorazione,  sembrami  che  questa  specie  molto  s'avvicinerebbe 
Idia  descrizione  del  Latzel  del  Lith.  piceus,  L.  Eoch. 

Fam.  ScoLOPENDRiDAE,  Newp. 
Gen.  Cryptops^  Leach. 

67.  C  punctatus,  Koch  C,  1847.  Syst.  d.  Myriapod., 
8.  173;  Latzel,  Die  Myriop.  d.  §.-u.  Monarch.  1.*  H.  Chilop.y 
8.  151. 

Dell'Austria  ed  Ungheria.  Nell'Italia  venne  trovata  a  Pola 
nell'Istria.  Io  devo  riferirvi  il  Cryptops  Savignii  Leach,  rac- 
colto ad  Arcisate,  in  provincia  di  Como,  e  pubblicato  da  Pi- 
rotta.  I  miei  individui  lombardi  sono  di  Bellinzona,  nel  Canton 
Ticino,  e  di  Introbbio  (Valsassina),  in  provincia  di  Como. 

68.  C  hortensiSf  Leach,  1815.  Arrang.  of  the  Crust.,  etc. 
pag.  384;  Latzel,  Die  Myriap.  d.  o.-u.  Monarch.  1.*  H,  Chilop.^ 
8.  153. 

Ricordato  d'Inghilterra»  Belgio,  Olanda ^  Austria,  Ungheria, 
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Francia  e  dell' Ita.lia  (ye^eto,  Trentino,  Calabria).  Della  Lom- 
bardia è  menzionato  da  Balsamo-Crivelli,  della  provincia  di  Pam. 
Gli  esemplari  lombardi,  che  tengo,  sono  delle  seguenti  località: 
Oiabiasco,  nel  Canton  Ticino;  Vassena  e  Montorfano,  in  pro- 
vincia di  Como;  dintorni  di  Brescia  e  di  Pavia. 

Fam.  Geophilidab,  Leaoh. 
Gen.  l.""  Geopliiliis^  Leach- 

69.  O.  ferrugineus,  Eoch  C,  1835-41.  DeutseU.  CnuL 

Myriap.  u.  Arachn.  Heft  3,  t.  2  ;  Latzel,  Die  Myriop.  i.  i.^ 
Monarch.  1.*  H.  Chiiop.^  s.  171. 

Della  Svezia,  Germania,  Austria,  Ungheria  e  dell'  Afdca  set* 
tentrìonale.  In  Italia  venne  trovato  nel  Trentino, 
mano;  in  Lombardia  da  Pavesi,  nel  Canton 
rotta,  al  monte  Campo  de'  Fiori,  in  provincia  di  Como  (i 
nella  collezione).  Io  lo  raccolsi  a  Bellinzona  (Canton  Ticino);  a 
Esino  e  Tremezzo,  in  provincia  di  Como;  e  nei  dintorni  di  Paria. 

70.  O.  flavidus  (Koch  C),  1847.  Syst.  d.  Myriapod,^ 
pag.  184  (sub:  Clinopodes);  Latzbl,  Die  Myriop.  d.  o.-u.  M(h 
narch.  1."  H.  Chilop.^  s.  175. 

Di  Austria,  Ungheria  e  Banato.  In  Italia  ve^me  raccolto  nel 
Trentino,  Veneto,  Lazio  e  Calabria,  e  nella  Lombardia  da  Pi- 
rotta,  a  Clivio  {Geoph.  laevipes^  C.  Eoch),  e  da  me  a:  Giubia- 
SCO  (Canton  Ticino)  ;  Civenna,  San  Fedele,  (Val  d'Intelvi),  monte 
Campo  de'  Fiori  (Varese),  Vassena,  in  provincia  di  Como  ;  Desio, 
in  provincia  di  Milano. 

71.  O.  flavus  (De  Geeb)  1778.  Mem.  pour  servir  à  VhsL 
des  Insedes,  T.  VII,  pag.  561  (sub:  Scolopendra);  FsDRizzr,  Jfr 
riap.  del  Trentino^  II  ChUop.^  pag.  67  ;  Latzel,  Die  Myriop.  A 
o.-u.  Monarch.  1.*  H.  ChUop.j  s.  179,  {Geophilus  hn^icornis^ 
Leach). 

Raccolto  nella  Svezia,  Inghilterra,  Belgio,  Olanda,  (Jermanii^ 
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Aastrìa,  Ungheria,  Francia  ed  in  Italia  nel  Trentino,  in  Cala- 
bria e  nella  Lombardia,  da  Pirotta,  sul  monte  Campo  de'  Fiori 
(Varese).  L'esemplare,  da  me  studiato,  è  di  Mendrisio,  nel  Can- 
ton  Ticino. 

Accetto  r  opinione  di  Fedrizzi  di  dare  a  questa  specie  il  nome 
primitivo  impostole  dal  De  Geer.  L'esemplare  di  Pirotta  non  si 
trova  nella  sua  collezione. 

72.  O.  linearis,  Koch  C,  1835-41.  Deutschl  Crust.  My 
riap.  ti.  Arachn.  Heft  3,  t.  1;  Latzrl,  Die  Myriop.  d.  o.-u. 
Monarch.  !.•  H.  Chìlop,^  s.  189. 

Della  Danimarca,  Germania,  Austria  ed  Italia,  ove  venne  rac-* 
colto  nel  Trentino,  nel  Lazio  e  nella  Lombardia.  Balsamo-Cri- 
velli lo  trovò  in  provincia  di  Pavia  {Geophilus  simplex?)  e  Pirotta 
l'ebbe  dall' Isolino  (Lago  di  Varese).  I  miei  individui  sono  di: 
Giubiasco  e  Bellinzona,  nel  Ganton  Ticino;  del  Colle  d'Aprica, 
in  Valtellina;  di  San  Fedele,  in  Val  d'Intel  vi  (provincia  di  Como) 
e  dei  dintorni  di  Pavia. 

73.  O.  siìtiiUSf  Nev^port,  1845.  Monogr.  of  the  Clas.  My- 
riap.f  ord.  Chilop.^  pag.  432. 

Trovato  in  Inghilterra.  Io  tengo  esemplari  lombardi  delle  se- 
guenti  località:  Desio,  in  provincia  di  Milano;  Cava  Manara  in 
provincia  di  Pavia  e  dintorni  di  questa  città. 

Gen.  2.""  Stigmatogaster^  Latzel. 

74.  se.  graciUs  (Mkinert)  1870.  Myriap.  Mus.  Hauniens. 
1.  Geophili  (Naturh.  Tidsskr.  7.  Bd.  pag.  32  [sub  Himantarium]); 
Latzel,  Die  Myriop.  d,  ó'.-w.  Monarch.  1.'  H.  Chilop.,  s.  212. 

Di  Austria,  Spagna,  Algeria  ed  Italia,  ove  fu  raccolta  nel  Ve- 
neto, nella  Campagna  Romana  e  nell'Istria.  In  Lombardia  non 
Tenne  raccolta  che  da  me  a  Tremezzo  e  Vassena,  in  provincia 
di  Como,  e  nei  dintorni  di  Brescia. 
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Gen.  3/  Himantarlnm^  Eoch  C. 

75.  JT.  GabrieUa  (Linné)  1767.  Syst.  Nat.  ed.  XH.*,  1 1, 
ps.  II,  pag.  1063  (sub  :  Scolopendra)  ;  Latzsl,  Die  Myriop.  d. 
o.-M.  Monarch.  1.*  H.  Chilop.^  s.  215. 

Specie  assai  comune  nell'Europa  meridionale.  Venne  troTaU 
in  Austria,  Francia,  Spagna  e  Grecia;  inoltre  alle  isole  Canarie 
e  in  Algeria.  Nell'Italia  fu  raccolta  nel  Veneto,  nella  Dalmazia, 
Toscana,  nel  Lazio,  nella  Sicilia  e  Sardegna,  e  in  Lombardia, 
da  Balsamo-CriTelliy  in  provincia  di  Pavia.  I  miei  esemplari  sodo 
delle  seguenti  località  lombarde:  Erba  e  Vassena,  in  provincia 
di  Como;  Desio,  in  provincia  di  Milano;  Canonica  sull'Adda, 
in  provincia  di  Bergamo;  dintorni  di  Brescia,  Mantova,  Cre- 
mona e  Milano. 


>**  m-  m  P 


a 


ELENCO  DEI  LIBRI 

PERVENUTI  IN  DONO  OD  IN  CAMBIO 

ALLA    BIBLIOTECA    SOCIALE 

nkll'  anno  1880. 


PUBBLICAZIONI  PERIODICHE 
DI  SOCIETÀ  ED  ACCADEMIE    SCIENTIFICHE 

Italia. 
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ngen  der  k.  k.  Oeolog,  Reiehganatalt ,  WIen,  1870,  49,  Bd  VII,  heft  6. 
ungen  der  k,  k.  Géolog.  Reiehaanstalt,  Wien,  1879,  8,  Jahrg.  1879,  N.  10-17, 
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igen  aua  dem  Jahrhueha   dar   Kdn,  ungar,  geologi*^  AnaUdi,,  Badapttt, 
\  Bd  III,  heft  4. 

ngen  und  Mitthailungen  daa  SiabanhUrgiaekan    Varaina  fUr  Natunaiaa,  in 
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Series  IV,  1.  The  Vertebrata  FoaaUa  front  the  Panehet  rock;  T.  H.  Hezlsj. 
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Analea  del   Miniaterio  de  Fomento  de  la  BepuUica  Mexicama,  Mezieo,   1881,  ^' 

Tomo  IIL 
Boletin  de  la  Sociedad  de  Ingenieroa  de  Jàliaeo,  Onadali^ara,  1880,  8*,  T.  L  9.1-^ 


LIBRI  IN  DOMO,  SCC.  369 


Australia. 

journal  and  Proc$eding$  cf  the  Bojfàl  Society  of  N$^  Sottth  WàleSf  W8^  Vdj  XUf 
Sidney,  1879,  8.0 

Sylzzera, 


Mémffireé  de  la  Soditi  de  Physique  et  d*Hi9toire  Naturelle  de  Oenhe,  Itì,  1879,  4«, 

T.  XXVI,  r  Partie. 
BulUtin  de  Vlnstitut  National  Oenevoie,  Genere,  1880,  80.  T«  XXIII. 
Materiali  per  la  Carta  Geologica  della  Svizzera^  Berna,  1880,  4.  Voi.  XVII- 
Carta  Geologica  détta  Svizzera^  Foglio  IV. 
Verhandlungen  der  Sehweizeriechen  Naturforeehenden   Gesétleehaft  in   8t»    GàlUn, 

d4n  10-11  and  11  Augnst  1979,  St.  Gallen  1879,  8»,  62*  JahresTorgammliing. 
Bullefin  de  la  Soditi  dee  Sciences    NaiureUez  de  Neuehdtel,    irì,   1879,  8.|  T.  XI. 

eabier  3,  T.  XI,  Cahier  1. 
3nllztin  de  la  Soditi  Vaudoise  dee  Sciences  Naturèlles,  Laiifanne,  ^880,  8.  Il*  S.| 

VoL  XVI,  N.  88. 
^ahreZ'Bericht  der  Naturforschenden  Geseìlsehaft  GraubUndenz,  Chur,  1879,  8.  Nei^f 

l'olf  e,  XXII  Jahrg. 


PUBBLICAZIONI  NON  PEBIODICHi;. 


Zoologia* 


Bosxzix  Paolo.  —  I  Gallinaed  ed  i  Colombi  domzstid  elaztifUaii  •  déieriUi  m- 

eondo  Bàldamus,  Bologna,  1870,  80. 
OuBÒ  ANTomo.  ->  Saggio  di  un  Catalogo  dH  Lepidotteri  tPItàlia,  Fireme,  1879,  8«. 
I>x  Betta  Edoaboo.  —   Sulla  distribuzione  geografica  dd  Serpenti  veUnozi  in  Eu* 

ropa  e  piti  particolarmente  nelV  Italia,  Veneiia,  1880,  ^^, 
D»  Apkllb.  —  Catalogo  Sistematico  del  Gabinetto  di  Anatomia  Comparata  della 
B,  Univerdtà  di  Siena,  Siena,  1880,  8^ 

Lo  steff 0.  —  Considerazioni  sulla  importanza  deUa  dtuazione  dei  polmoni  m#» 
gli  Uccelli  e  sulle  funzioni  detta  vescica  idrostatica   dd  Pesd  con  le  analogie  ed 
omologie  relative,  Siena,  1878,  80. 
Knnn  A.  P.  —  Sopra  alcune  varietà  del  Ih>pidonotus  Natriw  (Linné)  Schlegel^  oe* 
servate  nel  Veneto,  Milano,  1880,  80. 
Lo  flioff 0.  ~  Gli  Anacantini  del  Mare  Adriatico,  Milano,  1880,  S*. 
Paulucci  M.  —  Beplica  alle  osservazioni  critiche  dd  Sigg,  Pini,  De  Stefani  e  Tjr 
beri  sopra  alcune  recenti  pubblicazioni  màlaeologiche,  Slena,  1880,  8*, 

VoL  XXIII.  14 


STO  tWBl  l^  ^0N0|  iOC. 

Pbllsgriki  Gabtamo.  —  Insetii  ek$  8pecialm$Ht$  riuscirono  datutoti  àlU  fnk 
zioni  campestri  ndla* Provincia  di  Verona  dàtt^  anuo  187T  fimo  al  terwdm  éM^ 
state  1^9,  Veron»,  1879,  8». 

pBSUDHOMMi  Di  BoABi  Alv.  —  Nots  9ur  U  gsnro  MaerotUrss  Wéstwooi,  Bnaitk 

}880.  80. 

Lo  stesfo;  —  Quélque»  mot»  9ur  YorganiicàUm  §t  l^iH9ir$  naiwéBs  in  iif* 
maux  ArtiadU,  Bnizelles,  1880,  8\ 

Lo  steuo.  —  Dtscriplion  d*  une  espècé  nouvéUé  du  gmtrs  TrichiUttm  BthU(C^ 
prides,  Choeridiidef),  Broxellei  8%  oa  foglio. 
BADZI8ZSW8KX  D.  B.  —  Uéher  die  Phosphor— ernia  dér  €TganÌ9éhm%  mmd  m^wddhB 
Kdrpsr,  GieMtDi  1880,  8o, 

Botanica* 


64ZKT-LA0SB.  —  Biforme  de  la  nomendature  hotan^^pu,  L7011,  1880«  8«. 


Paleontologia. 


BlBBAHDB  JOÀOHIM.  —  Brochlopodee,  étudee  locale»,  Exlraii»  db»  £^IJÉii 

4h  oneire  de  la  Bohème,  Pragno,  1879,  S». 
D'AoHUSDì  Ainroiao.  —  CoralH  QiuraeHei  dea* Italia  ffffffTtfrrf<wMf<,  Fka»  1111,8*. 


Paletnologi 


Di  Stet Am  Ststamo.  ~  Degli  oggtUi  ptfwfttturici  raeeolii  nella  Stamiom  itff  tA 
del  Bronzo  ecoperta  nel  Mincio  preeeo  Peeehiera,  Veron»,  1880,  12. 

EA2IIX  F.  —  Die  Ethnographie  auf  der  Parieer'Etepoeition  de»  Science»  antkrtfdt 
SfifÈm,  ViiD,  tmp,  12.  .  . 

60A&ABKLLI  Gommi  Flamihi  Q.  —  Sugli  ecavi  eeegnUi  tuUa  Oapcrma  éeièa  Hfr*- 

.    fM«<  (pnmimda  d^Aneotia^,  Bom^,  1880,  i. 


fieologla  e  Mineralogia. 

ISabbakob  H.  J.  —  Dh,  mainiien  de  la  Notitenélature  éiMiepar  if.  Uwcki$oat  Btfiii 

1880,  8. 
Oafiox  Ifpolh'o.  ~  La  formagion»  ge»»o»a  del  Vizaineze  e  del  ticodiaw»  (prtmiatie 

di  Catania),  Roma,  1880,  8.* 
OonsiOLio  Porti  Sebastiano.  —  Un  tentativo  di  Ojeologia  eperimcntale  »ml  dien 

dell'  epoca  glaciale,  Lettera  al  prof.  Antonio  Stoppani,  Roma^  1880,  8». 
I^BLiiBB  M.  —  Carte  agronomi^ue  dn  Département  d»  Seine-et-Mam»,  Parila  ÌSS^I 


tlBRt  IN  DOKO,  tee.  371 

isr  Julius.  —  Oedogy  of  th€  Provincea  of  CanUrhury  and  Wé9t4aHd,  K$w  2kdUmd, 

niriftehnreh;  1870,  80. 

CAur  A.  et  Chaittbs  E.   —  Motiographié  gMogiqué  dét  aneUns  QlaeUrs  $t  du 

rerrain  Erratiqu$  de  la  partie  moyenné  du  JBassin  du  Bhóne,  Aliai,  Lyon.  1875.  4. 

rsx  ALPHON8B.  —  Dtseription   Giclogiqué  du  Canton  de   Genève,  T.  I.  ir.,  con 

ìiiM  geologie*  in  quattro  fogli.  Genere,  1880,  8. 

ras  Ernest.  —  Btpue  Géologique  Suiese  pour  Vannie  1879,  Genève,  1880,  8. 

BOXI    GiOTANKi.  ~  Il  Gabinetto  di  Mineralogia  e  Geologia    della  B.  Univereità 

V  Padova,  Padora,   1880,  8. 

<u  PnETBo  e  Lucchetti  Pantaleonb.  —   /  Minerali  di  Ferro   delle    Valli  Ber- 

amtuche.  Parte  I.  Valle  Soriana  e  di  Sealre,  Milano,  1879,  8. 

ns  CoNSiQLio   Szbastiamo.  —  Cauee  determinanti  la  riproduzione   del   Calore 

frrestre,  Terranova  (Sicilia),  1880,  8. 

LAMBIRLI  Torquato.  ~  Monografia  Stratigrafica  e  Paleontologica   del  Liae   nelle 

rofvincié  venete,  Venexia,  1880,  4. 

Chimica. 


^▲MO  Salyadore.  —  Dei    Vini,   Metodi   popolari  per  evelarne  le  faUifica»ion4, 

rapo»,  1880,  12. 

Aéi  Pietro  •  Lucchetti  Paiitaleomx.  —  La  vecchia  fonte  Beroa  in  2kindobhÌo 

provincia  di  Bergamo),  Milano,  1879,  8. 

vo  S1LTB8TB0.  —  Collezione  di   alcune   Memorie,  Noie  ed  Opuecoli  (Chimica), 

fapoH,  1880,  8. 

Lo  iteseo.  —  Nuova  produzione  del  Glucoeio  ovvero  azione  dell*  Ipermanganater 
li  potaaeio  sulla  Glicerina,  ...  in  8. 

Di  vario  argomento. 

ISAKI  Fr.   —  Cenni  eulV  organizzazione  dell*  I.  B,  letituio  Geologico  di  Vienna, 

>adoTa,  1879,  8. 

[7k.  —  Documente  sur  Vorigine  de  la  Soditi  giologique  de  France,  Vienne,  1880,  8. 

alogue  of  the  Library  of  the   Zoohgical  Society  of  London,  London,  1880,  12. 

SOR  E.  —  Ira  Forit  Vierge  et  le  Sahara,  Parif,  1879,  8. 

ITTI  R.  —  Belazione  sull'andamento  morale  ed  economico  della  Guardia  medico- 

hirurgica  notturna  dal  1.  gennajo  al  31  dicembre  1879.  Milano,  1880,  8. 

aRDT  A.  —  Le  Prieuri  de  Chamonix,  Chambéry,  1879   8.,  Voi.  III. 

iiRLUL  Giacomo.  —  Vita  di  Andrea  Palladio  Milano,  1880,  8. 


INDICE 


h*68Ìdenza  pel  1880 ..    i    ..««..**    •  Pag.  3 

3ocj  e£fetti?i  al  principio  delPanno  1880 «  4 

Socj  corrispondenti ,  10 

[stituti  scientifici  corrispondenti  idem «  11 

ìeduta  del  25  Gennajo  1880 «  16 

?.  Magretti,  Una  seconda  escursione  Moologica  atF  le- 
sola di  Sardegna,  (tav.  1.*) t,  18 

'^.  Pabona,  Di  due  Crostacei  cavernicoli  (tav.  2.^  e  3.^).  «  42 

iednta  del  29  Febbrajo  1880 „  61 

bilancio  Consontiyo  dal  r  Genn.  al  31  Dicembre  1879  „  66 

Bilancio  Preyentiyo  per  l'anno  1880    .    .    .    .    .    >  ■  ,  68 
V.  P.  Ninni,  Sopra  alcune  varietà  dd  Tropidonotos  na- 

triz,  (Linné)  Schlegel,  osservate  nd  Veneto.    .  «  70 

Oli  Anacantini  del  mare  Adriatico    ....  »  75 

\.  TABGiONi-TozzsTTiy  La  Fillossera  a  Vcdmadrera    *  «  97 
S.  SPREAFicOy  Osservajrioni  geologiche  nei  dintorni  del 

Lago  d' Orta  e  neUa  Val  Sesia »  102 

u.  Tabuffi,  Nota  storica  suda  polimèUa  détte  Bane  .  »  112 

Seduta  del  4  Aprile  1880 n  123 

C.  Parona,  Bue  casi  di  deviasione  nella  masedla  in^ 
foriere  degli   uccelli  (Colomba  liyia  e  Paros 

major) »  127 

È.  Cantoni,  Elenco  generale  dei  mammiferi  soggetti 

ad  oXbinismo »  134 

Seduta  del  25  ÀprUe  1880 ,166 


374  IKDICÉ. 

F.  SoBDSLLi,  FruUifiecuMne  anomala  osservata  nel 

di  Corsica  (Pinus  Laricio  Poir.) Pag.  167 

A.  P.  Ninni,  Beplica  alla  nota  del  Comm.  E.  De  Betta.     ,    171 

Sedata  del  4  Luglio  1880 ,187 

P.  Castelfranco,  Notijrie  intomo  aUa  sUunone  lacustre 

della  LagoBBa  nel  comune  di  Besnate  (tay.  4.*)  '      .193 
F.  SoRDSLLi,   Stdle  piante  della  torbiera  e  della  sta- 
BÌone  preistorica  della  LagoBBa  nel  comune  di 

Besnate ,219 

C.  F.  Pabona,  I  fossili  degli  strati  a  Posidonomya  al- 
pina di  Camporovere  nei  Sette  Comuni  (tav.  5.*)  •     ,    244 
P.  Polli,  Notizie  sulla  grafite  di  Brissago    ....     ^    278 
Av  Verbi,  Seguito  delle  note  sui  terreni  terziari  e  qua* 

ternari  del  bacino  del  Tevere ,  '  281 

Seduta  del  19  Dicembre  1880 ,295 

A.  Stoppani,  Véra  neozoica  in  Italia ,297 

K  Cantoni,  Miriapodi  di  Lombardia  .    é    .     .    .    .     ,314 
Eionco  dei  libri  pervenuti  in  dono  od  in  cambio  alla 

Biblioteca  Sociale  nell'anno  1880 ,363 

<  Pét  ntoté  qnttU  UroU  porta  l'iAttMurioit  fov.  (>  la  l«oco  di  Im.  4.^ 


CovJb. 


SOCIETÀ  ITALIANA 

DI   SCIENZE   NATURALI. 


PRESIDENZA  PEL   1881. 


Presidente.  —  Cornalia  prof.  comm.  Emilio,  direttore  del  Museo 
Civico  di  storia  naturale  in  Milano,  via  Monte  Napóleane^  36. 
Vtce'Presidente.  Villa  cav.  Antonio,  Milano,  via  Sala^  6. 

ÌSoRDELLi  Ferdinando,  aggiunto  al  Museo  Cìyìco  di 
storia  naturale  in  Milano,  via  Manforte^  7. 
Pini  nob.  rag.  Napoleone,  via  Crocifisso^  6. 
'Conservatore.  —  Franceschini  rag.  Felice. 
Ccissiere.  —  Gargantini-Piatti  Giuseppe,  Milano,  via  Senato,  ti. 
economo.  —  Delfinoni  avy.  Gottardo. 

Q       .    .        (  Visconti  Ermes  march.  Carlo. 
o,^  ^^^^f^^^    \  Bellotti  dott.  Cristoforo. 


SOOJ  EFFETTIVI 


di  principio  delFanno  1881. 


ÀLBANBLLi  rag.  FILIPPO,  Milano. 

Alesi  Vincenzo,  aluDDo  nella  R.  Universitì  di  Napoli. 

Arnaboldi-Cazzaniga  comm.  Bernardo,  Milano. 

Arrigoni  conte  Oddo,  Padova. 

Bellotti  dott.  Cristoforo,  Milano. 

Berla  Ettore,  Milano. 

Bettoni  dott.  Eugenio,  Brescia. 

BiGNAMi  ing.  Emilio,  Milano. 

BoGCACCiNi  prof.  Corrado,  Bayenna. 

Borromeo  conte  Carlo,  Milano. 

Botti  cay.  Ulderico,  Lecce  (Terra  d'Otranto). 

Brioschi  comm.  Francesco,  senatore  del  Regno  e  direttore 

R.  Istituto  Tecnico  superiore  di  Milano. 
Butti  sac.  Angelo,  professore  nel  R.  Istituto  Tecnico,  Milan 
Buzzoni  sac.  Pietro,  Milano  (CC.  SS.  di  Porta  Romana). 
Calderini  sac.  Pietro,  direttore  dell'Istituto  Tecnico  di  Var 

(Val  Sesia). 
Canetti  dott.  Carlo,  Milano. 
Cantoni  cay.  Gaetano,  direttore  della  Scuola  Superiore  di  aj 

coltura,  Milano. 


ILKNCO  DEI  SOM  EFFETTIVI  AL  PEIHCIPIO  DEU.*A1IH0  1881.         & 
STONI  EtTEzro,  PaTÌa, 
ORIOLI  conte  Touuiso,  Brescia. 
iBCCCio  prof.  caT.  Antonio,  della  R.  UaiTersiU  di  Modena. 

ÌTELFRANCO  pFOf.  PoUPKO,   MÌlaaO. 

[TANEo  dott.  Giacomo,  Milano. 
fALLOTTi  ing.  Angelo,  Milano. 
tRUTl  ing.  Giovanni,  Milano. 

iati  barone  Vincenzo,  professore  di  botanica  nella  R.  UnÌTer- 
ità  di  Napoli. 

m  ing.  Giovanni,  Laglio  (Como). 
;C0Ni  prof  Gerolauo,  Bologna. 

.IQNON  dott.  Nicola,  professore  di  meccanica  nel  R.  Istituto 
Tecnico,  Firenze. 
XGNA.  avT.  Achille,  Milano. 

:.0MBO  dott.  Giuseppe,  aasisteute  alla  cattedra  di  anatomia  pa- 
tologica nella  R.  TJoirerBità  di  Pavia. 
[.ONi  sac.  Gaetano,  prof,  di  Scienze  Naturali  a  Crema. 
KNALiA  prof.  comm.  EiULio,  direttore  del  Museo  Civico  di  storia 
mturale,  Milano. 

SVINI  dott.  Lorenzo,  professore  nel  R.  Istituto  Veterinario, 
Milano. 

ESPELLAMI  cav.  ARSENIO,  Modeua. 
ivelli  march.  Lnioi,  Milano. 
Rò  ing.  Antonio,  Bergamo. 
-Bosis  ing.  Francesco,  Ancona. 
LFiNONi  avv.  GoTTABDO,  Milano. 
LLA  Rocca  ing.  Gino,  Genova. 
L  Matno  march.  Norberto,  Milano. 
RIA  march.  Giacomo,  Genova. 

Leone  dott.  Vincenzo,  Castiglione  Mesaer  Raimondo  (Abruzzo). 
EBT  dott.  Carlo,  professore  di  zoologia  nella  R.  Unirersità  di 
Bologna. 

SZAGO  dott.  Filippo,  professore  di  storia  naturale  nella  R.  Uni- 
rersit&  di  Sassari. 
sBARio  dott.  cav.  Ercole,  Gallarate. 


6  SLròCO  DEI  SOCJ  EFFETOTt, 

Ferrerò  Ottavio  Luigi,  professore  di  chimica  al  R.  latitato  Agn- 

rio  di  Caserta. 
Ferretti  sac.  Antonio,  parroco  di  S.  Ruffino  (Scandiano). 
Franceschini  rag.  Felice,  Milano. 
Galanti  Antonio,  professore  di  agraria  nel  R.  latitato  Tecnico, 

Milano. 
Garbiglietti  cav.  Antonio,  dottore  collegiate  in  medicina,  Torino. 
Gargantini-Piatti  Giuseppe,  Milano. 
Garoyaglio  cav.  Santo,  professore  di  botanica  nella  R.  Univff- 

sita  di  Pavia. 
Gasco  prof.  Francesco,  professore  nella  R.  UniTenità  di  Genou. 
Gervasoni  dott.  Tullio,  Bergamo. 
GiACOMETTi  dott.  Vincenzo,  Mantova. 
Girelli  dott.  Giuseppe,  professore  di  botanica  nella  R.  ^ni▼e^ 

sita  di  Bologna. 
GouiN  ing.  Leone,  Cagliari. 

Grassi  dott.  Battista,  Messina,  Istituto  Zool.  e  Zoot.  Eleinenberg. 

Gramizzi  ing.  Massimiliano,  Milano. 

GuALTERio  Carlo  Raffaele,  Bagnorea  (Orvieto). 

GuiscARDi  dott.  Guglielmo,  professore  di  geologia  nella  R.  Uni- 
versità di  Napoli. 

Lavale!  Roberto,  Montecchio,  presso  Pontedera  (Toscana). 

Lezzani  march.  Massimiliano,  Roma. 

Maggi  dott.  Leopoldo,  professore  di  anatomia  comparata  neUi 
R.  Università  di  Pavia. 

Magretti  dott.  Paolo,  Milano. 

Malfatti  dott.  Giovanni,  Milano. 

Malinyerni  Alessio,  Quinto  (Vercelli). 

Mantovani  Pio,  professore  di  storia  naturale  nel  R.  latitato  Te^  | 
nico  di  Reggio  di  Calabria. 

Manzi  prof.  Michelangelo,  Lodi. 

Marani  cav.  Giovanni,  Moncalvo  (Monferrato). 

Marchi  dott.  Pietro,  Firenze. 

Marsili  Luigi,  professore  di  fisica  nel  Liceo  di  Pontremoli. 

Martelli-Bolognini  conte  Ippolito,  Pistoja* 


AL  t»RINCIÌ»IO  DSLL*ANNO  18Ò1.  t 

Masè  sac.  Francesco,  arciprete  a  Castel  d'Ario  (provincia  di 
Mantoya). 

Mattirolo  dott.  Oreste,  Torino. 

Mazzocchi  ìng.  Luigi,  assistente  al  B.  Istituto  Tecnico  superiore 
di  Milano. 

Mazzucchelli  Vittorio,  Milano. 

Mazzetti  sac.  Giuseppe,  Modena. 

MsLLA  conte  Carlo  Arborio,  Vercelli. 

MsNKQBiNi  Giuseppe,  professore  di  geologia  nella  B.  UnÌTer8Ìt& 
di  Pisa. 

Mercalli  sac.  prof.  Giuseppe,  Monza. 

MoLON  cav.  ing.  Francesco,  Vicenza. 

Montanaro  Carlo,  all'Intendenza  di  Finanza,  Verona. 

Mora  dott.  Antonio,  Bergamo. 

Negri  dott.  cav.  Gaetano,  Milano. 

Negri  dott.  Luigi,  Milano. 

NicoLucci  cav.  Giustiniano,  Isola  presso  Sora. 

Ninni  conte  Alessandro  Pericle,  Venezia. 

Nocca  Carlo  Francesco,  Pavia. 

NoRSA  Giuseppe,  Milano. 

Omboni  dott.  Giovanni,  professore  di  mineralogia  alla  B.  Univer- 
sità di  Padova. 

Padulli  conte  Pietro,  istruttore  pratico  di  chimica  nel  laborap 
torio  della  Società  d'Incoraggiamento  d'arti  e  mestieri,  Milano. 

Paolucci  dott.  Luigi,  professore  di  storia  naturale  nel  B.  Istituto 
Tecnico,  Ancona. 

Parona  dott.  Corrado,  professore  di  zoologia  e  anatomia  compa- 
rata nella  B.  Università  di  Cagliari. 

Parona  dott.  Carlo  Fabrizio,  assistente  di  geologia  nella  B.  Uni- 
versità di  Pavia. 

Passerini  Giovanni,  professore  di  botanica  nella  B.  Università  di 
Parma. 

Pavesi  dott.  Pietro,  professore  di  zoologia  nella  B.  Università 
di  Pavia. 

Perugia  dott.  Alberto,  direttore  onorario  del  Museo  zoologico  di 
Trieste. 
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PiANZOLA  Luigi,  dottor  in  legge,  Milano. 

PiCAGLiA  dott.  Luigi,  Modena. 

Pini  nob.  rag.  Napoleone,  Milano. 

PiBONA  dott.  Giulio  Andrea,  professore  di  storia  naturale  al  li- 
ceo di  Udine. 

PiBOTTA  dott.  Romualdo,  professore  di  botanica,  direttore  dell'orto 
della  R.  Università  di  Modena^ 

Polli  Pietro,  professore  di  storia  naturale  all'  Istituto  Tecnico 
di  Milano. 

Prada  dott.  Teodoro,  professore  di  storia  naturale  all'Isttito 
Tecnico  di  Pavia. 

Quaglia  ing.  Giuseppe,  Varese. 

Rebeschini  Cristiano,  Milano. 

Regazzoni  dott.  Innocenzo,  professore  nel  B.  Liceo  di  Como. 

RiBOLDi  mons.  Agostino,  vescovo  di  Pavia. 

Ricca  dott.  Luigi.  Arona. 

Rocca  Saporiti  march.  Apollinare,  Milano. 

Rosales  Cigalini  march.  Luigi,  Bernate  (Como). 

Rossi  cav.  Antonio,  ingegnere  capo  del  Genio  civile,  Como. 

Salmoiraghi  ing.  Francesco,  Milano. 

Sabtobio  dott,  Achille,  professore  di  storia  naturale  nel  B.  li- 
ceo di  Pistoja. 

Scababelli-Gommi-Flamini  Giuseppe,  senatore  del  Regno,  Imola. 

Scola  dott.  Lobenzo,  Milano. 

Sella  comm.  Quintino,  ingegnere  delle  miniere,  deputato  al  Par 
lamento,  Roma. 

Sobdblli  Ferdinando,  aggiunto  al  Museo  Civico  di  storia  nata- 
rale  di  Milano. 

Spinelli  Giovanni  Battista,  Venezia. 

Stoppani  ab.  Antonio,  professore  di  geologia  nel  R.  Istituto  di 
Studi  superiori  pratici  e  di  perfezionamento,  Firenze. 

Strobel  Pellegbino,  professore  di  mineralogia  nell'  Università  £ 
Parma. 

ITaramelli  Tobquato,  professore  di  geologia  nella  K  Univeniti 
di  Pavia. 
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RoroNi-TozzETTi  ADOLFO,  professore  di  zoologia  al  Museo  di  sto. 

ria  naturale  di  Firenze. 

ssANi  dott.  Alessandro,  consigliere  sanitario,  Como. 

RRACCiANO  cav.  NicoLA,  direttore  dei  Giardini  Reali  a  Caserta. 

MMASi  dott.  Annibale,  Mantova. 

ANQUiLLi  Giovanni,  professore  di  storia  naturale  nel  Liceo  di 

Ascoli. 

;evisan  conte  Vittore,  Milano. 

rBATi  conte  Ercole,  Milano. 

rRATi  nob.  Ernesto,  Milano. 

jRATi  nob.  Gianfranco,  Milano. 

LLLE  dott.  Antonio,  assistente  presso  il  Civico  Museo  di  storia 

naturale  di  Trieste. 

SRRi  Antonio,  capitano  nel  Genio  militare.  Terni. 

[GONI  nob.  Giulio,  Milano. 

LLA  cav.  Antonio,  Milano. 

lla  cav.  Giovanni  Battista,  Milano. 

LLA  Vittorio,  Milano. 

SCONTI  conte  Alfonso  Maria,  Milano. 

SCONTI  Ermes  march.  Carlo,  Milano. 

sconti  DI  MoDRONE  duca  Raimondo,  Milano. 

jccHi  dott.  Carlo,  medico-capo  dell'Ospedale  Maggiore  in  Milano. 


SOCJ  CORRISPONDENTI. 

iCHERSON  Paolo,  addetto  alla  direzione  dell'Orto  botanico,  Berlino. 
LRRAL,  direttore  del  giornale  L'Agriculture  pratìque^  Parigi. 
)LLE  Carlo,  naturalista,  Leipeiger  PlatJSy  13,  Berlino* 
)UÈ  Ami,  Wieden  Mittersteig  SchlosseUGasse  594,  Vienna. 
lUSiNA  Spiridione,  Soprintendente    del  Dipartimento  zoologico 
nel  Museo  di  storia  naturale  in  Agram  (Zagrab),  Croazia. 
iRWiN  Carlo,  della  R.  S.  e  G.  S.,  Londra, 
kvis  Giuseppe  Bernardo,  presidente  della  Società  antropologica 
di  Londra. 
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Desor  Edoardo,  professore  di  geologia  nella  Scuola  Politecnici 

di  Neuchàtel. 
Fayrk  Alfonso,  professore  di  geologia,  Gincyra. 
FiGUiER  LaiGi,  rue  Marignan  21y  Parigi. 
FiNSCH  dott.  Otto,  conservatore  del  Museo  zoologico  di  Brema. 
GsiNiTa  Bruno,  direttore  del  Gabinetto  mineralogico  di  Dresda. 
GOEPPERT  H.  R.,  direttore  dell'Orto  botanico  di  Breslayia. 
Hauer  Francesco,  direttore  dell'  I.  B.  Istituto  Geologico  di  Vienna 
Heer  Osvaldo,  professore  di  botanica  nel  Politecnico  di  Zuriga 
Jannsens  dott.  Eugenio,  medico  municipale,  rue  du  Marais  Hi 

Bruxelles. 
Le  Plé  dott.  Amedeo,  presidente  della  Società  libera  d^emnla* 

zione,  Rouen. 
Lori  Carlo,  professore  di  geologia  alla  Facoltà  delle  scienze  i 

Grenoble. 
Mbrian,  professore  di  geologia  al  Museo  di  storia  natorale  di 

Basilea. 
Mortillet  Gabriele,  aggiunto  al  Museo  Nazionale  di  Saint-Ger 

main  en  Laye,  presso  Parigi. 
Netto  dott.  Ladislao,  direttore  della  Sezione  botanica  dal  Kb- 

seo  Nazionale  di  Rio  Janeiro. 
Pillet  Luigi,  avvocatoi  direttore  del  Gabinetto  mineralogico  à 

Chambéry. 
PiZARRO  dott.  Gioachino,  direttore  della  Sezione  zoologica  U 

Museo  Nazionale  di  Rio  Janeiro. 
Planchon  Giulio,  professore  di  botanica  a  Montpellier. 
Raimondi  dott.  Antonio,  professore  di  storia  naturale  all'UoifC' 

sita  di  Lima  (Perù). 
Ramsat  Andrea,  presidente  della  Società  Geologica  di  Loodnl 

Museum  of  pradical  geology,  Jermin  Street^  S.   TFl 
Sbnoner  cav.  Adolfo,  bibliotecario  dell'L  R.  Istituto  Gaokfi^l:; 

di  Vienna,  Landstrasse  Hauptstrasse  88. 
Studer  Bernardo,  professore  di  geologia^  Berna. 


ISTITUTI  SCIENTIFICI  CORRISPONDENTI 

al  principio  dell'anno  1881. 

ITALIA. 

.  B.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere.  —  Milano. 

!.  Ateneo  di  scienze.  —  Milano. 

I.  Società  d'incoraggiamento  d'arti  e  mestieri.  —  Milano. 

L  Società  Agraria  di  Lombardia.  —  Milano. 

L  Accademia  Fisio-MedicoStatistica.  —  Milano. 

).  Ateneo  di  Brescia. 

r.  B.  Accademia  delle  scienze.  —  Torino. 

).  Accademia  di  agricoltura,  commercio  ed  arti.  —  Verona. 

).  B.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  —  Venezia. 

).  Ateneo  Veneto.  —  Venezia. 

L.  Accademia  di  agricoltura,  arti  e  commercio.  —  Verona. 

S.  Accademia  Olimpica.  —  Vicenza. 

L  Società  Veneto-Trentina  di  scienze  naturali.  —  Padova. 

L  Associazione  Agraria  Friulana.  —  Udine. 

►.  Società  delle  Scienze.  —  Modena. 

».  Società  dei  Naturalisti.  —  Modena. 

'•  Accademia  delle  scienze.  —  Bologna. 

^.  Accademia  dei  Georgofili. 

'.   Società  Entomologica.  —  Firenzei 

^  Società  toscana  di  scienze  naturali.  —  Pisa. 

.   B.  Comitato  Geologico  d' Italia.  —  Boma. 

i.   Accademia  dei  Fisio-Critici.  —  Siena. 

^  Società  di  letture  e  conversazioni  scientifiche.  —  Genova. 

^^  Società  Beale  delle  scienze.  —  Napoli. 

i.  E.  Istituto  d'Incoragg.  per  le  scienze  naturali.  —  Napoli. 

^.  Associazione  dei  Naturalisti  e  Medici.  —  Napoli. 

7.  Società  economica  del  Principato  Citeriore.  —  Salerno. 
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28.  Accademia  palermitana  di  scienze,  lettere  ed  arti.  —  Palenni 

29.  Consiglio  di  perfezionamento.  —  Palermo. 

30.  Commissione  Reale  d' agricoltura  e  pastorizia.  —  Palermo. 

31.  Società  d'acclimazione  e  agricoltara.  —  Palermo. 

32.  Accademia  Gioenia  di  scienze  naturali.  —  Catania. 

33.  Società  d'orticoltura  del  litorale  di  Trieste. 

SVIZZERA. 

34.  Naturforschende  Oesellschaft  Graubiindens.  —  Chur. 

35.  Institut  National  Genèyois.  —  Genève. 

36.  Société  de  physique  et  d'histoire  naturelle.  —  Genere. 

37.  Société  Vaudoise  de  sciences  naturelles.  —  Lausanne. 

38.  Société  des  sciences  naturelles.  —  Neuchàtel. 

39.  Naturforschende  Gesellschaft.  —  Ziirich. 

40.  Naturforschende  Gesellschaft.  —  Basel. 

41.  Società  Elvetica  di  scienze  naturali.  —  Berna. 

42.  Naturforschende  Gesellschaft.  —  Bern. 

GERMANIA  ed  AUSTRIA.  i 


43.  Naturwissenschaftliche  Gesellschaft  IsiSé  —  Dresden. 

44.  Zoologische  Gesellschaft.  —  Frankfurt  am  Mein. 

45.  Zoologisch-mineralogisches  Verein.  —  Regensburg. 

46.  Physikalisch-mediziniscbe  Gesellschaft.  —  Wiirzburg. 

47.  Nassauisches  Verein  fiir  Naturkunde.  —  Wiesbaden. 

48.  Oflfenbaches  Verein  fttr  Naturkunde.  —  Ofifenbach  am  Meit 

49.  Botanisches  Verein.  —  Berlin. 

50.  Verein  derFreundederNaturgeschichte.  —  Neubrandenburg. 
61,  Geologische  Reichsanstalt.  —  Wien. 

52.  Geographische  Gesellschaft.  —  Wien. 

53.  Zoologisch-botanìsche  Gesellschaft.  —  Wien. 

54.  Siebenburgisches  Verein  fiir  Naturwissenschaften.   —  H*' 

mannstadt  (Transilvania). 
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5.  Verein  fttr  Naturkunde.  —  Presburg  (Ungheria). 

6.  Deutsche  geologische  Gesellschaft.  —  Berlin. 

7.  Physikalisch-medizinischen  Gesellschaft.  —  Erlangen. 

8.  Senkenbergische  naturforschende  Gesellschaft.  —  Frankfurt 

am  Mein. 

9.  Verein  fur  Erdkunde.  —  Darmstdt. 

0.  Naturforschende  Gesellschaft.  —  Gorlitz. 

1.  Schlesische  Gesellschaft  fur  vaterlandische  Cultur.  — Breslau. 

2.  Bayerische  Akademie  der  Wissenschaften.  —  MUnchen. 

3.  Preussische  Akademie  der  Wissenschaften.  —  Berlin. 
L.  Physikalisch-oeconomische  Gesellschaft.  —  EonigBberg. 
S.  Naturhistorisches  Verein.  —  Augsburg. 

>.  Deutsch-OesterreischischesAIpen- Verein,  Section  ^ Austria^ 

—  Wien. 

r.  K.  K.  Hof-Mineralien-Cabinet.  —  Wien. 
S.  Medizinisch-naturwissenschaftliche  Gesellschaft.  Jena. 
^  -  Naturwissenschaftlich-medizinisches  Verein.  —  Innsbruck. 
^.  Verein  zur  Verbreitung  naturwissenschaftlicher  Eenntnisse. 

—  Wien. 

•  E.  ungar.  geologische  Anstalt.  —  Budapest. 
.    Antropologische  Gesellschaft.  —  Wien. 

•  Naturwissenschaftliche  Gesellschaft.  —  Chemnitz. 

SVEZIA  E  NORVEGIA. 

•  Eongelige  Norske  Universitet.  —  Christiania. 

•  Académie  Royale  Suédoise  des  sciences.  —  Stockholm, 

RUSSIA. 

'  •  Académie  Imperiale  des  sciences.  —  St-Pétersbourg. 
«  Société  Imperiale  des  Naturalistes.  —  Moscou. 
^*  Societas  prò  fauna  et  flora  fennica.  —  Helsingfors, 
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BELGIO  B  PAESI  BASSI. 

79.  Académie  Boyale  de  Belgique.  —  Bruxelles. 

80.  Société  Boyale  de  botanique  de  Belgique.  —  Ixel 

Bruxelle. 

81.  Société  Malacologique  de  Belgique.  —  Bruxelles. 

82.  Société  Entomologique.  —  Bruxelles. 

83.  Mttsée  Teiler.  —  Harlem. 

*  FRANCIA. 

84.  Institut  de  France.  —  Paris. 

85.  Société  d*Acclimatation.  —  Paris. 

86.  Société  Géologique  de  France.  —  Paris. 

87.  Société  Botanique.  —  Paris. 

88.  Société  Linnéenne  du  Nord  de  la  France.  —  Amiens  (So 

89.  Académie  des  sciences,  arts  et  lettres.  —  Rouen  (SeÌD( 

90.  Société  des  sciences  naturelles.  —  Cherbourg  (Manchi 

91.  Société  des  sciences  physiques  et  naturelles.  —  Bor 

(GKronde). 

92.  Académie  des  sciences,  belles-lettres  et  arts  de  San 

Chambéry. 

93.  Société  Florimontane.  —  Annecy. 

94.  Société  d'agriculture,  d'histoire  naturelle  et  des  arts 

de  Lyon. 

95.  Société  d'histoire  naturelle.  —  Touiouse. 

INGHILTERRA. 

96.  Royal  Society.  —  London. 

97.  Geological  Society.  —  London. 

98.  Zoological  Society.  —  London. 

99.  Geological  Society,  —  Glascow. 
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K  Literary  and  philosoplncal  Society.  —  Manchester. 
.  Naturai  History  Society.  —  Dublin. 
l  Royal  physical  Society.  —  Edinburgh. 

AMERICA  (Stati  Uniti). 

{.  Smithsonian  Institution.  —  Washington. 

t.  American  Academy  of  arts  and  sciences.  —  Cambridge. 

).  Academy  of  sciences.  —  S.  Louis  (Missouri). 

5.  Boston  Society  of  naturai  history.  —  Boston. 

r.  Connecticut  Academy  of  arts  and  sciences.  —  New-Hayen 

(Connecticut). 
ì.  Orleans  county  Society  of  naturai  sciences.  —  Newport, 


Seduta  del  30  gennaio  1881. 


presidenza  del  Presidente  prof.  comm.  £.  Cornauì, 


Il  Segretario  Sordelli  legge  la  nota  presentata  dal  socio  pro- 
fessore Ant.  Stoppani  intitolata:  VEra  neozoica  in  Italia.^  &■ 
è  il  riepilogo  del  volume,  recante  V  egual  titolo,  da  poco  pobUi- 
cato  dal  medesimo  autore,  il  quale,  premesso  che  negli  Aiti  deQft 
nostra  Società  furono  inseriti  vari  lavori  prò  e  contro  Tipotes 
da  lui  sostenuta,  della  contemporaneità  del  mare  pliocenico  cob 
invasione  dei  gbiacciaj  nel  nostro  paese,  ritiene  conveniente  &r 
conoscere  ai  soci  per  sommi  capi  gli  argomenti  da  lui  addotti  e 
sviluppati  nel  libro  a  sostegno  della  sua  tesi. 

Terminata  la  lettura  il  presidente  prof.  Cornalia  ed  il  socio 
Mazzucchelli  fanno  osservare  esser  molto  più  verosimile  cbe  ob 
clima  più  umido,  dovendo  essere  necessariamente  anche  più  cal<i0i 
deve  favorire  piuttosto  la  produzione  della  pioggia,  anziché  quelU 
della  neve.  Nel  che  consentono  anche  gli  altri  soci  presenti  ed 
il  segretario  Sordelli  fa  notare  di  avere  già  altrove  riferito  il 
&tto,  che  gli  pare  significante,  del  pìccolissimo  sviluppo  dei  ghi&o* 
ciai  sul  versante  sud  delle  Alpi  ove  l'aria  è  più  umida  e  le  deie- 
zioni acquee  di  gran  lunga  maggiori  che  non  sul  pendio  opposto, 
dove  con  un  clima  più  secco,  ma  più  freddo,  si  ha  il  massimo 
attuale  sviluppo  dei  ghiacciai. 

Non  vorrebbe  poi  il  socio  Castelfranco  che  la  Memoria  del 
prof.  Stoppani  venisse  accolta  negli  Atti  per  essere  già  stampati 

i  Trorasi  inieriU  nel  toL  XXIIIj  ISSO,  p.  297. 
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altroYO.  La  presidenza  tuttavia  e  la  maggioranza  dei  soci  pre- 
senti si  dimostra  favorevole  alla  pubblicazione  di  tale  lavoro,  e 
pei  motivi  addotti  dall'  autore  di  esso,  e  per  la  piccola  sua  mole. 
È  ammesso  tuttavia  che  questo  non  abbia  a  costituire  un  pre- 
cedente e  che  si  abbia  di  regola  ad  osservare  la  disposizione  del 
nostro  statuto,  la  quale  esclude,  dalla  pubblicazione,  le  memorie 
già  stampate. 

Il  Presidente  comunica  indi  le  lettere  di  adesione  e  di  ringra- 
ziamento dei  soci  nominati  nell'ultima  seduta,  dott.  Alberto  Pe- 
rugia^  di  Trieste  e  prof.  sac.  Gaetano  Coloni  di  Crema. 

Il  socio  dott.  Malfatti  comunica  in  seguito  ch'egli  intende  pro- 
porre quale  socio  il  prof.  cav.  Cesare  Campacci,  il  quale  ha  ma- 
nifestato il  desiderio  d'essere  aggregato  alla  nostra  Società.  Ed 
il  prof.  Castelfranco  annuncia  una  sua  breve  comunicazione  su 
alcune  armi  di  pietra  trovate  in  territorio  di  Mozzanica,  provin- 
cia di  Bergamo.  —  Dei  quali  argomenti  il  Presidente  prende  atto 
e  ne  rimanda  la  trattazione  alla  prossima  seduta. 

F.  SOBDELU 

Segretario. 


VoJ.  XXIV. 


Seduta  del  27  febbraio  1881. 


Presidenjsa  dei  Presidente  comm.  prof.  Cornalu. 


Il  Presidente  invita  il  socio  Castelfranco  a  dare  lettura  delle 
sue  Note  paletnologiche  intorno  alla  ProTincia  di  Bergamo. 

Il  signor  Castelfranco  dichiara  che  per  causa  di  malattia  non 
potè  dar  forma  ancora  al  suo  lavoro  di  cui  tiene  le  sole  anno- 
tazioni che  quindi  si  limiterà  a  fare  qualche  cenno  yerbalmente, 
riservandosi  di  presentare  in  breve  le  Note  ordinate.  PreeenU 
diversi  oggetti  stati  recentemente  rinvenuti  nella  Provincia  di 
Bergamo  a  Mozzanica  dai  signori  fratelli  Camozzi  in  un  terreno 
torboso;  ed  opina  che  la  località  ove  furono  trovati  questi  og- 
getti fosse  una  piccola  stazione  preistorica,  stante  che  oltre  a 
diversi  altri  oggetti  si  rinvennero  molte  freccio  di  selce. 

Quelli  provenienti  da  Mozzanica  sono  quattro  ascie  di  diverse 
forme  e  dimensioni,  in  serpentino  verde,  un  pezzo  di  quarzite  con 
diverse  superficie  levigate  che  pare  dovesse  servire  da  macina- 
toio, una  freccia  in  selce  di  finito  lavoro,  e  due  rozzi  cocci  di 
stoviglie. 

Presenta  pure  un  altro  oggetto  di  materia  calcare  arenosa  che 
proviene  da  Camisana  in  Provincia  di  Cremona.  Tale  oggetto 
viene  riferito  ad  un'azza  perforata  ed  è  rimarchevole  per  la  bontà 
del  lavoro  e  la  forma  ingrossata  a  cuneo. 

Il  Presidente  osserva  che  e  per  la  natura,  e  per  la  forma,  non 
lascia  supporre  che  questo  arnese  fosse  destinato  a  spaccar  legni 
al  pari  dello  ascie  di  serpentino,  di  che  pare  convenire  anck 
il  signor  Castelfranco. 
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Il  Presidente  invita  quindi  il  segretario  Pini  a  dare  lettura 
della  nota  presentata  alia  Società  dal  prof.  Lucchetti  sopra  una 
causa  probabile  dei  terremoti.  Terminata  la  lettura,  siccome  la 
teoria  svolta  dall'autore  si  fonda  sopra  leggi  fisico-meccaniche, 
attribuendo  la  causa  dei  terremoti  allo  scoppio  di  bolle  gazose 
che  si  formerebbero  a  non  grande  profondità  del  suolo  caver- 
noso, producendo  a  norma  del  maggiore  sviluppo  di  queste  celle, 
piuttosto  orizzontale,  che  verticale,  le  scosse  ondulatorie  nel  primo 
:aso,  e  sussultorie  nel  secondo;  così  il  Presidente  prega  il  socio 
prof.  Polli  a  consegnare  la  Memoria  ad  un  professore  di  fisica 
3nde  sentire  il  suo  parere  in  proposito  di  tale  teoria  che  pare 
eibbastanza  azzardata,  prima  di  ammetterne  la  pubblicazione  ne- 
gli Atti. 

Il  segretario  Pini  legge  poscia  il  verbale  della  seduta  antece- 
dente che  viene  approvato  non  avendo  osservazioni  in  proposito 
nessuno  dei  soci  presenti. 

Si  passa  quindi  alla  votazione  per  la  nomina  a  socio  effettivo 
del  signor  cav.  Campacci  dott.  Cesare,  professore  di  Storia  Na- 
turale al  Liceo  Parini,  che  viene  ammesso  ad  unanimità  di  voti. 

Non  essendovi  altro  a  trattare  il  Presidente  scioglie  la  seduta. 

N.  Pini 
Segretario. 


I  TERREMOTI  DELL'ISOLA  D'ISCHIA, 

Nota 

del  Prof.  Giuseppe  Mercalli 


!•  Terremoti  preistorici. 

L'isola  d'Ischia  è  quasi  interamente  formata  dall' Epomeo — 
cono  vulcanico  di  790  metri  di  altezza  —  circondato  da  molti 
piccoli  colli,  che  sono  o  correnti  di  laya  da  lui  stesso  eruttate, 
0  crateri  avventizi,  sorti  sui  suoi  fianchi  od  alla  sua  base. 

La  maggior  parte  dell' Epomeo  è  di  origine  sottomarina,  e  le 
sue  prime  eruzioni  avvennero  sullo  scorcio  dell'epoca  pliocenica, 
od  all'  aurora  dell'  epoca  quaternaria  sul  fondo  di  un  mare  pro- 
fondo più  che  un  mezzo  chilometro.  Imperocché  una  marna  con 
fossili  marini  quaternari  ricopre  in  vari  punti  il  dorso  del  monte 
sino  a  465  metri  circa  di  altezza;  ed  un  mare,  tuttora  profondo 
qualche  centinaio  di  metri,  lo  circonda  da  ogni  parte.  Quelle  prime 
eruzioni  dovettero  essere  straordinariamente  violenti,  per  costruire 
un  cono  vulcanico  a  si  grande  profondità  ;  epperò  certamente  fa- 
rono  precedute  ed  accompagnate  da  non  meno  violenti  terremoti 

Il  sollevamento  dell'Epomeo  accadde  in  epoca  posterziaria,  me 
preistorica.  Non  so,  che  alcuno  abbia  studiato  le  proprietà  tec- 
toniche  dei  depositi  anteriori  ad  esso,  onde  poter  argomentare, 
se  sia  stato  o  no  accompagnato  da  convulsioni.  Solo  è  certo,  che 
avvenne  in  due  riprese.  Poiché  a  40  metri  circa  sul  livello  del 
mare  —  sul  monte  Imperatore  e  presso  Lacco  —  si  trovano  bre^ 
eie  e  ghiaie   trachitiche  con  conchiglie  marine- identiche  affiato 
a  quelle  ancora  attualmente  viventi  nel  vicino  mare.  Erideote- 
mente  prima  vi  fu  un  sollevamento  di  400  metri  circa;  e  h^ 
a  mio  credere,  alquanto  rapido  ;  poiché  non  si  osservano  né  de*  ^t. 
positi  littorali,  né  terrazzamento,  che  accennino  a  soste  odi 
grande  lentezza.  Poi  seguì  una  lunga  sospensione  nel  moTimesii  1^ 
ascensionale,  durante  la  quale  si  formarono  i  depositi  littonbl^^ 
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ìsilìferi  di  monte  Imperatore  e  di  Lacco.  Finalmente  un  pio- 
lo sollevamento  —  corrispondente  per  valore  e  fors' anche  pel 
mpo,  in  cui  avvenne,  a  quello  di  Monte  Dolce  e  della  Starza 
li  Campi  Flegrei  —  portò  l' isola  al  suo  attuale  livello. 
Secondo  gli  studi  di  Fuchs,  si  deve  ritenere,  che  i  monti  Lo 
3ppo,  Trìppiti,  Imperatore  si  sono  formati  nell'epoca  soprama- 
na,  ma  antistorica.  In  tal  caso  è  certo,  che  le  grandi  eruzioni 
terali,  per  cui  sorsero  questi  monti,  devono  essere  state  prece- 
ite  ed  accompagnate  da  violentissimi  terremoti;  probabilmente 
^temporanei  a  quelli  che  nell'epoca  dei  terraegiy  chiamata  dal 
Dnzi  diluviale^  scossero  potentemente  il  suolo  italiano  per  causa 
ìMe  eruzioni  vulcaniche  del  Lazio.  ^ 

2.  Terremoti  storici. 

Nei  tempi  storici  diminuì  alquanto,  ma  non  si  spense,  l'attività 
ilcanico-sismica  dell' Epomeo.  Questo  facilmente  risulterà  dal 
guente  quadro  sinottico-cronologico  di  tutte  le  eruzioni  ed  i 
rremoti  ischiani,  che  trovai  registrati  dagli  storici.  *  Vi  aggiun- 
)rò  il  confronto  dei  fenomeni  endogeni  italiani  concomitanti, 
sendo  ben  noto  quanto  siano  utili  per  la  Sismologia  questi  studi 
imparativi.  E  registrerò  anche  la  posizione  della  luna,  rispetto 

sole  ed  alla  terra,  all'epoca  del  fenomeno  ;  per  vedere  Be  i  ter- 
imoti  d'Ischia  sieno  o  meno  favorevoli  alla  teoria  di  Perrey  e 
i  Falb,  secondo  la  quale  deve  verificarsi  la  preponderanza  dei 
rremoti  in  corrispondenza  alle  sizigie,  ossia  al  plenilunio  ed  al 
>vilunio. 

*  Ponzi,  /  terremoti  deìU  epoche  suhappennifu,  nel  Bull,  del  R.  Comit.  Geol.  ìL, 
ìSO,  p.  176183. 

'  Per  eompilare  questo  quadro  ho  oonniltato  le  aegnenti  opere  :  FuoHS,  Monografia 
if  isola  d' Ischia f  per  le  erationi,  eooettnata  quella  del  1302.  —  Musatobi,  Ber, 
ti.  Script.  —  Donati  ed  uà  Anonimo  nella  Bib,  Univer»  del  1828  e  1831.  ^  A. 
LsnxT,  Mém.  sur  les  Trembl,  de  Terre  en  Italie  e  Notes  sur  les  Trembl,  de  Terre, 
^-1872.  —  Capocci,  Catàlogo  dei  terremoti  accaduti  nella  pwte  continentale  del 
*tfno  di  Napoli,  negli  Atti  del  R.  letitnto  dlnooragg.  di  Napoli,  1861-63.  —  Ssogbi, 
fH,  Meteorologico,  eoe.  Anno  1863.  —  M.  S.  Dx  Rossi,  Bullett,  del  Vulcanismo  it. 
à«i  1874-1880. 
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Gli  storici,  non  avendoci  lasciato  se  non  scaraissime  ed  incerte 
notizie  degli  incendt  ischiani,  menzionati  nel  Quadro,  non  parlano 
di  terremoti;  ma,  trattandosi  di  eruzioni  eccentriche  ed  accadute 
dopo  lunghi  riposi,  ò  conforme  alla  dinamica  dei  vulcani  il  suppone 
sieno  state  precedute  ed  accompagnate  da  violentissimi  terremoti. 
Così,  infatti,  accadde  nelle  eruzioni  vesuviane  del  79  e  del  1631; 
nell'eruzione  del  Monte  Nuovo  del  1538,  in  quella  della  Solfa- 
tara nel  1 198  ;  ed  in  generale  nelle  eruzioni  laterali  etnee,  le  quali 
spesso  non  solo  sono  precedute,  ma  anche  accompagnate  e  se- 
guite da  violenti  terremoti.  Si  possono  citare  come  esempi  le  era- 
zioni del  1537,  1566,  1579,  1603,  1614,  1633,  1669,  1682, 1702, 
1727,  1732,  1735,  1780,  1809,  1865,  1874,  1879. 

Anche  riguardo  all'ultima  eruzione  ischiana  del  1302  Scaoeiii, 
J.  Roth  ed  altri,  riferendone  la  storia,  avvertono  che  nessuo 
degli  antichi  autori  parla  di  terremoti.  Ma,  se  si  riflette  che  nos 
ce  ne  lasciarono  se  non  grossolani,  brevi  ed  imperfettissimi  n^ 
conti,  si  vede  che  da  questo  loro  silenzio  si  può  soltanto  inferiie» 
che  i  terremoti  abbiano  solo  immediatamente  preceduto  o  segmto 
l'eruzione;  sicdiò  dagli  storici  vennero  con  questa  confasi  e  eoa* 
siderati  come  un  solo  fenomeno.  ^ 

Del  resto  in  questo  mio  modo  di  vedere  conviene  il  Bonito,  il 
quale  così  parla  dell'eruzione  in  discorso:  **  Quest'incendio  d'I- 

A  Le  notiiie  ohe  si  hanno  di  qnesta  ermioiM  tono  tento  Mane  ed  imperfotto,  é0 
■i  dnbite  perfino  deU'  anno  in  oni  d  aooadnta.  n  Bonito,  Soaoohi,  Roth,  Faébi  •  1* 
maipgior  parte  degli  autori  la  riferiaeono  al  1801;  ma  io  ritengo  più  reroiiniil»  rip*" 
tarla  al  1302,  ooihe  fa  il  Perrey.  Imperoochd  a  questo  anno  rien  riferite  nella  BUfan» 
Eeeieaiastica  di  Tolomeo  Lnoense,  fMuBATOBi,  Ber,  Hai.  Scripiorta  T.  XI,  pag.  IISI}^ 
il  quale  li  troyara  Priore  del  CouTento  di  S.  Marta  Norella,  preoinnieitf  itC^ 
anni  1301  e  1302;  ed  anohe  dal  Villani  {Histarié  Fiorentim,  Vili,  53),  ohe  Nri»  1^ 
la  fua  Storia  pochi  anni  dopo  TaTTenimento.  —  Quanto  alla  date  mensile  di  tptU^  W^ 
erusìone,  Tolomeo  Luoense  diee  ohe  ayyenne  in  febbraio;  e  nella  Cronaca  CaTenitfK^ 
BAiOBi,  op.  cit.,  VIL  p.  931)  ai  trora  <  In  hoc  anno  (1301)  menie  Jannariidif  J«*^ 
decimooteTo  ejuadem  menala  in  aero,  in  nootii  tenebria  arenam  plurìmam  plait  1k^ 
nui  aupcBi'terram  et  in  eadem  noote  ante  auroram  naque  ad  dlem  plnit  daerem  aiztia 
cum  aulphnre  in  aliquibna  partibua  in  maxima  quantitete.  Bt  eodem  die  Jena  iaffl^ 
laolae  (Iidae  ?)  ardere  coepit  ite  quod  hominet  habitentea  te  ipca  ianla  aUiMb  i** 
ceaaerint  ^  Srroneamento  U  Penrey  riferisce  quaste  aYTCAiminto  ad  un  isola  di  b^ 
situate  nel  Golfo  di  Polioastro;  petehd  non  esisto  «n'isola  di  tal  nome  te  quatofolk 
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lìia  succeduto  nell'anno  1301  fu  eccitato  da  un  terribilissimo 
rremotOf  che  pose  a  terra  molti  edifici.  „  Ed  avvalora  il  suo  dire 
^lle  parole  seguenti  di  Msg.  Reggio  yescovo  di  Vico  Equense: 
n^li  anni  del  Signore  1301,  regnando  in  Napoli  Carlo  II,  suc- 
sse  neir isola  d'Ischia  un  altro  incendio,  per  lo  quale  furono 
•ffocate  e  morte  dalle  fiamme  e  dal  fumo  molte  centinaia  di  per^ 
ne,  e  per  l' orribile  terremoto  caddero  a  terra  nobili  edifici,  e 
abbruciò  in  detta  isola  una  villa  e  più  di  due  miglia  di  paese.  , 
itato  dal  Capocci). 

Anche  nei  lunghi  intervalli  trascorsi  tra  le  varie  eruzioni  ricor- 
ite  non  c'è  memoria  di  nessun  forte  terremoto  ischiano.  Solo 
OTO  che  in  una  Cronaca  di  Riccardo  da  S.  Germano,  pubblicata 
prima  volta  dal  Muratori,^  all'anno  1228,  è  scritto:  **  Eodem 
ense  Julii  mons  Isclae  subversus  est,  ed  operuit  in  Casalibus 
b  eo  degentes  fere  septingentos  homines  inter  viros  et  mulie* 
8.  „  Perrey  traduce  questo  passo  nel  seguente  modo:  "  Juillet. 
tinte  du  mont  Isola,  dans  le  pays  de  Casale.  Près  de  700  per- 
nnes  périrent.  „  Non  so  perchè  il  Perrey  abbia  cambiato  Isdcte 
Isolde.  Di  più,  non  conosco  che  esista  un  monte  Isola  presso 
isale  ;  e  dopo  tutto,  mi  pare  grammaticalmente  troppo  libera  la 
adozione  del  Perrey.  Io  quindi  preferisco  ritenere,  col  Capocci, 
18  il  cronista  parli  di  una  grande  catastrofe  avvenuta  all'Epo- 
eo  d'Ischia  per  causa  di  un  violento  terremoto. 
Anche  tra  i  terremoti  ischiani  moderni  solo  di  pochi  ho  potuto 
.ccogliere  notizie  più  particolareggiate  di  quelle  gii  riferite  nà 
aadro. 

Veramente  disastroso  fu  quello  del  2  febbraio  1828.  Cominciò 
le  10,5  antim.,  in  quattro  minuti  si  succedettero  tre  scosse  vio- 
ntissime  accompagnate  da  forti  rumori,  simili  a  grandi  scariche 
L  artiglieria.  Le  scosse  pareva  venissero  dall' Epomeo,  e  furono 
iù  violenti  verso  l' interiore  dell'isola  tra  Casamiccioki,  Fango 
Casaminello,  dove  molte  abitazioni  rovinarono,  e  perirono  30 
arsone.  Anche  a  Lacco  vi  furono  fessure  nei  muri,  ma  non  cad- 

<  £#r.  fto).  Script,  VII,  p.  lOOA. 
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dero  case.  È  notevole  però,  che  i  rumori,  accompagnanti  il  \mt 
moto,  8i  udirono  molto  più  forti  presso  la  marina  di  Caauk- 
ciola,  Lacco  e  Fono,  che  non  verso  V  intemo  dell'isola,  àon  k 
scosse  furono  più  violente.  Nessun  fenomeno  particolare  pt» 
dette  il  terremoto,  solo  verso  la  metà  di  gennaio  si  eia  vAi 
barometro  innalzarsi  fino  ad  un  livello,  1al  quale  da  sei  anni  mi 
era  mai  arrivato.  Le  scosse  si  limitarono  all'isola  d'Ischia;  poi 
furono  precedute  di  poche  ore  da  quelle  più  leggiere  di  Bompi 
e  della  Basilicata  citate  nel  Quadro. 

La  ripetizione  del  terremoto  verso  la  fine  di  giugno  ò  rafia»' 
tata  dal  Donati,  il  quale  attesta,  che  fu  accompagnata  da  eifli' 
sioni  di  materie  gazose,  che  cagionarono  molti  danni  nel  piea 
Lo  stesso  autore  nota,  che  in  quei  giorni  il  barometro  ed  il  to' 
mometro  montarono  e  si  abbassarono  in  una  maniera  assai  star 
dinaria. 

Lyell,  che  visitò  Casamicciola  nell'ottobre  1829,  asserisce ft- 
vervi  trovato  tutte  le  case  ancora  prive  di  tetto,  e  d' aver  nrii 
tra  questo  paese  e  Forio  alcuni  massi  di  tufo,  cadati  dall' Ejpt- 
meo.  Di  più  afferma  che  dopo  il  terremoto  si  trovò  accreiciBÌi 
la  temperatura  della  sorgente  termale  di  Rita,  situata  preaoi 
centro  del  movimento.^ 

Anche  il  terremoto  del  6  marzo  1841  pare  abbia  avato  pff 
centro  Casamicciola,  dove  vi  furono  vari  edifici  lesionati.  La  SOM 
avvenne  ad  un'ora  di  sera,  e  si  ripetè  più  lieve  dopo  6  manA 
senza  recare  nuovi  danni. 

Tra  i  vari  terremoti  accaduti  nell'isola  d'Ischia  nei  primi  00 
del  1863,  quello  del  22  marzo  è  notato  senza  nessun  partioohit 
nel  Catalogo  di  Perrey;'  gli  altri  due  vennero  descritti  nel* 
guente  modo  dal  signor  Chevalley  de  Rivaz,  allora  medici  i 
Casamicciola,  nel  Bull.  Mei.  del  Padre  Secchi. 

Il  terremoto  del  30  gennaio  avvenne  a  12,30  circa  poo^  ' 

*  Ltbll,  Prineipté  de  Oéol.,  II  pag.  131.  I; 

*  Questa  scossa  dev'esser  stata  di  poca  Importania ;  perobd  non   )  riferiti '^f 
De  Rivai. 

'  Perrey,  citando  Bone,  dice  cbe  la  scossa  )  arTeimU^  a  1  otm  di  aera. 
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Qsisiè  in  una  scossa  fortissima,  ondulatoria,  diretta  (pare)  da 
t  a  Ovest,  e  che  durò  due  secondi.  Caddero  vari  muri  a  secco 
Uè  campagne,  e  franò  qualche  roccia,  principalmente  presso 
)nticeto,  tra  Casamicciola  e  Forio,  dove  i  fianchi  dell'Epomeo 
10  quasi  perpendicolari.  La  scossa  si  senti  a  Casamicciola, 
ìhia,  Barano,  Testaccio,  Fontana,  Forio  e  Lacco,  ed  anche 
n'isola  Yentotene.  Dalle  fumarole  di  Monticeto,  appena  prima 
[la  scossa,  il  vapore  esci  va  più  abbondante  dell'  ordinario,  ac- 
npagnato  da  un  rumore  insolito,  e  la  sua  emissione  era  in- 
Totta  di  tanto  in  tanto.  Nel  momento  del  terremoto  aumentò 
i^ora  maggiormente  l'uscita  dei  vapori,  come  accade  nei  tubi 
i  batelli  a  vapore,  quando  questi  si  fermano, 
y,  La  scossa  del  29  aprile  pare  sia  stata  avvertita  solo  presso 
samicciola;  fu  sussultoria,  leggiera,  accompagnata  da  un  cupo 
nore,  e  da  maggiore  attività  nelle  fumarole  di  Monticeto;  si 
»etè  un'ora  e  mezza  dopo  senza  arrecare  danni.  „ 
Del  terremoto,  accaduto  il  13  luglio  1875  il  P.  Bertelli  pub- 
cò  notizie  interessanti,  che  qui  riporto  testualmente  :  "  A  Ca- 
micciola  ad  1,30  ant.  forte  detonazione  prolungata  come  di 
ono  o  di  cannone  (circostanza,  che  ivi  ordinariamente  precede 
terremoti  quando  accadono,  come  affermano  persone  pratiche 
1  luogo),  ed  appresso  forte  terremoto  ondulatorio  a  vibrazioni 
3ai  rapide,  dirette  principalmente  dalla  montagna  maggiore  d'I- 
lia  alla  solfatara  di  Napoli;  ma  anche  trasversalmente  a  que- 
t  direzione.  Quindi  segui  un  piccolo  rialzo  di  suolo,  al  quale 
scedette  un  irapido  e  forte  abbassamento,  in  modo  da  sembrare 
e  persone,  come  se  il  terreno  si  sprofondasse;  dopo  di  che 
ito  tornò  in  calma.  Questo  terremoto,  il  quale  pare  non  si  esten- 
sse  che  a  pochi  comuni  posti  circolarmente  intomo  alla  mon- 
^a,  durò  circa  3'",  ma  però  mise  molto  spavento  agli  abitanti, 
e  fuggirono  dalle  case,  senza  che  queste  soffrissero  danni  o  suo- 
Bsero  campanelli.  Molti  forestieri,  che  erano  ivi  ai  bagni,  ab- 
^udonarono  l'isola.  Durante  il  fenomeno  alcuni  dicono  d'aver 
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▼eduio  UBO  splendore  fosforescente.^  U  cielo  era  sereno  e  T aria 
tranquilla.'  „ 

Intorno  al  terremoto  del  luglio  dello  scoreo  anno  1880  il  signor 
Coppa,  sindaco  di  Forio,  comunicò  al  prof.  Palmièri  i  segoesii 
particolari. 

^  Dai  primi  del  luglio  nella  contrada  Panza,  villaggio  a  meo»- 
giorno  dell'isola,  i  pozzi  di  acque  potabili  sono  diBseccati,  le  a^ 
que  termo*minerali  di  Sorgete,  che  fluiscono  in  riva  al  msn^ 
sono  divenute  fresche,  le  fumarole,  che  sono  moltissime,  non  b 
vedono  fumicare  affatto,  il  livello  del  mare  è  stato  ed  è  m(dto 
al  disotto  del  normale.  In  Forio,  che  dista  dal  predetto  villaggio 
un  2  miglia,  i  pozzi  sono  nello  stato  normale,  solamente  b 
acque  potabili  sono  divenute  prima,  in  questi  giorni  di  scosm,  pi 
calde  dell'ordinario  e  talvolta  torbide.  D  mare  nolo  in  quiMe 
giorno  si  ritira  pid  dell'ordinario.  Si  marca  con  meraviglia  di  toUi, 
che  le  fumarole  da  un  pezzo  non  danno  più  forno.  La  tempen* 
tura  delle  acque  minerali  sembra  maggiore,  dell'  ordinario,  Mb- 
bene  fluiscano  più  scarse. 

„  SL  sono  avvertite  le  seguenti  scosse  : 

9  Gioruo  24  alle  4  ant.  ed  alle  7  pom. 

„  Giorno  25,  alle  3,  3,45,  4,35  (scosse  fortissime),  alle  5,  ab  |t 
9,15  ed  alle  11  ant. 

„  Giorno  26,  una  scossa  alle  10  pom* 

,  Giorno  27,  una  airi,30  e  poi  alle  4,30  ant. 

9  Giorno  28  solo  qualche  scossa  duU>ia.  |^, 

„  Di  queste  scosse  solo  quella  del  25  alle  4,35  fu  fortifnni  • 
durò  10  secondi;  le  altre  sono  state  più  brevi,  e  da  molti  m^ 
avvertite. 

„  Le  scosse  non  furono  avvertite  contemporaneamente  a  ?it^_ 
ed  ^  Forio  ;  ma  nella  prima  località  un  quarto  o  mezz'ora  aink 
che  nella  seconda.  Lo  scotimento  talvolta  è  stato  pia  Arte  il* 
un  ponto  e  talvolta  in  un  altro,  spesso  a&  rione  ilarteaiente  t9^ 
tato  da  una  scossa,  lo  è  stato  lieyemeato  in  on'iUtia  e  tioefei* 


*  Oid»  anronl*. 

*  Bua.  (M  rUlc.  ital.  187»,  p.  76. 
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l«a  scossa  fortissima  del  giorno  25  venne  sentita  nell'isole 
ie.  In  Ventotene  una  chiesa  fu  gravemente  lesionata.  „ 
nalmente  rigaardo  ai  terremoti,  che  afflissero  Ischia  nel  cor- 
)  mese,  ecco  le  notizie,  che  potei  raccogliere  dai  giornali  qno- 
ni.  Il  giorno  4  marzo  ad  un'ora  e  5  minuti  pom.  si  sentì  in 
micciola  una  forte  scossa.  Temendo  che  avesse  a  rinnovarsi 
i  escirono  all'aperto.  Loro  fortunati!  Dopo  qualche  minuto 
scossa  assai  più  violenta,  durata  7  secondi,  fece  rovinare 
i  tutte  le  case  della  parte  superiore  di  Casamicciola.  La  scossa 
rima  sussultoria,  poi  ondulatoria  ed  anche  vorticosa.  £cco 
I  descrive  il  momento  del  terremoto  un  giovine,  tratto  ancor 
di  sotto  le  macerie:  ^  un  rumore,  come  un  colpo  di  cannone, 
Si  saltare  in  piedi,  poi  come  due  folate  di  vento  mi  sbatac- 
ìo  tra  l'armadio  e  la  tavola.  ^  La  casa  s' abbatte,  il  tetto  si 
oca;  io  istintivamente  mi  accosto  all'armadio  piegandomi 
ginocchia,  un  forte  colpo  sulla  testa  e  non  ricordo  altro.  „ 
sono  aperte  nelle  vie  voragini  profonde,  alcune  della  lar- 
sa  di  50  0  60  e.  m.  Nelle  case  ancora  in  piedi  si  vedevano 
ai  per  cui  poteva  passare  liberamente  un  uomo, 
terremoto  si  fece  sentire,  sebbene  assai  meno  intensamente, 
e  a  Lacco,  Forio,  Barano,  Marassano.  Nel  primo  paese  ro- 
rono  molte  case  e  furonvi  vittime  umane.  Si  noti  che  Barano 
)va  dalla  parte  opposta  dell'  Epomeo  in  posizione  quasi  sim- 
ica  a  Casamicciola  rispetto  a  questo.  Il  centro  però  del  ter- 
»to  furono  evidentemente  i  dintorni  di  Casamicciola. 
3lle  acque  termo-minerali,  che  sgorgano  tra  Casamicciola  e  il 
)  dapprincipio  si  osservò  un  abbassamento  di  livello,  ma  poi 
:eye  si  sono  rialzate,  e  pare  non  abbiano  subito  alcun  cambia- 
lo nella  loro  costituzione. 

Casamicciola  rovinarono  per  la  scossa  del  4  più  o  meno 
)letamente  249  case.  Ci  furono  121  morti  e  140  feriti.  Si  cal- 
ad  oltre  900  mila  lire  il  danno  prodotto  dalla  sola  distru- 
)  degli  edifici. 

eco  r  effetto  della  sooisa  oDdulatoria  fortiisima. 


30  0.    MEBCALLI, 

La  notte  tra  il  6  e  il  7,  alle  12.5  una  nuora  scossa  leggien 
venne  sentita  prìncipalmente  nella  contrada  Purgatorio  (Casa* 
micciola)  ed  a  Lacco  ;  ed  un  altra,  pure  lieve,  a  mezzodì  del  7. 

Nella  notte  dal  15  al  16  poco  dopo  le  ore  12  avvenne  a  Ca- 
samicciola  una  terza  scossa  breve,  ma  forte,  risentita  a  Lacco  ed 
a  Serrafontana,  che  si  trova  a  sud  deU'Epomeo  in  posiziona  qoaa 
opposta  a  Lacco.  Un  rombo  sotterraneo  precedette  di  pochi  wt 
nuti  la  scossa.  Ne  patirono  molto  anche  le  case  della  parte  ii- 
feriore  di  Casamicciola,  presso  la  marina,  che  erano  state  le  pia 
rispettate  nella  catastrofe  del  4. 

Anche  nella  notte  del  17  si  avvertì  un'altra  lieve  scossa  i 
Casamicciola. 

Tutte  queste  scosse  si  limitarono  all'isola  d* Ischia;  però  tasii  | 
la  scossa  del  4  come  quelle  del  15-17  furono  immediatameili 
precedute  e  susseguite  da  un  gran  numero  di  movimenti  sismià 
sulla  penisola.  Il  giorno  2  marzo,  alle  ore  9.55  pom.  si  sentì  na 
scossa  leggiera  a  Cosenza,  ed  una  più  forte*  a  Castrovìllari,  poi 
una  leggiera  scossa  ondulatoria  fu  sentita  alle  5.38  pom.  i' 
Omavasso  (Val  d'Ossola). 

Il  giorno  3  verso  le  4  di  mattina  si  avvertirono  scosse  ondi- 
latorie  e  sussultorie  quasi  contemporaneamente  in  molti  Isogki 
della  Svizzera  centrale  ed  occidentale,  e  dell'  Italia  dal  pA 
meridionale  del  Monte  Rosa  fino  a  Vercelli  ed  a  Mona. 

La  notte  8-9  fuvvi  una  leggiera  scossa  a  Resina  ed  il  gion*  |^ 
10  a  4.50  pom.  una  a  Roma,  ondulatoria  in  direzione  est-ore^ 

Verso  la  metà  del   mese,  quando  a  Casamicciola  si  ripetè  il 
terremoto,   anche  su   tutta  la  penisola  si  verificò  un  maoiii 
sismico.   Il  giorno   11  ed  il   12  si  sentirono   forti  e  nameroi 
scosse  a  Foligno,  poi  tra  il  14  ed  il  15  quattro  fortissime  a 
La  mattina  del  16  si  avvertì  una  leggiera  scossa  ondulatoria  OS^ 
ENE  a  Moncalieri,  il  17  verso  le  quattro  ant.  una  all'Ospixio 
Oropa  (Biella);  la  sera  del  17  a  Sera;  e  la  notte  del  IM^ 
2  ore  ancora  a  Moncalieri.  La  sera  del  18  alle  6.15  si  ripetd 
scossa,  simile  a  quella  del  3,  a  Riva  Valdobbia,  e  la  mattina  tf 
19  un'altra  scossa  leggiera  all'Ospizio  di  Oropa. 
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3.  Natura  dei  terremoti  iscliiani. 

questa  rassegna  dei  terremoti  ischiani  aggiungerò  alcune 
i  considerazioni;  allo  scopo  di  indagare  la  natura  dei  ter- 
iti  stessi,  ed  i  loro  rapporti  col  focolare  vulcanico  dell'Epo- 

al  cui  piede  sono  avvenuti. 
Epomeo  da  quasi  580  anni  non  ebbe  più  eruzioni.  Ma  que- 
ungo  periodo  di  riposo  non  ci  autorizza  a  porlo  tra  i  vul- 
spenti;  perchè  esso  presentò  altre  volte  intermittenze  an- 
maggiori.  Miglior  indizio  per  sperare  che  non  abbia  presto  ad 
ipere  in  nuovi  incendi  vulcanici  è  la  natura  delle  sue  emana- 
,  le  quali  non  constano  se  non  di  acido  carbonico,  mentre  in 
ito  contenevano  anche  gli  acidi  dello  zolfo,  com'è  attestato 
)  incrostazioni  di  questo  corpo,  osservate  in  vicinanza  di  alcuni 
i  attuali  fumaioli  a  puro  vapor  acqueo.  Per  il  riguardo  chi- 
*  quindi  si  può  ritenere,  che  l'attività  vulcanica  d'Ischia  sia 
)re  di  quella  dei  vicini  Campi  Flegrei.  ^ 
larmante  invece  è  il  risveglio  dell'attività  sismica  nel  secolo 
ale.  Poiché,  come  si  vede  pel  Quadro,  dal  1302  al  1812  non 
il  registrato  nessun  terremoto.  £  sebbene  possa  essere  che 
Icune  leggiere  scosse  non  si  sia  tenuto  nota;  è  certo  che  vio- 

e  disastrose  non  ne  avvennero.  Invece  dopo  il  1812  con- 
io già  in  Ischia  più  di  15  terremoti,  due  dei  quali  disastrosi 
ri  altri  molto  forti. 

terremoti  d'Ischia  sono  evidentemente  da  classificarsi  tra  i 
moti  vulcanici  propriamente  detti*  per  le  seguenti  ragioni: 

orse  però  li  supera  per  il  calore.  Imperocché  in  essa  sono  molto  numerose  le 
ole  e  più  ancora  lo  sorgenti  termo-minerali  di  quasi  100"  C.  di  temperatura.  In 
luoghi  poi^  appena  sotto  il  suolo  il  termometro  segna  un'alta  temperatura  (87^5  C. 
u,  alla  marina  dei  Maronti). 

itendo  non  solo  non  indipendenti  totalmente  dai  focolari  vulcanici  (come  sono  i 
ioti  prodotti  da  accidentali  scoscendimenti  sotterranei),  e  neppure  solo  indiret- 
te influenzati  da  questi  —  come  sono  i  terremoti  perimetrici  (Stoppani)  o  peri- 
(Suess)  —  ma  invece  legati  immediatamente  al  focolare  dell' Epomeo,  come  lo 
.  quello  dell'Etna  i  terremoti  che  agitano  i  suoi  fianchi,  ordinariamente  a  poca 
ansa  dalle  eruzioni. 
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l.*"  A-vennero  sul  fianco  od  alla  base  di  un  vulcano 
meo),  che  si  dere  considerare  òome  attivo  od  almeno  ne 
rettamente  spento. 

2.*  Sono  distriboiti  su  tante  rette  irraggianti  dell'ass 
male  o  principale  delFEpomeo  ;  e  spesso  trovammo  neUe 
zioni  riferite,  che  le  scosse  od  i  rumori,  che  le  accompagn 
parvero  provenire  da  esso.  Molte  volte  le  scosse  si  sentirci 
temporaneamente  in  punti  situati  simmetricamente  su  due 
opposti  dell'Epomeo.  Finalmente  in  uno  stesso  terremoto  le 
furono,  in  generale,  più  forti  verso  il  centro  dell'isola, 
Tasse  dell'Epomeo;  più  deboli  lungi  da  questo,  verso  la  n 
Per  esempio,  i  due  terremoti  del  1828  e  del  1881  agirono 
stessa  lìnea  determinata  dall'asse  dell'Epomeo,  dalla  pari 
di  Gasamicciola  e  da  Lacco;  e  rinten8it&  delle  scosse  ani 
crescendo  dalle  parti  superiori  alle  parti  inferiori  di  detta 
che  rappresenta  una  generatrice  del  cono  dell'Epomeo. 

8.*  Furono  più  frequenti,  e  più  violenti  nella  parte  s 
trionale  dell'isola,  nella  quale  si  sfogarono  anche  tutte  l 
zioni  storiche.  In  particolare  poi  Gasamicciola  si  trova  a 
distanza  dalla  spaccatura  del  470  av.  G.,  da  cui  sgorgò  li 
chite  di  Marecocco  e  Zale,  e  da  quella  del  400-452  av. 
su  cui  si  formò  il  cratere  di  Monte  Botare.  Il  trovarsi  e 
infelice  paese  sopra  una  porzione  dell'Epomeo,  circonda 
varie  e  recenti  fratture  sotterranee,  può  forse  spiegarci,  i 
esso  sia  stato  colpito  più  fortemente  delle  altre  parti  deli 
dai  moderni  terremoti;  e  fa  pur  troppo  temere,  che  tale 
sventurata  lo  attenda  anche  in  avvenire. 

4.""  Tre  terremoti  ischiani  (quelli  del  1827,  del  gennaio 
e  del  luglio  1880)  si  irradiarono  dal  fianco  nord-occidentali 
l'Epomeo  fino  alle  isole  Fonzie.  '  Qualcha  volta,  come  nel  1 

<  FuoHS,  Op.  eit.  A  me  pare,  ohe  l' eslstensa  di  queste  fratture  sia  anche 
dalla  maggiore  abbondansa  di  sorgenti  termo-minerali  e  di   altre  manifestu 
dogene  in  qnesta  parte  dell'isola. 

*  Qnesta  flreqnente  ooinoldenxa  dei  terremoti  di  Isohia  e  dell'  isole  Ponxie  n 
casuale  ?  Kon  è  probabile  ohe  dipenda  dall'esistensa  d'una  frattura  sotterranea 
da  E.  S.  E.  ad  0.  N.  0.,  sulla  quale  sarebbero  distribuiti  gli  assi  eruttlTÌ  pi 
dell'isola  d'Isohia  e  delle  isole  Poniie? 
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)  scorso  luglio  1880,  le  scosse  dall'  Epomeo  irradiarono  verso 
oli  ed  il  Vesario.  Invece  pare  che  anche  i  più  violenti  terre- 
L  napoletani  non  si  sieno  risentiti,  almeno  fortemente,  in 
ia.  Tali  furono,  per  esempio,  quelli  del  1570,  1594,  1665, 
8,  1694, 1857.  Solo  nel  terremoto  di  Melfi  del  1851  la  scossa 
ropagò  anche  all'isola  d'Ischia.  Mi  pare  adunque  si  possa 
)ilire  che,  in  generale,  V Epomeo  non  riceve  i  terremoti  da  altri 
ianti^  ma  è  esso  stesso  centro  e  radiante  sismico  dei  terremoti 
mni;  ed  anche  di  taluni  terremoti  di  altre  regioni,  come  le 
izie  ed  il  Napoletano. 

5.''  Uno  dei  terremoti  ischiani  (quello  del  giugno  1828)  fu 
ompagnato  da  esplosioni  di  gaz;  nell'occasione  degli  altri  in 
erale  si  osservarono  molto  notevoli  mutamenti  (permanenti  o 
nentanei)  nelle  fumarole  e  nelle  sorgenti  termo-minerali.  Il 
indica,  che  tanto  questi  fenomeni,  come  i  terremoti  dipendono 
una  stessa  causa;  la  quale  quindi  non  può  essere  se  non  l'at- 
ta fisico-chimica  ^el  focolare  eruttivo  dell'Epomeo,  non  per- 
amente  spento. 

6.''  Ambedue  i  massimi  terremoti  del  1828  e  1881  furono 
issimi  e  disastrosi  e  nello  stesso  tempo  si  fecero  sentire  sopra 
sirea  molto  limitata.  Questo  non  accade  nei  terremoti  perime- 
i,  i  quali  ordinariamente  hanno  una  sfera  di  azione  più  o  meno 
oorzionale  alla  intensità  del  fenomeno.  Invece  disastrosi  e  nello 
90  tempo  molto  circoscritti  sono  spesse  volte  i  terremoti  vul- 
ci  propriamente  detti.  Cito,  come  molto  somiglianti  per  questo 
)orto  ai  due  grandi  terremoti  ischiani,  i  recenti  terremoti 
i  del  18-19  luglio  1865  e  del  7-8  gennaio  1875.  Nel  primo 
le  completamente  distrutto  il  villaggio  di  Fondo  di  Macchia, 
tre  patì  assai  poco  il  paese  di  Macchia,  situato  a  poco  più 
n  chilometro  di  distanza,  ed  a  Catania  non  venne  neppure 
rtito.  Il  secondo  fu  rovinoso  ad  Àci  Reale  e  non  risentito  a 
.nia,  a  pochi  chilometri  di  lontananza. 

noto  però  che  alcuni  (tra  cui  l'illustre  prof.  Palmieri,  in 
lettera  pubblicata  nei  giornali  di  Napoli  del  7  marzo)  non 
igono  il  recente  terremoto  ischiano  di  origine  vulcanica;  ma 

ol.  XXIV.  s 


34  0'   MERCALLI, 

invece  causato  da  sprofondamenti  sotterranei  accidenta 
minati  dalla  forza  erosiva  delle  acque  termo-minerali.  i 
quali  argomenti,  che  il  terremoto  interessò  un'area  i 
stretta,  e  che  non  venne  risentito  dal  sismografo  vesuvi 
quanto  alla  prima  ragione,  ho  di  già  osservato,  che 
un'area  ristretta  non  è  proprio  soltanto  dei  terremoti  di 
dimento,  ma  anche  dei  terremoti  vulcanici  propriamei 
Ora  aggiungo,  che  anche  gli  altri  più  forti  terremoti 
(quelli  del  1828,  del  1841,  del  1875,  ecc.),  furono  risi 
alcuni  punti  dell'isola.  E  tuttavia  per  le  considerazi 
sono  da  ritenersi  di  origine  vulcanica.  Parlando  poi  de! 
terremoto,  esso  è  tanto  rassomigliante  a  quello  del  18^ 
sarebbe  affatto  irragionevole  attribuirli  a  cagioni  del  tu< 
renti.  Orbene,  se  si  dovesse  ritenere  come  causa  di  qu 
tastrofi  l'erosioni  sotterranee  delle  acque  termo-minera 
trebbe  domandare,  perchè  durante  i  500  e  più  anni,  cor 
1302  ed  il  1812,  non  riescirono  le  acque  a  determinai 
terremoto;  ed  invece  dopo  quest'epoca  ne  avrebbero  cau: 
e  tanto  disastrosi  a  si  brevi  intervalli  ? 

Quanto  poi  al  secondo  argomento,  osservo,  che  dal  no 
stato  avvertito  il  terremoto  dal  sismografo  vesuviano  non 
possa  concludere  niente  sulla  sua  natura;  imperocché  vai 
accadde,  che  anche  durante  scosse  accadute  in  Napoli,  ii 
grafo  del  Vesuvio  sia  rimasto  tranquillo.  Questo,  per  esei 
osservò  il  12  marzo  ed  il  6  dicembre  1874,  come  pure  il 
sto  1876. 

Del  resto  l'essersi  risentito  il  terremoto  in  punti  lontan 
sono  Casamicciola,  Lacco,  Fono,  Barano,  Serrafontana  (la 
del  15-16)  è  già  un  fatto  inesplicabile  nell'ipotesi  di  uo 
moto  prodotto  da  un  locale  scoscendimento  sotterraneo. 

<  Ambedue:  1.*  farono  diiaitrosi  •  ristretti  ad  una  pieoola  area;  S*  ebbero 
irò  Cafamioeiola  e  si  propagarono  in  una  stessa  linea  yeno  Laoeo;  S.*  faroo 
dati,  poebi  mesi  prima,  da  dae  terremoti  pare  mollo  rtssomiglianti  tra  di  lor 
deini  aprile  1827  e  del  24-23  luglio  1880;  i.*"  ambedue  finalmente  preeenU 
soossa  maggiore  nei  primi  giorni  del  mese,  e  si  ripeterono,  meno  forti,  rerso 
del  mese  in  coincidenia  colle  Siiigie. 
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ole,  a  mio  credere,  si  paò  ammettere  che  le  escayazioni  sot- 
anee  causate  dalle  acque  termo-minerali,  ed  anche  quelle  im- 
ien temente  praticate  dagli  abitanti  di  Gasamicciolaaldisotto 
loro  paese,  onde  estrarre  la  marna  per  le  fabbriche  di  tegoli, 
toni  e  stoviglie,  abbiano  concorso,  come  cause  accidentali,  a 
iere  più  terribile  la  catastrofe  in  Casamicciola.  Già  lo  storico 
QÌmo  del  terremoto  del  1828  (nella  Biblioth.  Universélle)  ay- 
iiva  quanto  potessero  riescire  pericolose  le  escavazioni  fatte 
erra  senza  nessuna  regola  in  un  paese  tanto  soggetto  ai 
emoti. 

on  ultimo  argomento  a  favore  della  natura  vulcanica  dei  ter- 
oti  d'Ischia,  è  la  probabile  influenza  esercitata  sopra  di  essi 
a  attrazione  luni-solare.  Come  si  vede  nel  Quadro  compara- 

riferito,  sopra  17  casi  per  13,  il  giorno  del  terremoto  dista 
o  di  3  giorni  dal  plenilunio  o  dal  novilunio,  e  taluna  volta 

0  coincidenza  o  quasi  immediata  successione.  Ed  a  questo 
30SÌto  è  particolarmente  rimarchevole  la  distribuzione  dei  ter- 
oti  del  corrente  mese  tanto  di  Ischia  come  di  tutta  la  peni- 
.  Neir  ultimo  di  febbraio  ci  fu  il  novilunio,  il  2,  3,  4  si  suc- 
ìttero  i  terremoti  dalla  Svizzera  fino  a  Cosenza,  ed  il  Vesuvio 
ianimò  alquanto.  Tra  il  4  e  l'il  corre  un  periodo  di  quiete 
tiva  ;  solo  qualche  scossa  assai  debole  in  Ischia  ed  altrove.  Il 
no  15  abbiamo  il  plenilunio,  ed  in  coincidenza  i  movimenti 
dei  forti  si  ripetono  in  tutta  la  penisola.  Non  ostante  tali 
i  non  si  creda  eh'  io  voglia  considerare  l'attrazione  luni-solare, 
come  unica  nò  come  principale  causa  dei  terremoti  e  delle 
doni;  imperocché  egli  è  certo  che  moltissimi  terremoti  avven- 
0  anche  quanda  la  luna  è  nelle  quadrature,  ossia  in  condi- 
li assai  sfavorevoli  per  esercitare  la  sua  influenza  attrattiva 
i  terra.  Mi  pare  tuttavia  che  le  coincidenze  ora  accennate 

possano  essere  del  tutto  casuali;  e  che  però  nei  terremoti 
chia  l'attrazione  luni-solare  abbia  agito  almeno  come  causa 
>ndaria  ;  forse  come  causa  prossima  determinante  il  fenomeno 
lieo  già  preparato  dalle  forze  vulcaniche  ancora  attive  sotto 
)omeo. 
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Finalmente  se  riflettiamo  che  il  Qoadro  comparati?o  sopra  ri- 
ferito e  la  storia  dei  terremoti  ischiani  ci  mostrarono,  che  essi 
non  sono  fenomeni  isolati;  ma  spesso  si  trovano  evidentemente 
in  rapporto  cogli  altri  avvenimenti  sismo-vulcanici  della  penisola; 
sarà  facile  vedere  in  ciò  un  altro  argomento,  per  non  riferiili 
ad  una  cagione  affatto  locale  e  casuale,  quale  sarebbe  uno  sco- 
scendimento sotterraneo. 

E  giacché  ho  toccato  dei  confronti  £atti  nel  Quadro,  gion 
avvertire,  che  da  essi  risulta,  che  i  rapporti  esistenti  tra  i  feno- 
meni sismo-vulcanici  dell'  Epomeo  e  quelli  degli  altri  focolari  ai- 
tivi vulcanici  italiani  consistono  in  ciò  che  qualche  voltai  ma  sob 
raramente,  si  verifica  tra  di  loro  perfetta  coincidenaat  ordioi- 
riamente  invece  più  o  meno  vicina  successione.  La  quale  conda- 
sione  verrà  meglio  compresa  e  confermata  paragonandola  coi 
quelle,  a  cui  si  giunge  collo  studio  comparativo  delle  mateni 
emesse  dalP  Epomeo  e  dagli  altri  vulcani  italiani. 

La  composizione  chimico-mineralogica  di  tutte  le  lave  ischiine 
è  grandemente  diversa  da  quella  delle  rocce  eruttate  contempo- 
raneamente dal  vicino  Vesuvio-Somma.  Basti  dire,  che  tatte  le  1 
lave  moderne  del  Vesuvio  e  quasi  tutte  le  antiche  del  Semai 
sono  basalti  leucitici,  contenenti  sempre  dal  30  al  40  Vt  di  leu- 
cite e  raramente  qualche  piccola  quantità  di  feldspato  sanidino; 
invece  le  lave  d'Ischia  sono  tutte  trachiti  sanidiniche  prìTd  af- 
fatto di  leucite,  e  formate  forse  U  50  Vo  interamente  di  sanidiM 
Ne  segue,  che  anche  la  loro  composizione  chimica  complessifi  è 
molto  diversa.  Le  prime  contengono  49,74  Yt  ^^  silice  in  media, 
le  seconde  61,48  Vo*  Quanto  alle  basi,  differiscono  maggiormente 
negli  ossidi  di  ferro  e  nella  calce;  complessivamente  le  prime  sa 
contengono  20  Ve  ii^  media,  le  seconde  7,36  V«-  ^ 

Tanta  diversità  tra  i  prodotti  del  Vesuvio-Somma  e  dell'Epa- 
meo  mostra  chiaramente,  che  non  esiste  una  diretta  comoskir 

<  Qaeste  inedie  sono  oalcolate  sai  riialtati  di  32  analisi  esegalte  da  Faehi  tè 
altri  autori  per  le  lare  del  Vesnyio  e  di  12  analisi  osegaite  da  Faobf  e  tob  lUApc 
qaelle  di  Isobia.  r-  JUiB  {Geogn,  Mineralog,  Frag,  mtu  Xiatt^H,  X  Th.)  «rtde  ii* 
troyato  traccia  di  Icacito  nella  lara  dell'Arso;  ma  Fuchs  non  to  no  rinrtimc. 
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ione  di  materia  tra  i  due  focolari  vulcanici.  E  ad  un  simile  ri- 
mltato  si  verrebbe  anche  confrontando  le  lave  ischiane  con  quelle 
li  Roccamonfina,  del  Vulture,  dell'Etna,  delle  isole  Eolie  ed  in 
lenere  di  tutti  i  vulcani  italiani,  eccettuate  quelle  dei  Campi  Fle- 
rei,  colle  quali  solamente  le  prime  hanno  notevole  rassomiglianza. 
Come  si  conciliano  questi  due  fatti,  apparentemente  contrad- 
ittort  —  la  indipendenza  del  focolare  dell'Epomeo  dagli  altri  fo- 
olari  vulcanici,  anche  più  vicini,  e  le  numerose  relazioni  esistenti 
ra  le  loro  manifestazioni?  —  Mi  pare  che  a  tale  questione  si  trovi 
na  soddisfacente  soluzione,  supponendo  (come  già  feci  in  altro 
ilo  scritto  ragionando  dell'isola  Vulcano  *),  che  tra  il  focolare  vul- 
anico  dell'Epomeo  e  gli  altri  focolari  vulcanici  italiani  non  vi 
ia  una  diretta  e  libera  comunicasfione  di  materia  ;  ma  neppure 
na  totale  indipendenza;  invece  passino  tra  essi  quei  rapporti 
inamici  e  termici,  che  naturalmente  conseguono  dalla  comune 
'ipendenm  da  uno  stesso  sistema  di  fratture  di  sollevamento. 
a  ogni  modo  in  mezzo  all'oscurità  ed  al  mistero,  che  regna  an- 
ora  in  questa  parte  della  fisica  terrestre,  a  me  pare  dimostrato 
anche  dalle  cose  dette  nella  presente  nota)  almeno  questo,  che 
ma  vera  teoria  vulcanologica  :  l.""  non  può  ammettere,  che  i  magma 
avici  sotterranei  si  trasportino  liberamente  da  uno  ad  un  altro 
focolare  sismico-vulcanico ;  2.*  deve  dar  ragione  della  singolaris- 
tima  distribuzione  dei  fenomeni  sismo-vulcanici  nello  spazio  e  nel 
iempo,  ossia  del  loro  evidente  concatenamento  topografico  e  cro- 
fologico.  ' 

Monza,  27  marzo  1881. 

*  O.  Mbboàlli,  Coniribtizione  alla  OecUogia  delle  isole  Lipari,  negli  Aiti  Soo.  It. 
I  80.  Nat  1879. 

*  Mentre  qneata  mia  Nota  era  già  in  mano  dello  stampatore  i  giornali  mi  porta- 
ono  lanotisia,  ohe  nn' altra  scoisa  leggiera  Tenne  «entità  a  Casamieoiola  alle  6.35  ant. 
.•1  giorno  27  marzo.  Si  noti  ohe  nel  30  di  detto  mese  cade  il  novilanio.  —  Il  P.  Denta 
oi  fece  sapere,  che  la  notte  del  28  al  29  a  12.30  fa  sentita  a  Demonte  in  Val  di 
torà  una  scossa  ondulatoria  da  est  ad  oyest,  e  della  dorata  di  5  secondi  ;  e  ohe  una 
^ggiera  scossa  ondulatoria  si  avvertì  alle  0.10  pom.  alla  Speiia. 
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Nota  del 

D/  Pantaleone  Lucchetti 

oomunioaU  nell'adananu  del  27  febbraio  1881. 


Le  scosse  di  terremoto  di  intensità  abbastanza  noterola  che  si 
verificarono  nelle  ore  pomeridiano  del  giorno  24  dello  scorso  ftk- 
brajo,  nonché  durante  la  notte  ed  il  mattino  succcssìtì,  con  oo- 
tro  a  Bologna  ed  un  diametro  da  Firenze  a  Verona,  ebbero  per 
effetto  di  ricordarmi  anche  troppo  come  di  questo  strano  ed  in- 
ponente  fenomeno  non  solo  non  se  ne  possegga  nna  spiegaaoBe 
accertata,  ma  neppure  ne  sia  data  una  teoria  che  meriti  len- 
mente  di  essere  detta  molto  verosimile/  Questo  riflesso  ebbe  li 
sua  conseguenza  naturale:  quella  di  invogliarmi  a  trovare  uni 
spiegazione  che,  almeno  a  mio  parere,  non  lasciasse  tutto  da  de- 
siderare, e  mi  riuscì  di  formulare  la  seguente. 

Neir  interno  del  globo,  a  profondità,  del  resto,  relativamente 
non  rilevanti,  sieno,  come  pure  si  ammette,  sorgenti  di  gas  o  i 
vapori  '  —  questi  gas  o  vapori,  verranno  a  raccogliersi  in  inter- 

A  TroTO  maMima  l'opportanità  di  far  rilerare  la  data  di  quatto  mio  laroro. 

'  Questa,  eertamente,  non  d  più  una  semplioe  «uppoalsiono,  infSatU:  e  lo  niliff 
del  gas  acido  oarbonieo  e  dei  earbnri  di  idrogene  prorenientl  dalla  esrbonimsiM*' 
talrolta  sì  abbondante  da  dar  laogo  a  rere  sorgenti  di  gas.  »  Cbxdkb,  TVritf  ^  \ 
geologie  et  paleontologie,  tradusione  di  Monniet»  edii.  Sary,  1878,  pag.  253;  e  pU^i 
naoxi  «  la  quantità  di  aoido  carbonico  cbe  risolta  dalla  oarboninaiiono  delle  tÈ0 1 
vegetali  d  grandissima.  >  Ed  anche  il  Fncbs  (Voleans  et  tretnhUmemis  de  terrf,^\ 
xione  fhincese  della  biblioteca  inteHiaiionale)  dopo  arerò  perféttamonto  amsMSse,»* 
il  Credner,  Tingente  quantità  di  gas  che  si  syiluppano  durante  I  fenomoBl  di  w^\ 
nissazione,  aggiunge  (pag.  155).  «  I  terreni  antichi  non  eontangono,  è  TorOiSoif 
organiche,  ma  ne  contengono  di  minerali  capaci  di  Mstrt  traaformaU  in  gu  ptri*"! 
xione  chimica.  » 
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Btizl  o  cavità  della  crosta  terrestre  ^  —  ed  arriverà  un  momento 
che  fra  quella  sorgente  di  sostanze  aeriformi  e  la  superficie  ter* 
restre  si  troverà  come  una  enorme  spuma  di  materiali  solidi  di- 
visi da  vaste  concamerazioni  ripiene  di  sostanze  aeriformi. 

Ora  queste  diverse  concamerazioni  saranno  pervie  verso  punti 
diversi  della  regione  attiva  e,  quindi,  sia  per  la  diversa  inten- 
sità di  reazione  gasogena  nei  diversi  punti,  sia  per  la  quantità 
diversa  di  massa  attiva  che  si  scarica  per  questi  diversi  punti, 
ne  seguirà,  col  tempo,  che  una  concamerazione,  o  bolla,  potrà 
rag^ungere  una  tensione  molto  maggiore  di  una  sua  vicina  e 
di  tanto  che  ad  un  dato  momento  quella  scoppierà  dal  lato  di 
questa  per  scaricarvisi  '  ;  al  momento  dello  scoppio  poi  la  prima 
bolla  entrerà  in  pulsazione  e  si  avrà  la  scossa  sussidiaria  ';  indi, 
per  l'identica  ragione  che  l'organetto  idraulico  retrocede  quando 
8e  ne  lascia  fluire  T  acqua,  quella  stessa  bolla  tenderà  a  spo- 
starsi in  direzione  opposta  alla  scarica,  e  V  altra  bolla  a  sua  volta, 
darà  la  reazione  e,  nella  somma,  ne  verrà  la  scossa  ondulatoria 
che  generalmente  accompagna  e  succede  alla  sussultoria. 

A  Per  ooojiMtare  questa  particolarità  valga  il  ricordare  ohe  i  signori  Angelot  e 
Kaamann  nella  loro  teoria  di  potenti  fluttuazioni  nell'  intemo  della  terra,  come  causa 
dei  terremoti,  ammettono  pure  grandi  quantità  di  gas  e  di  vapori  ohe  si  sviluppano 
Beli*  intemo  del  globo  $  che  ai  raccolgono  in  punti  determinati, 

*  La  tensione  diversa  neir  intemo  delle  diverse  bolle  può  anche  seguire  dal  fatto 
che  alcune  bolle  tono,  o  più  abbondantemente  delle  altre,  irrorate  dalle  acque  sot- 
terranee, nel  qual  caso  la  tensione  vi  deve  scemare  per  le  grandi  quantità  di  gas  ohe 
Tengono  disoiolti  dalle  aoque;  come  ne  abbiamo  appoggio  nel  fatto  che:  (Fuciu, opera 
citata,  pag.  253)  e  quasi  tutte  le  sorgenti  di  acqua  portano  nell'atmosfera  gas  che 
attingono  neir  interno  del  suolo.  > 

'  Anche  qnest'  asseriione  possiamo  illustrarla  colle  seguenti  parole  che  togliamo  al 
Fuehs  (pag.  147).  «  Quando  gas,  o  vapori,  si  trovano  rinchiusi  ad  un'alta  pressione 
in  un  tubo  chiuso,  alla  lampada,  le  pareti  di  questo  tubo  resistono  tranquillamente  fino 
»  che  il  tubo  rimane  chiuso;  mentre  spesso  scoppia  al  momento  stesso  che  si  apre.  U 
tubo  ha  resistito  air  interna  pressione,  ma  il  momento  che  la  resistenia,  pel  fatto  del* 
Tapertura  cessa  in  un  punto,  si  produce  un  grande  disquilibrio  di  tensione;  di  fatti  in 
rieioania  all'apertura  il  gas  non  ha  più  ohe  la  tensione  atmosferica,  mentre  a  poca 
distansa  ha  ancora  la  tensione  primitiva.  Si  forma  adunque  una  corrente  nel  gas,  cor- 
rente che  si  propaga  per  ondulaiioni  e  che  rompe  il  tubo.  Quando  la  pressione  è  troppo 
debole  per  rompere  il  tubo,  questo  mani  festa  una  scossa  vibratoria  analoga  alle  scosse 
di  terremoto,  » 
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Le  bolle  poi  che  si  trovano  dattorno  a  quella  scoppiata  Ten- 
gono, perciò  solo,  a  trovarsi  aumentata  la  probabilità  di  scopino; 
cioè  :  per  la  reazione  venuta  a  mancare,  tenderanno  a  farsi  strada 
in  quella,  e  e'  è  tutta  la  probabilità,  che  dopo  qualche  tempo  rie- 
scano alla  lor  volta  a  scaricarvisi,  e  si  hanno  cosi  le  dÌTerse  scosse, 
che,  dopo  una  prima,  quasi  semp  re  si  succedono  ad  intervalli  & 
alcune  ore  (come  anche  avvenne  nel  caso  attuale  in  cui  si  ebbe 
una  prima  scossa  alle  ore  5  Vt  di  sera  del  giorno  24  —  una  se- 
conda alle  ore  2  ^/^  della  notte  successiva,  ed  una  terza  alle  m 
1^1  A  del  successivo  mattino,^ oltre  ad  alcune  altre  intermedie  £ 
intensità  molto  minore. 

Con  questo  modo  di  vedere  si  spiegherebbe  anche  il  fatto  de 
si  verifica  talvolta,  dell'  indipendenza  cioò  delle  scosse  irtimc&orM 
ed  ondulatoria \  poichò  se  le  due  bolle  sono  soTrapposte,  l'effetto 
della  pulsazione  e  della  reciproca  reazione,  accadendo  nella  stesBi 
direzione,  si  sommeranno  e  non  si  avrà  che  la  scossa  MSMiZtoù 
Se  invece  sono  laterali,  e  quella  scoppiante  è  allungatissiBa  in 
senso  verticale,  allora  la  pulsazione  riuscirà  inseusibile,  mascberà 
quindi  la  scossa  sussultoria  e  non  si  avrà  che  Yondulaima, 

Questo  mio  modo  di  vedere  ha  inoltre  il  vantaggio  di  assegnare 
una  causa  locale  ad  un  fenomeno  d' indole  locale  qual'  è  il  te^ 
remoto,  e  di  stabilire  la  sua  indipendenza  sia  dalle  circostazae 
esterne,  sia  dalle  manifestazioni  vulcaniche  —  che  del  resto  s^egi 
benissimo  quando  si  verifichino  ;  di  fatti  la  teoria  data  dal  Fudi 
sulla  causa  dei  terremoti  vulcanici  rispetto  al  mio  concetto  noi 
ne  diventa  che  una  delle  più  strette  modalità.  ^ 

Passando  per  un  momento  a  discutere  T  indole  del  fatto  che  io 
vorrei  intravedere,  quando  cioè  si  mettano  in  evidenza  le  conse- 
guenze, per  la  superficie  terrestre,  di  due  bolle,  una  a  fort^ 
l'altra  a  minor  tensione,  che  passano  all'equilibrio,  ne  consegae 
subito  il  riflesso  che  gli  innàlsamenti  ^  livello  non  potranno  dait 
che  in  via  eccezionale,  poiché  il  fatto  dello  scoppio  della  bolk 
neir  altra  sta  a  dimostrare  V  insufficienza  della  sua  tensione  a  d^ 

<  y.  K.  FuoES,  I.  0.,  pag.  144-U9. 
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rminare  un  sollevamento,  mentre  sarà  facilissimo  che  allo  scoppio 
bba  succedere  un  abbassamento,  per  V  appoggio  che  in  modo 
Antaneo  viene  a  mancare  alla  parte  del  suolo  che  sovrincombe 
la  bolla. 

Or  bene  i  fatti  rispondono  perfettamente  alla  conseguenza  lo- 
3a  della  mia  ipotesi,  e  siccome  la  enumerazione  particolareg- 
ita  dei  singoli  casi  sarebbe  per  una  nota,  cosa  soverchiamente 
Dga,  cosi  mi  accontenterò  di  riassumerli  colle  precise  parole  del 
ichs  (pag.  140).  "  Da  quando  si  sono  osservati  scientificamente 
terremoti  per  trarne  la  conseguenza  dèi  loro  fenomeni  e  con- 
juenze,  non  si  è  mai  potuto  osservare,  in  migliaia  di  terremoti, 
ppure  un  caso  di  sollevamento.  „  (Mi  preme  di  osservare  che  è 

stesso  Fuchs  che  sottolinea  la  frase).  £d  a  pag.  141.  **  La  cosa 
ben  diversa  pei  cambiamenti  di  livello  che  si  riferiscono  ad 
bassamenti  subitanei  prodotti  dai  terremoti  „  e  ne  constata  il 
;to  quasi  in  ogni  caso  particolare  di  terremoto  storico. 
Vediamo  se  il  mio  modo  di  vedere  combina  cogli  altri  fenomeni 
e  chiamerei  secondari,  ma  che  possono  accompagnare  un  ter- 
noto,  quali  sono:  il  rombo  precursore  —  la  diminuzione,  o 
.umento  delle  acque  nelle  fontane  o  nei  pozzi,  ^  nonché  lo  sta- 
irsi  di  zampilli  d' acqua  —  una  certa  coincidenza  dei  terremoti 
ile  pioggie  prolungate,  o  colla  stagione  dello  squagliamento  delle 
vi  —  la  profondità,  relativamente,  poco  notevole,  che  sempre 
3ade  di  dover  ammettere  come  centro  di  un  terremoto  '  —  ed, 

fine,  la  successione  delle  scosse. 
1  ."*  Quanto  al  rombo  precursore,  col  mio  modo  di  vedere  es- 

FccBS,  pag.  127  e  Spesso,  In  ooinoidenxa  coi  terremoti,  si  notano  cambiamenti 
le  sorgenti:  questi  cambiamenti  sono  dei  più  svariati  ed  opposti,  in  qualche  punto 
mpoveriscono  od  anche  si  esauriscono  affatto  —  mentre  in  altro  diyengono  più  co- 
se, od  anche  si  formano  nuove  sorgenti  in  ponti  da  prima  aridi.  » 

Cbednzb,  I.  e.  pag.  159  «  Il  risultato  più  notevole  ohe  siasi  avuto  fingerà  dallo 
iio  dei  terremoti  è  che  il  loro  punto  di  partenza  (il  loro  centro)  trovasi  relativi^ 
ite  a  poca  profondità,  >  Infatti  Seeback  ammise  alle  profondità  di  due  miglia 
grafiche  il  centro  del  terremoto  di  Germania  (1872)  —  e  Mallet  ammise  ad  un  mi. 
»  e  mezzo  il  centro  di  quello  di  Napoli  (1857).  Lasacche  avrebbe  trovato  che  il 
tre  del  terremoto  di  Reldao  non  trovavasi  che  alla  profondità  détte  pia  <mtiche 
maziofxi  sedimentarie. 
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Bendo  in  gioco  una  violontissima  corrente  di  gas  che  si  scaricano, 
niente  di  più  facile  di  trovarne  la  spiegazione  e  la  natura,  ^a* 
cialmente  quando  si  abbia  rigaardo  al  suo  modo  di  manifestuo, 
variabile  dal  sibilo,  al  brontolio,  al  tuono,  ^  modalità  che  si  col- 
legano tanto  bene  con  scariche  di  gas  a  diverse  tensioni. 

2.""  Il  fenomeno  a  tutta  prima  quasi  paradossale  che  in  m 
dato  terremoto  le  sorgenti  di  alcuni  punti  impoyeriscano,  mentre 
altre  in  altri  punti  ne  hanno  incremento,  riceye  col  mio  concetto 
la  più  facile  spiegazione  —  anzi,  il  fenomeno  può  esseme  la  pù 
necessaria  conseguenza:  —  due  concamerazioni  a  diversa  tensioDe 
si  mettono  in  equilibrio,  ne  verr&  che  le  acque  che  sono  in  rap- 
porto colla  bolla  a  maggior  tensione  saranno  assorbite,  qaelk 
che  sono  in  rapporto  coli' altra  bolla  saranno  respinte,  ed  3 
doppio  fenomeno  potrà  spingersi  fino  al  punto  di  un  totale  eani- 
rimento  da  una  parte,  e  di  nuove  scaturigini  dall'  altra  ed  anche 
addirittura  colla  formazione  di  zampilli  d' acqua,  quali  si  sodo 
notati  fino  a  centinaia  in  un  piccolo  spazio,  con  getto  a  20  e  25 
metri  di  altezza.  '  Mi  rimarrebbe  ad  accennare  alla  probabilitt 
che  le  acque  sotterranee  sieno  veramente  n^la  sfera  d' azione  di 
queste  raccolte  di  gas,  ma  anche  di  questo  nulla  di  più  àcoro, 
sia  perchè  queste  bolle  sono  a  profondità  non  maggiori  di  2  mi- 
glia geografiche,  come  ebbi  a  riportare,  sia  perchè  (ed  anche  que- 
sto ebbi  già  a  riportarlo  in  postilla)  è  immesso  *  che  le  acque 
di  quasi  tutte  le  sorgenti  versano  normalmente  nell'  atmosfera  dei 
gas  che  attingono  neir  interno  della  crosta  terrestre.  . 

S.""  Due  bolle  poco  o  punto  in  disequilibrio  di  tensione  e 
quindi  con  poca  probabilità  di  scoppio,  l'una,  o  per  minoreV^ 
fondita,  0  per  una  circostanza  qualsiasi  delle  tante  che  6  &cile 
immaginare,  sia  più  permeabile  all'acqua  che  non  T altra,  ne 
verrà  che  ai  periodi  delle  forti  piogge,  od  alla  stagione  dello  sqat- 
gliamento  delle  nevi,  la  tensione  di  quest'ultima  potrà  di  molto 
essere  diminuita  pel  fatto  che  una  gran  quantità  di  gas  veni 

4  V.  FuoHS,  1*  0.,  pag.  127. 

*  Vedansi  le  desoriiioni  del  terremoto  degli  Abnusi  e  gli  altri  della  Talle  èà 
MisBÌuipì  e  di  S.  Franoisoo  in  California. 
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disciolta  ed  esportata  dalla  circolazione  sotterranea  delle  acque 
che  vi  si  viene  a  rendere  più  copiosa  ed  attiva;  per  questo  solo 
&tto  accentuandosi  sempre  più  il  disequilibrio  di  tensione  delle 
due  bolle,  ne  consegue  immediatameute  una  probabilità  di  scoppio 
—  nulla  adunque  di  più  facile  che  le  scosse  di  terremoto  sieno 
in  un  certo  qual  rapporto  cogli  accennati  periodi  climaterici. 

4.^  Con  questo  mio  modo  di  vedere  e  per  quel  che  dissi  più 
innanzi,  la  causa  del  terremoto  si  troverebbe  ad  una  profondità, 
relativamente,  poco  notevole,  e,  più  precisamente,  ad  un  livello 
non  inferiore  dei  più  antichi  terreni  geologici,  gli  è  adunque  per- 
fetto l'accordo  colle  risultanze  dei  computi  fatti  in  base  alle  os- 
servazioni dirette,  risultanze  che  sono  appunto  riassunte  dal  Fuchs 
con  questa  precisa  frase  :  ^  ;il  centro  di  un  terremoto  non  si  6 
mai  trovato  ad  una  profondità  maggiore  di  2  miglia  geografiche, 
del  livello  cioè  dei  terreni  sedimentari  più  antichi.  « 

5.*  Il  fatto  poi  della  successione  delle  scosse  in  un  dato  ter- 
remoto è,  come  si  vide,  uno  dei  meglio  spiegati  dalla  mia  inter- 
pretazione, mentre  rimane  uno  dei  più  compromettenti,  per  ogni 
altra  teoria  che  sia  stata  esposta  fin'  ora. 

Il  Fuchs  tenderebbe  ad  ammettere  come  multiforme  la  causa 
dei  terremoti,  e  fa  subito  una  marcata  distinzione  fra  la  causa 
dei  terremoti  vulcanici  e  quella  dei  non  vulcanici;  la  prima  si 
collegherebbe  abbastanza  bene  col  mio  modo  di  vedere  ;  la  seconda 
sarebbe  data  dai  vuoti  che  si  formerebbero  nell'interno  della 
crosta  terrestre  sia  per  l'esportazione  di  roccie  solubili  fatta  dalla 
ciiscolazìone  sotterranea  delle  acque,  sia  per  la  diminuzione  di 
Tolume  delle  masse  vegetali  durante  il  processo  di  carbonizza- 
sione;  interpretazioni,  queste,  che  ammetterei  volentieri  riguardo 
alla  causa  dei  lenti  abbassamenti  di  livello  che  si  verificano  in 
alcune  regioni  (Scandinavia,  Danimarca,  ecc.),  ma  che  non  credo 
possa  essere  accolta  rispetto  ai  terremoti.  —  Difatti  l'indole  gra- 
duata e  lenta  della  causa  mal  risponderebbe  ai  caratteri  di  vio- 
lenza di  un  terremoto;  ma  quando  pure  si  volesse  rinunciare  a 
questa  obiezione,  se  ne  dovrebbero  muovere  due  altre  ben  più 
gravi,  e  cioè  :  che  la  scossa  dovrebbe  essere  unica,  ed  un  terre- 
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moto  dovrebbe  sempre  essere  accompagnato  da  un  abbassamento 
di  livello. 

Il  Fuchs  le  prevede  entrambe  queste  obiezióni  e  risponde  alla 
prima  ammettendo  che  il  terreno  soprastante  ai  materiali  che 
vengono  esportati,  o  carbonizzati,  da  prima  faccia  da  volta,  e  che 
ceda  poi  a  un  tratto,  e  che  l' abbassamento  avvenga'  per  '  sac- 
cades  „  ;  dichiaro  che  pur  volendogli  menar  buona  la  prima  parte 
deir  asserzione,  la  seconda  riesce  inaccettabile  ;  come  mai  una 
volta  può  rovinare,  discendendo  fino  ad  un  certo  punto,  in  cui 
trova  tanto  appoggio  da  spegnervi  V  enorme  forza  viva  acquistata 
e  da  arrestarvisi,  per  dover  poi  riprendere  la  discesa  qualche  ora, 
e  talvolta  qualche  minuto  appena  più  tardi?  —  come  mai  questo 
giuoco  per  sé  tanto  inconcepibile  può  ripetersi  5-6-10  volte  quasi 
ad  ogni  terremoto? 

Anche  la  spiegazione  data  dal  Fuchs  pei  casi,  che  pur  si  danno, 
di  terremoti  non  accompagnati  da  abbassamenti  di  ItveSo,  non  mi 
pare  la  più  felice.  Egli  dice  :  ^  ''il  terreno  da  prima  fa  da  volta,  poi 
della  volta  precipita  una  porzione  inferiore,  mentre  la  superim, 
e  quindi  la .  regione  sovrastante,  rimane  in  posto.  ,|  Oià  mi  par 
poca  la  probabilità  che  di  una  volta  non  crollino  che  gli  strati 
inferiori,  ma  anche  minor  grado  di  probabilità  mi  pare  che  ab- 
biano gli  strati  superiori  di  rimanere  in  posto  non  tanto  pd 
mancato  appoggio,  quanto  per  le  scosse  fortissime  che  ricefooo 
al  momento  che  gli  strati  inferiori  giungono  ai  diversi  punti  di 
sosta  della  loro  corsa  "  saccadée.  „ 

Obiettai  alla  teoria  altrui,  e  misi  in-  evidenza  per  la  mia  il  té- 
fragio  dei  fatti  —  non  spingerò  però  V  audacia  fino  a  conclndoc 
colla  Sommerville  '  :  *^  essere  qualcosa  più  di  un'  ipotesi  quelli 
che  collima  con  tutti  i  fenomeni  con  cui  ha  attinenza.  « 

Bologna,  2  marzo  1881. 

*  L.  c.|  pftg.  166. 

*  SomcEBYiLLX,  On  the  physieàl  scienees,  p%g,  Z7,  ora,  aaii,  U  chisaa  «iiin^ 
tara  una  legge  (law). 
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NELLE  MARCHE. 

Nota  del  Socio 

Prof.  Luigi  Paolucci 

(Sedata  29  maggio  1881.) 


Nelle  collezioni  ornitologiche  del  R.  Istituto  tecnico  di  Ancona, 
iltimamente  arricchite  coi  numerosi  saggi  raccolti  dal  cavaliere 
V.  Bianchi,  si  trovano  le  seguenti  specie  di  uccelli  marchigiani, 
;he  credo  meritevoli  di  nota  speciale,  o  per  la  rarità  loro  in  Ita- 
la o  per  qualche  nuovo  fatto  relativo  al  loro  soggiorno  nella  prò- 
rincia  di  Ancona. 

Le  specie  che  qui  ricordo  possono  dividersi  in  accidentali  e 
ìedentarie,  secondo  che  apparvero  una  sola  volta,  ovvero  sono  fra 
loi  indigene,  o  vi  nidificano,  o  vi  svernano. 

I.  =  Specie  accidentali. 

1.  Plectrophanes  nlvalis.  Met.  et  Wolp.  Tasc.  BeiUs.^  p.  56 
(Eniberiza  nivalis^  L.). 

Diagn.  Mas.  giov.  —  Remiganti  secondarie  bianche  alla  base, 
le  altre  brune  con  sottile  margine  bianchiccio.  Parti  superiori 
bruno-ceciate  con  macchie  nerastre,  bene  distinte  nel  dorso.  Re- 
gione delle  orecchie,  cervice,  lati  del  petto  sfumati  di  ruginoso. 

Mas.  adulto.  —  Remiganti  secondarie  con  una  macchia  nera 
più  o  meno  sfumata  all'apice,  nel  resto  candide  come  le  cuopri- 
txici  corrispondenti.  Parti  superiori  mistq  di  Qecii^to  e  di  nero. 
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Parti  superiori  della  testa  e  del  collo  lionate.  Parti  inferiori  can- 
dide sfumate  di  lionato  ai  lati  del  petto  e  nei  fianchi  (mihi). 

Registro  la  comparsa  di  questa  rara  specie  nelle  Marche,  so- 
pra 4  individui,  di  cui  uno  venne  preso  vicino  alle  mura  di  An- 
cona durante  il  rigoroso  inverno  del  1879,  e  3  furono  da  me 
uccisi  accanto  alla  spiaggia  di  Falconara  nella  prima  quindidni 
di  dicembre  del  1880. 

Ne  trovai  uno  strupo  di  circa  50,  i  quali  mostravansi  fidodo- 
sissimi,  tutti  intenti  alla  ricerca  dello  scarso  cibo  fra  le  ghiaie 
marine.  Emettevano  delle  voci  di  richiamo,  deboli,  brevi,  e  scop- 
piettanti, simili  a  quelle  che  fanno  sentire  gli  strillozzi. 

2.  EmberliA  caesia.  Cretzschm.  ìq  Bupp.  AOas  Vog.  p.  17, 
tab.  10,  fig.  6. 

Diagn.  mas.  —  Dorso  rossiccio  con  strie  nerastre  ;  testa  e  osa 
larga  fascia  nel  gozzo  cenerini.  Gola,  mustacchi,  penne  dliarì  e 
parti  inferiori  fulvo-ruginose  (T.  Salvadori.  Ornit  ItaL  Milano, 
Vali.,  1872). 

Di  questa  specie  propria  della  Siria,  deir  Egitto  e  della  Gre- 
cia, vidi  un  maschio  nel  maggio  del  1873,  preso  nelle  viciname 
di  Ancona  insieme  ai  comuni  ortulani,  e  che  va  aggiunto  agli  al- 
tri 4  individui  catturati  in  Italia,  di  cui  2  in  Liguria  (Dorazso) 
e  2  in  Sicilia  (Malherbe,  Doderlein). 

8.  Cygnos  olor.  VieiU.  N.  D.  IX,  p.  37.  (Anas  ohr.  Om.  Cy- 
gnus  gibhus.  Bechs). 

Diagn.  aduì.  —  Becco  rosso  con  l'unghia,  i  margini  e  la  base 
nera,  come  pure  le  redini  e  la  fronte.  Sulla  fronte  una  protube- 
ranza carnosa  nera.  Tutte  le  piume  bianche  ;  piedi  nero-rossastri 
(T.  Salvad.  1.  e). 

Un  beir  esemplare  di  questa  specie  osservata  finora  in  Pie- 
monte, in  Lombardia,  nel  Veneto,  nel  Nizzardo,  in  Liguria,  io 
Toscana  e  nel  Bomano,  fu  preso  verso  il  Porto  di  Recanati  nel- 
r  inverno  del  1869.  Erano  tre  individui  che  sorpresi  dalla  bo^ 
rasca  e  ivi  spinti  probabilmente  dai  mari  orientali  d' Europa,  re- 
starono vari  giorni  nuotando  accanto  alla  riva. 

4.  Colymbus  arcticus.  Linn.  S.  N.  t.  p.  221.  {Eì^diUs  arc^ 
eu8.  Ulig.)- 
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Diag,  Giov,  Parti  superiori  di  color  bruno-cenerognolo  senza 
Qacchie,  volgente  al  cenerino-bruno  sul  pileo  e  sulla  cervice, 
^arti  inferiori  bianche  (Salvad.  1.  e).  Parte  del  becco  soprappo- 
ta  alle  narici  spianata  ;  mascella  superiore  leggermente  curva  in 
>as80  (P.  Savi.  Ornit.  Tose.  Ili,  p.  28). 

Accerto  il  punto  italiano  e  forse  europeo  più  meridionale  di 
[uesta  specie  abitatrice  della  Russia  settentrionale  (Brehm),  dei 
aari  artici  e  dei  laghi  svizzeri  (Temminck),  ricordando  due  indi- 
idui  giovani  catturati  presso  Ancona  jilla  foce  dell' Esino,  uno 
icl  1860,  l'altro  nel  1878,  il  quale  parmi  degno  di  maggior  at- 
enzione  perchè  vestito  in  parte  della  livrea  adulta,  rappresen- 
ata  da  alcune  macchie  bianche  quadrate  nel  dorso. 

5.  Pelecanus  onocrotalns.  Linn,  S.  N.  I.,  p.  915  (Pdec.  phi- 
Ippensis,  L.,  juv.) 

Diagn,  Tutte  le  piume  color  bianco-roseo,  tranne  il  vessillo 
iterno  delle  remiganti  primarie  e  secondarie  che  è  grigio-nera- 
tro  e  le  piume  del  gozzo  giallognole-sudicie.  Piedi  e  sacco  della 
ola  carnicino-giallicci  (Salvad.  1.  e). 

Verso  la  fine  d'estate  del  1866,  ne  capitò  un  branco  di  pa- 
ecchi  individui  presso  il  M.  Conerò  e  due  fra  essi  furono  uc- 
isi.  Restarono  alcuni  giorni,  ora  salendo  la  costa,  ora  ripigliando 
l  mare. 

6.  Phalacrocorax  gracalas.  Leach.  Cat.  Mamm.  and.  Birds 
Jrit.  Mus.,  p.  34  (Phàlacr,  crìstatus.  Dum.  in  Savi.  Pelecanus 
fraculus.  L.  Carlo  Desmarestii.  Payr.  Carlo  leucogaster.  Cara.). 

Diagn,  giov.  dopo  la  prima  muta.  Becco  piuttosto  lungo  e  Bot- 
ile; coda  mediocre  di  12  timoniere  (Salvad.  1.  e).  Parti  supe- 
iori  di  color  nero-verdone,  colle  scapolari  e  quasi  tutte  le  cuo- 
»ritrici  delle  ali  orlate  di  nero  ;  alcune  cuopritrici  esterne  bruno- 
ossigne,  bianchiccie  all'apice.  Pileo  senza  ciuffo.  Parti  inferiori 
irnno-nerastre  variegate  di  bianco,  di  rossigno  e  di  verdone, 
tedini  gialle,  piedi  giallicci  sfumati  di  nero  lungo  il  dito  esterno 

nel  bordo  della  membrana  interdigitale,  (mihi). 

L' individuo  che  qui  registro  fu  ucciso  presso  il  littorale  adria- 
ìco  nell'inverno  del  1877. 
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È  rimasta  incerta  fino  ad  oggi  l'esistenza  di  questa  specie  nel* 
r  Italia  continentale,  essendo  stazionaria  soltanto  in  Corsica  e 
in  Sardegna^  d'onde  pare  siasi  spinto  talvolta  in  Ligoria  (Da- 
razzo)  e  in  Toscana  (Savi).  L'esemplare  delle  nostre  colle&oni  è 
in  qualunque  modo  il  primo,  che  io  sappia,  catturato  nell'Adria- 
tico, ove  più  probabilmente  sarà  stato  spinto  dalle  burrasche  del 
Mediterraneo. 

IL  —^Specie  sedentarie. 

7.  Anthua  cerylnos.  K.  et  Bl.  WirbeU.^  p.  48  {MotaeSk 
cervina.  Pàll.  Anthus  rufogularis,  Bbehm.). 

Diagn.  —  Parti  superiori  cinereo*oliyastre  con  grandi  mac- 
chie nere  anche  sul  groppone.  Sopracciglio,  parte  anteriore  dd 
collo  e  parte  superiore  del  petto  color  fulvo-Tiro  ;  il  resto  deDe 
parti  inferiori  ceciato  con  macchie  longitudinali  nere  ai  lati  del 
petto  e  sui  fianchi  (Salvad.  1.  e). 

Quasi  tutti  gli  anni  ho  trovato  qualche  esemplare  di  questa 
specie  nel  mercato  di  Ancona,  frammista  al  comoniasimo  AntL 
pratensis  Bechst.  e  catturato  con  questo  accanto  alle  spiaggie 
in  aprile  durante  l'epoca  del  passo.  Anni  fa  ne  uccisi  pure  ubo 
che  osservai  somigliantissimo  alle  pispole  nel  volo  e  nel  osata 

Ritengo  dunque  questa  specie  non  molto  rara  fra  noi,  ore 
forse  può  giungere  con  facilità  deviando  dalla  sua  strada  eoa- 
sueta  di  Dalmazia.  Constato  intanto  pel  primo  la  sua  esisteaa 
nelle  Marche. 

8.  Fyrophthalma  melanoeephala.  Bp.  Ucc.  Eur.,  p.  37  [Ut 
tacMa  tneianocephala.  Gml.  Sylvia  meìanocephalc^.  Lath.  jSyMi 
rtiscicola.  Vibill.). 

Biagn,  —  Superiormente  cenerino-nero  (mas.),  o  ceneriaft' 
rossiccio  (fem.).  Pileo  nero  (mas.)  o  del  colore  del  dorso  (fea4> 
Gola  bianca.  Coda  lunga,  graduata,  bianca  estemameniie  (Saii 
Ornit.  Tose.  I,  p.  267). 

Sebbene  il  prof.  Salvadori  abbia  iaoontrato  questa  spade  n- 
rissime  volte  nelle  Marche,  pure  tutti  gU  anni  eapii  9iPeiM  ^ 
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3lli  littorali  che  si  estendono  da  Ancona  al  M.  Conerò.  In  tatti 
li  inverni  non  molto  rigorosi  possono  osseryarsene  dal  dicembre 
l  febbraio  con  molta  facilità  lungo  la  strada  sulle  siepi  e  fra 
I  boscaglie,  ove  continuamente  s'agitano  di  ramo  in  ramo,  fa- 
mdo  spesso  sentire  il  loro  monotono  stek  stek  stereteh. 

9.  Petronia  stnlta.  Kaup.  in  Salvad.  Ornit.  Ital.,  p.  148 
Fringilla  Petronia.  Linn.  FringiUa  stuUa,  Gm.). 

Diagn.  Mas.  aduli.  Parti  superiori  grigie  variegate  di  bruno- 
ero  e  di  bianchiccio.  Timoniere  con  una  macchia  bianca  all'e- 
;remità.  Una  macchia  giallo-citrina  nel  mezzo  del  petto  (Salvad. 

e). 

Giovani  tésciti  dal  nido.  —  Somigliano  agli  adulti,  ma  sono 
iù  bianchicci  nella  fascia  sopracciliare,  nella  gola  e  nel  petto  ove 
lanca  la  macchia  gialla,  e  sfumati  di  olivastro  nelle  parti  su- 
eriori  (mihi). 

Sebbene  questa  specie  si  trovi  in  ogni  parte  della  penisola, 
itti  gli  ornitologi  italiani  si  sono  fin  qui  accordati  nel  ritenerla 
^ionaria  solo  in  Sicilia  e  in  Sardegna  (Salvad.).  Posso  da  vari 
nni  facilmente  osservare  che  essa  nidifica  nelle  vicinanze  di 
jQCona,  ove  in  ogni  stagione  può  vedersi  presso  le  mura  della 
ittà  verso  Est  e  in  maggiore  quantità  nella  fortezza  abbando- 
ata  del  Trave. 

Nidifica  come  esattamente  riferisce  Brehm  (^lllustrirte  Thier* 
!&.)  nelle  buche  e  nelle  crepaccio  delle  vecchie  mura,  e  il  nido 
>iniglia  a  quello  dei  passeri.  In  agosto  e  in  settembre  si  tro- 
ino  i  nidiaci  colla  livrea  che  ho  descritta.  Predilige  dunque  i 
ti  aridi  e  rocciosi  ai  boschi,  e  molto  meno  in  questi  nidifica, 
>me  molti  asseriscono.  In  autunno  e  in  inverno  si  riuniscono 
I  strupi,  sempre  accorti  e  vigilanti,  per  cui  riesce  assai  difficile 
vvicinarli. 

10.  Passerina  melanocephala.  Vieill.  N.  D.  XXV,  p.  28 
Emberiza  melanocephala.  Scop.  Euspiza  melanocephala.  Bp.). 

Diagn.  Mas.  adul.  —  Pileo  e  lati  della  testa  neri;  dorso  e 
roppone  rugginoso.  Parti  inferiori  di  un  bel  giallo. 
Fem.  Parti  superiori  grigio-rossigne  con  strie  nerastre  ;  il  grop- 
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pone  tinto  di  rossigno  e  di  giallo.  Parti  inferiori  bianchiccie; 
sotto-coda  giallo  (Salvad.  I.  e). 

Nel  luglio  1877  ebbi  con  mia  grande  sorpresa  nna  nidiata 
con  quattro  piccoli  di  questa  specie,  trovati  presso  Ancona  verso 
Est,  nelle  colline  littorali;  e  un'altra  con  cinque  piccoli  nellV 
gesto  deiranno  stesso. 

Guidato  da  tale  scoperta,  ho  potuto  fare  le  seguenti  osserTS- 
zioni  su  questa  rara  specie,  da  nessuno  osservata  fiui  qui  nidifi- 
cante in  Italia. 

Dal  1877  ad  oggi,  quasi  tutti  gli  anni  mi  ò  riuscito  vederne 
qualche  individuo,  posato  sulle  canne  o  sui  nudi  rami  degli  al- 
beri, 0  nei  cespugli  ovo  fabbrica  il  nido  (che  non  mi  fu  dato  di 
esaminare)  nascondendolo,  come  mi  disse  chi  lo  trovò,  a  poca  di- 
stanza dal  suolo. 

A  differenza  delle  altre  Emberize  teme  poco  Tappressarsi  dd- 
Tuomo,  sebbene  prediliga  i  siti  selvaggi  e  solitari.  Non  neb 
mai  visti  prima  di  maggio  e  dopo  la  fine  di  luglio. 

Ho  potuto  facilmente  allevare  i  piccini,  che  sono  cresciuti  do* 
cilissimi  e  molto  intelligenti.  Due  fra  essi  ancora  viventi  appre- 
sero facilmente  il  verso  del  fringuello  e  dell'ortulano  dati  loro  a 
maestri.  Il  canto  che  fanno  sentire  naturalmente  è  breve  e  mo- 
notono, e  si  allontana  da  quello  di  tutte  le  altre  Emberize.  Noi 
sembra  dunque  accertato  che  presi  giovani,  difficilmente  sopitT- 
vivano  alla  emigrazione  autunnale. 

Confermo  cosi  la  Passer.  melanocephala  fra  le  specie  esim 
italiane.  Le  condizioni  topografiche  di  Ancona  facilitano  la  n* 
venuta  dalla  Dalmazia  ove,  come  si  sa,  è  uccello  comune. 


I. . 

4 


Seduta  del  27  marzo  188L 


Presidenza  del  Presidente  comm.  prof.  E.  Cornalià. 


Aperta  la  seduta,  il  Presidente  presenta  il  manoscritto  inviato 

I  socio  dott.  Elyezio  Cantoni,  intitolato:  Miriapodi  di  Lom- 
rdFta,  e  il  Segretario  ne  legge  la  introduzione.  Esso  è  un  elenco 
fonato  delle  specie  finora  constatate  nella  regione,  parecchie 
Ile  quali  lo  sono  per  la  prima  volta  in  questo  lavoro.  In  com- 
^sso  sono  75  le  specie  noverate  dall'A.  per  le  quali  sono  indi- 
te la  provenienza,  i  sinonimi  più  importanti  e  la  distribuzione 
^grafica  in  Italia  e  fuori.  Tre  specie  figurano  altresì  come 
ove  per  T  Italia  e  sono  Julus  luridus  C.  Eoch,  Polydesmus 
miliaris  C.  Koch,  Geophilus  similis  Newp. 

Intorno  a  questo  lavoro,  il  segretario  Sobdelli  osserva  che 
n  vi  si  trova  annoverato  il  Póllyxenus  lagurus^  tipo  distintis- 
QO  ed  isolato  fra  i  nostri  miriapodi,  sulla  cui  determinazio- 

si  tiene  per  conseguenza  sicuro.  Aggiunge  di  averlo  più  volte 
lontrato  nei  dintorni  di  Milano  ed  in  particolare  lo  vide  fre- 
ente  sotto  la  corteccia  dei  platani  del   Vialone  della  R.  Villa 

Monza.  La  specie  del  resto  è  già  registrata  per  altre  regioni 
[talia  ed  in  particolare  pel  Veneto  dall'illustre  Contarini. 

II  socio  prof.  Mercalli  legge  quindi  intorno  ai  terremoti  dei- 
sola  d'Ischia,  tessendone  cronologicamente  la  storia  dai  più 
tichi  tempi  sino  ai  nostri  giorni  ;  ne  descrive  i  fenomeni  com- 
randoli  a  quelli  delle  vicine  regioni  vulcaniche  e  mostra  come 
r  rischia  Fattività  vulcanica  sia  in  decremento,  mentre  aliar- 


uictuiuut],  iu  i|uaic,  uuiiiu  (j^utjiia  udì  bu 

alla  Stampa  negli  Atti. 

È  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  st 
braio  1881. 

Si  passa  per  ultimo  alla  votazione  per  la  nomina 
tividei  signori: 

Scinder  Leti  barone  comm.  Adolfo,  dì  Fireoze, 
soci  Antonio  e  G.  B.  Villa,  e  Sordelli. 

Bbst&  dott.  BiccABDO,  professore  di  Storia  natnralt 
di  Ivrea,  proposto  dai  soci  Cattaneo,  Taramelli  e  C. 

Sono  entrambi  ammessi  all'unanimità. 


F.  Sol 
Segn 


Seduta  del  29  maggio  1881. 


Presidenea  del  Presidente  comm.  prof.  E.  Gobnalia. 


Il  Segretario  Sordelli  dà  lettura  di  una  nota  inviata  dal  socio 
prof.  Luigi  Paolucci,  Sopra  alcune  specie  rare  di  uccelli  nelle 
Marche,  nella  quale  è  fatto  cenno  della  comparsa  accidentale  di 
sei  specie,  e  della  abituale  dimora  di  altre  quattro,  nelle  Mar- 
che, in  particolare  presso  Ancona,  e  non  prima  indicate  dagli 
ornitologi  per  quella  regione. 

Indi  il  socio  dott.  Malfatti  legge  ed  in  parte  riassume  ver- 
balmente il  contenuto  d'una  sua  Nota  sugli  insetti  fossili  ita^ 
liani  finora  conosciuti,  enumerandoli  secondo  Tetà  del  deposito 
in  cui  giacquero.  Avverte  come  solo  coli'  eocene  di  M.  Bolca  co- 
minci la  serie  di  tali  insetti,  non  essendosene  sino  al  presente 
trovati,  in  Italia,  di  terreni  più  antichi.  Accenna  inoltre  alla 
loro  frequenza  nel  terziario  superiore  e  nei  più  recenti  depositi, 
nonché  alla  difficoltà  che  spesso  incontra  la  loro  determinazione 
ed  il  controllo  delle  specie  già  pubblicate,  per  V  insufficienza  dei 
dati  che  intorno  ai  medesimi  si  posseggono. 

Terminata  la  lettura  il  Segretario  Pini  rammenta  a  tale  pro- 
posito come  in  una  gita  fatta  con  alcuni  amici  alla  cava  di  li- 
gnite di  Leffe,  in  Val  Gandino,  gli  avvenisse  di  raccogliere  nella 
marna  lacustre,  interposta  al  combustibile,  delle  ali  di  Donacie, 
la  cui  presenza  colà  non  fu  per  anco  resa  nota  da  alcuno;  e 
promette  al  socio  Malfatti  di  comunicargli  i  relativi  esemplari. 
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È  letto  ed  approrato  il  processo  verbale  della  precedente  tor- 
nata 29  marzo  1881. 

Da  ultimo  il  Segretario  Bordelli  annuncia  che  il  socio  Cas- 
siere trovasi  impedito  dall'  assistere  alla  seduta  ed  a  nome  dì 
questi  dà  comunicazione  delle  risultanze  dei  bilanci,  già  discussi 
e  stabiliti  nella  adunanza  tenuta  dalla  Presidenza,  in  concorso 
dei  membri  della  Commissione  amministrativa,  il  28  corrente 
maggio.  —  Appare  dal  conto  consuntivo  (allegato  A)  deiranno 
1880  una  totale  entrata  di  L.  3695  65,  ed  una  passività  di 
L.  3695  59,  delle  quali  L.  969  73  per  il  debito  che  la  Società 
aveva  verso  il  Cassiere;  per  cui  risulta  una  rimanenza  attiTadi 
centesimi  6.  —  Nel  preventivo  (allegato  B)  pel  corrente  anno 
si  è  calcolata  un'  attività  di  L.  4420  06,  ed  una  spesa  di  L.  2820; 
per  cui  verificandosi  le  esposte  previsioni  si  avrebbe  a  fin  d'anno 
un  avanzo  attivo  di  L.  1600  06.  —  Messi  ai  voti,  entrambi! 
bilanci  vengono  approvati  senza  osservazioni. 


F.   SORDELLI 

Segretario. 


BILANCI 


Consuntivo  1880  e  Preventivo  1881. 
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(AUegato  A)  BILANC 

Dal  !.•  Gemi 


A.ttlvlt&. 

1     Importo  dì  N.  140  quote  ad  ital.  L.  20  cadauna, 
cioè: 

N.  1  quota  del  1877  pari  a  L.  20  — 

„  11      „       „    1878    „     „  „  220  — 

„  22      „        „    1879     „     „  „  440  — 

„  106      „        „    1880     „     „  „  2120  — 


N.  140  quote.  Totale  L.  2800  — 

2  Ricavo  vendita  Aiti  e  rimborso  per  copie  a  parte  L. 

3  Dalla  Segreteria  per  vendita  Atti  e  libri  diversi     , 

4  Utile  per  cambio  di  N.  2  pezzi  da  20  franchi  .     „ 

Totale  attività.    .     .    L. 
Passivo  da  dedursi    .     , 


2800 


665 
228 
1 

!  3695 
'.  3695 


Rimanenza  attiva.     .    L. 


0000 


UNTIVO. 

icembre  i880. 
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.  Tipografia  Rebeschiui  e  C.  per  stampa 

Mi  e  Circolari 

Litografo  Ronchi 

lantovani  per  N.  7  incisioni  in  legno 
jibrajo  Hoepli  per  somministrazioni  li- 

rarie  e  porto  libri 

;ed'Am-  /  Postali  .  .  .  L.  109  53 
ninistra-  <  Porto  libri  .  .  „  18  95 
:ione  (  Segr.  e  Cane.  .  „  72  98 
ordelli  per  rimborso   porto   libri   da 

alcutta 

ergomi  Andrea  ajuto  alla  Segreteria. 
Drdelli  Antonio  per  legatura  di  libri. 


Mandati 

40 

L.  1662 

41 

n       134 

27 

„       24 

42 

„     300 

43 


3ndio  agli  inservienti  . 


32 

23.28.35.39 
26 


(24.25.29.30; 
31.33.34.36' 


1t 


{    37.38     / 


ività  al  ristretto  conti  1879 


Totale  delle  PassiTÌtà 


201 


40 

150 

24 

190 
969 


L.  3695 


46 


40 


73 
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58 
(Allegato  B) 

BILANCIO   PREVEN 


Ajttvvl'tèLm 

1  In  cassa  al  ristretto  conti  1  Gennajo  1881   .     .  L.  !|  0( 

2  Importo  di  N.  55  quote  arretrate  a  L.  20,  cioè:        i 
N.     6  quote  1878 L.     120  —  ; 

,    17       ,      1879.     ....     «     340  -  ; 
.    32       .      1880 «     640  — 


Totale  L.  1100  — 


11 


3  Importo  di  N.  142  quote  pel  1881  ad  ital.  L.  20  L.  '  25 

4  Ricavo  presumibile  per  rimborso  copie  a  parte, 

e  vendita  Atti "^ »  '    ^ 

I 


L.      4 


.'ANNO   1881. 
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pa  Atti^  Memorie  e  Circolari L. 

j  per  litografia „ 

!  d' ÀinmÌDÌstrazìone,  Posta,  Segreteria    .     .  „ 
ibrai  Hoepli  e  Dumolard  per  associazioni  di- 

*se  e  sommÌDÌstrazioni  librarie » 

)  alla  Segreteria « 

.egatura  di  libri » 

inservienti       n 

L. 
Attività  presunta.  L. 


1800 
150 
200 


06 


L. 


4420 


06 


Seduta  del  31  luglio  1881. 
Presidenìsa  del  Presidente  comm.  prof.  E.  Gobnalia. 


Neir aprire  la  seduta,  il  Presidente  annuncia  con  parole  di 
tìvo  rammarico  la  recentissima  perdita  del  nostro  socio  conte 
Ercole  Turati,  tanto  benemerito  delle  scienze  naturali,  ed  in 
particolare  dell'Ornitologia.  Ne  ricorda  l'animo  mite  e  generoso, 
i  doni  più  volte  fatti  al  Civico  Museo  in  un  col  di  lui  fratello 
Ernesto,  e  la  splendida  collezione  di  uccelli  da  lui  formata  con 
assidue  cure  e  ingenti  spese. 

Il  Segretario  Sordelli,  in  assenza  dell'autore,  legge  parte  delle 
Note  faunistiche  stilla  Val  di  Stafferà^  inviate  dal  signor  Felice 
Mazza,  studente  di  medicina  nell'Università  di  Pavia.  In  esse 
l'Autore  dà  un  cenno  sommario  della  topografia  locale  ed  indica 
i  pochi  lavori  zoologici  finora  pubblicati  e  più  o  meno  toccanti 
*  il  territorio  da  lui  percorso  e  studiato.  Segue  indi  il  catalogo 
delle  specie  che  sommano  a  20  mammiferi,  121  uccelli,  16  ret- 
tili e  batracj,  6  pesci;  a  ciascuna  specie  dei  quali  aggiunge, 
quando  n'è  il  caso,  osservazioni  sue  proprie  sui  costumi,  sul 
grado  di  frequenza,  ecc.  Chiude  l' elenco  una  lista  dei  nomi  ver- 
nacoli, coi  corrispondenti  italiani  e  sistematici. 

Lo  stesso  Segretario  legge  in  seguito  la  breve  nota  SxM  al- 
binismo dei  mammiferi,  colla  quale  il  socio  corrispondente  de 
MoRTiLLET  aggiunge  alcune  sue  osservazioni  a  quanto  ebbe  a 
trattare  sullo  stesso  argomento  il  socio  dott.  Elvezio  Cantoni. 
La  nota  de  Mortillet  si  riferisce  all'albinismo  parziale  e  totale 
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alpa,  nel  tasso,  nello  scoiattolo,  nei  topi  e  nella  specie 

ciò  SoRDELLi  dà  poi  un  Cenno  sul  giacimento  a  fittiti  sco- 
lai dott.  Francesco  Beltramini  de' Casati  nelle  vicinanze 
iano  Veneto,  dimostrando  come  i  dati  paleontologici  fi- 
iccolti  in  esso  giacimento  e  nel  terreno  che  lo  precede 
gicamente,  lascino  luogo  a  ritenere  che  si  tratti  di  un 
pliocenico  marino,  paragonabile  a  quelli  che  si  osservano 
i  delle  Prealpi  piemontesi  e  lombarde. 
e  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente 
.  29  maggio  1881. 

Lssa  per  ultimo  alla  votazione  a  scrutinio  segreto  suU'am- 
e  a  soci  effettivi,  dei  signori: 

:a  Felice,  di  Varzi,  studente  di  medicina  nella  B.  Uni- 
di  Pavia,  proposto  dai  soci  Pavesi,  Sordelli  ed  Elvezio 

• 

1. 

Lis  Enrico,  di  Verona,  proposto  dai  soci  Taramelli,  Sor- 
C.  F.  Parona. 

^ono  entrambi  nominati  all'  unanimità. 
9,  seduta  stante,  il  presente  verbale,  viene  approvato. 

F.   SOEDELLl 

Segretario. 


NOTE  FAUNISTICHE 
SULLA    VALLE    DI    STAFFORA 

(Vertebrati) 

del  Socio 

Felice  Mazza 

Stodbntb  del  li  Corso  di  Midicika  b  Gbiudroia  nrlla  K.  Unitbrsità  di  Patu. 


La  valle  di  Staffora  appartiene  alla  provincia  di  Pavia,  oo- 
mincia  in  prossimità  del  villaggio  Casal  Staffora,  finisce  a  Bi- 
vanazzano  presso  Voghera.  È  limitata  da  due  catene  di  monti 
a  severe  selve  di  castagni,  faggi  e  querele,  e  da  colline  gesme,  1 
marnose  e  calcari,  con  svariatissima  e  piuttosto  abbondante  T^  1 
getazione  dì  foraggi,  viti  e  frutta.  La  bagna  il  torrente  StaSsn, 
le  cui  sorgenti  si  trovano  nel  versante  sud-est  del  M.  Chiap|Mi 
e  concorrono  a  formarlo  anche  alcuni  rigagnoli,  che  scendoBi 
dal  lato  nord-ovest  del  M.  Lesima;  esso  percorre  senza  una  sei* 
sibile  deviazione  fino  presso  al  villaggio  di  Fego,  mantenenclo* 
in  una  gola  stretta,  rìpida  e  frastagliata;  da  Fego,  ripiegandoì 
verso  nord,  va  quasi  diritto  fino  alla  frazione  Carro,  dorè,  ooi 
un  cambiamento  piuttosto  brusco,  piega  ancora  verso  nord-ove^ 
dirigendosi  a  Varzi,  e  con  andamento  non  molto  variato^* 
mettere  foce  nel  Po  presso  Cervesina,  dopo  aver  percorsoli 
tratto  di  54  chilometri.  Tocca  nel  suo  corso  i  paesi  di  Baglio 
ria,  Godiasco,  Ri  vanazzano  e  passa  poco  discosto  da  Vogfaei^ 
Riceve  parecchi  affluenti  fra  cui  i  più  cospicui  sono,  a  desM 
la  Montagnola,  l' Aronchio,  il  Reganzo,  i  due  Reponti,  la  ÌJ^ 
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•la,  la  Crenna,  TÀrdivestra,  il  Rile;  a  sinistra  la  Leila,  la 
Qola,  e  forma  qua  e  là  non  pochi  gorghi,  ove  s'arresta  l'ac- 
i  anche  durante  le  secche  estive. 

jSl  fauna  della  valle  di  Staffora  è  assai  ricca,  come  si  può  im- 
ginare,  ma  al  pari  di  quella  del  resto  della  regione  oltrepa- 
ia pavese  fu  pochissimo  studiata,  sebbene  molti  naturalisti 
osi  occupati  da  gran  tempo  della  fauna  della  provincia  e  sia 
io  sempre  loro  replicato  voto  che  venisse  esplorata  più  minu- 
nente  per  completarne  cosi  quel  saggio,  che  fu  inserito  nelle 
tizie  naturali  e  chimico-agronomiche  sulla  provincia  di  Pavia 

al  quale  collaborarono  i  chiarissimi  professori  Balsamo-Cri- 
li,  Prada  e  Pavesi,  nonché  il  nobile  cav.  Giuseppe  Brambilla. 
che  parecchie  memorie  posteriori  del  Prada  e  del  Pavesi  ri- 
ardano esclusivamente  l'agro  pavese  cispadano.  Le  notizie  fau- 
tiche  sull'Oltrepò  si  riducono  alle  poche  sporadiche  dateci 
ir  illustre  prof.  Gene  sugli  insetti,  alla  memoria  del  chiarìss. 
)f.  Strobel  :  Sui  molluschi  viventi  del  lembo  orientale  del  Pie- 
nte dalla  Toce  alla  Trebbia,  a  quella  dell'abate  Stabile  inti- 
nta :  Mollusques  terrestres  vivants  du  Piemont,  e  finalmente  ad 
i  noticina,  Intorno  al  Bufo  viridis,  pubblicata  dal  dottor  Carlo 
brizio  Parona. 

Penendo  dimora  a  Varzi,  ed  avendo  già  da  parecchi  anni 
:e  ricerche,  e  raccolte  produzioni  naturali  della  valle  di  Staf- 
i,  fui  incaricato  dall'egregio  professore  cav.  Pavesi  di  sten- 
e  un  catalogo  ragionato  delle  specie  di  animali  selvatici,  di 

conservo  molti  esemplari  nel  mio  incipiente  gabinetto  pri- 
D,  per  la  massima  parte  determinati  nel  Laboratorio  zoolo- 
>  da  lui  diretto.  Comincio  ad  occuparmi  nella  presente  nota 

vertebrati,  colla  speranza  di  poter  più  tardi  aggiungere  ai- 
capitoli  sul  rimanente  degli  animali  della  valle  di  Staffora, 
le  contribuzione  ad  una  fauna  della  regione  collinesca  e  mon- 
nosa  della  provincia  di  Pavia. 

^el  redigere  questo  catalogo  mi  sono  attenuto  alla  nomen- 
:ura  scientifica  usata  nell'opera  Fauna  d'Italia,  edita  dal 
lardi,   anche  per  poter  stabilire   confronti  colle   faune  delle 
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pianure  cispadane  e  specialmente  colla  recente  Avifauna  idU 
provincia  di  Pavia  del  benemerito  prof.  Prada,  che  si  è  serrito 
della  stessa  nomenclatura.  Feci  seguire  la  sinonimia  Tolgare,  ce- 
sia il  nome  dialetto  yarzese  e  voghereee  e  quando  occorra  qual- 
che annotazione. 

Voglia  il  lettore  condonarmi  la  pochezza  di  questo  primo 
lavoro,  come  spero  che  i  miei  conterranei  gradiranno  l'offerti 
di  una  illustrazione  del  loro  paese. 

CLASSE  I. 

HJLMMIFEBI. 

Ord.  CHmoTTKRi. 

1.  Pleeotos  aoritos^  Linn.  Rat  sgouraten  (Varzi),  Rai  swtà!» 
(Voghera).  Lo  vidi  nelle  cantine  e  solo  il  presi  qualche  folta  i 
Voghera,  dove  è  più  comune  che  a  Varzi. 

2.  Ye8pertiiio  murinus^  Linn.  Rat  sgouraten  (Varzi).  Lo 
vidi  nei  castelli  di  Oramala  e  di  Nuvione;  una  sol  volta  lo  prd 
ed  è  difficile  ad  osservarsi. 

3.  Hhinolophus  fermm-eqainum^  Schreb.  {R.  bihastatus. 
Geoff.).  Lo  vidi  e  presi  parecchie  volte  nelle  cantine  a  Vanì  e 
specialmente  a  Voghera. 

Vi  sono  altri  chirotteri,  che,  per  mancanza  d'esemplari  tilt 
mano,  non  potei  bene  determinare. 

Ord.  Insettivoei. 

4.  Erinaceas  europaeus^  Linn.  Risspoursè  (Varzi).  S'incon- 
tra spesso  nei  luoghi  umidi  sotto  i  cespugli.  I  contadini  nostri 
fanno  una  distinzione  fra  il  Risspoursè,  come  chiamano  esà  il 
riccio  tipico,  e  il  Risscan,  ma  non  v'ò  tra  loro  differenza  spe- 
cifica di  sorta. 

5.  Talpa  eoropaea^  Linn.  Topa  (Varzi).  Molto  comune  spe- 
cialmente nei  prati. 
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Le  talpe  sogliono  essere  prese  ai  lacci  e  sono  pagate  con  una 
creta  taglia  dai  proprietari  dei  terreni,  superiore  certamente 
danno  da  esse  arrecato. 

6.  Crocidura  aranea^  Linn.  È  piuttosto  rara  nel  territorio 
Varzi  e  dintorni,  più  comune  sul  yogherese. 

Ord.  Caenivorl 

7.  Meles  taxos^  Schreb.  Tass  (Varzi).  Sui  monti  se  ne  pron- 
ao, ma  raramente;  in  altri  tempi  era  più  comune. 

3.  Mustela  foina^  Linn.  Foien  (Varzi),  Fughen  (Voghera).  Co- 
me nel  territorio  vogherese,  a  Varzi  è  più  rara. 
^.  Putorius  Tulgarìs^  Linn.  Bellura,  herula  (Voghera)  Bélra 
XTzi),  Comunissimo  sui  nostri  colli  e  monti,  fa  strage  di  mol- 
limi uccelli. 

LO.  Canis  lupus^  Linn.  Luv  (Varzi).  Parecchi  anni  sono  nel 
Ldo  inverno,  come  mi  fu  detto,  fu  ucciso  un  lupo  presso  Mon- 
>rte  a  mezz'ora  da  Varzi.  Quantunque  non  compreso  nel  Sag- 
di  fauna  pavese,  si  vedeva  un  tempo  qualche  volta  in  pro- 
icia,  e  prendesi  tutt'ora  quantunque  di  rado  sui  monti  d'Ot- 
le. 

11.  Yulpes  Yulgaris^  Linn.  Voulp  (Varzi).  Comunissima  e  se- 
mtaria.  Fa  grande  strage  di  lepri,  galline  ed  altri  uccelli.  Si 
a  darle  da  noi  la  caccia  in  inverno,  ed  allora  prendesi  al 
ccio,  oppure  si  avvelena  colla  stricnina.  Ne  vidi  in  dicembre 
iranno  scorso  una  semimelanica  sul  dorso  e  spesso  si  presenta 
Ila  varietà  mélanogaster. 

Ord.  Rosicanti. 

12.  Sciorus  Yulgaris^  Linn.  Sumia  (Varzi).  Molto  comune 
i  boschi.  Vi  sono  le  due  varietà,  l'una  di  color  castano,  ed  è 
)lla  che  s'incontra  sui  castagni,  l'altra  grigia,  che  predilige 
quercie. 

3.  Hyoxos  glis^  Linn.  È  più  raro  della  specie  precedente, 

Voi.  XXIV.  5 
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yedesi  anch'esso  in  discreta  quantità  sopra  i  flaggi  de 
monti. 

14.  M.  aTellanarius^  Linn.  Hot  campagneu  (Varzi);  ro 
rat  nisouren  (Voghera).  Questo  grazioso  rosicante  è  m< 
mune  in  tutto  il  territorio  vogherese  e  nel  yarzese.  Fa 
fra  le  siepi. 

15.  Mus  deeamanos^  Fall.  Bau  da  toufiihèn  (Voghera) 
sdanga  (Varzi).  È  più  comune  sul  territorio  vogherese 
yarzese. 

16.  M.  rattns^  Linn.  Rat  da  grane  (Voghera),  rat 
(Varzi).  Comune  sul  vogherese  e  sul  yarzese,  ove  arre 
pochi  danni. 

17.  M.  maseulns^  Linn.  Rat  (Varzi).  Comunissimo,  sedi 

18.  M.  sylvaticas^  Linn.  S'incontra  nelle  campagne 
che  sui  fienili. 

19.  Arvicola  amphibins^  Linn.  Rarissimo,  lo  vidi  v 
Varzi  nella  roggia  di  un  mulino. 

20.  Lepns  timidus^  Linn.  Levar  (Varzi),  Legura  (Vo 
Sedentaria,  comunissima.  Quella  che  abita  gli  alti  mont 
piccola  di  quella  che  sta  ai  colli. 

GLASSE  U. 
UCCELLI. 

Ord.  Rapaci 

21.  Aquila  naevia^  Briss.  Aquila.  Quantunque  osserva 
tanto  allo  sbocco  della  valle,  la  cito  qui  perchè  se  ne  ] 
vicino  a  Voghera  alcune  anche  nel  novembre  1880;  una 
fu  uccisa  dal  mio  amico  Luigi  Morosetti,  un'  altra  fu  ir 
mata  dal  preparatore  del  Museo  zoologico  sig.  Oreste  l 
in  mia  presenza.  Sui  monti  di  Varzi  dicesi  nidificare  un' 
che  chiamasi  con  nome  dialetto  Avion;  uon  posso  indicar 
precisione  la  specie  per  non  averla  mai  potuta  esaminai 
bito  però  che  sia  la  medesima  naevia. 
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22.  Boteo  Yulgarìs^  Linn.  Si  vede  qualche  volta  a  Varzi  e 
ù  facilmente  a  Voghera,  ma  sempre  in  inverno. 

23.  Milvus  niger^  Briss.  Nibbi  (Varzi).  Non  molto  comune 
i  monti.  Ne  fu  preso  uno  l'autunno  di  quest'anno  e  mi  fu 
»nato  ;  cosi  pure  ne  ebbi  altro  ancor  giovane,  preso  nel  nido  a 
16  ore  da  Varzi. 

24.~AccIpiter  nìsus^  Linn.  Falchett  (Varzi).  Comunissimo  in 
ttembre.  Non  potei  mai  accertarmi  se  abbia  nidificato  sui  no- 
li monti. 

25.  Falco  tinnunculus^  Linn.  Falchett  (Varzi).  Vedesi  rara- 
3nte  in  Varzi,  ma  nidifica  ed  abbonda  piuttosto  a  Sagliano 
*enna  e  ad  Oramala,  dove  fabbrica  il  nido  sul  vicino  castello. 

26.  Strix  flammea^  Linn.  Dama  (Voghera).  Raramente  vo- 
si a  Varzi  e  sui  monti  vicini,  una  sola   volta  mi  venne  fatto 

poterla  osservare.   Più   frequentemente  si  trova  a  Voghera, 
^e  ne  trovai  spesso  il  nido. 

27.  Athene  noctaa^  Boie.  Mourì  (Varzi),  Sueta  (Voghera), 
xnune  abitatrice  dei  nostri  colli,  nidifica  sotto  le  tegole  dei 
ti  delle  abitazioni  rurali  e  nei  cimiteri. 

28.  Bubo  maxiiims^  Linn.  Dugh  (Varzi).  Non  è  tanto  co- 
me, però  sui  nostri  monti  se  ne  prendono  tutti  gli  anni  e  ni- 
Lca  sulla  roccia  di  Sagliano  Crenna;  ne  furono  presi  due  an- 
5   nel  febbraio  del  1880. 

29.  Ephialtes  scops,  Linn.  Ciod  (Varzi).  Vedesi  frequente- 
nte  nei  boschi  in  settembre;  è  comunissimo.  Nidifica  e  ne 
vai  parecchie  volte  il  nido.  E  comune  anche  a  Voghera. 

Ord.  PiCARiE. 

BO.  Gecinus  viridis^  Boie.  Picheuss,  picousson  (Varzi).  Co- 
missimo  sui  nostri  colli  e  monti,  dove  nidifica. 

31.  Ficus  mai  or,  Linn.  Picheuss  neighaer  e  bianc  (Varzi), 
xne  il  precedente  è  frequente  ad  osservarsi. 

32.  P.  niinor^  Linn.  Piccoussèn,  Ne  presi  molti  nel  mese  di 
obre  quasi  tutti  gli  anni,  ma  non  potei  mai  trovarne  il  nido. 
Osservai  anche  in  estate. 


cascina  Casarone  sopra  Voghera  dal  signor  Luigi 
la  conserva  imbalsamata. 

36.  Alcedo  Ispida,  Linn.  Meraél  acquareu  vèrd 
vedono  parecchi  sui  nostri  monti  lungo  i  rìgagno 
settembre  discendono  e  vengono  ad  abitare  lai 
vicino  a  Varzi;  nidificano  a  Casal  Staffora. 

37.  Upnpa  ep9p8,  Linn.  Bubbola  (Varzi).  Coi 
monti  da  aprile  a  settembre,  sta  per  lo  pid  ne 
stagni  e  vi  nidifica. 

38.  Caprimnlgas  enropaens,  L.  Buccassa  (Vi 
a  vedersi  sui  nostri  monti  in  primavera,  riparte 
comune  e  nidifica  fra  le  pietre. 

39.  Cypselis  melba,  Linn.  Roundòn  cCriva 
raro  sui  nostri  monti,  vi  si  vede  tutti  gli  anni  e  i 
una  coppia  di  tali  uccelli  che  aveva  il  nido  in  i 
duna  roccia  vicino  a  Sagliano  Crenna. 

40.  C.  apns,  Linn.  Roundòn  (Varzi).  Comunìf 
ad  agosto.  Nidifica  sulle  torri  di  Varzi  e  sui  cai 
mi  accadde  di  vedere  rondoni  persino  alla  fine  i 
sempre  sugli  alti  monti. 

Ord.  Passebbs. 

41.  Chelidon  urbica,  Boib.  Sivareu  (Voghe 
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[2.  HiruDdo  rostica^  Linn.  Boundanena.  Comunissima  da 
rzo  ad  ottobre,  però  vidi  tre  rondini  anche  alla  fine  del  mese 
novembre  1880,  quando  già  era  nevicato  sui  nostri  monti. 
13.  Cotyle  mpestris^  Boie.  Ne  uccisi  una  a  Sagliano  Crenna 
1878.  Fu  veduta  anche  quest'anno  a  Carro;  del  resto  è 
no  rara  ad  Ottone.  Non  figura  nelle  Avifaune  di  Brambilla 
lì  Prada,  quindi  la  cito  per  la  prima  volta  della  provincia  di 
via. 

44.  C.  riparia^  Boie.  Gardanen  (Varzi).  È  più  rara  dell'ur- 
ia, colla  quale  spesso  si  vede  insieme.  Non  potei  mai  trovarne 
nido,  ma  uccisi  giovani  individui,  credo  quindi  che  nidifichi 
che  sui  monti. 

45.  Muscicapa  atricapilla^  Linn.  Beccamori  (Varzi).  Vicino 
Varzi  qualcheduna  l'ho  vista  nidificaret 

16.  Lanius  excubitor,  Linn.  Fougardron  (Varzi).  Piuttosto 
*o  sui  monti,  sui  colli  è  più  comune,  in  maggior  quantità  ve- 
li sul  territorio  di  Rivanazzano.  Quantunque  il  Prada  dica  che 
1  sembra  nidificare,  io  ne  trovai  il  nido.  Ne  uccisi  uno  a  Pie- 
Gavina  nell'ottobre  1880. 

17.  L.  minor,  Gmel.  Fougardra  (Varzi).  Arriva  sui  nostri  monti 
mese  di  maggio  e  si  trattiene  fino  a  settembre.  Nidifica  però 
facilmente  sui  colli.  Nei  prati  di   Varzi  spesso  ne  trovai  il 

o. 

Kr8.  L.  auriculatus^  Mull.  Fougardron  d'  la  tèsta  roussa 
siTzi).  È  meno  comune  del  precedente.  L'osservai  molte  volte 
Ile  vigne,  dove  vidi  il  nido  fra  i  filari  o  sui  gelsi. 
49.  L.  collurio^  Linn.  Fougardra  (Varzi),  Sgasaneura  (Vo- 
era).  Arriva  sui  nostri  monti  alla  fine  d'aprile,  ha  le  abitu- 
ai del  precedente. 

50.  Uegulus  cristatns^  Linn.  Fiouransèn  (Varzi).  Gomunis- 
kio  da  ottobre  a  marzo  ed  allora  più  non  si  vedono  in  bran- 
i,  ma  in  coppie  separate.  D' estate,  anche  sugli  alti  monti  della 
Ile  di  Stafferà,  non  ne  potei  mai  vedere. 

51.  B.  ignicapillas^  Brehm.  Molto  più  raro  del  precedente, 
fc  ho  presi  due  soltanto  a  Casanova  presso  Varzi. 


fuggire  dal  nido,  il  che  mi  fece  accorto  di  qi 
che  era  realmente. 

53.  Pams  coenileas,  Linn.  Mounaghena  ( 
mune  sui  nostri  monti  dove  nidifica.  Ha  gli  si 
cingallegra. 

54.  P.  maior,  Linn.  Tèsta  neigra  (Varzi), 
ghera).  Comuniesima  tanto  nei  boschi  quanto 

55.  P.  ater,  Linn.  Raramente  l' osaerrat  sai 
era  d'aiitunno  già  avanzato. 

56.  P.  palnstrls,  Likn.  Più  comnne  del  prei 
pre  veduto  però  dal  mese  d'ottobre  fino  a  mai 

57.  Sitta  caesia  Metkr  et  Wolf.  Piccomss 
nissimo  abitatore  dei  nostri  boschi  di  castagni  < 
Tasi  pure  nei  boschi  di  querele.  A  Voghera  è  i 

58.  'Ilchodroma  mnrarla,  Linn.  Fu  uccit 
nella  valle  di  Staffora,  io  ne  presi  due  negli 
1874  e  1875.  È  ritenuto  accidentale  per  la 
prof.  Prada;  da  noi  non  lo  sembra. 

59.  Certhia  familiarìs,  LtNN.  Rampighen 
Simo  sedentario  dei  nostri  colli  e  monti  ove  nit 
presi . 

60.  Troglodytes  parmlus,  Koch.  ^e  da  C 
rubb  (Voghera).  Comune  a  Varzi  e  nelle  adiac 
marzo.  Sui  monti  alti  della  Valle  di  Stafferà 


NOTE  FAUNISTICHE   SULLA   VALLE   DI  STAFFORA.  71 

une  vicino  a  Varzi  nel  mese  d' ottobre  lungo  la  Stafferà.  D' e- 
ate  si  porta  sui  monti,  più  raramente  nella  stessa  stagione  lungo 
torrente  Reganzo.  Una  sola  volta  potei  trovarne  il  nido.  Ne 
mservai  vivo  per  alcuni  giorni  un  esemplare. 

62.  Turdns  merula^  Linn.  Meraél  (Varzi).  Comune  sui  nostri 
)lli  e  monti  da  marzo  a  novembre,  però  molti  restano  tutto 
anno.  Nidifica  molto  per  tempo,  io  ne  trovai  dei  nidi  sul  finir 
il  mese  di  marzo. 

Sono  ben  noti  i  casi  d' albinismo  in  questa  specie  ed  io  pure 
ài  una  volta  un  merlo  completamente  bianco  sul  mercato  di 
Dghera,  parecchie  volte  altri  screziati  di  bianco. 

63.  Tardus  torquatus,  Linn.  Tourdèra  mòura  (Varzi).  Vedesi 
i  monti  d'inverno  insieme  cogli  altri  tordi,  ma  non  è  tanto 
mune.  L'osservai  parecchie  volte  anche  sul  mercato  di  Varzi. 
€4.  T.  viscivorus^  Linn.  Tourdèra  (Varzi),  Dresla  (Voghera). 

comunissima  abitatrice  dei  nostri  monti,  dove  nidifica,  anzi  è 
prima  a  deporre  le  uova,  perchè  trovai  piccoli  già  vestiti  di 
xme  sul  finir  di  marzo. 

65.  T.  musicus^  Linn.  Tourdren  da  Vuva  (Varzi).  Giunge  sui 
Btri  colli  e  monti  in  grande  quantità  nel  mese  d'ottobre,  si 
>1;te  a  pascolare  nelle  vigne  e  facilmente  allora  si  lascia  ucci- 
re.  Alcuni  dei  nostri  montanari  fabbricatori  di  carbone  ne 
OTano  i  piccoli,  e  come  mi  fu  detto  li  portano  a  vendere  sul 
rgamasco. 

66.  T.  iliaeus^  Linn.  Turdren  dal  snevar  (Varzi).  Giunge  sui 
>xxti  in  numerosi  stormi  nel  mese  di  novembre;  vi  si  ferma 
Bcialmente  negli  inverni  nevosi. 

67.  T.  pilaris^  Linn.  Turdera  ad  Sardegna  (Varzi).  Arriva 
^eme  oxAViliacus  in  grande  quantità.  Si  ferma  tutto  l'inverno 
i  nostri  monti,  e  viene  preso  ai  trabocchetti  (chiamati  col  nome 
^^uacolo  di  Ciapp).  Non  so  se  vi  nidifichi. 

68.  Monticela  cyana^  Linn.  Mi  fu  assicurato  che  alcuna  sia 
^ta  presa  sui  nostri  alti  monti  e  vi  abbia  nidificato,  ma  non  mi 
k)orse  finora  di  vederla.  Sarebbe  nuova  per  l'avifauna  pavese, 
^cchò  non  l'annovera  il  prof.  Prada. 


precedente,  benché  ne  dilterìsc&  pel  colore    delle 
ch'essa  per  la  prima  rotta  indicata  della  proTÌnci 

70.  SaxIcolA  oenantiie,  Bkchst.  Cu  bianca  de 
Arrira  sui  nostri  monti  in  maggio  e  vi  nidifica  fi 
prende  al  vischio  in  grande  quantità. 

71.  Pratincolarnbetra,  Lins.  Arriva  neiraprìlt 
numero,  non  so  però  se  nidifichi  sui  monti,  perch 
vidi  mai,  in  settembre  ed  ottobre  invece  qualche 

72.  P.  rubicela,  L[kn.  Pountareu  (Varzi).  Ye< 
colli  e  monti  da  aprilo  ad  ottobre.  Nidifica  lungo 
fosse,  pochissime  volte  ne  trovai  il  nido. 

73.  Aoeentor  modnlarls,  Linn.  MateUa  (Varzi 
territori  vogherese  e  varzese  da  ottobre  a  marzt 
che  noi  abbiamo  anche  \' A.  alpinus,  ma  non  po« 

74.'  Rntlcilla  phoenlcnra,  Linn.  Couva  rouss 
riva  sui  nostri  monti  nel  mese  d'aprile,  e  vi  nidif 
trovansi  molto  frequentemente  nel  territorio  d'On 
Nuvione,  qualche  volta  presso  a  quelli  della  Monti 

75.  H.  tlthys,  Scop.  Couva  roasaa  mow^  (Var 
del  precedente,  arriva  in  aprile,  nidifica  ani  noBtr 
cisamente  nelle  stesse  località.  Lo  presi  molte  to 
Vidi  il  Codirosso  spazzacamino  qualche  volta  ano 
per  esempio  in  qnello  del  1879. 

76.  ErythacnB  rnbeeois,  Linn.  Pett  rouss  (Yar 
mese  d'ottobre  sui  colli  e  monti,  vi  si  ferma  Suo  i 
io  ne  ho  preso  uno  nel  1878  ai  tre  di  settembre;  ' 
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77.  Philomela  Inscinia^  Linn.  Baussgneu  (Varzi).  Arriva  in 
aprile,  parte  al  principio  di  ottobre,  dopo  aver  nidificato  sui  no- 
stri monti. 

78.  Sylvia  atricapilla,  Linn.  Capnegar  (Voghera).  Si  comin- 
cia a  vedere  nel  mese  di  marzo  sui  colli  e  monti,  e  là  nidifica 
più  volentieri.  A  Varzi  è  raro,  più  comune  invece  a  Voghera. 

79.  S.  orphea^  Temm.  Becca  mauri  (Varzi).  Se  ne  vedono  al- 
cune in  luglio  ed  in  agosto.  Una  sol  volta  ne  trovai  il  nido. 

80.  8.  cnrrnca^  Late.  Raramente  trovasi  nei  nostri  monti, 
rho  veduta  però  nel  mese  d'aprile  e  d'agosto.  Nidifica. 

81.  S.  cinerea,  Late.  Farfougn  (Voghera).  È  comune  più  sui 
colli  che  sui  monti,  sta  ordinariamente  nelle  siepi  che  circondano 
i  campi,  molte  volte  ne  trovai  il  nido. 

82.  Phyllopneuste  sylvicola,  Brebm.  Arriva  sui  nostri  monti 
in  aprile. 

83.  Pli.  trochllnSf  Linn.  Ciouvi  (Varzi).  Giunge  in  aprile,  e 
mi  persuasi  che  nidifica  sui  nostri  monti,  perchè  ne  vidi  i  piccoli. 

84.  Ph.  rnfa,  Briss.  Buscarinèn  (Varzi).  Si  vede  nelle  vici- 
nanze di  Varzi  nell'ottobre,  lo  vidi  sui  monti  della  valle  di  Staf- 
ferà nei  mesi  di  luglio  ed  agosto. 

85.  Hypolais  polyglotta,  Vieill.  Ourtlanen  (Varzi).  Molto 
comune;  spesse  volte  ne  trovai  il  nido.  È  più  frequente  nel  ter- 
ritorio vogherese  che  sul  varzese;  sugli  alti  monti  è  ancor  più 
raro. 

86.  Motacilla  alba,  Linn.  Bouvàlena  (Varzi).  Gomunissima, 
sedentaria  della  valle  di  Stafifora;  sta  più  volentieri  ai  colli  che 
ai  monti. 

87.  H.  bonrala^  Linn.  Bouvàlena  giana  (Varzi).  Compare  a 
Varzi  nel  mese  d'ottobre.  In  estate  vive  sui  monti,  io  la  vidi  più 
volte  lungo  i  torrenti  che  scendono  dai  monti,  e  lungo  i  riga- 
gnoli sassosi.  Non  ne  potei  mai  trovare  il  nido. 

88.  Bndytes  flavns^  Cuv.  Bouvàlena  da  prà  (Voghera).  Non 
la  vidi  mai  sugli  alti  monti,  molte  volte  invece  presso  Rivanaz- 
zano  e  nei  prati  del  territorio  di  Voghera. 

•    89.  Ànthus  arboreus^  Bechst.  8ira  (Varzi).  Passa  sai  nostri 
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monti  in  aprile  e  più  non  si  vede  fino  a  settembre  e  ottobre,  nei 
quali  mesi  se  ne  prendono  parecchi  col  vischio.  Tuttavia  n'ho 
visto  uno  sui  monti  nel  mese  di  luglio  dello  scorso  anno. 

90.  A.  pratensis^  Bechst.  Scira,  Pispaula  (Varzi).  Giunge  in 
ottobre  sui  nostri  colli  e  monti,  in  inverno  scompare;  ne  ho 
veduto  anche  in  luglio  sul  Boglelio. 

91.  A.  spinoletta^  Bp.  Raro,  lo  osservai  soltanto  nei  rigidi 
inverni  lungo  la  Stafifora,  specialmente  nell'ultimo  scorso. 

92.  A.  campestris^  Bechst.  Ne  vidi  parecchi  individui  retate 
del  1880  nel  territorio  di  S.  Cristina.  Il  prof.  Prada  lo  dà  come 
specie  accidentale  della  provincia  di  Pavia. 

93.  Alauda  arvensis^  Linn.  Lodula  (Varzi).  Vedesi  in  otto- 
bre sui  nostri  colli  e  monti,  alcune  restano  tutto  l'anno  e  nidi- 
ficano. A  Varzi  non  se  ne  vedono  tante,  sono  molto  più  cornimi 
a  S.  Cristina. 

94.  A.  arborea,  Linn.  Lodula.  (Varzi).  Vedesi  in  aprile,  ni* 
difica  da  noi  sul  terreno  fra  i  ginepri. 

95.  Oalerida  erìstata,  Boie.  Lodovia  capussena.  Se  ne  trova 
sempre  specialmente  in  ottobre  ed  in  inverno.  Soltanto  nel  1878 
ebbi  occasione  di  ucciderne. 

96.  Emberiza  citrinella,  Linn.  Raramente  incontrasi  d'e- 
state sui  nostri  monti  e  colli,  solo  si  vede  in  inverno  e  allora 
se  ne  prendono  molte. 

97.  E.  eirlus,  Linn.  Sciai  (Varzi).  Molto  più  comune  delia 
specie  precedente,  quantunque  il  prof.  Prada  la  creda  rara.  Sai 
monti  nidifica;  infatti  vidi  giovani  individui  di  questa  specie  che 
facilmente  presi. 

98.  E.  hortulana^  Linn.  Ourtlàn  (Varzi).  Arriva  in  maggio 
sui  nostri  colli  e  monti  e  vi  nidifica.  Nei  campi  seminati  di  grano 
spesso  al  tempo  della  incubatura  vedesi  il  maschio  sopra  qoal* 
che  palo  o  ramo  secco  di  qualche  pianta  cantando  una  mono- 
tona canzone. 

99.  E.  schoeniclns^  Linn.  Rara.  Arriva  in  ottobre;  ne  ho  presi 
due  che  stavano  pascolando  in  un  campo  con  fringuelli  e  &nelli 

100.  Passer  montanus,  Bbiss.  Fassanren  campagnm  (Varzi), 
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passar en  montagneu  (Voghera).  Comune,  sedentario  in  tutto  il 
territorio  oltrepadano.  Nidifica  nei  fori  degli  alberi  e  sebbene 
raramente  sulle  torri,  tuttavia  non  s'allontana  di  troppo  dalle 
abitazioni  e  mai  mi  venne  dato  di  trovarne  il  nido  sui  monti 
più  alti. 

101.  P.  italfae,  Gerb.  et  Dkgl.  Passaren  (Varzi),  Passarofi 
(Voghera).  Comune,  sedentario.  Vidi  un  individuo  maschio  com- 
pletamente bianco,  che  aveva  il  nido  in  un  foro  di  un  muro; 
un   solo  de'  suoi  piccoli  portava  le  ali  e  la  coda  bianca. 

102.  Petronia  stolta^  Gm.  Non  rara  e  nidifica};  nel  mese  d'ot- 
tobre passa  a  metà  montagna. 

103.  Coccothranstes  vnlgarls^  Vieill.  Frisòn  (Varzi).  Pochi 
individui  vedonsi  sul  territorio  varzese  e  sempre  di  passo;  sul 
vogherese  ne  trovai  il  nido  una  sola  volta. 

104.  Friogilla  coelebs^  Linn.  Fringuél  (Voghera),  Frangoid 
(Varzi).  Molti  fringuelli  sono  stazionari  sui  nostri  monti  e  colli, 
ma  all'ottobre  ne  arrivano  altri  in  grande  quantità. 

105.  F.  montifrlngilla^  Linn.  Fringuél  d'montagna  (Varzi).  Ar- 
riva sul  territorio  di  Varzi  nel  mese  d'ottobre,  lo  si  vede  insieme 
cogli  altri  fringuelli,  non  ne  ho  mai  trovati  in  estate. 

106.  Lignrinns  chloris^  Kocn.  Verdòn  (Varzi).  Alcuni  sono 
sedentari  sui  colli,  raramente  nidificano  sugli  alti  monti. 

107.  Chrysomitrls  spinns,  Boxe.  Lugarén  (Varzi).  Arriva  in 
ottobre,  ma  non  in  grande  quantità,  raramente  si  vede  sul  ter- 
ritorio varzese.  Osservai  lucarini  nel  luglio  del  1880  sul  M.  Bo- 
glelio. 

108.  Cardnelis  elegans,  Steph.  Ravarén  (Voghera),  Sganelèn 
(Varzi).  Nidifica  per  lo  più  sui  gelsi,  sulle  acacie  e  sulle  piante 
conifere  dei  giardini.  In  ottobre  ne  passano  numerosi  branchi; 
alcuni  individui  ne  restano  sui  colli  anche  d'inverno. 

109.  Cannabina  llnota,  Gmel.  Fanett  (Varzi).  Se  ne  vedono 
molti  in  settembre  sul  territorio  varzese,  specialmente  lungo  i 
torrenti  Reponti  inferiore  e  superiore  ;  nidificano  sui  ginepri.  Più 
comuni  ancora  sono  sugli  alti  monti.  Molti  ne  vidi  nel  luglio 
dell'anno  scorso  al  di  sopra  di  Bosmenzo. 
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1 10.  Serinns  hortnlanus^  Eoch.  Compare  in  ottobre,  ma  non 
è  molto  comune. 

111.  Pyrrhula  rnbicilla^  Fall.  Meno  raro  del  precsedente, 
ma  si  vede  sempre  d'inverno.  Nel  luglio  del  1880  lo  vidi  sui 
faggi  e  sui  pini  del  Boglelio. 

112.  Loxia  cnryirostra^  Link.  Rarissimamente  lo  vidi  sui 
monti.  Ne  fu  preso  uno  alla  Villa  Calvenzana  presso  Voghera 
dieci  anni  sono. 

113.  Stnrnus  Tiilgaris^  Linn.  Stourdan  (Varzi),  SUmran  (Vo- 
ghera). Giunge  sui  colli  al  finir  di  febbraio,  nidifica  sui  campa- 
nili e  sulle  torri  di  Varzi;  dopo  la  nidiata  più  non  si  vede  fino 
ad  ottobre.  Sul  territorio  Yogherese  è  molto  più  comune. 

1 14.  Oriolns  galbnla,  Linn.  Sgarbé  (Varzi).  Arriva  sui  monti 
in  maggio,  nidifica  sulle  giovani  guercie,  sulle  noci;  lasciai  monti 
alla  fine  di  settembre. 

115.  Corvns  corax^  Linn.  Grov  d'Noè  (Varzi).  Mi  fu  assicu- 
rato che  venne  preso  qualche  volta  sui  monti  verso  la  valle  del 
Curone  al  Piano  del  lago  e  pare  nidifichi  fra  le  roccie.  Sarebbe 
nuovo  per  V  avifauna  pavese,  giacché  non  fu  notato  nei  cataloghi 
del  Brambilla  e  del  Prada. 

116.  C.  frngilegns,  Linn.  Crov  (Varzi).  Se  ne  vedono  molti 
d'inverno  lungo  la  Stafferà,  qualche  volta  l'osservai  in  luglio  ed 
agosto. 

117.  C.  cornix^  Linn.  Crov  bertén  (Varzi).  Giunge  in  ottobre 
e  sta  per  lo  più  lungo  la  Stafferà.  L'estate  del  1880  ne  vede?» 
tutti  i  giorni  una  coppia  scendere  alla  Stafferà,  e  verso  la  metà 
d'agosto  il  numero  era  aumentato  a  cinque. 

118.  Pica  caudata^  Linn.  Berta  d'ia  couva  longa  (Varzi).  Più 
frequente  nel  territorio  di  Voghera,  Godiasco,  Cecima,  diventa 
rara  verso  il  paese  di  Bagnaria,  a  Varzi  l'ho  veduta  qualche 
volta,  sugli  alti  monti  mai. 

119.  Garrnlns  glandarius,  Vieill.  Berta,  Ghufzana  (Varzi). 
Parecchie  sono  sedeutarie  nei  monti  e  nidificano,  altre  di  passo 
dal  mese  di  settembre  alla  fine  d'ottobre;  allora  si  uccidono  più 
facilmente,  essendo  intorpidite  pel  troppo  cibo,  che  consiste  du- 
rante questo  mese  per  la  maggior  parte  di  ghiande. 
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^  Ord.  Colombe. 

120.  Colomba  palnmbus^  Linn.  Favass^  Cromò  (Varzi).  Ar- 
riva sui  nostri  monti  in  marzo,  vi  si  ferma  fino  all'ottobre,  ni- 
dificando sui  castagni  e  sui  faggi.  Numerosi  branchi  di  passo  giun- 
gono nell'ottobre. 

121.  C.  oenas^  Linn.  Turhareu  (Voghera).  Bara  sui  monti,  ma 
vi  capita  quasi  tutti  gli  anni.  È  molto  più  comune  sul  territorio 
YOgherese,  dove  ne  vidi  numerosissimi  branchi. 

122.  C.  livia,  Linn.  Sul  territorio  varzesenon  l'ho  mai  veduta, 
invece  la  trovai  a  Valdinizza  insieme  con  altri  piccioni,  che  ni- 
diificano  sul  campanile  di  quella  chiesa. 

123.  Tarlar  aaritas,  G.  K.  Gray.  Turdra  (Varzi).  Molto  co- 
mune, arriva  sul  finir  d'aprile,  nidifica  sui  monti  sopra  le  giovani 
quercie  o  sui  cespugli  di  more.  Molte  volte  ne  trovai  il  nido. 

Ord.  Gallinacei. 

124.  Perdix  rabra,  Briss.  Pernisa  guastesa  (Varzi).  Comune, 
sedentaria  nei  monti,  vi  nidifica.  Mi  sembra  che  alcune  siano  di 
passo,  perchè  alla  metà  di  settembre  ed  in  ottobre  se  ne  trova 
in  maggior  numero. 

125.  P.  saxatilìs^  Mey.  et  Wolff.  Femisa  guastesa  (Varzi). 
Raramente  la  vidi  nei  dintorni  di  Varzi,  l' osservai  qualche  volta 
su  quel  mercato.  Un  cacciatore  mi  disse  però  che  a  Zerba,  paese 
non  molto  lontano  da  Ottone,  è  più  comune. 

126.  Starna  perdix^  Linn.  Pernisa  noustrana  (Varzi).  È  molto 
comune  in  tutta  la  valle  della  Staffora,  nidifica  fra  i  ginepri.  Sui 
monti  alti  è  più  rara,  e  sembra  più  abile  volatrice. 

127.  Cotarnix  commanis^  Bonn.  Quaia  (Varzi).  Arriva  sui 
colli  al  finir  d'aprile.  Nel  territorio  varzese  è  piuttosto  rara,  più 
comune  è  invece  in  quello  di  S.  Cristina  e  Pietra  Gavina. 
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Ord.  Trampolisri. 

128.  Oedlenemus  crepitans,  Linn.  Farlisck  (Voghera),  OttrTi 
(Varzi).  Qualche  Tolta  lo  vidi  lungo  la  Stafferà  e  sempre  in  estate. 
È  più  comune  nel  tratto  di  Stafferà  che  passa  sol  territorio  vo- 
gherese.  Ivi  mi  fu  detto  nidificare. 

129.  Tanellns  cristatns,  Linn.  Assai  raramente  l' osservai  sui 
nostri  colli,  mi  ricordo  però  d'averne  vedute  molte  Taprile  dd 
1871  nei  prati  di  Bivanazzauo  insieme  con  pivieri  dorati  A  Varzi 
qualcuna  vien  sempre  presa  nei  rigidi  inverni. 

130.  Charadrins  plnvialfs,  Linn.  L'ho  veduto  ed  ucciso  una 
volta  sola  nel  territorio  di  Bivanazzano  ;  alcuni  cacciatori  mi  dis- 
sero che  non  è  tanto  raro  nelle  campagne  del  vogherese. 

131.  Aegialites  hiatlenla^  Linn.  Pesca  martin  (Varzi).  Molte 
volte  lo  vidi  lungo  la  Stafferà,  dove  non  è  raro  da  marzo  alU 
metà  d'agosto. 

132.  Scolopax  rustieola^  Linn.  Becassa  (Varzi).  Arriva  ai 
primi  di  novembre,  ma  quasi  sempre  in  poco  numero  d'individui. 
Vedesi  però  per  tutti  i  monti  specialmente  vicino  ai  piccoli  sta- 
gni formati  da  ruscelli.  Sul  M.  BartuU  è  più  comune  che  altrove, 
come  a  Zavatarello. 

133.  Oallinago  scolopaeinns^  Bp.  Becassin  (Varzi).  Fochi 
individui  si  vedono  tutti  gli  anni  nei  piccoli  stagni  sotto  Varzi 

134.  Ballns  aquaticas^  Linn.  Qualche  individuo  viene  preso 
sui  colli.  Ne  uccisi  uno  nell'aprile  dell'anno  187S  presso  Cecimi. 

135.  Crex  pratensis^  Becest.  Be  da  guai  (Varzi)  È  molto 
raro  sui  colli  ed  una  sola  volta  lo  presi,  ma  a  Voghera. 

136.  Fnlica  atra,  Linn.  Folaga  (Varzi).  Quasi  tutti  gli  in- 
verni ne  vengono  uccisi  o  presi  vivi  alcuni  individui  sui  monti 

137.  Botaurns  stellaris,  Linn.  Barissimo  e  non  si  trova  che 
nei  rigidi  inverni. 
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Ord.  Palmipedi. 

138.  Anser  segetnm^  Linn.  Oca  savaiga.  Neirinverno  1874 
vicino  a  Varzi  se  ne  vide  un  numeroso  branco;  del  resto  è  ac- 
cidentale nella  valle  di  Stafifora. 

139.  Mareca  penelope^  Linn.  Anga  savaiga  (Varzi).  Si  vede 
quasi  tutti  gli  inverni  lungo  la  Stafifora  e  sui  monti,  ove  trovansi 
sorgenti  d'acqua:  per  esempio  a  Pietra  Gavina  si  prendono  an- 
che vive  ai  lacci. 

140.  Querquedula  crecca,  Linn.  Anga  savaiga.  Vedesi  d'in- 
yerno  come  la  specie  precedente  negli  stessi  luoghi,  ed  è  un  po' 
più  comune. 

141.  Nergus  merganser,  L.  Ne  fu  preso  uno  vicino  a  Varzi 
sotto  ai  Cappuccini  Tanno  scorso  (1880).  , 

CLASSE  III. 

RETTILI. 

Ord.  Saurii. 

142.  Podarcis  mnralis^  Cuv.  Luserta  (Varzi).  Se  ne  vedono 
di  tre  varietà,  cioè,  oltre  la  comune  grigia,  quelle  dette  dagli 
autori  rubriventris  e  campestris. 

143.  Lacerta  viridis,  Linn.  Agheu  (Varzi).  È  molto  più  co- 
mune sul  territorio  di  Voghera  che  di  Varzi;  ne  posseggo  due 
varietà,  mento-coerulea  e  concólor.  Dubito  però  che  la  varietà 
mentO'Coertdea  non  sia  altro  che  la  concolor  in  abito  di  nozze, 
imperocché  nell'aprile  mai  non  potei  prenderla  né  vederla;  nel 
giugno  poi  rho  sempre  presa.  Osservai  ancora  che  nel  luglio  il 
ceruleo  é  più  intenso. 

144.  Angiiis  fragilis,  Linn.  Ourbiseu,  Sghiareu  (Voghera).  S'in- 
contra spesso  nei  prati  presso  Voghera  ;  a  Varzi  è  molto  più  raro. 
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Ord.  Opidii. 


145.  Colnber  TiridiflaTas,  Linn.  Bisson^  mUò  (Voghera).  S'in- 
contra nei  boschi  di  Varzi,  ma  non  è  tanto  frequente.  Lo  Tidi 
anche  a  Voghera. 

146.  Natrix  torqaata,  Linn.  Bissa  da  acqua  (Varzi).  Non 
troppo  comune  ;  però  la  vidi  e  presi  qualche  volta  aUa  foce  del 
Leila. 

147.  N.  tessellata^  Linn.  La  raccolsi  a  Carro  ed  in  altre  lo- 
calità luugo  la  Staffora. 

148.  Vipera  aspis,  Linn.  Viì>ra  (Varzi).  Asseriscono  molti 
d'averla  veduta  sui  monti  alti,  come  il  Lesima  e  il  Brallo,  m 
luoghi  umidi  e  sassosi  ;  infatti  alcune  persone  ne  furono  morsicate; 
finora  sfuggi  alle  mie  reiterate  ricerche. 

CLASSE  IV. 
BATBACL 

Ord.  Anuri. 

149.  Hyla  viridis,  Linn.  Bahi  d'San  Giovan  (Varzi).  È  ab- 
bastanza rara  sui  monti  ed  a  Varzi,  ma  discendendo  verso  Vo- 
ghera diventa  sempre  più  comune. 

150.  Bufo  vnlgaris^  Linn.  Più  frequente  àélVHylaj  sì  vede  nei 
prati  e  nei  boschi  di  castagni  vicino  a  Varzi.  Nel  mese  d'aprile 
è  più  comune. 

151.  B.  viridis^  Linn.  Babi  (Varzi).  Anche  questo  rospo  è  co- 
mune, e  vedesi  nei  boschi  in  ogni  stagione,  tranne  d'inverno.  Cos* 
fermo  le  osservazioni  del  dottor  Parona  sulla  varietà  della  Staf- 
ferà e  sull'epoca  degli  amori,  che  avvengono  dalla  metà  di  mar» 
alla  metà  d'aprile  e  certe  volte  fino  alla  fine  di  questo  mese. 

152.  Bombinator  ìgueas^  Linn.  L'ho  veduto  una  sola  \oltad» 
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Scopo  della  Società  ò  di  promuovere  in  Italia  il  progresso  degli  studi 
relativi  alle  scienze  naturali. 

1  Socj  sono  in  numero  illimitato,  effettivi  e  corrispondenti. 

1  Socj  effettivi  pagano  it.  L.  20  all'anno,  in  una  sola  volta,  nel  primo  tri" 
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larmente alle  sedute  della  Società,  ma  possono  assistervi  e  presentarvi  o 
farvi  leggere  delle  Memorie  o  delle  Comunicazioni.  —  Ricevono  gratuita- 
mente gli  Atti  della  Società. 

La  proposizione  per  V  ammissione  d' un  nuovo  socio  devo  essere  fatta  e 
firmata  da  tre  socj  effettivi. 

1  Socj  effettivi  die  non  mandano  la  loro  rinuncia  almeno  tre  mesi  prima 
■della  line  dell'anno  sociale  (che  termina  col  31  dicembre)  continuano  ad  es- 
sere tenuti  per  socj;  se  sono  in  ritardo  nel  pagamento  della  quota  di  un 
anno,  e,  invitati,  non  lo  compiono  nel  primo  trimestre  dell'anno  successivo, 
cessano  di  fatto  di  appartenere  alla  Società,  salvo  a  questa  il  far  valere 
ì  suoi  diritti  per  le  quote  non  ancora  pagate. 

Le  Comunicazioni,  presentate  nelle  adunanze,  possono  essere  stampate 
negli  Atti  o  nelle  Memorie  della  Società,  per  estratto  o  por  esteso,  secondo 
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La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 

Agli  Atti  ed  alle  Memorie  non  si  ponno  unire  tavole  se  non  sono  del 
formato  degli  Atti  o  delle  Memorie  stesse. 

Tutti  i  Socj  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca  sociale,  pur- 
ché li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  della  Presidenza,  rilasciandone 
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i  tempo  nei  boschi  di  Varzi,  ma  non  sono  più  riuscito  a  ri- 
troyarne  per  quante  ricerche  vi  avessi  fatto.  Sarebbe  specie  nuova 
per  la  provincia,  mancando  al  catalogo  del  prof.  Prada. 

153.  Bana  esculenta^  Linn.  Raina  (Varzi),  lìainla  (Voghera). 
Diventa  sempre  più  rara  man  mano  che  dal  piano  si  sale  al  monte. 
A  Voghera,  per  esempio,  è  molto  più  comune  che  a  Varzi,  dove 
però  la  trovai  parecchie  volte. 

154.  B.  temporarla^  Linn.  Bissacann  (Varzi).  È  molto  più 
comune  sui  nostri  monti  che  la  precedente,  ed  è  anche  più  abile 
udtatrice.  La  presi  parecchie  volte  anche  nei  prati  di  Varzi. 

Ord.  Urodeli. 

155.  Triton  crisi  atus,  Linn.  Tarantella  (Varzi).  La  presi 
|ualche  volta  a  Varzi,  ma  è  più  comune  nella  parte  inferiore 
Iella  StaflFora  verso  Voghera. 

156.  T.  panctatns^  Linn.  Ne  presi  alcuni  esemplari  in  una  sor- 
gente presso  il  torrente  Lazzuola,  insieme  col  cristatns, 

157.  Salamandra  maculosa^  Linn.  Più  comune,  ma  soltanto 
(uì  monti,  per  esempio  a  Casalstafifora,  a  Negruzzo. 

CLASSE  V. 

PESCI. 

Ord.  Dendrotteri. 

158.  Barbns  caninus^  Bp.  Pess-harhar  (Varzi).  Comunissimo 
pccialmente  nella  parte  della  Stafferà  fra  Bagnaria  e  Carro,  di- 
ruta poi  più  raro  discendendo  fino  a  Voghera.  Lo  si  prende  col- 
^'Bìo  in  maggio  e  giugno,  ma  dopo  si  raccoglie  più  facilmente 
J^osciugando  le  roggie  dei  mulini.  Manca  nell'elenco  del  profes- 
^i"e  Prada,  però  questo  chiarissimo  professore  ne  acquistò  un 
templare  sul  mercato  di  Pavia,  che  conservasi  nel  Museo  civico; 

Voi.  xxrv.  6 


Carro.  Io  tempo  dì  fregola  è  comune  a  Varzi,  ed 
anche  coli' amo,  in  altre  stagioni  col  coccolo  e 
l'asciutta. 

161.  Cobitis  tMOla,  Link.  Sgiangasaec.  Barìt 
fora,  la  presi  soltanto  due  volte. 

Ord.  Aplotteri. 

162.  OoblDS  flDTiatilis,  Bp.  Pess-bott.  Insieme 
ma  di  preferenza  nei  fossi  dei  prati. 

163.  Cottns  ^blo,  LiNN.  Pess-bott.  (Varzi).  P 
alla  foce  del  Leila  nella  StafFora. 

Ord.  Debhotteri. 

164.  Anguilla  TulgariB^  Linn.  AnguUa  (Vai 
scorsi  si  pescava  non  di  rado  a  Carro  nell'acqua 
ora  è  quasi  scomparsa.  Nell'estate  ISSO  ne  furono 
so  Capo  dì  Selva. 
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Per  comodità  dei  lettori  compaesani  credo  utile  aggiungere  un 
elenco  nominale  in  dialetto  varzese,  e  talvolta  anche  vogherese, 
dei  vertebrati  della  Valle  di  Staflfora  colle  traduzioni  nei  cor- 
rispondenti nomi  italiani  e  scientifici. 

VERTEBRATI  DELLA  VALLE  DI  STAFFORA 


NOME  DIALETTO 


Lgrheu 

uagaìla 

ing9L  sayaiga  (Varzi)    .    .    . 
mìa  (Vogh.) 

Lqoila 

labi  d' S.  Giovan  (Varzi) .    . 
labi 

lecca  mouri  (Varzi).    .    .    . 

I^ocaasa 

(«ccassèn 

allora,  borala  (Voghera);  bel- 
la (Varzi) 

d'ia  couva  longa  (Vogb.) 

da  acqua  (Varzi) .    .    . 

(Varzi) 

)n  (Varzi) 

ouvalena 

owtlena  giana  (Varzi)    .    . 
^'vy&lena  da  prà  (Voghera), 

cal)bola 

3.<3a88a  (Varzi)    ..... 

^^oarinen 

^I>  negaer  (Vogh.).    .    .    . 
'Ov  d' None  (Varzi)    .     .     . 

^"^^T  (Varzi) 

*^>T  berten 

^"^oou 


l^OME  ITALIANO 


Ramarro  .    . 

Anguilla  •    . 
.^  Germano  reale 
)  Fischione  .    . 
)  Alzavola  .    . 
\  Smergo  maggiore 

Aquila  anatrala. 


Raganella  arborea,  Ila 
e  Rospo  comune 
l  R.  smeraldino 
(  Bigia  grossa . 
(  AUuzza  nera. 

Beccaccia .    . 

Beccaccino  reale 


Donnola 

Gazza 

Ghiandaia 

Biscia  dal  collare  .  . 
Natrice  tessellata  .  . 
Rana  rossa  .... 
Colubro  verde  e  giallo 

Ballerina 

Ballerina  gialla.  •  . 
Gutrettola  gialla    •    . 

Upupa  

Succiacapre  .... 

Lui  piccolo  .... 

Capinera 

Corvo  imperiale.    .    . 

Corvo 

Cornacchia  .... 
Cuccolo 


NOME  SCIENTIFICO 


Lacerta  virìdis. 
Anguilla  vulgaris. 
Anas  boBchas 
Mareca  penelope. 
Querquedula  crocea. 
Merffus  merganser. 
Aquila  naevia. 

Hyla  viridis. 
Bufo  vulgaris. 
6.  viridis. 
Sylvia  orphoa. 
Muscicapa  atricapilla 
Scolopax  rustioola. 
Gallinago  scolopacina 

Putorius  vulgaris 
Pica  caudata. 
Graculus  glandarius. 
Natrix  torquata. 
N.  tessellata. 
Rana  temporaria. 
Coluber  viridiflavus. 
Motacilla  alba. 
M.  boarula. 
Budytes  flavus. 
Upupa  epops. 
Caprimulgus      euro- 

paeus. 
Phyllopneuste  rufa. 

Sylvia  atricapilla. 
Corvus  corax. 
C.  frugilegus. 
C.  comix. 
Cuculus  canorus. 
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NOME  DIALETTO 


Coava  roussa  (Varzi)  .  .  . 
Coava  ronssa  monra  (Varzi) . 

Ciod 

Gìouvl 

Cu  bianch  da  terra  .... 

Dama  (Voghera) 

Dresla  (Voghera) 

Dugh  (Varzi) 

Falchett  (Vara) 

Farfogn  (Voghera)  .... 
Fanell,  {ianett  (Varzi;  .  .  . 
Farlisck,  (Voghera)  .  .  .  . 
Favass  (Varzi) 

Fiouransen 

Folaga 

F(")uien  (Varzi) 

Fougardron  (Varzi)  .     .     .     . 

Fongardra  (Varzi)    .    .     .     . 

Fougardron  d'Ia  testa  roussa 

(Varzi) 

Frangoùl  (Varzi) 

Frangoùl  mountàn  (Varzi) 

Frison 

Fughen  (Voghera;    .... 

Guzzana 

Lodala 

Lodula  capussena  (Varzi)  .     . 

Lagaren  (Varzi) 

Lusert»  (Varzi) 

Luv  (Varzi) 

Matella  (Varzi) 

Merael  (Varzi) 

Merael  acquarea  (Varzi)  .  . 
Mefael  acquarea  verd  (Varzi) 

Merael  sicilian 

Merael  ^à  riva     ,    .    •    ,    . 


Codirosso  .... 
Codir.^  spazzacamino 

Assiolo 

Lui  grosso    .    .    . 
Cai  bianco  abbranato 


Barbagianni 
Tord&    . 
Grufo  reale 


Sparviere  .  . 

Gheppio    .  . 

Sterpazzola  . 

Fanello.    .  • 

Occhione  .  . 

Colombaccio  . 

ji  Regolo .    .  . 

I  Fiorrancino  . 

!  Folaga.    .  . 

I  Faina   .     .  . 
I  Averla  maggiore 

C  A*  cenerina  • 

I  A.  piccola.  . 

A.  capirossa  . 
Fringuello 
Peppola    .    . 
Frosone    .    . 
Faina  .     .    . 


Ghiandaja, 


(  Lodola .    .     . 
(  Totevilla  .    . 

Cappellaccia  . 

Lucarino  .     . 

Lucertola  delle 
glie  .    .     . 

Lupo    .    .    . 


mura 


Passera  scopatola 
Merlo   .... 
Merlo  acquaiolo 
Uccello   Santa  Maria 
Martin  pescatore 

I  Codirossone  ,    .    . 


NOME  SCIE 


Ruticìlla  ph 
Raticilla  tit 
Ephialtes  s< 
Phyllop.  tr( 
Saxioola  oei 

Strix  flanur 
Tardas  visc 
Babo  maxii 

Accipiter  n 
Falco  tinnu 
Sylvia  cinei 
Cannabina 
Oedicnemus 
Colomba  ps 
Regalus  cri 
R.  ignicapil 
Fulica  atra. 
Mostela  foii 
Lanius  excn 
L.  minor. 
L.  coUario. 

L.  aoriculati 
Fringilla  oi 
F.  montifrin 
Coccothraust 
Mostela  foia 

Gracolus  gUi 

Alauda  arreo 
A.  arborea. 
Galerida  cròt 
Chrysomitrisi 

Podarcis  mnr 
Lupus  valgar 

Accentor  bmx 
Tardus  memi! 
Cindus  aqost 

Alcedo  ispida 
Montioola  sai 


.  '■■;  *• 
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IR   DIALETTO 


NOME  ITALIANO 


I  -  - 


h.) 


ia  d'ia  couva  longa 
rzi) 


•a  (Varzi)  . 
arzi)  .  . 
(Voghera) 


(Vogh.)   .    .    . 
Varzi)  .... 
ampagneu  (Varzi) 
ìountagneu  (Vogh.) 
litaria  (Varzi) 

astesa  (Varzi) 

ten  (Varzi)    . 

(Varzi).     .    . 

T  (Varzi)  .     . 

(Varzi)     .    . 

)iccous8on  (Varzi) 

eighaer  e  bianch  • 

(Varzi) .     . 


1  (Varzi)  . 
rzi) 


•agneu  (Varzi 


) 


lè  (Voghera) 
:  (Varzi)    . 
mben    .     . 
nga  .     .     . 


èn  (Varzi  . 
(Voghera) 
(  Voghera) 

Voghera)  . 

;  (Varzi)  . 
(^  Varzi;     . 


Toglierà)    . 
la  (Voghera) 


Colubro  verde  o  giallo 
Codibugnolo  .    . 
Civetta.    .    .     . 


Nibbio 


ì  Oca  granajola  . 
'  Ortolano  .  .  . 
I  Beccafico  canapino 

Cin(ffalleg^  .    . 
Passera.     .     .     . 


Passera  mattugia 

Codirossone  .  . 
'(  Pernice  comune. 
(  Coturnice .    .     . 


(  Scazzone  .    .  . 

(  Goì)ione    .     .  . 

I  Barbo  canino  . 

I  Pettirosso .     .  . 

I  Picchio  verde  . 
I  P.  rosso  maggiore 

(  P.  piccolo.     .  . 

ì  P.  muratore  .  . 


Quaglia. 


3 


Rampichino  . 
Rana    .     .    . 
Moscardino,  Nocciolino 
Topo  casalino    .    . 

Ratto  comune  o  nero 

Sorcio  delle  chiaviche 

Orecchione  comune 
Rinolofo  uniastato. 
Vespertilione  murino 
Cardellino . 


i 


Scricciolo 
Riccio  . 


Balestruccio 
Rondine    . 


NOME  SCIENTIFICO 


Coluber  viridiflavus. 
Acredula  rosea. 
Athenc  noctua. 

Milvus  niger. 

Anser  segetam. 
Emberiza  hortulana. 
Ilypolais  poliglotta. 

ParuB  migor. 
Passer  Italiae. 

P.  montanus. 

Monticola  saxatilis. 
Perdix  rubra. 
P.  sBxatilis. 
Aegialites  hiaticula. 
Cottus  gobio. 
Gobio  fluviatilis. 
Barbus  caninus. 
Erythacus  rubecula. 
Gecinus  viridis. 
Picus  maior. 
P.  minor. 
Sitta  caesia. 


Cotumix  communis. 

Ccrthia  familiaris. 
Rana  esculenta. 
Myoxus  avellanarius. 
Mus  musculus. 

Mus  rattus. 

M.  decumanus. 

Plecotus  aurituR. 
l  Rhinolophus  fcrrum 
'      equinum. 
I  Vespertilio  murinus. 

Carduelis  clegans. 
I  Troglod.  parvulus. 

Erinaceus  europacus 

Chelidon  urbica. 
Hirundo  rustica. 


■''^■■^ 
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NOME  DIALETTO 


NOME  ITALIANO 


Koandon  (Vogrhem)  . 
Roondon  d'riva  (Varzi) 
RouBsgnea  (Varzi)    . 


Sganzlèn  (Varzi)  .    . 
Sgarbò  (Varai).    .    . 
Sgasaneura  (Voghera) 
Sgiangasaco  (Varzi) . 

Sira  (Varzi)     .    .    . 

Storiacoll  .... 
Stoaraen  (Voghera) . 
Stoordaen  (Varai)  . 
Struggia  (Varai)  .  . 
Samia  (Varzi) .    .    . 


Rondone  . 
R.  alpino  • 
Rusignolo. 


Cardellino.     . 

Rigogolo  .     . 

Averk  piccola 

Cobite  fluviale 
(  Pispolone  .    . 
(  Pispolo      .    . 
!  Torcicollo.    . 


Tarantella 


Tass 

Testa  neigra  (Varzi).    .    .    . 

Topa 

Tourbareu  (Voghera)  .  .  . 
Tourdèra  (Varzi).  .  .  .  . 
Tourdèra  moura  (Varzi)  .  . 
T.  ad  Sardegna  (Varzi)     .     , 

Tourdra  (Varzi) 

Tourdren  dal  sneivaer  (Varzi) 
T.  da  r  uva 


Verdon 
Vipra . 
Voulp. 


Stomo 

Vairone 

Scoiattolo 

Salamandra  aquatica  . 
Tritone  punteggiato  « 
Salamandra  terrestre. 

Tasso 

Cinciallegra  .... 

Talpa 

Colombella  .  .  .  • 
Tordela  ...*.. 
Merlo  col  petto  bianco. 
Tordela  garaina.    .    . 

Tortora 

Tordo  sassello  .  .  . 
Tordo  


Verdone  .  .  . 
Vipera  comune . 
Volpe   .... 


NOME  SCIE> 


Cypsehu  api 
C.  melba. 
Philomela  li 

Carduelis  el< 
Oriolus  galb 
Lanios  collu 
Cobitis  taen 
Anthos  arb< 
A.  pratensis 
lynx  torquil 

Stumua  vulj 

Telestes  mu 
Sciama  vul^ 

Triton  cristi 
T.  punctatu 
Salamandra  I 
Meles  ÌMxm. 
FaruB  maior 
Talpa  europ 
Colomba  oei 
Turdus  vtsci 
T.  torquatos 
T.  pilaris. 
Turtur  aurit 
Turdus  iliaci 
T.  musicns. 

Ligurinus  chi 
Vipera  aspis. 
Vuipea  vulgai 


Dal  Laboratorio  di  Zoologia  della  R.  Università  di  Pavia,  1  luglio 


NOTE  SUR  L'ALBINISME  DES  MAMMIFÈRES. 

par 

G.  Dk  Mortillet. 

(Séanoe  da  31  juillet  1881.) 


Je  vieiiB  de  recevoir  quatre  cahiers  des  Atti.  Le  plus  récent 
mtient  un  fori  ìntéressant  Elenco  generale  dei  mammiferi  sog- 
*tti  ad  albinismo  de  notre  coUègue  M.  Elvezio  Cantoni.  Per- 
ettez-moi  quelques  observations  sur  cet  important  sujet  déjà 
lordé  ayec  tant  de  succès,  a'u  moins  pour  ce  qui  concerne  les 
seaux,  par  notre  savant  Président  E.  Cornalia. 

Dans  un  Bapport  sur  le  Musée  d-histoire  naturelle  d^Annecy^ 
mt  j'ai  donne  un  exemplaire  à  notre  Société,  séance  du  28 
vrier  1859,  alors  que,  par  ordre  supérieur,  elle  ne  pouvaìt 
'endre  que  le  titre  de  Società  geologica  residente  in  MUano: 
tns  ce  rapport,  dis-je,  sur  35  espèces  de  mammifères  sayoisiens 
ianies  au  Musée  j'ai  cìté  trois  cas  d'albinisme. 

Une  taupe  (Talpa  europaea)  des  environs  d'Annecy,  jaunàtre. 
Ibinisme  general  mais  incomplet  comme  intensité. 

Un  blaireau  {Meles  taxus)^  des  OUières,  près  d'Annecy.  Bn- 
èrement  blanc. 

Un  écureuil  {Sciurus  vulgaris)^  de  Brison  en  Faucigny,  haute 
ayoie.  Roux  mais  à  queue  toute  bianche. 

Nous  avons  là  des  exemples  des  trois  modes  d'albinismo.  Le 
[aireau,  albinismo  absolu;  la  taupe,  albinismo  general  mais  in- 
>mplet;  l'écureuil,  albinismo  partiel. 

Dans  son  Elenco^  M.  Cantoni  ne  cito  pas  l'homme.  C'est  un 
Abli.  L'albinismo  est  assez  fréquent  chez  l'homme.  Il  se  mani- 
8te  memo  à  des  degrés  fort  divers.  On  mentre  dans  nos  foi- 
^e  des  albinos  fran^ais  d'un  blanc  parfait,  aux   yeux  rouges. 


8ons,  clans  certaìns  quartiers.  J'ai  habité  à  Paris 
girard,  un  appartement  oA  les  sourìs  aboodaient. 
d'étre  gris  foncé,  elles  étaient  toutes  d'uà  gris  ti 
chiltre.  C'étatt  un  albìnieme  iacomplet  qui  se  trai 
lièrenient  par  generation.  Il  s'étAit  forme  là  plas 
une  véritable  race  de  souris  ayant  tontes,  aa  mi 
albinisme  incomplet. 

Dans  les  environs  de  Genève,  à  coté  du  rat  e 
rattus)  OD  trouve  le  rat  &  ventre  blanc  (Mus  leuc 
qui  se  rencontre  encore  bien  plus  fréquemment  er 
cogaster  n'est-il  pas  tout  simplemment  un  albinìi 
rattus  qui  s'est  maintenu  d'une  manière  régnlière  ( 
formant  ainsi  une  race  particulière  à  laqnelle  ] 
donne  le  nom  de  Mus  leucogaster?  £n  étudianf 
ce  point  de  vae  on  pourrait  expliquer  bien  dea  fa 
et  do  transformisme. 
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Le  impronte  che  gli  animali  articolati  appartenenti  alla  classe 
degli  insetti  lasciarono  sulle  rocce  del  nostro  paese  nelle  passate 
epoche  geologiche  sono  meno  rare  di  quanto  generalmente  si 
crede;  ma  ora  per  lo  scarso  numero  delle  specie  rappresentate 
da  quelle  impronte,  ora  per  il  cattivo  stato  di  conservazione 
delle  medesime,  i  paleontologi  italiani  e  stranieri  che  ebbero 
occasione  di  esaminarle  non  ne  fecero  in  generale  gran  conto; 
tatt'al  più  si  limitarono  ad  indicarne  la  presenza  e  la  maggiore 
o  minore  abbondanza  in  questa  o  quella  località,  senza  descri- 
yerle  né  figurarle,  o  dandone  solo  descrizioni  e  figure  molto  in- 
complete, e  spesso  più  o  meno  inesatte. 

Gli  studiosi  che  desiderano  conoscere  la  bibliografia  relativa 
a  questo  ramo  della  paleontologia  italiana  non  devono  pertanto 
attendersi  da  me  una  lunga  lista  di  lavori  speciali|;  anzi,  sic- 
come questa  riescirebbe  assai  breve,  mi  credo  autorizzato  a  sop- 
primerla affatto,  supplendovi  col  redigere  una  succinta  ma  pos- 
sibilmente completa  rassegna  di  tutti  gli  insetti  fossili  italiani 
finora  studiati,  o  per  lo  meno  conosciuti,  e  coir  indicare  per 
ciascuno  di  essi  le  opere  dove  ne  è  fatta  parola. 

Siccome  d'altronde  alla  maggior  parte  di  questi  jinsetti  non 
si  è  ancora  potuto  assegnare  un  posto  determinato  nella  clas- 
sificazione naturale  (perchè  il  più  delle  volte  mancano  total- 
mente in  essi,  oppure  sono  più  o  meno  guaste  e  mutilate,  quelle 
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esìli  appendici  dalla  cui  ?arìa  forma  e  struttura  T  entomologo 
trae  i  migliori  caratteri  per  la  distinzione  degli  ordini,  delle 
famiglie,  dei  generi  e  delle  specie),  e  i  dati  più  positÌTi  da  noi 
posseduti  sul  loro  conto  sono  quelli  che  si  riferiscono  alla  na- 
tura litologica  e  geologica  delle  rocce  in  cui  furono  rinYenuti, 
onde  la  rassegna  che  intendo  farne  risulti  in  qualche  modo  o^ 
dinata,  li  dividerò  in  altrettanti  gruppi  quanti  sono  appunto  i 
loro  diversi  giacimenti. 

Questi  giacimenti  si  trovano  compresi  tutti  nei  terreni  di  meno 
remota  formazione,  vale  a  dire  in  quelli  dell'epoca  qnademarii 
e  dell'epoca  terziaria,  e  si  possono  cronologicamente  ordinare 
come  segue: 

Epoca  quademari<L 

1.  Tufo  calcare  di  Grrone  (Val  Cavallina). 

2.  Marne  sovrastanti  alla  lignite  (o  torba)  di  L«ffe  (Val  Qandìno). 

5.  Travertini  di  Gavorrano  (Maremme  Toscane). 
4.  Alabastri  della  Yalnerina,  fira  Temi  e  la  cascata  delle  Marmore. 

Epoca  terziaria, 

6.  Marne  e  gessi  della  formazione  gessosa-solfifera. 

6.  Tripoli  dei  Monti  Livornesi  e  di  altre  località. 

7.  Ambra  inclusa  in  molasse  marine  e  d'acqua  dolce  (Sicilia). 

8.  Marne  di  Salccdo  e  del  Chiavon  (Vicentino). 

9.  Marne  a  filliti  ed  ittioliti  del  Monte  Boloa  (Yicentiiio).  I 

Non  tutte  però  le  rocce  i  cui  nomi  figurano  in  questa  lista 
sono  egualmente  ricche  in  insetti  fossili;  —  quelle  che  ne  con- 
tengono il  maggior  numero  sono  :  le  marne  ed  ì  gessi  della  fo^ 
mazione  gessosa,  il  tripoli,  l'ambra,  le  marne  di  Salcedo,  àà 
Chiavon  e  del  Monte  Bolca.  In  ciascuna  delle  altre  non  venne 
finora  osservato,  che  io  mi  sappia,  alcun  insetto  completo,  ma 
solo  dei  frammenti  d'insetti,  cioè: 

1.  Nel  tufo  calcare  di  Grone,  l'impronta  di  un'ala  di  Ta- 
banide  (Ditteri).  —  L'esemplare  appartiene  al  Gabinetto  del  B. 
Istituto  tecnico  di  Bergamo. 

2.  Nelle  marne  sovrastanti  alla  lignite  di  Le£fe,  e  nella  stessa 
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lignite,  alcuiie  elitre  egregiamente  conservate  che  il  sig.  N.  Pini, 
alla  cui  cortesia  debbo  tale  comunicazione,  crede  poter  riferire 
a  due  distinte  specie  del  gen.  Donacia  Fab.  (Coleotteri)  e  pre- 
cisamente alla  D.  retictdata  Schb.  e  D.  bidens  (?) 

3.  Nel  travertino  di  Gavorrano,  un'elitra  la  quale,  secondo 
Heer,  deve  aver  appartenuto  ad  un  coleottero  del  gen.  Helops 
Fab.  Questa  elitra  trovasi  menzionata  e  figurata  nelle  Contri* 
biUions  à  la  flore  fossile  italienne  dei  signori  Gaudin  e  Strozzi.  ^ 

4.  Finalmente  gli  alabastri  della  Valnerina  non  contengono, 
a  quanto  pare,  vere  impronte  di  insetti,  ma  risulterebbero  essi 
stessi  formati  dalla  agglomerazione  di  tante  celle  calcaree  co- 
struite da  insetti,  attorno  i  tronchi  ed  i  rami  degli  alberi  ba- 
gnati dalle  acque  del  lago  della  Valnerina.  Secondo  Stoppani 
quelle  cellule  calcaree  sarebbero  l'opera  delle  larve  d'una  friga- 
nìde,  la  Friganea  major.  ' 

INSETTI  FOSSILI  NELLE  MARNE 
E  NEI   GESSI  DELLA  FORMAZIONE   GESSOSA-SOLFIFERA. 

Tutti  gli  autori  che  direttamente  o  indirettamente  si  occupa- 
rono di  codesta  formazione  (il  cui  studio,  nelle  varie  regioni  ita- 
liane dove  essa  è  più  sviluppata,  fu  singolarmente  facilitato  grazie 
alle  continue  escavazioni  praticate  nel  suo  spessore  a  profitto 
dell'industria  e  della  agricoltura)  menzionano  nei  loro  scritti 
varie  specie  di  insetti  fossili,  alcune  delle  quali  si  incontrano 
assai  frequentemente  nelle  rocce  da  cui  la  detta  formazione  ri- 
salta costituita. 

Tale  ò  per  esempio  la  Libellula  Doris  Heer,  che  allo  stato  di 
larva  fu  trovata  abbondantissima  nelle  marne  associate  ai  gessi 
di  Guarene  '  presso  Alba,  in  Piemonte  —  di  Castellina  marit- 

*  Nóupeaux  mémoires  de  la  eociité  helvetiqué.  —  Znrieh,  1860.  —  VoL  XVXIJ, 
pftg.  28.  PL  IV,  fig.  8  e  86. 

*  Atti  della  Società  italiana  di  scienze  naturali,  —  1881.  —  Voi.  XXIII,  pag.  280. 

*  SiSKOXDA  E.  Matériaux  pour  servir  à  la  paleontologie  du  terrain  tertiaire  du 
PUmont,  —  Nelle  Memorie  della  R.  Aocademia  delle  Scienie  di  Torino,  1865.  — 
S«ri«  II,  voi.  XXII,  pag.  470. 
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tima  *  —  di  Limone  ^,  presso  LiTorno,  e  di  pareochie  località  mi 
Monti  Livornesi  *  —  di  Monte  S.  Donato  '  nel  Bolognese  —  di 
Sinigaglia  '  e  di  Ancona  *  ;  nonché  n^li  strati  di  gesso  marnoso 
di  Sogliano  ^^  presso  Rimini  —  di  Perticara  ^^  presso  San  Marino, 
e  della  contrada  Cannattone,  ^'  la  quale  comprende  una  serie  di 
colline  che  si  trovano  a  settentrione  di  Becalmnto  e  di  Grotte 
nella  provincia  di  Girgenti,  in  Sicilia. 

In  quest'ultima  località  alle  larve  della  Libèllula  Doris  sono 
frammiste  quelle  di  un'altra  libellula,  la  L.  Eurynome  Heer.  *' 
Però  mentre  dell'una  (L.  Doris)  si  contano  spesso  fin  100  im- 
pronte in  un  piede  quadrato  di  superficie,  sono  piuttosto  rari  g& 
esemplari  dell'altra  specie. 

La  Libèllula  Eurynome  fu  rinvenuta  anche  nelle  marne  e  ad 
gessi  di  Sinigaglia  ^^  unitamente  ad  un  insetto  che  sembra  dover 


*  CAPZLLna  0.  Kotitie  geologiche  e  paUontólogiehé  sui  gesai  di  CàaUHiim  wit 
rittima.  —  KnoTo  Cimento.  Voi.  XII.  —  Pita,  1S60. 

—  La  formazione  gessosa  di  Castellina  maritiima  ed  i  mai  fossUi»  —  Kellt  Ih' 
morìe  deirAoeademìib  dello  Soienso  dell' latitato  di  Bologna.  Sor.  Ili,  tomo  IV  (1ST4)- 

*  Capellini  G.  La  f orinazione  gessosa,  ecc.,  ecc. 

*  Capellini  O.  Strati  a  congerie,  eoe.,  ecc.,  nei  monti  livornesi.  —  "Bsniktés 
dell'Accademia  deUe  Soienie  di  Bologna.  —  Sodnta  19  noT«mbr«  1874. 

—  Nuove  ricerche,  ecc.  Id.  Id.  —  Sednta  8  aprilo  1876. 

~  Gli  strati  a  congerie,  ecc.,  ecc.  —  Atii  della  B.  Aeeademia  del  lincei,  18^ 
1880.  —  Serie  III,  toL  V. 

'  Capellini  O.  Pesci  ed  insetti  fossili  nella  formoMione  geseoam  dd  Bóhgmm,'^ 
QanetU  dell'EmUia  22  maggio  1869,  N.  141. 

—  La  formazione  gessosa,  ecc.,  ecc. 

'  Procaccini-Biccl  Bntomoìiti  dette  gessaje  SinigaUiesi,  —  Nel  nnoTi 
delle  SoienKc  naturali.  *-  Bologna,  1842. 

MA88ALONOO  A.  P.  Sopra  due  larve  fossili  di  Libellula,  «ee.  Negli  AmR 
tólogiei.  —  Verona,  1856.  —  Pag.  22-23  con  fignre. 

ScABABBLLi  O.  F.  Geografia  stratigrafica  del  SenigaUiese,  —  Imolay  18&9.  —  Vs^ti 

*  Capellini  O.  La  formazione  gessosa,  ecc.,  ecc. 
••  Idem. 

4*  Capellini  G-.  La  formazione  gessosa,  ecc.,  ecc. 

4  s  Stoehr  Emilio.  Notizie  preliminari  sulle  piante  ed  inaetti  fòasili  della  ferwtt' 
zione  solfi  fera  in  Sicilia,  —  Nel  Bollettino  del  R.  Comitato  geologico  d'Italia.  - 
Roma,  1875.  N.  9  e  10. 

**  Stoehb  Emilio.  Op.  cit. 

"  Masbalonoo  a.  P.  Sopra  due  larve  fossili,  ecc.,  eoe. 
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essere  collocato  fra  i  rincoti  geocorìsi,^^  ed  agli  altri  insetti  se- 
lcienti: ^* 

1.  (Eschna  sp.  (Affino  all'  (E,  Metis  Hecr)         —  2  ali. 

2.  „        sp.  (Affine  all'  (E.  Polydora  Heer)  —  1  ala. 

3.  LìbéUula  8p.  —  2  ali  incomplete. 

4.  Sirphus  Freyeri  Heer  —  1  esemplare. 

5.  Formica  macrophthaltna  (?)  Heer  —  1  esemplare. 

6.  Hàlys  sp.  —  1  es.  incompleto. 

INSETTI  FOSSILI   NEL  TRIPOLI  (SCISTI  A   DIATOMEE). 

Questa  roccia  essendo  costituita  dai  gusci  silicei  di  esseri  mi- 
croscopici (appartenenti  al  regno  vegetale  e  parzialmente  forse 
Emche  al  regno  animale)  ed  avendo  per  conseguenza  una  strut- 
tura finissimamente  granulare,  è,  dopo  l'ambra,  quella  nella  quale 
riuscì  più  perfetta  la  fossilizzazione  di  tutti  gli  insetti  in  gene- 
rale, ed  in  particolare  delle  specie  più  piccole  e  più  delicate. 

Per  lo  più  il  tripoli  si  trova  nelle  medesime  località  dove 
esiste  la  formazione  gessosa,  e  costituisce  dei  banchi  di  varia 
potenza  i  quali  giaciono  al  di  sotto  di  essa,  e  ne  sono  separati 
3a  parecchi  strati  d'origine  marina,  il  cui  spessore  dinota  che 
[a  detta  formazione  è  notevolmente  meno  antica  di  quei  banchi. 
Dnd'è  che  la  fauna,  come  la  flora,  del  tripoli  (almeno  per  la 
piccola  parte  che  finora  ne  fu  studiata)  differiscono  alquanto  dalla 
Sauna  e  dalla  flora  della  formazione  gessosa.  " 

Per  ciò  che  riguarda  la  fauna  entomologica  però  sarebbe  ora 
mpossibile  lo  stabilire  dei  confronti,  giacché  se  molto  incom- 
ilete  sono  le  nostre  cognizioni  rispetto  agli  insetti  fossili  della 
brmazione  gessosa,  lo  sono  ancora  di  più  quelle  che  si  riferiscono 
kgli  insetti  del  tripoli. 

•s  Pbocaccini-Ricci.  Lettera  prima  sulle  fUlili  Sim'gaUiesi.  —  Nei  Naovi  AnnaU 
ltll«  Seieme  natnraU.  —  Bologna,  1838.  «•  Anno  ].<>  fasoioolo  2.^  pag.  210,  tav.  V, 
igura  1. 

**  ScABABKLLi  O.  F.  Geologia  Stratigraflea,  eoe.,  oeo.,  pag.  25. 

I'  8.  DE'Bosniabki.  Comunieazioni  scientifiche,  in  Atti  Soeletà  toaeana  di  scieoiiQ 
naturali.  —  procedo  rerbal^  adanania  14  novembre  1880«  Pag.  91, 
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Vero  è  che  il  prof.  CapeUini,  il  quale  nel  ricco  Museo 
gico  dell'Università  di  Bologna  da  lai  fondato  e  din 
possiede  una  ricca  e  bellissima  collezione,  procuratagli 
gnor  Tito  Nardi  di  Gabbro  —  nei  Monti  Livornesi  —  (ove 
del  tripoli  è  assai  sviluppata)  vi  ha  riscontrato  i  segnenti 

Imnonnt   (  ^°™*^  gkbubmt  (?)  Heer. 


DlTTBU 


I  Gryllacris  Bp. 

'  lÀbellula  ip. 

I  Hpida  ìineatet  Heer. 

I  B&M  fp. 


che  certamente  non  si  trovano  nelle  roccie  della  fon 
gessosa;  tuttavia  negli  scisti  fogliacei  di  Mondaino  che,  a 
pars,  corrispondono  esattamente  al  tripoU  di  Gabbro,  '* 
rabelli  "  dice  aver  trovato  in  copia  ali  e  larre  dì  libelli 
le  quali  (non  essendo  indicato  di  che  specie  si  tratti) 
bero  trovarsi  anche  la  L.  Doris  e  la  L.  Eurynotne.  La  qu 
adunque  rimane  per  ora  sub  judice. 

INSETTI   DELL'aHBBA. 


Sebbene  la  ma^or  parte  dell'ambra  che  si  trova  sia  i 
mercio,  sia  nelle  collezioni  scieotificbe  ed  artistiche,  pt 
dalle  sponde  prussiane  del  mar  Baltico,  questa  pregiata 
fossile  non  è  punto  rara  &s  noi.  Vari  autori  infatti,  coi 
dovrandi,  Uonti  Giuseppe,  Brocchi,  Carrera,  ecc.,  ne  bai 
lungo  tempo  segnalata  la  presenza  in  Liguria,  nel  Pad 
nel  Reggiano,  nell'Umbria,  in  Sicilia;  ed  anche  recenti 
il  prof.  L.  Bombicci  la  rioTenne  piuttosto  abbondante  n 
lognese. 

■■  ClfXLLm  O.  n  calear*  tli  LeUka,  B  tannattatn  •  gli  *traU  a  toi^ 
monti  limrwH.  —  Att  R.  Ac.  Lineai.  Stria  III,  toI.  II.  —  8^nU  3  mui 
Copi*  »  partv,  Vium*.  IBTS,  in  A°,  pag.  13. 

I*  5.  Ds-BoHPUBEi.  Op.  olL,  pag.  100. 

*"  SciBABELU  Q,  F.  MimogralUi  idla  promnelti  di  Fora.  —  Forlì,  1$84, 
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In  tutti  codesti  luoghi  T  ambra  si  presenta  in  pezzi,  quali  pic- 
eli, quali  voluminosi,  che  mostrano  traccie  di  arrotondamento, 
ioYuto  evidentemente  all'azione  meccanica  delle  acque,  che  dopo 
averli  staccati  dalla  roccia  entro  cui  erano  inclusi,  li  traspor- 
tarono per  qualche  tempo  lungo  il  cammino  da  esse  percorso. 

Finora,  per  quanto  io  mi  sappia,  non  furono  riscontrati  in- 
setti fossili  tranne  che  nell'ambra  di  Sicilia,  la  quale  ha  la  sua 
principale  giacitura  primitiva  entro  le  molasse,  marne  e  sabbie 
mioceniche  attraversate  dai  fiumi  Simeto  o  Giarretta,  e  Imera 
>  Salso,  e  si  raccoglie  allo  stato  di  disseminazione  (giacitura 
secondaria)  presso  le  spiagge  del  mare  a  Catania  ed  a  Licata, 
lonchè  presso  Terranova.  Girgenti,  Spaccaforno,  Scicli,  Ragusi, 
I  nelle  campagne  centrali  di  Asaro,  Centorbi,  Leonforte,  S.  Fi- 
ippo.  " 

Le  prime  notizie  relative  alla  fauna  entomologica  dell'ambra 
Rciliana  si  devono  al  Guérin-Méneville  "  che  nel  1838,  coadiu- 
vato dal  Lefèbure,  ne  studiò  una  piccola  raccolta  comunicatagli 
lai  dott.  Carmelo  Maravigna,  allora  professore  di  chimica  presso 
•Università  di  Catania. 

Gli  insetti  riscontrati  in  quella  raccolta,  secondo  ì  citati  au- 
tori, sono  i  seguenti: 

Coleotteri. 

1.  Staphylinus  ?  In  cattivissiino  stato. 

2.  AfMspis,         Specie  ben  caratterizzata.  —  A.  antiqua  Guer. 

3.  Scraptia.  »        »  n  —  S.  ovata  Guer. 

4.  PkOypus,  n        li  »  —  P.  Maravigncs  Guer. 

Ortotteri. 

5.  Blatta.  Un  insetto  perfetto  ed  una  larva. 

ElQTTBRI. 

6.  Psoeus.  Due  larve. 

**  BoMEicd  L.  Studi  sui  Minerali  del  Bolognese.  —  Mam.  Aoe.  SoUnie  Iititnto 
L    Sologn».  Serie  III,  tomo  l»  (1871). 

— •  Corso  di  Mineralogia,  2»  Edisione.  —  Bologna  1876,  toL  II,  parte  I,  p.  517. 

"  GutaiN-MÉMxyiLLE.  Note  sur  les  inssetes  trouvés  dans  Vanibre  de  Sicile,  •»  Réyne 
■KO^gi^oe  de  l'annue  1838.  Paris,  1840.  ^  Tom  1   (pag.  168-170  e  PL  1,  fig.  1-18). 


13.  Nqoto  genere?  Assai  rimarcbevolo  per  la  dilatazioc 

MaacsDO  le  anUiiDe. 

14.  Doe  pioooli  TipnUridi  aceoppikti. 

15.  Vari  aemoceri  e  mtiKndi  di  difficile  determinukxie. 

Il  dotto  quanto  compianto  C.  Rondani  "  fece  i 
vare  al  signor  Guérin-Méneville  : 

"  1."  Che  due  degli  imenotteri  collocati  da  '. 
'micbe  non  sono  probabilmente  tali,  attesa  la  s 
loro  antenne. 

"  2."  Che  i  due  ditteri  coutrosegnatt  nella  1 
non  spettano  al  genere  Dasypogon,  bensì  al  gen. 

"  3.°  Che    forse   è   puramente  accidentale 
straordinaria  del  capo   nell'insetto  N.  13,   il  qna 
sposizione  delle  nervature  nelle  ali,  e  lo  sviluppo  e 
terminazione  delle  tibie,  sembra  appartenere  alla 
philini.  „ 

E  il  dottor  ErichsoD  "  nella  sua  rivista  dei  la 

gici  comparsi  durante  l'anno  1838  tenne  conto  di 

Altre  notizie  relative  agli  insetti  fossili  dell'am 

trovano  in  un  breve  scritto  del  signor  H.  Hagen  * 

opportuno  dare  qui   a  traduzione: 

"  Rondini  C.  Bentargiua  mr  Io  noltde  M.'  GvirÌH-MintBlUt 
qa*  da  l'>DD«e  1840.  Puii,  IMO.  —  Tom.  HI*  [pkS-  3tB-37«). 
**  WiEOMAHH  Auo.  Arthiv  far  NaturgticìiMlt*  —  fUtftrr  Ja 
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"  Nei  molti  viaggi  da  me  fatti  non  mi  occorse  mai  di  osser- 
•are  esemplari  d'ambra  siciliana  in  nessun  Museo,  eccettoccbè 
n  quello  di  Oxford,  dove  se  ne  trova  una  piccola  collezione  di 
IO  pezzi,  comperati  a  Catania  da  Hope.  La  maggior  parte  di 
[uesti  pezzi  contiene  piccoli  ditteri,  formiche  e  coleotteri;  tre 
;ontengono  delle  termiti  e  precisamente: 

"  l.'*  Una  termite  alata  di  media  grossezza  la  quale,  da  un 
onfronto  fatto  con  150  pezzi  a  termiti  del  mar  Baltico,  risul- 
erebbe  essere  una  specie  nuova. 

*^  2.**  Altra  termite  alata  più  piccola,  avente  le  dimen- 
ioni  di  T.  antiquus,  —  Non  si  può  tuttavia  determinare  con 
icurezza  come  tale,  attesa  la  sfavorevole  posizione  dell'insetto 
Diro  il  pezzo. 

"  3.°  Termiti  operaje. 
*^  Siccome  le  termiti  in  genere  sono  piuttosto  rare  nell'ambra 
el  Baltico  (sopra  15,000  pezzi  di  tale  ambra  da  me  esaminati 
)Io  150  contengono  termiti,  ed  i  Ys  ^i  queste  appartengono  al 
'.  antiq^nus)\  e  più  rare  ancora  le  termrti  operaje  (1  su  150) 
-  la  loro  abbondanza  in  una  collezione  di  soli  30  pezzi  è  un 
Ltto  che  merita  di  essere  preso  in  considerazione.  Anche  il  colore 
ell'ambra  siciliana,  cosi  diverso  da  quello  dell'ambra  baltica,  fa 
ensare  che  esse  abbiano  anticamente  avuto  origine  da  alberi  di- 
ersi, onde  è  naturale  che  rinchiudano  una  fauna  diversa. 
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» 


L'autore  conchiude  facendo  voti  perchè  il  signor  Westwood  si 
Dcupi  di  tale  argomento  studiando  diligentemente  le  ambre  in- 
sttifere  del  Museo  di  Oxford.  Ignoro  però  fino  a  qual  punto  quei 
9ti  sieno  stati  esauditi,  essendomi  riuscito  impossibile  il  procu- 
i.rmi  la  sola  opera  dove  credo  si  trovino  parecchie  indicazioni 
L  proposito. 


S7 


*•  Vedi  anche  dello  stesso  nutore  (H.  A.  Haoen)  Au  Entomolrtfjhaì  Trt'pt  to  Orforì. 
fttom.  Meckleuib.  Iitellìg.  1861   (paz.   i6D-MiB). 

*^  Allado  qui  agli  opu8culi   sugli  insetti    fossili    che    il   sig.   II.  Goss    pubb'it-ò  :c- 
12 temente  negli  Atti  della  Società  geologica  di  Landra;  opuscoli  Uh)  «{U.iii  il  iH-b:  e 
Saboàoli  fece  una  accurata  analisi  nel  Bulleltirio  dtlia  Hocittà  nUtmiolvgica  ifu- 
^»^a  per  Tanno  1880. 

Voi.  XXIV.  T 


INSETTI   FOSSILI 
NELLE  HABNE  l   PILLITI   DI   CBIAYON,   SAL< 

Il  8ig.  prof.  G.  Omboni  in  vari  suoi  scritti  af 
marne  (nelle  quali  come  è  noto  bì  trova  una 
flora  tropicale  ed  una  non  meno  ricca  fauna,  r. 
cialmente  da  batraci,  pesci  e  crostacei)  conte 
.  mente  belle  ed  assai  ben  conservate  impronte 
e  probabilmente  è  in  qualcuna  di  tali  impn 
MassaloDgo  "  credette  di  riconoscere  il  tipo  de 

Forse  questa  citazione  non  cade  qui  esattam 
giacché  )t  Mas&alongo,  parlando  di  tali  api,  noe 
giungere  dove  ed  in  quali  rocce  le  avesee  osse 
duce  a  credere  che  si  tratti  propriamente  delle 
il  fatto,  che  nella  collezione  paleontologica  del  '. 
trova  un  frammento  dì  detta  roccia  contenente 
tro  impronta  d'un  bellissimo  imenottero,  le  cu 
punto  aEBni  a  quelle  di  alcuni  apiaridi. 

L'esemplare  in  questione  fu  gentilmente  doni 
sig.  Giuseppe  Gargantinì-Ptatti,  cui  Io  veodet 
vanni  Meneguzzo,  l'intelligentissima  guida  di  ci 
coloro  che  fanno  escursioni  geologiche  e  pale 
montagne  venete. 


BIBLIOGRAFIA  DEGLI  INSETTI  FOSSILI  ITALIANI,  ECC»  99 


INSETTI  FOSSILI 
NELLE  MARNE  ITTIOLITICHB  DEL  MONTE  BOLCA.  " 

Non  cosi  numerosi  né  cosi  ben  conseryati  come  i  resti  di 
piante  e  di  pesci  insieme  ai  quali  si  rinvengono  sepolti,  ma  non- 
dimeno interessantissimi  perchè  sono  i  più  antichi  insetti  fos- 
sili italiani  finora  conosciuti,  e  perchè  fra  essi  trovasi  una  specie 
,  che  è  menzionata  e  figurata  in  opere  stampate  sul  principio  del 
secolo  scorso"^  cioè  da  130  a  150  anni  innanzi  la  comparsa  dei 
primi  lavori  paleo-entomologici  di  qualche  merito,  quali  sono 
quelli  di  Germar,  Unger,  Brodie,  Marcel  De-Serres,  ecc. 

Questa  specie,  di  cui  non  rimangono  ora  più  che  le  rozze  fi- 
gure datene  dallo  Scheuchzer  (mentre  si  ignora  completamente 
a  sorte  dell'esemplare  originale  onde  furono  tratte)  secondo  il 
Massalongo,  che  potè  studiarla  con  altro  esemplare  in  apparenza 
affatto  simile  a  quello  di  cui  si  valse  lo  stesso  Scheuchzer,  do- 
rrebbe riferirsi  al  gen.  Cor  dulia  Leach.  Il  Massolongo  la  deno- 
minò C  Scheuchzeri^  e  nel  suo  prodromo  d'una  entomologia  fos- 
sile del  Monte  Bolca  '^  la  descrisse  e  figurò  insieme  cogli  altri  6 
insetti  seguenti  : 

'0  Gli  è  solo  abusivamente  ohe  si  attribaisce  alle  dette  marne  una  tale  provenienia, 
giaochè  esse  sono  in  realtà  estratte  da  yarie  eaye  sitaate  sai  fianchi  di   una  monta- 
gna denominata  Lastrara,  che  trovasi  nel  Cornane  di  Vestena  nuova,  e  che   pur  es- 
sendo vicinissima  al  monte  Bolca,  ne  differisce  notevolmente  per  la  natnra   e   la   di- 
•posisione  delle  roccie  onde  risalta  formata.  II  monte  Bolca,  e  particolarmente  la  sna 
regione  ealminante,  detta  Purga  di  Bolea,  è  costituito  per  la  massima  parte   di  ba- 
Balte  a  grana  fina  ed  uniforme  ed  a  tinta  bruno-epatica;  la  Lastrara  invece  è  com- 
posta di  roccie  sedimentarie  che  sodo  disposte  in  strati  quasi  orinontali  e  consistono 
parte  in  un  calcare  marnoso  durissimo  (lengio)  spesso  intercalato  da  vene  di  calcare 
epatico,  e  parte  in  una  marna  fissile  (lastra)    la  quale  battuta   si   divide    in    lamine 
jottilissime,  ed  emana  collo  stropicciamento  un  odore  fetido.  Nella  prima  roccia  non 
«i  trovano  ordinariamente  nd  fossili,  uè  alcuna  altra  sostanza  eterogenea;  l'altra   in- 
Teoe  contiene  numerose  impronte  ed  avanii  dì  piante,  pesci,  crostacei,  insetti;   non- 
ché globali  ed  arnioni  formati  talvolta  da  solfuro  di   ferro,  talvolta   da   materie   di 
«spetto  bituminoso  o  resinoso  (ambra?). 

SI  ScHEUCHZEB,  Herhartum  dilutdanum,  Tiguri,  1700  ;  in  foL 
*>  Massalokoo  a.  P.  Studi  paltontologiei.  Con  tavolo  litografiobo,  —  Voroaai  185fi* 
:pag,  U-21,  tar.  1-3, 
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COLKOTTBRI 


l   Ancylochira  delecta  Heer. 
(    Ferotis  Icsvigata  Heer. 
Ortottebi        Forficula  holeensis  Mass. 
Nevrottebi       Terrnes  Feccanas  Mass. 

Dipterites  Angelini  Mass. 
Bibio  Serreri  Mass. 


Ditteri 


Altri  insetti  fossili  del  Bolca,  fra  cui  una  Gliphosa  inceriù 
Mass.  —  una  Libellula^  ed  una  specie  non  determinata  di  Gonth 
plax  sono  figurate  in  una  delle  tavole  che  Io  stesso  yalente  par 
leontologo,  cosi  immaturamente  rapito  alla  patria  ed  alla  scìenzi, 
aveva  preparato  per  servire  di  illustrazione  al  suo  Compaidin» 
faunce  et  florce  holeensis^  rimasto  inedito;  '*  —  altri,  fra  cui  do* 
Asili  ed  una  Cimice  americana  (sic)  si  trovano  menzionati  coitt 
appartenenti  alla  collezione  Bozza,  da  Monsignor  Serafino  Volti ** 

Marcel  De-Serres  poi,  in  uno  dei  suoi  opuscoli  paleontologia" 
riferisce  di  avere  osservato  nel  Museo  di  Nimes,  sopra  lastit 
marnose  d'ignota  provenienza,  le  impronte  fossili  di  pareoeàii 
belle  ed  egregiamente  conservate  libellule  ad  ali  distese,  ch*q^ 
crede  essere  del  M.  Bolca,  ^  perchè  stanno  insieme  ad  altri  ^ 
getti  di  quella  località.  „  —  Quando  si  rifletta  che  la  riccft  col* 
lezione  di  Don  6.  6.  Spada,  divenuta  poi  proprietà  del  in&idM* 
Scipione  Maffei,  passò  da  ultimo  nelle  mani  del  botanico  Segaifff 
che  la  portò  seco  a  Nimes,  la  supposizione  fatta  da  Marcel  D^ 
Serres  non  può  dirsi  affatto  priva  di  fondamento. 


ti  DE-VisiAia.  Vita  ed  opere  di  Abramo  Masaalo/tgo.  —  Negli  AtU  delR.Ii^ 
Veneto.  Serie  III,  T.  VI,  pag.  263  e  299. 

*^  Ittiologia  Veronese,  —  Opera  in  folio  cominoiaU  nel  1796  e  terminata  nà^ 
Vedi  Capo  II  J  XXVIL 

**  Oéognosie  des  terrains  tertiaires,  —  I  toL  in*8.  MontpelUer,  1829.  P>|.  ^ 
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SCOPERTO  DAL  DoTT.  F.  BELTRAMINI  de'  casati, 


PRESSO  Bassano  Veneto, 


del  Socio 


Ferdinando   Sorde lli. 


(Seduta  31  Lnglio  188].) 


'egregio  signore  dott.  Francesco  Beltramini  de'  Casati,  di 
jano  (provincia  di  Vicenza),   distinto  cultore  delle  scienze, 

la  flora  vicentina  e  l'Apicoltura  già  devono  utili  lavori  e 
paté  pubblicazioni,  scopriva  or  son  pochi  anni,  presso  la 
i,  un  deposito  di  piante  fossili  con  conchiglie  marine,  evi- 
demente  del  terziario  superiore.  Approfittando  dell' esca va- 
e  di  una  cantina  nella  villa  del  nobile  signor  Baldassare 
ipostella,  posta  alle  falde  del  Col  Rovigo,  egli  raccolse  colla 
sima  cura  tutte  le  filliti  e  gli  altri  avanzi  organici  venuti 

luce  in  quella  occasione,  conscio  della  importanza  che  essi 
vano  avere  per  la  geologia  del  paese,  formandone  una  col- 
ane per  ogni  verso  degna  d'essere  conservata  e  studiata. 
Drse  troppo  confidando  nelle  mie  forze,  egli  ebbe  la  bontà 
ivìarmi  il  materiale  da  lui  raccolto,  perchè  ne  tentassi  lo 
io,  di  che  non  posso  a  meno  di  ringraziarlo  di  gran  cuore; 
r  la  fiducia  addimostratami  e  per  l'occasione  pòrtami  di 
ìflere  le  mie  cognizioni  intorno  ad  un  periodo  della  Terra, 
ha  lasciato  nel  nostro  paese  tante  e  cosi  interessanti  ve- 
a. 

X  roccia  in  cui  stanno  le  filliti  è  un'argilla  assai  omogenea, 
ana  finissima,  di  colore  giallognolo-cenerino,   chiaro,  assai 


raccolte  alcune,  tra  te  quali: 

TarriteUa  subanguìata  Brocchi 
Ckenoptis  pti-peUcani  (L). 
FecUn  crudi  tus  BronD. 

stategli  determinate  dal  prof.  Cesare  D'Ancona 
Le  finiti,  in  esemplari  numerosi,  si  riferìscon 
specie,  almeno  quelle  che  ho  potuto  studiare 
meglio  caratterizzate  vi  sono: 

Sequoia  Iiangedorfi  Bgt. 
Quereus  Charpentieri  Heer. 

—      drym^a  Ung. 
Flatanus  deperdita  (Acerites  dep.  MmmL  =  PI.  acero 
Ficus  lanceolata  (Web.). 
Bhanmm  Deeheni  (Web.). 
Ca»gia  phaeeolilea  Uog. 

Questa  florula  potrà,  certo,  essere  di  molto  ar: 
avrò  potuto  esaminare  il  rimanente  del  material 
mie  indagini  saranno  giunte  a  miglior  porto. 

Ma  intanto  mi  pare  possa  tornare  utile  per  la 
tere  in  evidenza  fin  d'ora  il  grande  significato 
fatta  dal  Dott.  Beltramini. 

Era  generalmente  ammesso  fin  qui,  che  nel  Ve: 
fino  all'Isonzo,  ed  anche  più  in  1&,  non  esistesse 

■•  oome  tiH  ooDchlflia  liana 


CENNO  PREVENTIVO  SUL  GIACIMENTO  A  FILLITI.  103 

,  ed  infatti  lo  sviluppo  che  in  quella  regione  hanno  i  ter- 
terziarì  inferiore  e  medio,  assai  diverso  da  quanto  si  osserva 
jombardia,  sopra  tutto  per  quanto  riguarda  i  vari  piani  del 
cene,  veniva,  oltre  all'osservazione  diretta,  a  dare  ragione 
[uesto  modo  di  vedere. 

'ra  però  avremmo  in  questo  deposito  di  Bassano  un  suffi- 
te  argomento  per  mettere  in  forse  una  tale  credenza,  sopra 

0  se  le  ulteriori  indagini  verranno  a  confermare  le  impres- 
i  ricevute  da  questi  primi  risultati. 

1  complesso  delle  piante  finora  determinate  è  il  medesimo 
si  riscontra  ad  Oeningen  e  da  noi  nei  gessi  e  nelle  marne 

e  vicinanze  di  Stradelia.  Ora  questi  depositi  ed  altri  aventi 
stessi  caratteri  paleontologici,  confusi  per  lungo  tempo  col 
cene  (di  cui  formavano  però  la  porzione  più  recente),  sono 
idi  posti  a  giusto  titolo  nel  pliocene  e  collocati  alla  base  del 
lesimo.  Collocazione  che  già  il  Massalongo,  forse  prima  di 
i  altro,  aveva  già  adottata  fin  dal  1859,  nel  suo  ultimo  pro- 
bto  cronologico  comparativo  delle  flore  fossili  di  vari  paesi,  di 
.  e  là  dall'Alpi. 

sé  a  ritenere  pliocenico  questo  nostro  giacimento  di  Bassano, 
»ppone  la  fauna.  Poiché,  anzi,  quelle  poche  specie  di  moUu- 
i  finora  determinate  si  trovano  tutte  nel  più  puro  pliocene. 
)etto  giacimento,  nello  scorso  anno  e  nel  presente,  fu  visi- 
I  dal  nostro  collega  prof.  Tarameli!,  il  quale  ne  aveva  anche 
Da  studiati  i  dintorni.  11  piano  delle  filliti,  cosi  mi  diceva  il 

amico,  è  sopportato  da  marne,  molasse  e  conglomerati  cen- 
anti fossili  marini,  aventi  tutti  i  caratteri  del  piano  tortoniano. 
isisamente  al  Col  Rovigo  non  si  osserva  la  marna  torto- 
La  sotto  le  molasse  con  filliti;  ma  poco  lontano,  verso  nord- 
U,  presso  Romano,  identiche  molasse  riposano  concordanti 
'a  la  detta  marna,  quivi  assai  fossilifera.  La  vegetazione  im- 
isce  di  seguire  passo  passo  l'andamento  degli  strati;  ma  pare 

si  tratti  di  una  volta  tra  le  due  località,  con  affioramento 
rraedio  delle  marne  e  con  opposta  inclinazione  delle  molasse 
lliti,  le  quali  a  Col  Rovigo   sembrano   allinearsi  colla  posi- 
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zione  della  zona  dei  conglomerati  sarmatici  di  Asolo,  inclinando 
a  sud-est. 

Le  specie  ivi  raccolte  da  Taramelli,   sono  quelle  stesse  du 
furono  determinate  dal  dott.  Angelo  Manzoni,  cioè  le  seguenti: 


Conus  tarbeUianus  Grat. 

—  fuscO'dngìdatus  Bronn« 

—  Dujardinii  Desh. 
Ancillaria  glandiformis  Lamk. 
Bticcinum  clathratum  Lamk. 

—  semistriatum  Brocchi 
Cassie  sàburon  Lamk. 
Fìeurotoma  Sotteri  Micht 

—  Jouanneti  Deam. 


Pleurotoma  eaìearata  Grit 

—  sinuata  BeU. 

—  pusMata  Brocchi 
IStrriteUa  Archimedis  BroDgn. 

—  roHfera  Lamk. 
Natica  miUepunetata  Olivi 
Corhtda  gibba  Olivi. 
Venus  Bujardina  Homes. 


Sono  in  tutto  17  specie,  delle  quali  solo  5  sono  attualmente 
viventi,  mentre  nel  pliocene  il  numero  delle  specie  estinte  sopen 
di  poco  la  metà. 

La  fauna  dunque  di  codesto  piano  inferiore  è  prettamente 
tortoniana,  e  lo  prova  anche  la  presenza  à^W Ancillaria  glanii- 
formiSy  della  TurriteUa  ArchimediSj  e  di  varie  Pleurotome  die 
non  si  trovano  nei  piani  appena  più  recenti. 

Abbiamo  però  veduto  che  il  deposito  fillitifero  è  stratigrafi- 
camente  superiore  al  tortoniano,  ed  anche  i  fossili  sono  nel  loro 
complesso  più  recenti  di  quelli  che  si  rinvengono  a  quel  piano, 
col  quale  si  chiude  la  serie  miocenica.  —  Dalle  quali  ossern- 
zioni  vuoisi  concludere  che  qui  abbiamo  con  ogni  probabilifir 
per  non  dire  certezza,  la  presenza  di  un  lembo  di  plioceit 
marino,  che  forse  non  è  altro  se  non  la  continuazione  di  qneflp 
che  appare  scaglionato  al  piede  delle  nostre  prealpi,  da  Castel- 
himonte,  a  Maggiora,  alla  Folla  d' Induno,  ad  Almenno  ed  i 
Castenedolo. 

Che  se  per  gli  ulteriori  risultati  che  si  attendono  dallo  stndii 
di  una  cosi  importante  località,  studio  al  quale  spero  di  poter 
io  pure  contribuire,  si  trovasse  conveniente  di  non  istaccare  i^ 
fatto  il  giacimento  a  filliti  dal  sottoposto  tortoniano,  rimani 
sempre  vero  e  nuovo  il  fatto  che  questa  flomla  di  Bassano' 
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la  prima  che  sia  stata  scoperta  ad  un  livello  così  alto.  Giacché 
è  noto  come  tutte  le  altre  flore  terziarie  del  Veneto,  finora  co- 
nosciute, appartengono  o  all'eocene,  o  agli  strati  più  bassi  del 
miocene,  vale  a  dire  all'oligocene.  Sicché  rimarrebbe  ancora  una 
notevole  lacuna  fra  queste  flore^  illustrate  da  Massalongo  e  da 
Visiani,  e  la  nostra  di  Bassano,  che  appartiene  ad  ogni  modo 
ad  un  piano  di  molto  più  recente. 


NATURA  DELLE  ERUZIONI  DELLO  STROMBOLI 

SD  IN   QBKSBALK 

DELL'  ATTIVITÀ  SISMO-VULCANICA  NELLE  EOLIE. 

Nota 

del  prof.  Giuseppe  Mercalli 


1.  Notizie  di  tre  recenti  erazioni  dello  Stromboli. 

Pochi  giorni  or  sono  il  sig.  Amhrogio  Picone  mi  scriveva  da 
Lipari,  che  lo  Stromboli  verso  la  metà  dello  scorso  ottobre,  dopo 

,  tre  giorni  di  leggiera  maggiore  attività,  il  giorno  18  eruttò  in 
abbondanza  cenere  e  piccole  pietre;  aggiungeva  che  sebbene   a 

.  Vulcano  non  sieno  avvenuti  rimarchevoli  fenomeni,  tuttavia  i 
rombi  interni  spesso  si  fecero  sentire  più  forti  dell'ordinario.*  Il 

Big.  Picone  ebbe  la  gentilezza  di  accompagnarmi  la  notizia  con 

f 

i  In  data  24  aprile  del  corrente    anno  Io  stesso   Sig.   Picone  mi  soriveTa  che  dal 
^    20  al  22  aprile  il  cratere  di  Vulcano   diede   rumori  fortissimi,  e  ohe  snl   piano,  che 
eireonda  Torlo  saperiore  del  cratere,  hanno  rinvenuto  l'acido  borico^  cosa  ohe  prima 
non  s'era  vista. 


106  Q-  mUCALLI, 

nn  saggio  dei  lapilli  eruttati  il  giorno 
boli.  Sodo  cristalli  di  Augite  di  forme 
decisamente  nero.  Molti  offrono  la  gei 
altri  bollìssime  macie  di  due  o  più  cri 
pici  i  più  voluminosi  hanno  15  mm.  di 
sezza,  e  tra  quelli  non  geminati  11  mi 
grossezza.  In  generale  la  loro  superfici 
reticolata  per  un  gran  numero  di  picc 
vita  0  intaccature,  cbe  non  saprei  se  ' 
sica.  Alcuni  portano  infiBsi  nella  propr 
minerale  verde-giallognolo  che  può  essi 
le  scorie  e  le  arene  lanciate  da  Strom 
eruzioni  sono  appunto  caratterizzate  di 
stalli  di  Augite  assai  grossi  e  regolari. 

Già  nel  l)ii79  il  sig.  Picene  mi  infoi 
parossismi  offerti  dallo  Stromboli  in  qi 
braio,  l'altro  in  giugno. 

Il  giorno  4  febbraio  verso  le  10  a., 
intesero  un  forte  rombo  e  videro  un  fu 
tere.  II  giorno  5  poi  all'istessa  ora  si 
una  forza  ancor  maggiore,  tantoché  fu 
C3D0,  a  45  chilometri  di  distanza:  il  I 
mentre  una  fitta  pioggia  di  pietre  pon 
ed  in  tanta  quantità  che  riferiscono  "  e 
da  sembrare  all'occhio  una  terra  estesa 
iuoli  che  nel  momento  dell'eruzione  de 
cosi  la  descrivono:  "  Verso  le  10  a.  et 
g  guardammo  Stromboli  e  vedemmo  ui 
n  poraneamente  il  mare  si  agitò  e  fini 
„  Panaria  avvertimmo  sempre  come  o 
B  rente  sott'acqua  cbe  da  Stromboli  d 
„  lorquando  avvenne  l'eruzione  noi  eri 
,  stante  da  Stromboli  „. 

Nel  giugno  poi  lo  Stromboli  dal  gio 
ed  il  mattino  dell' 8  alle  ore  2  a.  dopi 


U..^ 
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pietre  incandescenti  sul  versante  est  per  fortuna  incolto;  tutte 
le  rare  piante  boschive  sparse  su  quel  lato  vennero  bruciate, 
tantoché  i  naturali  sul  principio  credettero  essersi  aperte  nuove 
bocche  e  ne  ebbero  spavento. 

'    2.  Teoria  di  B.  Hallet  sai  meccanismo  dello  Stromboli. 

.       Questi  recenti  fenomeni  dello   Stromboli   m'invogliarono    ad 

.  esaminare  se  tanto  i  parossismi,  come  le  ordinarie  moderate  eru- 

sioni  di  questo   vulcano  trovino  una  soddisfacente   spiegazione 

nella  nuova  teoria  proposta  da  Robert  Mallet  sul  meccanismo 

dello  Stromboli.  * 

Riferirò  dapprima  quasi  colle  stesse  parole  dell'  illustre  autore 
la  sua  teoria;  la  quale  essenzialmente  consiste  nell'applicare  allo 
Stromboli  T  ipotesi,  con  cui  Bunsen  spiegò  tanto  plausibilmente 
le  eruzioni  del  gran  Geyser  d'Islanda. 

Egli  premette  che  l'acqua  da  cui  risultano  i  volumi  immensi 
di  vapori  che  continuamente  emette  lo  Stromboli,  deriva  imme-* 
diatamente  dal  mare;  e  che  la  lava  non  può  mai  riempire  la 
gola  fino  al  suo  orlo  come  una  colonna  compatta  di  materia 
fusa;  perchè  ad  ogni  esplosione  verrebbe  espulsa  tutta;  ciò  che 
non  accade.  Ammette  invece  che  la  lava  arrivi  soltanto  fino  al 
fondo  dell'imbuto,  facendosi  strada  fra  i  frammenti  che  vi  si 
trovano,  saldandoli  insieme  e  trasportandoli  con  sé  durante  la 
esplosione. 

Ciò  premesso,  ecco  come  l'ili,  vulcanologo  spiega  il  meccani-* 
Smo  dello  Stromboli.  Imaginiamo,  egli  dice,  che  un  condotto 
laterale  (ch'io  nel  seguito  chiamerò  condotto  lavico)  conduca  la 
lava  più  0  meno  liquida  immediatamente  al  fondo  del  cratere; 
e  che  un  tubo  centrale,  o  gola  del  vulcano^  si  diparta  dalla  parte 
centrale  del  fondo  stesso  dell'imbuto  craterico  e  si  approfondi 


A  Mallet,  On  the  mechanism  of  Stromboli,  nei  Prooeedings  of  the  Roy.  Soo.  Lon- 
don^ 1874.  La  Memoria  di  Mallet  Tenne  tradotta  in  italiano  da  0.  SilTestri  nel  Bull. 
d.  Vule,  ital^f  An.  1870.  —  Le  eitMioni  si  riferisoono  alla  tradnsione. 
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nella  terra  fino  molto  al  disotto  del  livello  del  mare;  e  < 
nalmente  in  questo  tubo  o  gola,  l.*  arrivi  (da  un  punto 
al  disotto  del  livello  del  mare)  il  vapore  acqueo  a  grand* 
^^  peratura  e  tensione;  —  2.'*  sbocchi   (ad    un   livello   infer 

I H  quello  del  mare,  ma  superiore  al  punto  dove  arriva  il  v 

IH  un  altro  condotto  laterale  che  comunica  col  mare,  e  ch< 

mette  all'acqua  marina  Tentrata  nel  tubo  centrale  in  n 
che  vi  possa  ritrovare  il  livello  esterno  del  mare.  ^  Se  i 
niamo,  continua  Mallet,  una  esplosione  finita  ed  i  franti 
parte  ricaduti  nel  fondo  dell'imbuto  (la  forma  del  quale 
essere  tale  che  vi  sia  un  po'  di  posto  per  sostenere  il  < 
caduto  nel  cratere,  senza  che  esso  vada  tutto  à  riempire  e 
dere  la  gola),  la  lava  uscendo  dal  condotto  laterale,  si  fr 
schia  ai  frantumi,  li  salda  più  o  meno  insieme,  ed  a  3( 
che  la  sua  quantità  è  maggiore  o  minore,  qualche  parte  i 
può  fluire  nella  gola  e  nell*acqua,  che  questa  allora  puc 
tenere.  La  gola  però  si  è  vuotata  coli' ultima  esplosione, 
tensione  in  essa  essendo  allora  quella  di  un'atmosfera  o 
più  l'acqua  del  mare  incomincia  ancora  a  risalire  per  mez 
condotti  marini.  Quest'acqua  già  calda  riceve  però  altro 
dalle  pareti  della  gola  e  dalle  correnti  di  vapori  caldissii 
temperatura  dei  quali  è  probabilmente  molto  diversa  da  < 
della  lava.  Supponiamo  che  la  colonna  di  acqua  marina  su 
venuta  fino  all'altezza  del  livello  del  mare;  allora  la  pari 
feriore  della  colonna  ha  già  raggiunto  il  suo  punto  di  ( 
zione,  quello  cioè  corrispondente  alla  pressione  dell'acqua  i 
stante,  aggiunta  alla  tensione  dei  vapori  nella  parte  del 
ancora  vuoto  d'acqua;  tensione  che  dovrà  corrispondere  alla 
giore  0  minore  quantità  di  quelle  materie,  che  ostruisco 
apertura  del  tubo  e  impediscono  l'uscita  ai  vapori  ed  ai 
che  in  esso  sono  contenuti.  In  quell'istante  l'intera  colonni 
essere  innalzata  verticalmente  di   pochi  piedi    dal    vapore, 

4  Mallet  in  altro  luogo  nota  cho  qticsto  condotto  può  ersero  aneho  formtto 
cole  fossore,  cho  permettono  T  infiltratione  dell'acqua  del  mare. 
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fiene  generato  nel  fondo  della  gola;  e  mentre  questo  poco  va- 
\  ]^re  trova  uscita  al  fondo  del  cratere,  l'intera  colonna  liquida 
j  ricadrà  subitamente  a  piombo  nel  fondo  della  gola;  e  cosi  questo 
".  successivo  rialzarsi  e  ricadere  della  colonna  continuerà  fino   a 
4she  ogni  sua  parte  abbia  raggiunto  il  punto  di  ebollizione  cor- 
'  ;.  jrispondente  alla  propria  profondità.  Questa  è  la  causa  dei  ru- 
jDori,  che  precedono  l'esplosione.  Appena  raggiunto  il  punto  di 
7  jeboUizione,  V  intera  massa  d'acqua  al  disotto  del  livello  del  mare 
'  ji  YÌolentemente  spinta  in  alto,  e,  vincendo  ogni  ostacolo,  scaccia 
^innanzi  a  sé  tutto  quello  che  riempie  il  fondo  del  cratere,   ed 
\esce  fuori  colla  forma  di  una  nuvola  immensa  composta  di  ce- 
rnere, pietre,  lave,  vapore  ed  acqua  finamente  divisa.  Quando  il 
,:kabo  è  di  nuovo  vuoto,  e  dopo  die  i  frantumi  sono  ricaduti  nel 
^.eratere,  tutto  è  pronto  per  ricominciare  da  capo  e  per  ripro- 
durre gli  stessi  fenomeni. 

3.  Osservazioni  alla  teoria  del  sig.  Mallet. 

Sebbene  io  convenga  pienamente  col  sig.  Mallet  nell'opportu- 
anità  di  applicare  la  teoria  proposta  da  Bunsen  sul  meccanismo 
fldel  gran  Geyser  d'Islanda,  anche  alla  spiegazione  del  mecca- 
paiBino  delle  eruzioni  vulcaniche;  mi  si  permetta  tuttavia  di  fare 
Elicane  osservazioni  al  modo,  con  cui  l'ili,  geologo  inglese  ne  fa 
L'applicazione  speciale  allo  Stromboli. 

Osservasione  L  —  Il  sig.  Mallet  comincia  l'esposizione  della 
ava  teoria  asserendo  che  Stromboli  rimane  unico  tra  i  vulcani 
l^frrestri  col  carattere  ritmico  delle  sue  eruzioni:  sul  quale  osser- 
9^sioni  più  0  meno  accurate  si  sono  fatte  per  lo  spazio  di  oltre 
9^00  anni. 

A  me  pare  invece  che  i  fenomeni  che  normalmente  presenta 
O    Stromboli  nel  suo  cratere  non  siano  per  nulla  a  lui  speciali 
esclusivi;  ossia  si  ripetano  frequentemente  anche  in   altri 
cani.  Potrei  citare  il  Masaya,  il  Eilauea,  l' Isalco  ;  ma  mi  limi- 
X'ò  ai  soli  vulcani  italiani.  In  una  delle  ultime  eruzioni  di  Yul- 
(settembre  1873)  le  esplosioni  si  succedevano  ritmicameiite 


etneo  Falb  vide  uà  piccolo  cono  di  eruzione  iutei 
esplosioni  ad  ìnterTalli  di  pocbi  secondi.  *  Il  ^ 
tiesime  volte  e  talora  anche  per  mesi  e  per  { 
trovò  in  UDO  stato  di  attività  identico  a  quello 
riamente  Io  Stromboli.  Limitandoci  al  secolo  a 
varono  al  Vesuvio  eruzioni  moderate  e  ritmic 
come  quelle  dello  Stromboli,  principalmente  nel 
nel  periodo  1S41-1849,  nel  1S55,  nel  1665, 
dell'eruzione  del  26  aprile,  nel  periodo  attuale 
dal  dicembre  1875.  £)cco,^er,  esempio,  come  ìi 
il  Vesuvio  nel  1878,  ^  «ettenArr. 

Alle  nove  circa  antimeridiane  del  giorno  21 
l'orlo  del  cratere.  Spinsi  ansiosamente  Io  sgoai 
ragine,  ma  niente  vi  discerneva,  trovandosi  e 
occupata  da  un  denso  fumo,  nel  quale  solo  ap 
tervalli  le  rosse  striscio  disegnate  dalle  mater 
lanciate  nell'aria.  Fortanatamente  il  vento  porti 
sad-est,  ed  io  potei  scendere  nel  cratere  dalla  ] 
Arrivato  sul  fondo  mi  trovai  sulla  crosta  di  v 
calda,  sgorgata  in  parte  la  notte  stessa  od  il  gì 
Come  un  pantano  di  fuoco  essa  riempiva  tutto 
esistente  tra  le  pareti  del  cratere  e  la  base  di 
netto  di  eruzione  che  sorgeva  nella  parte  sue 

(  Ukkcilli,  CantrOaiiioKi  alla  Qt/.  dtìU  UaU  Botie.  Atti  1 
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Donetto,  di  50  metri  circa  di  altezza,  lanciaTa  dalla  sua  cima 
una  colonna  di  vapore  carico  di  detriti  e  di  piccoli  pezzi  di  lava 
iDcandescente,  mentre  i  più  grossi  brani  di  questa,  non  potendo 
essere  portati  in  alto  dal  vapore,  si  vedevano  rotolare  al  basso 
sul  fianco  meridionale  del  cono.  Dopo  un  getto  di  vapori  e  di  de* 
triti  seguiva  qualche  minuto  di  riposo,  poi  un  secondo  getto  8Ì< 
xnile  al  primo,  e  così  via  via  quelle  piccole  eruzioni  si  succe- 
devano con  regolare  e  ritmica  intermittenza.  Intanto  nell'  interno 
della  gola  del  vulcano  si  sentiva  fortemente  agitarsi  la  lava,  ed 
il  suono  che  essa  mandava  non  saprei  meglio  paragonarlo  che 
a  quello  di  un  denso  liquido  metallico,  le  cui  onde  urtassero 
contro  una  sponda  rocciosa,  ovvero  a  quello  di  un  gran  numero 
di  porte  metalliche  gigantesche,  le  quali  sbattessero  contempo* 
raneamente.  La  lava  su  cui  camminavo  mostrava,  al  disotto  di 
una  crosta  di  tre  o  quattro  decimetri  di  spessore,  la  massa  in- 
terna ancor  fluida  ed  incandescente,  e  sulla  sua  superficie,  vicino 
al  cono  di  eruzione,  sorgevano  alcuni  piccoli  conetti  di  un  metro 
o  poco  più  di  altezza,  i  quali  lanciavano  ad  intervalli  getto  di 
vapore  e  frantumi  di  scorie,  quasi  parodiassero,  ripetendo  in  mi- 
BÌatura,  i  fenomeni  del  cono  maggiore. 

Dopo  la  mia  visita  il  Vesuvio  presentò  eruzioni  di  pietre  e 
ceneri  a  brevi  intervalli  principalmente  nel  giugno-luglio  1897. 

Similmente  al  cratere  del  Vesuvio  Davy  nel  dicembre  1819 
osservò  succedersi  ritmicamente  le  esplosioni  ogni  2  o  3  minuti; 
Leonhardt  ogni  10  secondi  nel  marzo  1820;^  un  corrispondente 
del  Moniteur  Off,  (N.  8,  febbraio,  1847)  ad  intervalli  di  qual- 
che minuto  nel  gennaio  1847;  infine  lo  Stoppani  nell'ottobre 
1865  a  regolari  intervalli  di  circa  15  minuti.' 

È  adunque  indubitato  che  i  fenomeni  eruttivi  ritmici  e  mo- 
derati, quali  sono  offerti  dallo  Stromboli,  si  verificano  pure  in 
arenerale  anche  negli  altri  vulcani.  Solo  si  può  notare  che  tali 
Tcnomeni  nello  Stromboli  perdurano  presso   a   poco   eguali   da 


I  Davt  6  Lkokhabdt  oit.  in  Roth^  Der  Vesuv,  pa^.  81. 
s  Stoppami  Corto  di  Geologia,  I,  p.  330. 
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lunghissimo  tempo,  negli  altri  vulcani  invece  si  ossenano  or 
nariamente  per  un  tempo  relativamente  breve.  Anche  in  que 
però  non  bisogna  esagerare.  £  vero  —  come  comunemente  si  tn 
negli  autori  —  che  lo  Stromboli  già  era  in  attività  circa  2000  a 
or  sono  ;  perchè  accennano  allo  sue  eruzioni  prima  Callia,  se 
toro  siracusano  dei  tempi  di  Agatocle  (anni  317-289  a.  C), 
più  tardi  Cornelio  Severo,  Strabene,  Plinio.  Ma  che  lo  Stremi 
come  pure  comunemente  si  asserisce,  si  sia  sempre  trovato 
più  di  2000  anni  in  uno  stato  d'attività  continuatai  modei 
e  ritmica  simile  a  quella  in  cui  lo  vediamo  presentemente,  i 
credo  che  si  possa  abbastanza  fondatamente  argomentare  d 
storici  dell'antichità  e  del  medio  evo.  Calila  dice  che  ai  i 
tempi  Vulcano  e  Stromboli  giorno  e  notte  lanciavano  fuoco.  Si 
bone  scrive,  che  Stromboli  comparato  a  Vulcano  e  Lipari^ 
perde  per  la  violenta  eruzione  delle  fiamme^  ma  che  pd  fulgori 
sopravanjsa.  Diodoro  asserisce  che  Vulcano  e  Stromboli  non 
irimenti  die  V  Etna  vomitavano  arena  e  sassi  infocati  in  gì 
nujuero.  Plinio  dice  che  a  Vulcano  e'  è  un  colle  che  di  notte  gi 
fuoco,  e  che  Stromboli  ^  è  solo  differente  da  Lipari  perchè  gt 
più  chiara  fiamma.  „  Dalle  quali  espressioni,  sempre  troppo  ; 
nerali,  non  si  può  argomentare  niente  di  preciso  sulla  nati 
dei  fenomeni  offerti  anticamente  da  Stromboli.  Anzi  dall' an 
namento  che  tutti  gli  scrittori  fanno  di  Stromboli  a  Volca 
pare  si  possa  inferire  che  lo  stato  di  questi  due  vulcani  fb 
allora  notevolmente  diverso  del  presente.  —  Cosa  più  ano 
incerta  è  il  sapere  lo  stato  in  cui  si  trovò  Stromboli  dal  pi 
cipio  dell'era  volgare  fino  al  principio  del  secolo  XVII;  pen 
nessuno  scrittore  non  ne  parla  più  fino  a  Cluverio.  Tanto  che,  i 
solo  la  natura,  ma  l'esistenza  stessa  ossia  la  continuità  dei 
nomeni  eruttivi  allo  Stromboli  per  molti  secoli  non  si  può  8 
bilirla  se  non  con  molta  incertezza.  Per  esempio,  da  ciò  che  C 
verìo  chiama  perpetui  i  fuochi  di  Stromboli  si  può  supporre  e 
tali  ai  suoi  tempi  fossero  ritenuti  per  tradizione.  ^    Nò  anc 

^  Eooo  il  passo  di  Clarerio  <  .  .  .  Sed  perpetui  ejiu  (di  StromboU)    igDti  tiDi 
naTi^antibus  noote  tanton  eonipioiontor.  ». 
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loiK>  Cluverio  possiamo  dire  di  avepe  notizie  precise  ed  impor- 
kanii  riguardo  allo  Stromboli  fino  alla  fine  del  secolo  XVIII| 
quando  venne  visitato  da  Oolomieu  e  Spallanzani,  i  quali  credo 
nano  i  primi,  che  ci  lasciassero  osservazioni  accurate  e  scienti- 
ficlie  fatte  a  questo  vulcano. 

Se  adunque  le  eruzioni  ritmiche  di  vapori  e  detriti  non  sono 
nn  fenomeno  speciale  allo  Stromboli,  ma  comune  al  Vesuvio  ed. 
a  molti  altri  vulcani,  ne  segue  che  probabilmente  sarà  uno  solo 
il  meccanismo,  che  tanto  in  questi  come  nello  Stromboli  deter- 
mina tali  eruzioni.  Orbene  in  nessun  modo  si  potrebbe  supporre 
esistente  il  complicato  meccanismo  imaginato  da  Mallet  al  di- 
sotto dello  Stromboli  anche  negli  altri  vulcani  in  generale  ;  per- 
chè con  tale  meccanismo  non  si  potrebbero  in  nessun  modo 
spiegare  i  forti  parossismi,  in  cui  questi  vulcani  emettono  cor- 
renti di  lava,  sia  dal  cratere  terminale  sia  dai  loro  fianchi  pro- 
fondamente squarciati. 

Osservandone  IL  —  Nella  teoria  esposta  si  parte,  come  da 
idea  fondamentale,  dal  supporre  che  la  lava  non  giunga  al  fondo 
lei  cratere  per  la  stessa  gola  del  Vulcano,  per  cui  arriva  il 
rapor  acqueo.  Mallet  dice  che  bisogna  suppor  questo,  perchè 
*  qualsiasi  la  sorgente  della  lava,  questa  non  può  mai  riempire 
a  gola ...  ;  poiché  in  quel  caso,  qualunque  fosse  il  meccanismo 
lei  Vulcano,  ad  ogni  esplosione,  tutta  questa  gran  colonna  di 
:00  piedi  di  altezza  verrebbe  completamente  scacciata  fuori  dei 
obo...  ^  „  La  qual  cosa,  secondo  il  Mallet,  non  è  mai  accaduta, 
»erchò  egli  ritiene  che  Fattuale  cratere  dello  Stromboli  non 
|>bìa  mai  emesso  correnti  di  lava.  Da  prima,  io  confesso  di 
iOn  capire  la  ragione  per  cui  se  la  gola  del  vulcano  si  suppone 
iena  di  lava,  questa  ad  ogni  esplosione  debba  essere  comple- 
amente  scacciata  fuori  del  Vulcano.  Imperocché  a  questa  sup- 
osizione  contraddice  il  fatto  che  in  tutti  i  vulcani  che  si  tro- 
ano  in  attività  ritmica  e  moderata  come  lo  Stromboli  (e  nei 
tiali  il  Mallet  non  vorrà  certamente  supporre  la  gola  piena 

4  Hallkt,  Op.  oit.|  ptg.  74. 
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d'acqua  e  non  di  lava)  ayyengono  esploBioni  talora  anche  di  fona 
straordinaria,  senza  che  dalla  gola  del  vulcano  venga  ocactìata 
la  colonna  lavica  che  la  riempie,  ossia  senza  che  venga  alla  luce 
lava  abbondante  ed  in  corrente.  Basti  citare  T  erazione  vesu- 
viana del  1660. 

Ma  più  ancora  direttamente  contraddice  alla  supposizione  di 
Mallet  il  fatto  che  lo  Stromboli  stesso  nei  momenti  di  maggiore 
attività  eruttò  lava  in  corrente.  Scrive  a  questo  proposito  Leo- 
poldo Pilla:  '  È  stato  creduto  finora  che  questo  vulcano  non 
versasse  corrente  di  lava.  Questa  assertiva  è  falsa;  imperocché 
lungo  lo  spalto  di  scorie,  che  discende  dalla  bocca  del  Vulcano 
al  mare  nel  lato  rivolto  a  maestro,  veggonsi  varie  piccole  wt- 
renti,  che  mostrano  chiaramente  essere  state  di  recente  vomitate 
dal  Vulcano  g.  Anzi  assicura  il  Pilla  che  gli  isolani  gli  addita- 
rono una  piccola  corrente  escita  dal  Vulcano  appena  due  mesi 
prima.  ^ 

III  Osservazione.  —  Il  supporre,  come  si  fia  nella  teoria  deU- 
gnor  Mallet,  che  la  lava  e  V  acqua  arrivino  fino  al  cratere  per 
vie  affatto  differenti  presenta,  secondo  me,  parecchie  difficolti'. 
1.*)  Rimane  in  tal  modo  inesplicata  la  causa  per  cui  la  lan 
ascende  verso  il  cratere;  perchè  se  la  lava  avesse  nella  propria 
massa  vapore  acqueo  ed  altre  materie  gazose,  essa  farebbe  era- 
zione  per  proprio  conto  indipendentemente  dalla  gola  centrale; 
2.*)  Non  si  intende  come  la  lava  ed  i  detriti  che  stanno  sul  fondo 
del  cratere  non  precipitino  nella  gola  centrale,  principalmente 
appena  avvenuta  una  esplosione,  quando  nella  gola  il  vapore  a^ 
queo  non  ha  che  una  pressione  poco  differente  di  queir  atmosfe 
rica;  3.*)  Si  ammette  in  tale  supposizione,  che  la  lava  aia  una 
materia  allo  stato  di  fusione  ignea,  e  non  un  magma  acqueo  cri- 
stallino ad  alta  temperatura.  Ora  i  moderni  progresai  della  pe- 
trografia pare  invece  che  siano  favorevoli  a  quest*  ultima  ipotesi 
sulla  formazione  delle  lave.  La  loro  genesi  idroplutonica  e  la  cri- 
stallizzazione interna  ed  antecedente  all'emissione  venne  dimo- 

4  L.  Pilla,  Parallelo  tra  i  tré  vulcani  ardenti  d' liàlia,  CaUnU,  ISSI,  paf.  IN. 
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Btrata  principalmente  dallo  Scrope  e  dallo  Stoppani;  ed  ora  è 
ammessa  più  o  meno  completamente  anche  da  0.  Silvestri,  da 
Fuchs,  da  Levy  e  da  altri.  Lo  Stromboli  stesso  poi  mi  pare  of- 
fra un  bellissimo  argomento  in  favore  di  quest'  ultima  opinione 
nei  grossi  e  regolari  cristalli  d'Augiti,  che  emette  sia  liberi,  sia 
nelle  scorie,  come  accadde  anche  nello  scorso  ottobre,  e  come 
comunemente  avviene  nelle  sue  eruzioni.  È  vero  che  il  signor 
Mallet,  prevenendo  questa  difficoltà,  scrive  :  ^  I  cristalli  d'Augite 
sono  formati  probabilmente  nell'interno  del  tubo  {centrale)  da 
piccole  porzioni  di  lava  cadendo  allo  stato  liquido  nell'acqua, 
che  in  esso  è  contenuto.  „  Ma,  supponendo  anche  possibile  mine- 
ralogicamente la  cosa  (di  che  dubito  fortemente),  osservo:  1."* 
Che  i  cristalli  d'Augite  si  trovano  non  in  via  eccezionale,  ma 
normalmente  nelle  scorie  e  nelle  arene  dello  Stromboli  ;  per  cui, 
se  la  loro  origine  fosse  quella  supposta  da  Mallet,  bisognerebbe 
ammettere  che  la  lava  cadesse  non  in  piccole  porzioni,  ma  tutta 
o  quasi  tutta  nella  gola  ripiena  di  acqua  marina  :  il  che  non  po- 
trebbe accadere  secondo  la  teoria  dell'Autore;  2.''  Che  i  cristalli 
d'Augite  od  isolati  o  nelle  scorie  vengono  eruttati  non  solo  dallo 
Stromboli,  ma  anche  dal  Vesuvio  e  da  altri  vulcani.  Epperò  con- 
yerrà  trovare  per  la  loro  origine  una  spiegazione  applicabile  in 
generale  a  tutti  i  vulcani,  e  non  al  solo  Stromboli. 

IV  Osservaaione.  —  Il  signor  Mallet  non  fa  cenno  nella  sua 
teoria  di  nessuna  causa  speciale,  che  valga  a  spiegare  i  paro- 
sismi,  che  ad  irregolari  intervalli  interrompono  la  continuata  e  mo- 
derata attività  dello  Stromboli.  Imperocché  l'illustre  vulcanologo 
non  ammette  nessuna  influenza  nel  meccanismo  dello  Stromboli 
né  della  pressione  atmosferica,  né  delle  forze  endogene  che  ca- 
gionano simili  parosismi  negli  altri  vulcani.'  Eppure  tali  paro- 
sismi  mi  sembrano  non  infrequenti  se  soltanto  dal  1879  in  poi 
se  ne  devono,  come  sopra  si  é  visto,  segnalare  tre.  Ed  invero, 

*  Mallet  (Op.  oit.,  pag.  54)  asseriioe  ohe  il  meocaniimo  dello  Stromboli,  «  qnalaii* 
qne  siasi  la  saa  natura,  deve  essere  oom  preso  entro  una  piooola  distania  dalla  super- 
ficie,  e  non  è  riferìbile  alle  forse  potenti  e  profondamente  situate  ohe  prodaoono  ^ 
parossismi  incerti  e  del  tutto  imprevedibili  della  generalità  dei  Toloani.  » 
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riandando  le  storie,  ne  trovai  ricordati  altri  accaduti  alle  se- 
guenti date:  marzo  1638,  marzo  1744,  1783,  ottobre  1822, set- 
tembre 1834,  ottobre  1855,  gennaio  1865,  dicembre  1869,  giu- 
gno e  settembre  1874.  ^ 

V  Osservazione.  —  Non  sarà  inutile  infine,  elio  qui  riassuma 
i  fenomeni  osservati  in  diversi  tempi  dai  principali  naturalisti, 
che  da  Spallanzani  in  poi  visitarono  il  cratere  di  Stromboli.  Poi- 
ché questo  mi  pare  il  modo  migliore  onde  il  lettore  si  iaccii 
un'idea  esatta  delle  eruzioni  dello  Stromboli,  e  possa  meglio  gin* 
dicare  sul  modo  di  darne  la  spiegazione. 

Lo  Spallanzani  nel  1788  osservò  che  nel  cratere  di  Strom- 
boli le  esplosioni  succedevansi  con  forza  assai  diversa  e  con  taJa 
rapidità,  che  erano  rare  quelle  che  fossero  interrotte  da  3  o  4 
minuti  primi:  nelle  più  forti  i  detriti  venivano  lanciati  a  circt 
mezzo  miglio  d'altezza,  nelle  più  deboli  invece  solo  a  50  piedi 
E  gli  Strombolesi  lo  rassicuravano  che  allora  il  Tulcano  poten 
dirsi  pacifico,  perchè  altre  volte  lancia  moltissimi  sassi  infuocati 
immediatamente  fino  in  mare  e  ad  un  miglio  dal  lido.  * 

Lo  Scrope  nel  1820  vide  sul  fondo  del  cratere  di  Stromboli 
due  bocche  :  da  una  esciva  solo  fumo,  nell'  altra  si  redeva  innal- 
zarsi ed  abbassarsi  la  lava  incandescente  ad  interyalli  di  circa 
10  minuti.  ' 

Biot  che  visitò  Stromboli  nel  1825  dice  che  le  eruzioni  n 
succedevano  a  qualche  minuto  d'intervallo.^ 

Hoffmann  nel  1828  trovò  lo  Stromboli  in  grande   attiviti 
Àbich  lo  visitò  nel  luglio   1836,   e  sul  fondo  del   cratere  vide 
sette  bocche,  la  principale  delle  quali  aveva  60-70  piedi  di  dia- 
metro. In  tutte  si  scorgeva  la  lava  ribollente  rosso-bruna.  Con-  I 
tinuamente  si  svolgeva  fumo  da  tutto  il  fondo  del  cratere,  e  ad 


<  Vedi  gli  Autori  ralla  eni  antoriti  riferiseo  qneiU  eniiloni  nalla  mia  Opera  li 
corso  di  pabblicarioDO  :  /  Vulcani  ed  i  fenomeni  rulc.  in  Italia,  pag.  14 L  MiIuO} 
ValUrdI,  1880-1881. 

*  Spallanzani,  Viaggi  aJU  Due  Sicilie, 

*  ScBOPE,  Les  Vólcans,  p.  333. 

*  Compi,  Retid,  de  VAcad,  de  Paris,  186C. 
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ateryalli  di  6  o  7  minuti,  si  ripetevano  piccole  eruzioni;  nelle 
[uali  di  tempo  in  tempo  la  lava  si  gonfiava  ed  innalzava  tanto 
ielle  bocche,  che  una  piccola  corrente  di  essa  traboccava  dal* 
'orlo  del  cratere  verso  la  Sciarazza. * 

Nel  1839  Sartorius  von  Waltershausen  trovò  pure  nello  Strom- 
)oli  6  0  7  bocche,  che  ad  intervalli  di  qualche  minuto  davano 


eruzioni.* 


Nel  1844  il  signor  de  Quatrefages  vi  trovò  sei  bocche.  Due 
nandavano  solo  fumo  ;  dalla  terza  esciva  un  vapore  denso  e  bianco 
2on  pietre  incandescenti.  Finalmente  le  altre  bocche  presenta- 
rano  eruzioni  intermittenti:  due  facevano  eruzione  nel  medesimo 
^mpo  ogni  5  0  6  minuti;  nella  terza  le  esplosioni  non  avveni- 
rano  se  non  ogni  10  o  12  minuti  ed  erano  assai  più  forti  e  com- 
3letamente  indipendenti  da  quelle  delle  due  precedenti.' 

Charles  Saint-Claire  Deville  nell'ottobre  1855  trovò  nell' in- 
ferno del  cratere  di  Stromboli  tre  bocche.  La  principale  occu- 
3ava  il  centro,  era  circondata  da  un  piccolo  cono  di  scorie  ed 
>ffriva  forti  eruzioni  ad  intervalli  di  un  quarto  d' ora  circa.  Delle 
il  tre  due  bocche  l'una  non  mandava  che  fumo,  T  altra  dava 
38plosioni  3  0  4  minuti  prima  o  dopo  quelle  della  bocca  cen- 
trale. 

Ritornato  nel  luglio  1856  Tistesso  Deville  trovò  l'attività  del  cra- 
tere assai  diminuita.  Non  avvenivano  più  eruzioni  forti,  come 
juelle  della  bocca  centrale  del  1855,  ma  solo  piccole  esplosioni, 
)  queste  cosi  frequenti  che  spesso  succedevano  fino  a  3  o  4  in 
jn  sol  minuto.  ^ 

Bornemann  visitò  pure  lo  Stromboli  sul  principio  di  luglio  1856 
^d  attesta  che  le  eruzioni  avvenivano  da  due  crateri  ;  uno  emet- 
teva, quasi  senza  interruzione,  fumo,  cenere  e  scorie;  l'altro  du- 
rante tre  giorni  non  diede  che  una  sola  eruzione,  ma  assai  forte. 
In  nessun  punto  del  cratere  appariva  lava.' 

1  Abich,  Beaueh  des  hraUrhodena^  tee,  Zs.  d.  d.  Geol.  QesaU.  IX,  p.  892. 
s  WALTXBSHAUSEiry  Der  Aetna,  I. 
'  Compi,  Rend.f  ì,  e. 

*  Compi,  Rend,  Acad.  de  Paris.  An.  1865. 

*  BoBMBKANN,  Bericht  Uber  eine  Beise  in  Itatien,  Z§,  d.  d.  Gool.  <Hh1ÌL  IX  e  XIV, 
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Il  signor  Mallet  asserisce  che  nel  1864,  quando  egli  fa  a  Strom- 
boli, guardando  neir  interno  del  cratere,  non  poteva  scorgerne 
il  fondo,  pure  dalla  forma  della  colonna  di  fumo  gli  parye  che 
fosse  una  sola  bocca  la  eruttante.  Osservò  che  le  esplosioni  si 
succedevano  ad  intervalli  molto  irregolari,  varianti  da  2  a  30 
minuti,  e  notò  che  la  durata  dell'  esplosione  era  maggiore,  quanto 
maggiore  era  F intervallo  che  l'avea  preceduta.^ 

Judd  dice  che  allo  Stromboli  nell'aprile  1874  osservò  che  gli 
intervalli  tra  un'eruzione  e  l'altra  variavano  da  meno  di  un 
minuto  fino  a  20  minuti;  e  che  al  momento  in  cui  principiai 
un'esplosione  istantaneamente  e  senza  nessAn  preavviso  si  sen- 
tiva un  suono  somigliante  a  quello  di  una  locomotiva  che  corre 
sotto  la  tettoia  di  una  Stazione,  ed  un  gran  volume  di  vapore 
con  frammenti  di  roccie  veniva  violentemente  lanciato  fiino  a  400 
0  500  piedi  al  disopra  dell'  orlo  del  cratere.  ' 

Confrontando  tra  loro  queste  osservazioni  fatte  a  Strombdi 
in  tempi  difi'erenti,  si  vede  che  le  eruzioni  ordinarie  di  querio 
Vulcano  eolico  non  hanno  nel  loro  ritmo  e  nei  loro  fenomeni 
nulla  di  più  regolare  e  costante  di  quanto  sopra  abbiamo  no- 
tato, che  occorre  spesso  di  osservare  anche  nel  cratere  di  Vnl- 
cane,  dell'Etna,  del  Vesuvio,  ecc.;  epperò  non  pare  con  veniente 
attribuirle  ad  un  meccanismo  affatto  speciale  e  differente  da  qudk 
esistente  negli  altri  Vulcani.  In  ogni  modo  i  fenomeni  offisrti  dil 
cratere  dello  Stromboli  in  epoche  diverse  anche  tra  loro  Ètm 
vicine,  presentano  molto  maggiori  differenze  tra  loro  di  qaeDe 
che  dovrebbero  verificarsi  se  sotto  allo  Stromboli  esistesse  dav- 
vero il  meccanismo  supposto  dal  signor  Mallet.  lu  partiooliie 
parmi  difficile  spiegare  nella  costui  teoria  la  grande  diversità  nel 
numero  e  nell'azione  delle  bocche  esistenti  sul  fondo  del  cn- 
tere.  Egli  ne  vide  una  sola  e  ragiona  nella  sua  teoria  come  se 
tale  fosse  lo  stato  normale  dello  Stromboli  ;  ma  vedemmo  che  gii 
altri  osservatori  invece  ne  trovarono  due,  tre  e  fin  sei,  sette,  ed 
in  uno  stato  di  attività  tra  di  loro  molto  differente. 


*  Mallxt,  Op.  cit. 

*  Judd,  Vdeaneos.  Londoo,  1881« 
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4.  Spiegazione  delle  eruzioni  dello  Stromboli. 

Se  per  quanto  Tenni  fin  qui  esponendo  a  me  para  che  il  mec- 
canismo imaginato  dal  signor  Mallet  per  lo  Stromboli  non  sia  il 
più  conveniente  a  spiegarne  le  eruzioni;  tuttavia,  come  già  dissi, 
ritengo  giusta  l'idea  di  applicare  allo  Stroinl)oli  ed  in  generale 
ai  vulcani  la  teoria  proposta  da  Bunsen  pel  gran  Geyser  del- 
l' Islanda. 

Prima  di  tentare  tale  applicazione  giova  notare,  che  nei  fe- 
nomeni eruttivi  dello  Stromboli  bisogna  distinguere  tre  gradi  di- 
versi di  intensità.  Ossia  si  deve  separare  prima  le  eruzioni  mo- 
derate, normali,  continue  dai  parossismi  eruttivi,  che  ad  inter- 
Talli  irregolari  la  interrompono.  Poi  le  stesse  eruzioni  moderate 
normali  si  può  suddistinguerle  in  forti  e  deboli. 

Ciò  premesso,  se  si  suppone  che  la  lava  nell'  interno  del  foco- 
lare vulcanico  di  Stromboli  esista  non  allo  stato  di  fusione  ignea 
ma  di  un  magma  acqueo  cristallino  ad  alta  temperatura  ;  allora 
è  chiaro  che  nella  parte  inferiore  della  colonna  lavica,  l'acqua 
potrà  accumularsi  e  riscaldarsi,  come  in  una  pentola  di  Papin, 
ad  una  temperatura  sempre  maggiore  quanto  più  profonda.  Ma 
quando  essa  in  tal  modo  avrà  raggiunta  una  forza  elastica,  che 
Buperi  la  forza  rappresentata  complessivamente  dalla  tenacità  e 
dal  peso  della  lava  sopraincombente,  nonché  dalla  pressione  at- 
mosferica, accadrà  un'eruzione.  Dopo  la  quale  rincomincierà  dac- 
capo r  accumulamento  di  forza  elastica  nelle  parti  più  profonde 
della  massa  lavica,  per  sfogarsi  poi  con  una  nuova  eruzione,  e 
cosi  via  via. 

À  questo  modo  si  spiegherebbe  il  ripetersi  delle  piccole  eru- 
zioni quasi  continue  od  a  brevi  intermittenze  di  1,  2,  fino  a 
15  e  30  minuti.  Quanto  alle  cause  che  ponno  rendere  queste 
esplosioni  a  quando  a  quando  più  forti  dell'ordinario,  potreb- 
bero essere:  l.""  Accidentali  ostruzioni  nel  camino  vulcanico  le 
quali  ritardando  l' eruzione  lasciano  tempo  di  accumularsi  in  esso 
quantità  maggiore  di  forza  elastica.  Pensando  quanto  sieno  fre- 
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quenti  i  franamenti  nell'  intemo  dei  crateri  dei  volcani  attin,  i 
cagione  dell'  equilibrio  molto  instabile  dei  materiali  che  ne  co- 
Btitoiscono  le  pareti  si  vede  quanto  facilmente  potranno  acca- 
dere tale  ostruzioni.  2/  Le  notevoli  diminuzioni  di  pressione  sfr* 
mosferica.  3.*  Fors' anche  l'attrazione  luni-solare. 

Finalmente  a  determinare  i  parossismi  maggiori  che  presento 
lo  Stromboli/i  penso  che  possano  concorrere  le  tre  cause  teiU 
nominate,  e  di  più  l'azione  meccanica  comunicata  al  focokn 
dello  Stromboli  dai  focolari  sismici  o  yulcanici  con  cui  esso  fl 
trova  in  più  stretta  relazione. 

L' attrazione  luni-solare  non  l' accenno  se  non  come  cauta  £ 
valore  molto  incerto.  11  Perrey  confrontando   le  date  di  tutti  i 
terremoti  accaduti  dal  1750  al  1872  trovò  una  notevole  prepoi- 
deranza  in  favore  delle  Sizigie.  Il  Palmieri  in   alcune  enuioii 
vesuviane  recenti,  come  ad  esempio,  quelle  del  1855  e  del  1872 
notò  pure  la  coincidenza  dei  massimi  eruttivi  colle  Sizigie.  Pff 
i  terremoti  dell'isola  d'Ischia  notai  in  un  altro  mio  lavoro cb 
sopra  17  casi  per  13  il  giorno  del  terremoto  dista  meno  di  in 
giorni  dal  Plenilunio  o  dal  Novilunio  e  parecchie  volte  e'  è  cnkt 
cidenza  o  quasi  immediata  successione.  Per  le   recenti  eruxioM 
avvenute  dopo  il  1873  a  Vulcano  ed  a  Stromboli  confrontai  li 
date  precise  comunicatemi  dal  signor  F.  Picene  di  Lipari,  ed  eeea 
il  risultato  che  ottenni.  Nel  1873  il  7  settembre   comincia  obi 
forte  eruzione  a  Vulcano  e  nell' 8  cade  il  Plenilunio.  Nel  187} 
in  gennaio  il  6  comincia  altra  eruzione  a  Vulcano  e  nell'S  si- 
Cora  il  Plenilunio  ;  nel  febbraio  il  giorno  4  fece  eruzione  lo  Stroa- 
boli  ed  il  Plenilunio  cade  nel  7  ;  nel  giugno  ancora  Stromboli  & 
eruzione  dal  3  all' 8  ed  il  5  avviene  il  Plenilunio.  ^Finalmente 
nello  scorso  ottobre  si  ebbe  il  Plenilunio  nel  giorno  8,  e  veno 
il  15  cominciò  la  maggiore  attività  allo  Stromboli.  Dunque  ptf 
queste  eruzioni  eoliche  sopra  5  casi  per  4  il  fenomeno  cade  sem- 
pre molto  vicino  al  Plenilunio. 

Più  certa  ritengo  l' influenza  che  la  pressione  atmosferìct 
esercita  sugli  eccitamenti  tanto  piccoli  che  grandi  dello  Strom- 
boli. Sentiamo  dapprima  l'opinione  ohe  in  proposito  hanno  gB 
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abitatori  dell'isola  di  Stromboli.  Per  gli  antichi  riporterò  la  te- 
atimoniauza  di  Plinio,  il  quale  parlando  di  quest'isola  scrive: 
*  e  cujus  fumo  quinam  futuri  sint  venti  in  triduum  praedicere 
incolae  traduntur,  unde  ventos  Aeolo  paruisse  existimatum.  ^  „ 

Spallanzani  riferisce  essere  opinione  degli  Strombolesi,  che  i 
fumi  e  gli  strepiti  del  loro  vulcano  sono  moderatissimi,  quando 
spira  tramontana  o  maestrale;  aumentano  invece  e  prendono 
maggior  forza,  ove  soffi  libeccio,  scirocco  od  austro.  È  vero  che 
l'illustre  naturalista  soggiunge,  che  nel  tempo  della  sua  dimora 
di  giorni  35  alle  isole  Eolie  non  sempre  trovò  verace  questa 
legge  '  ;  non  credo  tuttavia  doversi  per  questo  ritenere  totalmente 
infondata  l'opinione  degli  Strombolesi;  imperocché  anche  i  Li- 
parotti  attuali  da  me  interrogati  nel  1878  sull'influenza  dello 
stato  dell'atmosfera  sopra  il  cratere  di  Vulcano,  me  ne  afferma- 
rono l'esistenza.  Il  sig.  Picene  poi,  che  abitò  dal  1872  al  1876 
presso  la  Fossa  di  Vulcano  come  direttore  dei  lavori  minerari, 
asserisce  quanto  segue  :  se  spira  scirocco  non  si  svolge  fumo,  in- 
vece molti  gaz  solforosi;  se  spira  levante  i  gaz  si  avvertono 
meno  e  si  ha  poco  fumo  e  bianco;  se  infine  soffia  libeccio  o  po- 
nente, 0  se  il  cielo  è  nuvoloso  il  fumo  aumenta  di  molto  ;  e  se 
minaccia  pioggia,  il  fumo  è  abbondante,  nero,  denso. 

Il  sig.  Mallet  non  solo  nega  qualunque  influenza  dell' atmo* 
sfera  sulla  forza  delle  eruzioni  dello  Stromboli;  ma  vorrebbe 
dimostrarne  a  priori  l'impossibilità.  Imperocché,  secondo  lui, 
anche  supponendo  che  il  barometro  si  abbassasse  istantanea- 
mente per  mezzo  decimetro  (ciò  non  accade  mai),  l'innalzarsi 
li  un  sol  piede  della  colonna  di  lava  basterebbe  a  far  equilibrio 
%  questa  esagerata  diminuzione  di  pressione  atmosferica.' 

Ciò  che  asserisce  il  sig.  Mallet  accadrebbe,  se  la  lava  fosse 
ma  materia  liquida,  priva  di  acqua  e  di  sostanze  gazose  ten- 
denti a  sprigionarsi.  Ma  invece,  se  riflettiamo,  che  in  seno  alla 
lava  nell'interno  del  focolare  vulcanico  si  trova  in  gran  quan- 

I  Plinio,  Hiat.  Nat.  Ili,  14. 

•  SPALLAXZAin,  Viaggi  alle  Due  Sicilie» 

•  MaIaULT,  Op.  oit.,  pag.  67-68. 
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tit&  Tacqua  riscaldata  ad  alta  temperatura,  come  in  una  penlob 
di  PapiD,  OYvero  allo  stato  sferoidale;  a  me  pare  che  uni  dir 
mìnuzione  di  pressione  atmosferica  romperà  l'equilibrio  ia  n 
primo  strato  (di  maggiore  o  minore  spessore  a  seconda  del  n- 
loro  dell'abbassamento  barometrico)  presso  la  superficie  della  co- 
lonna lavica,  determinando  l'istantaneo  sprigionarsi  di  fapvi 
acqueo,  proveniente  dalla  subitanea  evaporazione  dell'acqua,  i 
da  vapori  acquei  preesistenti  nella  lava  :  e  co^  si  prodorrà  su 
piccola  eruzione  presso  la  superficie  superiore  della  colonna  li* 
vica.  Allora  anche  un  secondo  strato  pia  profondo  sentirà  su 
diminuzione  nella  pressione,  che  supportaTa,  e  da  esso  poiss 
svolgerà  tumultuosamente  vapor  acqueo.  E  cosi  via  via,  il  Str 
equilibrio,  determinato  dalla  pressione  atmosferica  direttameiti 
solo  nel  primo  strato  più  superficiale,  si  propagherà  poco  a  poeo 
fino  nelle  parti  più  profonde  del  focolare  vulcanico. 

È  inutile  avvertire  che  questo  ragionamento  si  può  applicin 
non  solo  allo  Stromboli,  ma  anche  agli  altri  valcani,  che  (coae 
ad  esempio  la  Fossa  dell'  isola  Vulcano)  mostrano  maggiore  tV 
tività  in  conseguenza  degli  abbassamenti  barometrici. 

Finalmente  ho  detto  che  a  determinare  i  massimi  ecdtaianti 
presentati  dallo  Stromboli  può  concorrere  anche  l'azione  emsé 
tata  sul  suo  focolare  dagli  altri  focolari  sismici  o  vnlcanid  Pv 
dimostrarlo  converrà  vedere  se  i  fenomeni  dello  Stromboli  m* 
strano  o  no  di  avere  concatenamento  cronologico  o  topografifli 
con  altri  fenomeni  eruttivi  o  sismici.  A  tale  scopo  ho  compilali 
il  seguente  Quadro  comparativo  ;  in  una  prima  colonna  del  qsab 
registro  tutti  i  fenomeni  sismici  o  vulcanici  storicamente  noli 
non  solo  di  Stromboli,  ma  di  tutte  le  isole  Eolie  ;  in  una  secooà 
colonna  riassumo  i  principali  fenomeni  endogeni,  che  avveniMii 
in  Italia  contemporaneamente,  ovvero  (più  frequentemente)  fk 
seguirono  prima  o  dopo,  a  poca  distanza  di  tempo,  i  Catti  as- 
tati nella  prima  colonna. 

Il  Quadro  spero  risulterà  tanto  più  interessante  in  quaaii 
che  alcuni  fatti,  che  in  esso  riporto  non  erano  finora  conosdoti 
0  totalmente  od  in  qualche  loro  particolare.  A  me  gentilmeaii 


NATURA  BELLE  EBUZIONI  BELLO  STBOMBOLL        123 

i  oomnnioò  il  sig.  Ambrogio  Picone  di  Lipari,  estraendoli  da 
iii*antica  cronaca,  che  si  conserva  presso  una  famiglia  di  Lipa- 
otti.  Questi  fatti  nel  Quadro  li  riporterò  testualmente  come 
ono  nel  manoscritto  e  li  segnerò  colle  iniziali  MS.  Per  gli  altri 
momeni  si  vedano  le  fonti  a  cui  li  attinsi  nella  mia  opera 
[  Vulcani  ed  i  fenomeni  vulcanici  in  Italia,  Milano  1881,  e  spe- 
ialmente  nel  Catalogo  cronologico^  ecc.  dei  fenomeni  sismo-vidca' 
Hci  italiani.  —  Per  brevità  nel  Quadro  qualche  volta  scriverò 
r  invece  di  terremoto  ed  E  invece  di  eruzione.  Per  esprimere  la 
intensità  dei  terremoti  userò  delle  parole  disastrosi,  rovinosi,  ecc., 
pusta  la  scala  sismica  proposta  da  M.  S.  De  Rossi  nel  BoHet* 
)ÌHù  del  Vulc.  italiano. 


QUADRO  COMPARATIVO 

dei  fenomeni  sismo-vulcanici  eolici  con  quelli  di  altre  regioni  d'Italia» 


Ì60.  Tra  questo  anno  e  il  320 
av.  C.  vi  fu  un'eruzione 
nelle  isole  Eolie. 

106  av.  C.  Eruzione  all'isola 
Yulcano.  Si  forma  Yuloa- 
nello. 

26  av.  C.  Presso  l'isola  di 
Lipari  eruzione  sottoma- 
rina? 

S  av.  C.  Eruzione  a  Vulca- 
no (Ms.). 

K  C. 

é44,  febbraio  5.  E.  a  Vul- 
cano "  con  getto  di  sassi, 
dei  quali  4  percorsero  ol- 
tre 6  miglia  „  (Ms.).  Kel- 
l' istesso  ^  T.  in  tutte  le 
£olie. 

S50.  Eruzione  a  VulcanoCsen- 
data  mensile). 


Eruzione  all'Etna  contemporanea  o   quasi  a 
quella  delle  Eolie. 


126  av.  C.  Eruzione  all'Etna  e  terremoti  for- 
tissimi nei  dintorni  di  questo  vulcano. 

44  av.  C.  Eruzioni  all'  Etna. 

D.C. 

1444,  febbrajo  $.  T.  in  Sicilia  ed  in  Calabria. 

Nell'anno  (senza  data  mensile)  E.  all'Etna 

e  terremoti  nei  dintorni  di  questo  vulcano. 


1550,  agosto  25.  T.  rovinoso  in  Calabria  ed  in 
Val  di  Diano.  Nell'anno  ancora  disastroso 
nel  regno  di  Napoli,  spedo  ad  Ariano. 
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1626  in  mftggio.  EnuioiM  a 

Yaloano. 


1638.  Poco  prima  del  S7  mar- 
zo eccitamento  allo  Strom- 
boli. 


1651.  E.  nelle  isole  Lipari 
(forse  a  Vulcano?). 

1688,  g^ogno  5.  Forte  eccita- 
mento a  Stromboli  e  Yal- 
cano. 

1693.  Nelle  Eolie  il  9  gennajo 
T.  fortissimo  senza  dan- 
neggiare il  paese  (Ms.) 


1717,  aprile  22.  T.  nelle  isole 
Eolie. 


1731.  A  Yolcano  eruzione  per 
più  mesi. 


1739,  maggio  4.  Erurione  a 
Vulcano. 


1744.  A  Stromboli  eruzione 
in  marzo. 


1771.  A  Vulcano  "  eruzione  ai 
16  febbrajo,  ed  ai  21  dello 
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1626,  marzo  26  e  27  ed  aprila  4,  dkulftM  ii 
Calabria,  specie  a  Gerifialoo  e  Oatuzua.  h 
aprile  parecchi  T.  a  NapoIL  L'Etna  è  ii 
moderata  attività  fin  dal  1608. 

1638,  marzo  27,  disastrotissimo  in  Galabm  d 
a  Messina.  Nel  marzo  T.  a  Bellinzona.  Aprik 
21  ed  in  autunno  a  Siena.  Il  Vesurio  tatti 
l'anno  e  l'Etna  fino  all'aprile  eono  in  te 
stromboliana. 

1651,  gennajo  16,  comincia  JS.  fortissima  al* 
r  Etna.  Nell'anno  T.  nei  dintorni  di  qpef» 
Tulcano. 

1688,  In  gennajo  T.  fortisami  in  Basilieila 
Giugno  5-8  T.  disastrosissimi  in  Oampasii 
e  Basilicata,  Nell'anno  E.  all'Etna. 

1093.  Dal  9  all'  11  gennajo  disastrosisnmo  à 
Sicilia  ed  a  Malta;  risentito  in  STtan 
Francia,  Germania.  Gennajo  18, 19  ed  aprik 
28  T.  forti  ancora  in  Sicilia.  AlPEte  t 
forte  il  9  genni^,  moderata  tutto  l'amia 

1717,  aprile  4  T.  in  Val  di  Noto  ;  22  T.  a  K- 
lazzo,  Pozzo  di  Gotto,  CSastrooale  ed  ahnm 
nella  Sicilia  settentrionale.  Giugno  15-17 1 
Siracusa  e  Messina  ;  27  a  Catania.  NdTfltf 
T.  in  Calabria.  Giugno  6  al  18  ed  ia  ^ 
cembro  E.  forte  al  VetuTio. 

1731,  marzo  9  e  aprile  17  T.  rovinosi  ia  Oi- 
pitanata,  Puglia  ed  Napoli.  Settembn  9 
T.  rovinoso  nell'Abruzzo.  Ottobre  18  T.  i 
Napoli  e  disastroso  in  alcuni  luoghi  di  Fi* 
glia  e  dell'Abruzzo;  sentito  in  Calabria 

1739.  In  febbrajo  T.  fortiss.  a  Benevento  e  Fdf 
già,  legg.  a  Napoli.  Il  24  aprile  T.  in  Pr 
glia,  lifoggio  4  T.  in  Val  Demone;  rofiao* 
a  Naso,  ove  le  scosse  sì  ripeterono  per  tf 
giorni,  e  poi  ai  21  maggio  e  9  e  29  giofK^ 

1744,  febbrajo  22.  T.  a  Leooe.  Nell'anno  T.ii 
Calabria,  specialmente  rovinoso  preao  Ct 
tanzaro  e  disastroso  a  Meaaina.  Il  18  gim** 
E.  all'Etna. 

1771.  Da  Livorno  a  Pisa  il  18  gennajo  T.  (ir 
tis8.|  poi  repliche  di  acosae  fino  a'20iDi>A 
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mese  si  ripeto  l'eru- 
3on  batto  di  zolfo  ed 
materie  da  oscurare 
onte  „  (Ms.). 


estate  nelle  Eolie, 
quasi  continue  ;  Yul- 
imette  molto  fumo  ; 
sse  cessarono  dopo 
ulcano  fece  sentire 
ubo  sotterraneo  cosi 
;he  si  udì  in  tutte  le 
ricine. 

el  5  febbraio  1783, 
•Itre  il  mezzo  giorno, 
nuoto  si  senti  con 
3  violenza  e  strepito, 
ìza  danno  di  uomini 
stazioni  „  (Ms.).  Al- 
del  gran  terremoto 
0  eccitamento  allo 
boli. 

Vulcano  "  eruzione 
^ennajo  e  durò  per 
se  intiero  mandando 
a  gran  quantità  di 
>  e  pietre  infocate  „ 


l  settembre  fino  ai 
mesi  1823  maggiore 
à  a  Vulcano  ;  verso 
di  ottobre  attività 
linaria  a  Stromboli. 


Ad  Alba  acosse  quotidiane  dal  28  gennajo 
al  20  aprile.  In  agosto  T.  forti  nel  Man- 
tovano, Ferrarese,  Modenese  ed  in  Sarde- 
gna; in  Val  d'Imagna  ed  in  Brianza  for- 
tissimo il  griomo  15.  —  11  Vesuvio  continua 
nell'attività  stromboliana,  in  coi  ai  trova 
dopo  il  1767. 

1780,  gennajo  27.  T.  a  Malta  ed  alla  fine  del 
mese  all'Etna  ed  in  Sicilia;  nel  mese  T. 
forti  a  Bologna  e  Padova.  In  marzo  T.  al- 
l'Etna  ed  in  Calabria.  In  aprile  T.  ancora 
in  Sicilia  e  presso  l' Etna,  rovinoso  a  Mes- 
sina. In  maggio  T.  in  Sicilia  ed  in  Calabria. 
Nell'estate  molte  scosse  forti  tra  Taormina 
ed  il  Faro. 

1783.  (tran  terremoto  Calabro  cominciato  il  feb- 
brajo  5  a  mezz'ora  dopo  mezzodL  Durante 
questo  terremoto  i  rumori  sotterranei  par- 
vero venire  dalla  parte  delle  Eolie.  Nell'a- 
gosto piccola  eruzione  al  Vesuvia 


1786,  gennigo  1.  T.  a  Temi  (nel  diosmbre  1785 
c'eran  state  scosse  tutti  i  griomi)  ;  il  15  T. 
forte  a  Gubbio  e  legg.  a  Boma.  Febbrajo  12 
T.  fortiss.  a  Rieti  e  Gubbio.  Marzo  9  rovi- 
noso a  Messina,  disastroso  a  Milazzo,  eco. 
In  aprile  T.  a  Milano  e  dintorni  (specie  Li- 
scate),  Piacenza,  Crema  e  fortiss.  a  Bergamo. 
In  maggio,  luglio,  ottobre  e  novembre  molti 
T.  in  provincia  di  Roma.  In  agosto  ad  Aqui- 
la moltiss.  scosse,  alcune  rovinose.  In  dicem- 
bre rovinoso  a  Rimini  e  fortiss.  a  Padova. 

1822.  In  g^ennajo  maremoto  e  forse  eruzione 
sottomarina  presso  Marsala.  In  aprile  molti 
T.  in  Calabria  e  fortiss.  nella  parte  est  di 
Sicilia.  In  luglio  T.  mediocri  a  Catanzaro  e 
ad  Ancona.  Tutto  l'anno  il  Veanvio  ò  in  forte 
eruzione  :  grande  parossiamo  il  28, 28  e  24 
ottobre.  Dal  giugno  all'ottobre  l'Eto»  man- 
da molto  fumo  e  cenere. 
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182S.  «  n  giorno  6  mino  ad 
ore  19  avvenne  altro  for- 
tissimo tremaoto,  ma  sen- 
za arrecar  danni  di  sorta 
ed  i  Villini  in  ring^razia- 
mento  al  protettore  San 
Bartolomeo  istituivangli 
una  festa  che  tatt'ora  si 
celebra  con  pompa  e  de- 
vozione „  (Ms.)  Onesto 
terremoto  fa  fortissimo 
anche  a  Salina  e  Strom- 
boli 

1841,  marzo  20  a  sera.  Nel- 
l'isola di  Lipari  terremoto 
fortissimo.  Contempora- 
neamente terremoto  leg- 
giero sulla  costa  occiden- 
tale della  Sicilia. 


1856,  ottobre  8  o  4.  Lo  Strom- 
boli landò  scorie  mi  tutta 
l'isola. 


865.  Eccitamento  a  Strom- 
boli alla  fine  di  gennajo  e 
sul  principio  di  febbrajo. 


G.  lltRCALLI, 

1828.  In  febbrajo  T.  forti  il  16  a  Fa 
il  27  a  Foggia  e  San  Severino  ove 
legg.  nel  marzo.  Il  5  marzo  fortini 
lermo  (end.  N.  E.  -  S.  O.),  Corleon 
rovinoso  a  Naso,  Roccapalombo, 
-  Castel  Buono,  eco.  Neil'  istesso  d 
Salsa  di  Terrapilata;  il  27  T.  rovi 
l'isola  di  Favignana.  Il  26  scossa 
Palermo,  il  31  mediocre  a  Messi 
maggio  T.  forte  a  Caatelbnono.  Ne 
dell'anno  T.  anoora  in  diversi  1 
Sicilia. 

1841.  In  gennaio  molte  scosse,  alcune 
Calabria,  a  Reggio  ed  a  Messina; 
diocre  a  Malta.  Febbraio  20-21,  1 
simo  in  diversi  luoghi  del  regno  di 
Marzo  6,  T.  forte  nell'isola  d'Iscl: 
nuove  scosse  in  Calabria.  Maggio  * 
tutta  la   Sicilia  occidentale.    In  \ 
luglio  parecchi  T.  in  molti  luogh 
gno  di  Napoli  specie  a  Sulmona, 
a  Taranto.   Luglio  22,  T.   fortissio 
vomo.  n  Vesuvio  manda  maggior 
di  fumo  in  luglio,  ed  in  settembre 
in  attività  stromboliana.  DalPagos 
cembre  alcune  scosse  forti  a  Mesa 
Reggio  Calabria  e  molte  legg.  in  al 
della  Calabria. 

1855.  In  gennaio,  febbraio,  agosto,  die 
principal.  il  7  ed  il  20  settembn 
scosse  (alcune  fortiss.)  a  Cosenza, 
ed  altrove  in  Calabria.  Maggio  l, 
eia  una  forte  E.  al  Vesuvio.  Luj 
forte  T.  in  Germania,  Francia,  Svi 
Torino,  Milano,  Parma,  ecc.  Ottobi 
a  Malta;  verso  la  metà  a  Borgotar 
castro,  all'isola  di  Gosao. 

1865.  Nel  gennaio  (e  già  fin  dal  lugli* 
molte  scosse  (alcune  fortiss.)  presso 
gano.  Gennaio  30,  comincia  una  for 
all'Etna.  Dal  mano  3  ai  20  aprila 
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.  A  Vulcano  maggiore 
ttività  il  22  luglio  e  7 
gesto,  forte  eruzione  il  7 
3ttembre  e  per  fino  al  20 
ttobre. 


.  Stromboli  in  giugno 
moia  pietre  fino  all'abi- 
ito  ;  il  1  settembre  si  ye- 
ono  fiamme  straordinarie 
el  cratere. 


,  luglio  27.  Eruzione  a 
ulcano;  la  cenere  vien 
Drtata  fino  a  Lipari  e  Sa- 
na. 


nue  soone  legg.  a  Briatico  (nel  golfo  San 
t'Eufemia).  Luglio  18-19,  disastroso  a  Fondo 
di  Macchia  ed  altrove  al  piede  Sud  del- 
l' Etna.  Nel  luglio  T.  fortiss.  in  Asia  Mi- 
nore e  maremoto  nel  Mediterraneo:  comin- 
cia PE.  a  Sant orino.  Settembre  21-24  for- 
tiss. a  Val  di  Pierla  in  Toscana  e  rovinoso 
in  Umbria,  specie  a  Città  di  Castello.  Il 
Vesuvio  si  trova  tutto  l'anno  in  forte  at- 
tività stromboliana. 

1873y  marzo  12.  T.  in  gran  parte  d'Italia,  di- 
sastroso nelle  Marche,  specie  a  Fabriano. 
In  aprile  T.  fortiss.  a  Fabriano,  S.  Michele, 
forte  a  Cosenza.  In  maggio  fortiss.  nel  Mo- 
denese; E.  alle  Salse  di  Sassuolo  e  Nirano. 
Giugpio  29,  disastroso  nel  Bellunese.  Luglio 
11  e  12,  fortiss.  nel  Lazio;  il  13  rovinoso 
a  Sora,  Alvito,  Belmonte.  Agosto  8,  fortis- 
simo nel  Bellunese,  a  Sarmede,  ecc.  Set- 
tembre 11,  fortiss.  a  Cosenza  con  repliche 
nel  mese;  il  17  fortiss.  nell'Italia  sup.,  spe- 
cie a  Parma,  Genova,  Lucca,  Arella.  Nel- 
P  ottobre  T.  ancora  a  Sora,  Alvito,  ecc., 
nel  Bellunese,  a  Piaggine,  a  Torre  Mileto. 
In  novembre  e  dicembre  molti  (alcuni  for- 
tiss.) a  Mignano  ed  altrove  presso  il  vulcano 
di  Boccamonfina. 

1874.  T.  molto  forte  in  gennaio  a  Campobasso, 
in  febbraio  a  Rocca  Secca,  in  marzo  ad 
Arma  di  Taggia.  Li  aprile  una  scossa  forte 
a  Catanzaro  e  parecchie  deboli  a  Cosenza. 
In  luglio  T.  mediocre  a  Malta.  Li  maggio, 
giugno  e  luglio  conati  eruttivi  all'Etna, 
poi  forte  E.  dal  29  luglio  al  16  agosto  e 
molti  fortiss.  T.  nei  dintorni  dell'Etna.  In 
settembre  T.  forti  a  Marsiconovo  e  Potenza. 
Ottobre  6  T.  rovinoso  in  Romagna;  in  di- 
cembre rovinoso  nell'Abruzzo  ed  in  Cam- 
pania. 

1876.  Nel  marzo  T.  forti  a  Cosenza  e  Castro- 
villari,  e  nel  Lazio  ed  Umbria.  Li  aprile  e 
maggio  fortiss.  a  Spoleto;  fortiss.  e  rovi- 
nosi nel  Veronese;  a  Corleone  parecchie 
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1877.  In  settembre  erazione 
a  Vulcano.  Grennajo  T. 
forte  all'isola  d'Ustica. 


1878.  In  agosto  e  parte  di  set- 
tembre eruzione  a  Yoloa- 
no,  emette  una  gran  co- 
lonna di  fumo  con  cenere 
e  lapilli. 


0.  XIRCiLLI, 

sooite  forti  e  moltiss.  leggeri.  Maggio,  T. 
rovinoso  al  Gargano  ed  in  Manfredonit. 
In  giugno  a  Gorleone  e  dintorni  una  ron- 
nosa  e  moltiss.  legg.,  Ibrtias.  a  GastelbuoDa 
In  luglio  una  scossa  fortisa.  a  Corleone  e 
molte  legg.;  fortiss.  al  Monte  Baldo.  Ago* 
sto  T.  forte  a  Corleone.  In  settembre  for 
tissimo  al  Capo  Spartivento  e  legg.  a  Co^ 
leone  quasi  tutti  i  giomL  Nell'ottobre  an- 
cora T.  fortiss.  a  Corleone  e  molto  forti  is 
Campania  e  nella  prov.  di  Roma.  Alla  fine 
di  luglio  il  Vesuvio  dà  una  piccola  enisioDe. 

1877,  gennaio  e  febbraio.  Parecobie  scosse  mt- 
diocri  a  Corleone.  Febbraio,  molte  sol  Ve* 
ronese  forti,  ed  alcune  sul  Bolognese;  legf. 
a  Milano  ed  in  Prov.  di  Roma.  Marzo,  T. 
mediocri  e  forti  nel  Lazio.  Aprile,  scose 
legg.  a  Messina,  legg.  a  Milano,  forti  t 
Tuffa  e  Cilli.  In  maggio  molte  scosse  (il- 
oune  fortiss.)  a  Cosenza.  In  giugno  fortia 
a  Maloesine.  In  agosto  presso  i  vulctni  li- 
liali ed  emici  scosse  molto  legg.,  sIcqm 
fortiss.,  una  rovinosa  a  Veroli.  Agosto  S041 
e  settembre  27  a  San  Severino.  In  ottoln 
a  Corleone  alcune  mediocri  e  molte  legS* 
Novembre  e  dicembre  T.  forti  a  TosngotfO 
Lojano,  Quaderna,  ecc. 

1878.  In  marzo,  aprile  e  novembre  alcuni  T. 
rovinosi  e  parecchi  fortiss.  nel  BologiMK 
specie  a  Quaderna  di  Ozzano,  VarigifM^ 
Tossignano,  Castel  San  Pietro.  In  gis^si 
T.  forti  e  fortiss.  a  Cortignano,  Valnsia 
Saluzzo,  ecc.  Settembre  15,  molte  sooai 
forti  ed  alcune  disastrose  nelle  Profinoi 
Romane,  specie  XJaprarola,  Spoleto,  Mosf* 
falco,  Castel  Ritaldo.  In  novembre  e  dioesh 
bre  T.  fortiss.  a  Mineo  ;  oominoia  l'enao 
di  Fango  a  Paterno.  Il  Yeravio  si  rìsan* 
verso  il  25  aprile  con  piooole  emziOBi^P'i 
ne  offre  più  forti  Terso  il  24  satteBbM^I 
in  novembre. 


1^ 
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1879,  gennajo  dal  6  ai  14  e 
specie  il  10-11  eruzione  a 
Yulcano.  Febbrajo  4  eru- 
zione allo  Stromboli 


jriugno  dal  3  al  6  e  specie  V8 
eruzione  allo  Stromboli. 


881,  aprile  20-22.  Rumori 
fortissimi  nel  cratere  di 
Vulcano.  Ottobre  16-18, 
eruzione  allo  Stromboli. 
Novembre  16  «alle  5,50 
a.  m.  ebbimo  (in  Lipari) 
una  leggera  scossa  di  tre- 
xnuoio  seguita,  dopo  2  o 
3  minuti,  da  altra  più  forte 
e  lunga  durata  in  senso 
ondulatorio,  ma  senza  al- 
cuna disgrazia,  mercè  la 
misericordia  divina  „  {Let- 

Voi.  XXIV. 


1879.  Nei  primi  mesi  parecchie  volte  vortici 
di  fumo  al  cratere  terminale  dell'Etna,  e 
sgorghi  di  lava  da  quello   del  Vesuvio.  A 
Paterno  continua  intermittentemente  VE. 
fangosa.  In  febbraio  forti  e  fortiss.  T.  nel- 
l'Alta Italia,  specie  a  Gargnano,  GoUio,  ecc., 
e   scosse    rovinose   nell'  Umbria,   specie    a 
Norcia,  Cascia,  ecc.  In  aprile  scosse  forti 
ed  alcune  disastrose  in  Romagna  specie  a 
Valsenio,   Casola   e  Palazzuolo,   dove  nel- 
l'anno si  contarono  900  e   più  scosse   tra 
forti  e  leggere.  Aprile  in  principio,  T.  for- 
tissimo a  Palazzuolo  in  Romagna;  il  26  a 
Tropea,  Pizzo,  Messina;  26-28  scosse  quasi 
continue  sui  fianchi  dell'Etna;  il  28  T.  a 
Reggio   Cai.   Dal  26  maggio  al  5  giugno 
forte  E.  sui  due  fianchi  opposti  dell'Etna: 
contemp.  cresce  l'attività  al  Vesuvio.  Giu- 
gno 16  e  17  scosse  fortiss.  e  parecchie  di- 
sastrose a  Santa  Venerina  ed  a  Guardia  al 
piede  dell'  Etna.  In  giugno  e  luglio  molti  T. 
e  continue  detonazioni  sotterranee  nel  Vero- 
nese, specie  presso  il  Monte  Baldo.  In  lu- 
glio ed  agosto   ancora  T.  fortiss.  al  piede 
Est  e  N.  E.  dell'Etna.  In  dicembre  T.  for- 
tissimo a  Mineo.   Sino  alla  fine   dell'anno 
dura  intermittentemente  l'attività  eruttiva 
al   Vesuvio,  all'Etna  ed  alla  Salsa  di  Pa- 
terno. 

1881.  In  gennaio  T.  nella  prov.  di  Roma  ed 
in  Romagna.  In  febbraio  T.  specie  il  2,  Sì 
12,  nell'Istria,  nel  Veneto,  in  Romagna,  a 
Roma,  a  Narni,  in  Calabria  e  Sicilia;  il  14 
nell'Appennino  bolognese,  ed  il  27  e  28 
presso  l'Etna,  nelle  prov.  Romane,  a  Ve- 
rona, ad  Agram.  Marzo  2,  T.  a  Castrovil- 
lari,  Cosenza,  ecc.,  eccitamento  di  attività 
al  Vesuvio;  8,  T.  in  Svizzera,  Piemonte, 
Lombardia;  4,  T.  disastroso  di  Casamic- 
ciola  ;  4  e  5  eccitamento  di  attività  all'Etna 
ed  alle  Salinelle  di  Paterno;  U  e  12  T. 
forti  a  Foligno,  e  verso  la  metà  del  mese 
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tera  del  signor  Bicone  in         forti  a  Rieti,  Gasamiociola,  Sora  ed  in  Pi^ 
data  18  novembre  1881  monte.   Aprile  3-5,  T.    disastroso  di  fido, 

all'Autore),  legg.  a  Casamiodola,  Gorleone,  Boma;  24 

e  19,  23,  27,  eccitamenti  al  Yesavio;  dil 
19  al  23  T.  a  Verona,  Mineo,  e  più  forti 
a  Paola  presso  Cosenza;  il  27  a  Begg» 
Gal.  e  Messina.  Gingno  28,  T.  fortiss.  a  Sol- 
mona.  Luglio  22,  T.  in  Piemonte,  in  Sto- 
sera  ed  in  Francia.  In  settembre  in  priafr 
pio,  T.  rovinoso  nell'Abruzzo  spects  i^ 
Orsogna,  ed  alla  fine  forti  in  Romagna,  b 
novembre  il  16  tra  le  5  e  le  6  a.  m.  T.  b 
tutta  Italia,  in  Svizzera,  in  Francia,  tgtA 
a  Liège,  ed  in  Austria;  il  18  legg. in  pfOf* 
di  Cuneo;  il  25  forte  a  Bologna. 

Nel  Quadro  si  vede  che  quasi  tutte  le  eruzioni  dello  Strom- 
boli e  di  Vulcano  cadono  in  tempi  più  o  meno  vicini  alle  ^ 
che,  in  cui  avvennero  importanti  fenomeni  eruttivi  o  sismid 
nella  zona  vulcanica  mediterranea.  Se  quindi  non  si  vuole  attri- 
buire tutte  queste  coincidenze  al  caso,  bisogna  concludere,  chs 
deve  esistere  qualche  rapporto  tra  questi  fenomeni  ed  i  focoUri 
vulcanici  eolici.  Quanto  alla  natura  di  tale  rapporto  qui  mi  li- 
mito ad  osservare,  che  dalla  grande  diversità  che  passa  te»  i 
materiali  eruttati  contemporaneamente  dai  vulcani  italiani  puoi 
derivare,  che  non  si  possa  supporre  tra  i  loro  focolari  una  li- 
bera e  diretta  comunicazione  dei  magma  lavici.  Al  quale  riguardo 
è  specialmente  importante  la  natura  dei  prodotti  moderni  deDi 
Fossa  di  Vulcano.  Nel  secolo  scorso  (probabilmente  nel  1771) 
essa  eruttò  una  corrente  di  lava  di  natura  schiettamente  tit- 
chitica,  ^  mentre  da  secoli  l' Etna  ed  anche  il  vicino  Stromboli 
emettono  solo  basalti  augitici.  Nel  settembre  1873  lanciò  prò- 
jetti  e  ceneri,  che  vennero  raccolti  ed  esaminati  da  Baltier.' 


<  Meboalli,  Contribuzioni  alla  Geol,  delle  Isoh  Lipari.  Atti  Soe.  it  di  Se.  Kil 
1879. 
s  BALTZEn,   Q$ogn,'Chem.   Mittheil,  uber  die   neiiesten  fSrupt,  emf  Vule^m,  u^ 

Zeitfloh.  d.  d.  Geol.  Gesell.,  1875. 
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I  projetti  sono  formati  da  una  Liparite,  che  contiene  su  100 
parti  73,79  di  acido  silicico;  3,78  di  allumina;  13,81  di  ossidi 
di  ferro;  1,43  di  calce;  0,05  di  magnesia;  7,04  di  alcali.  La 
cenere  del  giorno  7  settembre  era  di  color  bianco  neve,  quasi 
totalmente  costituita  da  cristallini  di  Tridimite;  sicché  dopo 
torrefatta  conteneva  93,2  e  fino  a  95,8  Vo  ^^  acido  silicico. 
L'Etna  invece  in  tutti  i  tempi  storici  eruttò  lave  e  detriti  che 
in  media  contengono  su  100  parti  49,447  silice;  19,30  allu- 
mina; 11,82  ossidi  di  ferro;  10,21  calce;  3,69  magnesia;  3,58 
soda;  1,33  potassa.^  Ultimamente  Vulcano  fece  eruzione  nel 
gennaio  1879.  Il  sig.  Ambrogio  Picene  raccolse  ed  ebbe  la  gen- 
tilezza di  inviarmi  un  campione  della  cenere  eruttata  il  30  gen- 
naio di  quell'anno.  È  una  polvere  molto  fina  di  color  grigio- 
cenere.  Venne  esaminata  dal  prof.  Pietro  Polli  di  Milano;  il 
quale  trovò,  che  veduta  al  microscopio  si  mostra  composta  di 
particelle  per  la  maggior  parte  di  figura  irregolare  ed  angolose, 
alcune  soltanto  tondeggianti.  Qua  e  là  nel  campo  del  microscopio 
8i  vedono  rarissimi  bacilli  e  cristallini  aciculari  (microliti?),  e 
laminette  esagonali  (Tridimite?);  ma  pochissime  complete,  es- 
sendo quasi  tutte  frammentarie  o  con  alcuni  dei  loro  angoli  e 
spigoli  arrotondati.  Lascia  vedere  inoltre  dei  frammenti  irrego- 
lari più  voluminosi  di  color  verde  chiaro  (silicati  ferriferi?)  ed 
un  minor  numero  di  altri  di  color  giallq-bruno  meno  voluminosi. 

All'analisi  chimica  il  sig.  Folli  trovò  in  100  parti  0,450  di 
sostanze  solubili  nell'acqua  bollente,  costituite  da  cloro,  acido 
solforico,  sodio,  potassio,  calcio,  materie  organiche;  ed  in  100 
parti  complessivamente  76  di  anidride  silicica,  5,70  di  ossido 
ferrico,  13,50  di  ossido  alluminico,  1,088  di  calce,  0,732  di  po- 
tassa, 3,413  di  soda. 

Orbene  l'Etna  verso  la  fine  di  maggio  dell' istesso  anno  1879 
lanciò  una  cenere  nera,  che  Giimbel  trovò  costituita  su  100  parti 
da  50,36  di  silice;  20,04  di  allumina;  8,99  di  ossidi  di  ferro; 

I  Queste  cifre  lono  U  media  di  20  analisi  di  lave  moderne  doU'Etna  fatte  da  di- 
versi Aatori.  —  Vedi  Mebcalli,  Vulcani  e  fenomeni  vulc,  in  Italia,  pag.  174.  Mi* 
Uno^  Vallardi,  1881. 
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8,20  di  calce;  3,64  di  magnesia;  5,02  di  soda  e  2,43  di  potassa. 
Dunque  di  queste  due  ceneri  la  prima  proviene  da  un  magma 
lavico  più  che  acido,  la  seconda  da  uno  basico  ;  ^  Tuna  contiene 
1,088  Vo  ^^  calce;  l'altra  11,84  tra  calce  e  magnesia. 

Kitrovato  nelle  cause  fin  qui  discusse  il  modo  di  spiegare  le 
eruzioni  ritmiche  ordinarie  ed  i  parossismi  eruttivi  dello  Strom- 
boli, ci  rimarrebbe  ancora  di  ricercare  la  ragione  della  conti- 
nuità delle  sue  eruzioni. 

Dirò  solamente  che  essa  parmi  doversi  attribuire  —  come  i 
causa  se  non  unica  almeno  principale  —  alla  piccola  altezza  del 
vulcano  (il  cui  cratere  attivo  si  trova  a  660  metri  circa  sai  li* 
vello  del  mare);  per  cui  la  colonna  lavica  non  tix)vandosi  mai 
molto  alta  nell'interno  del  cono  vulcanico,  non  riesce  a  sqntr- 
ciarne  i  fianchi  ed  a  sgorgare  da  esso  in  grande  quantità.  Se 
questo  accadesse,  in  seguito  il  vulcano  rimarrebbe  probabilmente 
in  quiete  per  un  certo  tempo,  come  suol  fare  il  Vesuvio  dopo 
simili  sfoghi. 

5.  Dell'attività  sismica  delle  Eolie. 

Riguardo  ai  terremoti,  dairesame  del  Quadro  comparativo  ul* 
zitutto  si  vede  che  nelle  isole  Lipari  non  si  conservò  memori! 
di  terremoti  rovinosi  o  disastrosi;  e  che  anche  i  terremoti  forti 
0  fortissimi  vi  sono  piuttosto  rari.  Si  può  quindi  ritenere  che 
alle  £olie  corrisponde  un  minimo  di  attività  sismica  relatin* 
mente  alla  maggior  parte  del  rimanente  suolo  italiano.  Impe- 
rocché la  storia  ricorda  molti  terremoti  disastrosi  e  rovinosi  io 
quasi  tutte  le  altre  regioni  d'Italia  e  specialmente  nel  Veneto, 
in  Komagna,  nelle  Marche,  negli  Abruzzi,  in  Toscana,  nellt 
Campagna  romana,  in  Campania,  in  Basilicata,  nelle  Calabrie, 
in  molte  parti  della  Sicilia.  Io  trovai  notizie  di  circa  300  te^ 
remoti  italiani  rovinosi  o  disastrosi  storicamente  noti.  Tali  te^ 
remoti  furono  relativamente  più  numerosi  in  alcune  regioni  loo* 

<  I  feldspati  acidi  oonteogono  da  66  a  6U  %  di  acido  silioioo. 
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tane  dai  vulcani  attivi  (Calabria,  Abruzzi,  Veneto,  ecc.)  che  non 
in  vicinanza  di  questi;  tuttavia  avvennero  in  buon  numero  an- 
che nei  Campi  Flegrei,  al  Vesuvio  e  soprattutto  presso  TEtna. 
Ne  accaddero  all'Epomeo  d'Ischia  negli  anni  12*28,  1302,  1828, 
1881;*  nei  Campi  Flegrei  negli  anni  1488,  1537,  1538,  1570, 
1582;  presso  il  Vesuvio  negli  anni  63,  79,  1561,  1582,  1609, 
1688,  1694,  1794;  presso  TEtna  inEne  negli  anni  252,  1083, 
1169,  1536,  1537,  1633,  1634,  1669,  1693,  1818,  1832,  1842, 
1846,  1865,  1874,  1875,  1879. 

Dai  quali  confronti  derivano  alcune  importantissime  conse- 
gaenze  risguardanti  i  rapporti  che  passano  tra  i  terremoti  ed 
i  vulcani. 

l.<>  I  vulcani  non  sono  valvole  di  sicurezza  contro  i  terre- 
moti perimetrici  (cioè  di  Calabria,  Abruzzo,  Puglia  ecc.)  ;  donde  si 
argomenta  che  molto  probabilmente  le  materie  sotterranee,  che 
causano  questi  terremoti,  non  sono  le  stesse  che  trovano  sfogo 
sgorgando  dai  vulcani.  Conclusione  simile  a  quella,  a  cui  siamo 
arrivati  sopra  considerando  i  rapporti  che  hanno  i  focolari  vul- 
canici tra  di  loro. 

2.''  I  vulcani  sono  invece  vere  valvole  di  sicurezza  contro 
i  terremoti  vulcanici  propriamente  detti,  solo  quando  sono  in 
attività;  e  lo  sono  tanto  più  quanto  più  sono  bassi.  Alle  isole 
'^  Lipari,  dove  si  verificano  meglio  e  contemporaneamente  queste 
condizioni  mancano  i  terremoti  disastrosi  e  sono  rari  anche  gli 
altri.  All'Etna  invece  dove  le  materie  sotterranee  ordinariamente 
devono  innalzarsi  per  3300  m.  solamente  nell'interno  del  cono  vul- 
canico, per  venire  alla  luce  —  sono  frequenti  i  fortissimi  terre- 
moti, anche  quando  il  vulcano  è  in  piena  attività  e  priacipalmente 
poco  prima  o  poco  dopo  le  forti  eruzioni. 

Tra  i  più  forti  terremoti  eolici  invece  mi  pare  che  solo  quello 
del  1841  mostrò  chiaramente  di  avere  un'origine  locale;  e  che 
tutti  gli  altri  sieno  movimenti  sismici  comunicati  al  suolo  eo- 
lico 0   direttamente  od  indirettamente,  totalmente  o  parzial- 

*  MebcalLi,  /  Tef-remoti  deWleoìa  d*I«ehia,  negU  Aiti  d.  Soo.  it.  di  So.  Nat,  1881. 
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mente  da  centri  sismici  di  altre  regioni.  Ed  invero  i  terremo 
eolici  del  1693,  1717,  1783,  1823  e  quello  attuale  del  16  m 
vembre  u.  s.  sì  vede  che  sono  sempre  contemporanei  a  terr 
moti,  i  quali  urtarono  assai  più  violentemente  altre  pai 
d'Italia,  mostrando  evidentemente  di  avere  ivi  e  non  nel 
Eolie  la  loro  principale  origine  ed  intensità. 

Dalle  cose  dette  panni  infine  seguire,  che  sia  poco  probabi 
r  opinione  di  F.  Ferrara,  il  quale  pensava  risiedere  nel  m&i 
eolico  l'origine  dei  terremoti  siculi  del  1823,  ^  e  tanto  mei 
quella  del  sig.  E.  Suess,  '  il  quale  (generalizzando  questo  mod 
di  vedere  del  Ferrara)  considera  i  terremoti  di  alcune  parti  dell 
Calabria  e  di  molti  luoghi  della  Sicilia,  come  irraggianti  (radiai 
stosse)  dalle  isole  Lipari,  ossia  come  aventi  la  loro  orìgine  ni 
focolari  sismo-vulcanici  eolici. 

Monza,  18  dicembre  1881. 

<  Ferrftr»  oit.  d»I  Perrey  nell»  Mém,  sur  Ut  TrtmhU  de  Terre  en  Italie  aree  5«] 
plement. 

>  £.  Snzss,  Die  Erdbeben  dea  eUdlichen  Itàlien,  nei  Denksohi.  der  K.  Ak»l 
Wii8.,  1874. 
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DEI  FUGELLÀTI,  LOBOSI,  SPOROZOI  E  GIUÀTI 


Memoria  di  Parassitobgia  Comparata 

per  il  DoTT.  Grassi  B.   da  Rovellasca  (di  Como) 

(Dal  suo  Labobatobio  pbitato  di  Roybllabca) 


AVVERTENZE 

Il  presente  lavoro  venne  cominciato  nel  Laboratorio  del  prof. 
Maggi  di  Pavia;  la  parte  che  riguarda  le  Amibe  dei  Ghetognati, 
è  stata  fatta  in  quello  del  prof.  Kleinenberg  di  Messina;  tutto 
il  resto  nel  mio  privato  di  Rovellasca. 

Neil' allestire  una  parte  dei  disegni  fui  coadiuvato  dalla  gen- 
tile ed  intelligente  mia  sorella  Isabella  Grassi. 


Àgli  ultimi  d*  ottobre  1879  mandai  a  luce  una  Nota  Preven-» 
tiva,  in  cui  sono  accennati  molti  dei  fatti  qui  riferiti  per  e^feso. 
Diciotto  mesi  dopo,  il  Quarterly  Journal  of  MicroscopiciU  iSoience 
pubblicò  una  Memoria  di  Gunningham,  che  è  stata  composta  a 
Calcutta,  che  porta  la  data  del  novembre  1879  e  che  riguarda 
(come  la  or  ora  citata  mia  Nota)  la  storia  naturale  ed  il  valor 
patogenico  delle  Monocercomonadi  e  delle  Amibe  parassitiche 
deir  uomo.  Siccome  in  essa  non  è  fatto  alcun  cenno  intorno  alle 
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mie  precedenti  ricercbe,  cosi  io  reclamo  la  priorità  per  i  punti 
in  cui  queste  coincidono  con  quelle  di  Cunningham. 

Nel  presente  lavoro  naturalmente  terrò  calcolo  soltanto  di  quelle 
parti  della  Memoria  di  Cunningham,  le  quali  insegnano  vere  novità. 


Le  ricerche  da  me  imprese  dopo  la  pubblicazione  della  NoU 
Preventiva,  m'hanno  obbligato  a  mutare  alcuni  punti  della  clas- 
sificazione che  allora  io  avea  adottato. 

Rovellasoa,  ottobre  1881. 


Al    MEDICI   ITALIANI, 

Questa  Memoria  è  essenzialmente  un  capitolo  di  parassitolo- 
gia, la  quale  forma  un  ramo  della  patologia  comparata. 

Perchè  la  patologia  comparata  viene  d' ordinario  fraintesa  e 
negligentata,  cosi,  profittando  di  questa  occasione,  mi  permetto 
di  toccarne  alquante  cose. 

Dirò  senza  reticenze  i  miei  pensamenti  e  spero  che  il  lettore 
prenderà  in  buona  parte  questa  mia  franchezza,  che  è  semplice 
espressione  della  profondità  del  mio  convincimento. 

Io  sono  nel  numero  di  quei  pochi  che  vagheggiano  una  larga 
e  profonda  riforma  degli  studi  medici:  perchè  credo  che  le  scienae 
mediche,  specialmente  in  Italia,  si  muovono  in  troppo  aogosta 
cerchia. 

Si  vorrebbe  un  volume  per  allegare  tutti  i  fatti,  su  cui  è  ba- 
sata questa  mia  asserzione  ;  qui  mi  limito  a  brevi  cenni  sui 
punti  essenziali  :  comincio  coli'  istologia.  Tranne  poche  e  non  mai 
abbastanza  onorate  eccezioni,  l'istologia  scruta  soltanto  tre  o 
quattro  vertebrati  superiori,  quasiché  gli  altri  fossero  composti 
altrimenti  che  di  tessuti  e  di  cellule. 

Ma  s'egli  è  innegabile  che  anche  un'osservazione  isolata  pod 
condurre  ad  una  scoperta  di  grande  momento  :  non  è  però  meno 
vero  che.  così  procedendo,  il  campo  visivo  vien  ridotto  ad  no 
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punto,  e  non  accade  quasi  mai  di  poter  sceverare  il  principale 
dall'accessorio  e  1* artificiale  dal  reale:  epperò  non  di  rado  si 
finisce  per  consegnare  alla  scienza  piuttosto  che  un  materiale 
acconcio  all'induzione,  un  fomite  d'idee  inesatte,  oppure  un  cu- 
mulo di  fatti  slegati. 

Nelle  nostre  scienze  sono  tanto  necessari  i  singoli  fatti,  quanto 
gli  asserti  dottrinali:  questi  sono  le  pietre  migliar!  che  indicano 
la  strada  da  battere,  i  punti  di  riscontro  che  insegnano  dove 
spezzar  la  roccia  per  mettere  allo  scoverto  la  vena  dell'oro. 

Orbene  questi  asserti  dottrinali  si  fondano  quasi  sempre  sovra 
un'  estesa  comparazione  ;  la  quale,  ripeto,  è  al  giorno  d' oggi  tanto 
trascurata  dalla  più  parte  dei  nostri  istologhi,  non  ostante  che 
abbia  dato  e  dia  tuttora  tanto  splendidi  risultamenti,  special- 
mente in  Germania. 

Accennando  all'  istologia  non  ho  molto  digredito  dal  mio  par- 
ticolare argomento:  poiché  quel  che  or  finisco  di  dire  per  l'i- 
stologia vuoisi  ripetere  e  con  maggior  forea^  per  la  patologia; 
8  qui  il  discorso  non  vuoisi  limitare  all'Italia.  La  patologia  è 
lina  scienza  che,  per  cosi  dire,  non  ha  ancora  conquistata  l'u- 
nità. Una  parte  è  terra  incognita;  un'altra  è  in  mano  del  me- 
dico; un'altra  sta  in  possesso  del  veterinario;  un'altra  infine 
vien  rilegata  tra  le  industrie  agricole  (bacologia,  apicoltura,  etc). 

Come  esiste  un'anatomia  comparata,  che,  prescindendo  dai  bi- 
sogni del  pratico,  forma  un  corpo  ed  un'anima  sola  colla  anatomia 
umana;  così  vive  una  patologia  comparata  che  è  unum  et  idem  con 
la  patologia  umana,  o  sperimentale,  o  generale,  che  vogliasi  dire. 

Ricordo  che  quando,  studente  ancora,  frequentava  il  corso  di  pa- 
tologia generale,  veniva  preso  da  una  forte  curiosità  di  sapere  per- 
chè non  si  comprendesse  nella  patologia  lo  studio  delle  malattie  di 
lutti  quanti  gli  animali.  E,  quando  vidi  che  il  patologo  sperimentale 
untava  di  riprodurre  le  malattie  dell'uomo  nelle  rane  e  nei  conigli, 
IO  domandato  perchè  non  si  studiassero  anche  le  rane  ed  i  conigli, 
I  non  questi  animali  soli,  quando  ammalavano  naturalmente. 

La  mia  curiosità  e  la  mia  domanda  allora  restarono  insoddi* 
fatte.  Da  quel  tempo  sono  corsi  sei  anni  :  e  niente  mai  mi  diede 
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a  divedere  che  i  miei  dubbi  d' allora  fossero  irragionevoli.  Sen 
brerebbe  che  molti  credessero  le  malattie  triste  retaggio  di 
solo  uomo:  od  almeno  giudicassero  le  malattie  dell'uomo  sena 
relazioni  con  quelle  degli  altri  animali. 

Ma  per  dimostrare  quanto  infondate  siano  queste  idee,  basi 
interrogare  l'autorità  dei  yeterinari,  i  quali  Tanno  sempre  pi 
mettendo  ad  evidenza  che  l'animale  ammala  spesso  come  l' nome 
basta  tentare  un'applicazione  anche  limitata  del  Darwinism 
alla  patologia  e  si  vede  immediatamente  che  restiamo  illamì 
nati  di  una  nuova  e  feconda  luce. 

Io  credo  che  i  patologhi  veterinari  oggidì  siano  sovra  nm 
strada  più  giusta  di  quella  dei  patologhi  umani.  Ma  ancor  ess 
non  guardano  così  lontano,  come  sarebbero  capaci;  gli  animali 
di  cui  essi  si  occupano,  sono  una  schiacciata  minoranza  in  pt* 
ragone  a  quelli  che  restano  da  investigare. 

Non  voglio  più  oltre  abusare  della  pazienza  del  mio  cortese 
lettore.  Mi  sembra  d'aver  nettamente  delineato  il  mio  intendi- 
mento; esso  mira  ad  un'estensione  della  patologia,  molto  al  di 
là  degli  stretti  confini,  dentro  i  quali  oggid}  vuoisi  contenere: 
la  patologia,  se  forte  non  m'inganno,  non  si  giova  quanto  po- 
trebbe della  comparazione:  la  comparazione  nelle  scienze  medi- 
che debbesi  ritenere  la  strada  maestra  per  giungere  ad  un  vero 
alquanto  comprensivo. 


Prima  di  far  punto,  vo'  dire  che  questo  mio  lavoro  ò  fatto  ii 
conformità  alle  idee  dianzi  esposte. 

Lo  scopo,  a  cui  mirai  direttamente,  d  stato  la  conoscenza  di 
alcuni  Protisti  parassiti  dell'uomo:  per  apprezzarli  il  meglio i 
me  possibile,  li  ho  studiati,  oltrecchè  nell'uomo,  in  svariate  class 
animali. 

Mi  prefissi  però  anche  un  altro  scopo,  meno  diretto,  e  fa  di 
cercare  in  questi  parassiti  dei  fatti  di  qualche  valore  per  b 
Anatomia  e  l'Embriologia  comparate. 
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QUÌÌ.DRO 

DELLE  CLASSI,  DELLE  FAMIGLIE  E  DEI  GENERI 
di  cui  si  parla  in  questa  Memoria 


Classi 


Famiglie 


1  Cercomonas   (emend. 
mibi) 


igellata  (Ehr.) 


Generi 

1  Monocercomonas  (milii) 

2  Cimaenomonas  (milii) 

3  Plagiomonas  (mihi) 

4  Monomita  (mihi) 

5  Heteromita  (Duj.) 

6  Dicercomonas  (mihi) 


2  Megastomidea  (mihi)  I  Megastoma  (mihi) 

3  Lophomonadidéa  (mihi)  I  Lophomonas  (Stein) 

4  Trichomonadidea  (mihi)  I  Trichomonas  (mihi) 

\  5  Trypanosomata  (Kent)  1  Trypanosoma  (Gruby) 


bosa  (Carp.)  1  Amoebaea  (Ehr.) 


orozoa 


(LeuckO'j  2 


Coccididea  (mihi) 
2  Gregarinidea  (mihi) 


1  Bnrsaridea  (Stein) 


iata  (Ehr.) 


2  Urceolarina  (Stein) 

3  Gpalinidae  (Stein) 


1  Amoeba  (emend.  Biit.) 

1  Coccidia  (Leuck.) 
1  Ghregarinae  (Duf.) 

1  Balantidinm  (Clap.  e 

Lach.) 

2  Plagiotoma  (id.) 

3  Borsaria  (id.) 

1  Trìchodina  (Ehr.) 
I  Opalina  (Stein) 


ella  olMsifioaiione  di  Haeokel  ed  in  quella  alquanto  modlfleata  dal  prof.  Maggi ^ 
k  Classe  vien  denominata  Gregannae  Duf,;  con  Leaokart  io  ritengo  ohe  deb- 
ostitoiryi  il  nome  di  Sporozoa;  li  distinguo  per  lo  meno  in  due  famiglie,  Gre- 
dea  oioè  e  Coccididea,  perchd  le  divergente  delle  Gregarine  dai  Coccidl  fono 
Qti  e  non  ai  pad  peroiò  riunirli  in  nna  lola  famiglia  sensa  offendere  l'ordine 
tie. 


B.  GBA33I, 
CAPITOLO   I. 

CUssÌb:  flagellata. 


Le  forme  nuore  da  me  rinventite  ed  i  caratteri  qootì  p< 
scoTerti  in  forme  gi&  descritte  e  la  conseguente  inanffit 
delle  claasificazioni  in  aso,  mi  persuadono  a  modificarle  m 
il  segaente  quadro:  nel  quale  però  io  non  considero  e 
forme  paraesitarìe.  Dopo  i  debiti  riscontri  ho  veduto  che 
facile  di  ritenere  le  famiglie  qui  fissate,  seasa  riformare 
calmente  il  recente  sistema  del  prof.  Stein. 

Nella  distinzione  delle  famiglie  ho  concessa  poca  impon 
al  numero  dei  flagelli,  percbà  nel  far  le  mie  ricerche  ho  d< 
convincermi  che  è  troppo  difficile  it  determinarlo  con  esat 
e  che  talvolta  esso  è  forse  incostante  negli  indirìdai  di 
stessa  specie. 

Quadro  deUe  Famiglie. 

1."  Cercomonas  (Duj.  p.  parte). 

(L'estremità,  posteriore  è  più  o  meno  affilata,  o  bifida: 
l'estremità  anteriore  spuntano  parecchi  flagelli). 

2.*  Megastomidea  (mihi). 

(L'estremità  posteriore  ò  bifida:  esiste  ana  profonda  iot 
tura  in  TÌcinanza  all'estremità  anteriore). 

3.°  Lophomonadidea  (miti). 

(L'estremità  posteriore  è  più  o  meno  affilata:  dall'estrei 
anteriore  spunta  fuori  un  ciuffo  di  numerosi  flagelli). 
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4.""  Trichomonadidea  (mihi). 

(L'estremità  posteriore  è  più  o  meno  affilata:  l'estremità  an- 
teriore porta  parecchi  flagelli  :  possiede  corpuscoli  tricocistimorfi). 

5."  Trypanosomata  (Kent). 

(II  corpo  è  fornito  di  un  orlo  ondeggiante:  un'estremità  del- 
l'orlo si  prolunga  in  un  flagello). 

!.•  FAMILIA  CERCOMONAS  (Duj.  p.  partej. 

CARATTERI. 

Estremità  posteriore,  più  o  meno  affilata  :  estremità  anteriore 
jbrnita  di  parecchi  flagelli  uguali  fra  loro:  nucleo  all'estremo 
interiore:  vacuoli  parecchi  ovvero  invisibili  (almeno  cogli  ordi- 
aarl  ingrandimenti).  Moltiplicazione  per  bisezione  (e  sporulare?)^ 

Generi. 

I.''  Monocercomonas  (mihi). 

(Ad  estremità  posteriore  semplice,  attenuata  od  ottusa). 

IL*  Cimaenomonas  (mihi). 

(Con  un  flagello  quasi  costantemente  rivolto  all' indietro  ed 
sgitantesi  sulla  superficie  del  corpo,  in  modo  di  far  nascere 
l'idea  di  un  orlo  ondeggiante,  o  d'una  serie  di  ciglia  vibratili). 

f  Cioè  per  ineisUmento,  o  semplioe  qaiesoensa  oompftf  osta  da  noa  partixione  dolla 
iter»  masfa  del  oorpo  in  an  namero  maggiore,  q  minore  di  oorpoaeoU  fporoi4i 
iporale). 


V."  Heteromita  (Duj.). 

(Due  flagelli  dipartitÌBÌ  da  un  medesimo  pai 
corpo:  t'uDO  ondulante,  diretto  in  aranti  e  del 
gresaione:  l'altro  fluttuante,  d  strÌBCÌante,  od 
qualche  solido  per  trovare  un  punto  d'appogg 
tutto  d'un  tratto  Tolta  indietro  il  corpo,  a  cu 

VI."  Dicercomonas  (mihì). 

(Ad  estremità  posteriore  bifida:  sei  (?)  fla{ 
cui  due  possono  essere  volti  all' indietro). 

I.°  Gen.  HoDoeercomonas. 

Monocercontonas  Hominis   | 

SIHONlHt. 

Bodo  hominis  (Kent) 

Cercomonas  hominis  (Dav.) 

Triehomonas  intestinidis  (Leucl 

NOTE   STOBICHE. 

Questi  parassiti  intestinali,  molti  anni  fa,  n 
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vissimamente  sotto  i  nomi  di  Cercomonas  hominis.  Dal  1854 
Tenendo  al  1879  (in  cai  pabblicai  la  mia  Nota  Preventiva)  ne 
vennero  constatati  pochi  casi  in  Europa  (alcuni  di  Lambì,  due 
da  Ekekranz,  alcuni  di  Tham  e  di  Marchand,  nove  di  Zunker). 
Risalta  dalla  recente  Memoria  di  Cunningham  ch'esso  stesso  e 
Lewis  ayrebber  pubblicato  fin  dal  1870  (in  un  lavoro  a£Eatto 
sconosciuto  nel  mondo  scientifico)  che  le  Monocercomonadi  sono 
eommunissime  in  India;  nel  1879  io  ho  fatto  la  stessa  osserva- 
zione a  Bovellasca  dove  le  ho  trovate  nelle  feccie  di  un  centi* 
naie  d'uomini  in  preda  a  diarrea. 

Le  descrizioni  fornite  dai  nominati  autori  sono  affatto  insuf- 
ficienti, ad  eccezione  di  quella  recentissima  di  Cunningham,  la 
quale  conferma  la  mia  del  1879  quasi  in  ogni  punto. 

Riguardo  al  significato  patologico,  Cunningham  ò  d'accordo 
con  me:  Zunker  però  tiene  un'opinione  affatto  contraria. 

DESCRIZIONE. 

In  questo,  come  in  tutti  i  Flagellati,  si  distingue  un  corpo  a 
dei  flagelli.  Nel  corpo,  per  la  descrizione,  è  commodo  distin- 
guere il  corpo  propriamente  detto  e  l'estremità  posteriore,  o 
caudale.  Per  evitare  ogni  equivoco,  è  bene  notare  fin  d'ora  che 
da  questa  estremità  si  passa  al  corpo  p.  d.,  senza  un  limite 
speciale. 

Corpo  p.  d. 

Come  in  molte  altre  Cercomonadi,  il  corpo  p.  d.  è  di  forme 
Tarie.  Le  più  caratteristiche  si  possono  ridurre  alle  seguenti: 
OToidali,  cono-piriformi,  tondeggianti,  irregolari  ed  in  continua 
mutazione.  Anche  le  dimensioni  sono  molto  differenti:  l'individuo 
Bono-pirìforme  può  avere  una  lunghezza  massima  variabile  da 
nm.  0. 0099  a  0.  0044  combinata  con  una  larghezza  massima 
in  vicinanza  all'estremità  anteriore)  variabile  da  0.0044  a 
>,  0036:  nell'individuo  ovoidale  la  massima  lunghezza  oscilla  da 
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0.0088  a  0.0048:  la  massima  larghezza  da  0.0048  a  0.003 
Nelle  forme  tonde  il  diametro  yaria  da  0. 0066  a  0. 0033. 

Questa  incostanza  di  forma  e  di  dimensioni    mi    condosse 
dubitare  che  avessi  sottocchi  parecchie  specie,  non  nna;  ma^a 
bitochè  mi  misi  più  addentro  a  questi  studi,  sventai  ogni  da 
bio.  Ne  soggiungerò  i  motivi,  dopo  la  descrizione. 

Nel  corpo  p.  d.  si  può  distinguere,  benché  poco  nettamenl 
un  ectoplasma  ed  un  endoplasma;  in  alcuni  esemplari  (i  p 
voluminosi)  già  a  fresco  si  scorge  un  nucleo;  che  si  può  rende 
evidente  in  tutti  coli' acido  acetico  e  colle  sostanze  colorani 

Il  corpo  p.  d.,  oltrecchò  nucleo  e  vacuoli,  contiene  grane 
di  varia  grandezza  e  di  rado  racchiudo  (se  non  presi  abbagli 
dentro  di  sé  frammenti  di  corpi  estranei  (amilacei  ?)  ;  allora  p 
solito  altri  simili  aderiscono  alla  superficie  del  corpo  e  semp 
se  ne  incontra  nel  liquido  in  cui  la  Monocercomonade  nuota 
laonde  parrebbe  che  quelli  penetrati  nell'  interno  del  corpo  fc 
sere  alimento  solido  analogamente  a  ciò  che  verificasi  in  alt 
Flagellati. 

All'estremo  anteriore  ed  un  po'  da  un  lato  in  certi  indindi 
incontrasi  un'infossatura  di  varia  profondità,  che  per  argomenl 
d'analogia  si  potrebbe  giudicare  un  Citostoma;  senonchò  qnesl 
giudizio  è  revocato  in  dubbio  dal  fatto  che  cotale  infossato 
(tanto  nella  Cercomonade  in  discorso  quanto  in  altre)  maiH 
afiatto  in  molti  individui,  i  quali  del  resto  sono  perfettameai 
uguali  a  quelli  che  la  posseggono:  e  per  giunta  la  suppostasi 
funzione  non  si  può  mai  constatare  nonostante  che  Tindividi 
nel  preparato  microscopico  si  conservi  vivace  per  qualche  temp 

Se  si  escludesse  la  significazione  di  Citostoma,  si  potrebbe  pei 
sare  ad  un'incipiente  moltiplicazione  per  divisione;  a  quesi 
riguardo  debbo  però  soggiungere  che  mi  occorse  di  oonserrai 
per  parecchi  giorni  degli  esemplari  che  presentavano  l'infosi 
tura,  senza  che  essa  si  approfondasse,  o  scomparisse. 

È  notevole  che  nelle  singole  scariche  alvine  o  quasi  tutte  1 
Monocercomonadi  mancano  di  infossatura  (e  questa  è  la  regoh 
ovvero  quasi  tutte  la  presentano  (e  questa  è  Teccesione). 
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Estremità  caudale. 

r  L'estremità  posteriore,  OTrero  caudale,  è  un  prolungamento 
"^  immediato  del  corpo,  diritto,  od  alquanto  piegato  da  un  lato; 
-'  Taria  assai  per  la  lunghezza  e  grossezza  ;  talvolta  è  quasi  lineare, 
-'  telTolta  conica,  tal  rara  Tolta  infine  presenta  uno  strozzamento 
^  alla  base;  ò  lunga  di  solito  la  metà,  talora  meno,  talora  più  e 
V  perfino  quanto  il  corpo  dell'animale. 

-.  Flagelli. 

—e 

-^  I  flagelli  dipartonsi  dal  polo  anteriore,  talvolta,  a  quanto 
sembra,  un  po'  lateralmente  ad  esso.  Benché  il  loro  studio  sia 
difficilissimo,  pur  tuttavia  dopo  prolungate  osservazioni,  in.ispe- 

~'  eie  nei  casi  in  cui  non  c'erano  molti  Schistomiceti  che  impac- 

~  ciassero  l'osservazione,  e  coU'àiuto  di  una  soluzione  di  ioduro 
di  potassio  iodata,  arrivai  a  dimostrare  che  ve  ne  sono  almeno 
tre:  qualvolta  ne  vidi  quattro.  Notisi  che  nelle  preparazioni 

-'  allestite  senza  cura,  di  spesso  le  Monocercomonadi  non  mostrano 

--'  traccia  alcuna  di  questi  delicati  flagelli. 

I  quali  sono  uguali  tra  loro  per   lunghezza:    essa   ò  per   lo 

'  manco  un  po' maggiore  di  quella  del  corpo  p.  d. 

'       La  grossezza  loro  è  minima,  uniforme  per  tutti  quelli  di  un 

-    medesimo  individuo. 

V  è  quando  due  o  pia  flagelli  s'agglutinano  insieme  in  tutta, 
od  in  parte  della  loro  lunghezza. 

Movimenti, 

;  Le  forme  a  corpo  tondeggiante  s'avanzano,  rotolando  di  qua 
0  di  là  senza  regola  :  a  volte  s'arrestano  ed  allora  si  pud  vedere 
lo  Bcuotere  dei  flagelli:  essi  sferzano  sepza  posa  il  corpo  a  cui 

:   appartengono. 

Le  forme  ovoidali-coniche  progrediscono  descrivendo  linee;  le 
quali,  a  quel  che  sembra,  risultano  di  tante  minime  linee  curve. 

Voi.  XXIV.  IO 
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prodotte  da  oscillazioni  laterali  del  cori 
a  sinistra:  contemporaaeameDte  a  ques 
ruota  incompiutamente  sul  suo  asse  lonj 
pìA  o  meno  luogo,  esso  muta  direEÌone 

La  Honocercomonade  in  preda  a  qo 
stare  delle  masse  relativamente  grosse 
forme  oToidali-coniche  s'iacootran  fisw 
caudale  ad  nn  corpo  qualunque  e  si  t 
rotatori,  o  di  pendolo,  a  quanto  sembi 

Certi  esemplari  descrivono  rapidame 
renza  e  poi  ritornano  sovra  di  essa  1- 

Sono  degni  di  considerazione  certi  Ìi 
nn  ondeggiamento  affatto  simile  a  qa 
(V.  pift  oltre).  La  Cercomonade  s'avar 
altersativamente,  a  destra  ed  a  aiaisti 
tamente  da  uno  stesso  lato:  si  trascin 
e  ripete  l'ondeg^amento. 

Questo  ondeggiamento  negli  animali 
pendere  da  nn  orlo  ondulante,  ovvero 
bratili:  io  credo  che  in  realtà  sia  prO' 
rovesciati  indietro  sul  corpo  ed  ondali 

Certe  Monocercomonadi  sono  irregol 
pida  trasformazione:  il  corpo  in  totali 
mente  nella  sua  estremità  anteriore)  i 
ameboidi.  In  alcuni  individui  ebbi  noi 
ritirare  d'uno  pseudopodo  in  ud  pantc 

UNITJ^   DKLLA   SPE 

Come  bo  già  connato,  non  ostaot» 
di  forme  e  di  dimensioni,  io  bo  cred 
tntte  le  Cercomonadi  dell'uomo  in  nn' 
assegnarne  le  ragioni. 

Quelle  che  compaiono,  anche  nelle 
forme  tondegfiaoti,  sono  iodiTidoi  oto 
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immobilitarsi  (morire?):  e  nel  fatto,  anche  quelle  che  non  ave- 
vano tale  forma,  la  acqoistano  d'ordinario  qualche  tempo  dopo 
l'emissione  della  feccia  e  poco  più  tardi  tutte  sono  tondeggianti 
ed  immobili  (morte?).  Ciò  non  accade  appena  per  lo  Corcomo- 
Dadi  dell'uomo,  ma  anche  per  molte  altre. 

Le  forme  ovoidali  differiscono  molto  da  quelle  cono-piriformi, 
ma  non  è  difficile  di  trovare  delle  forme  intermedie  che  si  po- 
trebber  aggregare  tanto  alle  prime  quanto  alle  seconde. 

Certe  Monocercomonadi  offrono  un  notabile  ondeggiamento, 
che  però  non  può  considerarsi  specifico,  perchè  gli  altri  loro 
caratteri  rispondono  tutti  perfettamente  a  quelli  delle  altre 
forme  :  perchè  s'alternano  con  queste,  o  le  comitano  in  un  me- 
desimo oste:  e  perchè  il  loro  numero  talvolta  aumenta  qualche 
tempo  dopo  l'emissione  delle  feccìe,  senza  che  questo  aumento 
si  possa  attribuire  ad  un  processo  di  moltiplicazione;  e  final- 
mente, perchè  l'ondeggiamento  non  è  prodotto  da  un  organo 
speciale,  ma  semplicemente  da  una  insolita  posizione  di  un  fla- 
gello. 

Le  Cercomonadi  possono  diventare  irregolari  ed  incostanti  di 
forma  quando  sono  lì  lì  per  diventare  immobili  (morte?);  gli 
è  perciò  che  il  loro  numero  è  molto  più  rilevante  nelle  feccie 
emesse  da  parecchio  tempo  di  quel  che  nelle  recenti. 

RIPRODUZIONK. 

Il  processo  di  riproduzione  della  specie  in  discorso  mi  è  re- 
stato incognito.  Le  idee  di  Cunningham,  al  mio  parere,  non 
sono  sodamente  fondate,  come  mostrerò  nel  seguitamento  di 
questa  Memoria.  In  nessun  caso  ho  potuto  vedere  alcun  indizio 
di  fissipari tà:  nel  dubbio  che  il  processo  accadesse  soltanto  di 
notte,  feci  delle  osservazioni  anche  notturne,  le  quali  al  pari 
delle  diurne,  riescirono  vane. 
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CONDIZIONI  FAVOREVOLI  B  SFAVOREVOLI  ALLA.   VITA. 

Ho  riscaldato  delle  Monocercomonadi  colla  taroletta  di  SdtfUt 
e  le  vidi  morire  a  46*  C:  io  le  aveva  portate  a  questo  g» 
in  circa  venti  minuti:  la  temperatora  dell* ambiente  era  eir 
18*  G.  Qualvolta  però  scaldando  più  celeramente,  ne  vidi  akai 
muoversi  anche  quando  il  termometro  segnava  54*  C»:  a  56* 
eran  tutte  morte. 

Queste  mie  sperienze  collimano  con  quelle  citate  da  Leocka 
che,  cioè,  le  temperature  sopra  i  40*  B.  sono  micidiali  alle  Ci 
comonadi  parassitiche. 

In  giornate  in  cui  il  termometro  segnava  10**  R.  io  le  vi 
mobilissime. 

Quando  pubblicai  la  mia  Nota  Preliminare,  io  credeva  che 
Monocercomonadi  evacuate  colle  fecole  s'immobilitassero  (mori 
sero?)  perchè  subivano  un  abbassamento  di  temperatura.  Ye 
è  però  che  m*avea  fatto  nascere  qualche  sospetto  l'averle  ti 
vato  d'autunno  qualche  volta  vivaci  in  fecole  emesse  da  tre 
quattro  giorni.  La  quistione  era  a  questo  punto,  quando  hi 
il  lavoro  di  Gunningham,  nel  quale  è  detto  che  la  temperiti] 
inferiore  a  quella  deirorganismo  forse  rallenta  i  movimenti  del 
Monocercomonadi,  ma  che  la  morto  dipende  dall'acidità  del 
feccie,  acidità  che  può  essere  già  subentrata  prima  della  d 
fecazione,  ovvero  può  aver  luogo  alquanto  più  tardi.  Egli  adda 
come  prova  di  fatto  specialmento  il  mantenersi  mobili  le  Mos 
cercomonadi  nella  bovina,  la  quale  appena  emessa  è  sempre  na 
tra  od  alcalina  e  successivamento,  se  era  neutra,  diventa  ale 
lina  e,  se  era  alcalina,  si  conserva  tale. 

In  quest'autunno,  io  confermai,  almeno  in  parte,  Tosien 
zìone  di  Gunningham:  tentai  parecchie  prove  e  tra  l'altre  : 
riusci  questa.  Ad  un  paziente  in  preda  a  diarrea  con  Monoci 
comonadi  amministrai  della  magnesia  ordinaria:  egli  evac 
feccie  acquose,  alcaline  e  formicolanti  di  Cercomonadi:  quei 
feccie  non  inacidirono  e  le  Cercomonadi  sopraTvissero  :  oggi  s 
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passati  cinquanta  giorni,  la  reazione  non  s'è  cangiata  e  le  Cer- 
comonadi  sono  ancora  virissime.  È  da  notarsi  che  la  tempera- 
tura dell'ambiente,  in  cui  si  trovano,  s'ò  già  parecchie  volte 
abbassata  sotto  ai  6""  R. 

Fed  molte  volte  delle  infusioni  con  materie  che  passando  pel 
tubo  digerente  sogliono  provocare  scariche  diarroiche  in  cui  pul- 
lulano eserciti  innumeri  di  Monocercomonadi:.  conservai  per 
molto  tempo  delle  feccie,  in  cui  le  Monocercomonadi  eran  morte 
da  non  pochi  giorni  e  che  avean  acquistato  una  reazione  alca- 
lina: ned  in  queste  feccie,  ned  in  quelle  infusioni  vidi  mai  svi- 
lupparsi Cercomonadi  della  specie  in  discorso. 

Arrogo  che  in  vita  libera  non  è  stata  segnalata  alcuna  specie 
identificabile  con  questa  e  che  invano  l'ebbi  a  cercare  in  poz- 
zanghere, vasche  con  acqua  sucida,  ecc. 

Le  Monocercomonadi  vennero  ài  me  trovate  in  tutti  i  paesi 
in  cui  ne  feci  ricerca:  cioè  dire  a  Rovellasca  (piano  lombardo 
asciutto  in  cui  mancano  afiEatto  gli  Àncfailostomi)  a  Milano  ed  a 
Messina. 

.  La  loro  numerosità  è  incostante:  di  norma  più  le  fìeccie  son 
liquide,  più  se  ne  incontra.  In  molti  casi,  dentro  le  feccie  ac- 
quose, strabbondano  tanto  che  col  microscopio  Hart.  Oc.  4  Ob.  8 
(tubo  accorciato)  se  ne  contano  perfino  quaranta  per  ogni  campo. 

VALORE   PATOGENICO. 

Siccome  ho  già  detto,  i  pazienti  nelle  cui  feccie  trovai  Mono- 
cercomonadi, erano  in  preda  a  diarrea  :  cioè  a  quella  abnormità 
della  defecazione  in  cui  le  masse  evacuate  hanno  consistenza 
molto  inferiore  alla  regola,  mentre  il  numero  delle  scariche  è 
relativamente  aumentato  e  l'atto  del  defecare  è  facile,  pronto 
e  perfino  involontario. 

È  raro  d'incontrar  Monocercomonadi  e  se  pur  si  incontrano, 
sono  sempre  scarsissime,  nelle  feccie  d'individui  tormentati  dalla 
dissenteria;  notisi  che  per  dissenteria  intendo  quella  forma  mor- 
bosa empirico-clinica,  in  cui  si  ha  intensa  voglia  di   scaricare 
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l'alro,  accompagnata  dal  tenesmo  retta! 
di  scarse  feccie  commiste  a  mnca-pus  i 
Gomitata  da  Cercomonadi  esprime  un'ei 
primitiva  ovvero  secondaria,  per  ob.  al 
ningb&m),  alla  tifoide,  alla  tubercolosi 
ultimi  casi  non  trovai  mai  molte  Cerco: 

Nell'enterocolite  06  irtgestis,  spesse  t 
tissime:  siccome  questa  malattia  i  mol 
molto  commuue  anche  l'avveDirsi  a  Cei 

A  Rovellasca  gli  ingestì  che  ordinaria 
rea  sono:  le  verdure,  le  frutta,  il  meig 
cidita,  ecc. 

Diarrea  e  Monocercomonadi  d'estab 
frequenti,  poiché  con  queste  epoche  coin 
or  nominate  materie  alimentari:  fors'ai 
umidità  esercitano  una  certa  influenza. 

Non  dì  rado  un  bel  giorno  tutti  gli 
vengono  assaliti  da  diarrea  con  Cerco: 
spetterebbe  lo  sviluppo  di  un  morbo  ii 
la  quantità  degli  ìogesti  non  ci  porges 
del  fatto. 

Ho  seguito  con  attenzione  molti  casi 
cui  le  Monocercomonadi  eran  sommai 
poter  rilevare  alcun  sintomo  speciale  e 
senza.  La  diarrea  con  Cercomonadi  sui 
qualunque  diarrea  (meteorismo,  borbo 
diffusi,  talora  esacerbantisì  un  po'  prim 
satezza,  inappetenza,  seta  viva,  malesse 
zioni  di  temperatura,  etc). 

n  decorso  per  lo  più  à  acutissimo  (1-! 
quando  il  paziente  non  adotta  un  conv 
curativo,  la  malattia  si  prolunga  per  1 
per  parecchi  mesi.  Di  spesso  occorroni 
caso  la  malattìa  &  ribelle  alla  cura. 

Una  volta  regolata  la  dieta,  d'ordinai 
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V'è  quando  però  ella  persiste:  allora,  forse  più  d'ogai  altra  me- 
dicina, riesce  e£Kcace  l'infuso  d' ìpequaqaana  (rad.  d'ipeq.  gr.  1 

e  V*  ^-  ^^^'  ^^'^  co^*  S^'  ^^0-  s*  ^&  prendersi  a  cucchiai  in  24 
ore)  ;  più  di  mezza  dozzina  di  casi,  in  cui  V  amministrazione  dei 
rimedi  comunemente  usati  era  riuscita  infruttuosa,  guarirono  im- 
mediatamente coir ipequaq nana;  alla  quale  pertanto  spettano, 
oltrecchò  i  nomi  di  radice  antidissenterica,  quelli  di  radice  an- 
tidiarroica. 

I  nostri  contadini  sogliono  curarsi  senza  medico,  prendendo 
per  bocca  molto  cremor  di  tartaro  ;  io  ho  avuto  campo  di  per- 
suadermi che  questa  loro  pratica  empìrica  ò  riprovevole. 

Le  materie  fecali  contenenti  Monocercomonadi  di  solito  sono 
un  piaccichiccio  di  color  giallo-bruno;  frequenti  volte  mandano 
uìi  fetore  orrendo;  sono  più  o  meno  molli,  ovvero  liquide;  ta- 
lora un  po'  vischiose.  La  reazione  può  essere  neutra,  o  legger- 
mente alcalina,  od  acida. 

II  microscopio  non  vi  discopre  quasi  mai  cellule  catarrali,  od 
emasie:  ò  costante  invece  la  presenza  di  innumerevoli  coorti  di 
Batteri,  i  quali  per  altro  si  trovano  anche  nelle  feccie  dei  sani. 

Di  spesso  alle  Cercomonadi  s'accompagna  una  discreta  quan- 
tità d'Amibe  e  qualche  rara  volta  un  grosso  numero  di  Mega- 
atomi  (V.  più  innanzi). 

Nelle  scariche  diarroiche  provocate  da  purganti  (olio  di  ri- 
cino, magnesia,  cremor  tartaro  solubile,  calomelano,  senna,  ecc.) 
talvolta  formicolano  le  Monocercomonadi:  talvolta  per  contro 
non  se  ne  trova  neppur  una. 

La  loro  assenza,  come  ho  già  lasciato  supporre,  può  verificarsi 
anco  nei  casi  di  enterocolite  ab  ingestis^  nonostante  che  gli  in- 
gesti siano  quei  che  soglion  provocare  scariche  strabbondevoli  di 
Cercomonadi:  può  anche  darsi  che  il  loro  numero  sia  piccolis- 
simo in  proporzione  colla  gravità  della  diarrea. 

Ho  pur  veduto  ch'elleno  fan  sempre  difetto  nella  diarrea  pro- 
Tocata  da  certi  ingesti  (cipolle,  cagliata,  etc). 

Nelle  evacuazioni  diarroiche  dei  lattanti  (ne  ho  esaminato  per 
lo  meno  otto  casi)  le  Cercomonadi  sono  costantemente  assenti. 
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Quando  la  diarrea  è  cronicai  raro  è  che  esse  sieno  noiaen] 
per  lo  pid  s'incontrano  scarse,  ovvero  mancantf  afiatto. 

Riassumendo:  in  molti,  ma  non  in  tutti  i  casi  di  diarrei 
incontrano  Monocercomonadi;  né  dalla  sintomatologia,  né  < 
r  ispezióne  macroscopica  delle  feccie  si  può  arguire  con  sicon 
la  loro  presenza,  o  meno. 

Di  regola  esse  compaiono  nelle  evacuazioni  al  cominciar  d 
diarrea  e  finiscono  con  essa.  Ciò  ho  verificato  anche  sovra 
stesso  per  ben  tre  volte. 

Io  non  le  ho  trovate  in  feccie  d'individui  perfettamente  s 
non  ostante  che  per  ragioni  d'analogia  (Y.  più.  avanti)  su] 
nessi  che  potessero  esistervi. 

Cunningham  ha  trasformato  in  realtà  il  mio  snpposto,  di 
strando  che  in  India  è  caso  communissimo  l'incontrare  Cei 
monadi  nelle  feccie  normali. 

Per  finire  l'esposizione  delle  ragioni  «che  possono  influire 
giudizio  sull'efficienza  morbosa  delle  Monocercomonadi,  de 
ricordare  i  fatti  che  sieguono.  l.""  Ho  aggiunto  a  yentidn 
grammi  di  feccia  liquida  con  Monocercomonadi  abondanti, 
trettanta  quantità  d'infuso  d'ipequaquana  al  V*  V«-  dopo 
ore  que'  parassiti  si  manteneano  tuttora  vividi,^  come  in  campii 
a  cui  non  avea  aggiunto  nulla.  2.*  L'ipequaquana  riesce  effic 
anche  nelle  diarree  senza  Cercomonadi.  3."*  La  feccia  pi 
zeppa  di  Cercomonadi  data  a  mangiare  ai  cani,  non  prop 
loro  la  diarrea. 


Egli  era  noto  che  nel  panzone  dei  ruminanti  sMncontr 
Cercomonadi.  Cunningham  a  Calcutta  ebbe  recentemente  dii 
strato  ch'esse  sono  costanti  nelle  bovine  e  vi  compaiono  di  spc 
in  molta  quantità.  Per  dimostramelo,  egli  si  servi  di  un  dea 
filtrato  di  bovina  stessa.  Con  questo  eccipiente  e  con  una  s( 
zione  di  iodio  iodurata,  anch'io  ho  trovato  queste  Moiiocei 
monadi  tanto  a  Rovellasca  quanto  a  Messina:  non  mai  però 
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grosso  numero  :  sono  similissime  a  quelle  dell'uomo^  però  restano 
quasi  sempre  più  piccole. 


Monocercomonas  coronellae  (mihi)? 

SINONIMI. 

Cercomonas  cóluhrarum  (EUnn.)? 

DESCaiZIONE,  etc. 

È  simigliantissima  alla  forma  ovoidale  deiruomo.  Certamente 
ha  almeno  quattro  flagelli.  L'estremità  caudale  è  in  generale 
'■    più  lunga  e  più  sottile  che  nelPuomo. 

^        Venne  da  me  constatata  una  sol  volta  nella  Coronella  Austriaca 
a  Bovellasca,  nell'ottobre  1879:  parecchie  Coronelle  catturate 
'  nella  medesima  località  ed  alla  stessa  epoca  non  me  ne  presén- 
''^  tarono  alcun  esemplare. 

Lascio  in  dubbio  se  debbasi  distinguere  dalla  Monocercomonas 
^  Hominis. 


Monocercomonas  insectorum  (mihi) 

SINONIMI. 

Bodo  melolonthae  (Leidy)? 
(Leidy  le  trovò  nell'intestino  delle  Melolonte  americane). 
Schedoacercomonas  melolonthae  (mihi). 
Schedoacercomonas  grillotalpae  (mihi). 

DESCRIZIONE,   etC. 

Corpo  ovato,  obovato,  o  ^ub-rotondo;   posteriormente   più  o 
meno  ottuso  (sicché  si  può  quasi  dire  che   l'estremità   caudale 
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manca).  Massima  lunghezza  tata.  0.0154:  masdma  lai^.O. 
nucleo  relatiramente  grosso,  tondeggiante  e  collocato  all't 
inità  anteriore  del  corpo.  Non  tì  scorsi  TinfosBatara  (Citoitoi 
Molti  esemplari  portano  aderenti  al  corpo  e  Terosimìlisaimaii 
anche  dentro  di  esso,  dei  corpuscoli  splendenti  e  abbm 
coir  iodio  e  probabilmente  amilacei. 

Vi  sono  tre-qnattro  flagelli  anteriori  più  luoghi  del  ci 
a  quanto  sembra  originano  addossati  l'uno  all'altro. 

Trovai  questi  parassiti  in  qnasi  tutte  le  larve  di  Orillota 
di  Melolonta  ;  non  li  ebbi  mai  a  vedere  nelle  Melolonte  mi 

Abbondano  nella  parte  posteriore  dell' intestino,  dove  si 
feccia  pultacea,  o  qoaà  liquida,  nerastra,  a  reazione  neoti 
alcalina. 

L'estremità  caudale  è  Tunica  differenza  rilevante  che  intei 
tra  questa  specie  e  la  Monocercomonas  Bominis. 

Nel  Qrillotalpa  m'accadde  perd  di  trovare  nna  forou 
estremità  caudale  di  solito  lunga  quasi  coma  il  corpo,  ma 
volta  anche  il  doppio  di  esso;  gli  altri  caratteri  ooacordavani 
quelli  della  Schedoacereomonas  or  ora  descritta.  Io  non  ■ 
distinguere,  con  sicurezza,  alcune  di  queste  forme  dalla  i 
cercomonaa  Hominis  e  tanto  meno  dalla  Monocereomoniu  l 
nàlae. 

II.'  Gen.  Cimaenomonu. 

Cimaenomonas  Batrachorum  (mihi). 

SINONIMI. 

Cereomonas  IniestinàlìsF  {Ehr.) 

Cercomonas  Banarum?  {Ehr.) 

Sodo' Intestinatiaf  {Ehr.) 

Sodo  JRanarumf  {Ehr.) 

Trichomonas  Batradiorum  {Perty). 
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ANNOTAZIONI. 

Questa  specie  è  già  nota  per  le  descrizioni  e  le  figure  di 
Perty,  Stein,  Kent,  ecc.  Perciò  io  mi  limito  a  registrare  alcune 
osservazioni  originali. 

La  variabilità  di  forma  e  di  diametro  in  queste  specie  è  ri- 
levante, come  nella  Monocercomonas  Hominis. 

In  non  rari  esemplari  ho  trovato  quattro  flagelli;  essi  hanno 
origine  dall'estremo  anteriore  del  corpo.  Tre  sona  diretti  in 
avanti;  un  quarto  più  lungo  e  più  grosso  ò  rovesciato  indietro, 
cioè  sul  corpo  ed  è  in  continuo  scuotimento  od  ondnlamento, 
attalchè  a  Stein  nacque  l'idea  che  il  corpo- possedesse  un  orlo 
ondeggiante  ed  a  Perty  invece  sembrò  che  il  corpo  fosse  fornito 
di  una  serie  di  ciglia  vibratili. 

In  certi  esemplari  uccisi  coli' iodio  questo  quarto  flagello  com- 
pare evidentemente,  perchè  resta  un  po'  allontanato  dal  corpo. 
'  La  sua  lunghezza  sopraranza  quella  del  corpo:  la  parte  so- 
prayanzante  può  produrre  l'illusione  che  da  una  parte  postero- 
laterale  del  corpo  spunti  fuori  un  altro  flagello  (il  quale  Tedesi 
figurato  in  Stein). 

Parlando  della  Monocercomonas  Hominis  ho  già  menzionato  che 
alle  volte  anche  un  suo  flagello  si  rovescia  indietro  ed  ondeggia 
come  in  queste  Cimenomonadi;  laddove  questo  fatto  accade  ap- 
pena eccezionalmente  nella  Monocercomonade,  invece  è  la  regola 
nella  Cimenomonade;  non  di  rado  però  m'avvenni  anche  ad 
esemplari  di  questa,  nei  quali  non  si  notava  ondeggiamento  di 
sorta. 

In  tutti  gli  individui  esiste  una  costa  longitudinale  (che  si 
trova  figurata  in  Stein)  :  essa  percorre  un  mezzo  meridiano  ed  ap- 
parentemente divide  in  due  metà  longitudinali  e  disuguali  il  corpo 
della  Cimenomonade  :  questa  costa  è  un  po'  curva  ;  ha  aspetto 
chitinoide  e  si  prolunga  anche  nell'estremo  caudale;  il  quale 
anzi  non  di  rado  mi  parve  risultasse  soltanto  del  prolungamento 
di  questa  costa  ;  che  è  caratteristica  del  Qen.  Cimaenomonas. 


I  vacuoli  in  questa,  come  in  altre  ( 
sorta:  alcuni  compaiono  quasi  macchie 
betti  splendenti,  che  senza  l'aBo  dei  rea 
con  nuclei  o  sporule. 

In  certi  indiTidui  accade  di  vedere 
lacei?)  aderenti  al  corpo  ed  anche, 
dentro  di  esso.  Si  ricordi  che  un  fatto 
per  le  Cercomonadi  dell'Uomo  e  del  G 
molte  altre  epecie. 

All'eatiemitik  anteriore  del  corpo  in  t 
un  nucleo,  che  risalta  coll'acido  acetic 

la  certi  indiTtdui  occorre  di  rilevare 
posizione  e  por  forma  a  quella  che  ho 
nadi  umane.  Qnesta  infossatura  di  soli 
fonda:  di  raro  arviene  che  s'approfond 
gheeia  del  oorpo  e  rarissimo  è  il  caso 
parte  anteriore  della  Gimenomonada 
giore  porta  i  flagelli  ed  uu  altro  minori 
tra  i  due  lobi  esista  una  fenditura-  S' 
cuneiforme. 

Dirò  qualcosa  sulla  riproduzione. 

L'estremità  caudale  talora  6  molto 

Sono  degni  di  menzione  certi  indirii 
teschi,  a  processo  caudale  molto  svil 
strozzato  alla  base  :  accanto  a  questi  i 
smozzata,  ma  pur  Tolitminosi;  ed  altri 
sembrano  quasi  appendici  caudali,  sti 
smozzata  e  vìventi  di  vita  propria. 

Per  quanto  a  lungo  osservassi,  non 
prendere  in  atto  questo  conghietturato 
in  forse  la  sua  realtà. 

Una  volta  sola  m'accadde  di  vedere 
doppia  estremità  caudale. 

Tentai  molte  coltivazioni  allo  scopo 
riproduzione,  ma  non  approdai  ad  alca 


u 
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Soltanto  le  coltivaziotiì  fatte  con  acqua  gelatinosa  mi  lasciaron 
tntTedere  qualcosa;  e  forse,  s'io  fossi  stato  meglio  fornito  dì 
ttmmenti,  mi  sarei  avvicinato  alla  soluzione  del  problema. 

Dopo  48  ore  parecchi  esemplari  ancor  vividi,  erano  sparsi  di 
minutissimi  bastoncelli  (un  po'  curvi?):  gli  altri  erano  in  morte 
apparente  (o  reale?)  tondi  e  ripieni  dei  medesimi  bastoncelli; 
questi  all'ingrandimento  massimo  di  cui  io  disponea  (Oc.  5, 
Qb.  9  Hart.)  non  erano  ben  distinguibili  da  numerosi  Batteri, 
che  stavano  nel  liquido  insieme  colle  Cimenomonadi.  Dopo  64 
ore  non  si  vedeva  più  alcuna  Gimenomonade  in  movimento  : 
tutte  avevano  assunto  la  or  ora  detta  forma  tondeggiante  ed 
etano  infarcite  di  bastoncèlli. 

Due  interpretazioni  sono  possibili  :  od  i  Batteri  avevano  in* 
rase  le  Cimenomonadi,  oppure  le  Cimenomonadi  erano  in  ri- 
plroduzione;  riproduzione  che  potrebbe  paragonarsi  a  quella  de- 
icritta  da  Dallinger  e  Drjsdale  per  la  Monas  DaUingeri  (Kent).* 

^esti  fatti  osservai  ripetute  volte:  sciaguratamente  non  ho 
M>tato  procedere  oltre  nella  loro  indagazione,  perchò  non  di- 
sponeva né  di  buone  camerette  di  coltivazione  nò  di  fortissimi 
>bbiettivi. 

Non  voglio  tacere  che  in  parecchi  casi  vidi  nella  cloaca  dei 
lospi  delle  Cimenomonadi  quiescenti  e  bastoncellate,  senza  che 
lel  liquido,  in  cui  esse  stavano,  coabitassero  dei  Batteri  para- 
^teabili  ai  loro  bastoncelli. 

Per  dir  tutto,  devo  aggiungere  che  in  parecchi  casi  ritrovai 
orme  simili  (cioè  tondeggianti,  immobili  e  piene  di  bastoncelli) 
idlle  vaccine  recentissime  e  non  contenenti  Batteri,  la  cui  forma 
ricordasse  i  bastoncelli  stessi. 

Mi  resta  di  fare  qualche  osservazione  che  servirà  a  meglio 
chiarire  il  valore  clinico  delle  Monocercomonadi  dell'Uomo. 

Le  Cimenomonadi  in  discorso  abitano  la  cloaca  dellajiZana 
Tempararia^  della  Rana  Esculenta^  del  Bufo  Vulgaris  e  del- 
:'  Hj/la  Arborea.  Sono  comuni  tanto  a  Rovellasca  quanto  a  Pavia 
^  in  ogni  stagione. 
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Le  mie  osservazioni  furon  prolangate  soprattatto  nel  Bu 
Vulgaris.  Non  ne  trovai  mai  uno,  in  cui  elle  mancanero  i 
fatto  :  però  non  sono  rari  gli  individui  in  cui  scarseggiano.  So 
segjpano,  quando  la  cloaca  contiene  molta  sabbia;  per  contri: 
sogliono  essere  abbondevolissime,  quando  vi  ai  trova  molta  i 
stanza  organica  liquida,  o  semiliquida. 

Le  feccie  della  cloaca  hanno  reazione  alcalina. 

Quelle  eliminate  spontaneamente  sono  piuttosto  sode  e  d*< 
dinario  non  vi  si  può  riscontrar  alcuna  Cimenomonade,  ancore 
queste  strabbondino  nella  cloaca. 

Prendiamo  nota  di  questo  fatto  che  riscontreremo  anche 
altri  animali  :  il  non  trovar  Cercomonadi  nelle  feccie  non  &^ 
ricisamente  la  loro  presenza  nell* intestino.  Egli  si  pare  che  es 
fuorescono  dall'oste  soltanto  in  casi  di  diarrea. 

Abbiamo  veduto  che  la  vaccina  ne  contiene  abitualmente:  pc 
siamo  soggiungere  che  la  vaccina  abitualmente   è  tenera,  od 
altri  termini  nella  Vacca  una  lieve  diarrea  ò  condizione  Si 
logica. 


Forme  simili  alle  Cimaenomonas  Batrachorum  s' incontrano: 
altri  animali  d'altre  classi. 

Nel  Gatto,  alla  parte  inferiore  del  tenue  ed  alla  superiori  d 
crasso,  si  può  trovar  Cimenomonadi  indistinguibili  da  quello  ^ 
Batraci  :  in  esse  pure  notai  la  costa  chìtinoide,  il  nucleo,  i  ' 
gelli,  di  cui  uno  è  rovesciato  indietro.  Insieme  con  loro  ttui 
non  rari  individui,  in  cui  non  si  vede  ondeggiamento  di  loi 
e  che  sono  perciò  identici  alle  forme  ovali  dell'uomo.  Ho  del 
or  ora  che  l'ondeggiamento  può  mancare  anche  nelle  Cimali 
m(ma8  Batrachorum. 

Quella  del  Gatto  sta  in  mezzo  a  feccia  molle  ed  adda. 


Nel  Mu8  Museuius,  nel  Mus  BaUus  e  nell'  Arvicola  Aro€Ìi$ 
riscontrato  una  Cimaenomonas  del  pari  sìmilissima  a  qoella  e 
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Batraci:  mentre  è  facile  di  vedere  il  flagello  che  produce  l'on- 
deggiamento (è  grosso  ed  è  lungo  una  volta  e  mezza  la  lun- 
ghezza del  corpo),  egli  riesce  malagevole  di  certificare  l'esistenza 
di  flagelli  anteriori  :  tantoché,  due  anni  fa,  io  credetti  che  man- 
cassero; in  quest'anno  invece,  delle  volte  parecchie,  ebbi  la  for- 
tuna di  vederne  due  corti:  nel  Mus  Musculus  poi,  li  ho  trovati 
lunghi,  come  nelle  altre  Cimenomonadi. 

Che  i  molti  esemplari  da  me  trovati  senza  flagelli,  accennino 
a  ciò  che  il  Flagellato  può  ritirarli  per  poi  emetterli  a  suo  pia- 
cere? che  rappresentino  una  specie  dififerente? 

Abitano  la  parte  inferiore  del  tenue  e  la  prima  parte  del  crasso 
dove,  cioè,  sonvi  feccie  puitacee,  o  quasi  liquide:  la  reazione  di 
ijnesto  feccie  è  alcalina;  vi  strabbondano  ognora  i  Batteri. 

Nei  Mu8  giovani  sono  rarissime  :  affatto  comuni  per  contro 
in  quelli  vecchi. 

Nella  parte  inferiore  del  crasso  si  trovano  feccie  sode  conte- 
nenti frequenti  volto  dei  corpi  immobili  ch'io  ritengo  Cimeno- 
nonadi  in  morte  apparente  o  reale. 

Nelle  feccie  evacuate  spontaneamente  non  ho  potuto  dimo- 
itrare  Cimenomonadi  mobili. 


Quest'autunno  (e  non  in  quello  del  1879)  ho  trovato  non  di 
•ado  nei  cechi  delle  Galline,  forme  poco  dissimili  dal  CimaenO" 
nonas  Batrachorum. 

É  notevole  però  che  le  più  di  esse  sono  un  po'  curve  nel 
tenso  dell'asse  longitudinale. 

Le  feccie  erano  a  reazione  alcalina  :  in  altre  Galline  che  con- 
rirevano  con  quelle  in  discorso,  la  reazione  delle  feccie  era  acida 
e  le  Cimenomonadi  mancavano. 

Una  forma  identica  si  trova  talvolta  in  feccie  molli  emesse 
dalle  Anitre. 

Nella  parte  inferiore  dell*  intestino  crasso  di  due  Anitre,  nel 
1879,  ho  trovato'  abbastanza  numerosi  esemplari  rapportabili 
Ule  Monocercomonadi  dell'Uomo. 
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Forse  a  quest^altima  forma  dell'  Anitra  sono  identiche  ] 
guenti  incompletamente  descritte  dai  loro  scopritori: 

Monas  Anatis  {Dav.)  (1874). 

Cereomonas  GàUinarum  (Dav.)  (1877:  venne  trovata  ii 
Perdix). 

Cereomonas  Qallinae  (Riv.)  (1880:  nei  Polli  e  nei  Hcci 

Cereomonas  Hepaticum  {Riv,)  (1880:  nei  Piccioni). 

Rivolta  crede  che  queste  sae  Cercomonadi  siano  capaci 
generare  gravi  malori. 

Egli  parla  d'una  forma  di  croup  prodotto  dalla  Cereon 
Chittinae;  la  quale  (cito  le  sue  parole)  può  vivere  e  moltìpl 
non  solo  nell' intestino  dei  Polli  e  dei  Piccioni  giovani,  mi 
*  ancora  vivere  e  moltiplicarsi  in  numerose  colonie  sulla  m 
della  bocca,  della  faringe,  dell'esofago,  dell' ingluvie  e  del 
dotto  che  va  al  ventrìcolo  succenturiatp  ed  al  ventrìglio, 
quali  regioni,  insinuandosi  tra  le  [cellule  epiteliali  e  sol 
stesse  e  forse  nelle  glandolo  mucipare  desta  un'irritazione 
formazione  di  piccole  piastre  che  hanno  l'aspetto  di  quelle 
pose.  Nel  fegato  il  Cereomonas  Hepatieum^  al  dire  dello  i 
autore,  produrrebbe  un  epatite  caseosa. 

Evidentemente  questi  giudizi  non  sono  imbasati  sovra  ] 
speciali;  sibbene  sovra  un  preconcetto  teorico  di  cui  disco 
più  innanzi,  che  cioè,  i  parassiti  sian  causa  della  malattii 
comitano. 


Davaine  ha  accennato  sotto  i  nomi  di  TrÌ€tu>monas  C 
una  Cimaenomanas^  che  ha  molta  attinenza  con  quella  de 
traci. 

Anch'io  l'ho  trovata  numerosa  in  tutte  le  Cavie  che  mi 
nero  in  esame:  essa  abita  la  parte  superiore  del  crasso,  là 
si  trova  feccia  ancor  quasi  liquida. 

Questa  feccia  ha  reazione  neutr^. 
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III.''  Gen.  Plagfomonas 
Plagiomonas  Grillotalpae  (mihi) 

SINONIMI. 

Betoriamonas  OrUlotalpae  (mihi) 

DESCRIZIONE,   etC. 

Il  corpo  di  fronte  ha  forma  di  storta  coU'estremità  assotti- 
^  gliata  anteriore. 

La  sua  massima  lunghezza  oscilla  da  mm.  0,015  a  0,016:  la 
sua  massima  larghezza  da  0,0033  a  0,0022. 

Nella  metà  anteriore  havvi  una  macchia  chiara  e  non  colo- 
rabile coir  iodio:  è  più  vicina  al  lato  convesso  del  corpo  che  al 
concavo. 

Non  vi  scorsi  un  nucleo  evidente. 

L'estremità  anteriore  porta  due  (?)  flagelli  lunghi  più  del 
corpo;  Tuno  è  rivolto  in  avanti  e  l'altro  indietro. 

L'estremità  caudale  è  più  corta  del  corpo,  tranne  che  negli 
esemplari  piccoli  ;  talvolta  è  formata  da  un  regolare  assottigliarsi 
del  corpo;  tal' altra  sembra  un  bastoncino  a  punta  ottusa. 

Il  Plagiomonas  s'avanza  roteando  intorno  a  so  stesso.  Abita  la 
parte  inferiore  dell'intestino  delle  larve  di  Grillotalpa  (a  Rovel- 
lasca).  È  rarissimo;  lo  trovai  parecchie  volte  nel  1879;  questo 
anno  non  ebbi  la  fortuna  di  rivederlo. 

Mi  parve  che  certi  esemplari  segnassero  passaggio  a  forme 
che  non  sono  rare  nei  giovani  Grillotalpa  e  che  ho  in  addietro 
paragonate  alle  Monocercomonadi  ovali  dell'Uomo. 

IV.""  Gen.  Monomita 
Monomita  Muscarum  (mihi). 

Voi.  XXIV.  Il 


.«" 
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SINONIMI. 


Cercomanas  Muscae  Domesticae  (Stein). 

Herpetonionas  Miiseae  Domesticine  (Kent). 

Cereomonas  Muscarum  (Lnidy)? 

Bodo  Muscae  Domesticae  (Bamett)? 


DESCRIZIONE. 


Questa  specie  si  trova  figurata  nell'opera  classica  di  Stei 
communissima  neirin testino  di  parecchie  specie  di  mosche  ;  ii 
sol  oste  se  ne  può  veder  delle  miriadi;  di  spesso  ne  gremis 
il  canal  intestinale.  Non  di  rado  si  dispongono  in  globi. 

Svariatissima  è  la  forma  e  la  grandezza  degli  individui 
s'incontrano  in  ogni  mosca:  ve  ne  ha  di  tonde^anti-ovot 
d'ovoidali-allungati,  di  fusiformi,  di  lineari,  di  piramidali 
apice  anteriore,  etc.). 

La  lunghezza  può  variare  da  mm.  0,0033  a  0,0198.  La 
ghezza  per  contro  è  poco  incostante  ed  ò  sempre  compresa 
0,0022  a  0,0044:  eli' è  relativamente  maggiore  n^Ii  esem] 
più  corti. 

L'estremo  anteriore  è  armato  d'un  solo  flagello,  piati 
grosso  e  lungo  di  sovente  forse  due  volte  la  langhena 
corpo. 

L'estremo  posteriore  è  più  o  meno  ottuso:  rarissimameii 
affilato. 

Il  protoplasma  del  corpo  sembra  spugnoso.  Col  metilvio! 
e  coll'acido  acetico,  in  taluni  esemplari,  si  pone  in  evidenzi 
corpicciuolo  tondo  e  quasi  centrale  (nucleo  ?)  :  in  altri  indii 
se  ne  veggono  due,  apparentemente  collocati  sovra  ona  I 
trasversale  mediana  del  corpo,  l'uno  quasi  ad  on'estremit 
essa,  l'altro  quasi  all'altra.  Non  sono  rari  gli  esseri  in  ci 
veggono  tre  di  questi  corpicciuoli  ;  due  sono  collocati  come 
caso  precedente,  il  terzo  sta  vicino  al  punto  d'origine  del 
gello. 
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Esaminai  migliaia  di  Mosche  al  fine  di  carpire  alla  natara  il 
segreto  della  riprodazione  di  questi  parassiti;  non  ho  toccato  la 
meta  a  cui  mirava,  ma  qualcosa  ho  veduto. 

Ho  trovato  molte  volte  degli  individui  in  vario  grado  di  di- 
visione (la  quale  non  vidi  però  mai  completarsi  sotto  i  miei 
occhi). 

La  divisione,  a  quanto  pare,  può  esser  trasversale,  ovvero 
longitudinale:  la  prima  si  può  giudicare  effetto  di  graduale 
strozzamento  del  corpo  della  Monomita^  verso  la  metà  di  sua 
lunghezza;  la  seconda  comincia  ad  un  polo  dell'animale  e  man 
mano  procede  verso  T altro;  il  polo  di  partenza  può  essere  si 
P anteriore  che  il  posteriore;  talvolta  mi  parve  che  la  divisione 
sMniziasse  nella  parte  mediana-longitudinale. 

La  divisione  longitudinale  è  molto  più  comune  di  quella  tras- 
versale. 

La  divisione  può  essere  in  corso  su  esemplari  di  svariate  gran- 
dezze. 

Quando  sono  presenti  molti  esemplari  minimi,  si  trovano  non 
di  rado  anche  numerosi  corpicciuoli  sporuliformi  ovoidali-ton- 
deggianti  e  minutissimi.  Ho  sospetto  ch'essi  sieno  germi  di  Mo- 
nomite. 

Le  Monomite  fuori  del  corpo  della  Mosca^  muoiono  già  dopo 
24  ore,  ancorchò  le  feccie  vengano  conservate  in  camera  umida, 
aggiungendovi  o  no  dell'acqua  gelatinosa,  dell'albume  d'uovo,  del 
decotto  di  vaccina  ecc. 

Notasi  che  nell'intestino  delle  Mosche  non  si  riscontra  mai 
nessuna  Amiba. 


Vicinissima  alla  Monomita  Muscarum  è  la  Leptomonas  But- 
sehlii  (Kent),  trovata  da  Biitschli  nell'  intestino  del  Trilobus  Gra- 

Molto  propinqua  è  anche  VHerpetomonas  Lewisi  (Kent),  tro- 
vata nel  sangue  dei  Ratti  indiani  da  Lewis  e  da  me  cercata  e 
ricercata  invano  a  Bovellasca. 
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V.'  Gen.  Heteromita  (Duj.) 
Heteromita   Laeertae   (mihì) 


SINONIMI. 

Schedoacercomonas  Laeertae  Viridis  (mihi). 

DESCRIZIONI. 

Corpo  piriforme  (coirestremo  sottile  collocato  poateriormi 
od  a  seme  d'avena,  etc.  Lunghezza  massima  da  mm.  0,01 
0,0066;  larghezza  massima  da  0,0044  a  0,0022.  Nucleo  ' 
Testremità  anteriore;  frequenti  volte  due  vacuoli  nella  part 
steriore. 

Negli  individui  uccisi  coli'  iodio  si  possono  vedere  da< 
gelli,  che  hanno  origine  da  un  punto  commune  airestremìt& 
riore  del  corpo;  Tuno  di  essi  è  lungo  più  che  tre  volte  la 
ghezza  del  corpo  ed  è  più  grosso  di  un  altro;  il  quale  è  ri 
costantemente  all' indietro  e  non  più  corto  del  primo.  La 
ghezza  di  questi  flagelli  è  relativamente  maggiore  negli  indi 
a  corpo  piccolo. 

Il  corpo  posteriormente  attenuasi  e  termina  per  lo  più  pui 

Questo  Flagellato  s'avanza  oscillando  ;  dopo  aver  percon 
certo  tratto  in  linea  pressoché  retta,  muta  rapidamente 
zione. 

Che  il  flagello  rivolto  all' indietro  possa  servire  come 
Heteromite  non  parassitarie  a  ^  ramener  tout  à  coup  en  st 
tractant  Vanvnal  en  arricre  „   è  una  circostanza  ch'io  ne 
potuto  accertare. 

La  specie  in  discorso  abita  la  cloaca  della  Lacerta  Viri 
della  Lacerta  Muraria:  in  questa  è  rara,  in  quella  è  corounis 

Venne  da  me  riscontrata  d'estate  •  d'autunno,  a  Rovel 
ed  a  Pavia. 
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Heteromita  (?)  Caviae  (mihi) 

SINONIMI. 

Monas  Caviae  (Dav.)? 

DESCRIZIONE. 

Nella  parte  superiore  del  crasso  della  Cavia,  oltre  a  grosse 
Cimenomonadi,  si  trovano  deh  minuti. Flagellati,  ch'io  registro 
dubbiosamente  tra  le  Hderomitae. 

Il  corpo  è  ovale,  non  di  rado  presenta  uno  strozzamento,  o 
colletto,  alla  metà  della  sua  lunghezza.  È  ottuso  ai  poli;  in  gè* 
nerale  il  polo  anteriore  è  più  attenuato  del  posteriore. 

La  lunghezza  massima  di  questo  corpo  varia  da  mm.  0,0066 
a  0,0033:  la  massima  larghezza  da  0,0022  a  0,0033. 

Non  seppi  trovarvi  un  nucleo  ;  notai  tre  flagelli  anteriori  uguali 
tra  loro.  Alle  volte  si  trova  un  flagello  diretto  air  indietro  e  lungo 
più  del  corpo:  il  suo  punto  d'origine  è  prossimo  a  quello  degli 
anteriori,  dei  quali  è  più  grosso. 

Taluni  esemplari  mi  sembrarono  in  preda  a  movimenti  ame- 
boidi. 


Con  questa  forma  vuoisi  forse  accompagnare  un  piccolissimo 
Flagellato  dell'intestino  della  Blatta:  vi  scorsi  tre  flagelli,  che 
partono  dall'estremo  anteriore  del  corpo  ed  un  quarto  che  ori- 
gina (?)  dall'estremo  posteriore,  un  po'  lateralmente. 

VI.**  Gen.  Bicercomonas  (Duj.) 
Dicercomonas   Intestinalis  (Duj.) 

SINONIMI. 

Eexamiia  Intesiinalìs  (Duj.) 
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ANNOTAZIONI. 

Questa  specie  a  Pavia  ed  a  Rovellasca  è  molto  rara:  io 
cercata  di  spesso,  ma  Tho  trovata  una  sola  volta  nella  R 
Esculenta  (a  Pavia)  e  quattro  volte  nel  Sufo    Vulgaris  (a 
vellasca). 

Anche  in  questa  specie  il  numero  dei  flagelli  è  incerto: 
vidi  parecchie  volte  cinque  ed  una  volta  sei.  Certi  esemplar 
gurati  da  Stein,  mit  zwei  seUlichen  Reihen  undulirender  Forts 
atn  Vorderleih^  probabilmente  sono  esemplari  in  cai  due  flaj 
si  sono  rovesciati  air  indietro. 

Molte  Dicercomonadi  però  non  presentano  ondeggiament 
sorta;  teniamone  calcolo.  Questo  e  gli  altri  fatti,  che  ho  in 
dietro  citati,  indicano  forse  che  l'importanza  di  questi  fla{ 
rovesciati  indietro  è  relativamente  piccola. 

Il  Dicercomonas  si  potrebbe  definire  una  Cimaenomonas  i 
pia:  se  due  Cimenomonadi  si  fondessero  insieme,  in  modo 
il  polo  anteriore  dell'una  combaciasse  col  polo    anteriore  i 
l'altra  ed  ugualmente  il  posteriore  col  posteriore,  il  nuore 
dividuo  sarebbe  uguale  ad  una  Dicercomonade. 

Che  l'una  forma  sia  stadio  di  sviluppo  dell'altra? 


Dicercomonas  Muris  (mihi)? 


DESCBIZIONR. 

Corpo  ovale-allungato,  ovvero  piriforme  (col l'estremità  asi 
tigliata  posteriore)  flessibile. 

Quattro  flagelli  anteriori.   Lunghezza  massima   del   corpo 
mm.  0,0064  a  0,0046:  larghezza  massima  di  0,0022. 

L'estrema  piccolezza  di  questo  Flagellato  rende  sommamente 
ficile  il  suo  studio. 

Abita  la  parte  anteriore  del  tenue  di  vari  Mtés  e  dell' .A 
cóla  Arvàlis  (a  Rovellasca). 

È  raro  :  coabita  col  Megastoma. 
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2.*  FAMILIA  MEGASTOMIDEA  (n.  fam.) 

Finora  vi  appartiene  una  specie  sola. 

Megastoma  Enterieum   (mihi) 

SINONIMI. 

Dimorphus  Muris  (n.  sp.) 

Siccome  la  parola  Dimorphus  può  dar  luogo  ad  equivoco  e 
altra  Muris,  come  si  vedrà  più  sotto,  ò  insufficiente,  cosi  io 
redo  opportuno  di  abbandonare  questi  nomi  che  aveva  usati 
ella  mia  Nota  preliminare  del  1879. 

DESCRIZIONE. 

È  trasparente  ed  incoloro;  singolare  ò  la  sua  forma:  in  qual- 
he  modo  si  può  paragonare  ad  una  pera  a  base  elittica.  L*e- 
tremità  anteriore  del  Megastoma  resta  base  :  apice  la  sua  estro- 
lità  posteriore. 

Si  supponga  divisa  la  pera  in  due  met&  da  un  piano  che  unisca 
apice  all'asse  maggiore  della  base. 

Poco  più  dei  due  quinti  anteriori  (ossia  contigui  alla  base)  di 
na  di  queste  metà  si  mostrano  profondamente  incavati  :  l' inca- 
atura  ò  a  forma  di  rene  disposto  trasversalmente  all'asse  me- 
iano-longitudinale  della  pera  e  coli' ilo  mediano-longitudinale  e 
esteriore. 

La  profondità  e  l'estensione  di  questa  incavatura  in  alcuni 
semplari  sono  maggiori  ed  in  alcuni  altri  minori,  di  quanto  ho 
etto  or  ora. 

Il  corpo  per  solito  appare  ialino:  talvolta  però  'è  finissima- 
lente  granelloso. 

Ha  un  sottilissimo  invoglio  chitinoide:  pare  certo  che  questo 
i  estende  nell'incavatura  verso  l'orlo  della  quale  esso  ò  lieve- 
leote  ispessito.  Sulla  linea  mediana-longitudinale  della  superficie 
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posteriore  all' incavatura  forma  una  sottil  costay  cbe  ra  dall'or 
posteriore  dell' incavatura  all'apice  della  pera  (costa  forse  pai 
gonabile  a  quella  che   ho  descritta  nelle  CioieDomoDadi). 

In  molti  esemplari  al  fondo  dell'incavatura  ai  vedon  due  nu 
cbioline  (vacuoli?)  chiare,  elittiche  ad  asse  maggiore  antei 
posteriore,  l'una  appena  al  di  là,  l'altra  appena  al  di  qua  d 
l'asse  mediano-longitudinale  della  pera. 

Ei  si  pare  che  in  corrispondenza  a  queste  maccbioline,  l'i 
volucro  chitinoide  diventi  estremamente  sottile  o  che  sia  iab 
rotto. 

Vicino  all'estremità  anteriore  della  costa,  che  ho  poco  addisi 
descritta,  sta  un  corpicciuolo  già  visibile  a  fresco,  d*aspelto  6 
tiuoide,  tondeggiante,  minutissimo,  talvolta  doppio  (?)• 

Dalla  costa  in  vicinanza  a  questo  corpicciuolo  (?)  dipartali 
circa  sei  flagelli,  di  cui  quattro  sono  facilissimameote  visibili 
lunghi  almeno  quanto  la  pera:  due  di  essi  si  dirìgono  vem 
lato  destro  del  Flagellato,  due  altri  in  modo  simmetrioo  m 
il  lato  sinistro. 

Sembra  talvolta  cbe  due  flagelli  originino  l' uno  da  on  li 
dell'apice  della  pera  e  l'altro  dall'altro. 

L'apice  della  pera  si  prolunga,  a  cosi  dire,  in  un  breve  pi 
ciuolo,  il  quale  si  divide  ad  angolo  acuto  in  due  sottili  filamen 
forse  alquanto  più  corti  cbe  i  flagelli. 

Il  Megastoma  ò  capace  di  una  rapida  progressione  :  per  ioli 
s'avanza  facendo  contemporaneamente  una  pannale  rotazione  i 
suo  asse  longitudinale  in  modo  da  mostrare  la  sua  cavità  alti 
nativamente  di  fianco  e  di  fronte:  talvolta  per  contrario  iooe 
mostrando  sempre  la  sua  cavità  di  fianco  e  quasi  tremolaad 
Non  ò  raro  che  s'aggrovigli  frammezzo  al  tritume  ed  allon 
dei  movimenti  irregolari  per  istrigarsene.  Lo  vedi  anche  roti 
ripetutamente  sul  suo  asse  longitudinale,  di  poco  spostandi 
dal  punto  in  cui  si  trovava. 

La  lunghezza  e  la  larghezza  di  questi  esseri  sono  varìaU 
la  lunghezza  di  5  a  10  H,  la  larghezza  da  4  a  6  H*  NeU'Uoi 
di  piccoli  non  ne  trovai  in  nessun  caso.  I  più  piccoli,  che  m'«l 
bia  veduti,  eran  nell'Arvicola. 
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I  Megastomi  eliminati  colle  feccie  ben  presto  muoiono:  vi  si 
possono  riconoscere  però  anche  dopo  otto  giorni,  perchè  il  corpo 
si  presenta  inalterato  di  forma,  anzi  sono  ancora  evidenti  le 
macchie  vacuoliformi  ed  il  corpicciaolo  splendente:  però  dei  de- 
licati flagelli  e  dei  filamenti  caudali  non  vedesi  traccia  alcuna. 

I  Megastomi  uccisi  coli' acido  osmico  e  successivamente  trat- 
tati col  picrocarmino  non  si  colorano,  tranne  che  alle  volte  com- 
pare una  tinta  rosea  in  corrispondenza  all'incavatura,  tinta  che 
può  anche  limitarsi  alle  macchioline  vacuoliformi.  Il  corpìcciuolo 
splendente  non  assume  mai  il  carmino:  per  ciò  e  per  i  caratteri 
già  addietro  mentovati,  non  posso  credere  che  esso  sia  un  nucleo. 

Nell'incavatura  alle  volte  riposa  una  metà  d'una  sferula,  o 
bollicina  ialina,  poco  splendente;  la  riscontrai  soltanto  nei  Me- 
gastomi morti;  essa  diventa  rosea  coli' iodio.  Sferule  simili  vidi 
talvolta  uscire  dal  corpo  di  altre  Cercomonadi.  Nel  caso  del 
Megastoma  ei  si  pare  che  il  protoplasma  siasi  rigonfiato  e  che 
Dna  parte  del  protoplasma  stesso  sia  uscita  in  forma  di  bolli- 
cina squarciando  l'involucro  chitinoide  là  dov'è  più  sottile  (cioè 
in  corrispondenza  all'incavatura). 

Nel  corpo  del  Megastoma  non  vidi  mai  alimenti  solidi. 

ABITAZIONR. 

Ho  trovato  il  Megastoma  a  Rovellasca,  nel  corpo  del  Mus 
JUusctUuSf  del  Mus  BaHus,  del  Mus  Decunmnus^  del  Mus  SyU 
vaticus^  àeW Arvicola  Arvalis  (in  tutti  questi  animali,  special- 
mente se  sono  un  po'  vecchi,  il  Megastoma  è  communissimo)  ne 
corpo  del  Gatto  (in  questo  è  rarissimo)  e  nelle  feccie  anche  re- 
centissime di  Uomini  affetti  da  diarrea:  finora  in  queste  lo  ri- 
scontrai soltanto  tre  volte  :  notisi  che  i  casi  in  cui  lo  cercai  non 
superano  la  cinquantina. 

Negli  animali,  che  ho  dianzi  nominati,  abita  a  gran  prefe* 
ronza  duodeno  e  digiuno  :  è  raro  verso  l'estremità  posteriore  del 
tenue:  suol  mancare  nel  crasso. 

Si  trova  sempre  in  grosse  coorti. 
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Sia  nei  Topi  che  nei  Gatti,  egli  è  OTvio  rilegare  che  qne 
curioso  parassita  suol  tener  la  sua  parte  incavala  apposta  a 
superficie  libera  delle  cellule  epiteliali  intestinali. 

Questo  fatto  significa  che  l'incavatura  molto  yerisimilmei 
ha  il  valore  di  cavità  boccale;  potrebbe  lasciar  adito  anche 
sospetto  che  il  parassita  avesse  il  pessimo  costarne  di  viveri 
spese  delle  cellule  stesse. 

VALORE   PATOLOGICO,   etc. 

Nonostante  il  sospetto  che  il  Megastoma  viva  a  spese  deU 
pitelio  intestinale  e  la  certezza  ch'esso  stando  applicato  alla 
perficie  libera  delle  cellule  intestinali  impedisca  loro  di  fiuu 
nare  regolarmente  :  ciò  nonostante,  dico,  io  non  ho  potato  pars 
dermi  che  Toste  ne  subisca  un'influenza  nociva. 

È  dilBScile  trovare  un'Arvicola  che  non  ne  natrichi  imme 
schiere.  Bisogna  supporre  o  che  le  Arvicole  siano  tatto  ami 
late,  0  che  i  Megastomi  riescano  loro  indifferenti  :  delle  due  i 
tesi,  la  prima  mi  sembra  improbabile. 

Arrogo  che  non  ebbi  mai  a  constatare  un'evidente  alterazii 
morbosa  dell'intestino,  tuttoché  fosse  gremito  di  Megastoml 

Dirò  alcune  minuzie  intorno  ai  tre  casi  da  me  osservati  i 
rUomo.  In  ogni  scarica  alvina  i  Megastomi  erano  presenti  a 
lioni:  gli  osti  (contadini  di  Bovellasca)  soffrivano  di  diarrea 
due  casi  era  cronica  ed  in  un  terzo  era  subacuta). 

Sarebbe  audacia  voler  derivar  la  diarrea  dai  parassiti. 

Come  ho  già  connato,  i  Megastomi  possono  esistere  nel  tei 
dei  Topi  e  del  Gatto  e  mancare  nel  loro  crasso  e  nelle  1 
feccie.  Farmi  probabilissimo,  per  non  dire  certo,  ohe  an  h 
simile  si  ripeta  nell'Uomo  e  che  i  Megastomi  popolino  le  e 
cuazioni  alvine  appena  quando  l'oste  sia  in  preda  a  diari 
promossa  da  un'affezione  di  quella  parte  dell'  intestino,  dove  i 
tano  i  Megastomi. 

In  due  casi  dopo  ripetute  dosi  di  magnesia  calcinata,  non  ' 
più  alcuno  di  questi  parassiti  nelle  feccie:  ed  i  malati  mig 
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i    rarono  sensibilmente:  non  si  può  decidere  con  sicurezza  se  que- 
.    Bto  miglioramento  sia  ascrivibile  alla  scomparsa  dei  Megastomif 
od  alla  congrua  dieta  per  me  prescritta  ai  pazienti,  od  al  na- 
^  turai  processo  della  malattia. 

Q^      Il  terzo  paziente  non  s'assoggettò  ad  alcuna  cura  ;  le  sue  feccie 
^.  contengono  ancora  oggi  una  certa  quantità  di  Megastomi  e  la 
malattia  continua. 

In  tutti  e  tre  i  casi  le  fieccie  erano  acide,  quasi  liquide:  no* 
-ti8i  che  il  loro  colore  in  due  casi  era  giallo:  nel  terzo  era  ne- 
rastro. 
^      L'esame  microscopico  delle  feccie  mi  rilevò  oltre  ai  Megastomi, 
g,  alcane  Amibe,  numerosi  corpuscoli  dittici  (che  descriverò  più 
^  aTa&ti)  ed  i  soliti  Batteri  :  in  due  casi  coesistevano  pure  alcune 
^^nufe  Monocercomonadi. 

Credo  che  il  medico  debba  imparare  a  conoscere  i  Megastomi, 
^aacorchò  si  decida  che  non  ci  sieno  dannosi:   infatti  essi  pos- 
MDO  fornire  un  criterio  diagnostico  di  molta  importanza  sulla 
«aedo  d' un' affezione  del  tubo  intestinale. 

Per  quanto  ho  in  addietro  mentovato,  io  non  esito  a  credere 
che  la  diarrea  con  numerosi  Megastomi  indica  un'affezione  della 
_  iDet&  superiore  del  tenue,  ossia  dell'abitazione  ordinaria  dei  Me- 
.   gaatomi. 

II  trovarsi  questi  Megastomi  a  bilioni  nelle  scariche  fecali,  ed 
jUEiche  per  molti  giorni,  accenna  forse  che  la  lesione  dell'iute- 
stÌDO  ò  circostanza  favorevole  al  loro  moltiplicarsL 

Ho  ingoiato  numerosi  Megastomi  e  non  li  presentai  nelle  fec- 

neppure  dopo  la  presa  d'un  purgante. 
£  possibile  che  i  germi  di  questi  parassiti  arrivino  nell'Uomo 
fnezzo  delle  materie  fecali  dei  topi;  e  ciò  non  parrà  strano, 
quando  avrò  detto  che  i  nostri  contadini  sogliono  tener  il  pane 
li  granai  e,  come  so  di  mia  propria  veduta,  accade  soventi  volte 
i  topi  lo  imbrattino  di  sterco. 


Aggiungerò  che  esso  sì  pasce  noa  soltanto  di 
cee,  ma  aasume  anche  miceli  e  spore;  il  cibo  ing 
tanto  abbondante  da  occupare  il  corpo  tutto  ad  ei 
eottil  zona  perirerica  e  del  nucleo. 

Il  corpo  (come  dice  BUtschli,  in  opposizione  a 
nerale  è  piriforme:  ciò  Lo  dimostrato,  uccidendo 
vapori  di  acido  osmico.  Neppur  io  lio  potuto  con 
senza  del  citostoma  descrìttovi  da  Stein. 

Le  Lofomonadi,  per  la  posizione  del  ancleo  e 
avvi  ci  nano  alle  Cerco  monadi. 

L'unica  divergenza  sta  nella  quantità  di  qnesti 
■ono  pochi  nelle  Cercomonadì,  numerosi  nelle  Lt 

4.>  FAMILU  THICEOMONADIDEA  (n.  &: 
Trichomonas  Melolonthae   (mi 

DESCRIZIONE,   etc. 

Questa  specie  è  comnnìseima  nell'intestino  delle 
ìoiUha  VuJffaria,  associata  o  no  alla  ]Honoeercom< 

Se  ne  incontrano  mirìadi  in  ogni  oste  (a  Bove 
e  d'antunno). 

Forma  del  corpo  alqaanto  varia:  conica  (ad  nj 
obconìca,  ovata,  obovata,  ecc.  sua  lunghezza  maBsimi 
a  0,007:  sua  larghezza  massima  da  0,005  a  0,00 
alcuni  esemplari,  è  un  po'  appiattito. 
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Il  corpo  tutto  è  omogeneo,  oppure  contiene  qualche  granello 
iplendente  di  varia  grossezza:  talvolta  ne  possiede  una  serie 
[oDgitudinale:  soltanto  di  rado  ne  è  ricolmo. 

A  quel  che  mi  pare,  la  zona  periferica  (superficiale)  contiene 
molti  bastoncelli  rigidi  :  sono  lunghi  quasi  come  il  corpo,  quando 
questo  non  è  corto:  circa  la  sua  metà  od  anche  appena  il  terzo, 
te  esso  è  corto:  sono  più  o  meno  lunghi,  si  trovano  più  o  meno 
rari,  senza  una  regola  evidente:  in  taluni  individui  il  terzo  po- 
steriore del  corpo  ne  va  privo:  per  solito  non  arrivano  fino  al- 
l'estremità posteriore. 

La  loro  direzione  è  sempre  nel  senso  della  lunghezza  del 
corpo. 

Sono  visibilissimi  a  fresco;  permangono  immutati  sotto  Ta- 
stone dell'acido  acetico;  coli' iodio  diventano  d'un  giallo-cupo. 

Dall'estremità  anteriore  del  corpo  dipartonsi  per  lo  meno  tre- 
qnattro  flagelli,  lunghi  più  del  corpo  e  sottili. 
.  Non  riuscii  a  dimostrare  la  presenza  d'un  nucleo. 

In  una  dozzina  di  Melolonte  se  ne  rinviene  sempre  per  lo 
manco  una,  le  cui  Trichomonadi  presentano  quest' interessantis- 
Bima  particolarità:  la  superficie  del  corpo  sembra  spinosa  per  la 
presenza  di  4-6  o  più  bastoncelli,  simili  a  quelli  che  stanno  nello 
spessore  della  zona  periferica;  questi  bastoncelli  sporgono  in  va- 
rie direzioni. 

Si  può  supporre  che  i  cennati  bastoncelli  siano  formazioni  pa- 
ragonabili alle  tricocisti  dei  Ciliati;  meno  audacemente,  si  pos- 
lono  assomigliare  ai  corpuscoli  tricocistimorfi  rinvenuti  da  Me- 
reachkowski  io  un  Flagellato  {Merotricha  Bucillata  [Mer.]). 

BtLtschli  ha  suggerito  che  il  mio  Trichomonas  per  i  bastoncelli 
Il  discorso  può  essere  propinquo  al  Mallomonas  di  Perty:  la  re- 
sente descrizione  del  'Mallomonas  fornitaci  da  Eent,  al  mio  pa- 
-ere,  esclude  la  possibilità  di  un  cotale  avvicinamento. 

Ho  veduto  in  alcune  Trichomonadi  uno  strozzamento  trasver- 
aIo,  che  può  supporsi  accenno  ad  una  divisione  trasversale. 

Talvolta  l'appendice  caudale  sembra  doppia. 

Non  sono  molto  rari  gli  individui,  la  cui  parte  posteriore  è 


in  tre  parti)  e  per  i  bastonceUi  tricocÌBtiformi  i 
monas  inerita  l'atteozione  dei  Morfologbi. 

5.*  t'AMlLLA  T&YPANOSOHATA  (Kea 

Gen.  TryptnoBoma 

Trj/pauosoma   Sanguinis  (Gru 

SINONIMI. 

Undulina  Banarum  (Lank.). 

Note.  Questa  specie  era  stata  rinraData  appe 
Esculenta;  io  la  incontrai  molte  Tolte  anche  ne 
e  nel  Bufo  Vulgaris,  si  a  RovellaBca  che  a  Pavi 

Nel  sangue  della  Bana  Esculenta  ho  scoporl 
che  potrebbero  esser  Trypano$oma  giovani.  Sodo 
ad  una  parte  della  superficie  del  globo  prende  atta 
membranella  ondulante  che  finisce  libera  in   nn 

Non  si  può  escludere  il  dubbio  che  queste  f( 
che  giovani  Trypanosoma,  rappresentino  gìoraui 
(V.  più  innanzi). 

Oen.  Faramectoides 

CIRATTEKI. 
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In  questo  genere  comprendo,  oltre  al  Trypanosoma  Eberthi 
Kant  ^  (a  cui  perciò  cambio  il  nome  Trypanosoma  con  quello  di 
Paraniecioides)  una  specie  da  me  riscontrata  nel  sangue  della 
Rana  Esculenta  a  Rovellasca,  a  Como  ed  a  Pavia,  specie  che 
io  denominerò: 

Paramecioides    Costatum   (mibi). 

Questo  mio  Paramecioide  ha  figura  di  Paramecium,  od  anche 
li  rene  coli' ilo  spostato. 

Vi  distinguo  come  in  un  rene  due  margini,  due  faccio  e  due 
estremità,  Tuna  delle  quali  può  denominarsi  anteriore  e  l'altra 
posteriore. 

Un  margine  è  convesso^  Taltro  è  concavo,  ossia  è  fornito  d' ilo  : 
1*  ilo  è  più  vicino  all'  estremità  anteriore  che  alla  posteriore. 

Di  solito  il  Paramecioide  offre  alla  vista  le  faccio  del  rene: 
le  quali  sono  leggermente  convesse  e  percorse  da  solchi:  questi 
solchi  sono  stretti  e  restano  evidenti  anche  quando  l'individuo  è 
stato  ucciso  coU'acido  acetico.  Hanno  in  complesso  una  direzione 
discendente  da  un'estremità  all'altra.  I  rialzi  (o  coste)  natural- 
mente, alternanti  coi  solchi,  sono  relativamente  grossi  e  granellosi. 

10  ho  contato  circa  otto  coste  sovra  ciascuna  faccia. 

La  lunghezza  massima  di  queste  faccie  varia  da  mm.  0,026 
a  0,033  :  la  lor  larghezza  massima  per  solito  è  un  terzo,  o  poco 
meno  d'un  terzo  della  lunghezza  massima. 

La  distanza  che  intercede  tra  le  parti  centrali  delle  due  fac- 
eie  è  inferiore  alla  detta  larghezza  massima. 

Quindi  il  Paramecioide  ò  un  essere  reniforme,  più  lungo  che 
largo  e  p^ù  largo  che  grosso. 

L'estremità  anteriore  è  ottusa:  quella  posteriore  può  essere 
inasi  puntuta. 

11  corpo  del  Paramecioide  porta  un  orlo  ondulante  e  stretto, 
>r6S8'a  poco  sul  suo  margine  convesso;  comincia   all'estremità 

4   Non  mi  pare  aooettabtle  la  sapposiBìooe  di  Kent  ehe,  eiod,  qneato  Trtfpanoaoma 
j^b^rthi  fia  uno  sperinaioioo  d'un  Anfibio. 
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anteriore  e  finisce  poco  prima  della  metà  del  margine  stesi 
quanto  sembra  si  perde  sovra  una  delle  faccie.  Quest'orlo 
individui  morti  può  mostrar  cinque  merli,  o  denti  che  si  va 
dire. 

Il  flagello  (che  io  ho  riscontrato  quante  fiate   ho  voluto 
l'rypanosofna)  manca  sempre  ai  Paramecioides  :  o,  con  ms| 
castigatezza  d'espressione,  per  quanto  cercassi,  non  riuscii 
levarlo. 

Non  riscontrai  nò  citostoma  né  nucleo. 

Qua  e  colà  nell'  interno  del  corpo,  si  può  vedere  qualche 
nello  splendente,  la  cui  posizione  varia  nei  vari  individui. 

Per  quel  ch'io  ho  osservato,  questa  specie,  come  pure  il  Tr 
nosoma^  non  inghiottisce  mai  alimenti  solidi. 

Il  Paramecioides  rotea  incompletamente  sovra  so  stesso: 
lo  vidi  mai  locomoversi. 

Ho  già  nominata  la  sua  abitazione:  or  debbo  aggiungen 
esso  è  relativamente  raro:  per  es.,  pochi  giorni  fa  in  n 
chilo  di  rane  non  ne  potei  vedere  più  di  40  esemplari  :  in  < 
località  (p.  es.  a  Rovellasca)  tutte  quante  le  Sane  Esc¥ien 
presentano  qualcuno. 

Esso  manca  sempre  ai  Rospi,  alle  Raganelle  ed  infine 
Rana  Temporaria;  ancorchò  questi  Batraci  vengano  presi  ii 
calità  in  cui  le  Banae  Esculentae  sono  infestate  dai  Par 
cioides. 

Il  Paramecioide  da  me  descritto  non  può  considerarsi,  < 
uno  stadio  adulto,  o  giovanile  del  Trypanosoma:   perchè 
st'ultimo  è  communissimo  in  Batraci,  in  cui  non  si  trova  m 
Paramecioides. 

Chaussat  (citato  da  Davaine)  nel  1850  ha  accennato  un 
rassita  del  sangue  della  rana  col  nome  di  Paramecium  0 
tum:  questi  nomi  lasciano  sospettare  ch'egli  abbia  avuto 
t'occhi  il  parassita  da  me  descritto.  Sfortunatamente  le  e 
del  dettato  originale  di  Chaussat  sono  rarissime  ed  io  noi 
potuto  consultarlo. 
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Flagellati  da  me  cercati  ma  non  rinvenuti, 

Cercomonas  (Bodo)  Urinarius  (Hassal) 
„  „      Helicis  (Leidy) 

„  jt      Canis?  (Gruby  e  Delafond) 

„  „      JuUdis  (Leidy) 

Hexamita  Duodenalis  (Davaine) 

Trichomonas  Suis  (Gruby  e  Delafond) 
„  Vaginàlis  (Donne) 

„  Limacis  (Dujardin) 

Herpetomonas  Letvisi  (Kent) 

Leptomonas  Butschlii  (Kent) 

Lophomonas  Striata  (Biitschlì). 


NB.  Non  mi  venne  fatto  di  trovare  il  T.  Vaginàlis,  nono- 
stante che  l'abbia  ricercato  in  più  di  cento  donne  ed  in  pa- 
recchie femmine  di  Ruminanti.  Si  aggiunga  che  tanto  in  queste 
quanto  in  quelle  trovai  il  secreto  vaginale  costantemente  acido. 


Appena  rarissime  volte  m'avvenni  a  qualche  Cercomonade  nella 
cavità  boccale:  Rosenthal  e  Rappin  forse  a  ragione  le  identifi- 
cano alle  Monocercomonas  Hominis:  per  altro  si  deve  confessare 
che  le  descrizioni  di  questi  Autori  sono  troppo  imperfette  per 
le  attuali  esigenze  scientifiche. 


Forse  sono  Monocercomonas  Uominis  anche  i  Flagellati  tro- 
vati da  Kannenberg  e  da  altri  clinici  nella  Gangrena  polmonare. 

Voi.  XXI Y.  ij 


Geli.  Amoeba. 
Amoeba  Coli  (Losch) 

NOTE   STDBICHB. 

L'occorrere  di  organismi  ameboidi  nelle  feci 
ricordato  da  Lewis  e  Cunningham  a  Calcutta, 
1875  LoBch  deacrisse  organismi  simili  in  un 
del  crasso,  li  nominò  Amoeia  Coli  e  lì  deaunc 
d'aver  prodotto  la  malattia  che  comitavaDo. 
Prerentiva  del  1879  ho  scritto  d'aver  trovata 
sei  casi,  sempre  però  scarsa  di  numero  e  soggi 
almeno  per  quello  ch'io  ho  veduto,  concederl 
nico  „.  Nel  recente  lavoro  di  Cunningham,  gì 
fortemente  appoggiata  e  si  trova  un'estesa  di 
miba  in  discorso;  questa  descrizione  non  concoi 
con  quella  che  siegue,  da  me  fatta  sopra  Ami 
vate  a  Bovellasca. 

DESCUZIONR. 

Corpo  di  forma  mutabile:  protoplasma  piutt 
plasma  ed  endoplasma  distinguibili,  appena 
viflnn  diventa  innàturnìnnf»    a    (imntw^nt^:     ali, 
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quasi  tutto  negli  pseudopodi.  L'endoplasma  è  poco  granelloso  e 
contiene:  l.""  parecchi,  od  anche  numerosi  vacuoli,  tondeggianti, 
a  diametri  variabili,  non  contrattili,  od  almeno  contrattili  a 
lunghi  intervalli:  2.''  un  nucleo  tondo  con  due  (sempre?)  nu- 
cleoli: nucleo  e  nucleoli  diventano  evidenti  coli' acido  acetico 
(con  questo  reagente  l'Àmiba  assume  forma  tonda  e  muore  ed 
il  nucleo  resta  sempre  eccentrico);  3."*  materie  alimentari  (glo- 
buli rossi,  globuli  bianchi,  corpuscoli  amilacei,  Batteri,  etc.)* 

Nelle  feccie  liquide,  o  diluite  col  già  più  volte  menzionato 
decotto  di  vaccina,  o  con  un  liquido  indifferente,  le  Amibe  pos- 
sono presentarsi  tondeggianti,  con  uno  o  parecchi  pseudopodi 
corti,  piuttosto  grossi,  ottusi  e  ialini  ;  i  quali  vengono  emessi  e 
ritirati  per  lo  più  lentamente,  senza  che  l'individuo  muti  di 
luogo.  Per  questi  pseudopodi  il  corpo  può  diventar  digitiforme, 
piriforme,  etc.  Non  di  rado  però  ci  si  offre  tondeggiante  ed 
affatto  immobile:  allora  ha  contorno  netto:  un  doppio  con- 
torno però  (accennante  ad  una  cisti)  quale  avrebbe  riscontrato 
Cunningham,  a  me  non  venne  mai  veduto. 

Le  dimensioni  dell'Àmoeba  e  del  suo  nucleo  variano:  queste 
sono  le  più  communi  varietà  (rilevate  quando  l'individuo  avea 
forma  tondeggiante): 


Sl»metro  dtU'Amiba 

Diametro  del  ano  nneleo 

mm.  0,012 

mm.  0,0033 

0,018 

0,0055 

0,022 

0,0055 

0,008 

0,0022 

Ho  riscontrato  delle  forme  tondeggianti  e  quiescienti  ch'io 
non  saprei  dire  se  siano  Amibe,  ovvero  Cercomonadi  immobili; 
il  loro  diametro  variava  da  mm.  0,007  a  0,005  e  quello  del 
loro  nucleo  era  minore  di  0,0022. 

In  una  feccia  recentissima,  in  cui  erano  presenti  molte  Amibe, 
ho  sperimentato  il  graduale  riscaldamento  colla  tavoletta  di 
Schiìltze;  a  38''-40''  le  Amibe  non  erano  mobili  più  che  a  15^ 
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ABITAZIONE. 

Queste  Amibe  sono  volgarissime  a  R'ovellasca,  a  Mesùiui 
Milano  ed  a  Pavia.  Esse  possono  occorrere  anche  nelle  fé 
d*  Uomini  sani,  quasi  mai  però  in  grossissimo  numero. 

Sono  di  gran  lunga  più  frequenti  e  più  abbondanti  negli 
dividui  a£fetti  di  forme  diarroiche-dissenteriche.  Possono,  o 
essere  combinate  agli  altri  Protozoi  parassiti  del  tubo  digere 

Nelle  feccie  eliminate  da  ventiquattro  ore  non  sono  più 
conoscibili. 


In  quelle  d'Uomini  sani  o  malati,  insieme  o  no  colle  An 
si  possono  trovare  certi  corpicciuoli  speciali  *  che  Cunningl 
ritiene  Sporoidi,  ossia  germi  delle  Amibe. 

Son  corpicciuoli  tondeggianti,  od  elittici:  le  loro  dimena 
sono  un  po'  incostanti:  nelle  forme  tonde  il  diametro  d'ordin 
varia  da  mm.  0,0055  a  0,0088:  nelle  forme  elittiche,  l'asse  n 
giore  da  0,0088  a  0,010  ed  il  minore  da  0,0066  a  0,0088. 

Constano  di  una  capsula  delicata  e  d'un  contenuto  d'ordini 
ialino  od  incoloro:  tra  la  capsula  ed  il  contenuto  alle  v 
sembra  di  veder  un  interstizio,  occupato  forse  da  un  liqa 
inoltre  (massime  ai  poli,  nei  corpuscoli  elittici)  ancora  tra 
capsula  ed  il  contenuto,  di  spesso  accade  di  incontrare  dei  j 
nelli  già  visibili  a  fresco. 

Il  contenuto  dei  corpuscoli  in  discorso  coli' iodio  ingialli» 
raggricchiasi  :  coll'acido  acetico  diventa  finamente  granellos( 

Talvolta  nel  centro  di  questo  contenuto,  già  senza  alcun  ] 
gente,  si  vedono  parecchi  granelli  grossolani  (od  anche  dei 
cuoli  secondo  Gunninghani). 

Io  ho  trovato  che  corpicciuoli  similissimi  ma  a  contenuto 
tinta  lievissimamente  giallognola  si  trovano  (a  Rovellasca) 
ciechi  di  quasi  tutte  le  Galline  ed  in  quantità  sterminata:  q 
volta  compaiono  anche  nelle  loro  deiezioni. 

<  Qii  descritti  da  Swayoe,  da  Brittaa  e  da  Hallier  nelle  eTsouaiioni  dei  coler 
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È  notabilissimo  che  all'autopsia  io  li  trovai  appena  nei  mento- 
vati ciechi,  dove  coesistevano  o  no  colle  Gimenomonadi, 

La  feccia,  in  cui  pullulavano,  era  acida  o  neutra. 

Dopo  24  ore  di  coltivazione  in  camera  umida,  questi  corpu* 
icoli  offrivano  segni  di  corrompimento. 

Cunningham  asserisce,  com'ho  detto, «che  essi  sono  sporoidi 
r Amibe  :  li  avrebbe  veduti  formarsi  dalle  Amibe  e  trasformarsi 
n  Monocercomonadi. 

Io  non  sono  riuscito  a  confermare  queste  sue  osservazioni, 
lonostante  che  abbia  seguito  scrupolosamente  i  metodi  da  lui 
prescritti. 


Nella  cavità  boccale  non  di  rado  si  trovano  dei  corpi  eh*  io 
non  so  con  sicurezza  ascrivere  alle  Amibe  o  giudicare  corpuscoli 
salivari  un  po'  diversi  dei  soliti. 

Nella  mia  Nota  Preventiva  li  ho  ritenuti  Amibe,  basandomi 
tulle  descrizioni  dei  corpuscoli  salivari,  quali  vengono  date  dai 
coliti  libri  di  testo;  ora,  dopo  più  maturi  esami,  dubito  che  queste 
lescrizioni  sieno  insufficienti. 

Nò  si  trovi  ridicola  questa  mia  incertezza;  il  grande  maestro 
Leuckart,  nel  1879,  scrivea  che  le  Amibe  "  durch  Bau  und  Le- 
ìensausserungen  den  eélligen  ElementartheUen  der  hoheren  Orga- 
lismen  eum  verwechséln  àhnlich  seien  „. 


Amoeba  Muris  (mihi) 

DESCRIZIONE. 

È  similissima  a  quella  dell'Uomo,  dalla  quale  si  distingue 
[uasi  soltanto  per  la  grandezza:  la  sua  massima  grandezza  su- 
lera  di  poco  quella  minima  dell'Uomo,  anzi  spesso  resta  info- 
iore:  quand*è  tondeggiante  il  suo  diametro  non  è  mai  mag- 
;iore  di  mm.  0,0132. 
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Quest'Amiba  è  molto  lenta,  almeno  alla  temperatura  d^ 
biente  ed  in  feccia  diluita  con  acqua  semplice  o  con  acq 
buminosa,  o  gelatinosa.  Può  mostrarsi  con  due  o  più  pseu 
larghi  e  corti;  ordinariamente  ne  emette  uno  solo  e  pri 
emetterne  un  secondo,  ritira  il  primo.  Lo  pseudopodò  {i 
sere  ialino^  ossia  ectoplymatico  ;  verso  di  esso  si  ritira  1 
plasma  ed  il  resto  dell'ectoplasma;  è  così  che  rAmiba  si 
move. 

Nell'endoplasma  havvi  uno  o  parecchi  vacuoli  tondei 
che  non  vidi  mai  contrarsi  ed  un  nucleo  che,  nelle  Amibe  a 
tonda,  appare  eccentrico. 

Vengono  ospitate  dal  Mus  Musculus  e  dal  Mus  Battui 

Stanno  nella  parte  superiore  del  crasso,  in  mezzo  a  ] 
numerosissimi  e  talvolta  insieme  con  Monocercomonadi; 
feccia  è  pultacea  ed  ha  reazione  alcalina. 

Sono  relativamente  molto  rari  i  Topi  in  cui  s'inco 
queste  Amibe:  non  le  ho  mai  trovate  in  grande  numero. 


Amoeha  Ranarum(7)  (mihi). 

NOTA  STORICA. 

Questa  specie  venne  cennata  da  Lieberkiihn  e  da  Leno 

DESCRIZIONE. 

Si  distingue  un  ectoplasma  ed  un  endoplasma.  L'endop 
è  granelloso  e  può  contenere  o  no  materie  alimentari:  pò 
sempre  un  nucleo  tondo  e  nucleolato,  che  diventa  evident 
l'azione  deiracido  acetico.  La  forma  del  corpo  è  indetermi 
non  di  rado  è  tondeggiante  o  digitale.  Tutto  il  protoplas 
scorrevolissimo  quasi  fosse  liquido.  Gli  pseudopodi  sono  ( 
formi  :  possono  essere  semplicemente  ialini  e  vengono  messi 
in  ogni  direzione. 

L'Amiba  può  emetterli  e  ritirarli,  quasi   sempre  senza 
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z  moTersi.  La  locomozione  accade  essenzialmente  cosi  :  in  un  punto 
;  ideila  periferia  formasi  un   lieve   rigonfiamento   ectoplasmatico, 
.oppure  (raramente)  formasi  una  sporgenza  digitiforme  del  pari 
L  ectoplasmatica  :  questo  rigonfiamento  o  sporgenza,  tantosto  in- 
r  grandisce  di  molto,  perchè  si  rovescia  in  esso  tutto  l'endoplasma 
::e  Terso  di  esso  si  ritira  il  resto  dell'ectoplasma. 
V      Quando  assumono  forma  tonda,  presentano  un  diametro  va- 
riabile da  mm.  0,008  a  0,024;  quelle  digitiformi  possono  esser 
/lunghe  0,0303.  Il  diametro  del  nucleo  non  supera  mai  0,0044. 
^     Quest'Amiba  si  muove  rapidamente  e  per  qualche   tempo  in 
feccie  diluite  con  acqua  salata,  con  decotto  di  vaccina,  ecc. 
Essa  non  ha  carattere  alcuno  che  la   di£ferenzi   sicuramente 
.  da  altre  Amibe  non  parassitarie.   Così,  p.  es.,  Amibe  simili   a 
^  queste  ha  descrìtte  Cunningham  (ed  io  pure  ho  riscontrato)   in 
Taccine  tenute  per  qualche  tempo  dentro  una  camera  umida; 
.  Amibe  altrettanto  simìglianti  si  sviluppano   anche  nelle   feccie 
^  eliminate  dal  Rospo,  etc.  etc. 

ABITAZIONE. 

L'Amiba  in  discorso  abita  nella  Bana  Esadenta  (a  Rovel" 
lasca,  a  Pavia  ed  a  Como).  Se  ne  sta  nell'  intestino,  dalla  metà 
.  in  giù  fino  all'ano  ;  non  manca  quasi  mai,  anzi  spessissimo  volte 
è  molto  abbondante  ;  si  trova  in  ogni  epoca  deiranno. 

È  notabile  la  sua  costante  assenza  dai  Rospi  ;  anche  da  quelli 
che  vengono  presi  nelle  stesse  località  in  cui  le  Rane  ospitano 
eserciti  di  Amibe. 

Esse  sono  perciò  parassiti  speciali  della  Bana  Esculenta;  in 
queste  ho  già  segnalato  un  altro  parassita  speciale,  il  Pararne- 
cioides  Costatum.  Che  VAmoéba  Ranarum  (?)  abbia  relazione  col 
Paramecioides  ? 
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Amoeba  Blattae  (Biitschlì). 

ANNOTAZIONI. 

Questa  specie  è  commane  a  Rovellasca:  posso  conferinare 
esattezza  della  descrizione  di  Butschli:  yì  aggiungo  però  alca 
osservazioni. 

Accanto  a  forme  che,  come  scrive  quest'Autore  rivaleggia 
per  grandezza  ooW Amoeba  PrincepSj  se  ne  troyano  altre  mÌDi 
che,  misurate  in  quiete,  hanno  diametri  compresi  tra  mm.  0.00 
a  0,0066:  quelle  col  diametro  di  0,0044  non  mostrano  un  i 
eleo,  neppur  coll'acido  acetico;  si  muovono  però  come  le  gran 

Insieme  colle  Amibe  (lo  ha  notato  il  Butschli)  si  trovano  i 
vente  delle  cisti  infarcite  di  corpuscoli  nucleiformi.  Ho  verifica 
che  cisti  uguali  s'incontrano  spesso  nelle  feccia  recenti  dei 
Blatta  e  vi  si  conservano  immutate  almeno  per  qualche  gion 

È  possibile  che  queste  cisti  passino  in  altre  Blatte  e  gioì 
nella  parte  media  del  loro  intestino  la  capsula  venga  digeri 
ed  i  corpuscoli  nucleiformi  si  trasformino  nelle  minime  Ami 
sovraccennate,  di  cui  talora  se  ne  incontrano  moltissime. 

Le  Amibe  grosse  o  mezzane  possono  contenere  uno  o  più  o 
elei  grandi  ed  ovali  ;  questi  nuclei  hanno  membrana  più  o  me 
spiccata  e  contenuto  granelloso,  tranne  che  nella  parte  centri 
che  appare  ialina;  come  ha  notato  Butschli,  essi  possono  esse 
appuntati  ad  un  polo. 

Si  deve  notare  che  talvolta  mancano  in  individui  del  re^ 
vivacissimi  e  che  soventi  volte  in  preparati  allestiti  con  o{ 
precauzione  si  trovan  molti  nuclei  isolati,  cioò  fuori  delfAmil 

Questo  fatto  ho  verificato  tante  e  tante  volte,  sicchò  ornai 
credo  fisiologico:  forse  accenna  ad  un  modo  speciale  di  ripi 
duzione? 

VAmoeha  Blattae  si  pasce  di  corpuscoli  amilacei ,  di  spo 
di  miceli,  di  Batteri  di  varie  sorta,  ecc. 
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(a)  Amoela  Chaetognathi  (mihi). 

SINONIMO. 

Amoeha  Sagittae  (mihi). 

(b)  Amoeba  Pigmentifera   (mihi). 

ABITAZIONE. 

Queste  due  Àmibe^  si  trovano  nei  Cbetognati;  sono  spesso  in 
isciami  e  s' incontrano  molto  frequentemente,  quando  gli  osti  siano 
prossimi,  od  abbiano  raggiunto  il  maturamento  sessuale  maschile, 
mentre  per  contrario  prima  di  quest'epoca,  cotali  parassiti  non 
sono  mai  presenti. 

Le  loro  abitazioni  predilette  sono  la  cavità  caudale  e  le  vie 
ond'esce  lo  sperma;  si  veggon  più  di  rado  nel  celoma  del  tronco. 
Ritengasi  però  che,  quando  ne  sono  nel  celoma  del  tronco,  non 
mancano  quasi  mai  nella  cavità  caudale. 

La  ragione  della  costante  mancanza  delle  Amibe  nei  giovani 
sta  probabilmente  nelPessere  in  questi  mancante  una  via  di  co- 
municazione della  cavità  caudale  colPambiente. 

Come  le  Amibe  passino  dalla  cavità  caudale  nel  celoma,  eli' è 
cosa  malagevole  a  divinarsi:  niente  però  vieta  d'ìmaginare  che 
il  sottil  setto  divisore  del  celoma  della  cavità  caudale  possa  es- 
sere trapassato  dalle  Amibe. 

Dopoché  fissai  la  mia  attenzione  sovra  queste  Amibe,  ho  po- 
tato pescare  soltanto  quattro  specie  di  Cbetognati  adulti,  o  quasi 
e  cioè  :  la  Spadella  Inflata  (mihi),  la  Spadella  Bipunctata  (Quoy 
e  Gaimard),  la  Spadella  Serratodentata  (Erohn)  e  la  Sagitta 
Claparèdi  (mihi)  :  e  tutt'  e  quattro  mi  offersero  le  Amibe.  A  me 

*  Ringrasio  pnbblioamente  l'egregio  prof.  Eleinenberg  ohe,  oo'  Badi  aatoreTolissimi 
eenaigU,  mi  ha  facilitato  le  ricerche  intorno  a  queste  Amibe. 
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resta  verosimilissimo  che  esse  infestino  anche  le  sei  altre  qpec 
di  Ghetognati,  che  frequentano  lo  stretto  di  Messina. 

DESCRIZIONE. 

Queste  Àmibe  possono  assumere  syariatissime  forme,  di  < 
due  ne  sono  le  più  communi,  Tuna  tondeggiante  e  Taltra  di^ta 

La  grandezza  yaria  molto  anche  fra  gli  individui  adulti;  i 
surandoli  nei  momenti  che  la  loro  figura  è  press' a  poco  te 
deggìante,  si  può  stabilire  un  diametro  medio  di  circa  trei! 
micromillimetri:  non  è  raro  però  l'avvenirsi  in  esemplari  di 
giori,  0  minori  anche  di  molto. 

Si  distingue  nettamente  un  ectoplasma  ed  un  endoplasma:  o 
v'ha  accenno  alcuno  di  mesoplasma.  L'ectoplasma  è  sottQe 
ialino  ;  l'endoplasma  contiene  un  nucleo,  molti  granelli  e  non 
rado  anche  dei  vacuoli.  Il  nucleo  si  riscontra  con  sicureiza  i 
pena  negli  esemplari  artificialmente  coloriti  ;  se  ne  sta  innicchij 
quasi  nel  centro  dell'endoplasma;  è  tondeggiante  con  un  d 
metro  medio  di  quattro  micromillimetri.  I  granelli  sono  ton 
assai  rifrangenti  a  riflesso  lievemente  giallognolo;  e,  se  so 
un  po' grossi,  hanno  un  contomo  brunastro.  La  loro  granda 
è  indeterminata;  questa  indeterminazione  si  verifica  anche  ] 
granelli  d'un  medesimo  individuo  ;  in  cui  inoltre  non  sodo  n 
uniformemente  sparsi.  I  vacuoli  non  sono  contrattili  ;  sono  to 
deggianti  e  varia  tanto  la  loro  ampiezza  quanto  il  loro  nnmei 

Quando  la  figura  delle  Amibe  è  più  o  meno  tondeggiin^ 
spesso  procedono  da  esse  molti  pseudopodi  sottili,  corti,  otti 
e  ialini;  in  questi  casi  si  può  dire  che  le  Àmibe  quasi  non 
locomovano;  allora  Temettero  ed  il  ritirare  gli  pseudopodi  i 
cade  molto  lentamente.  Altre  volte  l'Amiba  si  sorprende  di( 
tiforme  ed  ha,  o  no,  uno  ovrero  parecchi  pseudopodi,  lun^ 
larghi.  Allora  la  sua  locomozione  suol  essere  vivace;  ed  esie 
zialmente  avviene  in  questo  modo  :  nella  direzione  in  cui  FAmil 
vuol  avanzarsi  compare  dapprima  una  estesa  sporgenxa  d0U*fl 
toplasma,  che  subito  diventa  anche  lunga,   entrandovi  l'end 
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plasma  ;  di  solito,  contemporaneamente  o  quasi  la  parte  opposta 
delPAmìba  si  ritira  verso  la  parte  dove  si  forma  Io  pseudopodo. 

Nelle  Amibe  dell'  Inflata  e  della  Bipunctaia,  V  endoplasma 
contiene  sempre  alla  sua  periferia  e  vicino  al  nucleo  un  cosi 
Setto  ocello,  di  color  nero  alla  periferia  e  nerognolo  appena  al 
Dentro:  questo  ocello  di  solito  è  più  grande  del  nucleo.  È  co- 
itante  nelle  Amibe  delle  nominate  due  specie  di  Chetognati  e 
manca  con  altrettanta  costanza  nelle  altre.  Risulta  di  pimmento 
granelloso  e  non  si  può  credere  alimento  assunto  dall' Amibe, 
^rchè  nell'ambiente  che  le  accoglie,  manca  una  sostanza  uguale 
;>d  almeno  simile. 

Fuggendo  dal  caos  ond'è  avvolta  la  sistematica  delle  Amibe, 
Ittesto  dirò,  che  io  ritengo  quelle  da  me  or  ora  descritte  meri- 
tevoli di  nomi  speciali  e  propongo  i  nomi  di  Amoeba  Chaeto- 
gnaihi  (mihì)  per  quella  senza  ocello:  e  di  Amoeba  Pigmenti- 
fera  (mihi)  per  quella  che  ha  l'ocello. 


Che  se  ora  ci  facciamo  ad  indagare  più  minutamente  la  mor- 
fologia di  questi  esseri,  troviamo  degni  di  avvertenza  alcuni 
caratteri  dei  granelli  sovraccennati;  i  quali  diventano  neri  col- 
racido  osmico  e  non  si  colorano  né  coU'ematossilina  nò  coi  vari 
carmini,  benché  le  Amibe  siano  state  ben  conservate  tanto  col- 
Pacido  picrosolforico,  quanto  nella  soluzione  macerante  degli 
Qertwig. 

L'aspetto  e  le  proprietà  di  questi  granelli  conducono  alla  ere- 
lenza  che  sieno  di  natura  adiposa.  Granelli  simili  sono  già  co- 
losciuti  nel  protoplasma  di  svariati  Protozoi;  nelle  Amibe,  per 
guanto  m'insegna  la  letteratura  che  ho  potuto  consultare,  deb- 
K>no  essere  stati  segnalati  molte  volte  senza  dimostrarne  la 
lostituzione  adiposa.  Nel  nostro  caso  é  agevole  constatare  la 
oancanza  dei  granelli  in  discorso  neirambiente  in  cui  vivono  le 
limibe,  e  da  ciò  indurre  che  essi  non  vengano  assunti  tal  quali, 
id  tal  quali  emessi,  e  perciò,  se  mi  é  permesso  l'espressione,  sono 
.na  secrezione  delle  Amibe  stesse:  e  forse  non  é  troppo  azzar- 


tutti  egaali  tra  loro  iu  grossezza. 

In  appresso  tanto  i  corpicciuoli  delle  Amibe  isola 
delle  Amìbe  aggregate  sogliono  separarsi  gli  uni 
grandiscono  e  raggiungono  perfino  la  lunghezza  d 
ghezza  di  tre  micromillimetri  ;  conservano  però  1 
larmeute  ovoidale.  Tutti  questi  corpicciuoli  una 
l'uno  dall'altro  sono  evidentemente  appiattiti  U 
grossezza  è  forse  appena  un  micromillimetro  ;  d; 
polì  dell'ovoide  parte  un  flagello  lungo  circa  d 
maggiore  dell'ovoide  stesso j  in  grazia  di  qaesto 
picciuolo  è  mobile.  Quando  e  come  si  formi  il  fla 
potuto  osservare.  Alla  parte  centrale  dei  corpìci 
trovano  ancora  quei  granelli  che  vi  avevamo  ai 
erano  ancora  associati.  Parecchie  volte  mi  parvi 
questi  elementi  fiagelliferi  si  coniugassero  a  due 

Essi  si  conservano  coi  liquidi  degli  Hertwìg;  < 
di  colorirli,  una  zona  periferica  relativamente 
lievemente,  ma  la  centrale  resta  incolora,  qua 
cuoio  in  mezzo  a  cui  stessero  i  granelli  ora  acc 
specie  dì  vacuolo  è  riscontrabila  anche  negli  in 
sotto  forma  di  una  macchia  chiara.  Infine  è  de 
costante  assenza  di  un  nucleo. 


<  Hnn  voglia  p<rìl  taear*  ohs  ptr  nn  litftnt*  tmUÌ  anbtgno 
(«  Torrti  dir*  allo  aeriipola)  oh«  i  diiciitti  oorpieoiaoll  foiMro  p 
BOD  tudki  perì  a  ilontanummia,  daechì  non   m'aTTcnni  m»!  md 
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Possiamo  dunque  conchìudere  che  le  larve  delle  nostre  Amibe 
sono  elementi  flagelliferi  senza  nucleo,  similissimi  a  certe  mo- 
nadi ed  a  certe  zoospore:  si  potrebbero  giudicare  fasi  citodulari 
o  moneriche  dello  sviluppo  delle  Amibe  :  fasi  simili  sono  già.  note 
in  altri  Protisti.  ^ 

CONSIDERAZIONI  MORFOLOGICHE. 

I.  Le  Amibe  ontologicamente  sono  paragonabili  alla  Protomyxa 
Aurantiaca  (Haeckel)  :  in  altri  termini,  non  v'  ha  dubbio  che  la 
storia  dello  sviluppo  avvicina  le  Amibe  ai  Moneri.  Cotali  fatti 
però  non  bastano  ancora  a  giustificare  la  fusione  dei  Moneri  coi 
Lobosi,  fusione  che  ò'  stata  tentata  anche  recentemente  da  Biit- 
schli.  Questa  fusione  sarà  fattibile  soltanto  allorché  si  dimostrerà, 
che  in  tutti  quanti  i  Moneri  esiste  un  nucleo. 


II.  Se  una  parte  delle  osservazioni  di  Cunningham  sono  esatte 
(com'  io  credo)  si  può  ritenere  che  per  il  ciclo  evolutivo  le  Amibe 
dei  Ghetoguati  hanno  affinità  prossima  col  Protomyxomyces  Co- 
prinarius  {Cunn.). 

Questo  curioso  essere  (con  cui  al  mio  parere,  come  dirò  più 
innanzi,  le  Cercomonadi  od  Amibe  parassitarie  del  tubo  intesti- 
nale non  hanno  alcun  rapporto)  ò  polimorfico:  v'è  quando  si 
riproduce  con  uno  sporangio  fornito  d'un  rudimentale  capillizio 
e  v*ò  quando  invece  si  riproduce  per  sporangi  rudimentali,  cioè 
dire  perfettamente  come  le  Amibe  dei  Ghetognati. 

Il  fatto  fondamentale  che  dififerenzia  il  Protomyxomyces  dai 
Myxomyees  ò  questo  :  gU  esseri  ameboidi  fabbricanti  lo  sporan- 
gio (più  0  meno  perfetto)  non  coalescono  intimamente  l' uno  col- 
r altro  per  modo  da  formare  un  commune  plasmodio;  ma  benchò 
strettamente  addossati  rimangono  individualmente  distinti,  in- 

*  Nelle  speeie  di  Ohetognati»  in  cui  aoeade  la  oiroolaiione  del  oumoli  ipermatiei, 
è  faoile  di  iro?are  oireolanti  oon  esfli  o  da  per  so  aole,  le  Amibe  e  le  loro  larre. 
Anohe  nel  oeloma  del  tronoo»  e  (|aefte  •  qneUe  poMono  pimilmente  drpolar^ 
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qaantochè  ogni  unit&  ameboidea  si  trasforma  in  una  nias 
dipendente  di  spore. 
Qaesto  fatto  si  ripete  tal  quale  nelle  Amibe  da  me  stud 


III.  L*  Ontologia  delle  Amibe  porge  forse  un  altro  argome 
favore  della  posizione  dei  Flagellati  in  una  classe  più  ba 
quella  dei  Lobosi. 

CAPITOLO  IH. 

Classisi  SPOROZOA, 

FAMILIA  COCCIDIDEA  (Leuck.). 

A  Rovellasca  ho  rinvenuto  Coccidi  nel  Gatto,  nei  Ma 
Coniglio,  nel  Porco,  nella  Talpa,  nell'Anitra,  nei  Rospi  e 
Coronella  Austriaca. 

Non  ne  parlerò  in  particolare,  ad  eccezione  di  quelli  del  ( 
di  cui  fornirò  ragguagli  un  pò*  minuti  e  di  quelli   della 
nella,  di  cui  toccherò  soltanto  alquante  cose. 

Nell'intestino  (non  mai  nel  fegato)  del  Gatto  si  trova  un 
oidio  che,  come  mostrerò  più  sotto,  è  diverso  del  Cocc 
Oviforme  (Leuck.):  lo  denomino: 

Coccidium  Eivolta. 

Ad  honorem  del  prof.  Rivolta  di  Pisa,  il  quale  contrìbo: 
gamente  allo  studio  dei  Coccidi.  ^ 


<  Ri?olta  ha  descrìtto  bre?Ì8BÌmam6iite  e  sansa  figuro  mi  psorospormo  dei 
uccelli ,  che  ha  molta  somigliansa  con  qaesto  dì  cui  discorro  :  anche  in  m 
tempre  fuor  del  corpo  deiroste)  ha  laogo  ana  sogmentatione  in  dua  spore,  lo  ei 
delle  quali  si  formano  però  (al  dire  di  RiroUa)  10-15  mieroeoochi  piorosp 
Q.  Piana  (cit.  da  Rivolta)  ha  osserTato  la  formaiione  dei  mierooMohi  in  qost 
rospermì,  sema  precedente  sogmentasione. 
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S^  incontra  adulto  nelle  feccie  della  parte  inferiore  del  tenue  e 
di  tutto  il  crasso;  ò  un  corpo  ovale,  od  elittico,  coli' asse  mag- 
giore di  mm.  0,0308-0,027  col  minore  di  0,024-0,022:  ha  una 
capsula  liscia  e  sottile,  la  quale  ad  un  polo  (quello  che  corri- 
sponde alla  parte  più  acuminata  dell' ovale)  può  esser  fornita 
di  una  specie  di  spiraglio  micropilico.  Questa  capsula  inchiude 
una  pallottola  granellosa  di  varia  grandezza  e  quasi  centrale. 
In  nessun  punto  essa  è  contigua  alla  capsula;  ne  resta  lontano 
più  che  in  ogni  altro  punto  in  corrispondenza  allo  spiraglio 
micropilico. 

L'interstizio  tra  la  pallottola  e  la  capsula  è  occupato  da  un 
liquido  trasparentissimo. 

La  pallottola  non  ha  mai  diametro  minore  di  mm.  0,019-0,020. 
Nel  suo  centro  si  nota  una  macchia  chiara  e  ialina  (nucleo). 

Per  tutti  i  menzionati  caratteri  questo  Coccidio  è  molto  si- 
mile all'Oviforme. 

Esso  passa  almeno  alcuni  stadi  di  sviluppo  nell'epitelio  del 
tenue.  Dove  io  ho  incontrato  gli  infrascritti:  uno  stadio  (r)  in 
cui  ovvi  una  semplice  massa  ovale  grande  press' a  poco  come  il 
Coccidio  adulto;  questa  massa  risulta  di  granelli  tondi  minuti 
ed  uniformi ,  un  altro  stadio  (2**)  in  cui  su  questa  massa  gra- 
nellosa sta  addossata  una  sottilissima  capsula  e  finalmente  un 
altro  stadio  (3°)  in  cui  la  capsula  è  grossa  press' a  poco  come 
nell'adulto;  al  polo  minore  havvi  già  lo  spiraglio  micropilico,  al 
polo  maggiore  essa  presenta  uno  sdoppiamento,  grossolanamente 
paragonabile  a  quello  della  membrana  del  guscio  dell'uovo  di 
gallina,  ove  forma  la  camera  dell'  aria.  Questa  capsula  contiene 
un  globo  di  sostanza  granellosa  assai  più  grosso  che  nell'adulto, 
tantoché  lateralmente  ed  al  polo  maggiore  tocca  quasi  la  capsula 
stessa.  L'interstizio  tra  questa  ed  il  globo  è  occupato  da  un 
liquido  trasparente,  come  nell'adulto. 

Nel  centro  del  globo  granelloso  in  questo  terzo  stadio,  nel 
centro  dell'ovoide  granelloso  nei  due  stadi  precedenti,  può  ve- 
dersi nettamente,  o  no,  una  macchia  ialina  (nucleo). 

Il  terzo  stadio,  oltrecchè  nello  spessore  dell'epitelio  intesti- 
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naie,  si  può  incontrar  anche  libero  nelle  feccia  del  tenne  e 
crasso,  insieme  colle  forme  adulte,  che  ho  già  descritte,  e 
presenti  in  questa  stessa  sede. 

Con  queste  forme  giunte,  o  prossime  al  completo  srilu] 
nelle  feccie  del  crasso,  si  trovano  altre  ancora,  in  coi,  in^ 
del  globo  granelloso,  esistono  due  cosidette  spore  :  la  palloti 
cioè,  s'è  divisa  in  due  pallottoline:  il  piano  dìrisore  ha  se 
dato  l'equatore  del  Coccidio. 

Se  la  feccia  del  crasso  contenente  questi  Coccidi  ?ien  tei 
in  acqua  di  fonte,  una  parte  di  essi  resta  a  luogo  immi 
bile,  un'altra  deperisce:  in  un'altra  parte  invece  le  pallot 
si  dividono  ut  saprà  in  due  pallottoline:  in  un'altra  infini 
costruttura  delle  due  spore  subisce  una  trasformazione  profoi 
pur  mantenendosi  la  loro  forma  tondeggiante.  Ecco  i  carat 
delle  spore  così  trasformate:  sono  sfere  del  diametro  di  0,01 
circondate  da  una  delicata  capsula:  in  ciascuna  di  esse  s 
comparsi  quattro  (?)  embrioni  (mezzelune  di  Schneider)  lai 
più  del  diametro  della  sfera,  sottili,  ialini,  concavi,  simili  inson 
a  quelli  descritti  da  Eimer  nei  Topi:  essi  sono  vicini  l'uno 
l'altro,  come  le  dita  di  una  mano:  colla  concavità  guard 
r  interno  della  spora  e,  per  cosi  dire,  abbracciano  una  sfei 
di  granulazioni  (nucleus  de  reliquat)  a  contomo  semplice  ma  I 
distinto. 

Questo  ciclo  evolutivo  dei  Coccidi  verificasi  alcuni  giorni, 
poche  le  feccie  sono  tenute  nell'acqua.  Se  si  prolunga  quc 
immersione,  i  Coccidi  muoiono  e  si  decompongono. 

Supponendo  perciò  che  il  loro  sviluppo  in  vita  libera  fc 
compiuto,  ne  feci  inghiottire  molta  copia  a  due  giovani  Ga 
CIÒ  non  valse  però  ad  infestarli  di  Coccidi. 

Questa  parziale  storia  dello  sviluppo  del  Coccidium  Rivolta 
valore  sotto  parecchi  punti  di  prospettiva. 

Essa  dimostra  che  non  ò  giusto  di  identificare  con  Leack 
ed  altri  autori  i  Coccidi  dei  Mammiferi  (eccezione  fatta  soltai 
per  quelli  del  Mus)  col  Coccidium  Oviforme  Leuck.  del  fegi 
del  Coniglio. 
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Dopo  queste  mie  ricerche  non  è  più  lecito  ritenere  senza  ul- 
teriori dimostrazioni  che  il  Coniglio  sia  il  gran  magazzino  dei 
Coccidi  e  che  l'Uomo  ne  riceva  accidentalmente  l'infezione:  bi- 
sogna prima  dimostrare  che  il  Coccidio  dell'Uomo  ha  uno  svi- 
luppo uguale  a  quello  del  Coccidio  Oviforme.  La  simiglianza  tra 
le  forme  adulte  non  è  sufficiente  a  determinarne  Y  identità  spe- 
cifica; il  Bivólta  ha  molta  simiglianza  coli' Oviforme,  anzi  Leu- 
ckart,  che  conosce  amendue,  li  confuse  insieme;  a  me  bastò  di 
seguire  in  parte  il  loro  sviluppo,  per  differenziarli  con  tutta  si- 
curezza. 

Questi  esseri,  i  quali,  adulti,  non  si  possono  distinguere  gli 
uni  dagli  altri,  laddove  durante  il  loro  sviluppo  si  differenziano 
nettamente  o,  più  brevemente,  questi  esseri  che  non  possono 
▼enir  francamente  divisi  in  ispecie  senza  la  conoscenza  della  lo^o 
embriogenià,  a  me  sembrano  degnissimi  di  considerazione  :  perchè 
ci  fanno  sospettare  che  altri  Protisti  (Foraminiferi,  Radiolari)  la 
cui  distribuzione,  in  specie  al  giorno  d'oggi,  è  dichiarata  impos- 
sibile, sarebber  forse  classificabili  ove  si  cercassero  e  si  ado- 
perassero i  criteri  ontologici. 

:    •  t    (.:■.•■••  I  i     ■•■■■  •' 

I 

In  una  Coronella^  uccisa  da  parecchie  ore,  nel  settembre  BcòtWS 
ho  trovato  moltissime  spore  d'un  Coccidio  che  forse  merita  un 
nome  speciale. 

Stavano  nella  metà  inferiore  dell' intestino  e  tutte  erano  in 
ugual  stadio  di  sviluppo.  Molte  erano  isolate:  alle  volte  se  ne 
trovavan  due  toccantesi  in  un  punto  e  vedeansi  le  traccio  di 
una  membrana  commune:  qua  e  colà  si  presentavano  in  gruppo 
di  quattro  o  cinque  ed  anche  più.  Alcune  erano  evideuteiAente 
innicchiate  nelle  cellule  epiteliali. 

Simigliavan  alquanto  a  quelle  del  Cjoccidiujn  Bivoìla:  jer^no 
ovali-elittiche:  avean  contorno  semplice:  Tasse  maggiore  Qra  d^ 
JDXXL  0,007:  0,0045  il  minore.  Ogauua  qont^neva  alme^^o  due 
embrioni  ialini  ed  un  granelloso  nucleus  ie  reliqual;  qqeato  non 
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aveva  contorno  netto,  era  di  forma  subelittica  ed  aveva  an  a 
eguale  a  quello  maggiore  delia  spora  :  gli  embrioni  erano  sej 
lunari,  disposti  secondo  Tasse  maggiore  della  spora  e  più  Iqd 
di  queste. 

Nel  Rospo,  a  Rovellasca,  si  trova  un  Coccidio  in  yario  sta 
di  sviluppo  fino  a  quello  della  segmentazione  in  due  spore, 
quali  però  non  presentano  mai  embrioni. 

Queste  spore  del  Coccidio  del  Rospo  per  dimensioni  sono 
mili  a  quelle  che  termino  di  descrivere  nelle  Coronelle. 

Siccome  i  Rospi  sono  il  cibo  ordinario  della  Coronella,  e 
mi  è  venuto  il  sospetto  che  essa  si  infetti  di  Coccidi  per  me 
dei  Coccidi  dei  Rospi.  Non  ho  avuto  occasione  di  provare  que 
sospetto  al  fuoco  dell'esperienza:  perciò  reni  in  medio  rà 
quam. 


FAMILIA  GREGARINIDEA  (Duf.). 

Le  Gregarìne  anche  a  Rovellasca  sono  molto  frequenti  :  le  t 
vai  abbondanti  soprattutto  nella  Blatta  Orientale,  nel  Gootn 
Stercorario  ed  in  parecchie  Libellule.  Non  ne  feci  argomento 
studi  speciali. 


CAPITOLO  lY. 


Classis:  CILIATA. 


Mi  son  fermato  pochissimo  sui  Ciliati  :  perciò  mi  Rmito  a  l 
vissimi  cenni. 

A  Rovellasca  ho  ti*ovato  nel  Porco  il  BàUintidium  Coli  e 
ho  già  notificato  nella  mia  Nota  Preliminare  (1879). 

Io  ho  cercato  molto  e  molto  il  Balantidium  nell'  Uomo  e  i 
ve  lo  rinvenni  msA.  Fu  più  fortunato  di  me  il  dott.  Graziad 
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il  quale  Tanno  scorso  ebbe  a  descriverlo  in  un  anemico  del  Got- 
tardo (1880).  ' 

A  Rovellasca  ed  a  Pavia  ho  riscontrato  quest'altri  Ciliati: 

l."*  Balantidium  Entoeoon  (Ehr.  p.  parte) 
(Nel  retto  delle  Rane  e  del  Rospo). 

2."  Plagiotoma  Cordi formis  (Clap.  e  Lacb.) 
(Nella  parte  inferiore  dell*  intestino  delle  Rane  e  Raganelle). 

3."  Flagiotoma  Lumbrici  (Duj.) 

4."*  Bursaria  Blattarum  (Miiller) 

5.*"  Opalina  Ranarum  (Stein) 
(Nella  Rana  Esculenta). 

6.**  Opalina  Dimidiata  (Stein) 
(Nella  Rana  Esculenta). 

7.*  Opalina  Ohtrif/ona  (Stein) 
(Nell'Hyla  Arborea). 

A  Pavia  m'occorse  di  osservare  nell'intestino  del  Trilon  Cri- 
status  una  Trichodina  di  cui  non  ho  segnato  sufficientemente  i 
caratteri  specifici. 

CAPITOLO  V. 

DI  ALCUNE  FORME  DUBBIE. 

1.*  MONERE?  DELLE  RAGANELLE. 

Accenno  anzitutto  ad  un  singolari^imo  parassita  del  sangue 
AeìVEyla  Viridis  ch'io  ho  osservato  alla  sfuggita,  in  Pavia, 
nel  1879.  A  Rovellasca,  per  quante  Raganelle  sacrificassi,  non 
ebbi  mai  a  riscontrarlo;  non  arendo  più  avuto  ocfcasione  di  farne 
ricerche  a  Pavia,  mio  malgrado  debbo  limitarmi  a  cenni  incom- 
pletissimi. 

*  L«uekart  ha  dimcnUcato  di  notare  che  esso  fu  trovato  ancbc  In  CoeiuoiDa.  Vedi 
Tbkix.lv,  Arch.  Méd.  Not.  1877,  t.  11,  p.  129-133. 
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È    an    corpascolo    tondeggiante    di    diametro    variabile 
mm.  0,0034  a  0,0048,  finissimamente  granelloso,  mnltìradiat 
raggi  sono  ottusi  e  mobili,  uguali  tra  loro  per  groseezxa  e 
ghezza  in  uno  stesso,  ma  non  in  tutti  gli  individui. 

Non  ho  deciso  se  i  raggi  coprono  tutto  il  corpo  in  mode 
renderlo  simile  ad  un  riccio  di  castagne,  oppnre  se  sono  limi 
ad  una  zona.  Non  ho  potuto  sorprendere  né  il  formarsi  di  r 
nuovi,  né  lo  scomparire  di  quelli  già  esistenti. 

Per  un  momento  tutti  i  raggi  si  mantengono  in  moto,  o 
landò  tutti  nella  medesima  direzione. 

Non  potei  rilevare  la  presenza  di  un  nucleo. 

Questo  è  il  poco  che  io  so  intorno  alfanatomia  di  questo 
rassita  meritevole  senz'altro  di  ulteriori  finissime  indagini, 
che  è  possibile  che  il  parassita  scoverto  da  Laveran,  nel  sai 
d'individui  tormentati  da  febbri  palustri,  abbia  molto  a  vei 
con  questo  in  discorso. 

2.®  CORPUSCOLI   SPECIALI   DELLK   FKCCIE. 


Nel  1878  io  richiamai  l'attenzione  sovra  certi  corpuscoli 
ciali  e  multiformi  delle  feccie  umane. 

Gli  studi  da  me  successivamente  impresi  dimostrarono  eh 
forme  più  grosse  sono  Amibe  quiescenti.  Restano  però  ani 
altre  forme,  sulla  cui  natura  non  sono  punto  in  chiaro:  le 
scrivo  qui,  con  incertezza  ancor  maggiore  di  quando  le  noti 
nel  1878. 

Ne  distinguo  due,  che  certamente  non  hanno  tra  loro  ale 
parentela. 

r)  Forma: 

Sono  corpuscoli  dittici,  di  dimensione  poco  differente  di  qu 
del  corpo  d'una  Monocercomonas  Hominis gro^ssL  ed  ovale;  ha 
capsula  ben  distinta,  contenuto  quasi  ialino  e  molto  rìfraogei 
in  questo  contenuto  giaciono   dei  sottilissimi  bastoncelli  od 
Cini  splendenti,  giallognoli,  apparentemente  chitinoidi:  il  lor 
mero  e  la  loro  direzione  sono  incostanti. 
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Quando  le  feccie  sono  stantie,  il  contenuto  invece  che  ialino, 
appare  granelloso  ed  alquanto  raggricchiato.  L'iodio  tinge  in 
giallo  il  contenuto,  ma  non  la  capsula.  In  nessun  modo  seppi 
svelare  in  questi  corpuscoli  la  presenza  d'un  nucleo. 

Vennero  da  me  riscontrati  soltanto  nell'Uomo,  affetto  o  no  da 
diarrea:  furono  presenti  a  grosse  coorti  in  tutti  e  tre  i  casi  di 
Megastoma  sopra  riferiti:  altre  volte  mi  occorsero  non  accom- 
pagnati da  alcun  altro  parassita. 

Certi  individui  continuano  ad  eliminarne  giornalmente  immense 
schiere,  per  mesi  e  mesi  :  talvolta  un  bel  giorno  questi  corpuscoli 
scompaiono,  per  ricomparire  qualche  tempo  dopo. 

£  difficile  avanzare  un'ipotesi  ragionevole  sulla  loro  essenza. 

Ebbi  sospetto  che  fossero  spore.  A  crederli  tali  però  certa- 
mente stava  irresoluto,  soprattutto  perchè  non  mi  accadeva  di 
vederne  pur  uno  in  germinazione,  né  d'incontrar  miceli,  tutto 
che  cercassi  e  ricercassi.  Ma  a  render  vana  affatto  cotale  opi- 
nione, venner  presto  le  coltivazioni  (tentate  in  molte  maniere, 
cangiando  principalmente  le  condizioni  di  temperatura  e  d'umi- 
dità): infatti  non  vidi  germinare  neppure  un  corpuscolo.  Mi  pro- 
posi un  altro  dubbio  :  che,  cioè,  si  trattasse  di  spore,  le  quali  per 
l'azione  dei  succhi  digerenti  avessero  perduto  la  vita  e  fors'an- 
che  subito  un'alterazione  di  forma.  Con  questi  concetti  feci  man- 
giare ad  un  cane  della  crema  vecchia  d'alcuni  giorni,  in  cui  lus- 
sureggiava VOidiwn  Lactis;  T  animale  emise  escrementi  che  ne 
presentavano  i  miceli  e  le  spore  inalterate  :  queste  spore  in  qualun- 
que maniera  si  coltivassero,  dopo  12-14  ore  eran  già  germinate. 

Esclusi  ancora  con  tutte  le  cautele  che  si  trattasse  di  elementi 
introdotti  con  cibi,  bevande  o  medicamenti. 

Un  tempo  credetti  che  fosser  Megastomi  incistati:  il  non  averli 
trovati  in  alcuno  degli  altri  animali  che  ospitano  il  Megastoma 
ì  l'averli  riscontrati  non  accompagnati  dai  Megastomi  anche  nel- 
'Uomo,  mi  slontanò  da  questa  interpretazione. 

In  conclusione  non  so  decidere  che  cosa  siano  questi  curiosi 
corpuscoli:  hanno  forse  una  parentela  coi  Coccidi? 
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2')  Forma: 

L'altra  sorta  dì  corpuscoli  sì  riseoni 
eie  dell'Uomo,  pift  di  frequente  nelle  ' 

Sono  corpuscoli  per  lo  pia  tondi  a  < 
riore  al  massimo  offerto  dalle  Monoce 
feriore,  ed  acche  molto  inferiore;  ooi 
un  nucleo  eccentrica  e  tondo;  conten] 
varie  forme,  che  spiccano  dopo  l'aziont 
coU'iodio  bì  tingono  in  giallo  coffeano, 
pascolo  ed  anche  il  nucleo  assumono  u 
questi  granuli  mancano:  alle  volte  col 
di  questi  granali  coffeani,  compare  & 
forme  ma  parimente  coffeano:  altre  v 
appena  questi  granuli  ed  il  nncleo  è  i 

Sospettando  che  fossero  Àmibe  imm 
troppo  bassa,  le  riscaldai  colla  tavolet 
il  piacere  di  vederle  muoversi. 

Non  posso  credere  che  siano  spore,  p 
modo  a  farle  germinare. 

CAPITOLO  T 

IDEE  DI  CUNNINGHAM  II 
MONOCERCOMONADI  ED  ALLE 


Tolgo  l'assunto  di  discutere  lo  idee  > 
rapporti  delle  Monocercomonadi  e  de 
Protomyxomyces  Coprinarius  (Cunn.)  e 
cui  non  le  posso  accettare. 

Credo  di  render  più  proficua  questa 
cedere  alcuni  ^ìassus  dell'autore  in  dì 

Tra  le  conclusioni  di  Cunnìngham, 

"  The  mooadic,  amoebal  and  Bporoi< 
meut.ll  forms  of  one  species  of  parasite 
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Protomyxomyces  coprinariu$...  This  parasite  appears  to  be  clo- 
sely  related  to  the  organisms  induded  within  the  Protist  groups 
of  Protomonadinae  and  Myxomycetes,  and  in  certain  respects 
seems  to  represent  a  connecting  link  between  them...  Its  im- 
matare  forms  occur  parasitically  as  normal  inmates  of  the  di- 
gestive canal  in  certain  of  the  lower  animals  (vacca,  cavallo)... 
Normal  human  excreta  do  not  form  a  mediam  in  which  any 
farther  developement  of  the  parasitic  elements  outside  the  host- 
body  can  occur...  On  the  contrary,  the  normal  series  of  fer- 
mentative changes  through  which  the  excreta  pass  after  exit 
from  the  body  ensures  the  complete  destrnction  of  the  parasitic 
elements...  No  such  destructive  effect,  however,  is  exerted  by 
the  changes  occuring  during  the  decomposition  of  the  excreta 
in  certain  lower  animals  —  specially  cows  and  horses;  and 
here  the  parasitic  elements  on  their  escape  from  the  body  un- 
dergo  farther  processes  of  developement  resulting  in  the  produc- 
tion of  reproductive  bodies  securing  the  continuance  and  diffu- 
sion  of  the  species. 

''  Such  excretal  matters,  therefore,  serve  as  a  Constant  source 
wheuce  parasitic  elements  may  be  transferred  to  the  bodies  of 
the  other  animals. 

^  Human  excreta  which  bave  passed  through  the  initial  prc 
cesses  of  decomposition,  and  which  bave  thus  become  alkaline, 
allow  of  the  continued  existence  and  multiplication  of  elements 
of  the  parasite  which  may  then  obtain  access  to  them,  and  may 
thus  serve  as  a  second  centre  of  reproduction .. .  The  introduc- 
tion  of  the  reproductive  elements  of  the  parasite  into  human 
body  is  mainly  effected  through  the  medium  of  the  air . . .  The 
introduction  of  the  reproductive  elements  per  se  seems  to  be 
quite  innocuous...  „ 

Dilucido  alcuno  di  queste  proposizioni,  citando  qualche  altro 
luogo  del  medesimo  autore: 

■  . . .  While  fresh  cow  dung  is  relatively  deficient  of  bacteria, 
it  is  by  no  means  devoid  of  distinct  organisms  generally.  On 
the  contrary  we  find  it  almost  invariably  containing  a  very  largo 
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namber  of  zoosporoid  bodies  and  sometimes  smallar  numbei 
other  infusorial  forma  of  various  kinds.  After  prolongad  sii 
of  the  zoospores  under  various  circnmstance,  I  am  anable  io 
dicate  any  Constant  differences  to  distingnish  them  from  thoM 
human  excreta.  „ 

Questi  sono  i  fenomeni  che  si  osservano  nelle  vaccine,  tei 
in  una  camera  umida: 

"'  Again  and  again  we  find  a  basis  abounding  with  zoospoi 
increase  in  the  numbers  of  these  bodies  for  some  time;  a  < 
sation  in  their  activity  ;  the  appearance  of  maltitudes  of  bo< 
agreeing  in  size  and  form  with  the  inactives  zoospores,  but  e 
racterised  by  the  presence  of  a  contractile  vesicle;  the  en 
gence  and  growth  of  these,  as  active  amoeboid  bodies  and 
appearence  of  sporangia ...  Ali  that  can  be  positively  s&n 
is  that  the  amoeboid  bodies  which  replace  the  zoospores  prii 
rily  present  appear  to  be  directly  derived  from  the  latter  i 
that  the  two  forms  seem  merely  to  represent  different  de 
lopemental  stages  of  one  and  the  same  organism,  connected  i 
one  another  by  the  intervention  of  an  inactive  stage ...  Ai 
continuing  to  progress  tbrough  the  medium  for  variable  perì< 
the  Amoebae  either  cease  to  move,  and  remaining  more  or 
isolated,  become  encysted,  or  becoming  aggregated  into  mai 
give  origin  to  sporangia . . .  The  encysted  bodies  are  either  qi 
free  or  are  associated  in  little  groups  and  knots.  As  a  rule, 
further  change  appears,  to  occur  within  them  and  they  rem 
unchanged  for  indefinite  periods,  ready  to  resumé  activìty  wl 
fayorable  conditions  again  present  themselves.  In  place  of 
coming  encysted,  however,  we  normally  find  the  Amoebae,  ai 
some  time  become  more  sluggish  in  their  movements,  and  ad 
ring  to  one  another  in  pairs  or  groups  of  various  sizes,  the  un 
becoming  very  intimate,  and  in  some  cases  proceeding  to  si 
a  degree  of  apparent  fusion  that  we  are  only  able  to  estim 
the  number  of  individuai  elements  entering  into  the  formafe 
of  a  group  by  the  number  of  nuclei  or  of  rigidly  dilated  a 
tractile  vesicles  which  may  persist ....   Si  possono    trovi 
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■  ali  stage?  of  the  formation  of  perfect  sporangia,  from  that  in 
whìch  we  bave  mere  irregular  aggregations  of  closely  adherent 
Amoebae  . . .  to  that  in  which  we  have  perfectly  developed  spo- 
rangia,  with  a  distinct  investing  membrane,  and  even,  in  cer- 
tain  cases,  an  internai  meshwork  representing  what  may  be  re- 
garded  as  a  rudimentary  capillitium  . . .  After  the  sporangìa 
have  been,  as  it  were,  planted  out  by  the  aggregation  and  more 
or  less  intimate  union  of  the  Amoebae,  and  the  formation  of  an 
investing  membrane,  the  process  of  spore  formation  normally 
sets  in  when  this  is  regularly  carried  out  the  bodies  of  the  Amoe- 
bae become  resolved  into  masses  of  spherical  spores,  measuring 
from  5  to  9  (A  in  diameter...  As  the  sporangia  mature  and  dry 
the  spores  lose  their  spherical  form  . . .  and  they  become  bicon- 
cave... When  a  mature  sporangium  containing  such  biconcavo 
spores  is  introduced  into  a  suitable  medium,  the  former  very 
rapidly  well  out  and  become  spherical,  and  by  their  increased 
,  bulk  exert  a  constantly  increasing  tension  on  the  sporangial 
^  Wall.  The  capsule  ultimately  ruptures  at  one  or  more  points  and 
^  contracts,  forcing  the  spores  out  in  streams  and  masses  into  the 
fluid . . .  The  spores  givo  origin  to  minute  Amoebae,  but,  in  cer- 
,  tain  cases,  in  place  of  doing  so,  they  appear  to  be  resolved  into 
,  flagellate  zoospores  which  swim  off  actively  in  the  fluid . . .  When 
,  sporangia  are  introduced  into  preparations  of  freshboiled  cow 
dung  they  rapidly  disappear,  and  the  cultivation  within  twenty- 
,  four  hours,  in  favorable  cases,  shows  an  abundant  new  crop 
of  sporangia.  This  process  may  be  repeated  again  and  again 
indefinitely  so  long  as  a  fresh  medium  is  supplied  for  each  ex- 
periment;  for,  as  in  the  case  of  the  naturai  development,  the 
soil  appears  to  be  exhausted  in  the  process  of  producing  a  sin- 
gle crop.  As  a  rule,  in  these  cultivations  we  do  not  find  a  zoo- 
sporic  stage  represented,  the  spores  at  once  giving  origin  to 
amoeboid  bodies,  which  after  have  increased  in  size,  become  as- 
sociated  to  forra  new  sporangia . . .  The  sporangia  and  spores 
described  above  are  such  as  occur  by  far  most  regularly  and 
may  be  regarded  as  the  typical  form  of  reproductive  bodies  in 


204  B.   ORASSI, 

the  organism,  but  certain  other  sporangial  bodies  occaiion 
accompany  or  replace  them  which  althongb  différing  in  fari 
partìculars  are,  I  believe,  mere  aberrant  Tarieties  detennined 
the  coincidence  of  special  conditioiis . . .  ^ 

Grado  che  queste  citazioni  bastino  per  informare  i  lettori 
torno  alle  idee  sostenate  da  Cunningbam  :  le  molteplici  rag 
ond'  egli  tenta  di  elevarle  a  fatti  reali,  non  si  possono  rife 
senza  riprodurre  per  intiero  la  lunga  Memoria;  ciò  che  san 
fuori  dei  limiti  che  mi  sono  assegnato  nel  presente  lavoro. 

A  me  sembra  di  poter  ragionevolmente  restringermi  a  far  i 
tire  quali  e  quante  difficoltà  si  oppongono  ad  ammettere  Y 
tesi  di  Gunningham. 

La  denomino  addirittura  ipotesi,  perchè  il  metodo  d'esp 
mento  tenuto  dall'autore  conduce  mai  sempre  a  conclasioni  mi 
incerte.  Non  che  egli  ignorasse  che  vi  fosse  una  TÌa  ben  più 
cura;  che  anzi,  come  sembra,  vi  pose  il  piede,  ma  subito  lo 
trasse,  a  motivo  dei  tanti  ostacoli  che  gli  si  pararono  contn 

Le  osservazioni  di  Gunningham  sono  fatte  su  preparati  est 
poranei:  questi  preparati  vengono  allestiti  con  briciole  tolte 
vari  tempi  da  un  boccone  di  vaccina,  che  si  conserva  in  una 
mera  umida.  Questo  metodo  va  soggetto  a  molteplici  obbiezii 
la  principale  è  che  nella  vaccina  stessa  e  nella  camera  un 
possono  esistere,  ed  esistono  in  realtà  numerosi  germi  di  Proti 
i  quali  sviluppandosi  sono  cagione  di  deplorevolissime  confasi^ 
Lo  stesso  Gunningham  registra  una  serie  di  Funghi  che  si  i 
luppano  in  queste  cosi  dette  coltivazioni:  io  posso  aggiung 
una  serie  di  Flagellati  già  notissimi  come  non  parassitari  ed  ; 
che  alcuni  Cigliati. 

Questa  obbiezione  al  giorno  d'oggi  ha  molto  più  valore  ( 
pel  passato  :  perchè,  a  quanto  pare,  le  ricerche  di  Dallinger  e 
Drysdale  hanno  fornito  una  base  positiva  alla  vecchia  presi 
zione  teorica  dell'  esistenza  di  germi  uUramicroseopies. 

Aggiungasi  che  questi  delicatissimi  microrganismi  (di  cui  Ci 
ningham  studiò  lo  sviluppo)  poco  dopo  la  loro  morte,  si  sco 
pongono  cosi  profondamente  che  non  è  più  possibile  di  rilevar 
neppure  una  traccia. 
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Per  conquistar  la  sicurezza  (prendiamo  un  esempio)  che  le  Mo- 
nocercomonadi  della  vacca  diventano  Amibe,  ei  si  vuole  una  di 
queste  due  cose:  o  seguir  passo  passo  la  trasformazione,  ovvero 
>  constatare  il  succedersi  delle  Amibe  alle  Monocercomonadi  te- 
nute, come  si  suol  dire,  isolate. 

Non  s'è  potuto  fare  (lo  confessa  candidamente  Gunningham 
otesso)  né  Tuna  né  l'altra  cosa:  e  però  il  frutto  delle  osserva- 
zioni da  lui  compiute  ha  un  peccato  originale^  fomite  di  dubbi 
e  di  incertezze. 

Volgendo  in  animo  questi  ragionamenti,  ho  pensato  che,  se 
nel  lavoro  di  Gunningham  erano  incorsi  degli  errori,  essi  avreb- 
ber  dovuto  farsi  innanzi  con  una  certa  prontezza  a  chi  avesse 
la  fortuna  di  ripetere  le  sue  osservazioni  in  un  paese  molto  lon- 
tano e  con  una  Fauna  od  una  Flora  molto  differenti:  siccome 
mi  trovava  appunto  in  questa  condizione  (Gunningham,  lo  ri* 
peto,  ha  fatto  i  suoi  studt  a  Galcutta),  cosi  io  stesso  volli  rifare 
il  Buo  lavoro. 

Premetto  che  io  ho  cercato  di  vedere  quel  che  egli  ha  veduto 
con  una  nuova  e  lunga  serie  di  osservazioni  imprese  in  condi- 
zioni simili  alle  sue. 

Comincio  a  stabilire  due  fatti  fondamentali,  e  sono: 

l.""  A  Rovellasca  molte  vaccine  contengono  Monocercomo- 
[.  nadi  (Zoospore  di  Gunningham)  ;  quasi  mai  ebbi  ad  incontrarle 
'  in  molta  copia.  Rassomigliano  a  quelle  dell'Uomo,  ma  in  gene- 
~  rale  ne  sono  più  piccole.  ^ 

2.^  Anche  a  Rovellasca,  almeno  d'autunno,  la  vaccina  ap* 

pena  emessa  ò  neutra  ma  presto  diventa  alcalina  (laddove  lo 

^sterco  umano,  od  é  di  già  acido  all'atto  della  defecazione,  o  lo 

diventa  tantosto). 
"^     Feci  molte  coltivazioni  d'estate,  cioè  in  condizione  di  tempe- 
-^ratura  simile  a  quella  di  Galcutta:  quando  i  calori  estivi  ces- 
'  earono,  sperimentai  oltreché  alla  temperatura  dell'ambiente,  in 
nn  essiccatore  ad  acqua. 

t  OiuiiiingliAm   ve    Io   irorò   qaAfi   ssmpro   in  gran   oopia  e  ipesso  più  grouo  di 
«««•Ile  d«U'iionio. 
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Cunningham  ha  osservato  che  il  grado  dell'umidità  eaei 
grande  influenza  sullo  sviluppo  degli  sporangi:  perchè  qn 
grado  non  viene  da  lui  precisato,  ed  anzi  non  è  precisabile, 
io  ho  cercato  che  questo  elemento  variasse  molto  nelle  mie 
tivazioni,  persuaso  che  il  caso  m'avrebbe  prodotto  una  voi 
Taltra,  condizioni  identiche  a  quelle  in  cui  si  trovava  Coxi 
gham. 

Oggi  le  mie  coltivazioni  sommano  a  più  di  trecento;  ne 
Trascrivo  i  risultati. 

In  molti  casi  mi  si  svilupparono  prestissimo  negli  strati 
perficiali  della  vaccina  molte  Amibe;  in   non   rari  casi,  ( 
qualche  tempo,  invece  delle  Amibe,  trovai  delle  cisti  che 
dico  Amibe  quiescenti  :  soltanto  in  cinque  o  sei  casi  vidi  svi 
parsi  gli  sporangi  del  Protomyxomices. 

Se  si  prescindesse  dalla  molto  maggior  frequenza  con  coi  C 
ningham  ottenne  gli  sporangi  perfetti,  si  potrebbe  ammet 
che  fino  ad  un  certo  punto  noi  siamo  d'accordo. 

Il  disaccordo  comincia  quando  si  tratta  di  stabilire  che  ( 
ste  Amibe  e  questi  sporangi  sono  derivati  delle  Monocerco 
nadi  parassitiche  e  che  queste  Amibe  sono  identiche  alle  Amtk 
Coli.  Io  ammetto  l'esistenza  del  Protomyxomyces  ;  non  posso 
gare  che  esso  tenga  il  ciclo  evolutivo  dimostrato  dal  suo 
vritore,  ma  non  so  ammettere  che  esso  abbia  che  fare  colle 
nocercomonadi  e  colle  Amibe  parassitiche. 

Ho  detto  poc'anzi  che  in  Rovellasca,  a  di£ferenza  di  qui 
suol  occorrere  a  Calcutta,  le  Monocercomonadi   nella  tao 
d'ordinario  sono  scarse  e  talvolta  scarsissimo.  ^  Queste  pie 
diversità,  s'io  non  m'inganno,  m'hanno  svelato  il  punctum 
noria  resistentiae  àQ\\2^  dimostrazione  di  Cunningham. 

Io  ho  trovato  che  le  Amibe  possono  comparire  dopo  ve 
quattro  ore  e  numerose  assai  anche  in  vaccine   entro  coi 
difficile  trovar  una  Monocercomonade. 


<  Prevenendo  un'obbiezione  dirò  ebe  nella  rieercA   deUe    Monoeereomonidi  i 
tenni  lorapolovamente  al  metodo  prevorìtto  da  Cnnningham. 
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Nelle  preparazioni  allestite  prima  della  comparsa  delle  Amibe, 
lon  ebbi  mai  a  notare  un  aumento  nel  numero  delle  Cercomonadi, 
;ibbene  qualche  volta  mi  venne  £atto  di  scovrirvi  delle  Amibe 
ninutissime.  Si  può  supporre  che  le  Amibe  relativamente  grosse 
juali  s'incontrano,  per  es.  dopo  24  ore  di  coltivazione  a  33.^  C.% 
liano  originate  da  queste  Amibe  minutissime:  che  siano  invece 
lerivate  dalle  Monocercomonadi  per  me  non  è  punto  dimostrato. 

Nei  pochi  casi,  in  cui  vidi  svilupparsi  gli  sporangi  perfetti,  con- 
statai che  contemporaneamente  ad  essi  nella  vaccina  coesistevano 
\mibé  e  Monocercomonadi  mobili:  il  numero  di  queste  Monocer- 
comonadi, per  quanto  si  poteva  calcolare,  era  presso  a  poco  uguale 
i  quello  che  avevo  riscontrato  nella  vaccina  ancora  calda. 

Feci  bollire  della  vaccina  e  poi  Tinaffiai  generosamente  con 
certa  feccia  umana  liquida,  in  cui  vivevano  molte  Monocerco- 
monadi già  da  parecchie  settimane;  le  Amibe  comparvero  in 
jueste  feccie  miste,  dopo  alcuni  giorni;  le  Monocercomonadi  a 
loco  a  poco  scomparvero  tutte;  ma  io  non  ho  potuto  persua- 
lermi  che  le  Amibe  derivassero  direttamente  da  esse. 

Tutti  questi  risultamenti  ottenuti  non  una,  ma  centinaia  di 
rolte,  m'invogliarono  a  ripassare  il  lavoro  di  Cunningham  per 
Federe  se  questo  coscienzioso  osservatore  si  fosse  già  imbattuto 
n  qualche  fatto  che  lo  conducesse  a  dubitare  della  giustezza 
Iella  sua  teoria» 

Mal  non  m'apposi;  infatti  a  pag.  285  si  legge: 

*^  Experiments  on  the  artificial  introduction  of  the  sporangia 
nto  the  bodies  of  healthy  animals  bave  never  been  foUowed 
yy  anj  special  result.  I  bave  again  and  again  caused  a  dog  to 
twallow  largo  number  of  sporangia  in  ali  stages  of  developement 
ind  desiccation  without  the  treatment  producing  the  slightest 
ippreciable  effect.  „ 

Farmi  che  queste  esperienze  lascino  adito  a  forti  dubbi  sulla 
iretesa  attinenza  del  Protomyxomyces  colle  Cercomonadi  e  colle 
Amibe. 
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Tra  i  molti  fatti  da  me  riferiti  intorno  ai  Flagellati  ed 
Lobosi  parassiti  nessuno  parla  decisamente  in  favore  dellMpo 
di  Cunningham;  non  m'avvenni  mai  ad  alcun  indizio  che 
confermasse  la  pretesa  parentela  delle  Cercomonadi  colle  Ami 
v'hanno  animali  in  cui  le  une  e  le  altre  coabitano;  ve  n'ha 
di  quelli  in  cui  una  sorta  manca  qualche  Tolta,  infine  ve 
sono  alcuni  in  cui  una  sorta  manca  sempre. 

Si  deve  notare  che  le  Gimenomonadi  e  le  Amibe  coesist 
nella  Rana  Esculenta  mentre  negli  altri  Batraci  esiste  la  pr 
qualità  di  Protisti  e  manca  sempre  la  seconda.  Il  retto  dei  R< 
digiuni  da  molti  e  molti  giorni  presenta  sovente  Cimenomoni 
ma  non  mai  Amibe. 


Le  ragioni  dianzi  esposte,  se  forte  non  m'inganno,  giustific 
la  mia  premessa,  vale  a  dire  che  l'ipotesi  di  Cunningham 
è  accettabile  senza  il  corredo  di  prove  migliori  di  quelle  espi 
dal  suo  autore.  ^ 


Questo  capitolo  era  già  scritto  quando  rileggendo  la  Meme 
di  Lewis  sui  Microfiti  del  sangue  ho  notato  questo  pass 
'^  Il  y  a  plusieurs  années  le  D/  Cunningham  et  moi-méme  n 
f&mes  frappés  fréquentement  de  la  rapidité  avec  laqnelle 
organismes  apparaissent  en  ce  pays  dans  le  sang  et  dans 
tissus  des  animaux  morts.  „ 

Questo  fatto  al  mio  credere,  getta  un'altra  ombra  suU'ipo 
di  Cunningham  ;  cotale  celerità  di  sviluppo  (veramente  sorpr 
dente,  come  dimostrano  parecchi  fatti  allegati  da  Lewis)  si 
rificano  senza  dubbio  anche  nelle  feccie;  dev'essere  perciò» 
mamente  malagevole  il  distinguere  quali  essefi  derÌTino  dalle  ] 
nocercomonadi  e  quali  da  germi  minimi  e  mal  distinguibili  di 
granulazioni,  germi  che  come  ho  già  detto  possono  essere  già  in 
cubazione  nelle  feccie  o  vagare  nell'atmosfera  della  camera  ami 


'  Nel  prossimo  esUte  mi  propongo  di  ft  odiare  la  CtreomonaM  Z^mmei.  Èokm 
dal  1851,  ne  ebbe  ad  osservare  Io  iTÌlnppo  e  lensa  diffieolti;  secondo   qaesi'ial 
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CAPITOLO  TU. 

CONSIDERAZIONI  GENERALI  SUI  PARASSITI. 

Mi  sembra  conyeneyolissimo  di  far  precederò  alle  conclusioni 
mediche  di  questo  mio  dettato,  alcune  considerazioni  generali 
sulla  teoria  parassitaria. 

Il  concetto  della  natura  parassitaria  di  molte  malattie  affa- 
scina i  medici  da  molti  e  molti  anni. 

Si  Tuoi  attribuire  ad  Henle  il  merito  d^aver  tentato  di  dimo- 
strare per  mezzo  di  ragionamenti  rigorosi  che  la  teoria  della 
natura  viva  dei  morbi  infettivi  dev'essere  accettata  come  la  più 
verosimile. 

Prima  di  Henle  però,  un  nostro  robustissimo  ingegno,  le  cui 
opere  al  giorno  d'oggi  giaciono  dimenticate  e  svilite,  il  pro- 
fessore Rasori,  con  finissimo  criterio,  ebbe  a  sostenere  una  tesi 
quasi  affatto  uguale,  come  prova  T  infrascritto  squarcio  della  sua 
erronea  ma  splendida  teoria  della  flogosi.  (1837). 

**  E  in  che  consistono  alla  perfine  questi  contagi,  cagioni  eh'  ei 
sono  di  tanti  meravigliosi  effetti  sovra  la  cute  ?  La  soluzione  di 
un  tal  quesito  non  è  propriamente  necessaria  al  subbietto  che 
abbiamo  fra  le  mani,  non  di  meno  ei  non  sarà  inutile  il  toc- 
carne poche  parole.  Gaubio,  fin  dalla  prima  metà  del  secolo 
passato,  propose  intorno  alla  essenza  dei  contagi  la  quistione 
medesima  con  questa  semplice  domanda:  an  animàlcula?  La 
quale  pur  essa  è  una  di  quelle,  a  cui  alluse  Bacone:  prudens 
interrogatio  dimidium  scientiae.  Ora,  esaminando  la  natura  dei 
contagi,  si  troverà  ch'ei  posseggono  tre  proprietà  costanti  ed 
essenziali,  cioè  sono:  di  propagarsi  diremmo  all'infinito,  dove 
trovano  pascolo  al  loro  sviluppo;  di  conservare  mai  sempre  nel 

molta  Cereomonaa  ooaleseono  e  formano  una  cisti;  la  quale  scoppia  e  dà  esito  a 
seiami  di  germi  monadiformi,  che  presto  acquistano  la  forma  e  le  dimensioni  degli 
adalti. 

Voi.  XXIV.  14 
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propagarsi  P identità  della  specie;  di  riprodursi  pei  loro  sen 
quando  siano  applicati  là  dove  non  mai  esistettero  o  da  gra 
pezza  avevano  cessato  di  esistere.  Ma  queste  proprietà  tutte  e  ti 
appartengono  alla  vita  esclusivamente;  donde  si  cava  per  necesst 
ria  conseguenza  che  i  contagi  sono  materia  dotata  di  vita.  Quesl 
dottrina  fu  da  noi  esposta  fin  dal  1766  dalla  caittedra  di  P&U 
logia  nella  Università  di  Pavia,  e  successivamente  nei  primi  ani 
del  secolo  presente  nella  Clinica  Militare  di  Milano.  , 

Queste  seducenti  ragioni  sovraneggiano  ai  nostri  giorni  1 
mente  dei  patologhi,  in  grazia  della  scoperta  dei  presupposi 
parassiti:  egli  si  pare  che  la  patologia  delle  malattie  infettir 
vada  trasformandosi  e  riducendosi  a  parassitologia. 

Non  è  afifar  mio  il  mettere  sulla  bilancia  tutti  gli  sperimenl 
fin  qui  tentati  ;  vo'  soltanto  notare  alcuni  punti  fondamentali 

Le  analogie  (già  da  moltissimi  anni  scoverte)  tra  le  malatti 
infettive  ed  i  processi  fermentativi  insieme  congiunte  e  legate  coi 
la  importanza  dei  fermenti  vivi  (importanza  messa  a  luce  meridiani 
da  molti  sperimenti  e  forse  soprattutto  da  quelli  di  Ludersdorl 
confortano  senza  alcuna  dubitazione  le  dottrine  parassitarie. 

Se  la  conclusione  delle  sperienze  sul  valore  patogenico  de 
microrganismi  è  ancora  acerba,  il  loro  significato  grandissiof 
nelle  fermentazioni  (per  essere  il  problema  più  semplice  e  pa 
essere  stato  abbordato  qualche  tempo  prima)  è  ormai  stabilite 
e,  vorrei  dire,  indiscutibile.  Questa  soluzione  riflette  viva  luce  sii 
l'altro  problema  e  nel  mio  parere  basta  a  giustificare  i  media 
che,  sentendo  la  fitta  caligine  ond*è  avvolta  l'etiologia  delle  mi 
lattie  infettive,  s'adagiano  e  si  fondano  sulla  teoria  parassitaria 

Accogliamola  quindi  ;  non  dimentichiamo  però  che  è  una  teoria 
cioè  un  vero  forse  provvisorio.  Con  altre  parole,  per  non  esser 
travolti  e  sommersi  dall'empito  delle  esagerazioni,  preparitoxM 
alla  possibilità  di  doverla  modificare:  inquantochò  una  piovi 
competente  non  è  stata  per  anco  prodotta,  anzi  dal  seno  de^ 
avvocati  della  teoria  parassitaria  si  sono  già  staccati  pareceb 
campioni,  per  sostenere  una  causa  opposta. 
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Fin  qui,  segaendo  la  corrente,  ho  limitato  il  discorso  alle 
malattie  infettive:  io  però  credo  che  questa  limitazione  rimpic- 
ciolisca  la  questione.  Ciò  che  possiamo  aspettarci  di  trovare 
nelle  malattie  infettive  ce  lo  possono  insegnare  soltanto  consi- 
derazioni d'ordine  molto  più  generale. 

Moviamo  dal  fatto  fondamentale  che  in  natura  la  convivenza 
o  simbirsi  di  esseri  d'ugual  specie  e  di  esseri  di  specie  difife- 
renti  è  molto  commune,  tanto  nel  regno  vegetale,  quanto  in 
quello  animale. 

In  rispetto  ai  rapporti  che  si  verificano  tra  i  conviventi,  è 
possibile  fondare  una  distinzione  di  grande  momento  *  ed  è  questa 
che  siegue: 

1.**  Due  0  più  esseri  possono  convivere  con  vantaggio  re- 
ciproco: e  questa  convivenza  si  può  denominare  Consorzio  (mu- 
tualismo di  Yan  Beneden  seniore). 

Cito  alcuni  esempì  tolti  a  preferenza  dal  campo  medico.  Il 
Demodex  fvlliculorum  (che  trovasi  nelle  ghiandole  sebacee,  ogni 
qualvolta  vi  esiste  disposizione  ad  un  accumulamento  anormale 
del  loro  contenuto)  secondo  le  ricerche  dell'illustre  dermatologo 
E.  Wilson,  adempie  uffizi  benefici  sull'economia  della  pelle:  e 
però  se  al  Demodex  è  utile  Tuomo,  all'uomo  è  utile  il  Demodex. 

Secondo  le  ricerche  di  Nencki  e  di  Kiihne,  i  fermenti  orga- 
nizzati giuocano  una  parte  principale  nella  digestione  intesti- 
nale: KUhne  sostiene  che  la  digestione  pancreatica  si  sospende, 
quando  si  levano  tutti  i  fermenti  organizzati  che  esistono  ordi- 
nariamente nel  Pancreas.  £  quindi  l'utile  reciproco  che  regola 
i'  rapporti  dei  fermenti  cogli  animali  superiori. 

2.°  Due,  0  più  esseri  possono  convivere  senza  che  al  van- 
taggio dell'un  convivente  sia  collegato  alcun  svantaggio  dell'al- 
tro: questa  convivenza  si  può  denominare,  con  Yan  Beneden  se- 
niore,  Commensalismo.  £  commensalismo  la  convivenza  coU'Uomo 
dei  Tricocefali  e  delle  cosidette  Ànguillole  Intestinali  e  Sterco- 
rali  :  ordinariamente  è  commensalismo  quello  degli  Ascaridi  colle 

i  Adotto  io  molti  ponti  ana  distiniione  connata  da  Delpino  nella  sua  Bivista  Bo- 
tanica (Annuario  Soientlfioo  del  Trerefl,  1880). 
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Galline  e  col  Gallo:  è  commeoBaliamo 
Rane,  quello  del  Balanlidium  Coli  col 

Notisi  poi  cUe  la  parola  commeuaalì 
senso  più  lato,  die  le  si  può  cooceden 

Cosi,  per  es.,  i  Gamasidi  devonsi  > 
setti:  quelli  s'attaccano  a  questi  per  < 
sano  avere  maggiori  vantaggi  nello  str 
in  un  certo  senso,  sta  all'  Insetto,  con 
cavallo. 

Inoltre  l' intrinsichezza  dei  comm< 
grado:  co^  per  via  d'esempio,  è  < 
quello  del  Tricocefalo  il  quale  si  ciba 
intimo  quella  della  larva  di  Pentaston 
3.*  Al  vantaggio  dell' un  conviri 
mente  collegato  un  danno  dì  vario 
tismo). 

Le  forme  di  parassitismo  sodo  molt 
del  danno  risentito  da  una  delle  àtt< 
può  esser  lievissimo,  lieve,  grave,  gri 
esempio,  il  danno  che  gli  Uccelli  ed 
la  convivenza  dei  Pidocchi.  Di  solito 
male.  L'Anchilostoma  e  la  Trichina 
quando  l'assalgono  in  grossa  schiere: 
rovinano  le  vigne,  ecc. 

Tutti  questi  esempi  si  possono  com 
nazione  di  parassitismo  genuino. 

V'ha  un  altro  parassitismo  che  si 
qnì  havvi  un  padrone  ed  uno  schiavo 
ser  hen  trattato,  alimentato  e  com 
formicai  misti:  questi  indipendentemei 
rali,  mantengono  una  o  due  specie  e 
tori  hanno  rapito  nelle  culle  d'altri 
Ilari  e  servitori. 

Esiste  un'altra  forma  di  parassiti! 
gregario.  Evvt  un  pastore  ed  una  gragi 
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coltivate,  cioè  si  dà  convivenza  tra  Fedacatore  e  l'educando; 
quest'ultimo  riceve  per  alcun  tempo  dei  segnalati  servigi  dal 
primo;  può  esser  ben  alimentato  e  prosperare,  ma  infine  sconta 
i  benefici  ricevuti  col  proprio  sacrificio.  Probabilmente  sono  così 
combinati  i  rapporti  di  certi  vegetali  tra  di  loro:  per  esempio 
quelli  delle  ÀzoUe  colle  Anabene;  nelle  Azolle  scorgesi  una  ca- 
vità che  è  un  organo  esclusivamente  assegnato  a  far  da  nido  a 
colonie  di  Anabene;  è  lecito  assumere  che  i  peli,  di  cui  va  for- 
nita questa  cavità,  siano  destinati  a  smungere  almeno  una  parte 
delle  intruse  Anabene. 

Le  due  ultime  modalità  di  parassitismo  (il  servile  cioè  ed  il 
gregario)  non  hanno  ancora  esempi  negli  animali  superiori:  non 
ci  maraviglieremmo  però  se  questi  esempì  venisser  scoverti  oggi 
stesso. 

Abbiamo,  per  quanto  dissi,  tre  forme  principali  di  convivenza: 
consorzio^  commensalismo  e  parassitismo:  il  commensalismo  può 

9    esser  superficiale^  intimo  e  spurio:  il  parassitismo  può  esseire 

'^,    genuino^  servile  e  gregario:  il  parassitismo  genuino  può  essere 

;$    lievissimo^  lieve^  grave,  mortale,  ecc. 

^  È  utile  cennare  che  tutte  queste  modalità  di  rapporto  tra 
oste  ed  ospite,  sono  unite  l'una  all'altra  da  anelli  intermedi.  In 
certi  casi  pochi  ospiti  possono  ritenersi  semplici  commensali; 
molti  invece  finiscono  per  uccidere  l' oste. 


> 


^ 


Se  ora  vogliamo  fare  l'applicazione  di  questi  principi  all'  Uomo, 
d'un  tratto  si  scorge  contro  quanti  e  quali  scogli  vengono  ad 
urtare  coloro  (e  non  son  pochi  in  Italia  e  fuori  )  che  considerano 
i  cosi  detti  parassiti  cause  delle  malattie  che  comitano,  senza 
darne  una  congrua  dimostrazione:  essi  possono  scambiare  gli 
amici  coi  nemici.  Nel  fondo  fondo  il  credere  gli  esseri  conviventi 
coU'uomo  ammalato  fomite  della  malattia  è  ingenuità  non  minore 
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di  quella  di  un  nataralista,  che  credesse  le  acqae  del  mare  s 
line,  per  la  specialità  della  fauna. 


Prima  di  passare  alle  conclusioni  speciali  intorno  ai  parassi 
che  più  sopra  ho  descritti,  anche  a  rischio  di  digredire  alqnan 
dal  mio  tema,  voglio  toccare  un  motto  sovra  nn'  altra  serie 
fenomeni. 

È  un  fatto  che  la  convivenza  è  subordinata  a  condizioni,  i 
condite  tanto  che  spesso  gli  strumenti  più  fini  ed  i  reagei 
più  delicati  non  bastano  a  metterle  allo  scoperto. 

Queste  condizioni,  che  vengono  generalmente  negligentate,  soi 
invece  degnissime  di  studio  e,  s'io  non  vado  ben  lungi  dal  ver 
la  loro  considerazione  porterebbe  una  rivoluzione  nel  campo  d 
parassiti. 

Quando  si  pensa  che  le  larve  del  Dochmius  Duodenalis  muc 
iono  se  vengono  introdotte  nel  tubo  digerente  del  Gatto  e  eoe 
tinuano  a  svilupparsi  se  introdotte  in  quelle  dell' Uomo:  laddoT 
quelle  d'un  verme  similissimo,  anzi  quasi  indistinguibile  perei 
non  ha  fatto  studi  speciali,  subiscono  una  legge  inversa,  cioè  ai 
turano  nel  Gatto  e  muoiono  nell'Uomo:  quando,  dico,  si  peiis 
a  questi  fenomeni,  è  impossibile  che  almeno  per  un  momenti 
non  baleni  nel  nostro  animo  uno  sconforto  pella  insufBcienz 
dei  nostri  mezzi  d'indagine:  e  come  non  restar  meravigliati. pc 
cosi  esprimermi,  della  meticolosità  di  questi  vermi  che  senton 
tanto  profondamente  circostanze  minime? 

£  un  assioma  che  la  Botrytis  Bassiana  Bals.  è  causa  d*uD 
malattia  del  Bombice  del  gelso,  volgarmente  appellata  eàUim 
Chi  crede  che  basti  chiudere  in  un  ambiente  la  Sotrytis^  od 
suoi  germi,  ed  il  baco  da  seta  per  indurli  alla  convivenza,  s'ii 
ganna  a  partito:  perchè  la  Botrytis  infesti  il  baco  ò  d'uopo  eli 
si  combinino  certe  circostanze,  che,  s'io  non  temessi  di  promtK 
vere  uno  scandalo,  oserei  dire  misteriose.  Interrogate  i  Bachi 
coltorì  ed  essi  vi  porgeranno  le  prove  di  questo  mìo  giudizio. 


INTORNO   AD  ALCUNI  PBOTISTI  ENDOPARASSITICI.  216 

Nei  trattati  di  Bacologia,  di  cui  ve  ne  sono  parecchi,  composti 
con  rigore  scientifico,  vengono  ancora  oggi  riferite  ed  apprezzate 
le  due  vecchie  opinioni  di  Lambruschini  e  di  Àuduoin:  Lambru- 
schini  ha  scritto  che  la  malattia  del  calcino  risiede  nella  pre- 
senza del  fungo,  ma  dubita  che  non  possa  svilupparsi  nel  baco 
senza  una  predisposufione  fisiopatologica  dell'  animale.  Auduoin 
invece  ammette  che  i  germi  siano  sparsi  in  ogni  luogo  e  che  si 
sviluppino  istantaneamente  soltanto,  allorquando  trovano  circo- 
stanze favorevoli. 

In  che  consistano  la  predisposizione  dell'autore  italiano  e  le 
circostanze  favorevoli  di  quello  francese  è  affatto  incognito. 

Io  stesso,  da  molto  tempo,  ho  notato  alcune  stranezze  del 
calcino. 

In  una  camera-bigattiera  un  anno  ha  regnato  il  calcino:  l'anno 
dopo  non  compariva  senza  che  si  usasse  alcuna  cura  disinfettan- 
te: invece  nelle  camere-bigattiere  contigue  a  questa  che  ne  era 
immune,  esso  infieriva  tanto  da  distruggere  tutto  il  raccolto. 
Esso  può  sevire  per  tre-quattro  anni  in  una  stessa  camera,  no- 
nostante le  più  scrupolose  cautele.  In  certe  camere  di  solito  de- 
serte dal  calcino,  può  invece  mancare  in  certi  anni  ad  esso  fa- 
Torevolissimi. 

Può  accadere  che  in  una  parte  d'una  camera,  tutti  i  bachi 
filino  il  bozzolo  e  sfarfallino:  che  in  un'  altra  parte  i  bachi  della 
stessa  razza  ed  età  muoiano  tutti  quanti  !  L' anno  dopo  può  ac- 
cadere il  caso  opposto. 

Da  persone  degne  di  fede  mi  fu  narrato  che  a  Rovellasca  (che 
conta  3000  abitanti  ed  in  cui  quasi  tutte  le  famiglie  allevano 
molti  bachi)  un  anno  il  calcino  non  diede  alcun  segno  di  vita 
fino  al  momento,  in  cui  la  maggior  parte  dei  bachi,  od  eran 
molto  prossimi,  o  cominciavano  già  a  salire  alla  frasca.  In  que- 
st'epoca, e  precisamente  alle  quattro  d'una  bella  giornata,  si 
trovò  che  il  calcino  era  cominciato  in  moltissime  bigattiere:  con 
rapidità  fulminea,  e  forse  appena  in  ventiquattr' ore,  morirono 
quasi  tutti  i  bachi  di  molte  bigattiere. 

Che  fu?  I  contadini  hanno  detto  che  fu  un'influsso,  il  Don 
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Ferrante  del  Manzoni  avrebbe  invocato  una  fatale  conginnrion 
di  Giove  con  Saturno  :  chi  osa  sostituirvi  parole  meno  cabalisti 
che,  od  almeno  di  senso  meno  oscuro? 

£  gli  scienziati  giudicano  gente  di  dura  cervice  i  bachicoltoi 
perchè  non  credono  che  il  fungo  è  la  causa  del  calcino! 

Causa  sì,  dirò  io:  ma  causa  limitata  nella  sua  sfera  d'azioni 
da  circostanze  per  ora  ignorate  nella  loro  essenza,  ma  notissio 
nei  loro  effetti,  circostanze  che  meritano  di  esser  elevate  sU 
dignità  di  concause. 

Volete  altri  esempi?  L' anno  scorso  la  Peronospara  colla  o( 
lerità  dell'elettrico  assali  quasi  tutti  i  vigneti  d'Italia:  qiu 
sfanno  invece,  sbugiardando  tante  Cassandre,  che  prediceano  I 
rovina  di  Troja,  Troja  restò  illesa!  Qual  lezione  per  i  psiaas 
tologhi  che  si  contentano  di  figurare  e  misurare  il  parassita! 

Altro  fatto  istruttivo  è  il  seguente,  ancor  esso  offerto  dal! 
viti:  teoricamente  i  rapporti  della  Fillossera  colle  Viti  amer 
cane  dovrebber  essere  identici  a  quelli  colle  Viti  nostrali.  Invec 
quelle  non  sono  danneggiate  dal  terribile  parassita  :  queste  invec 
ne  vengono  distrutte.  Si  cerca  il  perchè,  ma  non  si  trova! 

Se  non  temessi  di  uscir  dai  limiti  che  mi  sono  imposto  in  qnc 
sta  Memoria,  potrei  accumulare  centinaia  d'esempi:  finirò  inrec 
con  uno  che  tocca  l' Uomo. 

La  pratica  della  vaccinazione  fa  sorgere  un  problema  singc 
lare;  chi  può  imaginare  delle  differenze  fisiche  o  chimiche  tr 
un  individuo  vaccinato  da  un  paio  d'anni  ed  un  altro  non  vie 
cinato  ?  eppure  in  questo  il  vajuolo  attecchisce  ed  in  quello  no 
0,  com'  oggi  si  dice,  il  Micrococco  del  vajuolo  in  questo  può  los 
sureggiare  come  la  gramigna  nei  campi  incolti  ed  in  quello  ii 
vece  non  può  neppur  svilupparsi. 

E,  mi  si  lasci  dire,  con  questa  incognita  sott' occhi,  non  è  sv 
dacia  precipitosa  indurre  che  i  Batteri  sono  cause  delle  malattì 
infettive,  dal  fatto  che  propagano  queste  malattie  anche  pocl 
Batteri  derivati  da  una  lunga  serie  di  coltivazioni  frazionate? 
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PRINCIPALI  CONCLUSIONI  MEDICHE. 

Se  applichiamo  i  principi  or  ora  formulati  ai  -  fatti  speciali 
precedentemente  esposti,,  giungiamo  facilmente  alla  infrascritta 
conclusione. 

Alcuni  Protisti  (Coccidi)  si  hanno  a  buon  diritto  per  morbipari 
e  però  loro  sta  bene  la  denoqiinazione  di  parassiti  genuini:  il 
Coccidìo  è  il  carnefice,  l'oste  è  la  vittima. 

Per  altri  (Megastomi)  sarebbe  prematuro  il  decidere  se  ab- 
biano un'efficienza  morbosa. 

I  restanti  (che  formano  la  pluralità)  sono  organismi  che  at- 
tecchiscono e  si  moltiplicano  sopra  un  suolo  fornito  dall'  oste  (e 
composto  spesse  volte  di  parti  solide  e  liquide  tendenti  alla  de- 
composizione) senza  recargli  alcun  danno,  o  vantaggio  apprezza- 
bile: devonsi  perciò  appellare  Commensali.  Alcuni  di  questi  Com- 
mensali sono  superficiali  (le  Cercomonadi  da  me  descritte,  le  Tri- 
chomonadi,  ecc.);  altri  invece  sono  Commensali  intimi  (es.  i  Trj- 
panosomata  del  sangue  dei  Batraci). 


I  Coccidi  sono  patogeni  perchè  egli  è  evidente  che  guastano 
e  distruggono  le  cellule  dei  tessuti  organici  e  non  di  rado  un 
oste  ne  accoglie  orde  sterminate.  Considerazioni  imbasate  su  for- 
me morbose  (Psorospermosi)  in  cui  essi  s'incontrano,  forniscono 
la  controprova  della  realtà  dei  loro  malefici. 


L'osservazione  microscopica  insegna:  l.""  che  i  Megastoma  ap- 
plicano la  parte  a  cui  io  attribuisco  la  funzione  di  bocca  sulle 
cellule  dell'epitelio,  del  duodeno  e  del  digiuno:  forse  le  suc- 
chiano e  certamente  impediscono  che  esse  funzionino  regolar- 
xnenie;  2^"  che  talvolta  abbondano  tanto  eh' ei  si  può  dire  che 
ogni  cellula  abbia  il  suo  Megastoma. 

Questi  fatti  rendono  verosimile  l'eaistensa  di  una  forma  mor- 
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bosa  che  si  potrebbe  denominar  Megastomiasi:  manca  però  i 
suffragio  del  clinico. 

I  casi  da  me  osservati  nell'Uomo  sono  inconcludenti. 

In  questo  mio  paese,  quasi  tutte  le  Arvicole,  alooLeno  da  parec 
chi  anni,  contengono  innumeri  schiere  di  Megastoma  :  o  in  quesU 
Arvicole  domina  una  Megastomiasi  epidemica  ovvero  i  Megastomi 
almeno  alle  Arvicole  non  sono  dannosi.  Tertium  non  datar! 


Le  Monocercomonadi  e  le  Amibe  dell'Uomo  debbonsi  giudi' 
care  Commensali  superficiali. 

Nelle  feccia,  come  in  altre  sostanze  organiche  decomponentesi 
possono  vivere  oltre  ai  Batteri,  Monocercomonadi  ed  Amibe. 

Le  prove  dell'innocenza  delle  Monocercomonadi  e  delle  Amibe 
sgorgano  da  molte  fonti:  e  cioè  dire  dalla  clinica  medica,  dalli 
patologia  sperimentale  e  dalla  comparazione. 

Abbiamo  veduto  che  le  malattie,  comitato  da  numerosissime 
frotte  di  Monocercomonadi  e  d' Amibe,  non  sono  ascrivibiU  alla 
loro  presenza:  abbiamo  aggiunto  che  questa  presenza  di  molte 
Monocercomonadi,  o  di  molte  Amibe,  ò  un  fatto  communissimo 
e  normale  in  molte  classi  animali. 


Soggiungerò  alcune  conclusioni  sulla  diagnosi,  sulla  sede,  eie 
dei  Protisti  parassiti  dell'  Uomo. 

1.*"  La  diagnosi  si  fa  in  base  alla  presenza  di  Monocerca 
monadi,  o  di  Amibe,  o  di  Megastomi  nelle  feccie  :  con  altre  p& 
role,  la  loro  presenza  nelle  feccie  vuol  dire  che  nell' intestini 
pullulano  parassiti  d'uguali  specie. 

È  possibile  però  che  manchino  nelle  feccie  ed  invece  siani 
presenti  nell'intestino.  Molto  probabilmente  ciò  accade  qaas 
sempre  negli  individui  con  alvo  fisiologico,  o  stittico  ;  invece  noi 
accade  forse  mai,  quando  l'alvo  è  diarroico;  ad  eccezione  de 
Megastomi,  i  quali,  al  mio  credere,  possono  essere  assenti  d&ll< 
feccie  anche  in  questo  caso  ed  essere  invece  numerosi  neirifi- 
testino. 


INTORNO  AD  ALCUNI  PBOTfSTI  ENDOPABASSITIGI.  219 

2.*  Sono  verosimili  anche  le  seguenti  proposizioni,  indotte 
dai  fatti  di  sopra  riferiti. 

Le  Monocerco  monadi  abitano  T  ultima' parte  del  tenue  e  la 
prima  del  crasso,  negli  individui  con  alvo  fisiologico  o  stittico: 
in  quelli  affetti  da  diarrea  si  estendono  anche  per  tutto  il  crasso. 
Con  altri  termini,  le  Monocercomonadi  stantio  là  dove  si  trova 
feccia  quasi  liquida. 

Le  Àmibe,  negli  individui  con  alvo  fisiologico,  probabilmente 
abitano  gran  parte  (anteriore)  del  crasso:  si  possono  propagare 
per  tutta  la  sua  lunghezza,  quando  gli  individui  sono  in  preda  a 
diarrea  od  a  dissenteria.  Od  altrimenti,  le  Amibe  stanno  là  dove 
si  trova  feccia  pultacea. 

I  Megastomi  negli  individui  non  sofferenti  diarrea  ingenerata 
da  alterazioni  della  parte  anteriore  del  tenue,  abitano  in  questa 
parte  e  specialmente  nel  duodeno.  Negli  individui  sofferenti  co- 
tale diarrea  si  diffondono  per  tutto  l' intestino. 

La  presenza  dei  Megastomi  nelle  feccie  indica  un'  affezione 
morbosa  della  parte  anteriore  del  tenue:  la  presenza  delle 
Monocercomonadi  indica  un'affezione  della  parte  posteriore  del 
tenue  e  di  quella  anteriore  del  crasso:  finalmente  quella  delle 
Àmibe  indica  piuttosto  un'affezione  del  crasso. 

PRINCIPALI  CONCLUSIONI  ONTO-MORFOLOGICHE. 

In  questa  mia  Memoria  ho  messo  in  luce  parecchi  fatti  rela- 
tivi alla  Morfo-Ontologia  dei  Protisti:  andrei  troppo  per  le  lun- 
ghe se  qui  io  volessi  riepilogarli.  Toccherò  soltanto  i  punti  più 
generali  : 

1.*"  Certe  Amibe  subiscono  un  ciclo  evolutivo  paragonabile 
a  quello  della  Protomyxa  Aurantiaca, 

2.''  Le  classificazioni  dei  Flagellati,  in  uso  al  giorno  d'oggi, 
debbono  venir  riformate  (Y.  il  quadro  in  principio  del  Capitolo 
sai  Flagellati). 

S.""  Certe  specie  di  Protisti  (i  Coccidi)  non  sono  ben  deter- 
minabili senza  la  conoscenza  del  loro  sviluppo. 
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Tavola   I L<^ 

CiMÀENOMOXAS  BATBACnOUrM. 


da  fìg,*  1  a  fig  .•  3. 

h  =  H.igellu  ondc|:gianlo  rovodciato  all'inthetro. 
•la  ns.a  4  a  fig.»  12. 

Sciiifilico  conior:io  di  esemplari  cho  prc?entaDO    Tinfossatura  (Citostooaa  ?■ 
alla  cani.  lue.  col  3  Oc.  ed  8  Ub.  Ilart.}. 
da  fig.»  ].'!  a  fig.»  10. 
Individui  immobili  e  bastoncellati  'Copiati  alla  cani.  lue.  col  5  Oc.  ed  S  Ob. 

MONOHITA   MCSCABUM. 

ùìi.*  17.  Individuo  con  tre  corpuscoli  nucloiformi. 

fig.**  IH,  2'>,  21  e  '.3.  Individui  con  due  corpuscoli  nucleiiormi. 

fig.*'  lU  e  22.  Individui  con  un  corpuscolo  nucleiforme. 

fig.*'  24,  25,  20  0  27.  Individui  minimi. 

fig.e  2s  e  2U.  Individui  in  divisiuno  (Copiati  alla  cam.  lue.  col  4  Oc.  ed  S  (j\< 

Plauiomonas  Obtllotalpae. 
i)g.«  oO  e  31. 

Heteromita?  Catiae. 
da  fig.»  32  a  fig.»  35. 

MONOCEBCOMONAS  InSECTOBUV. 

da  fig.»  36  a  fig."  38. 

MONEBE?  DELLA   RAGANELLA. 

fig.»  39.  (.^emiscbematica). 

Tavola   III.' 
MEaASToaiA  Entebicum. 

fi^.*'  1  0  2.  (SciDÌfcbematicbc)  1  di  fronte,  2  di  fianco. 

da  fig.»  3  a  fig  »  IO.  Contorni  di  individui  in  varie  posizioni  (Copiati  alla  cai 
col  4  Oc.  ed  S  Ob.  Uart.). 

{)•/,.*  11.  In>Iividui  morti  da  cui  esce  una  bolla  tra.«parente  (Copiati  alU  ca 
col  4  Oc.  ci  8  Ob.  Ilart.}. 

Corpuscoli  speciali  delle  rrcaE  (Forma  prima). 
.<*  12,  13  e  14. 
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32  Magoi,  Intorno  ai  Protiati  ed  alla  loro  classificazione  (Bollett.  Soient.,  A.  2,  N.  4; 

ed  A.  3,  N.  1  e  2).     . 

33  Mabohand,  (Arch,  f.  pathoU  Anat,,  1675,  Bd.  64,  p.  294). 

34  Mebeschkowski,  Studien  il,  Protozoen,  etc.  (Aroh.  f.  Mior.  Anat.  Bd.  XVI,  1878). 

35  Rasobi,  Teoria  della  Flogosi,  1837. 

36  Rappin,  Lea  Baeteries  de  la  Bouche,  1881. 

37  Rivolta,  Dei  Parassiti  Vegetali,  1873. 

38  Idem,  Studi  fatti  nel  Gabin.  Anat.  Patol,  Veter,  Pisa,  1877.78. 

39  Rosenthal,  (BÌ0ne  intern,  d.  Se.  biol.  1878,  p.  428). 

40  Stein,  O.  Iiifusionsthiere  1867-78.  Voi.  1-2-3. 

NB.  Di  parecchi  altri   lavori  speciali  si  trova  la  citaiione   nei  Trattati   di  Stein, 
Leaokart,  Kent,  eco. 


Questa  mia  Memoria  era  già  stampata,  quando  conobbi  un 
lavoro  di  Gaule  {Beobachtungen  der  Farblosen  Elem&nte  des 
Froschblutes)  il  quale,  per  l'insufficienza  del  titolo,  mi  era  sfug- 
gito. Per  ora  io  non  posso  ammettere  con  questo  autore  che  i 
Trypanosoma  siano  globuli  bianchi  trasformati.  Risulta  però  da 
questo  lavoro  che  Caule  e  prima  di  lui  Ràttig  {JJeher  Parasiten 
d.  Froschblutes.  Inaug.  Dissert)  hanno  veduto  una  forma  che 
forse  è  identica  al  mio  Paramecioide:  essi  la  descrivono  incom- 
pletamente come  una  varietà  di  Trypanosoma  Sanguinis. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE. 
T avola    I, 

MOKOCEBCOMOKAS  HOMUTIS. 

da  fig.«  1  a  flg.»  18. 

a  as  infossatura  (Citostoma  ?) 

h  E3  flagello  ondeggiante  rovesciato  all' indietro. 

e  =>  nnoleo. 

d  s  pseadopodo. 

Hetbbomita  Lackbtas. 
da  fig.«  19  a  flg.*  28. 
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TjticuoMONAS  Melolontuae. 

da  fig.«  15  a  fig."  30.  Indi v'flui  uccisi  coll'iodio  (Cophiti  all.i  cani.  lue.  col  4  Ce.  ed 
S  Ob.  llart.). 

fi^.'^  31  a^b,  e.  Individui  ad  estremità  ito^torioro  biloba  o  triloba. 
RgS  32  e  33.  (Somischeinatiohc). 

Paiiamecioider  Costai rai. 

ù'*.^  35.  (Copiato  alla  cani.  lue.  col  4  Oc.  ed  8  Ob.  Kart.). 

flg.<*  34.  idem  molto  più  ingrandito,  in  cui  però  <■>  vedono  le  co«^e  dì  nnn  faccia   ^ola. 

Giovane  Tbypan'osoma  Sanguxms? 

fig.*  uC.  (Copiato  alla  cam.  lue.  col  4  Oc.  od  S  Ob.  Ilart.). 

ifpoRE  DEL  Cocci  DIO  della  Cohonei.la. 

da  fig.»  37  a  fig.*»  4<». 

CocciDiUM  Rivolta 

fi;i;.»  41.  Individuo  con  dae  spore. 
a  =  Spiraglio  luicropilico. 

fig.*^  42,  43  o  44.  .Spore  in  cui  sì  sono  formati  gli  cuibrioni:  nelle  fig.«  42  e  43,  si  vedo 
il  nuclens  de  l'clùiuat  e  l' estremità  di  i:-4  embrioni;  nella  lìg.  44  (cfeuiischematioa] 
il  nuclens  de  reliqnat  non  è  stato  segnato. 

Amoeua  Coli. 


ù^,^  45.  (Copiata  alla  cam.  lue.  cui  4  Oc.  ed  S  Ob.  Hart.}. 


Tavola   IV." 

NB.  In  questa  spiegazione  della  Tavola,  per  brevità,  ho  deno:iiinato  I  stadio  di  ri- 
produzione quello  in  cui  di  solito  rooello  ò  ancora  nero  ed  i  granelli  sono  abbon- 
lanli^simi:  II  stadio  quello  in  cui  di  solito  l'ocello  è  sbiadito,  op:. uro  «comparso,  ed 
■  granelli  sono  rari:  III  stadio  quello  in  cui  sono  comparsi  i  coriùceiuoli  (futuri  ele- 
Qaenti  flagelliferi). 

AMOEBA    CiIAETOGNATIII   od   AaiOEDA    PlOMESTIFERA. 

Fig.«  1,  2,  7,  8,  9,  10,  II.  Amocba  Pignientifcra  adulta  o  qua^i. 

lig."  3,  4,  5,  17  0  27.  Amoeba  (.'baetognuthi  giovane. 

Yìg.'^  0.  Idem  adulta. 

YÌQ.^  12.  Otto  Amibae  Pigmentiferao  associate,  iu  riproduzione  (in  I  ed  in  II  stadio). 

ITig.c  13,  15,  10,  28,  29.  AmoebiC  PigmoutiforiC  isolate,  in  riproduxione  (II  stalio). 

Pig.<^  14.  Duo  Amoebw  Pigmenliferie  tocoantesi  e  verisi'uihucnte  prossime  al  1  sta- 
llo della  riproduzione. 
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Fig.*  18,  19,  20.  AmoebiD  PigmentlferiD  isolate  in  riprodniione  (I  itadio). 

Fig.»  21,  23,  2n,  24.  Idem  (III  stadio). 

Fig.*  25.  Namerose  Amoeb»  PigmentifersB  associate  in  riprodniione  (III  stadio). 

Fig.»  26,  31,  32,  34  e  35.  Porsioni  di  Amoebs»  Pigmentiferss  in  rìprodotione  [Ti 
stadio). 

Fig.»  30  Dae  AmoebsB  Pigmentlferss  associate  in  riprodasione  (I  stadio). 

Fig.*  33.  Amoeba  Pigmentifera  giovanissiina  (?). 

Fig.*  36.  Elementi  flagelliferi  (iar?e  monadiformi  di  Amoebss  Pigmentiferss  in  eoi 
jugasione  (7);  il  flagello  non  è  segnato. 

Fig.»  37.  Idem,  (a  più  forte  ingraDdimento). 

Fig.»  33.  Elementi  flagelliferi  isolati. 

Fig.»  39.  Altri  elementi  flagelliferi  isolati  (nelle  figure  non  è  segnato  il  flagello). 

Fig.»  40,  41,  42,  43.  Elementi  flagelliferi  (ad  ingrandimento  molto  più  forte  eh 
nella  fig.  38). 

Tutti  gli  elementi  flagelliferi  qui  disegnati  appartengono  alle  Amoeb»  PignM 
tiferss. 


NB.  Nel   Quadro   delle  classi,  delle  famiglie   e  dei  generi,  dopo   TVfpaiioffMis/s 
Kent,  1  Trypanoaoma  (Grnby),  si  aggiunga:  2  Paramécioides  (mihi). 


SIWTO  DEI  REGOLAHEKTI  DELLA  SOCIETÀ. 


copo  della  Società  ò  dì  promuovere  in  Italia  il  progresso  degli  studi 
itivi  alle  scienze  naturali. 

Socj  sono  in  numero  illimitato,  effettivi  o  corrispondenti. 
Socj  effettivi  pagano  it.  L.  20  all'anno,  in  una  sota  volta,  nel  primo  M'- 
ire deiranno.  Sono  invitati  particolarmente  alle  sedute  (almeno  quelli 
oranti  nel  Regno  d'Italia),  vi  presentano  le  loro  Memorie  e  Comunica- 
li* e  ricevono  gratuitamente  gii  Atti  della  Società. 
.  Sncj  corrispondenti  si  eleggono  persone  distinte  nello  scienze  naturali,  le 
li  dimorino  fuori  d' Italia.  —  Possono  diventare  socj  eflettìvi,  quando  si 
aggettino  alla  tassa  annua  di  lire  venti.  —  Non  sono  invitati  partico- 
nente  alle  solute  della  Società,  ma  possono  assistervi  e  presentarvi  o 
vi  leggere  delle  Memorie  o  delle  Comunicazioni.  —  Ricevono  gratuita- 
nte  gli  Atti  della  Società. 

ja  proposizione  per  V  ammissione  d*  un  nuovo  socio  deve  essere  fatta  e 
nata  da  tre  socj  effettivi. 

\  Socj  effettivi  che  non  mandano  la  loro  rinuncia  almeno  tre  mesi  prima 
la  fine  dell'anno  sociale  (che  termina  col  31  dicembre)  continuano  ad  cs- 
e  tenuti  per  socj;  se  sono  in  ritardo  nel  pagamento  della  quota  di  un 
10,  e,  invitati,  non  lo  compiono  nel  primo  trimestre  delFanno  successivo, 
sano  di  fatto  di  appartenere  alla  Società,  salvo  a  questa  il  far  valore 
uoi  diritti  per  le  quote  non  ancora  pagate. 

jQ  Comunicazioni,   presentate  nelle  adunanze,  possono  essere  stampate 
li  Atti  o  nelle  Memorie  della  Società,  per  estratto  o  per  esteso,  secondo 
Loro  estensione  ed  importanza, 
^a  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 
^gVì  Atti  ed  alio  Memorie  non  si  ponno  unire  tavolo  se  non  sono  del 
nato  degli  Atti  o  delle  Memorie  stesse. 

'utti  i  Socj  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca  sociale,  par- 
li domandino  a  qualcuno  dei  membri  della  Presidenza,   rilasciandone 
:ilare  ricevuta. 

vanto  ai  lavori  stampati  negli  Atti  Fautore  potrà  far  tirare  un  numero 
Lunquo  di  copie  ai  seguenti  prezzi: 


di  foglio  (4  pagine) 
r    foglio  (8  pagine)     . 

di  foglio  (12  pagine) 
doglio  (IG  pagine)     . 


Esemplari 

«a 

AO 

95 

iOO 

[  .  1  25 

L.  2  25 

L.  2  50 

L.    4  — 

-    1  75 

n     3    50 

-    4  — 

n       5   50 

-    2  50 

n      5 

n    6  75 

-     9  — 

*    2  75 

»    5  50 

-    8  — 

-  10  — 

INDICE 


F.  Mazza,  Note  faunistiche  stdla  valle  di  Stafferà  (Con- 

tinuaz.  0  fine) Pag  62 

G.  De  Moktillet,  Note  sur  Valbinisme  des  mammifèrcs      ,    87 
G.  Malfatti,  BiUiografia  degli  insetti  fossili  italiani 

finora  conoscinti ^^ 

F.  SoRDELLi,  Cenno  preventivo  sul  giacimento  a  filliti 

scoperto    dal   dott.    F.   Beltramini  de*  Casati , 
presso  Bassano  Veneto ,101 

G.  Mercallf,  Natura  delle  eruzioni  dello  Stromboli  td 

in  generalo  delV  attività  sismo -vulcanica  nelle 

Eolie ,103 

B.  Grassi,  Intorno  ad  alcuiii  protisti  endoparassitici 
ed  appartenenti  alle  classi  dei  flagellati^  lobosi^ 
sporojsoi  e  ciliati  (Tav.  1  a  4) ,13- 


Sedata  del  18  dicembre  1881. 


Presidenm  del  Presidente  Prof.  Comm.  E.  Cornalia. 


Dichiarata  aperta  la  seduta,  il  Presidente  richiama  l'atten- 
zione dei  soci  sulle  copiose  aggiunte  pervenute  alla  Biblioteca 
della  Società  durante  le  scorse  vacanze,  e  ne  fa  presentazione 
all'adunanza.  Indi  il  segretario  Sordelli  aggiunge  d'essere  in- 
caricato dal  socio  professore  Stbobel,  di  offiire  in  dono  alla 
Società  una  copia  del  pnmo  fascicolo  della  leonografia  compa" 
rata  delle  ossa  fossili  del  gabinetto  di  storia  naturale  deUa  Uni- 
versità di  Parma;  indica,  altresì,  fra  i  doni  offerti  dagli  autorii 
la  Carta  geologica  del  Friuli^  con  annesso  fascicolo  di  spiega- 
lione  del  socio  prof.  Tabahelli;  alcune  pubblicazioni  del  socio 
prof.  Marinoni,  tra  cui  quella  Sui  minerali  del  Friuli  e  sulle 
industrie  relative;  non  che  quattro  copie  del  Primo  elenco  di 
molluschi  terrestri  e  fluviali  del  circondario  di  Porto  Maurùrio^ 
dei  signori  G.  Gentile  e  G.  R.  Sulliotti. 

Lo  stesso  segretario,  in  assenza  dell'autore,  legge  parte  della 
Memoria  inviata  dal  socio  dott.  B.  Grassi:  Intorno  ad  alcuni 
Protisti  endoparassitici  ed  appartenenti  alle  classi  dei  Flagellati^ 
liCbosi,  Sporozoi  e  Ciliati.  In  essa  l'À.  fa  precedere  alcune  con- 
siderazioni sulla  importanza  dello  studio  di  cotali  microrganismi 
in  rapporto  alla  medicina  ed  alla  patologia,  ne  descrive  quindi 
parecchie  specie,  ne  indaga  la  sede  e  lo  sviluppo,  corredando 
lo  scritto  con  alquante  figure. 

Il  prof.  Cornalia  fa  notare  dal  canto  suo  quanto  interesse  si 

Voi.  XXIV.  16 
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annetta  oggidì  a  simili  ricerche  e  cita  in  prova  le  belle  ricerche 
di  Pasteur  sulla  causa  di  alcune  malattie  contagiose,  tra  le 
quali  il  carbonchio  ed  il  cosiddetto  colera  dei  polli,  e  gli  lindi 
di  vari  scienziati  nazionali  e  stranieri  sui  protisti  delle  acq^ 
potabili,  che  destano  si  grande  attenzione  dal  punto  di  tìsU 
della  pubblica  igiene.  Pei  quali  motivi  la  Presidenza,  tennto 
calcolo  dei  mezzi  disponibili,  ha  creduto  di  accogliere  per  li 
stampa  negli  Atti^  la  memoria  del  dott.  Grassi,  malgrado  ù 
alquanto  estesa. 

Ha  quindi  la  parola  il  socio  prof.  Mercalu,  il  quale  I^ 
Sulla  natura  delle  erujsioni  dello  Stromloli^  a  proposito  di  «m 
recente  teoria  di  Bóberto  Mallet.  Parla  dapprima  V  A.  di  tre  re- 
centi  parossismi  dello  Stromboli;  esposto  poi  il  modo  con  coi 
il  citato  autore  cerca  spiegare  il  meccanismo  delle  eruzioni  del 
vulcano  eolio,  ne  rileva  i  difetti,  pure  convenendo  nella  oppiv- 
tunità  di  applicare  alle  eruzioni  vulcaniche  in  genere,  la  tem 
proposta  da  Bunsen  pel  Gran  Geyser  d' Islanda.  Propone  a  m 
volta  una  semplicissima  spiegazione  dei  fenomeni  eruttivi,  ip- 
plicabile  non  solo  allo  Stromboli,  ma  anche  agli  altri  vulcim; 
e  riassume  in  un  quadro  cronologico  i  fenomeni  sismo^vulctnid 
delle  Eolie  comparati  con  quelli  delle  altre  regioni  d'Italia;  dtl 
quale  prospetto  appare  una  concomitanza,  certo  non  casuale,  fta 
codeste  manifestazioni,  sebbene  le  materie  eruttate  non  siano  le 
stesse  pei  diversi  vulcani.  E  quanto  alle  relazioni  fra  questi  e 
i  terremoti,  dimostra  che  i  vulcani  non  sono  valvole  di  sicorcsi 
contro  i  terremoti  periferici^  ma  invece  lo  sono  contro  i  terre- 
moti vulcanici  p.  d.,  almeno  durante  le  eruzioni. 

Dopo  le  letture,  il  Presidente  annuncia  la  dolorosa  perdita, 
fatta  dalla  Società,  di  alcuni  tra  i  suoi  membri  più  antichi,  e 
cioè:  del  conte  Ercole  Tubati,  del  cav.  Giovanni  Marani,  soeio 
fondatore,  e  del  dott.  Ami  Boué,  socio  corrispondente. 

Si  passa  di  poi  alla  votazione  sopra  la  proposta  di  aggregar» 
alla  Società,  quali  soci  effettivi,  i  Signori: 

Pauluggi  marchesa  Marianna,  di  Novoli  (Firenze),  presentata 
dai  soci  Pini,  Cornalia  e  Antonio  Villa. 
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Testafochi  avv.  Ernesto,  di  Moncalvo  (Monferrato),  presen- 
tato dai  soci  Antonio,  6.  B.  e  Vittorio  Villa. 

MoLiNARi  ing.  Francesco,  assistente  al  Museo  Civico  di  Mi- 
lano, presentato  dai  Jsoci  Cornalia,  Sòrdelli  e  Malfatti.,. 

{Camerano  dott.  Lorenzo,  assistente  al  Museo  zoologico  di  To- 
rino, proposto  dai  soci  Malfatti,  Pini  e  Sòrdelli. 

Sulla  proposizione  del  socio  marchese  Luigi  Critelli  viene 
nominata  per  acclamazione  la  signora  marchesa  M.  Paulucci; 
procedutosi  quindi  alle  votazione  a  scrutinio  segreto  riescono 
del  pari  nominati  all'unanimità  i  signori  Testafochi,  Molinari 
e  Camerano. 

Da  ultimo  il  socio  dott.  Malfatti,  a  nome  del  prof.  Guido 
Vimercati,  direttore  della  Bivista  scientifica  industriale^  che  si 
pubblica  in  Firenze,  dà  comunicazione  di  un  nuovo  programma 
col  quale  viene  annunciata  una  importante  modificazione  al  ci- 
tato periodico,  e  consiste  nell'aggiunta  di  una  speciale  sezione, 
dal  titolo:  Giornale  del  Naturalistay  nel  quale  saranno  inseriti 
Bunti,  od  almeno  cenni  bibliografici,  delle  nuove  pubblicazioni  di 
Storia  naturale  italiane  ed  estere;  notizie  delle  escursioni  scien- 
tifiche che  si  faranno  in  paese,  dei  diversi  metodi  e  ritrovati 
utili  per  la  preparazione  e  conservazione  delle  raccolte;  una 
corrispondenza  scientifica  atta  a  facilitare  le  relazioni  tra  natu- 
ralisti, come  pure  tutte  quelle  informazioni  che  possono  giovare 
ai  medesimi,  per  vendite  ed  acquisti,  cambi,  ecc. 

F.  Sòrdelli 
Segretario, 


SUGLI  ORGANI  RIPRODUTTORI  FEBfMINILI 
DELL*  HALMATUBUS  BENNETTII  Gonli 

Note  anatomo-finologiche 
del 

Dott.  Giacomo  Cattaneo. 


I. 


Le  ricerche  intorno  agli  organi  riprodattori  femminili  dei  Mar 
sapiali  offrono  un  particolare  interesse,  tanto  dal  Iato  asato 
mico,  che  dal  fisiologico.  Infatti  i  Marsupiali,  come  forme  info 
rieri  nella  gran  classe  dei  mammiferi,  presentano,  nell*  et&  adulti 
e  allo  stato  permanente,  delle  disposizioni  organiche,  che  io» 
invece  solo  transitorie,  e  notansi  solo  negli  stadi  embrionali,  de 
mammiferi  superiori.  Questi  ultimi  poi  hanno  talora  delle  dispo 
sizioni  organiche  normali,  che  appaiono  come  direttamente  da 
rivanti  da  quelle  più  basse  dei  Marsupiali,  o  talor  anco  deU 
perturbazioni  teratologiche,  che,  ripetendo  alcune  configurazion 
degli  organi  dei  Marsupiali,  si  palesano  come  casi  di  arresto  d 
sviluppo,  0  di  atavismo.^  Dal  lato  fisiologico  poi  ò  da  notan 

*  Oarattariitioa  dei  ManapiaU  è  1*  proaensa  di  due  ntari  con  dae  Tagia*.  Orhmt 
anche  gli  animali  ohe,  allo  stato  adulto,  prerantano  un  utero  lempUee,  kaano  tal«i 
nello  BTiluppo  embriologico,  due  ooma  uterine,  o  un  utero  biido,  ohe  riohiama  n» 
tica  duplicità  dell'utero.  (Vedi  Ow»,  Oh  thè  anatomy  <xf  9trt$brai99,  Voi.  Ili,  Ma» 
mais.  London,  1868.  Female  organa.).  AUo  stato  adulto  si  hanno  poi  due  uteri  essf 
pletamente  separati  nei  generi  Lepu»,  Seimru9,  Hpdrocho^nu  e  Orydm^m»,  Ihfeei 
nei  generi  Cavia,  Mut,  Cotlomys  i  due  uteri  si  unisoono  solo  per  broTO  tratte,  pv 
isboooare  insieme  nella  Taglna.  Di  qui  si  passa   alla   configuraiione  deirattro  dsfli 
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che,  in  causa  della  complicata  e  peculiare  Btmttura  ddP  appa- 
recchio, sono  ancora  molto  discudse,  od  anche  insolute,  parecchie 
importanti  questioni,  relative  al  processo  di  fecondazione  e  alle 
modalità  del  parto  presso  talune  specie  di  Marsupiali;  e  la  ri- 
soluzione di  tali  questioni  (non  presentandosi  facilmente  da  noi 
il  caso  di  poter  istituire  esperienze  o  viyisezioni  su  un  certo 
numero  di  Marsupiali),  non  può  aspettarsi  da  altro,  che  da  un 
accurato  e  dettagliato  esame  anatomico  della  struttura  delle 
yarie  parti  dell'apparecchio  genitale. 

Gli  studi  sugli  organi  riproduttori  femminili  dei  Marsupiali, 
hanno  una  lunga  e  interessante  storia.  Tra  i  primi  che  ne  die- 
dero delle  descrizioni  sono  da  annoverarsi  l'Home'  e  il  Gu- 
yier;'  tuttavia  fa  d'uopo  giungere  fino  all'Owen,^  per  trovare 
un'esatta  interpretazione  di  tali  organi,  e  avere  le  loro  omo- 
logie cogli  organi  affini  degli  altri  mammiferi.  Infatti  l'Owen 
provò  che  le  parti  descritte  dall'  Home  "  come  tube  fàUopiane^  e 
dal  Cuvier'  come  piccole  porzioni  d'una  matrice  tripla  o  qua- 
drupla^ non  erano  altra  cosa  che  due  uteri  distinti,  omologhi  a 

InMttlToriy  dei  OArnirori,  dei  oeUoei  •  degU  nognUti,  nei  quali  l'utero  lempUoe  A 
jprolnof»  in  doe  oorna,  all'estremità  delle  quali  arrira  Toridotto;  le  coma  dell'utero 
•ano  aoeOFeiate  nei  Chirotteri  e  nei  Proeimii,  a  maneano,  allo  stato  adulto  •  normale, 
neUe  flelmio  a  nell'uomo.  Così  pure  la  Tagina  di  pareoehi  rosioanti  (LaffaMiomus) 
•erba,  por  un  tratto,  la  dnpUoità  primitiTa.  (Vedi  Gioenbaub,  Grundrias  dar  ver^ 
gUlehtnden  Anatomie.  Leiptig  1878.  {  464,  pag.  643,  flg.  862,  A,  6,  C).  Sono  poi 
noli,  pur  in  anlmaU  a  utero  normalmente  semplioe,  dei  casi  teratologici  di  dupUoiti; 
a  rOwxN  eita  l'utero  doppio  eon  doppia  yagina  di  una  donna  (OwiH,  op.  eit  to- 
tàmt  ni,  pag.  685);  e  I'Htbtl  {Trattato  di  anatomia  dell'uomo,  •oc  Trad.  italiana. 
Milano,  Vallardi),  dice  che  nel  museo  anatomico  di  Praga  si  trorano  gli  organi  ge- 
ttitali  di  una  Tergine,  eon  ragina  doppia,  e  manoania  eongenita  d'imene  in  ambo  gli 
orifiii  raginali. 

*  Home,  Some  obserratlons  on  tbo  modo  of  Generation  of  tbe  Kanguroo^  witb  a 
partiealar  Deieription  of  tbe  Organi  tbemselrOfl.  —  PhUotophical  Ttanoaction$  of 
tho  Bo^  Soeift^  of  London.  1795.  Parto  III,  p.  SSl,  oon  tre  tavole. 

'  G.  CuYHB,  Le^ons  d'anatomie  eomparée.  Paris  1805.  Tom.  V. 

*  RzGHABD  OwEN,  Oo  ibo  generation  of  tbe  Manupkl  anlmals,  wltb  a  Deseriptlon 
^  tho  impr^giuited  Utomi  of  tbe  Kangaroo.  —  PhUooopMoal  JVmoaetion$,  1834, 
fmg,  333. 

*  Home,  loe.  eit.,  pag.  228. 

*  OvniB,  op.  tit.,  pag.  146. 
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quelli,  pur  doppi,  ma  più  intimamente  uniti,  dei  rosicantL  L'C 
wen  provò  inoltre  che  i  canali,  che  seguono  agli  uteri,  e  a  ci 
s'era  assegnata  una  funzione  gestativa^  avoyano  solo  invece  un 
funzione  efferente^  e  corrispondevano  non  già  all'  utero,  ma  ali 
vagina  degli  altri  mammiferi. 

In  seguito  alla  conoscenza  di  tali  omologie,  si  potè  stabilir 
che  gli  organi  genitali  femminei  dei  Marsupiali  constano,  in  p 
nerale,  di  due  ovario  di  due  ovidotti^  di  due  uteri,  di  due  te 
gine,  di  un  canale  uro-genitale  mediano  e  di  una  clitoride;  e,  i 
alcuni  casi,  v'ò  da  distinguere  una  vagina  mediana  da  due  fa 
gine  laterali.  Nella  Didelphys  dorsigera  gli  uteri  sboccano  di 
rettamente  nelle  due  vagine,  e  queste,  pur  direttamente,  sbo( 
cano  nel  canale  uro-genitale;  ma  non  vi  ò  alcnna  vagina  ne 
diana.  Nella  Diddphys  virginiana  cominciano  ad  apparire  dn 
fondi  ciechi  mediani,  uno  per  ciascuna  vagina;  però  non  comv 
nicanti  tra  di  loro.  Nel  Macropus  major  i  due  fondi  ciechi  n* 
ginali  comunicano  tra  di  loro,  e  la  cavità  comune,  o  viagina  w» 
diana,  si  estende  fino  al  vestibolo  uretre-genitale,  ma  non  i 
apre  e  non  isbocca  in  esso,  anzi  termina  in  una  tasca  chioA 
Neir  Hypsiprymnus  murinus  il  fondo  cieco  mediano  della  vagini 
raggiunge  uno  sviluppo  maggiore,  tanto  nel  senso  della  Inngheizi, 
come  in  quello  della  larghezza  ;  che  al  basso  arriva  fino  al  pis* 
saggio  uro-genitale,  in  alto  si  dilata  in  una  larga  camera,  dM 
si  estende  al  di  là  degli  uteri  in  ogni  direzione.  Però  anche  il 
esso,  come  nel  Macropus  major,  il  fondo  cieco  mediano  ddh 
vagina  non  comunica  direttamente  col  canale  uretre-genitale;  noi 
v'  è  insomma  alcun  foro  di  sbocco,  il  quale  lasci  supporre  che  i 
nemaspermi  ascendenti,  o  il  feto  discendente,  possano  passali 
direttamente  dalla  vagina  mediana  nel  canale  uretro-genitale,  ( 
viceversa;  ^  vede  invece  ch'essi  devono  necessariamente  pret 
dare  la  più  lunga  via  delle  vagine  laterali,  che  è  I*  unica  aperta 
tra  r  orifizio  sessuale  e  gli  orifizi,  o  musi  di  tinca,  dei  due  uteri 
Neir  Halmaturus  Bennettii  invece  il  fondo  cieco  della  vagina  m^ 
diana  comunica  direttamente,  per  mezzo  d'un  foro,  col  vestibolc 
uro-genitale  ;  e  quindi  è  da  credersi  che  per  tale  diretto  sbocco 
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aTYenga  il  passaggio  si  dei  nemaspermi,  che  del  feto  ;  ctie  per 
esso  insomma  si  effettui  si  la  fecondazione,  che  il  parto. 

Però  anche  la  questione  dell'esistenza  o  della  mancanza  di 
questo  diretto  passaggio  tra  il  fondo  della  vagina  mediana  e  il 
canale  uro-genitale,  ha  una  non  breve  storia,  e  non  può  dirsi 
per  anco  una  questione  esaurita.  Parecchie  lacune  tuttavia  esi- 
stono, pur  nella  constatazione  obbiettiva  del  fatto,  presso  le  di- 
verse specie  di  Marsupiali,  e,  più  che  tutto,  nelV  origine  di  que- 
sta comunicazione;  ricerca  questa  che  non  può  essere  fatta  in 
altro  modo,  fuorché  studiando  le  forme  embrionali  o  giovanili 
delle  specie  che  presentano  lo  sbocco,  ed  esaminando  gli  organi  ge- 
neratori di  quelle  specie,  che  formano  passaggio,  tra  quelle  a  fondo 
cieco  perfettamente  chiuso  e  quelle  a  fondo  chiaramente  aperto. 
Inoltre  v'è  sempre  la  questione  sulla  via  tenuta  dai  nemaspermi 
e  dal  feto  presso  alcune  specie,  e  sulla  funzione  delle  vagine  la- 
terali, in  quelle  specie,  che,  avendo  la  diretta  comunicazione  tra 
l'orifizio  sessuale  e  la  vagina  media,  avrebbero  nelle  vagine  la- 
terali un  organo  a  prima  apparenza  affatto  inutile  e  superfluo. 

L'Home,'  pel  primo,  aveva  affermato  che  esiste  una  comu- 
nicazione diretta  tra  la  caviti  della  vagina  mediana  e  quella 
del  vestibolo  uretro-genitale ;  soggiungeva  anzi  che  l'apertura 
si  dilata  a  poco  a  poco,  di  mano  in  mano  che  s'avvicina  il  mo- 
mento del  parto;  ed  essa  diviene  allora  così  ampia,  in  amendue 
i  suoi  diametri,  da  permettere  l'uscita  del  feto.  E  ciò  asseriva 
non  d'una  specie  in  particolare,  ma  in  genere  dei  Kanguri^  o 
Macropodini. 

n  Guvier,  nelle  sue  dissezioni,  non  trovò  l'apertura  indi- 
cata dall'Home,  e  però  non  accettò  le  conclusioni  del  suo  pre- 
decessore. Non  essendovi  uno  sbocco  diretto  fra  la  vagina  me- 
diana e  il  canale  uretro-genitale,  il  Guvier  fu  necessariamente 
costretto  ad  ammettere  che  il  feto,  uscito  da  uno  degli  uteri 
per  mezzo  del  muso  di  tinca,  e  arrivato  nella  parte  superiore 
della  vagina  mediana,  non  può  continuare  la  sua  via  in  essa, 

'  HoMB,  loo.  eit. 
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che  essa  finisce  a  fondo  cieco  ;  e  perciò  ^'  ìoBinaa  in  una  ddk 
vagine  laterali,  e  tì  progredisce  lentamente,  pei  moti  ddle  pt- 
reti  delle  vagine  stesse,  finché  sbocca  nel  canale  uro-genitale; 
e  di  li  esce  in  luce  all'esterno. 

Questo  reperto  e  concetto  del  Cnvier  fa  confermato  da  B. 
Owen,*  nel  1841.  Infatti  egli,  esaminando  gli  organi  genitali 
femminei  di  due  Macropus  major,  non  giunse  a  scoprire  le 
tracce  di  una  comunicazione  qualsiasi  tra  il  canale  mediano  e  il 
vestibolo  genito-urinario.  L' anatomico  inglese  trovò  però  questo 
di  notevole  nel  Macropus  major  :  cioè  che,  sebbene  la  vagina  me- 
diana finisca  a  fondo  cieco,  e  non  comunichi  col  vestibolo  uro- 
genitale, pure  la  sua  estremità  non  è  libera  e  materialmente  dis- 
giunta dalla  parete  superiore  del  vestibolo  stesso,  ma  vi  ò  nniU 
mediante  un  semplice  tessuto  cellulare.  A  prima  vista  dongoe 
essa  parrebbe  comunicante  col  vestibolo;  e  solo  l'impedito  pas- 
saggio d'una  sonda  tra  il  fondo  cieco  e  il  canale  uro-genitale 
dimostra  T insussistenza  della  comunicazione. 

È  singolare  però  che  nò  E.  Geoffroy  Saint-Hilaire,  né 
il  Carus  8* accordino  col  Guvier  e  coirOwen  su  particolari 
tanto  importanti  della  struttura  dell'  organo  femmineo  nei  Kan- 
guri. 

Secondo  il  Carus,*  la  vagina  mediana  dei  Marsupiali  sa- 
rebbe totalmente  chiusa  al  basso,  fuorché  nello  stato  di  gran- 
danza.  Seguendo  l'opinione  dell'Home,  il  Carus  pensa  che, do- 
rante la  gestazione,  e  durante  e  dopo  il  parto,  il  fondo  della 
vagina  mediana  si  apra  nel  vestibolo  uro-genitale,  per  mezzo  di 
una  stretta  fessura.  Sezionando  una  femmina  di  Eangurò,  che 
recava  nella  vagina  mediana  un  feto,  lungo  circa  8  pollici,  il 
Càrus  trovò  i  labbri  dell'apertura  di  sbocco  tra  loro  avvici- 
nati, anzi  conglutinati;  ma  una  sonda  non  tardò  a  trapassarli, 
e  ad  emergere  sopra  l' orifizio  .uretrale.  Dunque,  secondo  il  zoo- 
tomo tedesco,  il  feto  dei  Marsupiali  passa  nel  vestibolo  uro-ge- 
nitale della  madre  direttamente  dalla  vagina   mediana,  trave^ 

*  OWKN^  Cyolopedia  of  Anatomy  «nd  Physiology.  1841.  —  Ìiar9upiai%a» 

*  Cabcs,  Trattò  élémentsire  d'Anatomie  compare*.  Brnzollea,  ISaS,  pag.  4S4. 
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sando  il  foro  di  sbocco,  che  si  determina  alla  sua  estremiti  in- 
feriore. A  questo  modo  il  feto,  gii  formato,  ma  por  piccolissimo 
.(non  pesando  esso  che  circa  21  grani,  rispetto  alla  madre  che 
pesa  circa  56  libbre),  esce  dal  vestibolo  genitale  materno,  e  di 
là  ò  £atto  passare  nella  borsa,  o  marsupio.  Tale  sarebbe,  se- 
condo il  Garns,  la  via  di  discesa.  Quanto  alla  Tia  di  ascesa, 
che  dovrebbe  essere  tenuta  dagli  spermatozoi,  all'atto  della  fe- 
condazione, il  Carus  crede  che  essa  sia  rappresentata  dalle 
due  vagine  laterali;  ossia  che  lo  sperma  ascenda  per  questa,  e 
non  per  la  mediana,  e  solo  tocchi  la  parte  superiore  della  me- 
diana, là  dove  sboccano  ad  un  tempo  i  rami  superiori  delle  due 
laterali  e  i  due  musi  di  tinca;  e  che  appunto  da  questo  vesti- 
bolo superiore,  per  mezzo  dei  musi  di  tinca,  lo  sperma  arrivi 
poi  negli  uteri. 

In  seguito  il  P  o  e  1  m  a  n ,  in  un  Macropus  Bennetlii  trovò  che 
la  comunicazione  tra  il  fondo  della  vagina  mediana  e  il  canale 
uro-genitale  esiste  realmente,  e  che  si  può  assai  facilmente  per- 
suadersene coir  introduzione  d'una  sonda.  ^°  Onde  il  Yan  Be- 
.n  e  d  e  n  crede  che  V  esistenza  di  una  comunicazione  diretta  tra 
la  vagina  mediana. e  il  vestibolo  genitale,  segnalata  dal  Carus 
e  da  E.  Geoffroy  Saint-Hilaire,  in  ispecie  che  non  possono 
precisarsi,  e  dal  Pool  man  nel  Macropus  Bennetlii^  non  siano 
caratteri  individuali  o  anomali,  ma  siano  veramente  propri  ad 
una,  0  ad  alcune  specie.'* 

Il  Poelman  istituì  anche  delle  indagini  fisiologiche,  su  di  un 
JEangurò,  proveniente  dal  giardino  zoologico  di  Anversa,  per  ve- 
dere quali  fanzioni  fossero  precisamente  compiute  dalla  vagina 
mediana,  e  quale  dalle  laterali.  E  a  lui  la  distinta  fessura,  esi- 
stente tra  il  fondo  vaginale  e  il  vestibolo  genitale,  e  la  diretta 
comunicazione,  per  tal  via,  tra  il  vestibolo  genitale  e  i  musi  di 

1^  e.  PoBUtAH,  Deioription  det  orguiet  de  la  generation  «hes  lo  Ìtaercpu9  Ben* 
netta,  —  Buttetin  de  VAead,  Boyali  d$  Belgiqui.  Tom.  XVIII,  1851,  pag.  695  •  8«f., 
.eon  Agore. 

i<  Vedi  in  :  Poelmait,  Organee  de  la  generation  chei  le  Maeropue  Beimettii,  -*- 
L'Inetitui,  1861,  pag.  317. 
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tinca  degli  uteri,  ed  inoltre  la  noterole  obliterazione  delle  oona 
laterali,  fecero  pensare  che  il  condotto  mediano  serva  ìmA  per 
il  parto,  ma  non  ria  estraneo  anche  all'  atto  della  feoondiBoae. 
E  coA  il  Poe  Iman  sarebbe  in  contraddizione  coU'Home  e  ed 
Garns,  che  infece  ammisero  come  provata  Taecesa  dello  spem 
per  la  via  delle  vagine  laterali. 

L'esistenza  della  comunicazione  mediana  fa  in  seguito  eoi* 
statata  da  altri.  Il  Poe  Iman  ebbe  occasione  di  parlare  a  Ri- 
chard Owen  della  scoperta  fatta  nel  MacropuB  JBeniietftì;  e 
allora  il  grande  anatomico  di  Londra  mostrò  al  professore  fi 
anatomia  comparata  dell' Università  di  Gand  una  prepanudoae, 
appartenente  pure  al  Macropus  Bennettii.  Erano  gli  organi  ri- 
produttori femminili,  in  cui  anche  T  0  w  e  n  aveva  rinvenuto  Is 
comunicazione  mediana;  ma  non  aveva  fin  allora  pubblicata  la 
descrizione  di  tali  organi,  perchè  credeva  di  essere  in  prese» 
di  un'anomalia,  e  non  di  un  caso  generale.  Infatti  il  JKaerqwi 
major^  specie  che  pur  sembra  tanto  affine  al  Macropui  Bet 
neUiif  ha  una  disposizione  affatto  diversa.  Però  questo  perfetto 
incontro  col  reperto  del  Poe  Iman  fece  mutar  opinione  tU'O* 
wen,  il  quale  comprese  allora  che  un  simile  meato  di  commi- 
cazione  non  era  un  caso  isolato,  ma  era  la  disposizione  nomile, 
che  riscontrasi  nel  Macropus  Bennettii.  ^* 

Edmondo  Alix,^' avendo  avuto  da  Edoardo  Verreaix 
un'  HaltncUurus  Bennettii  $ ,  ne  potè  studiare  gli  organi  ripro- 
duttori. Nella  presenza  del  meato  della  vagina  mediana  egli  ride 
un  artificio  della  natura,  atto  a  sottrarre  l'embrione  delicatìssiiio 
d' un  Kangurò  al  lungo  e  laborioso  tragitto  entro  le  vagine  me- 
diane. Infatti,  dice  egli,  se  si  considera  la  ristrettezza  delle  fi- 
gine  laterali,  e  soprattutto  l'estrema  sottigliezza,  che  esse  pre- 
sentano, a  circa  due  centimetri  dal  vestibolo  uretro-genitale,  à 

'    **  PoSLMAK,  Organet  do  1»  générftUon  ehei  lei  MarrapUnx  feaeHM.  — >  VbuHtfd, 
1861,  pftf.  422. 

**  Ed.  Alix,  Sar  lea  organes  de  la  parturStion  ebei  let  Kangiirooa.  —  Cm^t» 
Bendut  dea  aiamséM  de  VAead,  det  Sfeiéneet  ds  Vlneiiua  d$  PttrU,  ISSS.  I  Sai^ 
pag.  146. 
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rimane  merafigliati  per  la  lentezza  del  tragitto  e  la  yiolenza 
delle  pressioni  alle  quali  l'embrióne  andrebbe  soggetto,  se  tran- 
sitasse di  li.  Però  questi  sono  ragipnamenti  puramente  subbietr 
tiri;  e  qui  solo  T osservazione  diretta  dei  fatti  ci  pud  mostrare 
qoal  sia  la  yetità. 

Nella  preparazione,  che  sottomise  all'esame  dei  suoi  colieghi 
della  Società  Filomatica,  l' A 1  i  x  mostrò  sulla  faccia  pubica  dei 
vestibolo  uretro-genitale,  immediatamente  al  di  sopra  del  meato 
orinàrio,  un'  apertura  circolare,  più  grande  di  quella  del  meato 
stesso,  e  increspata  a  guisa  di  sfintere  anale.  Una  sonda  intro- 
dottavi penetrò  nella  cavità  della  vagina  mediana.  Questa  pre- 
parazione, scrive  l' A 1  i  X ,  ci  mostra  con  evidenza  incontestabile 
l'esistenza  dell'apertura  negata  dal  Cuvier  e  dall' Owen,  af- 
fermata da  £v.  Home.  E  qui  venne  in  mente  all' A  li  x,  ciò 
che  certamente  sarà  già  stato  compreso  anche  dal  lettore  di 
questa  nota,  che  i  dispareri  dei  suddetti  autori  su  una  questione 
così  ovvia  ed  empirica,  come  la  presenza  o  mancanza  di  uno 
sbocco  vaginale  mediano,  da  nuli' altro  deriva,  fuorché  da  que- 
sto, che  essi  non  riferiscono  le  loro  osservazioni  a  una  medesima 
specie  di  Eanguri.  * 

Le  vagine  laterali,  secondo  l'Alix,  non  offrono  alcuna  trac- 
cia di  distensione,  e  nulla  indica  che  esse  possano  servire,  o  ab- 
biano  servito,  al  passaggio  del  feto.  Esse  non  sembrano  aver 
altro  ufficio  che  quello  di  ricevere  lo  sperma,  al  momento  del- 
l' accoppiamento,  e  condurlo  fino  al  collo  dell'  utero.  Esse  perciò 
meriterebbero  il  nome  di  vagine  spermatofore^  mentre  la  vagina 
mediana  sarebbe  una  vagina  embriofora.  Tale  maniera  di  vedere 
ò  confermata  da  un  fatto  interessante,  cioè  che  la  mucosa  della 
vagina  mediana  è  coperta  di  un  epitelio  poliedrico  o  pavimen- 
toso,  mentre  la  mucosa  delle  vagine  laterali  è  coperta  da  un 
epitelio  cilindrico. 

Risulta  da  questi  fatti,  conclude  l'Alix,  che  l'uscita  dell'em- 
brione non  offre  in  realtà  quella  lentezza,  che  è  stata  sostenuta 
dai  contradditori  di  Ev.  Home;  ma  "  non  bisogna  credere  per 
ciò  che  la  previdenza  della  natura  possa  essere  presa  in  difetto.; 
essa  vi  ha  provveduto  mercè  l'istinto  della  madre.  , 
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Jtties  Verreaux,  durante  il  suo  soggiorno  in  Anstnliay  poi- 
sedeva  un  notevole  nnmero  di  Eangari,  che  avea  accottomiti 
alia  Bchiaritù.  Merco  una  attenta  e  ininterrotta  BorregHam, 
tanto  diurna  che  notturna,  egli  potè  sorprendere  il  segreto  dd 
loro  parto.  Quando  è  sul  punto  di  partorire,  la  femmina  sp- 
plica  le  sue  due  zampe  anteriori  a  ciascun  lato  della  Tulfs,!! 
modo  da  diTaricarne  le  labbra  ;  indi  essa  introduce  il  moso  nd 
Testibolo  vaginale,  e  accoglie  1*  embrione  nella  bocca.  ADon 
porta  le  zampe  anteriori  ai  labbri  del  marsupio,  in  modo  da  di- 
latame  l'apertura;  immerge  la  testa  nella  tasca  e  vi  d^osB 
l'embrione.  Pochi  istanti  dopo,  esso  è  già  aderente  al  capenola 
L'Alix  afferma  che  l'Owen  e  il  Bennett  avevano  soppoiis 
questi  fatti,  ma  l'onore  della  scoperta  appartiene  a  Jules  Y6^ 
reaux.  Qui  però  osserverò  che  il  Leisering,  ispettore  del giu^ 
dine  zoologico  di  Berlino,  aveva  già  osservato,  fin  dal  1846  e 
1847  l'accoppiamento  e  il  parto  di  alcuni  Eangari,  soggetti  slls 
sua  sorveglianza;  e  indicò  chiaramente  che  l'embrione  è  recsto 
nel  marsupio  con  l'ajuto  del  muso  della  madre.  ^* 

n  Poelman,^*^  appena  ebbe  conoscenza  della  Nota  dell'Alix, 
presentata  all'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  dal  Milne-Ed- 
wards,  con  una  sua  lettera,  reclamò  tosto  per  so  la  prioritl 
della  scoperta;  e  approfittò  dell'occasione  per  aggiungere  cke, 
dopo  la  pubblicazione  dei  suoi  primi  lavori  sugli  organi  fem* 
minei  àeW  Halmaturus  Bennettii^  potò  di  nuovo  verificare  l'ae- 
cennata  disposizione  anatomica  presso  altri  indivìdui  della  stsM 
specie. 

Poco  dopo,  l'Alix^*  rispose  che,  rinunciando  volontieri  al- 


*'  LusxBiiro,  Ueb«r  die  Fortpflaniang  àw  E&Bgnnili.  —  Archip  far  2kimj^ 
•ehiehU,  POH  "WìMauÀXK,  Bbxobsoh  nnd  Teosohcij.  BwUng  1849.  VoL  I,  p^f.  ISA 
Rignardo  al  parto  dei  Kangard,  vedi  ipeeialmente  eid  ohe  è  foritto  n  pag .  SI. 

'*  PosLMANi  Snr  la  diipoaition  dea  organei  femelles  d«  la  génératioo  dau  Itf 
SangiiTOOi;  reolamatSon  da  priorité,  adreasée  k  roeeaaion  d'una  oonmmiiaatlaa  ré- 
•ente.  —  Comf^  B§ndu8  de  l'AcatUmU  dés  SeUneet  de  Fmrip»  ISAS.  I  Scb^  p.  MlL 
.  **  Alix,  Organei  de  la  partvrition  oliei  lei  Kaagurooe.  Leltra  da  IL  Bd.  àJk^ 
reeonnaifliant  l'anteriorité  d'un  traraU  de  BC  Poelman  rar  eeUo  qnwtfoo.  —  Om/^^ 
Upndm»,  eoo.  1866.  I  Sem.»  pag.  645. 
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l'onore  della  scoperta^  restava  contento  d'aver  potato  contri* 
boire,  da  parte  sua,  ad  elacidare  una  questione,  ^  la  cui  grande 
importanza  è  apprezzata  dagli  uomini  più  eminenti.  « 

Anche  l'Owen  mandò  all'Accademia  di  Parigi  alcune  esser-» 
vazioni  sopra  la  comunicazione  di  Ed.  Alix:  tanto  per  ricor- 
dare all'autore  francese  che  la  sua  scoperta  anatomica  era  stata 
preoccupata  per  lo  meno  da  due  osservatori,  quanto  per  com- 
battere l'argomento,  che  l'Aliz  credette  di  addurre,  in  seguito 
alle  sue  osservazioni,  allo  scopo  di  mostrar  difficile  o  impossi- 
bile il  passaggio  del  feto,  nel  parto  dei  Marsupiali,  per  le  va- 
gine laterali.  L'Owen  dichiara  che  una  simile  fisiologia  si  op- 
pone alla  legge  détta  struttura  degli  organi  intemi  degli  animali 
a  borsa.  Il  passaggio  del  feto  dalla  vagina  mediana  nel  vesti- 
bolo uretre-genitale  non  ha  mai  luogo,  secondo  l'Owen,  fuor- 
ché in  qualche  caso  affatto  eccezionale;  la  regola  dev'essere  il 
passaggio  del  feto  per  le  anse  o  vagine  laterali. 

Qui  l'Owen  aggiunge  alcune  osservazioni,  che  riporterò  te« 
stualmente  in  traduzione  letterale,  perchò  interessanti  dal  punto 
di  vista  fisiologico:  ^  Il  modo  di  transito  del  feto  dalla  vulva 
Eli  marsupio  è  d'un  carattere  cosi  rimarchevole,  ch'io  non  saprei 
accettare  il  merito,  che  l'Alix  mi  vuole  attribuire,  di  averlo 
intuito  0  indovinato.  Mi  era  impossibile  divinare  i  fatti  a  priori  ; 
B  anche  se  fossi  stato  dotato  di  una  si  viva  immaginazione,  non 
avrei  punto  osato  presentare  questa  ipotesi  alla  Società  Beate^ 
senze  le  esperienze  che  l'appoggiassero.  Questi  fatti  io  non  li 
Bivevo  intuiti;  essi  furono  il  risultato  puro  e  semplice  dell'os- 
servazione. Avendo  isolato  una  femmina  fecondata,  della  specie 
Macropus  major ^  io  la  sottomisi  ad  un  esame  giornaliero,  finché 
uvessi  determinato  il  periodo  preciso  della  gestazione.  È  vero 
:^he  non  vidi  l' embrione  in  transUu.  Abbisognerebbero  occhi  al* 
brimenti  costituiti  dei  miei,  per  discernere  un  corpo  vermiforme 
li  15  millimetri  di  lunghezza  e  di  5  millimetri  di  larghezza, 
attraverso  alle  spesse  pareti  del  muso  del  grande  Eangurò,  in- 
fossato nel  vestibolo  o  nel  fondo  della  borsa  marsupiale.  Ma, 
àccome  il  trasporto  del  feto  e  la  sua  adesione  alla  mammella 
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sono  risaltati  di  operaziom  fatte  dal  muso  della  madre,  io  ai 
decisi  di  tentare  una  nnoya  prora,  mediante  an' esperìenia,  che 
proposi  ai  direttori  della  Società  zoologica,  e  per  la  qnile  ot- 
tenni la  loro  sanzione.  Alcune  ore  dopo  il  parto,  IcTai  il  j^c- 
colo  •  dalla  mammella,  e  fui  testimonio  dei  segaenti  fenomeni  k 
madre  mostra  tosto  dei  segni  di  inquietudine,  e  s*  abbassa  per 
lambire  l'orifizio  vulvare  e  per  infossare  il  muso  nel  vestibola 
Infine  ella  afferra  con  le  due  zampe  anteriori,  i  lati  dell' orifiao 
della  tasca,  e,  divaricandoli,  cala  il  muso,  £no  agli  occhi,  nelli 
cavità;  poi  l'agita  in  sensi  differenti,  come  nell'atto  di  cerosre 
e  accogliere  il  neonato.  —  Io  non  soseilBennettha  ven- 
mente  supposto  questi  fatti.  Edouard  Bennett,  grande  itr 
tiologo,  era  vice-segretario  della  Società  zoologica  nel  1834;  S. 
A.  Vigor 8,  ornitologo  rinomato,  n'era  segretario;  e  il  Yarroll 
e  W.  S.  Macleay  erano  membri  del  Consiglio.  Tutti  asristet- 
tero  alle  mie  sperienze,  ed  accettarono  le  conseguenze  che  ne 
tirai.  Ma  nessuno  di  loro  si  lusingò  d' averne  previsti  i  rinl- 
tati;  nessuno  pretese  ad  altro  posto,  fuorché  a  quello  di  get- 
tatore. Il  dott.  Giorgio  Bennett,  di  Sydney,  in  Australia,  ht 
fornito  dei  materiali  preziosi  per  le  mie  ricerche,  ed  a  lai  s 
deve  un  articolo  sulle  abitudini  dell'Ornitorinco;^'  ma  ipore 
se  egli  abbia  pubblicato  una  notizia  o  una  memoria  sul  parto 
dei  Kangurò.  „  Infine  l'O  wen  richiama  delle  osservazioni  sul  parto 
dei  Marsupiali,  pubblicate  dopo  la  memoria  del  1834,  ove  tro- 
vasi il  dettaglio  di  esperienze  fatte  su  un  Potaroo  {BetUmgiay* 

U. 

Per  quanto  risulta  dalle  notizie  storiche  fin  qni  acoaniiateb 
si  vede  che  la  questione  della  comunicazione  tra  la  vagiaa 
mediana  ed  il  condotto  uretro-genitale  nelle  femmine  dei  Ma^ 
aupiali  ò  tutt'altro  che  esaurita;  tanto  dal  lato  anatomico,  die 

*'  Trantact.ofthé  Zooìogieal  SoeUty.  Voi.  1.  1834. 

«*  Proc99dinga  of  iha  ZwOogieal  Soci$ty,  iii-8«,  pftH«   XU,  psf  .  10^  il  mim- 
brt  1844.  : 
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dal  lato  fisiologico.  Vi  son  dispareri  tra  i  vari  autori  sulla  esi- 
stenza 0  mancanza  di  tale  comunicazione  presso  varìe  specie;  e, 
quanto  alla  funzione,  il  meato  vaginale  pediano  serve,  secondo 
il  Carus,  l'Home  e  TAlix,  airoscita  del  feto;  secondo 
r  0  w  e  n  invece  non  adempie  a  questa  funzione,  se  non  in  casi 
eccezionali;  secondo  il  Poelman  infine- esso  avrebbe  parte  di- 
retta nel  fenomeno  della  fecondazione.  Quel  che  pare  omai  as- 
sodato si  è  che  questa  comunicazione  tra  la  vagina  mediana  e 
il  condotto  uretro-genitale  esiste  normalmente  neìVHàlmatHrus 
Sennettii;  però  i  casi  finora  osservati  sono  cosi  pochi,  che  non 
può  dirsi  al  tutto  superfluo  un  nuovo  esame,  che  li  confermi. 
Y'è  poi  la  grande  questione  dell'origine  di  cotesta  comunica- 
zione tra  la  vagina  mediana  e  il  condotto  uretro-genitale;  sa- 
rebbe cioè  interessantissimo,  per  la  morfologia  di  quest'appa- 
recchio dei  Marsupiali,  il  conoscere  se  questo  diretto  passaggio 
tra  la  vagina  media  e  il  condotto  genitale  sia  un  carattere  an- 
tico, che  vada  omai  disparendo,  o  se  non  sia  invece  un  carattere 
Buovo,  che  venga  sviluppandosi.  Importa,  cioè,  vedere  se  la  tasca 
chiusa  del  Macropus  giganteus  e  àelV  Hypsiprymnus  murinus 
ma  dovuta  al  rimarginamento  di  un'apertura,  esistente  in  un 
organo  simile  a  quello  AeìV Hàlmaturus  Bennettii^  o  se  invece 
le  forme  ataviche  di  quest'ultimo  non  avessero  la  vagina  me- 
diana chiusa,  e  il  passaggio  si  sia  poi  determinato  per  qualche 
speciale  causa  meccanica  o  fisiologica.  Tanto  Tuna  cosa  che  l'al- 
tra potrebbe  esser  possibile,  considerata  a  priori;  che  abbiamo 
mille  esempì,  nell'anatomia  comparata,  di  organi  tubulari  e 
pervii,  che  posson  trasformarsi  in  appendici  cieche,  come  anche 
di  organi  sacculiformi,  che  possono  assumere  un  pertugio  e  di- 
-venir  tubulari.  La  risoluzione  di  questo  problema  non  può  es- 
sere data  da  altro,  che  dall'esame  di  qualche  forma  embriolo- 
gica, 0  almeno  di  qualche  forma  giovanile,  di  un  Marsupiale*  Se, 
per  esempio,  trovassimo  che  un  giovane  HàhnatunéS  BmneUii 
presenta  la  comunicazione  vaginale  mediana  più  ampia  e  distinta 
che  non  l'adulto,  dovremmo,  secondo  ogni  probi^bilità,  conclu- 
dere che  gli  antenati  dell'  H.  Bmnettii  avevano  essi  pure  un 
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ampio  passaggio  vaginale  mediano,  e  che  ora  eseo  sia  pintloiti 
in  via  di  riduzione.  E  allora  la  tasca  chiusa  del  Maeropui  e 
àélTHypsiprymnua  potrebbe  sembrar  deriyata  dal  rimargiot* 
mento  di  una  vagina  aperta.  Ma  se  invece  trovaaaimo  che  h 
forma  giovanile  àeìTHàlmaktrua  Bmnetiii  presenta  un  forofil 
stretto  che  non  la  forma  adulta,  o  addirittura  non  presenta  al- 
cun foro,  allora  ci  aarebbero  adegnate  ragioni  per  poter  con- 
cludere che  le  forme  a  tasca  chiusa  son  piuttosto  da  consida* 
nursi  come  le  più  antiche  e  meno  differenziate,  e  ohe  perdo  il 
carattere  del  diretto  passaggio  vaginale  mediano  non  è  in  via 
di  riduzione,  ma  anzi  piuttosto  in  via  di  sviluppo* 

Per  tutte  le  sovresposte  ragioni,  mi  parve  utile  esaminare  ia 
dettaglio  Tapparecchio  riproduttore  di  dne  femmine  della  specie 
HalnuUurua  Bennettii,  di  cui  si  fece  la  dissezione  nel  Labora* 
torio  d'Anatomia  Comparata  dell' Università  di  Pavia;  ddle 
quali  femmine  una  era  adulta,  l'altra  assai  giovane,  tantccbè 
aveva  appena  raggiunto  una  metà  della  statura  normale  per 
questa  specie  **. 

L'apparecchio  riproduttore  femminile  AeìT  Hàlmaturus  Bah 
neUU  '°  consta  di  due  ovari  (fig.  I  e  II,  a),  di  due  trombe  &1- 


**  Rfogrado  l'egregio  prof.  L.  Maggi,  direttore  del  LaVoratorio  d'Anat.  eoMp.  ii^ 
l'Univ.  di  P«?ift»  ohe  geatiimeote  mi  eoneeiae  i  citati  peni  da  ataaiiiare^  •  ai  fr 
reato  nelle  rioerohe. 

>o  L'ZTo/ifi.  Btnn,,  o  Eangurò  rosso-bnmo,  allo  alato  adulto,  ha  il  eorpo,  dalla  beata 
all'ano,  lungo  eirea  un  metro,  e  la  «oda  lunga  eiroa  ftO  oantimetrL  II  tuo  eektìit 
generale  è  grigio-roaaaatro  pallido.  I  peli  del  dorao  hanne  radica  grigio-branieeia»  ■ 
colorano  poi  in  rotto-roggine  pallido  e  hanno  alla  tommiti  un  granda  aaalle  Waata 
B  contorno  degli  occhi,  il  collo,  le  tpalle  e  le  gambe  anteriori  cono  di  oolor  raggìat 
chiaro,  eoa  orecchie  bianche;  il  lato  Teatrale  è  biancattro,  con  eoraiiatara  giigit  lag 
gine  chiare,  a  i  tiagoli  peli  bigi  alla  radice,  oolor  raggine  chiaro  in  maaM»  WandU 
airapicc  II  capo  ha,  in  generale»  il  colore  del  corpo;  aolo  U  Tortioa  è  più  acaie;  il 
muto  è  bmniecoio,  il  labbro  tuperiorc  coperto  di  pelo  bianco,  l' inferiore  eoa  aaa 
macchia  bmna,  le  orecchie  bianche  con  margine  nero  o  con  aplea  aarn  hrnnlatia:  la 
Munpe  anteriori  con  brune  con  aprinature  bianche,  le  dita  nera-brane:  le  gambe  pe- 
Bteriori  acne  roaaiccie,  con  chiane  bianche  e  brnne  auUe  tibie,  o  dita  brune;  laoaati 
i  peli  alla  radice  delle  unghie,  mieti  bianchi  e  neri  quelli  della  ooda,  che  ha  l'apitt 
baro.  La  feaamina  ha,  in  generale,  un  celorito  pift  chiaro  die  il  maeebio.  Qaaatc  atta 
ainoniwia  di  quatta  tpecie,  potiiamo  coti  bre.Tcm^nte  riatifuneria:  Iftreropait  mfetiOiM 
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lopiane,  terminate  da  un  padiglione  (fig.  I  e  II,  i  e  o,  di  due 
uteri  (fig.  1,  II,  III,  IV,  e),  di  due  vagine  laterali  (fig.  I,  II, 
III,  IV,  <2),  di  una  vagina  mediana  (fig.  MV,  e)  e  di  un  ca- 
nale uro-genitale  (fig.  I-IV,  /*);  e  ciò  tanto  nel  giovane,  che 
nell'adulto.  Gli  ovari  sono  tondeggianti,  e  vengon  per  metjt  com- 
presi dal  padiglione  fogliaceo  e  caliciforme  degli  ovidotti  ;  questi 
poi,  dopo  un  tragitto  serpeggiante,  sboccano  nei  due  uteri,  i 
quali  sono  fusiformi,  aderiscono,  sulla  linea  mediana,  verso  la 
base,  e  si  divaricano  alquanto  all'apice.  Ciascun  utero  è  termi- 
nato da  un  muso  di  tinca  (fig.  Ili,  u)  e  i  musi  di  tinca  sboc- 
cano in  una  specie  di  atrio,  in  cui  s'aprono  tre  vie;  due  late- 
rali, date  dalle  vagine  tubulose  e  piegate  ad  ansa,  e  una  me- 
diana, data  dalla  vagina  media  ^\  Mia  prima  cura  fu  di  esaminare 
se  esisteva  o  no  il  passaggio  diretto  tra  il  fondo  della  vagina 
media  e  il  condotto  uretro-genitale.  Introdussi  quindi  uno  spe- 

Lesflon.  Mammal.  p.  228;  Waterhoaae.  Mammal.  I,  p»  126,  te?.  5,  fig.  9.  — 
KoMffiU'ua  ruficolUa.  D  e sm^r est.  Mammal.  pog.  274.  —  Halmaturu»  nifieoUis, 
Ooold.  Maoropod.  ir,  tav.  2.  —  Kangurus  rufog'riseus.  Goldfaaa.  laia  1819, 
p.  267.  —  Mcta*opu8  Btnnetiii.  Waterhouse.  Prooeedioga  Zool.  Soo.  1837,  103; 
Giebel.  Odoot.  TaT.  19,  fig.  16,  a.  —  Maeropus  ffuHcu»,  Ogilby.  Ann.  magai, 
nat.  hiat  1838.  I,  p.  219.  —  Haìmaturua  nalabatua,  Gray.  Mag.  nat.  hiat.  1837.  I, 
683.  —  llalmaturug  leptonyx.  Wagner.  Sohreb.  SHageth.  Ili,  p.  116.  ^  Halmatu- 
rH9  BennettH,  Gould.  Maeropod.  I,  taT.  7. 

il  Oeeorre  notare,  a  titolo  di  confronto,  ohe  gli  ovari  aooo  atretti  e  aemplioi  noi 
Kangnrò  noi  pari,  e  larghi  e  toberoolati  nei  multipari  (Opossum,  eoe.).  Nel  Maeropus 
major  l'ovario  è  bilobo,  molto  Taaeolare,  oon  rughe  e  papille.  Gli  ateri  aono  fnaiformi 
proteo  tatti  t  Maraupiali,  più  Innghi  nei  multipari,  ohe  negli  unipari,  oon  membrana 
iDiiaoolare  di  moderato  apeaaore,  teaauto  areolare  e  raaoolare  e  delioato  epitelio.  No- 
t»ai,  in  generale,  ohe  la  capaciti  degli  uteri  ata  in  ragione  iuToraa  colla  oapaoità 
dell»  borea  marsupiale;  la  maaalma  capacità  dell'utero  e  la  minima  capacità  della 
borea  troraai  nella  Didelphys  dorsigera  ;  la  minima  capaciti  deirutero  e  la  maaalBM 
oapaoità  del  maraupio  troraai  néiV  Hgpsiprymnus  murinus.  Nello  apodo  ohe  aegnono 
la  relativa  capacità  dell'utero  riapetto  alla  vagina  diminuisce  aecondo  l'ordino  in  eoi 
fono  fcritte;  e  nelle  steeae  apecie  la  grandetia  del  maraupio  ereses  aecondo  loateaao 
ordino,  oaaia  diminuisco  aecondo  l'ordino  inverao:  DidelphffS  dorsigsra,  Fsiaurus 
pygmastàs,  Pelaurus  taguanoides,  iHugurua  viverrinuBf  Diddphgs  virginiana,  Ma- 
cropus  tnajtìr,  Hypsiprgmnus  murinus.  Vedi  :  OwBK,  Anat.  of  the  Treo-Kangaroo  — 
^  Dendrólagus  inustus  Gould,  —  Proe.  Zool.  Soe,  1852,  pag.  t06;  o:  On  the  Anatomy 
'  of  rortebratea.  Voi.  III.  Mammala.  London  1868.  |  383,  pag.  680  e  aeg.  Marsupiàlia. 
I'    WtmmU  organs. 

*  Voi.  XXIV.  16 
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cillo  nel  vestibolo  uretro-gen    ^  ^       c/^jj, 

adulta;  e,  spingendolo  in  su,  ^^^^'  ^^^i  i^^^^^^^^'o  delia th 
estremità  sulla  parete  della  ^^^  .  ^  ^ed'  ^^^^^  comparii 
cedentemente  spaccata  con  un  w^  ^^^'o  j^^  ^.^'  f^^  era  stata  ^ 
prova  in  senso  inverso,  cioè  ne>^  .  *>-e^/o^^'?*^^^^-  ^'P^^°^ 
dotto  genitale,  s'ebbe  lo  stesso  ^^^tUito  /  J^^*  ^^'™  ^^^^ 
bio  che  la  femmina  adulta  dell'  ^""^'^aturns  B^Zlr^^'l 
a  differenza  di  tutti  i  Kanguri  diS^À  /«  parti^ì^t^ II^^l^ 
come  disposizione  nùrmalt  e  costante,  ^^  diretto  passaggio  dalh 
vagina  media  al  condotto  uretro-geniéaie. 

Tentai  la  stessa  prova  sull'apparecchio  della  femmina  giovane; 
me  ne  ebbi  un  risultato  affatto  diverso.  Sia  dalla  parte  del  ve 
stibolo  genitale,  che  da  quella  della  vagina  (pur  qui  previamente 
spaccata),  lo  specillo  non  poteva  penetrar  più  che  tanto;  impe- 
dito ad  avanzarsi  da  un  sepimento,  completamente  chioso  ed 
integro,  che  sta  tra  il  condotto  escretore  e  la  vagina  mediana. 
Nella  femmina  giovane  deW  Hcdmaturus  BenneHii  non  c'è  dun- 
que il  diretto  passaggio  tra  la  vagina  e  il  condotto  genitale, 
che  invece  riscontrasi  nell'adulta.  Questo  passaggio  si  determini 
quindi  a  un'età  abbastanza  avanzata  dell'animale,  e  probabil- 
niente  non  molto  prima  dell'epoca,  in  cui  esso  diventa  atto  a 
generare.  Questo  fatto  della  presenza  di  tal  passaggio  mediano 
dell'adulto,  e  della  sua  mancanza  nel  giovane,  è  di  grande  im- 
portanza dal  lato  morfologico;  e  lascia  supporre  che  gii  attuali 
Haltn.  Benneitii^  discendano  da  Maeropodi^  i  qoali,  come  il  J&- 
cropus  major^  V  Hypsiprymnus  murinus^  ecc.,  non  presentavano 
diretta  comunicazione  tra  la  vagina  media  e  il  condotto  efferente; 
ma  eran  conformati  in  modo  che  il  parto,  come  succede  in  fatto 
nella  maggior  parte  dei  Kanguri,  dovesse  effettnarsi  per  meno 
delle  anse  o  vagine  laterali.  Le  vagine  laterali  rappresentano 
dunque  gli  originari  e  più  antichi  dòtti  efferenti;  e  le  mediane 
invece  una  formazione  più  tarda,  la  quale  acquistò  nn  reale 
valore  fisiologico  solo  per  mezzo  della  formazione  di  nn  diretto 
passaggio  nel  condotto  genitale  ;  che  allora  il  parto  potò  operarsi 
per  via  diretta,  e  senza  il  tortuoso  percorso  delle  anse  laterali. 
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Però  la  separazione,  che  esiste  tra  il  condotto  genitale  e  il 
fondo  della  vagina  mediana  nélV  Halni.  Benn.  giovane,  è  assai 
meno  profonda  di  quella  che  trovasi  nel  Macropus  major.  Ab- 
biamo qui  anzi  uno  stadio  intermedio  tra  il  M.  major  adulto  e 
VHalm.  lienn.  adulto.  Nel  M.  major  la  vagina  media  finisce  a 
fondo  cieco,  come  una  tasca,  e  pure  a  fondo  cieco  finisce  supe- 
riormente il  condotto  uretro-genitale  ;  ma  i  due  organi  non  sono 
a  contatto  con  le  loro  pareti;  ciascun  fondo  cieco  ha  una  pa- 
rete propria,  che  dista  di  parecchi  millimetri  dalla  parete  del 
fondo  cieco  vicino;  e,  se  sembrano  a  prima  vista  uniti,  è  solo 
perchè  tra  un  fondo  e  l'altro  esiste  un  tessuto  areolare,  facil- 
mente rimovibile,  che  li  abbraccia  solo  esternamente.  Invece 
néìV Ualmaturtis  Bennettii  giovane  la  vagina  media  ed  il  con- 
dotto genitale  sono  affatto  contigui,  e  si  susseguono  senza  in- 
terruzione; e  ciascun  fondo  cieco  non  ha  una  parete  propria  e 
distinta.  Una  sola  parete  separa  Tun  fondo  cieco  dall'altro;  co- 
sicché la  parete  del  fondo  cieco  della  vagina  mediana  (fig.  Ili,  e), 
è  anche  parete  del  fondo  cieco  del  canale  uretro-genitale  (fi- 
gura III  /*),  ossia  la  faccia  anteriore-superiore  di  tale  membrana 
costituisce  r  interna  superficie  del  fondo  cieco  della  vagina  me- 
dia, e  la  faccia  posteriore-inferiore  costituisce  l'interna  super- 
ficie del  fondo  cieco  del  canale  uretro-genitale.  Non  abbiamo 
dunque  a  far  altro  che  ad  immaginare  aperto  un  pertugio  in 
questa  membrana  o  sopimento  unico;  e  allora  avremo  l'appa- 
recchio nella  sua  forma  definitiva,  cioè  come  si  presenta  nella 
femmina  adulta. 

Esaminando  il  fondo  cieco  della  vagina  mediana,  per  mezzo 
di  uno  specillo,  (notisi  che  la  vagina  era  stata  previamente  spac- 
cata con  taglio  longitudinale)  (fig.  Ili,  è)  si  trovano  da  distin- 
guere due  parti  :  cioè  una  parte  dorsale  e  una  parte  ventrale. 
La  parte  dorsale  della  vagina  media  è  più  breve  della  ventrale, 
e  ambedue  terminano  con  un  fondo  cieco.  Cosicché  vi  si  notano 
due  fondi  ciechi  (fig.  Ili,  p^  9),  uno  superiore-posteriore,  che 
sta  nella  parte  dorsale  della  vagina,  e  si  potrebbe  anche  chia- 
mar sacrale^  perchè  è  contiguo  all'osso  sacro  :  ed  è  il  più  corto  ; 
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raltro  inieriore-auteriore,  che  sta  nella  parte  ventrale  della  va- 
gina mediana,  e  si  potrebbe  dire  anche  pubico^  perchè  contiguo 
al  pube:  ed  è  il  più  lungo  (fig.  Ili  e  IV,  p;  fig.  Ili,  q). 

Il  fondo  cieco  vaginale  che  si  oppone  direttamente  al  foudo 
cieco  del  condotto  uretro-genitale  (fig.  Ili  e  IV.  f)  non  è  il  più 
lungo  o  pubico^  ma  è  il  più  breve  o  sacrale  (6g.  Ili,  p;  IV,  p). 

Il  primo  fondo  cieco  della  vagina  mediana   (fig.  Ili  e  IV,  p) 
ha  la  forma  d'un  piccolo  canale;  il  secondo  (fig.  Ili,  q;  fig.  IV, ^) 
rassomiglia  piuttosto  a  una  tasca  ;  e  il  diametro  trasversale  del 
fondo  cieco  più  corto  è  minore  di  quello   del   fondo   cieco  più 
lungo.  Il  fondo  cieco  più  corto    va   ad    agglutinarsi    col    foudo 
cieco  del  condotto  uretro-genitale;  il  più  lungo  segue  in  parte 
il  canale  uretrale,  e  termina  di  contro  alla  parte  posteriore  del 
tubercolo  del  meato  urinario  (fig.  IV,  t;).  La  presenza  di  questi 
due  fondi  ciechi  è  constatabile  non  solo  alla  dissezione,  ma  an- 
che all'esterno,  come  si  vede  nella  fig.  I,  Z,  e  fig.  II,  m.  Il  fondo 
cieco  sacrale  (fig.  II,  vi)  termina  come  cuneo  tra  le  due  vagine 
laterali;  il  fondo  cieco  pubico  (fig.  I,  l)  percorre   un   tratto  di 
circa  un  centimetro  tra  le  due  vagine  laterali,  restando  parallelo 
ad  esse  e  sovrincombente  all'uretra.  La  differenza  di  lunghezza 
tra  i  due  fondi  ciechi  è  di  circa  5  millimetri. 

Osservando  la  superficie  interna  ed  inferiore  o  pubica  del  ca- 
nale uretro-genitale,  là  dove  trovasi  il  tneato  tirùiario  (fig.  IV,  s), 
vedesi  néìVEalmaturus  Benneltii  adulto  il  foro  di  comunicazione 
o  di  sbocco  della  vagina  mediana,  e  nel  giovane  invece  un  tu- 
bercolo (fig.  IV,  t;),  posto  alla  base  del  meato  urinario,  e  corri- 
spondente al  tubercolo  del  meato  urinario  dei  mammiferi  supe- 
riori. Dalla  base  di  questo  tubercolo  si  spicca  un  rialzo  mucoso 
o  piega  mucosa  (fig.  IV,  or),  della  lunghezza  di  sei  millimetri, 
che  è  posto  a  sinistra  e  all' innanzi  del  meato  urinario.  A  si- 
nistra della  piega  mucosa  si  presenta  \xn^  infossatura  a  fondo 
cieco  (fig.  IV,  {())  simmetrica  col  tubercolo  del  meato  urinario, 
e  non  già  col  rialzo  mucoso,  o  col  meato  urinario.  Questo  pic- 
colo fondo  cieco  è  opposto  al  fondo  cieco  più  lungo  (fig.  IV, /) 
della  vagina  mediana. 
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Nel  Macì'opus  major  la  vagina  mediana,  nella  sua  parte  su- 
periore, là  dove  riceve  ì  due  musi  di  tinca,  presenta,  secondo 
rOwen,  un  tramezzo,  il  quale  si  avanza,  pili  o  meno  completo, 
fin  verso  l'estremità  del  fondo  cieco  vaginale.  ^e\V Uaìmaturus 
Bennetiii  adulto  il  Poelman  riscontrò  il  tramezzo  solo  alla 
parte  superiore,  tra  i  due  musi  di  tinca;  più  al  basso,  egli  dice, 
ogni  traccia  di  separazione  ò  scomparsa.  UHalmaturus  Bennettii 
giovane,  come  ci  aveva  presentato  una  forma  intermedia  tra  il 
Macropus  major  adulto  e  V  Hahn.  Benn,  adulto,  per  riguardo 
alla  presenza  o  mancanza  di  comunicazione  tra  il  fondo  cieco 
vaginale  o  il  fondo  cieco  del  condotto  ur^tro-genitale,  così  ci 
presenta  un  caso  intermedio,  tra  le  due  forme  suddette,  pur 
nello  sviluppo  del  tramezzo  vaginale;  che  esso,  nella  femmina 
giovane  è  completo  tra  i  due  musi  di  tinca  (fig.  Ili,  u),  subito 
dopo  si  fa  incompleto  (fig.  Ili,  r);  ma  non  iscompare;  sibbene 
discende  regolarmente,  sempre  aderente  alla  superficie  interna 
della  parete  dorsale  della  vagina  mediana,  e  libero  verso  la  su- 
perficie della  parete  ventrale,  fino  all'estremità  del  fondo  cieco 
più  corto,  o  sacrale. 

Osservando  la  superficie  interna  del  canale  uretro-genitale 
délV  Halmatnrus  BenneHii  giovane,  si  riscontrano  due  piegature 
(fig.  IV,  w)  ben  distinte  ed  elevate.  Esse  stanno  a  lato  del  meato 
urinario,  e,  essendo  foggiate  a  semicerchio,  possono  indicarsi  col 
nome  di  pieghe  semilunari  Alla  base  del  tubercolo  del  meato 
urinario  esse  si  uniscono,  avanzandosi  verso  il  fondo  cieco  del 
canale  uretro-genitale;  invece,  nella  loro  parte  antero-superiore, 
si  fondono  colla  superficie  interna  della  parte  ventrale  del  con- 
dotto uretro-genitale. 

Da  quanto  fin  qui  esposi  si  ricava  che  gli  organi  genitali  fem- 
minei délY Halmaturtts  Bennettii  giovane  tengono  un  grado  inter- 
medio tra  quelli  del  Macropus  major  e  A^WlIalmaturus  Bennettii 
adulti,  specialmente  pel  carattere  della  presenza  o  mancanza  di 
comunicazione  tra  la  vagina  mediana  e  il  condotto  uretro-geni- 
tale. Essendo  chiuso  il  fondo  cieco  della  vagina  mediana  nel 
Macropus^  e  aperto  ììéìVHahnaturus,  e  quest'apertura  determi- 
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nandosi,  nello  sviluppo  iadividuale,  mercè   il   pertugiarsi  di  un 
sepimento  prima  integro,  facilmente  ne  deriva  che  VHalm<Uuru$ 
Bennettii  deve  credersi  derivato  da   una   forma    a    vagina  me- 
diana originariamente  chiusa;  e  perciò  la  diretta  comunicazioDe 
tra  essa  vagina  e  il  condotto  genitale   deve  ritenersi   come  un 
perfezionamento,  una  complicazione  della  primitiva  terminazione 
cieca.  UHalmaturus  Bennettii  sarebbe  dunque    una   forma  più 
differenziata,  più  elevata,  anatomicamente  parlando,   che  non  il 
Macropus  major,  e  tutti  gli  altri  Kanguri  ;   sarebbe  quindi  uti- 
lissimo, dopo  tali  risultati  anatomici,  tenere  il  genere  Salma- 
turus  come  affatto  distinto  dal  genere  Macropus;  mentre  invece, 
come  rilevasi  dalla  sinonimia  sopra  citata  ^^  questi  due  generi 
si  confondono  tuttora,  dai  migliori  autori,  Tuno   coir  altro.  In- 
vece l'uno  differisce  dalFaltro  per   un  profondo    e  importantis- 
simo carattere  anatomico,  più  fisso  e  costante    di    molti  altri, 
puramente  esterni,  che  si  adoperano   talvolta    nell'ordinamento 
tassonomico. 

Il  diretto  passaggio  tra  la  vagina  mediana  e  il  condotto  ure- 
tro-genitale  è  una  disposizione  anatomica  recente  e,  per  cosi 
dire,  ancora  in  via  di  sviluppo;  mentre  la  disposizione  più  an- 
tica ò  quella  di  una  vagina  mediana  chiusa.  Ma  anche  la  vagina 
mediana  chiusa  è  un  organo  meno  antico  che  le  vagine  ansi- 
formi  0  laterali.  Noi  troviamo  infatti  che  la  Diddphys  dorsigera 
non  ha  la  vagina  mediana;  cosicché  il  passaggio  delio  sperma 
e  del  feto  s'effettua  unicamente  per  mezzo  delle  vagine  latcrslL 
Nella  Didélphys  virginiana  tra  le  due  vagine  laterali  appaiono 
due  fondi  ciechi,  però  non  comunicanti  tra  di  loro.  Nel  Ma- 
cropus  major  e  neW  Uypsiprymnus  murinus  i  due  ciechi  sono 
assai  più  lunghi,  e  comunicano  tra  di  loro,  restando  solo  un 
setto  longitudinale  mediano  come  rudimento  dell'antica  parete 
di  divisione.  ^élVHalmaturus  Bennettii  il  setto  è  pressoché  soom- 

"  Vedi  retro  la  nota  ventesima;  da  cai  rieavasi  ohe  la  specie,  ohe  forma  oggeUo 
di  queste  rioerehe,  e  che  tanto  si  distingae,  pei  caratteri  anatomici,  dalle  affai,  t 
compresa,  dai  yarì  antori,  almeno  sotto  tre  nomi  generici  diversi:  MacrojnUf  Kan- 
gurutty  ffalmatitrus. 
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),  e  la  yagiua  unica  si  prolunga  tanto,  da  fondersi  col  ca- 

uro-genitale  e  da  sboccare  in  esso.  Si  vede  qui  chiaramente 

formazione  per  successivo  sviluppo  di  due  ciechi  secondari. 

tico,  originario  apparecchio  di  efferenza  dagli  uteri,  era  dato 

due  vagine  laterali;  ma,  al  loro  punto  di  connessione  cogli 
,  si  formarono  due  insaccature  secondarie  ;  queste  insacca- 
si fusero  sulla  linea  mediana,  si  allungarono,  giunsero  a 
ire  il  fondo  cieco  superiore  del  condotto  genitale,  e  poi  si 
ono  in  esso.  Ecco  riepilogata  la  storia  probabile  della  for- 
ane di  questo  importantissimo  organo,  almeno  come  ci  è 
)  escogitarlo,  dietro  i  dati  anatomici  che  abbiamo  a  nostra 
isizione. 

tutti  i  Marsupiali  che  mancano  di  vagina  mediana,  o  che 
0  una  vagina  mediana  perfettamente  chiusa,  a  fondo  cieco, 
condazione  e  il  parto  si  efifettuano  per  mezzo  delle  due  va- 
laterali  ansiformi,   che  sono  le  sole  due  vie  aperte  tra  gli 

e  la  vulva.  Ma  néiV Halmaturus  Bennettii  ci  sono  tre  vie 
uc  tra  gli  uteri  e  il  vestibolo  genitale.  Ora  per  quali  di  esse 
:ettua  il  parto,  per  quali  la  fecondazione?  Forse  tutte  e  tre 
mo,  0  ponno  servire,  secondo  i  casi,  al  doppio  scopo?  0  vi 
che  qui,  come  in  tant'altri  organi,  una  divisione  del  lavoro 
ogìco?  Abbiamo  visto  come  questa  questione  sia  già  stata 
lata  e  discussa  da  insignì  anatomici,  e  come  le  loro  con- 
gni siano  le  più  disparate  e  contraddittorie  che  si  possano 
iginare.  L'unico  modo  di  risolverla  con  assoluta  certezza 
)be  il  poter  istituire  delle  vivisezioni  su  femmine  d^  Halma- 
ì  fecondate  o  partorienti;  ma,  in  mancanza  dì  ciò,  vi  sono 

ragioni  anatomiche,  che  lasciano  chiaramente  vedere  il  si- 
tato e  la  funzionalità  delle  varie  parti, 
izitutto,  se  c'è  una  comunicazione  diretta  e  ampia  tra  la 
la  mediana  e  il  vestibolo  genitale,  e  se  questa  comunica- 
!  è  piuttosto  in  via  di  sviluppo,  che  di  riduzione,  è  segno 
sa  è  utile  e  funzionante;  che  se  non  servisse  a  nulla,  o  non 
rebbe  formata,  o,  formatasi,  si  sarebbe  poi,  per  disuso,  atro- 
pa, come  succede  di  tutti  gli  organi  inoperosi,  che  col  tempo, 
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divengono  rudimentali.  QuelFapertura  è  la  via  più  diretta,  che 
mette  in  comunicazione  i  musi  di  tinca  col  vestibolo  genitale; 
è  anche  la  via  più  facile  e  ampia,  in  confronto  con  quella  of- 
ferta dalle  strettissime  e  tortuose  e  lunghe  vagine  laterali.  Le 
condizioni  meccaniche  del  parto  indicano  dunque  la  v^na  me- 
diana come  la  via  normale  d'uscita  del  feto;  e  in  ciò  sono  or- 
mai d'accordo  i  principali  autori.  Quanto  all'ascesa  dei  nenut- 
spermi,  essa  potrebbe  farsi  o  per  la  vagina  mediana,  o  per  le 
vagine  laterali.  Ma  il  Garus  ha  fatto  osservare  che  il  fondo 
della  vagina  è  bensì  aperto  nella  femmina  adulta;  ma  se  questa 
è  vergine,  o  molto  lontana  ancora  dall'epoca  del  parto,  i  labbri 
della  fessura  sono  tra  loro  avvicinati  e  agglutinati;  talché  è 
bensì  possibile  che  il  feto,  spinto  dalle  contrazioni  muscolari 
della  vagina  media,  stacchi  i  due  labbri  aderenti,  e  s'apra  la 
via,  dal  di  dentro  al  di  fuori;  ma  non  par  possibile  che  possao 
fare  lo  stesso  i  nemaspermi,  dal  di  fuori  al  di  dentro,  non  es- 
sendovi una  causa  dinamica  adeguata  che  possa  produrre  tale 
effetto.  La  via  della  vagina  media  par  dunque  chiusa,  almeno 
nei  casi  normali,  alla  salita  dei  nemaspermi.  E  loro  aperta  in- 
vece la  via  delle  vagine  laterali;  ed  è  tanto  più  probabile  die 
sia  questa  la  via  normale  d'ascesa,  quando  si  pensa  che,  in  cor- 
rispondenza alla  disposizione  bipartita  dell'organo  femmineo,  por 
l'organo  copulatore  maschile  è  bifido  in  molti  Marsupiali.  Anzi 
sarebbe  molto  utile  per  questa  questione  uno  studio  esatto  sulla 
forma  del  pene  nelle  diverse  specie  di  Marsupiali,  e  sul  modo 
d'ejaculazione  del  liquido  seminale.  Nessuna  ragione  però  esclude 
che  quando,  per  caso  anomalo  o  patologico,  la  fessura  mediana 
rimanga  aperta  anche  in  tempo  lontano  dalla  gravidanza,  non 
possano  anche  per  tale  via  salire  i  nemaspermi.  In  conclusione 
però  il  concetto  del  Carus  e  dell' Al  ix  sulla  funzione  emhm- 
fora  della  vagina  media  e  spermatofora  delle  anse  laterali  sem- 
bra essere  quello  che  meglio  si  accorda  coi  fatti  osservati,  e  più 
s'avvicina  alla  verità. 

Questione  interessante,  per  l'anatomia  e  fisiologia  dei  Marsu- 
piali, è  quella  relativa  al  grado  di  sviluppo  del  feto  al  momento 
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del  parto.  Si  sa  che  la  gravidanza  uterina  dei  Marsupiali  è 
brevissima  (circa  40  giorni);  e  che  invece  assai  più  lungo  è  il 
tempo  di  dimora  del  neonato  entro  il  marsupio  (circa  300  giorni). 
Inoltre  si  sa  che  il  feto  dei  Marsupiali,  appena  partorito,  è  pic- 
colissimo, incapace  di  muoversi,  e  insomma  meno  sviluppato  che 
quello  dei  mammiferi  superiori.  Per  tali  ragioni  parecchi  pen- 
sarono che  il  feto  dei  Marsupiali  venga  partorito  ancora  in- 
completo, e  che  esso  continui  il  suo  sviluppo  embrionale  entro 
il  marsupio;  che  insomma  nei  Marsupiali  vi  sia  una  doppia  gra- 
vidanza: una  nell'utero,  e  una,  susseguente,  nel  marsupio  ^^. 

Codesta  gravidanza  extra-uterina  (Zweile  odcr  marsupial-Ge- 
huri)  è  stata  contraddetta  da  parecchi,  tra  cui  dal  Leisering. 
E  infatti,  intendendola  in  senso  troppo  lato,  si  può  dire  cli'essa  è 
una  esagerazione.  Realmente  il  feto  dei  Kanguri  nasce  quasi  com- 
pleto, e  la  dimora  nel  marsupio  fisiologicamente  corrisponde,  in 
gran  parte,  al  periodo  dell' allattamento  degli  altri  mammiferi. 
Però  non  si  può  negare  che,  nei  primi  tempi  almeno  della  vita 
marsupiale,  non  abbia  luogo  un  complemento  deirevoluzione  em- 
briologica. Infatti,  all'istante  della  nascita,  il  feto  è  completo 
per  certe  parti,  ma  ancora  alquanto  incompleto  per  altre.  Esso  ha 
diaframma  chiuso,  cuore  e  polmoni  sviluppati,  come  neir adulto; 
presenta  già  Vaorta^  con  un  bulbo,  da  cui  derivano  le  carotidi 
e  le  succlavie;  e  possiede  la  vena  porta^  risultante  dall'unione 
della  vena  mesenterica  con  la  vitellina,  o  onfalomeseraica.  Il 
feto  nascente  presenta  però  uno  stomaco  semplice,  come  quello 
dei  carnivori,  un  fegato  a  due  lobi  simmetrici,  e  un  sistema  ner- 


*'  L'OwEN  osiervò  l'aeeoppia mento  dei  dae  Kangari  al  27  agosto  1833;  a  al  4  ot- 
tobre il  feto  fU|  dalla  madre,  recato  nel  marsupio.  II  tempo  di  gravidanza  sarebbe 
dunque  di  38-39  giorni  circa.  Il  Lkiserino  osservò  raccoppiamento,  il  parto,  Ten- 
Irata  e  l'uscita  dal  marsupio  nel  1840-47,  e  constatò  che  la  durata  deiralluvamento 
marsupiale  è  di  circa  43  settimane.  II  tempo  totale,  che  intercede  tra  il  concepimento 
•  l'uscita  dal  marsupio,  sarebbe  dunque,  secondo  TOwsK  e  il  Lvisbbino  di  cirea  840 
giorni,  ossia  d'oltre  11  mesi.  Di  qnel  periodo,  i  Vi?  Bon  rappresentati  dalla  vita  uie- 
rin»  e  i  **/,7  dalla  vita  marsupiale.  —  Vedi:  LBXSEiUMa.  Uber  die  Fortpflantung  dee 
Kiiogaruh.  ~  TroseheVs  Archiv.  1849;  Owen.  On  the  gen.  of  the  Marsnpial  animais 
—   Phih  Tran»,  1834,  e:  Anat.  of  yertebr.  Voi.  III.  London  1868. 
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V080  rudimentale.  Invece  Tadulto  ha  uno  stomaco  lunghissimo, 
sacculato  e  ravvolto  ad  ansa  '\  un  sistema  nervoso  abbastanu 
bene  sviluppato,  e  un  fegato  impari  ;  che  uno  dei  due  lobi  si  è 
ridotto,  ed  è  divenuto  una  piccola  appendice,  detta  lobo  spige- 
liana.  HélVlIypsiprymnus  poi  il  lobo  spigeliano  è  completamente 
atrofizzato  ".  Ora,  tutte  queste  modificazioni,  che  avvengono  dopo 
la  nascita,  e  prima  dell'uscita  del  piccolo  dal  marsupio,  devono 
necessariamente  aver  luogo  durante  la  vita  marsupiale,  e  spe- 
cialmente nei  primi  mesi.  Dobbiam  dunque  concludere  che  il  feto 
dei  marsupiali  nasce  alquanto  immaturo,  e  che  il  tempo  di  di- 
mora entro  il  marsupio  è  un  periodo  non  solo  di  nutrizione  e  di 
accrescimento,  ma  anche  di  svolgimento;  è  insomma,  almeno  in 
sul  principio,  una  continuazione  dello  sviluppo  embrionale. 

Dal  Laboratorio  d'Anatomia  e  Fisiologia  comparate   dell'Università  ài 
Pavia,  dicembre  1881. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA. 

Fio.  I. 

Organi  riprodatiori  femmiaili  àtW Ifalmaiurut  BenHettii,  Teduti  daUa  loro  parte 
Teatrale.  (*  ,  gr.  nat  ). 

a  Orart. 

b  Tabe  fallopiane  o  oridotti 

0  Padiglioae,  o  orificio  dilatato  dell'oTidotto. 

e  Uteri. 

d  Vagioe  laterali  ad  ansa. 

^  Vagina  mediana. 

f  Canale  aretro-geoitale. 

g  Ureteri. 

h  Vesoioa  nrioaria. 

i  Uretra. 

/  8obema  del  fondo  oieoo  più  lungo  della  ragina  madiana. 

*'  ScHABFEB  and  Williams.  On  the  straoture  of  the  itomaflh  io  the  Kaogaroos.  - 
Proceediìig»  of  thè  Zod.  8oeUi%f,  London  1870;  e:  Giacomo  Cattamxo.  Contrìbauone 
all'Anatomia  e^mparata  dello  etomaeo  dei  Kanguri.  Bollettino  seientifieo.  Paria  Iddi. 

'*  Qabbod,  On  the  Kangaroo  called  Haìmatuntn  InetnoMus ,   and   its   affinities. 
Proceedinys  of  Ihf  Zooì*  Society.  London  1S75. 


Cattaneo  Halmatunis  L'er.r.eUii 


Atti  d.So:  it.d..^:.Mt.Vol.X)f.lV.T3v; 


i—   at.naé. 
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Fio.  II. 

Organi  riproduttori  femminili  dtìV HalmafuriM  Bennetlii,  Tednti   dalla   loro   parte 
orsale  ('  ,  gr.  nat.). 
fi    OvarL 

h    Tube  fallopiane  o  ovidotti. 
o    Padiglione,  o  orificio  dilatato  deiroTÌdotto. 
e     Uteri. 

d    Vagine  laterali  ad  ansa. 
e     Vagina  mediana. 
f     Canale  aretro-genitale. 
ff     Ureteri. 
h    Vescica  urinaria. 
m   Schema  del  fondo  oieeo  più  eorto  della  vagina  mediana. 

Fio.  III. 

Vagina  mediana,  aperta  dalla  parte  ventrale  Tgrand.  nat.). 
e     Uteri. 

d    Vagine  laterali. 

e     Vagina  mediana  sparata.  • 

f     Canale  nretro-genitale. 
u    Muso  di  tinca  {os  tineae)  dell'utero. 
0  8  Orifisì  vaginali  superiori. 
p    Fondo  cieco  breve  della  vagina  mediana. 
q    Fondo  cieco  lungo  della  vagina  mediana. 
r    Setto  della  vagina  mediana. 

Fio.  IV. 

Vagina  mediana  e  canale  uretre-genitale,  tagliati  dalla  parte  dorsale,  per  mostrare 
superficie  interna  della  parte  ventrale  (grand,  nat.). 

e  Uteri. 

d  Vagine  laterali. 

f  Canale  uretro-genitale. 

p  Fondo  cieco  breve  della  vagina  medinna. 

a  Orifiit  vaginali  inferiori. 

t  Schema  del  fondo  eieeo  lungo  della  vagina  mediana. 

H  Infossatura  a  fondo  oieco. 

V  Tubercolo  del  meato  urinario. 

z  Meato  urinario. 

X  Rialto  mucoso,  o  piega  mucosa. 

ir  Pieghe  semllunarl. 


LA  VULPES  MELANOGASTRA  Bp. 

Nota  del 

Dott.  Cesake  Lkporl 


Se  la  sorte  non  mi  fosse  stata  contraria,  ed  avessi  potato 
ottenere  ciò  che  ha  costituito  e  costituisce  sempre  le  aspira- 
zioni di  tutta  la  mia  vita,  ossia  la  nomina  di  professore  di  Zoo- 
logia e  rami  annessi  in  questa  Università  di  Cagliari,  arrei 
continuato  la  pubblicazione  del  sunto  delle  mie  lezioni,  fAtte 
durante  sette  lunghi  anni  successivi  d' incarico  ufficiale  di  quel- 
rinsegnamenlo  in  questa  stessa  Università,  intarsiandovi  il  ca- 
talogo delle  specie  zoologiche  della  Sardegna  finora  conosciute 
per  gli  studi  altrui,  le  nuove  da  me  trovate  e  le  mie  partico- 
lari osservazioni  su  di  esse,  come  già  avevo  promesso  nella  prioa 
dispensa  di  quell'opera.  A  quest'ora  forse  quel  lavoro  si  trofe- 
rebbe  a  buon  punto,  ma  la  sorte  ha  disposto  diversamente;  e 
quindi  io,  costretto  a  rinunciare,  almeno  temporaneamente,  a 
quella  pubblicazione,  mi  limiterò  ora  a  rendere  di  pubblici  n^ 
gione  alla  spicciolata  alcune  di  queste  mie  osservazioni,  a  mi- 
sura che  la  cortesia  dei  direttori  dei  nostri  giornali  scientifici 
di  Storia  Naturale  mi  permetterà  di  poter  inserire  in  meno 
agli  altri,  certamente  più  interessanti,  anche  i  miei  modestis- 
simi lavori.  —  E  per  cominciare  con  un  mammifero,  terrò  conto 
in  questa  nota  soltanto  della  Vulpes  melanogastra,  o  Canis  mi- 
lanogaste)\  coi  quali  nomi  la  distinse  C.  L.  Bonaparte,  il  fon- 
datore di  questa  nuova  specie  di  volpe. 

Veramente,  a  voler  esser  giusti,  il  Bonaparte  non  pretende 
in  modo  assoluto  che  la  sua  Vulpes  melanogastra  costituisca  una 
specie  distinta,   e   lo  si   può  desumere   da  queste   sue  parole- 
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"  Varietà,  razza,  o  specie  che  sia  il  nostro  Canis  meìanoyaster 
questo  sosterremo,  che  esso  è  distinto  dal  Canis  Vulpes  delle 
parti  settentrionali  e  medie  di  Europa  al  pari  del  C  fulvus, 
del  C.  cinereo-argentatus  e  del  0.  niloticus  ammessi  come  specie 
dal  massimo  numero  dai  Naturalisti;  e  così  distinto  per  l'ap- 
punto come  è  la  nostra  passera  comune  (Fringilla  cisaliìina)  da 
quella  del  resto  d'Europa  {Fringilla  domestica),  „ 

Pare  adunque  che  alcuni  dubbi  fossero  nati  nella  sua  mente. 
Ciò  non  ostante  è  impossibile  non  accorgersi  che  una  certa  ten- 
denza predominava  in  lui  a  volerla  considerare  come  specie  di- 
stinta, appoggiandosi  in  certo  qnal  modo  all'autorità  del  pro- 
fessore Paolo  Savi,  il  quale,  prima  incerto,  lo  assicurava  in 
seguito  di  essere  pienamente  persuaso  della  diversità  specifica 
della  volpe  italiana  da  quella  del  settentrione  dopo  i  confronti 
che  aveva  instituiti.  E  poiché  abbiamo  citato  il  Savi,  ci  sia  per- 
messo qui  in  passando  di  far  notare  come  la  sua  osservazione 
sulla  diversità  del  pelo  nei  volpini  poppanti,  lungo,  biancastro 
e  simile  alla  lana  pecorina  in  quelli  del  settentrione,  ed  all'op- 
posto corto  e  grigio  cenerino  nei  nostrali,  alla  quale  il  Bona- 
parte  annette  una  grande  importanza,  non  sembrerà  più  tale 
se  si  considera  la  grande  diversità  del  clima  e  l'estrema  varia- 
bilità del  colore  e  della  lunghezza  del  pelo  di  una  stessa  specie 
zoologica  secondo  i  diversi  paesi,  o  secondo  le  diverse  regioni 
più  0  meno  elevate  dello  stesso  paese.  Ne  faccia  fede  lo  sco- 
jattolo  comune.  D*altronde  a  questo  riguardo  si  rende  neces- 
sario un  numero  assai  grande  di  osservazioni  per  poter  asse- 
verare con  certezza  che  i  caratteri  dei  poppanti  di  una  specie 
non  si  presentino,  sia  pure  accidentalmente,  in  quelli  delfaltra; 
e  non  risulta  che  il  Savi  abbia  fatto  tanto,  e  se,  anche  volen- 
dolo, avesse  potuto  farlo,  poiché  la  cosa  riuscirebbe  molto  diffi- 
cile anche  in  Sardegna,  dove  la  volpe  è  tanto  comune. 

Ma  passiamo  ora  a  vedere  quale  sia  stato  il  criterio  su  cui 
il  Bonaparte  si  è  basato  per  considerare  come  specie  distinta 
la  sua  Vulpes  nielanogastra.  Questo  criterio  è  senza  dubbio 
quello  che  serve  a  tutti  coloro  che  sono  vaghi  di  creare  nuove 


apparenza  diversa  siano  varietà  o  razza  di  ui 
£  se  in  questo  stesso  gruppo  Vulpes  gli  zool 
cordi  finora  nel  considerare  come  specie  disi 
tanto  analoghi  che  nulla  più,  forse  ciò  viene 
in  cui  tutti  si  sono  trovati  di  raccogliere  le 
luzione  dei  caratteri  dell'uno  in  quelli  dell'a 

Ora,  se  a  me  potesse  riuscire  di  provare  e 
Vulpes  melanogastra  si  risolvono  facilmente 
ffaris,  credo  che  nessuno  potrebbe  più  mettei 
tità  delle  due  specie,  e  ciò  è  quanto  io  mi  pi 
nella  presente  nota. 

Esaminiamo  adunque  i  caratteri  che  servii 
naparte  per  stabilire  la  sua  nuova  specie.  S< 

Vulpea  fulva  stibtus  nigrieans;  artubus  att 
sfice  nigris;  caudae  apice  albo. 

Passiamoli  in  rassegna  : 

Vulpes  fulva  sttblus  nigr'icans.  Non  mi  tra 
del  color  fulvo  generale  dell'animale,  che  a  n 
testa  di  sostenere  esservi  differenza  sensibile 
specie;  mi  limiterò  al  subtus  nigricans  che  st 
alla  specie.  Ma  neppure  riguardo  a  questo  bar 
dere  molte  parole;  mi  gioverò  di  quanto  dii 
stesso  Bonaparte.  Sentiamolo. 

'  La  circostanza  del  ventre  nero,  da  cui  i 
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risce  neirestate,  come  abbiamo  già  detto,  e  neppure  nelle  altre 
stagioni  è  sempre  di  una  medesima  intensità.  £  poi  la  specie 
Linneana  assume  anch'essa  qualche  volta  le  tinte  scure  del  ventre, 
ed  un  bell'esempio  ne  abbiamo  in  una  figura  riportata  fra  quelle 
della  Fauna  scandinavica  del  sig.  prof.  Nilson.  ,, 

Sarebbe  veramente  il  caso  di  dire  che  nel  Bonaparte  hahe- 
mus  reum  confit&ntem.  Il  carattere  più  spiccato,  quello  di  cui  si 
valse  per  dare  il  nome  alla  specie  si  rinviene  (e  sia  pure  qual- 
che volta  soltanto),  nella  specie  Linneana.  Non  basta.  Svanisce 
questo  carattere  nell'estate,  e  neppure  nelle  altre  stagioni  è 
sempre  della  medesima  intensità;  ed  io  mi  trovo  in  grado  di 
poter  aggiungere,  appoggiandomi  a  buon  numero  di  osservazioni, 
che  spesso,  assai  spesso,  manca  del  tutto. 

Come  dunque  un  carattere  tanto  variabile  per  la  sua  inten- 
sità, capace  di  presentare,  direi  quasi,  infinite  gradazioni;  che 
può  esistere  e  può  mancare  intieramente  nell'uno  e  nell'altro 
animale,  si  possa  prendere  per  base  a  costituire  una  nuova 
specie,  io  lascio  considerarlo  ad  ogni  zoologo  di  buon  senso,  e 
non  mi  tratterrò  più  a  lungo  a  confutarlo.  Non  posso  però  di- 
spensarmi dal  citare  qui  un  brano  dell'opera  del  Getti  ^  I  Qua- 
drupedi di  Sardegna  „  col  quale  chiude  il  suo  articolo  sulla 
volpe,  perchè  mi  pare  che  esso  debba  gettare  molta  luce  sulla  causa 
della  maggiore  appariscenza  del  color  nero  sulle  parti  inferiori 
della  volpe  di  Bonaparte.  "  Mentre  la  secchezza,  dice  il  Getti, 
influisce  nella  mole  della  volpe,  il  tepor  del  clima  influisce  nel 
suo  pelo,  facendolo  raro  e  breve  e  grosso.  Non  ostante  però  il 
topor  del  clima  sonosi  uccise  volpi,  che  altri  avrebbe  giurato 
Tenute  dalla  Nuova-Zembla,  sì  erano  candide.  Il  color  comune 
declina  al  fosco,  al  nero;  ciò  proviene  in  parte  dalla  brevità 
dei  peli  maggiori,  che  lasciano  travedere  più  dell'oscura  la- 
netta ^  a 

Senza  farvi  molti  commenti  io  richiamo  l'attenzione  del  let- 
tore specialmente  suir  ultima  parte  di  questo  brano.   È   chiaro 

i  Un  magnifieo  eiemplare  di  varietà  albina  proreniento  da  Laeooi  esisto  nel  nostro 

SCOMO. 
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che  la  relativa  quantità  e  lunghezza  dei  peli  lunghi  e  della 
sottoposta  lanugine  deve  influire  sull'apparenza  più  o  meno  in- 
tensa del  colore  delle  parti  sulle  quali  s'impiantano;  —  mentre 
da  altra  parte  la  diversità  del  clima  deve  influire  alla  sua  volta 
sul  relativo  sviluppo  in  lunghezza  e  foltezza  della  medesima  la- 
nugine e  dei  peli  medesimi.  Ma  tiriamo  avanti,  poiché  non  in- 
tendo di  annettere  molta  importanza  a  quest'argomentazione, 
contentandomi  solo  di  avervi  rivolto  l'attenzione  degli  zoologi. 

Artubus  antice^  auriculis  postice  nigris.  Sono  caratteri  comonj 
a  tutte  due  le  pretese  specie,  senza  che  neppure  un'  ombra  di 
differenza  apparisca  in  essi.  Mentre  scrivo  mi  stanno  presenti 
due  esemplari  di  volpi,  uno  di  Sardegna,  l'altro  provenieute 
dal  Piemonte,  ed  è  la  vulgaris;  ma  nessuna  diversità  si  può  os- 
servare a  questo  proposito.  Dirò  anzi  che  il  colore  nero  della 
parte  anteriore  degli  arti  è  più  pronunciato  nell' esemplare  pie- 
montese che  in  quello  di  Sardegna.  D'altronde  questo  è  un  ca- 
rattere molto  soggetto  a  variare  nell'estensione  e  nell'intensità, 
come  mi  risulta  dall'esame  di  alcuni  esemplari  sardi  esistenti 
nella  collezione  del  nostro  Museo,  e  di  moltissimi  altri  osservati 
nei  negozi  di  pellicceria,  ove  a  centinaia  si  possono  vedere  le 
pelli  di  volpi.  £  sopra  questi  specialmente  che  io  ho  &tto  le 
mie  osservazioni. 

Caudae  apice  albo.  Bonaparte  non  dice  esplicitamente  se  que- 
sto carattere  appartenga  solamente  alla  specie  da  lui  descritta; 
e  l'averlo  egli  accennato  nella  diagnosi  non  ci  può  autorizzare 
a  presumere  che  egli  abbia  voluto  considerarlo  come  un  carat- 
tere esclusivo  della  sua  Vulpes  mélanogasira.  Non  posso  com- 
prendere però  come  egli  gli  abbia  accordato  tale  importanza  da 
meritargli  un  posto  distinto  nella  descrizione  dell'animale.  In- 
fatti, e  lo  stesso  Bonaparte  ne  conviene,  la  punta  della  coda 
ora  è  bianca,  ora  è  nera  affatto,  presentando  numerosissime 
gradazioni  da  individuo  a  individuo.  Entriamo  in  un  negozio  di 
pellicceria  e  facciamoci  mostrare  tutte  le  pelli  di  volpe  che  vi 
esistono,  e  sarà  difficile  trovare  due  esemplari  che  abbiano  la 
punta  della  coda  affatto  identica  per  il  colore.   La  vedremo  in 
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alcuni  totalmente  bianca;  in  altri,  pure  bianca,  ma  con  minor 
numero  di  peli  ;  in  altri  con  soltanto  alcuni  peli  bianchi  ;  ed  in 
altri  ancora  la  punta  più  o  meno  nera.  Ciò  dipende  dalla  di- 
versa stagione  e  dalla  diversa-  età  in  cui  venne  cacciato  T  ani- 
male. Ma  tutto  questo  non  dà  unMmpronta  speciale  alla  Vulpes 
tndanogastra  ;  ed  io  credo  che  la  stessa  cosa  succeda  nella  Vulpes 
vulgariSy  come  si  può  argomentare  dalle  descrizioni  che  troviamo 
nei  diversi  autori.  È  bensì  vero  che  alcuni  di  questi,  descrivendo 
la  Vulpes  vtdgariSf  assegnano  ad  essa  per  carattere  la  punta  della 
coda  nera,  e  fra  questi  posso  qui  annoverare  il  nostro  prof.  Cor- 
nalia,  *  il  quale  in  materia  di  Mammalogia  è  fuori  dubbio  l'auto- 
rità più  competente  in  Italia;  ma  questo  è  certamente  un  er- 
rore ;  ed  io  non  so  da  che  abbia  potuto  avere  origine.  L' esem- 
plare di  Vulpes  vulgaris  proveniente  dal  Piemonte  che  trovasi 
nella  collezione  del  nostro  Museo  ha  la  punta  della  coda  bianca, 
e  ciò  va  perfettamente  d'accordo  colla  descrizione  della  Vulpes 
vulgaris  o  Canis  vulpes  di  Linneo  che  ne  dà  il  Guvier  nella 
sua  grande  opera  11  regno  animale.  Apriamo  infatti  questo  li- 
bro, e  vedremo  che  egli  incomincia  la  descrizione  della  volpe 
ordinaria  o  Canis  vulpes  di  Linneo  colle  seguenti  parole:  Plus 
ou  moins  rouXy  le  iout  de  la  queue  liane.  Ora,  come  si  po- 
trebbero spiegare  queste  asserzioni  contraddittorie  di  diversi 
autori  in  ciò  che  altro  non  è  se  non  una  semplice  constata- 
zione di  un  fatto  ?  La  cosa  è  facilissima.  L' estremità  della 
coda  per  quanto  riguarda  il  suo  colore  deve  subire  gli  stessi 
cambiamenti  tanto  nella  Vulpes  vulgaris  quanto  nella  melano- 
gastray  e  quindi  presentarsi  ora  più  o  meno  bianca,  ora  più 
o  meno  nera,  a  seconda  della  diversa  età  e  della  diversa 
stagione.  Prescindendo  pure  dall'argomento  della  Vulpes  vulga- 
ris piemontese  esistente  nel  nostro  Museo,  io  credo  che  nessuno 
vorrà  mettere  in  dubbio  che  Cuvier  abbia  bene  osservato,  come 
non  metto  in  dubbio  io  che  abbiano  bene  osservato  gli  altri  che 

A  Fauna  d'Italia. 
Voi.  XXIV.  17 


258  C.   LEPORI, 

dicono  il  contrario;  a  tutti  bì  deve  dar  ragione  purché  si  abbì& 
cura  di  rammentare  il  noto  adagio  dei  giureconsulti:  Distingua 
tempora  et  concordabis  jura.  Si  può  dire  dunque  esaere  carat- 
tere esclusivo  della  Vulpes  melanogastra  l'apice  della  coda  bianco? 
Non  lo  è  affatto;  come  parimenti  non  è  esclusivo  della  Fulpes 
vulgaris  l'apice  della  coda  nero.  Nell'una  e  nell* altra  si  pre- 
senta ora  bianco,  ora  nero,  e  nell'una  e  nell'altra  devono  mani- 
festarsi numerose  insensibili  gradazioni  nel  passare  dall'uno  al- 
l'altro colore.  Sarebbe  interessante  di  studiare  le  condizioni,  di 
età  0  di  stagione,  sotto  le  quali  questi  mutamenti  avvengono; 
ma  tale  studio  non  è  così  facile,  come  a  prima  giunta  potrebbe 
sembrare.  Del  resto  basta  al  nostro  scopo  l' aver  constatato  che 
tali  mutamenti  avvengono.  Ed  ecco  adunque  che  anche  il  ca- 
rattere caudae  apice  albo^  indicato  da  Bonaparte,  e  da  altri  ri- 
tenuto esclusivo  della  Vulpes  melanogastra^  perde  il  suo  valore. 
Io  non  posso  però  lasciare  la  coda  della  Vulpes  melanogar 
stra  senza  accennare  ad  un  carattere  di  cui  nessuno  d^li  aa- 
tori  che  io  ho  potuto  consultare,  nemmeno  lo  stesso  Bonaparte, 
ha  tenuto  conto;  carattere  che  per  altro  si  vede  assai  chiaro 
nella  bellissima  figura  che  ne  dà  il  Bonaparte  nella  sua  Iconografia 
della  Fauna  italica.  Voglio  dire  il  carattere  degli  anelli  alterni 
fulvi  e  neri  che  si  osservano  per  tutta  l'estensione  della  coda, 
e  che  la  rendono  tanto  elegante.  Questo  carattere  però  si  rin- 
viene soltanto  in  un  limitato  numero  d' individui,  forse  solamente 
nei  più  perfetti.  Fra  gli  esemplari  che  esistono  nella  collezione 
del  nostro  Museo  nessuno  lo  mostra;  e,  se  ci  rechiamo  ad  un 
negozio  di  pellicceria,  ne  vedremo  soltanto  alcuni  in  mezzo  ad 
un  gran  numero  di  pelli.  £  ciò  appunto  che  mi  fa  supporre  ap- 
partenere questo  carattere  solo  agli  individui  più  perfetti,  o  più 
adulti,  od  anche  più  vecchi,  giacché  è  noto  che  le  volpi  vecchie 
si  cacciano  più  difficilmente  delle  giovani.  Coi  mezzi  che  sono  a 
mia  disposizione,  io  non  posso  accertarmi  se  tale  carattere  i 
ritrovi  eziandio  nella  Vulpes  vulgaris;  ma  se  fosse  il  contrario, 
ed  appartenesse  esclusivamente  alla  Vulpes  melanogastra^  io  son 
di  parere  che  nella  presenza  di  questi  anelli  alterni  fulvi  e  neri 
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della  coda,  si  avrebbe  un  carattere  di  un  valore  molto  più  si- 
curo per  costituire,  non  una  specie  nuova,  ma  una  varietà  ben 
distinta  di  Vulpes  vulgaris,  alla  quale  meglio  si  adatterebbe  il 
nome  di  Vtdpes  uro-anulata.  Intanto  io  prometto  di  occuparmi 
dello  studio  di  questo  carattere  nella  Vtdpes  mélanogastra  per 
conoscere  come,  quando  od  in  quali  individui  si  sviluppi,  invi- 
tando nello  stesso  tempo  quegli  zoologi  che  si  trovano  in  condi- 
zioni di  poterlo  fare,  a  verificare  se  si  rinvenga,  e  quando,  an- 
che nella  vulgaris. 

Passati  in  rassegna  e  confutati  i  caratteri  indicati  nella  dia- 
gnosi, rimane  ora  a  discorrere  degli  altri,  dall'  insieme  dei  quali, 
più  che  dai  precedenti,  presi  isolatamente,  il  Bonaparte  induce 
ì  la  differenza  specifica  delle  due  volpi:  "  Costante  è  però,  dice 
in  proposito  il  Bonaparte,  la  diversa  proporzione  delle  parti.  La 
nostra  volpe,  benché  abbia  le  dimensioni  generali  alquanto  più 
piccole,  ha  la  testa  più  grande,  e  questa  forma  circa  il  terzo 
della  lunghezza  del  tronco  dell'animale,  mentre  nel  Canis  vulpes 
corrisponde  presso  a  poco  al  quarto.  Le  orecchiette  e  in  pro- 
porzione e  assolutamente  sono  più  corte.  Le  zampe  di  dietro 
sogliono  essere  d' un'altezza  uguale  in  ambedue  le  specie,  ma 
siccome  nel  Canis  melanogaster  le  anteriori  sono  assai  più  brevi, 
ne  risulta  una  sproporzione  fra  le  une  e  le  altre  molto  mag- 
giore in  essa  che  nel  Canis  vulpes.  „ 

Diamo  un  rapido  sguardo  anche  a  questi  caratteri. 

È  cosa  abbastanza  nota  che  nei  climi  caldi  le  stesse  specie 
di  animali,  del  pari  che  le  stesse  specie  di  piante  in  genere, 
mentre  hanno  uno  sviluppo  più  precoce  che  nei  climi  freddi 
assumono  all'  incontro  dimensioni  più  piccole  ;  quasi  che  il  troppo 
celere  sviluppo  non  lasci  tempo  agli  esseri  organizzati  di  rag- 
giungere quelle  dimensioni  che  uno  sviluppo  più  lento  permette 
ad  essi  di  raggiungere  nei  climi  freddi.  In  Sardegna,  per  esem- 
pio, il  di  cui  clima,  se  non  si  può  dir  caldo,  perchè  mai  da  noi 
si  manifesta  in  estate  quel  calore  sofibcante  che  si  sofiEre  in 
molti  altri  paesi,  anche  un  po'  settentrionali,  merita  almeno  l'ap- 
pellativo di  molto  temperato;  giacché  il  nostro  inverno,  fatta 
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eccezione  di  qualche  rara  giornata  un  poco  rigida,  si  può  dire 
una  continua  primayera.  Ebbene,  gli  animali  tutti  in  Sardegni 
sono  di  piccola  statura,  e  così  pure  la  volpe.  ^  Il  decremento  di 
mole,  dice  il  Getti  parlando  della  volpe,  rilevato  in  tanti  dei  passati 
quadrupedi,  cade  pure  sotto  la  volpe.  La  volpe  sarda  sarà  m 
terzo  meno  in  peso  di  una  volpe  comune  d*  Italia.  „  Io  non  starò 
qui  ad  indagare  quale  sia  la  causa,  o  quali  le  cause,  forse  mol- 
teplici, di  questo  decremento  di  sviluppo  nei  nostri  animali  di 
Sardegna  ;  farò  solo  notare  che  quanto  si  può  dire  a  questo  ri- 
guardo della  Sardegna  è  applicabile  anche  a  tutti  quelli  altri 
paesi,  i  quali,  secondo  Bonaparte,  costituiscono  la  patria  della 
sua  Vulpes  melanogastra^  e  sono  la  Toscana,  la  Bomagna,  il  re- 
gno di  Napoli  e  la  Sicilia.  Infatti  il  clima  di  questi  paesi  si  ar- 
vicina  di  molto  a  quello  di  Sardegna,  e  se  la  statura  della  volpe, 
come  asserisce  lo  stesso  Bonaparte,  è  anche  minore  in  Sarde- 
gna, ciò  deve  attribuirsi,  senza  dubbio,  all'essere  le  condizioDi 
climatologiche  del  paese  che  influiscono  sulla  statura  degli  ani- 
mali più  pronunciate  in  essa  che  nelle  altre  località.  Io  non  sarei 
alieno  dal  prestar  fede  all' opiiiiione  del  Getti,  il  quale,  t^ome 
sopra  abbiamo  visto,  ripone  nella  secchezza  del  clima  la  causa 
precipua  del  decremento  di  mole  della  volpe,  e  per  conseguenza 
anche  degli  altri  animali.  Qual  meraviglia  adunque  che  la  volpe 
di  questi  paesi  meridionali  abbia  minore  statura  di  quella  del 
settentrione?  Ma  come  poi  spiegare  la  diversa  proporzione  delle 
parti  ? 

Debbo  far  precedere  che  il  Bonaparte  ha  esagerato  non  poco 
nello  stabilire  le  relative  proporzioni  delle  parti  ;  e  chiunque  to- 
glia  mettere  in  rapporto  la  descrizione  che  egli  fa  dell'animale 
colla  figura  che  lo  rappresenta  nella  sua  Iconografia  della  Fauna 
italica,  si  accorgerà  di  leggieri  di  tale  esagerazione.  Chi  infatti, 
esaminando  la  figura,  potrà  avere  il  coraggio  di  dire  che  la 
testa  formi  circa  il  terzo  della  lunghezza  del  tronco  dell'ani- 
male ?  E  nemmeno  tanto  sensibile  apparisce  la  sproporzione  fra 
le  estremità  posteriori  e  le  anteriori.  Che  se  poi  questi  con- 
fronti si  vorranno  instituire  sopra  animali  preparati,  o,  meglio 
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anche,  vivi,  l'esagerazione  della  descrizione  del  Bonaparte  appa- 
rirà anche  più  evidente.  A  questo  riguardo  invito  i  lettori  a 
confrontare  la  misura  delle  diverse  parti  del  corpo  indicata  da 
Bonaparte  nell'opera  citata  per  la  sua  Vulpes  melanogastra  con 
quella  indicata  da  Chenu  nella  sua  Encyclopedie  d'Histoire  Na- 
turelle  per  il  Canis  vulpes  di  Linneo,  e  rileveranno  la  spropor- 
zione fra  le  estremità  anteriori  e  posteriori  esistere  anche  in 
questa  specie,  e  nello  stesso  grado.  Ma,  prescindendo  pure  dalla 
sproporzione  delle  estremità,  che,  a  chiunque  voglia  esaminare 
l'animale  con  animo  veramente  spregiudicato,  non  apparirà  più 
pronunciata  che  nella  Vulpes  vulgariSy  io  voglio  limitarmi  a  di- 
scorrere della  testa. 

Un  fatto  che  mi  ha  sempre  fortemente  colpito  nello  studiare 
le  cause  che  concorrono  a  rendere  minore  la  statura  degli  ani- 
mali nei  paesi  meridionali,  si  è  la  debole  influenza  che  desse 
spiegano  sopra  certe  parti  dell'organismo,  ed  in  modo  speciale 
sul  cranio.  Pare  anzi  che  le  potenze  riduttrici  dello  sviluppo  non 
abbiano  alcun' azione  su  di  esso.  È  un  fatto  questo  che  possiamo 
constatare  in  quasi  tutti  gli  animali.  L'uomo  stesso  non  sfugge 
a  questa  legge.  Gli  abitanti  della  Sardegna  sono  in  generale  di 
molto  bassa  statura  relativamente  agli  abitanti  delle  altre  re- 
gioni settentrionali,  o  meno  meridionali,  non  solo  d'Europa,  ma 
anche  dell'Italia  stessa;  e  non  pertanto  il  cranio  conserva  in 
essi  le  stesse  dimensioni:  ed  in  rapporto  alle  dimensioni  dei 
cranio  trovasi  pure  lo  sviluppo  del  cervello  e  dell'intelligenza, 
checché  ne  pensino  i  nostri  vicini  del  continente,  i  quali  sono 
usi  a  considerare  i  sardi  come  gente  barbara  ed  inetta,  degna 
di  essere  lasciata  nell'abbandono,  e  perciò  dimenticata  sempre, 
od  almeno  chiamata  per  ultima  alla  partecipazione  dei  benefizi 
ed  alla  distribuzione  delle  ricompense. 

Possiamo  adunque  spiegare  in  modo  assai  plausibile  le  pro- 
porzioni più  pronunciate  della  testa  della  Vulpes  melanogastra 
relativamente  alle  altre  parti  del  corpo,  distruggendo  cosi  il  va- 
lore, a  dire  il  vero  assai  problematico,  che  il  Bonaparte  vi  an- 
nette per  giustificare  la  creazione  della  nuova  sua  specie.  Del 
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resto  si  può  vedere  assai  chiaramente  nel  seguente  quadro  com- 
parativo, che  inserisco  in  questa  nota,  fra  la  descrizione  che  dà 
il  Bonaparte  della  Vulpes  melanogastra  e  quella  che  dà  lo  Chenn 
del  Canis  vulpes  Lin.,  come  le  proporzioni  della  testa  anche  in 
quest'ultima  specie  siano  considerevolmente  pronunciate. 


QUADRO  COMPARATIVO 

dei  caratteri  assegnati  da  Bonaparte 
alla  Vidpes  melanogastra  e  da  Chena  al  Canis  vulpes  Lin. 


Bonaparte.  Chenu. 

Vuìpes  mélanogcuira.  Canis  vuMpes  Lin. 

Il  capo  è  piattosto  grosso,  con  muso  Moseau  effilé  ;  lete  assez  grosse,  i 

aguzzo  e  fronte  depressa  ;  front  aplati  ; 

orecchiette  erette,  acate  ;  oreilles  droites^  pointues  ; 

occhi  molto  obliqui,  iride  fosca;  yeux  très-inclinés  ; 

coda  folta,  grande,  che  tocca  terra.  queue  grande,  touchant  la  terre,  extre- 

mement  toufifae; 

n  color  generale  è  un  fulvo  più  o  pelage  compose  de  poils  longs  et  éptis, 

meno  oscuro   ed   il  pelame  consiste  d'un  fauye  plus  o  moina  foncé,  sem- 

in  una  lanugine  breve,  frammista  a  blablea  sur  le  corps  et  sur  la  queue. 
lunghi  peli. 

La  lanugine  è  folta,  di  color  grigio  (Questo   brano    non    ha    riscontro 

scuro  alla  base  e  fulvo  all'apice.  I  nella   descrizione   dello    Chenu,   ma 

peli  lunghi  sono  neri  alla  base,  quindi  tutto  quanto  ivi  è  indicato   si  trova 

biancastri  per  lungo  tratto,  e  fulvi  nel  pure  nel  Canis  vulpes.) 
solo  apice  ;  alcuni  però  sono  total- 
mente neri,  e  molti  di  questi  si  riuni- 
scono per  formare  superiormente  una 
specie  di  collare  o  di  giogo  poco  pro- 
nunziato. 
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Di  color  bianco  sono  le  labbra,  il  lèvres,  tour  de  la  bonohe,  m&clioire 
contomo  della  bocca,  la  porzione  in-  inférieure,  devant  dn  con,  gorge,  yen- 
feriore  delle  gote  e  l'estremità  della  tre,  intérieur  des  coisses,  bianca;  ma- 
mascella  inferiore.  Il  muso  è   rossa-  seau  roux; 
stro  con  qualche  mistura  di  tinta  nera 
intorno  agli  occhi,  la  quale  s'inoltra 
verso  i  baffi  e  va  a  tagliare  il  bianco 
del  contorno  della  bocca.  Baffi  lunghi, 
folti,  neri. 

Gola,  petto,  pancia  e  lato  interiore  (Questi  sarebbero  veramente  i  ca- 
de! le  cosce  di  color  nero  quasi  velato  ratteri  differenziali  della  Vulpes  mt' 
d'una  rugiada  biancastra,  perchè  molti  lanogastra;  ma  abbiamo  veduto  già 
peli,  particolarmente  quelli  posti  verso  sopra  come  non  siano  esclusivi  di 
i  lati,  hanno  l' estremità  bianca.  questa,  e  si  trovino  pure,  sebbene  non 

costantemente,  nel  Canis  vulpes.  Ri- 
chiamo l'attenzione  del  lettore  alle 
parole:  "  quasi  velato  d'una  rugiada 
biancastra.  „ 

La  parte  posteriore  delle  orecchiette  derrière  des  oreilles  d'un  bran  noir  ; 
è  nera  morata. 

La  faccia  anteriore  delle  zampe  è  pattes  d'un  brun  foncé  en  avant; 

nera  specialmente  verso  il  basso,  e  il  (i  caratteri  che  vengono  in  seguito 

resto  fulvo  misto  di  grigio  e  di  bian-  nella  descrizione  del  Bonaparte  esi- 

ciùccio  come  il  corpo;  le  zampe  pò-  stono  pure  nel  Canis  vulpes.) 
steriori  sono   d'un    color   fulvo    più 
chiaro  e  più  uniforme  nel   lato   di 
dietro. 

• 

La  coda  ha  non  pochi  peli  termi-  queue  terminée  par  des  poils  noirs. 

nati  di  biancastro  e  di  nero,  ed  infe-  (qui  lo  Chenu  ripete  l'errore  in  cui 

riormente  regna  per  tutta  la  sua  lun-  è  caduto  anche  il  Comalia,  e  che  io 

ghezza  una  striscia  nera;  negli  indi-  ho  fatto  già  rilevare  più  sopra.) 
vidui  perfetti  essa   ha   un   fiocchetto 
di  peli  bianchi  all'estremità. 

(11  Bonaparte  termina  la  sua  descri-  (Lo  Chenu  invece  conchiude  in  questo 

zione  dicendo   che  tutte  le  parti  del  modo: 

corpo  descritte  come  nere  divengono  ^  Dans  cette  espèce,  le  pelsige  peut 

bianche  in  estate,  e  fa  rilevare  i  vari  varier  plus  o  moina  considérablement, 
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cambiamenti  di  colore  che  avvengono  et  il  peut  ainsi  se  produire  des  vari^- 
nelle  altre  parti  del  corpo,  non  esclusa  tés  constantes  que  quelqaes  auteon 
la  estremità  della  coda,  la  qaalo  va  a  ont  me  me  regardée^,  probablemeat  i 
perdere  il  fiocco  di  peli  bianchi.  )  tort,  comma  étant  dea  véritables  e- 

spòces.  „  ) 

Il  confronto  di  queste  due  descrizioni  è  troppo  eloquente  per 
indurci  a  dover  confessare  come  il  Bonaparte  abbia  caricato 
troppo  le  tinte  nel  mettere  in  rilievo  i  caratteri  differenziali 
delle  due  forme  di  volpi.  Del  resto,  ammesso  pure  per  ipotesi 
che  sia  vero,  senza  restrizione  alcuna,  quanto  egli  assevera  per 
riguardo  ai  medesimi,  io  non  so  comprendere  come  da  ciò  se  ne 
debba  trarre  per  logica  conseguenza  che  quei  due  animali  co- 
stituiscono due  specie  distinte.  Se  si  tien  conto  della  variabiliU 
estrema  che  i  predetti  caratteri  presentano  nella  loro  esistenza 
e  nella  loro  intensità,  e  dell'influenza  che  le  diverse  condizioni 
geografiche  e  climatologiche  possono  esercitare  sui  medesimi,  noi 
ci  convinceremo  che  le  due  forme  di  volpi,  ritenute  da  Bonaparte 
ed  altri,  per  due  specie  distinte,  non  ostante  una  leggierissima 
apparenza  di  diversità,  costituiscano  una  sola  ed  identica  specie, 
divisibile  tutt'al  più  in  due  varietà  geografiche,  quella  dei  paesi 
meridionali  e  quella  dei  paesi  settentrionali.^ 

Dal  Museo  zoologico  dell'Università  di  Cagliari,  dicembre  18S1. 

<  Rilevo  dal  Cornalia  che  il  Wagner  e  Keyserling  considerano  la  Vuìpe*  ntelaiiù- 
gastra  come  specie  distinta  dalla  vitlgaria,  il  Blasias  invece  opina  il  contrario;  ms 
lo  non  ho  potato  avere  Topportanità  di  leggero  le  loro  opere.  II  piCt  grande  ostaeolc, 
per  chi  trovasi  in  Sardegna,  alla  pubblicazione  di  lavori  scientifici  d  T  immensa  dif- 
ficoltò di  procurarsi  i  messi  bibliografici  necessari. 
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nell'anno  1881. 


PUBBUCAZIONI  PERIODICHE 
DI  SOCIETÀ  ED  ACCADEMIE  SCIENTIFICHE. 

Italia. 


DuUettino    Meteorologico  dell'  Osservatorio  del   R.  Collegio  Carlo  Alberto   in  Monea^- 
lieri,  —  Torino,  1880,  4°.  Voi.  XV,  N.  7-12. 

Bollettino  decadico  di  detto  Osservatorio,  —  Torino,  1881,  8*.  Anno  X,  N.  2-10. 

Bollettino  mensuale  di  detto  Osservatorio.  —  Torino,  1881,  S».  Serie  II,  Voi.  I,  N.  1-8. 

Atti  della  B.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  —  Torino,  1881.  Voi.  XVI,  disp.  2-7. 

Ballettino  dell'Osservatorio  della  B,  Università  di  Torino.  —  Torino,  1881, 4*.  Anno  XV. 

Giornale  della  Società  di  Letture  e  Conversazioni  scientifiche  di  Genova.  —  Genova, 
1880,  8o.  Anno  IV,  fase.  10-11  ;  Anno  V,  fase.  1-10. 

Bullettino  dell'Agricoltura.  Milano,  1880,  4o.  Anno  XIV,  N.  53;  Anno  XV,  N.  1-51. 

BuVettino  necrdogico  mensile  del  Comune  di  Milano.  —  Milano,  18^0,  4».  Anno  1880, 
novembre,  dicembre;  Anno  1881,  gennajo-agosto. 

Rendiconti  del  Beale  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere,  —  Milano,  1880,  8*.  Se- 
rio II,  Voi.  XIII,  fase.  19  e  20;  Voi.  XIV,  fase.  1-17.  Indice  dell'anno  1880. 

Atti  dell'Accademia  fisio-'medico-statistica  di  Milano.  —  Milano,  1881.  Anno  accade* 
mico  1881. 

Memorie  del  Beale  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere.  —  Milano,  1881,  4^.  Voi. 
XIV,  fase.  3. 

Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia  per  gli  anni  1880-81,  —  Brescia,  1880,  8». 

Atti  della  Società  Veneto^Trentina  di  Scienze  naturali^  residente  in  Padova.  —  Pa- 
dova, 1881,  80.  Voi.  VII,  fase.  1. 

BuVettino  della  detta  Società.  —  Padova,  1881,  8o.  T.  Il,  N.  1. 
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Memorie  delV Accademia  tF Agrieoliura,  Arti  e  Commercio  di  Verona.  —  Verona,  ISSI, 

8^  Voi.  LVII  delU  Serie  II,  f&so.  I  e  3. 
Buttfitino  délV Associazione  Agraria  Friulana.  —  Udine,  1881,  8«.  Serie  UI,  Voi  IV. 

N.  1-62. 
Atti  da   Reale  Istituto  Veneto   di  scienze,  letUre  ed  arti.  —  Venezia,  1H80-81,  S^ 

T.  VII,  Serie  V.  diep.  I-IO. 
Atti  dell* Ateneo  Veneto.  —  VeneiiA,  1880,  8o.  Serie  III,  VoL  III,  pani.  IIL  Voi.  IV, 

pani.  I,  II. 
L'Ateneo  Veneto.  —  RiviiU   mentile  di  seienie,   lettere  ed   ariL  Veneri»   1881,  ^'. 

Serio  Vi,  N.  1-4. 
L'Amico  dei  Campi.  -  TrieiU,  1879,  8o.  Anno  XIV,  N.  9;  Anno  XVI,  N.  1-2;  Auo 

XVII,  N.  3-12. 
Annuario  della  Società  dei  Naturalisti  in  Modena.  —  Modena,  1881,  S».  Anno  XV, 

Serie  II,  diip    1»3. 
Mem'/rie  dell'Accademia  delle  scienze  dell'Istituto  di  Bologna.  —  Bologna,  1881,4-, 

Serio  IV,  T.  II,  fase.  1-3. 
Nendieonto  delle   Sessioni  dell'Accademia  delle   Scienze  dell'  Istitttto  di  Bologna.  — 

Bologna,  1881,  8».  Anno  acoademieo  1880-81. 
Bullettino  di  Paletnologia  Italiana.  —  Reggio  dell' Smilia,  1880,  8».  Anno  VI,  N.  11 

e  12.  Indioe. 
Alti  della  Società  Toscana  di  scienze  naturali.  —  ProooMi  verbali  :  Adonaose  del  "è 

genni^o,  13  mano,  8  maggio,  3  luglio  1881. 
Memorie  di  detta  Società.  —  VoL  V,  fase.  1. 

Annali  d'Agricoltura.  {Ministero  d'Agricoltura).  —  Firenie,  1881,  S».  Anno  1881,  N.  34. 
Bullettino  della  Società  Entomologica  italiana.  —  Firenie,  1881,  S».  Anno  XII,  T.  IT. 

Anno  XIII,  T.  LII. 
Resoconti  delle  Adunanze  della  Società  Entomologica  italiana.  —  FiresM,  1880,  8». 

Prima  adunanza  26  dicembre;  1881,  prima  adanania   12  giugno.   Prooe«ri  rerbeli 

delle  adunante  tenute  nell'anno  1879. 
Atti  della   R.    Accademia   dei  Fisiocritici  di  Siena.   —  Siena,  1881,  4*.  Serie  IH, 

VoL  II,  fase.  2;  VoL  III,  faec.  2  e  3. 
Bullettino  del  Naturalista  Collettore.  —  Siena,  1881,  8o.  Anno  I,  N.  7-12. 
Atti  della  B.  Accademia  dei  LinceL  —  Roma,  1881,  4».  Serie  IIL  Tranrantl.  VoL  V, 

iaac.  2-14;  VoL  VI,  fase.  1-2. 
BoUeUino  del  R.  Comitato  Geologico  d'Italia.  —  Roma,  1881,  8».  VoL  XII,  N.  Me. 

Regolamento  interno  del  R.  Comitato  Geologico.  Roma,  1880,  8». 
Atti  del  Reale  Istituto  d'Incoraggiamento  alle  scienze  naturali,  economiche  e  tecnolo- 
giche di  Napoli.  —  Napoli,  1880,  4o.  Serie  II,  T.  XVH. 
Rendiconti  della   R.  Accademia  delle   scienze  fisiche  e  matematiche   di   Ne^i.  — 

Napoli,  1880,  4^  Anno  XIX,  fase.  11  e  12;  Anno  XX,  fase.  1-7. 
Annali  della  Stazione  agraria  di  Caserta.  —  Caserta,  1881,  8<».  Anno  Vili. 
n  Picentino.  Salerno,  1881,  8^  Indiee  dell'Anno  XXIII;  Anno  XXIV,  fase.  1-10. 
Giornale  ed  Atti  della  Società  di  acdimazione  e  agricoltura  in  Sicilia.  —  Palermo, 

1880,  8o.  VoL  XX,  N.  11  e  12;  VoL  XXI,  N.  1-10. 
n  Naturalista  siciliano.  —  Palermo,  1881,  8.»  Anno  I,  N.  1  e  2. 
Atti  dell' Accademia  Gioenia  di  scienze  naturali  in  Catania,  —  Cataida,  1879,  4'. 

Serie  HI,  T.  XIII  e  XIV. 
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Francia. 

Sooiété  Linnéonne  da  Nord  de  la  France.  —  Bullefin  meusueJ.  Ami«D8,  1879,  8.«  T.  IV, 

N.  88.»0,-  T.  V,  N.  91-98. 
Métnoires  de  la  Soeiété  Nationale  dea  seiences  tnUureìle»  et  mathémattqués  d»  Cher- 

bourg.  -  Paria,  1879,  8.®  T.  XXIL 
Bulletin  de  la  Soeiété  hotanique  de  France,  —  Paris,   1880,  8.o  Index   da   T.  XXVI, 

T.  XXVII,  1880.  Session  eztraordinaire  à  Bayonne.  T.  XXVII,  Comptes-Randui  6  ; 

T.  XXVII.  Rerae  bibliogr.  D-E;  Index  T.  XXVII;  T.  XXVIII,  Comptes-RendoA  1-4; 

Revoe  bibliogr.  A-C. 
BìUletin  mensuel  de  la  Soeiété  d'aedinuUation,  —  Paris,  1880, 8.o  3«  Sèrie,  T.  VII,  N.  10; 

T.  VI,  N.  10-11;  T.  VII,  N.  12;  T.  VIIL  N.  1-9. 
Méntoires  de  la  Soeiété  des  seiences  physiques  et  uaturdles  de  Bordeaux,  —  Parts, 

1880,  8*.  2e  Sèrie,  T.  IV,  oahiers  1-2. 
Métnoires  de  l'Académie  dea  seiences ^  beli es'leit ree  et  arte  de  Savoie.-  Chambéry,  1880, 

8^  3e  Sèrie  T.  Vili. 
Bevue  Savoisienne.  —  Annecy,  1880,  4».  Année  21o,  N.  12;  Année  22",  N.  1-10. 
Annales   de   la   Società  d'agriculture,  histoire   naturelle  et   arts  utiles  de  L^foti.  — 

Lyon,  1880,  8o.  h^  Sèrie,  T.  Il,  1879. 

Belgio. 

Bulletin   de  la  Soeiété  rogale  de    Botanique   de   Belgique,   —  Brozelles,   1881,  8«, 

T.  XIX,  fase.  1-2. 
Proch'Verhaux  dea  Séaneea  de  la  Soeiété  rogale  màlaeoiogique  de  Bdgique,  —  Bm- 

xelles.  1881,  8.o  Tome  X,  Annèe  1881.  Sèanoe   da  janyier-mai;  T.  Vili,  janrler- 

décembre;  T.  IX,  janvier-oetobre. 
AnnfUea  de  la  Soeiété  màlaeoiogique  de  Belgique.  —  Brazellet,  1877,  8«.  Annèe  1877, 

T.  XII;  Année  1878,  T.  XIIL 
Annalea  de  la  Soeiété  entomólogique  de  Belgique.  —  Brazelles,  1880,  8.<>  T.  XXIII, 

XXIV. 
Mémoires  eouronnés  et  Mémoires  dea  Savanta  étrangera  puhliéa  par  l'Académie  rogale 

dea  aciencea,  lettrea  et  heaux  aria  de  Belgique.  —  Brazellet,  1879,  4*.  II*  partie, 

T.  XXXIX  (2«  parile)  XLII,  XLIIL  XLIII  (1«  partie). 
Mémoirea  couronnéa  et  autrea  mémoires  di  detta  Accademia.  —  Brazelles,  1880,  8*. 

T.  XXIX,  XXX,  XXXII. 
BuUetina   de   VAcadémie  rogale   dea   aciencea,  lettrea  et  heaux  arte  de  Belgique.  — 

Brazelles,  1878,  8».  2*  Serie,  Tomes  46-50,  Tablei  1868-1878. 
Annuaire  di  detta  Accademia.  —  Brazelles,  1879,  8.*  1879-1881. 

Paesi  Bassi. 

Archivea  Néerlandaiaea  dea  aciencea  exactea  et  naturellea,  ^  Harlem,  1880,  8*.  Tome 

XV,  lirrals.  1-6;  T.  XVI,  livr.  1-2. 
Archivea  du  Muaée  Tegler.  —  Harlem,  1881,  8.o  Sèrie  II,  Ir*  partie. 
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Inghilterra. 


Journal  of  the  Royai    Microacùpical  Society.  —  London,  1881 ,  S<*.  Serie  II,  Voi.  I, 

parta  1-6. 
Proeeedinge  of  the  Royal  8ocÌ9ty.—  London,  1S80,  S».  Voi.  XXIX,  N.  197-19»;  VoL 

XXX,  N.  201-205. 
PhUo9ophieal   TraneaciUmM  of  thè  Bopal  Society  of  London,  —  London,  1879,  4'. 

Voi.  170,  pari.  I,  II;  VoL  171,  part  I.  Fellows  of  tbo  Society,  deeember  1,  1879. 
Falaeontoffraphical  Society,  London»  1881,  4."  VuL  XXXV. 
Proceedings  of  the  eeientifìe  meetinge  of  the  godogieal  Society  of  London,  fot  the 

year  1881,  -  London,  1881,  8.»  Part.  I,  II,  1880,  part,  IV. 
TraHsaetione  ofthe  todlogicai  Society  of  London.  —  London,  1881 ,  4**.  Voi.  XI,  parti  S-5. 
Memoire  of  the  Uterary  and  philoeophical  Society  ef  Manchester.  —  London,  1879, 

8.0  Third  Serìes,  Voi.  VI. 
Proceedings  di  detta  Società.  —  Manchester,  1877,  8*.  Voi.  XVI,  XIX. 


Svezia. 


Entomologìek  Titdskrift,  —  Stockholm,  1880,  8o.  Bd.  1,  1880,  h&ft  3-4;  Bd.  1,  ISSI. 

h&fte  1-2. 
Bihatìg  till  kongl.  Svenska  Vetenehape^Akademiens  Handlingar.  Stoekholm,  1877,  S'^. 

Band  4,  bUfte  1-2;  Bd.  5  hilfte  1-2. 
Ofversigt  afk.vetens,  Akademiene  Forhandlingar,  —  StoekholuD,  1877,  8o.  Arg.  34-37. 
Lefnadateckningar.  —  Stockholm,  1878,  8o.  Bd.  2,  b&fte  1. 
Kongliga  Svenska    Vetenehaps» Akademiene  Handlingar.  —  Stookholm,  1877,  4^  Bd. 

14:  2,  Bd.  15-17.  Atlas. 

Germania. 


Schriften   der  naturforsehenden   GeseUschaft  in  ùaneig.  -^  Daniig,  1881,  8*.  Nene 

Folge,  VoL  V,  Heft  I,  IL 
Archiv  dea  Vereins  der  Freunde  der  Naturgeschichte  in  Meeklenìmrg.   —  Neebrtn- 

denbnrg,  1880,  8».  34  Jabr.  (1880). 
Zeitaehrift  der  deutachen  geotogisehen  GeseUschaft.  —  Berlin,  1880,  8».  Bd.  XXXII, 

Ueft.  3  ;  Bd.  XXXIII,  Heft.  1-2. 
Falaeontographica.  —  Cassel,  1881,  4<».  Bd.  XXVII,  lief.  3;   Bd.  XXVIII,    lief.  1- 
XXriund  XXVll  Bericht  dea  Vereines  fiìr  Naturkunde  zu  Cassel,  —  Casiel,  1880,  S". 
JahrbUcher  dea  Naaaauiachen  Vereina  fUr  Naturkunde,  —  Wiesbaden,  1878  n.  1879,  S*- 

Jahrg.  XXXI  u.  XXXIL 
Mittheilungen  dea  Vereina  far  Erdkunde  zu  Halle  a.  S.  1877.  Halle,  1877,  8©;  1877.1S'<0. 
Die  Xaturgeaetze.  —  Lelptig,  1881,  8»;  Theil  IV,  Lief.  9. 
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Jeuaisehe  Zeitschrift  far  Naturtcissettschaft,  —  Jena,  1881,  8*.  Bd.  XIV,  N,  F.  Bd. 

VII;  Sappi.  H.  I;  Bd.  XV,  N.  F.  Vili,  Hefl.  1-2. 
Silzunga^BeHcJite  der  Naturwiasens.  Gesellachctft  Isis  in  Dreaden,  —  Dresden,  1881,  S®. 

Jahrg.  1880,  1.12. 
Sitzungaberichte  tind  Abhandlungen  der  Naturwiaa.  Oeaell,  Isis  inDreaden,  —  Jahrg. 

ISSI,  Janaar  bis  Jani. 
67er  Jahrea-Bericht  der  Schleaiaehen  Oeaellaehaft  fUr  vaierlàndiaehs  Cidiur  fUr  1879. 

Breslau,  1880,  8.o 
Bericht  ilber  die  Senckenhergiaehe  ìtaturforaehende  Qeaellaehafi,  —  Frankfart  a.  M., 

1880,  8»;  1879-81. 
19er,  20«r  ufìd  21»'  Bericht  dea  Offenhaeher  Yereina  far  Naturkunde,  —  Offenbaeli  a. 

M.,  1880,  80. 
Notizhlatt  dea  Vereina  fOr  Erdkunde  zu  Darmatadt,  —  Darmttadt,  1B80,  8'.  Folga  IV, 

heft.  1. 
Verhandhmgen  der  PhyaikaJ.'medietn,  Oeaellschafiin  WUrzburg.  —  Wflnburg,1881,  8". 

Neue  Folge;  Bd.  XV,  heft.  1-4. 
Sitzungaberichte  der  phyaikàliaeh'medieiniaehen  Soeietài  su  Erlangen.  —  Erlangen, 

1880,  80;  1880,  heft.  12. 

SitznngabetHchte  der  mathematiaeK^phgaikciliaehen  Cltiaae  der  K,  bayer,  Akademie  der 
Wiaaenachaflen  zu  MUnchen.  —  MUnoben,  1880,  8<».  Jahrg.  1880,  Bd.  X,  Heft.  4; 

1881,  Heft  1^. 

Abhandlungen  di  detta  Acoademia.  —  MUnchen,  1881,  Bo.  Bd.  XIV,  Abth.  I. 

Svizzera. 

BuUelin  de  la  Soeiété  Vaudoiae  dea  Seieneea  Naturellea.  —  Lausanne,  1880,  8*.  2.«  S., 

Voi.  XVII,  N.  84-86. 
BeitrUge  zur  Geologiachen  Karte  der  Schweiz.  —  Bern,  1880,  4».  20  Lief.,  V.  XVII. 

Appendice  ed  Indice.  Atlas.,  Lief.  14,  Abth.  III. 
Verhandlungeìi  der  Schweiz. ^Katurf or ach.  Oeaellaehaft  in  Bern.  —  Bern,  1879,  S». 

Jahrevers.  61-63. 
Mittheilungen  der  Naturf,  Qeaellach.  in  Bern,  —  Bern,  1879,  8».  N.  937-1017. 
Jahrea-Bericht  der  Naturforachenden  Geaellachaft  GraubUndena.  —  Chur,  1881,  8*. 

Nene  Folge,  Jahrg.  XXIII  und  XXIV. 
Mémoirea  de  la  Soeiété  de  Phyaique  et  d*Hiatoire  naturdle  de  Genève,  —  Genere, 

1880,  4».  T.  XXVII,  I  parUe. 
Compte  Bendila   dea   Travaux  préaentéa  à  la  63*  Seaaion  de  la  Soeiété  Helvétique  de 

Seieneea  Naturellea  réunie  a  Brigue  lea  13,  li  et  15  aeptembre  1880.  —  Oendve, 

1880,  8^ 
Vierteljahraachrift  der  Naturforachenden   Geaellachaft  in  ZUrich,  —  Zttrich,  1879, 

So,  Jahrg.  XXIV,  heft  1-4.  Jahrg  XXV,  Heft  1-4. 
Nouveaux  Mémoirea  de  la  Soeiété  Helvétique  dea  Seieneea  Naturellea,  Zttrich,  1881, 

4^  Voi.  XXVIII,  livr.  1. 
Bulletin  de  la  Soeiété  dea  Seieneea  Naturellea  de  Nemihdtél.  —  Neaehàtel,  1881,  8% 

T.  Xn,  eahier  I«. 
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Anstria-TJngh  eria. 

Miltheaungen  dtr  AnihrùpohgUehen  QesélUehaft  in  Wietu  —  Wien,  1880, 8<>.  Bi.I, 

N.  8-». 
jQhrhueh  der  h.  h,  CMlogiachen  ReiehsansieUt.  ^  Wien,  1880,  8o.  Jahrg.  1880.  Bd. 

XXX,  N.  4. 
Verhandlitnffen  dm-  k,  k,  Oeologiéehen  B^iehéoiutaìt,  —  Wien,  1880, 8.«  Jakrg.  1884, 

N.  12-18. 
HoBBMBB  R.  e  AunroBB  M.  —  DU  Oatteropoden  der  Meeres-Ablagerungen  dtr  er$ien 

und  zweiten  Miocànen  Mediterran-Stufe  in  der   Oeaterreichiseh-Ungarisehen  Mo- 
narchie,  Lief.  2.   Abhandlungen  der  ìc,  h.  Oeciogisehen    Reicheanetalt,  Bd.  XII. 

Heft  2.  Wien  1880,  4o. 
Verhandlungender  k,k,  Zoologiseh^bùtaniechen  Qeeélìsehafi  in  Wien.  —  Wieo,  1881, 8^ 

Bd.  XXX. 
Sehriften  der  Vereittes  zur  Verhreitung  naturwiaiensehaflìieher  Kenntnisee  in  WUil 

Wien,  1881,  So,  Bd.  XXI. 
MittheUungen  der  ^•.  k,  Geographieehen  Geeélieehaft  in    Wien.  —  Wien,   1880,  8» 

Bd.  XXIII. 
Berichte   dee  naturwiseenechaftlieh'medizinisehen   Vereines  in  Innehruck.    —  Lm- 

sbraok,  1881,  8°.  Jahrg.  XI. 
MittheUungen  dee  Vereines  der  Aerzte  in  Sleiennark,  —  Gi^s,  1881,  8o.  XVII  Ve- 

reÌD8,  1880. 
Verhandlttngen  dee  Vereina  fUr  Natur'  und  HeUkunde  zu  Preehurg.  —  Presburg, 

1880,  8".  Nene  Folge,  Jahrg.  1873-1875,  Heft  3;  Jahrg.  1875-1880,  Heft  4. 
MittheUungen  aus  dem  Jahrbuehe  der  K6n,  Vng.^Otologisehen  Anstalt.  —  Badapeit, 

1881,  8o.  Bd.  IV,  Heft  4. 

Verhandìungen   und  Mittheilungen  dee  Siehenhilrgieehen  Vereins  fUr  Xaturuiete»- 
echaften  in  Hermannstadt.  —  HermaonBtadt,  1881,  8o.  XXXI  Jahrg. 

Biissla. 

BuUetin  de  la  SocUté  imperiale  dee  Naturalietee  de  Moseou.  —  Moiooo,  1880,  8.* 

Année  1880,  N.  2-4;  Aonée  1881,  N.  1. 
Mémoiree  de  VAeadémie  imperiale  dee  eeiencea  de  St,  Péterehourg,  —  St.  Peterflhomg 

1880,  4".  VII  Sèrie,  Tome  XXVII,  N.  13-14;  T.  XXVIII,  N.  1-0. 
BuUetin  di  detta  Accademia.  Tome  XXVII,  N.  2. 
Meddelanden  af  Societae  prò  Fauna  et  Flora  Fennica,  HelsÌDgfors,  1881,  8.®  Hiftet  6-Sw 

Asia. 

Recorde  of  the  Geologie^  Survey  cf  India,  —  Calentta,  1880,  8«.  Voi.  XIII,  par.  2. 
Memoirs  of  the  Gedogical  Surveg  of  India.  —  Caloatta,  1880,  8o.  Voi.  XV,  part. 
Voi.  XVII,  pari  2. 
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Memoirs  of  the  Geologieal  Survey  of  India,  Calontta,  1880,  4*.  Paleontologia  indica. 
8«r.  X.       —  Indian  Tertiary  and  Poet^Tertiary  Vertebrata.  Voi.  I.  part.  IV. 
R.  Lydekkeb.  —  Sapplement  to  Crania  of  Ruminants. 
Voi.  I,  part.  V,  R.  Lydekkeb.  Siwalik  and  Narbada    Probosoidia. 
Sor.  XIII  —  Waaqen  William.  —  Salt  Range  Fossile, 

1.  Produetus,  Litnestone  Fossile. 

2.  Pisees,  Cephalopoda:  Supplemsnt,  Oasieropoda, 

8tT,  XIV  —  Tertiary  and  Upper  Cretaeeous  Fauna  of  Western  India. 

Voi.  I,  1  p.  BlABTiM  DuNOAN.  Siikd  Fo88Ìl  Goralfl  aod  Aloyonaria. 

America. 


Contributions  to  the  Arehaeology  of  Missouri^  hy  thè  arehaeólogical  Sectiotis  of  the 

St.  Louis  Academy  of  Science.  —  Salem,  1880,  49,  Parte  I,  Pottery. 
Memoire  of  the  Boston  Society  of  naturai  history.  —  Boston,  1870,  4o.  Voi.  III,  parta  I, 

xrnmber  III. 
Beport  of  the  United  States  OecUogicai   Survey  of  the  Territories.  —  Washington, 

187»,  4".  Voi.  XIL 
Beport  of  prof.  Joseph  Henry,  Secretary  of  the  Smithsonian  Institution.  —  Washing- 
ton, 1867,  8o. 
Anales  del  Ministerio  de  Fomento  de  la  Beptiblica  Mexieana,  —  Mezieo,  1881,  8o. 

Tomo  IV. 
Bevista  cientifica  Mexieana,  —  Mexico,  1880,  4.  Tomo  I,  N.  13-16. 
Boietin  del  Ministerio  de  Fomento  de  la  Bepubliea  Mexieana.  —  Mozleo,  1880,  49, 

T.  V,  N.  196-219.  T.  VI,  N.  1-137. 
Boietin  de  la  Sociedad  de  Ingenieros  de  Jalisco,  —  Qaadalajara,  1880, 12^.  Tomo  1, 

N.  3-10. 
Revista  Mensual  Climatologica,  —  Mexico,  1881,  4o.  T.  I,  N.  1-8. 
Archivos  do  Museu  Naeional  do  Rio  de  Janeiro.  —  Rio  de  Janeiro,  1878,  4*.  V.  III, 

3  e  4  trimestres. 
Eieventh  Annual  Report  of  the  U.  S.  Geologieal  and  Geographical  Survey  of  the 

Territories,  embraeing  Idaho  and  Wyoming,  1877.  —  Washington,  1879,  8**. 
Annual  Report  of  the  Board  of  Regents  of  the  Smithsonian  Institution,  1878-79.  — 

Washington,  1879,  8". 
Proceedings  of  the  American  Academy  of  Arte  and  Sciences.  ~  Boston,   187»,  8». 

New  Series,  Voi.  VI.  Whole  Series,  Voi.  XIV.  Voi.  VII,  part  I,  II. 
Proceedings  of  the  Boston  Society  of  naturai  history,  —  Boston,  1879,  8o.  Voi.  XX, 

part  II,  III. 
The  Transactions  of  the  Academy  of  Science  of  St,  Louis.  —  St.  Louis,  1880,  8». 

Voi.  IV,  N.  1. 
Occasionai  Papers  of  the  Boston  Society  of  nat,  history,  III,  —  Boston,  1880,  8». 

Con  Carta  Geologica. 
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Australia. 

LiYEBSiDOE  Abohibald.  —  JRepoft  upon  certain  Museums  for  Technology,  Sdenety  mi 
Art,  also  upon  Scientlfie,  Professional,  and  Teeknieal  Instrudion,  and  Sjfstenu  af 
Evsning  Classes  iu  Great  Britain  and  on  the  Contineni  cf  Europe.  «-  Sjdair, 
1880,  4". 

Annual  Report  of  the  Department  of  Mines,  New  South   Wales,  for  the  geare  ÌST$, 

1879,  —  Sydney,  1879,  4^  —  Maps  to  aecompany  Annual  Report   of  the  Deponi» 
ment  of  Mines,  New  South  Wales,  for  the  year  1879.  —  Sydney,  1880. 

Journal  and  Proceedings  of  the  Royal  Society  of  New  South  Wales,  1879,  —  Sydicr. 

1880,  8".  Voi.  Xni. 


PUBBLICAZIONI  NON  PERIODICHE. 

ZOOLOGIA. 

Canestbiki  Riooabdo.  —    Insetti  ed  Acari  datinosi  alle  viti  e  mezzi  per  eombst- 
terli.  Padova,  1881,  8o. 

—  —  Contrihuz.  allo  studio  degli  Acari  Parassiti  degli  InseHi.  Padova,  1881,  S». 

—  —  U  genere  Gamasus  e  la  Fillossera.  Padova,  1881,  8<>. 

Cubò  AiTTOMio.  —  Saggio  di  un  Catalogo  dei  Lepidotteri  d'Italia,  Parte  quinta.  Mi- 

crolepidoptera,  —  Firenze,  1881,  8*. 
Db  MobtiIìLet  Gabbikl.  —  Sur  Parigine  dee  Animaux  domestiquee.  Paris,  1879,  8*. 
De  Sanotis  Leone.  -—  Monografia  Zootomico^Zoologica  sul   Capidoglio  arenate  « 

Porto  S,  Giorgie.  —  Roma,  1881,  4o. 
GiAcoMETTi  Vincenzo.  —  Il  Cranipclimetro.  —  Mantova,  1881,  8". 
Ninni  A.  P.  —  Nota  sidVAphya  Phalerica,  Rondéletii»  —  Venezia,  1881,  So. 
NOBSA  Giuseppe.  —  /  Protisti  deUe  aeque  lacustri  di  Mantova,  —  Mantova»  18^1, 

in-8o. 
Pabona  Cobrado.  —  Importanza  della  Prolistclogia  e  dell'  Elmintologia  ndV  in*^ 

gnamento  della  zoologia  medica.  —  Milano,  1881,  8o. 
Plateau  Felix.  —  Préparation  rapide  dee  grandes  piices  myologiques.  —  Bains, 

1880,  8o. 
,— -    -^  Reeherehes  Physidogiques  sur  le  Coeur  dee  Crustaeée  Décapodes  {KxtrsU 

dee  Archives  de  Biologie,  Voi.  I,  1880).  —  Déeapodes,  8*. 

—  —  et  V.  LiÉNABD.  —  Ohservations  sur  VAtuxtomie  de  l'ÉUphani  d^Afriqwi 
(Lozodon  Africanus)  adulte.  —  Bruxelles,  1881,  8o. 

Pbeudhomme  de  Bobbe  a.  —  Liste  dee  Criocérides  recueUlies  au  Brésil  par  fes 
Camille  Van  Yólxem,  suivie  de  la  description  de  douze  nouveUes  éspèeea  améri' 
caines  de  eette  tribù.  —  Bruxelles,  1881,  8o. 

Retzius  Gustaf.  —  Das  GehOrorgan  der  WirheUhiere.  L  Dot  QehSrargoH  itf 
Fische  und  Amphibien.  --  Stockholm,  1881,  4». 
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Valle  Antonio.  —  Crostacei  parassiti  dei  pesci  del  Mare  Adriatico.  —  Trieite> 

1880,  80. 
—    —  Sopra  una  specie  nuova  del  genere  Stellicola  Ksm,  —  Trieste,  1880,  8°. 


BOTANICA. 


Comes  0.  —  Osservazioni  su  alcune  specie  di  funghi  del  Napoletano  e  descrizione 

di  due  nuove  specie,  —  Napoli,  1880,  80. 
PiBOTTA  R.  —  Sullo  sviluppo  della  Periza  Fuckeliana  De  By  e  della  P,  Sclerotio' 

rum  Lib,  —  Firenze,  1881,  8''. 
—    —  Sulla  Struttura  e  sulla  Germinazione  delle  Spore  del   Sorosporium  (?)  iVf- 

muìicola  (Magn.).  —  Modena,  1881,  8°. 
Saint-Lageb.   —   Nouvelles    remarques  sur  la  nomenclature  botanique,  —  Paris, 

1881,  80. 
SoBDELLi  F.  —  Sulle  Piante  della  Torbiera  e  della  Stazione  Preistorica  della  La- 

gozzo,  —  Milano,  1881,  8°. 


PALEONTOLOGIA. 


GiACOMETTi  Vincenzo.  —  Note  per  uno  studio  di  Paleontologia  del  territorio  mott- 

tovano.  —  Mantova,  1880,  8^ 
Maltatti  Giovanni.  —  Bibliografia  degli  Insetti  Fossili  Italiani  finora  conosciuti. 

Milano,  1881,  80. 
^    —  Due  piccoli  Imenotteri  fossili  délV  ambra  siciliana.  Un  foglio. 
Omboni  Giovanni.  —  Denti  di  Ippopotamo  da  aggiungersi  alla  Fauna  Fossile  del 

Veneto,  —  Veneiia,  1880,  4o, 
Stbobel  Pelleosino.  —  Iconografia  comparata  delle  Ossa  Fossili  del  Gabinetto  di 

Storia  naturale   dell*  Università  di  Parma.  —  Parma,  1881,  4;  fase.  I,  Baleno t- 

terido. 


PALETNOLOGIA. 


Castelfsanco  P.  NoHzié  intomo  alla  Stazione  Lacustre  della  Lagozza  nel  Comune 

di  Besnate.  —  Milano,  1881,  8». 
De  Mobtillet  Gabbiel.  —   Classification  et  chronologie  dee  haches  de  bronze.  — 

Paris,  1880,  8». 

—  »  Cachette  de  bronze  de  Fouilloy  (Oise).  —  Paris,  1881,  8^ 

—  —  Critique  du  Chronomètre  de  Penhouit  (Loire  Liférieare).  —  Meolan,  1878,  S». 
Mabinoni  Camillo.  —  Bromi  preistorici  del  Friuli,  Milano,  1879,  80. 

Quaglia  Giuseppe.  —  Archeologia.  —  Dei  Sepolcreti  antichi  scoperti  in  undici  Co^ 
muni  del  Circondario  di  Varese,  —  Varese,  1881,  4o. 
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GEOLOGIA,  MINERALOGIA. 

Bergdirection  zu  Idria,  —  Dos  Ar.  h,  Quechsilherwerh  zu  Idria  in  Krain.  —  Wi»: 

1881,  40. 
Botti  U.  —  SuUé  JBreeeie  Ossifere  netta  Provincia  di  Terra    d*  Otranto.  —  Lett«, 

1881,  120. 
D'AcHiABDi  A.  —  Su  di  alcuni  minerali  della  miniera   del  Frigido  presso  M<um 

nelle  Alpi  Apuane,  —  8<>. 
Marinoni  Camillo.  —  Contribuzioni  alla  Geologia  del  Friuli,  —  Milano,  1879, 5'. 

—  —  Sui  Minerali  del  Friuli  e  sulle  Industrie  relative,  —  Udine,  1881,  6^. 
M0JSI8OYIC8  £dmi7ND.  —  Uebeì'  heteropische  Verhàltnisse  im  Triasgébiete  der  L^m- 

bardisehen  Alpen,  —  Wieo,  1880,  80. 
NicoLis  Enbico.  —  Note  sulle  Formazioni  Eoceniche  comprese  fra  la   Valle  diìl'À' 

dige,  quella  d'illasi  ed  i  Lessini,  —  Verona,  1880,  12». 
ScABA BELLI  GoMMi,  Flaminj  G.  —    Descrizione  della  Carta  Geologica  del  vergante 

settentrionale  dell'Appennino  fra  il  Montone  e  la  Foglia.  Con  doo  Carte  Geologi* 

che,  —  Forlì,  1880,  4o. 
Stoppani  Antonio  e  Tabamelli  Torquato.  —  Relazione  e  progetto  di  legge  pty 

sentati  alla  Commissione  per  la  Carta  Geologica  del  Jiegno,  —  Firenxe,  \6S0,  &". 
Tabamelli  Tobquato.  —  Spiegaziofte  della  Carta   Geologica  del    Friuli   (ProTincù 

di  Udine).  Con  earta  geologica.  —  Pavia,  1881,  80. 

CHIMICA. 

MoBELLi  A.  ^  Ancora  sulla  Sintesi  del  Glucosio,  in  risposta  al  aig.  V.  Valetttt. 
Un  foglio. 

ZiNNO  SiLYESTBO.  —  Sulla  Sintesi  del  Glucosio,  (Risposta  alla  oritioa  del  dott  Va- 
lente). —  Napoli,  1880,  120. 

—  —  Nuova  produzione  del  Glucosio,  —  80. 

DI  YABiO  ARGOMENTO. 

Abeni  Luigi.  —  (Uno  scritto  dell'Ing.).  —  Brescia,  1881,  8<». 

Concorso  Agrario  Regionale  per  le  Provincie  SicHiane,  con  sede  in    Messina  dal  J 

al  15  settembre  1882,  —  Messina,  1380,  I60. 
Esposizione  Industriale  Italiana  del  1881  in  Milano,  Industria   casalinga  e  mani' 

fatture  caratteristiche  delle  singole  regioni  d'Ilalia.  —  Milano,  1881,  8«. 
GiACOMETTi  Vincenzo.  —  Relazione  sopra  il  Civico  Musso  di  Mantova,  —  MantoTs. 

1881,  120. 
Metropolitan  Museum  of  Art.  Eleventh  Annual  Report  of  the  Trusites  af  the  Asso^ 

ciation,  May,  1881,  —  New  York,  1881,  8'. 
Esequie  di  Francesco  Rizzoli  celebrate  in  Bologna  per  cura  della   Provincia  H  29 

maggio  1880.  —  Bologna,  1880,  80. 
ScHEFFLEB  Hebmann.  —  Die  Naturgssétze.  — >  Braansehweig,  1881,  B». 
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TIP.   BERNARDONI  DI  C.   REBESCHINI  E  C. 
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PER   L  ITALIA: 

PBB880  LA 

SEGRETERIA  DELLA  SOCIETÀ' 

MILANO 

PaUuo  del  MoMO  CÌTÌeow 

▼ia  lUbin,  2. 


Marzo  1882. 


PBESIDENZA  PEL   1881. 

Presidente,  Cohnalia  dottor  Emilio,  direttore  del  Museo  Civico  di  Storia 

Naturale  di  Milano,  via  Monte  Napoleone,  36. 
Vice-presidente y  Villa  Antonio.  Milano,  via  Sala,  6. 

SoRDELLi  Ferdinando  aggiunto   al  Museo   Civico  di  storii 
Segretari     l      naturalo  di  Milano,  via  Monforte,  7. 

Pini  rag.  Napoleone,  via  Crocifisso,  0. 

Cassiere,  Garoantini-Piatti  Giuseppe,  Milano,  ria  del  Senato,  14. 


Sli\TO  DEI  REGOLAMENTI  DELLA  SOCIETÀ. 


Scopo  (Iella  Società  ò  di  promuoverò  in  Italia  il  progresso  degli  studi 
relativi  alle  scienze  naturali. 
I  Socj  sono  in  numero  illimitato,  effettivi  e  corrispondenti. 
I  Socj  effettivi  pagano  it.  L.  20  all'anno,  in  una  sola  volta,  nel  primo  tri- 
mestre dclV  anno.  Sono  invitati  particolarmente  alle  sedute  (almeno  quelli 
dimoranti  nel  Regno  d'Italia),  vi  presentano  le  loro  Memorie  e  Comunica- 
zioni, e  ricevono  gratuitamente  gli  Atti  della  Società. 

A  Sncj  corrispondenti  si  eleggono  persone  distinte  nelle  scienze  naturali,  le 
quali  dimorino  fuori  d' Italia.  —  Possono  diventare  socj  effettivi,  quando  8Ì 
assoggettine»  alla  tassa  annua  di  lire  venti.  —  Non  sono  invitati  partico- 
larmente alle  se.lute  della  Società,  ma  possono  assistervi  e  presentarvi  o 
farvi  leggere  delle  Memorie  o  dello  Comunicazioni.  —  Ricevono  gratuita- 
mente gli  Atti  della  Società. 

Ijù.  proposizione  per  V  ammissione  d^  un  nuovo  socio  deve  essere  fatta  v 
firmata  da  tre  socj  eflettivi. 

I  Socj  effettivi  che  non  mandano  la  loro  rinuncia  olmeno  tre  mesi pHma 
della  fine  deiraiino  sociale  (che  termina  col  31  dicembre)  continuano  ad  es- 
sere tenuti  per  socj;  se  sono  in  ritardo  nel  pagamento  della  quota  di  un 
unno,  e,  invitati,  non  lo  compiono  nel  primo  trimestre  dell'anno  successivo, 
cessano  di  fatto  di  appartenere  alla  Società,  salvo  a  questa  il  far  valere 
i  suoi  diritti  per  le  quote  non  ancora  pagate. 

Le  Comunicazioni,  presentate  nello  adunanze,  possono  essere  stampate 
negli  Atti  o  nelle  Memorie  della  Società,  per  estratto  o  por  esteso,  secondo 
la  loro  estensione  ed  importanza. 

La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 

Ai^li  Atti  ed  alle  Memorie  non  si  ponno  unire  tavole  so  non  sono  del 
formato  degli  Atti  o  delle  Memorie  stesse. 

Tutti  i  Socj  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca  sociale,  pur- 
ché li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  della  Presidenza,  rilasciandone 
reirolaro  ricevuta. 

Quanto  ai  lavori  stampati  negli  Atti  l'autore  potrà  far  tirare  un  numero 
qualunque  di  copie  ai  seguenti  prezzi: 


Vi  dì  loglio  (4  pagine) 
\i  foglio  (8  pagine)     . 
*'/.*  di  foglio  (12  pagine) 
1  foglio  (10  pagine)     . 
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